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AL  CATOLICO 

ET  POTENTISSIMO 

R E F I L I P P O. 


>^cro,etCatoli  co  Rz  , Jo  veggo  dal fihU- 
me0  veramente  reale  animo  deUaM.fi  està'  Vo~ 
s T R A ptouer  le  grafie  sì  coinofàmenle  fipratuttii fe- 
deli , mentre  ella  ornata  di  ptetà,di  fede,di  carità,  0*' 
di  zato , s'oppone  al  furor  de'  barbari , alla  crudeltà  dd 
^ ttranni,alla  perfidia  degli  heretici,alle  forT^  de'  T ur- 
chi,allatemerita  de' ribelli ^'arroganzja  de gliambitiofitch'iomi 
dò  fermamente  acredere, che  fddio  l'hahbia  donata  almondo  ,non  fò- 
lamente , ac aoc h' Ella  fia  la  dijefà  del  popolo  eletto  : ma  accioche  apprefio 
apporft  a tutti  t buoni Jòmma  contenteZjHA , diffenfiando  con  prudenza , 
etgiufiitialericchezizje ,gli  ft^i,  i gradi, gli  honori,le dignità,  tutti i 
beni, che  dalla  fùa  corte  celefliale  fcendonointerra,^  a partir  s'hanno 
fid buoni,  virtuofi.  Non  rimane hoggimai  piuconforto,nèverobe- 

ne  alcuno  d fedeli,  obr  e a (juelfòlo,  che  dalla  ìWaesta'  Mostra, 
cfuaficomedavn'ampio  ricetto  de'tefòri  diuini,  fi  dtffonde,(S fi  (farge  fra 
tuUiloro,  t^uefle grandi  jet glariofèimprefe  l'ha  de(hnatalafómmapro- 

uiden(a  di  Dio.  P erche  la  fecenafiere  del  fané  <6  C a r t o F.  Impera- 
tore, -Africano, Cermanico,C5’^elgico,  honor  dell'ar- 
me, vincitor  dd  R e,  domatar  dd  rei  ‘Prencipi,  tarar  degl'infedeli , cam- 
pion  di  Chrifr o , fòfr eg no  della  religwnetfieno,  e ritegno  de'  nimici  della  vir- 
tù, della  pace, (S  delverobene:^  ordinò,che  igeili  dt  così  alto  Padre 
di  continuo  t enefiirogli  (fronid  fianchi  della  Vòstka  ^aesta'; 
accioch'  Ella-,  correndo,metteffe  l'ale  a'  pie  dipa giunga  tojìoaefHella firn 
maperfettione,  acptelcolmodigloria,alc\uaie,aprò  dd fiùoi  cari , pri- 

ma c h' Ella  nafceffe , deflinata  l’haueua.  (fiitindt  auuenne,  che  non  fi  to- 
fioilJùogranP  A d r %,carico  di  trofei, ondo  a diporredpefò  delle  infini- 
tefuegr ande7^,(^  vitt arie  nelle  mani  di  Dio,  da  cui  eglilehaueua  rice- 
uute  ,lafciando  a lei  Ugouano  di  tantiregni  fùoi:  eh' Ella,  hauendodi- 
ftruttt  tn  pochi  giorni  gli  odiofì,  e'mportuni  effaliton  della  fua  heredttà , 
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rtconofceh^o  U^rdnJel^deUe  vittorie, volendo  aaarH^finel  tempo 
della f*a  felieita,colvincer  fimedefima,  t^uando-piìt  fi  ternana,  che  tar- 
dar gioueniie  la  buona  fortuna,  hamta  nel  ferire,^  abbattere  t fùoi 

fieri  ntmìciy  dauejfe  fptngerla  alia  loro  mina  : con  cltmenXa  mjr abile , con 
diurna  virtù  fit  connon  mai  piuvdtfa  humanità,dalvmto  lafici  'o  vincer- 
fi,daltabbattutofìla/cih  commandare  con  mantalnodo  legar  da  chi 
voleua  poco  prima  fjjogliarla  de’  Regni  : df  della  gloria , della  vita  : 0* 

col  donare  i larghifimi  flati , quafì  nuda  montaffero,dono  fi  (iejfa  ancora 
alt  antico  emulo  della  famiglia fùa\  apportando  a’  Chrtfham  la  lunga- 
mente difiata  pace.  Indi  riuolta  ad  aiutar  la  Chiefà,  da  ogni  parte  ajfali- 
ia  dad' empietà  dede  nuoue  herefie,  non  hagiamai  piu  ripigliate  tarme,fè 
nonper  la  difefà  delChrilìianefimoopprefio , È5*  quafi anche  ingoiato  dal 
D rtgone  Orientale  *,  s'Eda fattolo  feudo  del  diuin fuo  valore , de  da fitta 
pietànon  thaueffe  raccolto , impiegandola  vita  per  thonor  di  (fie fu.  Si- 
gnor e vniuer fiale,  €5'  per  la  ficurejfai  de’ fiùoi  Regni.  La  onde  fiddio,  libe- 
ralpremtator  di  chi  a lui  fièrue , già  pochi  anni , quando  Eda  fi  congimfiè 
col fdntifmoRonteficefit conia  feremfiima  ‘RepuhlicadtVenetiagli do 
nò  quedagran  uittorianauale, di  cut  niun' altra fugiamai  maggiore, Ietta- 
ta queda,c'bebbe  tl  magno  Auguflo , adhor  che  poco  lontan  dalle  Echtnadi, 
dotf  Eda  con  Selim  confiitffejet  vinfii,confltffe,  evtnfiè  Antonio,aprendoft  la 
firada  alt  acqui  fio  della  Monarchia  de'  Romani:^  Le  ha  fatto  dàpot  pto- 
'uerc  in  mano  gli  Stati,  d Regni  grandi , a'  quali  Edahor  commanda  non 
men  benignamente,  chegiuftamente.-  S aran  difcrittele  fue  gmdiciofie  de- 
liberationi,  le  guerre^  le  vittorienegli  ahnali  ded  Eternità  : nè  lamia, nè 
l’altrui  penna potràpt  'u  degnamentecelebr arie  di  quel , che  le  bafin'hora 
celebrate  la  fama.  Perche  to,che  U ammiro, a così  alta  imprefia  non  m’ac- 
cingo. Ma  non poffiog  ià  far , ch’io  non  ejfalti  in  quefle  carte  la  dmotione, 
con  cuiVosT  K ^ ìWaest  u'honora  lddto,é‘ fiùoi  Santi.  Dt  cui  gran 
tefiimonio  rendono  tante  Chieje  dirtTjc,ate  ,i5‘  ornate  invarij  luoghi  dada 
fiua  gran  pietà , particolarmente  ado  S correale,  ou'Edahafabricato 

quel  fùntuofiò,e  reai  Mona  fiero,  che  dt  magntficens^,a  auan%a  tutti gh  al- 
tri ded  Europa.  ^Ittefla  Chtefià,oue fiòn  npofie  l’offa  delnon  mat  a baflan- 
“fa  effaltato fiùo  Padre,  arricchua  da  Lei  delle  fiacre  reliquie  di  quanti 
Martiri,($‘  di  quanti  altri  S anti  Ella  ha  potuto  hauere , m’ha  multato  a 
dedicare  ada  /k/AESTA/^osTRA  quefiovolumededeVite  de’  Santi, 
da  me  nouedamente  compilato:afitcurandomi,ch’£da  fia  per  gradir  quefii 
miei  fìudi.  Dianzj  io  mi  ffauentauo  in penfiando  d’ hauere  a comparire  al 
fùo  Re  al  con(j>etto  con  così  picctol  dono\et  dubttauo  quafi,che  trouar  non  do 
uefife  luogo  alcuno  fiat  arme, fia’ tumulti.  Ma,poiconfiderando,ch’ El- 
la 


U honoradiuotifimamentelerelujuiede'  Santi:  mi  diedi  a credere , che 
piacer fimmamente  le  doueJfetvdtrleVttelorojiarrateda  fcri(tore\che 
dt  raccontar  (ugge  <juel,che  non fia  Uiapiù,  che  certa,  ersero,  p^iahor 
; framefìejfo.  Se  la  Ri  alA/aesta'  le  cenerigradified alcun  San 
to  -.perche  non  gradirà  colui,  che  firiue,con  c^ual  confi anz,a  egli  già fofie- 
neptlfoco  ardente  per  la  fede  dtC  hk  i sy  o?  Ets'eUahanellerliani 
^ delfangue  d alcun  Martire  : come  non  amerà  l'intendere,  in  che  modo  fu 

i fi^fida'  tiranni, eraccoltodd  p!]?  et/ihadell-ojadalcuncaroa  Dio: 

f come  non  può  piacerle  chiraccontalolìratio,colqualfuronorotte  da'  fuoi 

f perfecutorfper gloria  del  Signore?  Finalmente  lononpopperfàadermiy 

I che  chi  d'honorar  brama  te  rehcfuie  de  Santi,  non  defideri  apprejfo  d:imt- 

( tartopreloro.  Stin  cheguifavorràejuefli  imitarle  fèdi  effe  non  gh fia  da- 

t to  cornei^  ? Spronato  al  fine  da  cotai  penfien , w mi  diffofia  fatto  di 

f donare  alla  M e.  i ix  h /^ostra  quefìahiFloriatctnonhauendoin 

^ fuoferuigio  mai  adoperata laj]?ada,che  mi  cinfed fiogran  (^en  i tore, 

fe  allhor  che  mi  creò,ancor fanciullo  fio  Caualhere0  Conte-, io  vcgho  alme- 

jà  no  adoperar  lapenna,rendendomnn  alcuna  parte  grato  delnceuutoho- 

« - nore  :fi  come  fin  tenuto  difareperlapromeffa  di  quel  Signore , da  cui  per 

^ glifupuratohomaggio.Riceua  adunque  la  M fi.  e s ta’  Vos  tra 

\ queflo  dinoto  dono,ch’io, congran  riuerenXa , ethumiltà  Leporgo  : nè  f de- 

gnile fatiche  di  colufche  non  hauendo  potuto firuirla  conl'arme  materior 
f k per  effere  Hata  chiamato  dal  Signor  Iddio  advna  finta  militia , L'ha 

j fèruita co  priep^hi , co  qualifèmprealdiuin fuofauore haconqgnt  feruor 

I raccommandatala  fia  altaperfina,  i fùot  Itati,  le fue  fortune,  i fuoiva^ 

falhg^ogmfuobene:!^ finche ff ir erà, non  ceffaràgiamaidifarlofleffo 
oficio.  Jlquale  acciochefempre acquiIìipiÙMgore,etriefiapiàdegno,(^ 

pii*  gradito,  fi  sforzerà  et  imitar  le  atttom  di  que'  Santi , de'‘  quali  fin  da 
lui  [late  fintte  le  Vite,  c' bora  egli  porge  alla  Maestà'  ‘L'ostra 
con  ifferanXagrande , eh' Ella  perauentura  habbiaaritrouare  in  un  tem- 
po mede  fimo  non  picciolo  diletto , Ugiouamento . 
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A’  L E T T O R I 

D GABRIEL  FIAMMA 

O ftilc,  con  cui  ha  da  fcriuere  chiunque  ha  da  trattar  delle  cofe 
diuine,  non  dee  punto  edere  ne  gonfio,  ne  vano,  ina  puro , 
fchietto , Se  ricco  folamentedi  quegli  ornamenti , che  feco  por- 
ta la  materia , di  cui  egli  ha  da  faueìlarc  : la  qual , per  edere  alta, 
&nobilidìma,  non  puòedcrtrattau  da  alcun  benché  mezano  ingegno  bafi- 
iàmentc , o vilmente.  Fù  fan  Hicronimo  flagellato  in  vifionc , per  trop- 
po ardentemente  haucr  difidcrato  d'imitar  Cicerone  . Vince  fant'Agofli- 
no,lànBafilio,  e’ tre  fantillìmi  Gregorij , ilNazianzeno,ilNi(cno,  c’I  Ro- 
mano , con  la  loro  purità  tutti  gli  honori , & della  Grecà,&  della  Romana  elo- 
quenza. Laonde  io  lem pre  ne’ mici  ferirti  ho  fuggita  ogniafiettationc;  co- 
me fuol  buon  nocchicr  fuggirgli  fcogli:  & ho  con  ogni  ftudio  la  purità  fegui- 
ta;  fchiuando  gli  ornamenti,  & non  le  regole  : pcrciochc  ho  giudicato , cjic  fi 
comc,chi  fcriuecon  troppa  accuratezza, può  porgcrcachi  l^ge  indicio  chia- 
ro di  vanità,e  fuperbia  -,  così  lo  fcriuere  a cafo,  & lenza  regola,  può  l’auttor  rcn 
dcre  graucmcntclbfpcttodimolta  negligenza,  la  quale  in  ogni  imprclàèdc- 
gna  digran  biafimoj  ma  fes’ulàncli'opcrc, appartenenti  a Dio,mcriraappref- 
Lo  non licuc  cafligo , fecondo  la  fentenza  del  Profeta . M^IfJiSlus , qui  fmt  opus 
'Dei  ntgligmter.  Non  per  tanto  io  non  ho, ch’io  (appia,abandonato  mai  le  rego 
le:  come  che  forfcalcuno,  in  leggendo  quelle  mie  fatiche , potrà , per  l’altrui 
colpa:  il  contrario  prefumcre,  mentre  fcrittc  vedrà  in  qucllidueVolumidi- 
uerlcvociindiuerlc maniere;  il  che  di  rado fuolc  nel  regolato  fcrittore  auuc- 
nire:  & (quel  che  via  più  importa)  troiiandoucne  apprdlo  delle  falle . Le  quali 
cole  perch’io  negar  non  podb,  vengo  con  la  prefenteadarui  conto, &deila 
contrarietà,  & della fidfitàd’edc  voci:  acciochein  piud’un  modo  d^  quelle 
mie  ètiche  voi  poflìatc  ritrarre  vtilità;  Se  acciochc  raltrui,oucr  crafeuratezza , 
onero  odinationc  non  apporci  ad  alcuno  marauiglia.  Due  maniere  di  contra- 
rietà nelle  voci  fi  veggono , in  quello  libro  fparlc  l’una , ch’c  cagionata  dalla 
miaelettione;  & Tal  tra, dipendente  dall’altrui  pertinacia-  Io  ho  eletto  di  varia- 
mente quelle  voci  vlàre,  che  da’  buoni  fcrittori  fono  in  diuerlì  modi,  Icnz’aU 
tra  diffcrenza,llatc  vfate,fi  come,  per  cagion  d’elTcmpio,  ho  ferino  Opinione, 
& Openionc;  Officio,&  Vfficio;  Doincilico,&  Dimcllico;  Giouinc,&  Gioua- 
ne;  Domando, & Dimando;  Cailigo,&  Galbgo  ; & non  poche  altre  fimili , le 
quali  può  ciafcunodiuerlàmcnte  vlàre.  Altrevoci  fon  varie,  per  l’altrui  odi- 
natione:  quali  fon  molti  verbi, ch’io  ho  fempre  vfari  in  vn  fol  modo.  Et  fono, 
perclIcm^io,Fauorarc,  Arroflàre,  Pentere,  Empiere,  & fomiglianti, che  così 
s’hannoin  ogni  tempoa  fcriuere,  fe  fi  vuole  fcriuere  fecondo  le  regole:  con- 
ciofiacolà  che  gl’Inhniti  fi  formino  dalla  terza  perfona  del  tempo  prefcntc 
del  Dimodratiuo,con  la  giunta  della  particella  Re.  Onde  fi  dice,  lo  mi  pento. 
Turi  penti,  Quegli  fi  pcnte,&aggiungendofi  alla  terza  perfona  la  particella 

Re. 


Re  ncirinfinito  tu  dirai  Pcnterc.  Io fànoro.T u fàuori, Quegli  fàuora,&  aggiun 
gendofi  alla  terza  peribna  la  particella  Re  neH’infinito,  noi  direm  Fauorare. 
Non  ho  perciò  potuto  conIcguir,che  coloro, che  compongono  le  (tampc, on- 
de appellati  (bn  Compofitori , o Componitori  habiano  mai  voluto  Icguir  più 
la  mia  regola, che  la  pronuhcialoro.  Onde  poi  nata  quella  varietà  in  varie  vo- 
ci di  quelle  mie  hillorie,la  qual  non  credo  c’hora,palelàtane  la  cagione,fia  per 
tanto  tK)iar  chi  leggerà.  Vedrafliappreflbin  quelli  ferirti  raieiìa  puntatura 
varia.  Intorno  a che  Sa  ben jpcrauentura  ch'io  dica  due  parole.  Quel, che  lì  feri 
«K,fc  ad  intender  s'ha,dec  eflcr  partito,lbllaiuto,3c  fermato  alquanto,&  chiù-, 
fo . Per  partir  l’oratione , vllam  la  coma,pcr  Ibllenerlas*  vlàno  i due  punti  : per 
alquanto  fermarla , vliamo  il  punto  & coma  ; & per  chiudcrlaa  fitto,  vlìamo 
vn  punto  folo.Qu^cl,c’hod  etto, eda  me  flato  olTcruatonc’ più  purgati  foritti 
de’  moderni  Icrittori  : c fpecialmente  ne’  componimenti  del  non  men  dotto , 
che  giudiciofo  M.  GIVLIO  BALINO,  Serktor  tanto  accurato , e tanto 
culto, &nella Latina,  &nellaVulgarhngua,quantoaltrihoggidì  viua.  Con 
molta  pertinacia  nondimeno  rifiutano  hoggi  alcuni  i due  punti, e’I  punto , Si 
coma  gli  hanno  a fitto  sbanditi,del  mondo.  OrKlealcun  di  coloro,  della 

cui  opra  ibno  flato  sforzato  a valermi  nella  correttion  delle  llampe,  volendo 
feguiril  fuo  giudicio , ha  refo  men  chiaro  U mio  concetto . Et  ciò  Ila  detto  in- 
torno alla  contrariaà  delle  voci,& de  punti. Quantoallafalfità,fdfacda me 
chiamata  quella  voce, la  qual  non  folamente  non  ha  che  fir  neH’opera,ma  tal- 
hors’vfa  in  luogo  della  vera,  da  cui  l’oratione  fuolcelTerfitta  chiara,  & non 
ofcura,come  fuole  clfer  fitu  dalla  fiIfa.Talc  c in  quel  luogo  nel  primdiibro  di 
quello  volumeacartc  1 1 5. inquellovcrfo. 

Z/irgo  Detgci3itrix,(s'  totus  non  capii  orùis. 

Il  qual  dee  fiat,  fi  come  a tutti  c noto . 

~ .^uem  totus  non  capti  orbts. 

Ma  per  quegli  altrcfi , che  potran  di  leggieri  correr  negli  altri  iibri,chc  col  vo- 
llrofiuorc  io  intendo  di  dar  fuori  Sutefini. 
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T A VOLA 

DELLE  VITE  DE’  SANTI, 

6cdc  Difcorf],  chcfi  contengono  in  quello 
Terzo  Libro. 


I A via  di  fànt’HercoIano,  ve 
feouo  di  Perugia,  Martire, 
tnttM  dìDultghtdiftkCrt 
I 

[Lavica di  fant' Albino, ve- 
feouo  d'Angiò,  deferitu  dà 
Fmuxtio  Prete, smiargrjMe.  4 

Lavitadifan  Marino,edi£uit‘Afterio,mar 
tiri,  erette  deS Hijltrie  EceUfìe^iee  di  Enfi 
bii,Ub.-j-cef.\Af.  9 

La  vita  de'  fanti  martiri  Hemitcro,  e Cheli- 
don  io.rw//a</f/  PeriHefenediPruditi».  1 a 
La  vita  di  fanti  Gonegimda  Imperatrice, 
frette  dttutti%lt  HiJlorici,c  benne  defcrtttt 
U Ulte  etAmee  lmpereter,dettt  il'^ppe.  1 4 
La  vita  di  fan  Calupano  Hercmita  , trette 
dsHe  Hiffarie  di  Grep.  vefetmoT urtneufe.  1 8 
La  V.:.'.  I.ÌJ  l.lii  I limali Jel- 


La  vita  di  (in  Cirillo  vcfcouo  di  Gicrofoli- 

mi.trette  de  dinerjtfèrìttori  deO hìRerie  Ee 
elejiejiue.de  G tenermi  fredtret». H&- 


La  vira  di  fin  Giiiffiipi-,  (pnfn  ilfll.i  henta 
Vd^illC,  erette  de  yert^dtjìt,  ù de  fieri 


Vedine 

spettri  de' V enzeli.  ' 9t 

La  vita  di  fan  Voftranno,  vefcouo  Scnonen- 


{c,de/èritte  deW ebbe  te  Cime , il  quel  vijfe  1 
futi  tempi.  94 

La  vita  di  làn  Benedetto  abbate,  deferitte  de 
fenCrreeritne  nielutbi.  97 

La  vil-i  1 — .u  -d. 


leCtnnirt.rU'r  nel  E.ltlrjl.n.  A.  ■ // 


La  vita  di  fanta  Caterina  vergine , figliuola 
di  fanta  Brigida , erette  de  diuerfìferitttri 
depni  di  fede; fi  ernie  rende  teftimtnieri^  Le 
reni^iSurit-Et  è temo  nate  l" bifiorie  di  fente 
— Brigidefuemedre.elitthifitriedelleji^liut- 
eeelebre,! 


lejiie  ..ir-onit.ttien.r.Ó'delUaretiotu di(,;o 


-le  e eelebre,(fi femoft. 


104 


uen<-Ael,Ceutpeao,  e»~*  de  piue.iri eulltn 

greuifi^ 14- 


-LLmartirio  di  fan  Simonc,&nciullo  innocen 
tiirimo,marcurizaco  da  grHebrei,<j'f/tr;/- 


La  vita  di  lant'Equitlo  Abbate,  defirittede 

fen  Gre  a orto  ne'  O leiorbi. 


TI  m3rririi,,liqiiaranta.Santi.  triti  t J., He  Un 
milir  A:  fin  Rifilo  Mefno. 


Jo  de  Cu.MfthieTiberinotin  unefue  piftl* 
Retttri  delle  città  di  Brefft,  109 

_Oilcorfo  IX.dclla  Vergme  Annontiata.  1 it 


_Difonrf()  X.<lella  fanta  cafa  <li  Loretto,c  de’ 
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La  vira  di  l.iri  Crodato  deferitte  del  La  viudiiitir 

MetefreRr.dr de  Mertirolooi. ao  tta.d-jjr;;; 

La  vri.iiii  lanr’Attalo  , de  fritte  deU tà  he  teecintt  tlfut  nome.  E eelebreto  delSu- 

t Abbile  Gitmefitedifccpok.. 1 44- rio.  1 10 
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pei 


La  vira  Hi  f in  (~irfgbrioningnn.primri  Papa 
Hi  rpirfto  liomr.trjrf.  dÌGuiumni  diunnn 


La  vita  di  lari  X'caieem.defirittedel Mct.i.(  ± 
1.3  vira  di  fili  Longino  marcire,  H'c/ini'f.i  dA. 
m,';  txfijjlr. liefii ne'  MertirtUgeJbemlu in 
quelche  pertediucrft. 


La  vi  a Hi  finr'Ahraniinoconfi-nrire.ede! 
fua  nilvare  Maria,  trette  de  oli  reriui  di 


_La  vita  di  fan  Ludgero  vefcouo,i/^r/>r4  de' 
Moneti  del  monefiero  V erdenenfe  fendeto  de 

4rvita  di  fant’Ifaccio.huomo  di  Dio, deftrit 
— tedih^fetefreUe.  127 

-La  vita  di  fan  Marco  Arctufio , defrittede 
fenCregorioNèàjenl^tno.  179 


feniUfreru 


-ILiiianiriodilan  Giona,edi  fan  Barachiiio, 

defiriiiode  un  Cenelhere  del  He  Sebtrit.il- 


La  vira  Hi  r.int'F.rcbcrto  arciuefeo  di  Colo. 
nia , dcfirtitedeBuptrto  ebbeuJmùa’JL 
euittr  greuifsimt.  79 

La  vita  di  fant'Odoardo  Rè  d'Inghilterra, 

trette  delle  entiehe  Croni  thè  degl‘Infle/ì.mS 
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_La  vita  di  fant’EuRachio  abbate  , defirttte 
de/r ebbeteGione,cbeui(fet' firn  tempi.  134 
La  vita  di  fan  Giouàni  climaco,  di  finite  de 
un fuo  MonecO,eppclleto  Demelo.Leggefi  ttie- 
— dio  m non  pochi  eltrt  buoni fcrittortjiin  um- 
te,me Jperft  in  diuerfi luoghi.  137 


IL  FINE  DELLA  TAVOLA. 


AL  MOLTO  R.  P. 

DON  BENEDETTO  DONA. 

ABBATE  DELLA  CARITÀ' 

DI  V E N E T I A. 

Onofrio  Farri. 

L dono  Ci  dcue  alla  uirtù,&  al  merito  di  chi  lo  riceue:alrrìmente  di  biaf 
mo  degno  farebbe  il  Donatore,  & imprudente,  cfciocco giudicato. 
Ond'io  conlìderando  la  dotta  mente,!  animo'ben  qualificato,  le  ma- 
niere nobili,  l’attioni  pellegrine  dì  V.S.  molto  R.  la  veggoeflereun 
giocondo  albergo  di  vinù,&  vn'alto  cumulo  di  meriticene  d'ogni  pre 
giato  dono  dignifiìma  la  rendono . 

E non  dirò  quel  che  in  moltj  ibgli,&  in  molti  anni,non potrei  finir 
di  dire , che  la  patria  lo  fàccia  degno,c  meriteuole.  Perche  le  non  (òHe 
difdiceuole,ecofa  noiofa  il  lodar  la  patria  a proprio  cittadino , io  direi , che  Venetia , mia 
patria,e  più  fua,non  fu  mai  fcrua.fii  Tempre  libera; terror  di  Tirini , difiefa  di  fama  Chiefa, 
frenod'Imperatori,  concordia  de'  Regi, pace, e lauio  configlio  de'Prencipi,  fpecchiodi 
chiunque  fignoreggia , norma  delle  uere  republiche , Regina  intatta  d'Italia,  chiaro  lume 
d'Europa, albergo  di  ogni  forte  d'huomini,che  fono  fotto  il  cielo;  ricetto  d'ogni  bene,  ftu- 
por  del  mondo, in  cui  non  nafee,  ma  crouafi  di  quanto  ì nel  mondo  ; & altre  infinite cofe 
direi  di  (lupore,e  marauiglìa  degne  . 

Ne  tampcKO  diròquehche  igrofli  volumi  non  capirebbono:  Che  ella  fia  del  lignagio,  e 
di  cafa  Donà.nobilillima.c  principaliffima  di  Venetia.  Veramente  Dona , cioè  donata  da 
Dio  a quella  Republica  per  produrle  e Rcttori,e  Configlieri.e  Gcnerali,e  Proueditori  gè 
oerali.e  Procuratori  di  fan  Marco,e  Dogi  : che  col  prudente  reggimento,col  maturo  confi 
glio.con  l'inuitto  valore,col  fauio.e  diligente  prouedimento.c  con  l'ottimo  gouerno  han- 
no refa  illullre.egloriofala  fua  famiglia  per  fempre,&  hanno  apportato  non  piccioli  bene 
ficij  alla  fua  Patria.  E chi  voleflc  vedere, come  in  vno  fpecchio,&  in  un  compendio  tutto  il 
buono  de’  fuoi  antepa(Tati,al  prefenie  nc  è vn  ritratto  il  chiarìlfimo , tic  Illiiltrifi.  Loiiardo 
Dona,  Caualiere , e Procuratore  di  fan  Marco,  che  ha  tanti  meriti  nella  Republica , e per 
1 alto  fuo  fapere , elTendo  in  ogni  fcicntia.e  facultà  dottilllmo,e  per  lo  pronto , e raro  confi- 
glio  non  folo  nelle  cofe  comuni,  ma  nelle  ardue,  & importantiffime  ; e per  le  tante  ambaf- 
lìarie  a'  maggiori  Prencipi  del  raondo,e  per  li  inarauiglioli  deportamenti  in  tante , e tante 
fueamminiftrationi , che  il  raccontarli  telTerne  lonp  hilloria  conuerrebbe.  Ne  dirò, 
che  quanto  alla  madre  fia  di  cala  Marina,  pur  nobililfima  di  Venetia;  e propriamen- 
te di  quella  £imiglia,che  per  tante  opre  heroe,e  per  tanti  meriti  de'  fooi  antenati  hebbe  da 
quello  fcrcniirimo  Senato  in  dono  la  Conetrali'a  del  regno  di  Cipro,  che  molto  le  rendea. 

Ma  uoglio,con'brieue  giro  di  parole,  folo  di  V.  S.  molto  R.  dire , che  tra'  virtuofi  a po- 
chi è fecondo;poiche  non  contenta  della  Filofofia,eTeologia,apparara  ne  gli  lludij  di  Pa- 
doa;ne  della  dottrina  de'  l^anti.e  lacri  Dottori  apprefa  per  leruirlcne  fopra  i Pcrgami,ha  uo 
lutoanco  darli  allo  lludio  de'fanti  Conolq , c facri  Canoni . Onde  ranto prattico  len'è 
fatta , che  non  l'è  difficile  il  determinare^ualunque  cafo , & il  decidere  qualunque  queli- 
to a tal  profèlfione  pcruncnte . Ne  perciò  manca  di  prouidenza , e diligenza  ne  gouemi 
publici,  e particolari,  in  cui  han  pochi  pari . Ilchemollratobeniflimohà , quando  e fiata 
Piocurator  generale  della  fua  religione  in  Venetia;Priore  in  Conegliano  : & bora  più  che 
inai  lo  fa  uedere,  elTendo  Abbate  della  Caritàdi  Venetia  : doue  il  gouerno  della  Procura- 
ria  generale,^  il  particolare  della  fua  Abbatia  dipende  tutto  dal  foo  valore . Chi  poi  non 
ammira  la  fua  innata  cortefia , &amoreuolezza  t“  Che  tanto  prontamente  lcruc,e  fauori- 
icechia  leiricorre;  onde  uorrebbe  fuenarfipcrgiouarcalmii.  E chi  non  riguarda  con 
merauigUa,ch'clla  infieme  infieme  fi  fa  teniere,d(  amarci  Colà  in  ucro  pertinente  ad  ogni 
Tomo  fecondo.  t buon 


r 


buon  Prelato.  Con  tMtj  fi  moftra. benigno.  Se  allibile  ! c douc  ua  Ihonor  di  DIoi 
c della  religione;  c la  ialute  dcll'anime  ; alquanto  rigido  appare,  ma  ha  l'animo  Tem- 
pre tranquillo,  e queto.  Haurci  anca  aliai- che  dire  ddlla  iKSnù  della  Tua  uita,  del 
zelo  deirhonor  di  Dio,  dfcllycatità  virfo  rififermi , della-piftà  verfo  i bifognofi,  c dì 
tanti  fiioi  altri  pcrlètri  cofiumi  , fe  non  credtfirr’  d’olfendcrc  le  Tue  modelle  orecchie, 
che  abhorrifconò  vdir  le  pfoplie  lodi.  A ttmte  uirtù  duftque , ea  tanti  meriti d'un  sì 
uirmofo,  e meriteuol  Donato,  fi  deuedono:  però  a ragione  le  uengo  bora  adonare, 
c confacrare  il  fecondo  uptume  delle  Vittfiji  Santi  con  le  bcllilfime  Annotationi  del 
U eucrendifs.  Monfig.  Fiamma  : da  me  bora  rillampatc , e ritornate  in  luce . E ueggo  an- 
copreuenirle  quello  dono,  poiché  da  que^oraroAuttore  Hi  uellito,  pollo  agliìtudij  di 
Padoua,&  Tempre  accarezzato,  co«itqni(iimlpuino,chinclle  lettere,  nella  dignità,  c 
nc  buoni  collumi  lo  douelTe  feguire . E di  più . Se  il  primo  uolume  ho  dedicato  al  molto 
R . P.  Don  Lorenzo  Bembo,  Prior  di  fanti  Quaranta  di  Treuifo,  quello  fecondo  con  gran 
r.igione  doueuo  offerirlo  a Iti)  percheelTendoariBendueuno  ànimo  in  due  corpi  per  lo  con 
corde  uolcre , c fcambieuole  amore:  cosl'quefti  due  corpi  de' libri  d’uno  Auttore  fi  per- 
uemuanoadue  d'un'animo.  Riceuadunque  V.S.  molto  R.con  grato  animo  dal  mio 
grande  affetto  quello  bel  dono  di  tanti  fanti,chc  con  larga  mano  le  offero , pregandole  dal 
Signore  ogni  honello,cperlctto  bene.  Di  Vinegia  a di  primo  Giugno.  M D C 1 1. 
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tavola  copiosa 

DI  TVTTE  le  cose  notabili. 

■ che  fi  contengono  in  quelle  Vite,  &Anno:ationi. 

TOMO  SECONDO. 


, Stnlogi  Twiutmnte  Attribuì  fami  mir tetti  tilt urte  Urtj&  tilt  ceHtUttioni  S.coLx 

^Ue^rt^^Cit  feHevaue  JtliHtndt  fibitfnttno  ti6.col.i,x 

1 usUtmxtptuititl 1 5+ 

I Ì.i78.«.i.i79wi.i8j.i.iy4.«.jn.<i  JI4-4 

^ctuttttttaU'tratiou  di  fanti  Igjrós.t 

Ucaua  ftr  miracolo  fi  ferma  comi  muro  alte  porte  dtvua  chitfa  tgb 

ùngete  tudaui  a tuor  in  forma  di  potere  limofiua  da  fui  Gregorio  So  b 

^goni-^auti  mun  fi  deono  trauagliare  con  mormorationi  5 tf  .4 

Jeir  ^cqua.perchefi  mette  nel  facrilicio  della  truffa  6l.col.3-4 

^ ffoluere  dalla  feommunica,>ÌMÌ, e morti  fi  po]font:ma  prima  da’ peccati  fi  deueafioluere  6{.col.i.t.).t 

itie  jt^ruerfo  Dio,come  i un  continuo  martirio  all'anima  per  più  con  fi  7 5 col.  1 2.7  6 col.  1 .i 

umma  innamorata  di  Dio, comegran  mulirio  patifee  ■jittl.i.jS.eoLi 

^em»  dtUapurifieuione  deUemani,&  chefibeue,a  iluino  ftnarinfermi  8o.4  179.4 

acquanua  per  miracolo.fanatiua.doue giacca  U corpo  d’uu  Jtnto  84.4.99  4.191  4.i  1 1 « 

"^iuta  Iddio  per  meg^o  di  fanti  nell  cflremo  bifognt  9 9 4.  u i .4 

ùntelo. perche  fu  mandato  ad  annunciue  lincamuione  ma 

Maria  breuementc  fi  diehiua,e  li  contemplano  tutte  Ufue parole  1174  4.1.8  .4 

o^cqut  adorata  daUe  genti  infedelLperqualragionq  > i^.cot» 

Aeìt  odueMaiaserchtfidiia  da  predituoriauanti  la  predica  l^8co/.j.4 

Unatema,cheetfafia,e che fignificaquella putta  .Anatema^tnuemuixare  16}  col.;.4 

delf  .rtmuauita,tfutopere,cbe fono  otto  179  co/. i.» 

Andare  au..ntineat  ria  di  Dio  fi  de.e  non  tonureadutto  I94.<« 

deW  ^nimanofira.chefia  immortaU  fi  prona  con  più  anioritire  ragioni  joo.co/.l.i.jei.co4i.i.J 

deir  Unimanoflra,chtcofafia,edelUuuUopenknidilei  20  c.col  4 zoi.col.  i.x 

Ubbadef[a,come  fi  geuernt  netta  fnayira.e  nel  gouenm 

Uumuliirrationali  fiere  crudele,&  anco  manlnete.obedifconoJiruono.eHon  nocenoa  fanti.  218  4.j» -.u- 

delt  anime  fante.e  purgete, come  fubito  dopi  morte  uomo  al  cieto.ne  tardano  fino  al giuno  dtlgiudicio.  2 23 

col  1.2.,. e.  . , . . 

,Xppuitione  di  fanti, gii  morti, a'  nini 

.Amor  di  Dio  uerfo  noi,computto  al  «oflro  infinUamenteMOM^a 
deU'  amt%X‘‘rfefiefSo,comenon  deuealeuna,perferuuUca/lita,neperaltrOTifpett» 

B 

Byen  tempo  bramano  tutti  gUhuomini.ma  non  fi  può  bauere  in  quella uita 

Baìitre,tdanxare,quandofit,equandononfia  peccato 

BaUanoalcuni  fempre,egli  auniintieri  per  peetnuertnxa  dellameffa,t  chufa 
ecneditlionefidcepigliu  dafuperiorinel  maugiucA  fu  altra  ution  corporale 

BMiAuntùchrifiiana  ttemarfi  in  alcuno  Atre  fegni  fi  corufee  , o L 

Batt^endofi  un  Trencipe , intendendo  efiere  ifuoi  anteceffort  neltmfemo,  non  uuoUpiu  effer  battixoiaio. 

dì  B(^^ddmondo.perclu  IddiogUdaa’triRÌApeccatori,enonaigiufli 

detta  Beftemia  ebrUemiatori  ^ 

di  BaRardiAome  atte  unite  fono  degni  di  grand  honm 

Rudelti.tirannica  ufata  lontra  il  ytfcouo,&ilpop<de 
I cuceri  aperte  A cucnui  liberati  con  l’uatione  di  fanti 

del  C elo  come  l acquilla  per  merito,&ancoconU  fola  uolontd 

, ^tirrilia  in  uita.innmtle. doppi  mone  lodato  dai  Centurioiiil{omani 
delle  Cerimonie, del fuoorigine,deU  ujo^ 

Carnale  uolutti  tRinta  coni  oratione  atcrocefiffo 
T omo  Secondo. 
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T A V O 


4tltd  fue  ijuMì.e  condiiioni  ! ig.nl. 

Compagfi'Hyt  nmurfititm  con  itomi  ite  fu^irp  jiit.tig.i 

ielU  CtlelligUrU,ftTU  tonale  fi  [ftt^iaittunoji  j/oie  iitermtnti^  brimaUmitit.  io.i  i i. 

151  4,i 

Croce  di  Chri/lo  fi  loda  con  molli  ef  iteti 

Chiefa  nonofefa  dall'acifae,theinondaiiano  foprate porte  49  i 

Conalij  quattro  f^enerali  approhati,eome  vangeli  da  fan  Gregorio  ] o 4 

Ca/ligali  fono  coloro,ehe  ne' ntoaaflerii  comettono  peccati  di  fónicatioiir  • ' ;8.4.i 

de'  Corpi  Hofiri  gloriofi  come  faranno, a guifa  di  quello  di  ChriHo  f.eol.i.ì.q.q 

ih  ihriHorifufcitato  comepenetrama  leporte,epigliaua  diuerfe  forme  foto/.  1 1.^.4 

il-Ua  Coflanga  nel  bene,t  di  cinque  cofe,che  fanno  l’huijmo  conciante  iX.col.i.a  óg.col.t.t 

dei  Centurione  Longiaoconfiierando  C brillo  nella  paffio»  gli  pana  hor  Dio,bor  huime,fi  fermi  a uederefof- 
fe  Dio  69.&.70.4 

del  Coufe[farft,e  communiearfi  la  Tafea  almeno.ma  chi  non  lo  fi, fono  fcommunieali , ma  i'heretici  non  ponno 
taffarfi  ifS.Col.l.l 

’■  Croce  apparfe  ne’ vejliti  degli  Hebrei,efopra  il monte  caluario  Sia 

della  Cafafanta  di  LorelodiTellcgrini,eheci  *anno,e  quantimiflerii ponno  meditare  i t)  .i/il>oii9 

Caiìigodi  chi  Crfurpai  beni  ectlefiaflici,e  di  chi  laueratafijia  laib 

Ciechi  itlnniinati  da’ fanti  itt.a  qa.qiJi.lglai.ìOg.b 

del  Cuor  duro,&  oClinato  nel  mate  di  quanto  danno  fa  i t s.to/.l.  a.  1 > gaol.  I . a 

Crudeltà  vfatead  un  fanto  con  molti  fraeij  fattegli  da  molti  i ig.eol.  1 

Chrilloi  fgliuolo  di  Dio  contea  fotino,e  fi  prona  che  è Dio  I]ito/.1.z 

della  ContcmpUt'ione,emeditatione.che fiano,come  fi  fncino  iqi.eol.i.i.ttc. 

Cofianga  de' fanti  perla  fede  di  Chriflo,e  per  la  glorie  deteieto  10.4.  ij. 4.7  7.4  b 

Conuerftond  infinite  perfonepeccatorijoebrei, infedeli, dagran  predicatore  * .IJJ-» 


Coeola  d'un  fanto  fallai  infermità 
Conci! ìj  legitimamente  fnttì,che  bene  apportano 
di  Chriltoappaffionato,emorto,comebunlibndaejferelettotl4noi 
delta  Corona  di  jpini,ebe hebbeineapoChriflo 
Caminaao  i fanti fopra  l acquo  a piedi  fatti 
Cbrijlo  i uento 

croce  in  man  dun  fanto  diffende  daUefpadi,efa  far  pace 
capitano  valorofoprinoncia  la  militia  del  mondo,e  fi  da  a quella  di  Chrifle 
Creder  non  balla  ool  cuore, fe  non  fi  confeffa  con  la  bocca, & opera 
della  Chriftiana  religione, come  i antica 
d'elftt  C-ontcmplatione,che  sia 

Ibrijtocridi  forte  in  croce  morendo,e  perche 
. D 


155.4 
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17J.4.Ì 
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188.4 
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I9lat.b 
ifS.ttl.l.i 
aìOMl.t.n 

iqi.eoU.i.t4).eol.i.t.xi6.b 

i^txoii.i 


dii 


Olauolo,cometenlaiimpeiircilania  del  cielo,  e come  fin  lìato  fuperato 

i 


r Difpregio  di  quella  uita,per  brama  del  cielo 
Dianolo  in  uarie,e  erudet  f orme  tettta,e  con  il  fegno  della  croce  è uinto 
Diauoio,come  fu  ligm,e  vinto  nell'incaruatione  • 

Difpreggo  del  moudo.e  di fitoi bonari  per  Chrifto 
de  l Dottori  facri,e  predicatori, ht  che  fiano  figurati 
dei  Diauoliycheui tiauotipn>ua,deBa fuanaturd,e forga 
della  Detrattioue  delle  fue  male  qualiti,e  del  detrattore 

Dignità  eceletiaftiche  fubiio  non  si  deano  dorè  a ehi  poco  ottanti  era  laico 
dei  Dtferto,monafteto,ejecolo,qualuitaiiquefti  luocbi  tiameglio,epiù  sicura 
ói.col.t.i 

Diauotosi  trantfigura  in  .Angelo  di  luce  per  far  peccar  di  uanagloria 
delta  Difperarione.r  mfiidenga  della  falutegche  alle  uoUebd  il petealoro 
delle  Donne,efuoivituperij,evitij 
Dei  de  gentilisi  Biafmauo 
Digiuuo.limosina,(t  oratione,che  effetti  producono 
delle  Dome  ùanCfCfuoi  ornamenti  nani  si  biafmano,e  fono  dannosi 

Doni,che  dire  fan  Taolo  dare  Iddioagli  huemini  diuerfameute,tulto  trouarsi  in  uno  fatuo 
della  Dottrina  cbriftiana,come  a i figliuoli  si  dee  far'hnparaie 
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24.co/.i.}.4.<!rc. 
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di  Dio.cotne  sia  uno, ne  ui  pojjono  rffere più  Dif 

Diauolo parla  in  uno  Idolo ,e  confefia  il  nero  Dio 


■;6.eol.q.gy.eol.l 
77.co/.a.j.4.78.f»/.i.i.j.4 
94.8.  io8.4.i.:ii.i.  118.4 
104* 

io8.c«/.].;. 4.129.8 
115^1 

a8.r0/.1. a. 2 


if8.ro/.a.].4.&c.aii  t 
139  b 


Ejfempio 


tavola. 


ìA 

del 


di 

del 

di 


18.C0/.1.1 
3 >9  ctl.^ 
4 1 .4. 1 } I .& 
fó.b.j  yjt.iil  b 
J94 

8>  tól.i 
ioo.cel.il 
t I l.e.b 

iii.fmo  1 1 (.1174 b 
iSi.b 
iji  (el.i.i.j.f 

ij}.a.b 
S5  * 
J^cel.t.t 
4J.m/.».}.4 


deir  p S/eTipte  i»o»o  di  fanti, e <t  altri  come  i di^io«amnto,&  ilcattme  effempio  di  danne  io.cel.r.i 

dell'  11,  EHaCttCome  rende  l'buomoimmohile,cfitoridife,&checofafta  ij4.4.i};.«.i  -jcel.i.i&c. 
dei  Euangeli!ii,e dottori JlguratiinHei quattro an'inuli,che  >ide  E'^echicl 
delt  euaagelio  Sinclumbi  aedri  ptacin&i,(£ brenementejS efpene 
Efortationamorir  per  Chrilto 
Ecclefiajìiehi  beni  li  deano  fidelmenteamminiUrare 
Ecclefu/licbe  dignità  non  fi  debbono  dare  a quel  che  poto  fa  era  Imo 
Elettori  dcU'lmpcrio,donebebbero  origine 
deW  Enangelio  di  Labaro, delle  dodefe  bore  de!  giorno 

Ena  pa;(tra,chefi  lafcib  ingannare  dall'.,ii,gelo  eattino.Uariafania 
deW  Enangelio  della  nonciata,e  fi  efpone 
nell'  EHafifi  lena  nna  fama  in  aria 
delt  EJhema  onikneragionamenio 

P-  ■ 

F.Aticar  ueleanno  fante  per  gnadagnar fi  il  vite 
felle  ifalcunicelebrateconmone  ihuamo,o donna 
Tntnre  eofenon  fi  tonofeonoje  non  pernia  di  Dio 
Fedei  neceffaria  pir  leuare  l’ignoranza  all'hnomo 

Fenodella  laneia.di  ehiodi,della  nelle  diChri/le,qnaldiqneJli  fn  piidegno.7l.cel.i.ì.).^yi.c.t.2  j.4 
Fauorire,&  ainiare  i crifli  quanto  fra  mala  coja  Sì.eol.l.i.Sj.col.1 

delle  Figliuole, comedeonoefferetennle,eS- alleuatedalla Uadre,eTadre  107  c«/.i.x 

Felle  fantificar  fi  deano, cafligo  di  ehi  lauara  la  fefla  1 1 1 .4 

FigUolina  fnbitaaata  nuota  per  miracolo  fopratacqMa,dane  era  gittata  per  negarfi  tifa 

Figliuoli  in  che  deano  i padii,e  madri  amaetlTargti,e  che  fargli  imparare.maflme  i nobili.  116.  eoi.  1.1.3. 
4 I ij.cot.l.a 

Fuoeoacqua,e  foleadormi  da  gentili, eper  qualragione 
Flagelli  di  CbriJIo  nella  fila  paffon, come  ancora  noi  il  flagellamo 
della  Fede, che  non  balla  credere  eoi  cuore  fe  non  fi  tonfcjfa  con  la  bocca 
Fuoco  non  noce  a' fanti, ma  è loro  di  refrigerio 
delta  fornicatione,e  deldanno,ihtrendeaB  anima,^  altorpo 

O 

Gl{atia  di  Dio  i neceffaria  nettopre  buone 
Guerra  come  fia  leciia,e  non  lecita 
delia  Gloria  bjona,egloi  ia  yana,ycra,efalfa 

Ciuflitia  ufatada  imo  Imperatoreperfiiada  aduna  donnicciola 
della  Gloria  di  eorpi,eome  penetrano  altri  cotpi,e  mutan  forme 
Gloria  uana,e  firpeiiia  fugittda  fanti 

Oiemfalemme  perche  tardò  Iddio  a delìmgerla  anni  qo.done  belbe  principio 


tjg.ctl.t.i.Cfc. 

I7im 

tpS.ColLl 

309  b 1-  8.4.4.111.4 
Ufi  col  t.;.3.q  &i. 


ii.col.t.i 
gS.col.i.t.gfi  col.i.7.3  4 
47.ee/ j.i. 7 4 
f JI.4 
60 eoi. i.t. 3 4 

74  <« 

8 fi  col..  .4 


di 


di 


Ciofeppe, noria. Chrillo,iheqHaliti  di  ulta  hebbero,e  eheragionamenti  inpeme  fio.fino  9 j 

Ciofeppe,qual  giudicio  fi  di  Maria  reggendola grauida,c’htbbe  altremoglie,eJe  fnf'ergint.  9 1.  col.i.i. 

fit.COl.1  1..J 

Ciofrppe,ùomeeragiouine,enon  uecchio  quando fpoth  Malia,  e morfeauanti  lapajfion  di  Chrino.fi 3. col. 
»-4 

della  Generation  del  t'erbo  I g , J 

del  Cindiiio  rnmerfale  le  autoritJ,e  le  ragioni,e  del  tempo  del  giudicio,cbei  uicino.isóao/.i.i.ifg  col.i.i. 
f.U.ifS  col.i.i 

Ciuratore  del  fatfa  cafiigaio  itfi.4 

del  Ciieramehto,eome  fi  può,tnon  ppnògiurare,e  del  giuramento  falfo.  lii.eol.t.23.^.iós.eol.i 


della  Gratia,come  non  fi  può  da  noi  meritare  operandi 

H 

H Enrico  finto  Imperatore, e fua  vita 

ltuomini,cume  tutti  per  natura  fono  ignoraHli,ailaquaUignoranzagioua  la  fede. 
Uni'maigiiorantehafeimiferie 
Haomoefier  buono,e  uirtnofo  a tre  fegni  fi  conofee 
lluiniltà,e  zelo  d'buomo  fanto 
dell'  Hcremiticauiia,monacale,elaicale,qualfiamigliore 
de  gli  Heretici,eome  fi  debbono  calligare,e  fono  degni  di  quattro  flagelli 
Hebréiufino  una  crudeltà  grande  verfo  un  fanciullo  chri/liano 
- dell'  iicbrti  nationc  malnagia,oltmaia,e  crudA  nimica  di  Cbrifio,e  de’  ehrifiiani 
Tomo  fecondo. 


ifióaA.i.g 

id.eoti.i.j 
47.r0/.1.1.j-4 
47.r0/.1.j.4 
4d.r0/.4 
6^.b 

dd.r0/.1.1.d7.ro/.1. 1.7.4  68aA.i.i 
8d.ro/ 1.1. 7. 4 
110.4 
I io.ro/.  i.i 

t 7 Mabituato 


TAVOLA. 


itW 

dt'V 

*«■ 

rfcif 

dcU' 

da 


deW 


dii 

del 

a 


ij5.fc 

7.C0/.4 
jj.col.ui.ì4.col.i.i 
34.M/.1  j.4/mo4  i< 
J5.C0/.J.J.4 
jó.cot.i.x 


dtlC  Hilituitù  liti nuU,dtf  fuci  <Uimi,r  ryim 

Hattiei  dopi  U marie  non  fi pojjino  feommunicm 
Hnmitti,cbe  jÌ4 

I 

I Odio  i pronto*  prtrrù*re le r.oHn opere jc  fetiibe 
I Indoiiini.e  deU'indoninart,t  di  ijuante  maniere 
lnc*«ti,m*lie,lìrip^htrie,fiuu(tbierie 

lnianti,come  indneono  le  petfone  ad  amare,&  impal^eper  amore 
tncanti,eHfigl>etie,eomenon  vagtionofe  non  ijuanto permette  Iddio 

Ignoranza  notir*,iittii  fiamoprr  natura  ignoranti,nientefafiamo,e  di  più  forte  tTignoran^*  43X.  i.z^c. 
Iflrumeali  della  pajpon  di  Cl>rijlo,toine  fi  debbono  adorare  f i.n/.  i.s.  )-47  : -eoi.  i .a 

Idoli dc‘gentili,deifalfi  ptrfnafwneìUfciarli  94^  ao8.4.i.ii  i^.aiS  a 

Idolatri  ,e  gentili  adorauaaopiiaeipatiKnte  il  fuoco,ra{qna,il  fole  1 3 3 .col.  i . i.&c. 

ImmortaLià delt’anima noflia  joo  col,i.2.20i.eol.l.*.J 

Inuifibite  più  uolteftfaun  fanto,mentre  altri  il  uuol  prendere^  tormentare  2}  x.a.b 

Idoli  de  gentili, in  cni  parla  in  Dianolo, cadono  aterra  ali'imperio  fan  fanto  239  a.b 

L 

Libero  arbitrio  nofiro,e  della  liberti  di  più  maniere  io.co/.i,C^  11.C0L1. 1.3.4 

Lanorare.comt  i leatoa  min3ei,e  rehgioft  xx.col.j-^&c. 

Laaorare  quattro  conditioni dlbuominireligioft  non  fonotenuti  1 j.col.2.} 

limofina, e cariti  grande  di  finto.  ^S.a.b.\o  b.3  iJt.6^.a.i3ai,S3.b.i23.b.i2S  a agSJt.x^o.b 

Liberato  dalle  pene  infernali  vno  alT  oralion  di  fan  Gregorio  5 1 .b 

Libri  di  fan  Gregorio  porte  arfi.parte  confirnati-x  pcrihe  con  la  colomba  fi  dipinga  Jiat 

della  Lancia  e del  ferro  delta  lancia  di  Longino,chefeTÌ  il  corpo  di  Cbriflo  jt.eol. 1.2.3.3.71.101.1  2 

' i-em'rcioi  digefio,in{ìituta,e  eodieo,  furo*  da  Cinlliniauo  Imperatore  compilati  l6o.b 

Ladro  delle  cofe  della  chicfa,e  facre,r.on  fi  può  allontanar  dal  luoco,doue  banbato  ancor,che  camini  mol- 


deUa  Lufpiria,e  del  luffuriofo.^iianlo  fio  peccato  dartnofo 
Lauorarc  volcua  >n  fanto  per  guadagnar  fi  il  uiuere 

M 

Ondo  non  ui i alcuno, ebe poffa  yiuere  fenga  trauaglio 


226. b 
22p.coLt.2.3  ^Sfc. 
133.4 


nel 

di 


m: 


del 

alla 

di 


Maria  ye'gine.comebcbbe  fette  allegregge,e  fette  dolori 
Morti  rifufeitati  da' fanti 
Merito,cht  cofa  fia 

Morte  fi  può  faluar  t'hnomo-.ma  è difficiUte  Jla  male  affettar  allhora 
Miracoli,come  foto  per  uirtù  di  Dìo  pano  ejfere 
Magia  naturale  i una  inuention  nana 
della  Miliiia,(f  ariedi guerra,come  è degna  di  lode,enon  di  biaftmo,  dalla  natura  infegnata 
Marito,!  moglie, imperatori,^  aUri,chefcruomoyerginitì 
Monaca  fi  fi  una  Imperatrice, che  vita  menò.diffctti  di  monache  fi  riprendono 
a Mendicanti,cr  altri  rtligiofi  non  fono  tenuti  far  opre  manuali  per  uiuere 


3.eoi.i.34 
4.n/.i.x 
sai.$.col.i 
6m1.i.2.&  7.C0l.l.2.3.<^ 
7C4Ì.4 

1.3.4 
H.col.1.2 
Xf.col.t.x 
t4.4.^4.fc 
15  < 
23  col.  1.2 


Monache  n:  n mangiauano  fenga  lieenga  della  Badeffa,totmtntatafu  una  dal  Diauolotptrcbefenga  licen- 


ga  ma  lattucca  mangiò 
della  Magica  arte.quanta  forga  babbi* 

Malignali,!  perfeguitatf  fono  i buoni  per  inuidia  del  fico  bene  oprare 
Madre, che  conditee,&  eforta  il  figlio  alla  morte  per  Cbriflo 
della  Medicina.come  fta  arte  nobile, e degna 
Medici  hanno  bi fogno  di  tutte  le  feienge 
Monacai  ■trita,!  fue  qualità,!  fi  perfuade  qqatb.t  33  a.n6.b.  1^7. a.iil.b.2ii.a.2  20.b,2  36.b 

Monaco  proprietario  ì ladro,cafligato  dal  Diaaolo,e  priuodifepoltura.  qS.b.17  9 co/.i.l8o.c«(.i.i.3.4 


3i.4.3J.fo/.4 
3».4  33.co/.i.i.34.fo/.i.i 
3 ìac.Sijo 
38  a.i66  it.i  £7.4.:  19.4 
41.n1/j.1.3.4 
41.C0/.3.4 


Mejfe  di  fan  Cregorio,oue  habbino  hauuto  origine 
Monaci  non  debbono  lafciar  l babito 

Monafleri  non  derno  ejfere  allogiamenti  di feeolarfne  boflerit  • 

Monaiìeri  non  deono  effere profanati  da  atti.libidinofi 
dilla  Monacai  utta,beremitica  ,(i  laicale,qual  fia  miglioro 
Morto  figlio  non  fi  dee  defiderarfiù  uiuo  in  terra 
Meretrice, e fuoi  cpflumi  eatiiui 

del  Martirio  dell‘anima,moltomaggiore,e più  perfetto  di  quello  del  corpo 
delle  Meretrici, fuoimolti uitif  77.C0/.1.3.4.78.CO/.1.1.3.18  .b  183.4.114.^ 

di  tlalfattori,etrifli,ccmenonfideutrtbbonofauiirirepieaiutardaalciait  Sf.10L1.2  S7  col.i 

Maria 


49.4 

S3.a.99.b.i6i.a 
58-4 
5 Sa.b 

éfi. col.  1.2.67.10!.  1.2. 3. q 

71* 

74-^’ 75-* 

7J.ce/.i.i.7é.t»/.i 


di 


del 

di 


99-* 

lQOttl.l.% 
ioojqI-ì.ioi.coI.i.% 
iii.fno  II). 117.0^.1  i6.«.i 
116.4.& 

i:0  4.i*l«.2i4Ìi  21;  b.iidji. 

III.» 

115.4 

54.101.4 

115.Ì.195  4.11£.4 
i4|.it.io8.i.i)7.4 
l45.ca/.i.].i^5.co/.i.i.}  4 


tavola. 

UaU,e  Giofeppt,mbiUiptndt  haMtn<>,t  qutlità  fante  deU'uaa.e  deltaltr» 

Maria  qaandofitgraMtlaJeadMÌltra,»fMdicafagÌHéicataiaCiofeppe 
Monaco  faiato.mmteo  del  thoto,e  dell  aratione.è compagno  del  Demonio 
della  Mortificationc  perfetta^comefli  in  qnatttopoHcrtdflS  ogn’una  contiene  tre  eofe 
Monaco  fomighato  all  Angelo 

Maria  fania,e  di  Ena  pag^a.e fypra  la  "tdonciata  di  Maria 
Maria  ama  i fuoi  dinoti, e gli  ainta 
Monacai  Trita,^il  chinderfi  ne  monafìcrij  qnanlofia felice  cofa, 

117.4.128.4 

Moltiplica,c  fa  creferre  nino, e pefee  un  fante 
Miracoli  fpiritnali  fatti  neU'anima,agHÌfa,tbe fogliano farftnel carpi 
Morti  rifnfàtati  da  fanti 
Morendo  nn  finto  appare  fegni  in  cielo 
Miracoli  fatti  da  fanti  in  tutti  quattro  gli  elementi 
di  Martin  lutero,delfHonrfcimMo,uita,mene,(Ì  herefe 

Muto  parla  per  opera  di  fante  1 1 1.4. 1 1 7 4 

della  Meditatione,eonlemplation<^cogitationefpeculatione,uifione,tbe  pano, e come  pano  tifferer.ti.  148.  «/.  I. 
1.149  (0^-'  1 i?6  b 

Ma-ia,che  pianto  fccea  nella  morte,  e pafpon  delfuo pgliuolo 
Monaco  non  dee  ejfcre  mormoratore,ne proprietario 
MonacOiCome  «wi  dee  hauer  di proprio,ma  uiuer ponete 
Miracoli,come  popone  effere  fatti  da'  peccatori 
Meretrice p eonuerte  a Dio,con  che  manierale  diuiene  fanta 
Maria  come pa  Mnocata  nolìra,e  come  a lei  dobbiamo  riccorrere 
Morti,che  non  popone  i Medici  fuliitarglv.ma  foto  la  uirtù  di  Die 
Medici,!  delta fua uirtù,tnanon ponno  fufcitar  morti 
M onacbe  efortate  dalla  fuperiera,  mentre  era  per  morire  ■ 
delle  Monachef'  ergini,come  ni  debbono  ePer  di  corpe,e  pii  dimente,efuebuone,e  ree  queliti  ii6.col.l.i.&c, 
Maria  pmoPraePere  vergine  auanti  il  partenti  parto,!  dopi  il  parte 
dalla  Magnanimità, e deU'bumiltà 

di  Marco  Euangclitia,dcBafua  v'ua,mart'trio,traslatiane  inf  enet'u,e  fuoimiracoli 

n. 

NOmediCieti,biuirtù difar  miracoli 
ìqobilti  nera  qual  pa 

tfafchnento  di  fante  con  qualche  iiipone  _ _ 

Idapoluani limopnicri , Inocbi pij,  e chiefe , come  riceuerene  con  d'uotiene grande fan  Francéfee  di  "Paola 

I4J;4.t 

dola  THebilti,laquate  è lodata  con  la  uiui,biafmata  eoluiiio,pii  ledebi  la ponertà  con  la  uirtù  1 5 t.fo/.  I .&c. 

O 

OJ{ationfattaa  donna  fanta, ciré  muore,e  uà  al  cielo  I ) 

Oraiionedomttticale,epejpone  ta.cel  i.j.j  qpnoiq 


di 

del 

di 

di 

di 

di 


174.//M178 

ije.b 

l .f.col.t  iSo.ro/.L  1.5.4 
i8o(<if.4.i8|.ri>/.l.l 
tS}  aM 

1 84.44/4. 2. 1 8 s .col.  1 . 1.5.4 

I iO(a/.i.5.4 
110.(4/1.1  qirc. 

II  S.&.1I64 


254* 

140.C4/.1.1 
ntìpne  145 

S.Col.q.p.Col.t.* 
90.4 
I 584.1414 


514.55.44/.4 

454 

Soji.fi.a 

Sta 

*S.b 

17.4-94* 


Obedienta  i religiop  deano  feruate,  altrimente  calìigati  fono  da'  Dianoli 
Obedifeono  i pumi  al  comandamento  di  fanti. 

Opicto  diuitto,  Mepa,&  altri  caPumi,t  cerimonie  della  chiefa,da  fan  Gregorio  ordinate 
Ordini  iallituiti  da  fan  Gregario  circa  le  eofe  temporali 

Oratione  fatta  auanti  un  corpo  d'un  fante  piena  d aUegre^^aqier  l’anima  fua  beata 

1 Orationfaceuano  ifantiauantilapredica,lalettioHe,e  lofludio 
• Oratione  fa  nuotar  lecofegrauifoprafacqua,rompeillaccio,dicbinientimpiccatoJa  caminar  gl'ibuomini 
■ ■ foprataiqua,cr  altri  miracoli  9d  i-VSatfpb  99J1 

dell"  Obedient_a,e  fua  gran  uirtù  loixeU  5...i;4.4.i5<4 

dell'  Ornamento  vano  di  donne  tof.a.io8.col.t.}..f.tq  i.b 

Olio  datnofoalli  donne.peri  deonefare  occupate  i oj.col.u  1 66  a 

Ojpcio  diuino,(i  bore  canoniche  non  lafciate  per  fetnire  al  commandamento  d'imperatore  11)4 

deV  OHinato.&oHiaatime.de fuoidanni.em’ma  1 18  C4/.l.i.liyÌ4/.i.i 

Obedient^a  ufirada  tutti  gli  elementi  aB' Impalo  di  fanti  145.Ì.1174 

OgHefjntofanaunfuriofo.epat^^o  ...-  ,qy , 

deir  Opaeditremaiiiae,!  cbepremifbalbiane  t96.eol.i.t.t.a.&e. 

delP  Ordinimiuori.e  (aai,comeil  l'efcouatononiordine  tiJ.col.t.i.j.q 

Qrat'ione,comcePeredeue,echecpettifa  ijtf.4 

Opaare,pa piacaea  Dio,bijognaimpiccarppa tagola.  . >/74 

"Peccate 


TAVOLA 


Ppct  jit, ancor  <hr  pUcìoh.f  grmic  ojfefa  ili  Djo,e  merita  gran  pnitnì^a 
Terfoaagi grandi,che  nel  matrimonio  feraano  virgoliti 
Terfonagi gia-:ili,che  per  amor  del  ciclo  fagcno  te  il  inondo 

VateriH'llcr,!ftdithiara,CÌc[piì«e 

Treiicaiare,f  tettoie  aranti  ficiia  il  faoufficio  fida  all'orationt 
TredicatorCtC  letlore,e  fne  qualità, e condiitioni 
Trtdicaao  gU  igHoraniiyomaeftraii  da  Diocoa  grangelo, e frutto 
TefliUngagraiide  in  Rjmta  per  l'or ationt  elìinta 
Topato  fugito  da  fanti 

Tapa  atte  dignità, e iifficij  ectlcftaflici^ropontr  ieueperfotu  degne,ttirtuofe,t buone 
Te ft giudi, e reditutiou  fi  dee  fire,quando  fono  ingordi 


locol.t.t 
H-4 
I tf.i.ti0.a 
>0  rol.  I.I.;  q.fino  i >. 

17.4 

iS.col.  t.i,erc. 

ìib 
■M-*  5°  < 

J04 

50.4 


Tapa  ha  titoh  di  f'rfcouo  uniaerfate,e  ione  ha  origine  il  fuo  titolo  di  feruo  di  fcrui  di  Dio  <4.44 

Tenitcwgai  meglio  farla  qua,cbe  di  la.  ì^-abio-ah 

Trrelati,eVrencipi  non  deono  confida- or  la  potedàfua,mala  conditione  eguale  de  gli  buontiai  tutti.  a 
Taticnga grande <Tun  fanto,nel  patire  danni, emali grandi pa fatate deU'anime  yj  4 

Tioggia  renata  dopi  molta  fcccara pa t’orationi.eprocijffioni  fatte  drffanti  80.4.4 

iella  Tede, come  i il  maggior  ca^ig', che  dia  Iddiopa  molte  cagioai,epa  qaai  peccati  lamanda,  edirinte- 
dif  pn  Iettai  la.  8i.col,t.i.}.^.tjcel.li 

Tarlare,che  fanno  due  fanti  infieme  con  i caarìlort.fenga  aprir  la  bocca  » J 5 

iel  Triinogeniti>,ectimei'iHienda  primogenito, ahjuale  pauicnegli  fiati  7 8 .col  1 ) .4 

Tro'icdc  Iddio  pa  meggo  di  fanti  di  aito  ne  gli  edremi  bi fogni, e et  acqua  9 y.4 

della  Taftttione.e  perfetta  moriipcaiione,cùmeeonfiflc  in  quattro  pouatà,  e ciafeutta  in  tre  copi.  100.  coLi.i. 
ioi.cot.i.i 

Taiieuxa,e  tribulalionr  elle  effetti  fa  in  noi  1 j tf  .4 

della  Tauertà,che  ci  fa  pafctti,thc  è di  quattro  maniat,(i  ogn'iinocontime  tterffeiti  1 oo.col.  1 .» 

di  Teccatori,come  banaodellapiofpeittà,c  conitKii nel  mtmdo,cptrchtlddioalorogli  dia  io}.co/.i.:.).4 
Tioggia  in  tempo  di  ftetuta,  uitne  ptr  l' or ationi  di  fanti  2 j J 4 

dcUa  Trofperitàdt gh  empij,piilperloradaHno,cbeptratile.  loj.col.l  .1.  ;.q. 

della  Terfeueranxaueimale,tr oflinatione  i i8mL.i.i  iip.col.l.a 

Tredieando  non  fi  rifponde  a querelle  italcano 

Tredicatori  pereÌK  dicono  auanti  la  predica  l'.^ut  Maria,quando  piincipiì  quefTufo  ivS.co/.  j>4 
iella  TaffiondiChrilhiiég.h.fbio  1;  4 fopra  il  lolle  telie.fjo.a.  che  nikitaleggccondaiiaCbrifto.ìy0.a:i.che 
ogni  il  da  molli  Chrifloè  tradito, paffoiiato,ecrutififfo.tyoj>.ijiui.tompasirdobbiamoachriflo.iyi  a 


4 pafftoa,e  morte  di  C brida  tonueniente 
iella  Taffo*  di  Cbrilio,piaaia  da  Maria  diftarfo 
del  Ttanio  di  .Maria  nella  paJJìone,e  morte  del  fuo  figliuolo 

Tane  airaeelofa  fola  an  pe\go  maatenueuao  in  ulta  più  anni. 

Tane  bencdetto,efanatiao  di  grane  infermiti 
Tecalio.ehe  cofa  fia 
Prtlati,e  fé' tfeoaicome  effer  debbono 
iel  Tiautabuono,ecaltiao,ie'ptetateri,cit' knoni 

Trofitar  fempre  fi  deue  nella  aia  di  Dio,non  tornare  edietro 
Teecatori,ebe  fan  bene,cbemfritanoiptceatcri  eie  mm  fan  bene  ho  che  mali  ineorano, 
Teniteiiga  impofia  dal  confi  ffore  fìtta  in peceatomortale, vale 
Tregar  peri' anime  di  marii,comr/ideae,Sf  itmticoufo 


del 

irl 

del 


171  4.171.4 
lyqbfinofyS 
tyqbfmo.tyS 
177  4.28  ;.b. 

12  1.4 

lyp.tol  2 

jo  b.}^.b.xpoul.b.:Oì  b.aoq.b 
ipi.col.i.i 
794.4 
ifl6.cot.i.} 
ìp6  coL^ 
206.(4/2.}. 4. 


Trcdiearorejao  officio, c che  conditi  ione  deue  battere  per  efser  buono  2 1 9 .co/.  1 ■ : .4.  .<  j 6 4 

Teecato  di  carne, quanto  ftauoiofa,egraM.  iig.eel.i.i.j.q. 

Treue'tpifono  infeliei,ÌH  pcticolofo  llato,circondati di adalatori,ebe  gli  ingannano  241.4 

Tatenio  qua  ealamiti,mifetie,eaiijterità,cbefi  barri  di  la.  74 1.4 


K. 

RElìgkfi.e  monaci  è lecito  operdre  per  guadagnar  fi  Unito  * 

Heligion  Dominicana  Ji  loda 
peliqiitcdi  fanti  fi  dcono  temere,&  honoraie 

Hiligiofi  eadigati  grauemeote per lafciar rhabito,o  pet  afeir  dallareligiont. 

f,ctigi^o  buouo,euirtuofoa  trefegni  ficor.ofce 

Uccidiuauo  molti  dopò  pafea  neB'iflefJi peccati 

Effunettfone  della  propria  carne  negata, e ctnfr fiala  da  EuticU» 


21  c«/.2. 7.4. 

25  4 

Jf.4.SI.4  4.J}-t-54* 
44.4.49  bsi-o  99-4 

46. c«/.4 

47. C0/.1 

;gab 

K/farrellion 


tavola. 

icUt  \cfmrrtlieniilc.rp  di  ChrìUé,e  n U fuc  jutUii 
l{rliijiiic  de  filli  iUuninHo  m ciec* 

Uni  di  uno, e «o»  dtpiù  deono  ejfcre  gmtrmuijode  deffuniti 
di  Hthgitfi^hepir  li  voli  fi  fanno  petfttti.e  che  fu  U retigiofo 
Kjhgiofa,e  per  fella  mia  dnn  nero  monaco 
Hfligiofi  non  deano  vejlir  pompofameme,ne  folto  a panni 
P^efurrettione  delia  noHra  propria  carne  eonfefiata  da  Entichio 


óocol.i.i  j-4 
yoj) 
87.C0/.  J.J.4 
lil.Col.1,2.}.^ 

iSJ.tr 
tSj.col.l.t 


199.4 

i;7fo/.i.ij8.ceAi.» 


del 

del 

del 


della  Kefirrettion  dicbrillo  difeorfo.  1 8«.  fino  1 90. neeeffitd  della  fna  refurreltiim.lgj.t. aUerrezra  deÙa  're. 
fnrrettion  188.4  » * -v-v 

della  Pffnrretlionnol}ra,efiprouaeeHmoltiargomenti  l884  1804.A 

Kjnoncie  di  f'efcouato.e pelature,!  beneficij a nepoli di  merito,o  derni  ^ " 

del  l{apiinenlo,&’eftafi,cbefiano,e  come  fiano  differenti 

S 

C^S««<tft‘^"<><‘f‘‘’;‘‘^'opiaiiflluminaeiechifeacciadUnoU,efaaltrimiracoti.s.a.i6.h.eol.2.as.b 

cJ Sacramenti lenano lafhrzaal Diauolo,e eitoglionodall, fnemo^i  . 

della  SMperfliiione,e  di  lìnance  fotte  ne  fumo  ,,  col.t.t.ìatol  t\ 

de  i Soldati, e capitani, come  deono  ejfcre.e  dalla  inerra  jlaol.  l.z.io  coi.  1.1.7. a 

Superiore  eforla  i fnddili  al  fernire a Dio  ••‘ir  • 

Sacramento  dell'altare  conuertito  in  carne  nifibilo  ^ 

Sacerdoti  honorati  da  grandi,!  da’  Tapi  Jjjtbjìa 

Sacerdote,!  Uico,Trelato,e  fuddito  come  non  fono  ynofleffo , ni  i d'merftti , e margioranza  tra  loro 
J9.coli.t  ^ ^ 

Sacramentodel  corpodiChriflo,delUmateria.edellanerilddiqneUt  «ìaoi.,.i.}.a.6i.col.i.i  7 4 

Sacrificiodellameffa.perchefimifchial'acqManet  nino  g,  col.lZ 

delta  ScommnnUa,e  dello  fcomnnicar  nini, e morti, 3 delCaffolnere  i nini, e morti  6}.col.i. i.].a 

delta  SolitarianUa,monacde,elaitale,etomeintMttefipnòfat  uiiafolitaria.  66.C0I.1.1  Br  col  i.i  l 4 68 
col.  Il  ' 

Soto.e  folitarii,l buona  cofaeffere  aPxol  r 1 

Superbia  perfnafa  dal  Dianolo  j u 

della  Superbia,come  fia  niiiograne,diececonftderalioniperfnggirla  zSm>1  7 7 4 

£ _ SenfidelleJacrefcritture.Hilitrico,emi/lico,Umifiicoèatlegorico,tropotogicounagogieo.  pocol.i.t'iZ 
Santocornparatoa  gH.rdpolloti,a'martiri,aprofeti,apatriarebi,&^ridelvtcibioteJlamenlougti~dn- 

, 4 . cSb.,i6.n 

ari,  9S.n.99a>.l»^n.lUnelfnocomtaUo.io,..b 

dille  St4iiùm,cbe  fi  fanno  nelle  ebufe  log  col  i j 

dille  tciéhtiecomedidnemaaterefoiio,teqnatifìdebbonofarimparareaifiglinoli  tii.coi.a.tn  col  j 1 

Sole  adàràtà  da  tnfedHi,epertf>e  rósone 

Mia  Simonia, doue  bebbe  origine,!  che  cojfa  fta:i  come  per  cofe  fpiritnali  baner  fi  poffa  le  temporali.  1 40.  col.  I. 

1 141.C0/.I.1  r -t  • 

Santo  in  fnncinlleg^a  moflra  la  fna  fantitì  futura  , , j j 

Seìfmi  tentata  { efjere  lanata  da  un'hnomo  tanto  I j ^ 4^ 

Sana  t infermi  I acqua  di  che  i lanata  il  corpo  dnn  fante, e la  coperta, che  il  caprina  , (i  altre  cofe.  J j 6.4.4. 
167.4.190.4.80.4.8  <.4. ^9.4.179.4. 191 .4 

deUa  Scomunica  comeaHnUiO»fipnifiommnnicardopòUmorte,ma  fola  dichiarare  fcommnnicato.  16}  a. 

S erni  di  Diofempre  deano  andare auanti  in  bontà,e  non  tornare  adietro 
Senlentie  ra  ifftme  ufciie  dalla  baca  d'uno  fante  idiota 
Sacramento  deU'eflrema  ontione, ragionamento 

S ami  mutano  te  nefli,nno  libera  Caltro, muore  per  l’aitro,&  martiri  fono  infume 
S capar  d’uno  finto  fana  dalla  peHUeir^a 

T 

T Panagli  lribolationi,iÌajfanni,ehetntlipatifconein  quella  nita  j.col.t.j.q 

Tomafod‘.rtquinofiloda,efnefenlen7^e,e  miracoli, tdoltriiu.  2y.i8.,o.col.i.},q.)  i.col.i.i 
Teologia  fcotaflicada  chi bebbt principio  jo.ee/  j.4 

Tentat  ion  di  carne  grande,!  come  fi  fupera  , , j 

T empio  di  Cierufalemmerinouato  da  Cintiano  .Apoflata,dellmtto  all'oratien  di  fan  Cirillo  8S.4 

Tempio,eciild  di  Cernfalemme-.percbelddiojle  a deftruggerla  no  anni  dopò  lamortc  del  ftiofigl'itle,enon 
ne  feucndclta prima  g9Ml.11.,  a 

Tenere  monda  tutta  Poma. e tutto  ilpaefeetper  Poration  tomafubito  alfuo  letto  1 07.4 

Talmui  degli Hcbreiyquanle papxie.e  befiemie  contiene  i ,o.col.  i.  j 

Tormenti 


dal 


di 


del 


del 


1944 
nij.ab.ije.a.b 
iqi.col.  1.  a.  J.4 
14J  b.iqn.a 

448.9 


tavola 

T«rn»e»t!  varij,t  multi  vfati  contri  infanto 
JcU,  rcmporalicofecomepcr  I,  Jfiritu^ifipoficno  rìctncro 
Temait 

j’gutatioilc  di  carne  con  ijuai  mc^^i  fitfnpcrm 
Timor  di  Dìo, ‘[nel  (Ixf*  ‘l 'W 


i ■■ 


ifì.h. 


~\ 


119.fr 

•4  «.194  a b 

I«^fr 

iì6.t 


della  \ Tlianonracomeidilremmierecorporale,attiua,ci>nlempUtiua 
deila  V yi,adituttiglilmomini,comenonpnoegere<{MÌ[en-^atraiuiU» 

y olona  fola,fenxa  opere,  balli  aWacnuifli  delia  beata  nila 

yirginitJ  feritati  Sempre  nel  matrimonio  da  gran  per fonaigt 

yittoria  ottenuta,  communicati  ifoldatipcr  dittino  abito 

yefcoui,eprelatieomeifferdibbono 

yefcouo  di  CoHantinopoli  fifa  chiamar  yefcououninerfale 


t.ioì.tet 

J^o/  i.J-4 

y.col.i 

ma  6 104.fr 

,6eol.i.a 
;o.fr.5 1.4.1  so4.  HI.* 

JJ-4 

o,..l 

ynitirtloda,pluralbdnonibuona  ao-pnoot 

del 

y,ntredilitJaeon,eneiui»fequeao,cheattitilmenteoperanamolteco[e  «>»* 

yua  fpirituale  iun  fanti Mne.cbe oralta  le  notte  inlurt  toi.ceU.'-.I  A 

di  yotifoiennideUirtìigionequantofianoytili,ebitont  Un  a.xt6.b.tìim 

yiuUene,eàabuonicbrìPiani,treligiofifief<irta  ic,i.H4Tjl4Ìfr.M/^.fr 

dilU  "X*'‘ deonoferitttre,e/«ritotodicajliti  ity-col-i.». 

' yìtttZab^omincìéUnonridetlifciire,m^ 
dd  ytfconatocomenonioriine,rrayefc^  • ff 
delle  yeigim.chiufenel  monaflero.come 

delie  yifuni,&  apparitionUame  fi  conofeano  le  buone  dalle  diaboltcbl 
yiitere  uolea  un  fanto  delle  fue  fatiche 
yita,e  miracoli  di  Giorgio  fatuo  non  fon»  apocnpjma  ttert 
1 yijioni  appaiono  nella  morte  dd  fanti 


19441 

»IJ  f8/l.».J.4 
*t6.c«I.i.>.i7  col  I.» 
iji.«At.i.j  4 >4'-4 

t^o.ciLt 

j»5Ai>JAilfi4i.*J{.4.»S7-*->J5.< 


'2^EIo  di  Dio,edi  quello  deB'huom» giuflo  nerfofbonor  di  Dio 

Il  fine  della  Tauola  delle  cofe  nocabili. 


I30.M/.Ì» 
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Tauoladc’Difcorfi  del  Rciiercndifs.  Monfignor Fiamma, 
che  fono  in  quefto  fecondo  volume,  i quali  fono  predi- 
che, da  lui  fatte  con  molta  fua  gloria  , con  generale 
appIaufo,econgran  frutto  dell’anime,  nelle  piufamofe 
cittad  Italia.  Equini  fono  porti  iniìemeper  porgli  auan- 
ti  gl  i occhi  de’virtuort,  e pi)  lettori , acciò  non  fatichino  a 
trouargli  nella  tauola  delle  vite  di  fanti,  oue  rtannomc- 
fchiatt . 

Jfttrf)  OMO,  detti  f' ergine  /iniunciiti . 

Difitrfi  deamo  detti  finti  eipt  dt  Loreto,  e de'  Pettegrini. 

Dtfeorfo  vndecimo  detti  Pifsion  dt  Chrtjlo . 

Dtfeor/o  dttodeamo  dette  lio’ime  detti  beiti  Vergine. 

Viftorfodeeimottr^dttti  KefurrettiondiCbriJlo. 
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LIBRO  TERZO 


DELLE  VITE  DE  SANTI 


DEL  RBVER.  P.  D.  GABRIEL  FIAMMA, 


CANONICO  REGOLARE  LATER. 

Abbate  della  Carità  dx  Vcnctia,.. 


' :i.v,  tu  ■ 
1 1 iiiiriii«i 


F-1 


LA  Vita  di  s anthercolanOì 

Vefcouo  di  Perugia, & Martire. 


’H  ONO  R dcTantl  Martiri  di  Chrifto,  a-lcbrato  da  moltepcnnc,  t 
Sedi  molte  lingue,  è (lato  da  altri  fanti,  nati  dopò  loto,  in  tempo,  MAR. 
che  la  chiefanon  era  cofì  affitta  da'Tiranni,  eflàltato  con  grande  e- 
loqucnzaicomelìucde,  che  fan  Gregorio  papaferifle  il  martirio  di 
fant'HercoIanOiVelcouo di  Perugia,  benriftrettamente,  ma  conc- 


tcmalode:  raccontando  quello,  ch'egli  haucua  vdito  efl'er  folitodi 

. . ... 


appunto  in  quella  guifa . 
it’Hercolanodii 


narrar  fon  Florido,  creato  di  elfo  fant'Hacolano,  delie  rare  virtù  del 
fuo  maellio  : fi  come  fipuò  leggere  ne'  fuoi  Dialoghi , dou'^li  parla 


Sant’Hercolano  dìedefi  a femirca  Dio  nella  fila  prima  età  fra'  chiollri  de*  Canonici  Rc- 

a ilari, & peiuenne  in  breuità  di  tempo  a coli  grande  pcrfcnione,che  dimollrandoli  al  mon 
o un  nuouo  Sole , cinto  di  raggi  di  mille  uinù , traile  a fe  gii  occhi  di  tutta  Perugia . Ma 
acciocheglihuominimirandoinlui,  noniòffeto  abbagliati  da  coll  gran  lume,  conl'hu- 
miltà,  ch'è  reina  demeriti,  madre  della  virtù,  & corona  delle  perlettioni,  tcnea  celato. 


?e 


potcllcto  gli  Hebrei  mirarlo,; 

Mach!  puòdir, quanta liarelficacia della virtù?&chic,  chcafcondcr  polfai  fuoi  viui 
raggi  ? quando , fatti  più  chiari  daH’ombra  opaca  della  modellia , con  gran  fòrza  rifpleo- 
dono  : conciolìa  cofa  , che  da  lei  riceuano  tali  temperamenti , che  fplendendo  con- 
futano , & non  abbagliano;  auuiuano,&nonacciecano:&fe  tallioraofendono,non 
«ffirtidono  fiioti  chef  fuperbi , li  ^uali  non  conofeono  altra  luce,chc  quella  della  vanità;  lu-  _ 
ce  ofcura,fpIcndor  tenebrofo,chiarezza  piena  d.'ombra,frcdda,e  maligna.  Or,  quanto  mag  ’ 
dormente  Hercolanocercaua  di  celarci  fuoi  meriti  fingolari,  tanto  più  gli  rendea  palcfi. 

.a  onde,e(feado  a tutti  noto,  Se  da  dafeun  lodato,  egli  non  potè  uiuere  nel  monallero  : ma 
fii  da  Dio  chiamato,&  eletto  dal  popolo  al  grande  officio  del  Vefcouado . 

Fatto  adunque  pallore,  lafdò  non  fenza  affanno  la  vita  Canonica,  nel  La  quale  haueua  legifi 
Éitto  tanto  profitto  ;& li  pofe  a pafeere  il  fuo  grcggcùndrizzandolo  per  lama  diDio'conla 
ieueranor.ua della fua  uita,&conlafuafantifliiu.i  dottrina,  Éc  putendogli  dinonpotrr 


t 


giouare  piena  niente  a'  fuoi  prollimi  con  la  fola  cuntemp!atiune:in  cui  tanto  li.cxunpiàòeua, 
«if  feordatofi  d cfl'cre  in  terra,  fpclTo  l]Kflb  alccndea  al  paradifo  & quiui  àlqi 


Voi.  II. 


alquanto  di  quel 
A ben 


i 


t 


Delle  vite  de  Santi 

ben^ftito,alroenpn  poco  fpacioii  fenda  beato:  per  làlute  della  Aia  gceggia  (cendeuaal* 
le  araoni , predicando , fcruendo  a'  poucri  > caligando  i diflbiuti , porgendo  a tutti  aiuto , 
o con  le  parole  • o con  le  facoltà:  & giamai  non  abandonando  quella  pouertà,  dicuiico- 
me  s’è detto,  da'  primi  anni  ne'chioftride'  Canonici  Regolari , cglihaueua  fatto  con  A>- 
lenne  uoto  pro&lTione. 

Mentre  egli  dunque  con  tutto  il  fuo  fpirito  attendeua  al  gouemo  della  fua  chiefà,  Totila, 
Redc’  Gotti,  die  fucceffcadAraiico,  ilqual  dopò  lldobaldo  era  flato  creato  Re;  hauea 
rotto  reflército  di  GiufUniano  Celare  nel  piacentino,  prefTo  al  fiume  T rebia  : pafTando  per 
Tofcana,uarcòilTcbro,egiunfeàBeneuento  : &prefà  Ia<;ittà,&dillfuttc  lemura,coinc 
vno  ardente  folgore  di  guerra,debellò  in  pochi  giorni  la  Puglia,  la  Calabria, & T erra  di  là- 
uoro,riceuè  Napoli.che  glifi  arrcfeicfpugnò  Ferino , & Afcoli  : & impadronitoli  di  tutta  la 
Marca, & di  tutta  rVmbiÌ3,prcfe  altresì  Roma.lndi,datc,  & riceuutedi  molte  rotte  da  Be- 
Ìifatio,Capitanio  di  Giuftiniano,accampoffi  al  finca  Perugia;  & fette  anni  continui , come 
afomàGtegorio.la  tenne  alTediata.  Nel  quale  fptio  di  tempo  quali  foflèro  le  fodchc  del 

tloriofo  vcfcouo  Hcrcolano,chi  ha  ueduto  una  atta  chrifiiana  alTcdiata  da  Barbari, & com- 
attuta  continuamente  dalle  Ioroatme,ficilmcntepotrà,bcnchenon  benea  pieno , imagi- 
narlofi:confiderando  fpccialmente,ch'egli,  come  buon  pallore , douea  con  maggior  lludio 
procurar  la  falute  del  fuo  gregge, che  Rimar  la  fua  propna , 

Andauanoifoldati  per  le  mura  tutta  la  notte:  & quefUgliaccompagnauaconlefuecal- 
fuma  de,& perpetue oratiom.  Elfi uegghiauano,non già tuttel  hore.-macompattiuanofrxkito 
**•>•  le  uigilie  i & il  buon  Vefcouo  mai  non  fi  ripofaua.  Quelli  uefliuano  pia(lra,e  maglia;c  que- 

lli colciligofemprpaffliggeualefueftanciie  membra.  S'spponeuanoqueglicon  le  fpatk 
a gli  affalti  de'  Gotti;&  quelli  con  le  prediche  infegnaua  a rclillcrea  gli  alTalti  del  Diauolb. 
Quelli  pugnauano  per  uluarei  loroco^:  quelli  attendeua  a làluarloioranimc.  Quelli 
s'alfaticauano,per  conlèruarla  rcpublica  Perugina,che  fii  femprc  valorola,&  honoratxquc 
(li  mettcua  ogni  opcn,per  dilender  la  republica  clirilliana,  condotta  da  que'  barbari  in  pe- 
ricoli molto  grlui. 

Perfetteanni  fofferfequcH'animafantavn  perpeniomartirio,&  vnaetema  croce:  men- 
tre vedea  il  fuo  gregge  circondato  da'  lupi , c'hora  vira , & bora  vn'altra  pecorella  dalle  fue 
mani  rapinano:  togliendo  a chi  col  ferro  la  vita  corporale , & a chi  la  fpintuale  con  le  lufin- 
t ghe  : con  le  qiuli  induceuano  molti  a lafciare  i fanti  antichi  riti , & la  dififcla  della  loro  pa- 

tria,con  la  fola  fperanza,ch‘clll  loro  porgeano  di  doucr  ben  trattarli.  Fra  tanti  affanni  il  lan- 
to'VefcQUO  fepeliua  i corpi,confortaua  gli  animi,inedicaua  i feriti,  inanituaua  i foidati , ac- 
cendeaiCapitani,daua  regola  a' magimati:  & pcrpafccrc  gli  affamati  in  fi  duro  allcdio, 
egli  perpemamentedigiunaua. 

Al  fine  il  fettimo  anno  dopò  l‘afrcdio,rinoucUando  i Gotti  gli  allalti  di  fuori,  & mancan 
do  di  dentro  i diffenfori:  perdochc  i Perugini,  per  fuggir  la  feme,  foggiano  dalla  patria  ; en- 
trarono in  Perugia, & fe  ne  inipadronirono  con  raiferabile,e  tragico  lpettacolo.Parue  allho 
ra  quelb  perdiu  tanto  più  infclice,quanto  più  ualorola,&  lunga  era  Hata  la  diffefa. 

11  Capirano,entrato  dentro  a‘  muri,fece  intendere  al  Rc.ch  egli  hauea  conquillatala  at- 
ti; & che  hoggimai  s'appartcneua  a lui  il  difpomc  del  popqlo,&  del  V efeouo.  E ' da  aede- 
re,ch'cglidefVefcouodimandaire  particolarmente:  perdochc  da’ fuggiti  doueua  hauerc 
intefo,ch'egli  haueua  affai  più  combattuto  de"  foldati,o  de'  capitani,ch'erano  in  Perugia; Se 
maggiore  effere  fiata  la  diffcAi  del  buon  paAore,che  quella  delle  muta.  Doucano  dire  quei 
nobili, effaminati  dopò  la  foga . 

Signori,ladctàèaffamata:  mafipafee,  Stlìnudtifcein  guifa  nelle  elTortationi  del  fuo 
* lanto  padre,  che  fi  feorda  la  firme,  oacui  uien  tormentata.  Cadonoatctraglihuomni» 
per  le  fatiche  graui,  molellc,S(  perpetue  ; ma  s‘crgono,e  fi  rinfiancano,  qualhot  il  V efeouo, 
affàtteato  ne’  leruigi  publìd , fi  mollra  loro  pronto  più , che  mai  a fopportare  ogni  più  gra- 
ne pefo,per  loro  fcarico,St  per  aiuto  loro.  ’Tien  quello  Santo  congregati  infienie  ifimdul- 
li , e’  vecchi  a Èrre  orationc  ; inanimifee  i giouani  alla  battaglia;pcrfuade  le  donne  a femire; 
predica  a gli  ammalati  la  conllanza,S(  a’  Cini  la  carità:e$’cgU,in  fomma,  non  foffe  in  Peni- 
gia,làrcbb'ella  già  lunga  pezza  uenuto  nelle  uollre  mani.Mail  Vclcouo  è la  ditfefa  della  cit 
ti, il  Vefcouo  mantien  la  guerra,il  Vcfcouo  Idiemtfce  la  fàme,il  V efeouo  foflien  la  republi- 
ca. O che  huomo  di  Dio.1  luoi  prieghi  fono  la  lalutc  del  popolo.  Con  quelle  voci  il  loro  pa 
Aor  lodauano,quc'  Pcrugini,chc  per  fuggir  la  fame,abandonata  l’infebce  patria,  erano  an- 

» dada 
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dati  a donarii  al  nimico.  Pcnfando  adunqueil  vindtor,  chclVefcouo  gli  haueiia  {atro 
cxwifumar tant’anni  intornoaqiicUafl’edioi 5f  pcrdcrui tanc’oro, c tante ilclibcròdi 
voler  ucndicarfi  di  cotante  ingiurie  . Ma  non  volle  pertanto  rnenere  le  mani  addodba  co- 
lui, ch'era  tanto  da  tutti  celebrato,  & riucrito,  fenaa  il  ccnnodel  Re;  col  ragguagliarlo 
dcli'acquido  fiitto , ricercò  da  lui  quello , che  fi  hauea  a far  del  Vclcouo , & fii  il  nlaiito  re- 
gio cofi  fiuto. 

Prendi  quel  Vefeouo:  & dal  apo  gli  leua  infino  a’  piedi  tanta  Mllc,che  balli  a (ime  vna 
cintoladndi  gli  lega  il  collo,e  taglia  a pezzi  tuua  quella  gènte.  CiòvdinollCapitano  free 
fubitò  trarre  il  Velcouolantofopralc  mura  della  città;  & tagliatogli  il  capo, & iconicatolo 
dalla  tefta  a'  picdi.tanto  della  fua  pelle  uia  lcuò,quanto  il  Re  haueua  impofto;  indi  precipT- 
ure  il  fanto  corpo  lece  giù  dalle  mura  nella  ptofiinda  fòflà. 

Pofcia,mandati  i Tuoi  fieri  foldati  col  ferro  nudo  in  mano  fh  quel  popolo, fcee  del  fa  nglK‘ 
loro  vn  largo  fiume.  E nondimeno  in  que’ tumulti,  in  quegli  honori,  in  quelle  crudclillSine 
occifioni  troiiolli  chi  hcbbccura  delle  firatìate  membra  del  fanto  Vefeouo , Si  marrire  Hci*- 
colano.  Perciochc.veggcndo  alcuni  il  corpo  giacer  nella  fòfia.mofli  a pietadc,  il  prcfeio,  & 
raccongiuntoil  bullo  con  latc(la.infiemecon  vncadauerod’un  fanciullo,ilqual  nouaronò 
prclTo  a quel  fanto  corpo , il  Ibtterrarono  a piè  del  muro  della  città . I Perugini  tutti , che  n 
quel  milcro  affedio  fi  trouarono,fiiro  cnidelmentc  morti.  Que  veramente.che  per  fuggir  là 
lame,  eran  lontani , & giuanodifperfi , hebbero  miglior  fotte  : perciochc  'Totila  .quaiania 
giorni,  dopò  ch'egli  fii  entrato  nella  città,fiuio  di  fanoue,rìchìamò  i fuggitiui,&  con  bando 
afficu rolli  da  qualunque  ingiuria>pcr  non  ueder  quella  cinà  bcllilfima.e  nobÙiifinia  difltut 
ta  a fàtto,e’n  tutto  abandonata. 

I buoni  citradini.che  tencano  memoria  del  loro  fanto  Vefcouo.non  fi  toflo  tornarono  al- 
la patria,che'l  cercarono  morto,  poiché  trottarlo  uiuo  non  haueano  potuto , deliberati  di  fis 
pelitlo  nella  chiefa  maggiore  con  quel  maggiore  honorc,che  poteuano.  Spefa  dunque  mol 
ta  diligenza,ritrouatoDO il  corpo  del  gloriofo.Martirc.col  corpo  del  fànciullo,che  gli  era  fla 
V fcpclito  apprclTo . 

fra  fiacido,&  puzzolente  il  cadauero  di  cpial  fanciullo:  ma  il  facro  corpo  di  quel  fan- 
to Vefeouo  non  era  tocco  più,che  fc  un  momento  prima  fblTe  flato  iui  pollo,  do- 
uè  egli  era  ; ne  lacero  da’  vermi, ne  tolò  dalla  poIue,nc  guaflo  dairhumidi- 
ta:matalmenteeraintero,chelatefla,riunìtaaltronco,nonlafciaua  * 

alcuno  indicio  viuo;  onde  il  colpo  fi  conofceirc,che  l'hauea  fatto 
Martire,  e molto  meno  fi  conofccua  il  luogo,  dal  quale  era 
a.  fiata  leuata  la  pelle:  hauendo  Iddio  rimedialo  al  ma-v 

le,  dhauea  otto  il  Tiranno  : accioche  fi  fapeffe , 
die*!  martirio  di  fant'Heroolano  ofi'cfo 
non  rhaueua,ma  honotatoinon  pri- 
DO  delle  membra , ma  corona- 
' ' to  nellanima  . Et  così 

piacque  alla  bontà 
diuina,laqiui- 

' “ ib  a glo- 

ria 

fùa  rende  ifuoi  fanti  pienId*ogtii 
honore.  Sia  benedetto  il  fuo 
nome  fàntilfimo  in 
/ tutti i fecoli. 

- Amen. 
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Delle  vite  de  Santi 

A N NOT  AT  I O NE  S O PR  A LA  VITA 
di  fanc'Hcrcolano  Martire,. 


Annotacionc  Prima. 

Pto  éfutflii  vilt  dif$iit‘HercoUM,da 

fan  Gregorio  Magno  brieutmenledt  feruta  » 
et  ratcotta , e {piegata  dame,  tu  bai  t^efl em- 
pio della  buona  vita , fecondo  quelle  tre  ma- 
rniere di  vita , che  f appartengono  al  Chrifliano  : eioi 
fecondo  la  vita  dilettofa,  fatieofa , e>"  deliàofa:  oue- 
n , come  altri  le  chiamano,  animale,  ragioneno- 
le,  efpiritnale:  onero,  eorporale,attma,  CS  contem- 
flatma. 

•Primieramente  thamo  vive  vita  dilettofa,  fe- 
tondo  quella  parte , eh’egli  ha  commnne  con  le  be- 
Hie-,  ch'ila  parte  animale,  fritte  poi  vita  fatieofa, 
fecondo  quella  patte,  la  quale  i propria  fua  ; cb'i 
laparteragioueuole . Etviuevitadeliciofa,quan- 
toatUparte  , laqualeialui  con  gli  .4ngieli  com- 
emtne;  chi  la  vita  f pirituale . tgli  adunque  pui  vi 
nerbene,  & male . Secondo  ciafeuna  di  quelle  tre 
vite.  Et  quiprefuppongo,  chelufappia,  che  vita 
t'intende  l’opta,  meeol’attione . Tercbe , chiunque 
bene  adopero,  ben  viue. 

J fio  foli  antichi  ci  adombrarono  queUe  trema 
nieredi  vita  col  {imbolo  dcOe  tre  loeomtntile  deità , 
di  Giunone,  di  frenere,  (6r  di  VaUade . yenere  pref 
fodi  loro  era  fimboto  della  vita  dilettofa , Giunone 
della  ragioneuole , 'PaUade  della  {pirituate  . La 
prima  i ne' feufi,  o e appartiene  al  corpo:  la  fecon- 
da t'appartUne  alt anima;  (fte  tèr^a  i tutta  nello 
fpiriio . 

L’huomo,  e'badefiderio  di  viutrbene,  emuien, 
tbeaffreni  i diletti  dt'fen{i  ,tf  gli  metta  fatto  U reg-  ■ 
gimento  della  dritta  ragione,  0 che  non  f diletti 
di  mangiare,  odi  bere,  odi  dormire,odignioea-r 
re,  0 di  prendere  altro  piacere,  fe  non  quanto  gli 
detta  la  diritta  ragione  : percioehe  allhora  ben  viue. 
Ma,  chi altramenreadopera,mal  viue,  0ipeggjo 
ebe  i bruti.  -, 

La  onde  fan  Ciouanni  Grifoj^qMfipra  qulle, 
parole  del  Salmo . Comparatiù  élt  iunichris  in^-^ 
•itnnbus,  dice.  £•  affai  peggio  effere'pireggiato  alle 
beHie,  che  efiere  vna  beftia  : percioehe  il  difetto  del- 
le beflituien  in  loro  dalla  natura;ma  il  difetto  degli 
bnomini  uien  dalla  volontà. 

Et  .driftotele  nel  primo  libro  della  Tolitica  dice, 
ebe  pii  nuoce  vn  mal  buomo,che  vna  mala  beflia . 
Et  nel  fettimo  dell'Etica  dice.Cli  buomim  à Dio  t'af- 
fomigliano,per  I eccellenza  della  vati-,  ma  tbnomo 
eattiuo  ipeggiar  delle beHie . 

Dee  eiafeun  dunque  fuggir  que'  diletti,  cheti 
rendonufimilia  gli  animali  bruti  i ne  fon  liciti  a gli 
buomìnÌciuilL,noncbea'/blirilliani.  Suoli  [tono 


qutBi  diletti  vitiofì , noipejfamoeonqfierlidaein- 
que  fogni. 

Trimieramente,quandofonbrutti,yfconci.  Se- 
condariamente , quando  ci  fanno  perdere  la  graniti . 
Terzp,  quando  non  fono  conueneuolialta  perfona. 
Quarto,quando  fon  fuori  di  tempo.  Quinto, quando 
non  convengono  al  luogo. 

Quelli  diletti  ci  fanno  viver  mate,  & cader  ndlo 
fiato  delle  befìie.  Cidannociòad  intendere  le  trota 
formationi,qHantunquefauolofe,de gli ontiebL  Que- 
fi  fono  le  Circi.  Cimoflrano  eibappreJfolehiSiorit 
di'  Strdanapali,& degli  EpicurL 

Quioito  poi  alla  uiu  fatieofa  ,opo!itiea,oattiua, 
ebe  chiamarla  uogtiamo,iodico,ch'ella  ìunafoUici- 
tMdint,ocura  diligente, la  qual  ci  fpinge  ad  impiega- 
re il  corpo , e'nfitmel’anima,per  acquar  le  eofene- 
c^aiealla  vita  ; ft  come  fon  le  uefimenta , e’  cibi , 
Et.quefìa  diligenza  è buona,  0 licita,  quando  ella 
ha  quattro  cnconflanze:  cioè  del  luogo , del  tempo  , 
del  modo,  & del  fine.  Cioi  che'l  fine  fta  per  f allen- 
tar fi,  fecondo  il  grado , nel  quale  I diio  ci  ha  polli  i 
che  il  modo  fia  Uiito,  0 honefloiil  tempo  fiapermef- 
fa;cioi  che  non  fi  faccia  uiolenza  alte  felle:  cheit 
luogo  fia  profana  ; eioi  non  facro , o da'  canoni  fieri 
probibito.  Cbiunquealtrimeniiadoperacuim  fa  buo- 
na vita. 

fa  di  meflieri adunque , che  elu  vuoi  uiuer  bene , 
fecondo  la  una  politica,  a attiva  fia  follieito,  tìr  dili- 
' gente  he  tutte  le  eof e,  Cioi  ne’ governi . Inllancia 
mea  quotidiana  foViciiudo  omnium  ecclclìa- 
lum.  Hell'opere-  iiilocc  fulliciii,  «ccudodia- 
ti>  cunAa,  quaferipea  funem  volumine  Icgis; 
bnondcclinctis  ncqueaddeateram,  ncque  ad 
'^i^ram.  HtHofferuar la  pace.  Sollidti  (erua- 
:,K  vsitaccm  rpiritus  in  vinculo  paci* . Tqellubi- 
dirf  a’  precetti  . Cufiodi  temeriprum  , Se  ani- 
maiq  tuam  rolliate:  ne  obliuircaris  vetba.  que 
^i^eruntoculi  tui.  Tfel  mantenere  il  feruor  dtl- 
^lo  fpirito.  Spiriru  fernentes,  Domino  (cruientes. 
' Chi  opera  nel  feruigio  di  Dio  con  quefle  buone 
^ ■ quàlitil , del  fine , del  modo,  del  luogo , ep  del  tem- 
• pò,  {hHicitamente , & ton  diligenza,  mena  vita 
''  buonoj . 

‘ f‘'Macoloro,  che  fono  fouerchiamenle  feliciti,  me- 
- kano  ria  vita , 0 contraria  à quella , ebe  ci  pre- 
dica Chrilio , quando  dice.  Nolite  rolliciti  dTe. 
dicences,  quid  minducabinius  ì aut  quidbì- 
bemus  t 

Etqnefla  diligenza  fouercbia,per  taufa  delle  no- 
flre  neceffiti,può  hauer  tre  difetti , & nafeere  da  tre 
cagioni  vitiojei  eioi  da  fouerchio  timore  , che  ci 
manchino  lecofe,  neceffarie  alla  vita  ; oper  la  trop- 
po grande  cupidità  t oper  la  foucrebia  licenza . Se 

quaedo 
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liunJiirbiimo  ha  fatti  tatti  eli , ch'ejli pai , & 
*altotii  fh’r^tifa,  perpnutdrrt  alltfae  nccefjìti, 
*enuaaur  , thtgìi  manchi;  egli  erra  grandtmnite. 
Tercioche  ,fe  Iddio  gli  ha  pnaedato,  penanti  faci 
Ufogni  corporali,  (S [f  iritaaii.fen\a  ch'egli  yi  hab 
biafpefo  alena  fao  fiadio , ne  par  y’habbia  penfato  : 
moltopii  dee  credere, ch'egli  jfiaper  fapplire  a saet- 
ti, a che  egli  penfando  non  pai  preaedere  : conciopa- 
tifa  che,  t'egli  nonmanca  alte  bePie,  malto  meno  i 
per  mancare  a ni», 

la  cap  'iiitd  ftaerchìa  p manifePa , qaando  fati- 
lbiamo,perpojfeder^aello,  di  che  non  habbiamo  ne- 
tefptà;  non  pergioaareal projpmo  , maperammaf- 
far  denari,  o altre  ticche^x.e:& perciò  ancora  non  of 
feraiam  lcfepe,(i  adoperiamo  eontra  i diaini precet- 
ti- QaePa  aita  altiaa  i difordinata,  i yiliopc-,  & chi 
foli  adopera, fa  mala  aita. 

finalmente  I huomo  yiae  aita  delicicfa:  (S  qaePa 
i la  aita  contemplatiaa;  la  ijaal  non  è altro,  che  ana 
fpecalatione intellettaaledl Dio,&  delle cofe  dia'me, 
lontana  da'  moti  delle pajpoai,  tS  ni)»  occupata  nelle 
tofeePeme. 

Quegli  mena  lodeaole,  &fanta  aita,  il  ifaalfatì- 
taper  conofccre alcunaaeriti-,  aeciochein  lai,Cin 
altri  Iddio  pa pii gloriofo,  e'I pro/pmo  pii  edipcalo; 
nepercii  adopira  alcuna  faperPitione;maPadianel- 
la  facra  feriti  ara,  la  ijaale  i alile , come  dice  l',^ po- 
polo, per  intendere,  per  riprendere,  per  in fegnare,e!r 
per  tatto  natilo , eb'i  neceffarh,  a chi  aaol  aiaer 
bene-j. 

Hachi  attende  alta  cognitione  d’altana  aeriti , 
peraltro  pa  mondano  , & aitiofo;  o con  altri  megi 
faperpitiop,  (f  diabolici:  & non p eonpglia  con  la 
facra  fcrittara,  (Sconta  aita , (S  con  gli  effempi  de' 
Santixaiue  male.  Eiaoglioi  ijaelìo  puffo,  pio  let- 
tore,aaaertirti,  che  tatti  gli  baomini,che  aegliono 
falaarp , han  neceffariamtnte  da  impiegare  alcuna 
parte  della  loro  aita, (p- del  loro  tempo  nella  eontem- 
plalione  ; cioi  nella  fpecalatione  della  aeriti . Ilche 
ti  moffra  apertamente  Daaid,  quando  egli  dice.  Do- 
mine quis  hibitabic  in  cabernaculo  tuo  i CS  ri- 
fponde.  lonoccnsmanibus.  QaeHaèla  aita  atti- 
lla. Et  mundo  corde.  Qaeffa  i la  conlemplatiaa.La 
quale,  benebe  quanto  all'atto  fao , l' appartenga  al- 
l’inlellelto  ; quanto  i chi  maone  l'haomo  ifar  qael- 
fatto,  l’appartiene  alla  aolonti. 

Fa  di  meffitro  adunque,  feaogliamo  far  buona  ai 
ta,che  noi  pam  regolati,  (S  mollo  bene  ordinati  nelle 
aolalti, odiletti  naturali;  nelle  attieni  benqaali- 
peati-.ep  nelle  contemplationi  ardenti,  non  cariop,  o 
faperffitiop . T atto  qaeffo  pofp  imparare  dalla  aita 
eli  fante  Hercolano  : ilqufl  nel  fecole  aiffe  mortipea- 
te;  (P"  di,  quanto  alla  aita  animale  : ìq/  chioffri 
atteft  alla  contemplatiene  ; (Sciò,  quanto  alla  ai- 
ta fpiritaale . E quando  fuTrelato , per  gioaare  a' 
pnfpmi , diedep  et'iandio  alle publiche anioni,  ep- 
goaemi;(S  di,  quanto  alla  aita  attiua.  Tqonpa 
dunque  chi  p dia  à credere  di  far  buona  aita , s'egli 
non  regolai  fenpje attieni,(S te  contemplationi. 
VoL  II. 


Etta,  lettore , puoi  da  te  Reffo  chiaramente  eeno- 
fiere ,'  che  tutte  le  aite  rfc'  Ponti  fono  piene  di  queffe 
tre  cofe:  dot  della  diligenza,  da  loro  a fata,  per  fag- 
gireogni  aano,CS  fouerchio  compiacimento  de'  fenp; 
per  bene  adoperare  intorno  d quelle  attieni , ebepof- 
fino  gioaare  al proffìmo;  (S  per  conofier  Iddio  ,(S  le 
cefi  diurne . 

Conchiudo  adunque , che  chiunque  auil  far  bao- 
naaita,  bìfogna,  ch'egli  attendai  qucfle  trecofe 
con  ogni  diligenza , CS  conogni  fiadio.  Ilche  por- 
mi , che  in  quefii  tempi , ne’  quali  ciafean  pretende 
di  far  buona  vita , pa  poco  intefo,  (S  meno  adopera- 
to, & imitato- 

Annotatione  Seconda. 

La  maggior  parte  de  glihuomini  aano  procac- 
ciando di  goder  gli  agi  di  qaeRa  aita;  (Sdi  darfi, co- 
me fi  fuol dire,piacer,CS bel  tempo. 

Ma,  ehi  bin  mira  qaeflopn  de  gli  huomini,  ben 
ch'egli  pa  commune  quafi  i tutti;!  perdi  fin  pieno  di 
aanità;  neriefie  ad alcuno,obuono,otrifio. 

Trima  i rd  huomini  non  poffono  bauer  buon  tem- 
po ; perdoebe , fi  come  la  maggior  feliciti  , che  fi 
pofia  bauere  in  quefla  vita  , i la  pace  della  con- 
fiienga  ; eofa  che  fa  cOnofeiata  fin  da  gl'idolatri  t 
onde  difft  an  "Poeta , il  maggior  bene  de  gli  buo- 
mini  iqaeflo  t 

Nilconrcirefìbi,  nulla paMcTcere culpa.  Cori 
la  guerra  interna,  & gli  fiimoli  della  fieffa  confeien- 
ga  non  la  filano,  che  alcun  peccatore  poffa  mai  gode- 
re vn’hora  di  quiete. 

Idiletti  poidiquefia  aita  arrecano fianebegga, 
(S  noia . Onici  peccatori  p dolgono,dicendo.  Liffa- 
ti  (ùmus  in  via  iniquitacis  noftta:;  ambulauimus 
rial  difHciles . 

Ma  che  dico  io  de' peccatori  ( Tqon  ha  huomo  al- 
cuno, che  in  quella  aita  pofia  hauere  intera  confola- 
tione, finga  traaaglio.  Terdocheilmego  participa 
della  natura  degli  efiremi . Il  color  giallo  ha  del  ne- 
ro,&  del  bianco;  (S coti  il pardiglio,e  gli  altri . Tgoi 
perno fra’l cielo,  etinfano;  fra  gli  fpirili  dannati, 
che  non  hanno  alcun  bene,  e' beati,  che  non  hanno 
alcun  male.  "Perdi  i neceffarh , che  habbiamo , (S 
del  bene,  & del  male . Ma  fi  come  fumo  pii  aidni 
alt  infimo,  che  alparadifo;  coti  netefiariamente 
habbiamo  da  hauere  in  queRa  aita  pii  mal,  che  be- 
ne. Ma  diciamo  -ndaltra  raghne. 

D'ice  Dionigi -dreopagita,  che  Iddioordinaria- 
mente  gouana  le  fue  creature,fecondo  la  loro  natu- 
rale inclmatione.Efiendoadunque  noi  di  natura pro- 
terui,  & ribelli , t'egli  non  afa  fte  con  noi  la  ferga  de 
gli  affanni;  odi  rado,  o non  mai  di  lui  ci  ricordaem- 
mo:(S  s'egli  fempre  ci  affliggefse,noi  ddaremmoin 
preda  alla  difperatione . Tercbe  egli  , i guifa  di 
buon  medico,vnge,CS  punge:(Scosì  adopra  la  nqflra 
falate. 

-Aggiungete  queR' altra  ragione.  Se  alcun  doaef- 
U ì figo- 
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fi^oJeriìn  jutUtmmie  »!cutupur*gioU,  fn^a 
•jfian»  ,(i  ftif^a  faftidio , colai  la  godcrchbe,Utjiial 
tutto  fi  dona  alla  contemplai  ione  : (S  pur  fi  yede , 
che  ^efli  ancora  ha  i fuoi  franagli , & fentegra» 
fatica  ntfuoi  diletti . Onde  gii  diffe  Salomone^ . 
Domine,  damihi  fedium cuarum ariitncemlà- 
pientiam;  »e  mccum  fit,&  mcaim  laboret . 

Hor  yfeque',  che  contemplano  ,non  hanno  alcun 
puro  piacere;  ma  il  lor  yino  è mefcolato  con  l'acque; 
^llor  mele  ha  non  poco  [eie  : tfi  altri,  che  attendono 
a'  negocij,  come  potranno  paffar  la  yita,  fenica  gran 
noiijf 

Dirai  forfè , che  la  contemplatione  della  fapiftt- 
^4  non  ha  punto  {amaro . Ioti  rifpoudo,  che  l'ama- 
ro, che fente  il contemplatiuo,non  nafee  dalia  fapien- 
•ga  ; ma  dagrinfltumcnti  del  corpo , de'  quali  bajf 
i feruire  chi  contempla . Tercioche  il  contemplati- 
uo  nonèfengaeorpot  dr  però  fi  fianca,  arrhnan 
talhora  quafi  feng^anima-,  tanto  t' affliggono  le  fue 
membra,  mentre  egli  gode  i veri  diletti  dello  fpiri- 
to.  E'  iUcarne,fS  non  di  faffo  .Terciò  fi  fianca , C 
taffiigge-i . 

E'  ben  vera,  che  quella  pafflone  gli  i al  fin  cagio- 
ne di  gioia:  perciocbelayolontirabbraeeia.  Ola 
tien  cara.  Maiuttauoltailirauaglia  ,0  raffanna  . 
Laonde Kjeardo  fra'  Teologi,& .jtuiceunatra'  Filo 
fofi  hanno  c<mclufo,che  niun  può  in  ogni  fua  anione , 
t!rn{  rarij  accidenti  della  fua  yita  efter  femprefe 
Ha.  Il  che  Horatio  mofhò  effer  yerijfimo  con  quel- 
labeliifima  Jenteno^ , alla. quale  tutti ifauij fono- 
fcriuono . 

Nihil  ed  ex  Omni  parte  bcatum . 

Boetiolafciò  anch'egli  ferino  queRe  querele  nel  fuo 
trattato  della  confolatione  della  filofofia . O quan- 
tis  amaricudinibus  cft  humanz  fzlidracis  dulce- 
do  refperTa . 

Ma , fe  tu  mi  dirai , che  alcuni  fanti  fono  yiuuti 
fenga  trauaglio,percioche  mainon  bannocommefto 
peccato , O hanno  goduta  la  perpetua  fetenitì  della 
eonfeien'^a , & fi  fon  trasformati  tutti  in  Dio  : onde 
quello  hanno  hauuto  per  feliciti , eh'i  i lui  piaciuto 
iidarloro:  O perciò fgliha  fatto  lorfentire  confo- 
lat'toni  grandi^me  ,&  glihatiratiincielo  ,&  fht- 
tili  prefio  che  beati , mciure  ancora  y lucano  in  que- 
lla mollai  yita  ; io  ti  rifpondo , che  gli  amici  di 
Diohanno  hauuto  non  poche  confolationì;  ma  fem- 
pre  anche  hanno  hanuto  grandifiimi  franagli  : Cf 
che  non  i pofiibile,  che  i buoni  ferui  di  Dio  hab- 
biano  alcuna  confolatione , ftnga  affanno  gran- 
di ffimo. 

E'  manifefio  poi,  che  fe  thuomo  ha  i goder  le  deli  ■ 
tìe.jy  come  il  vulgo  dice,i'ha  { hauer  buon  tempo  ; i 
necefiario,  ch'egli  habbia  quattro  cofe. 

Trima,ch' egli  fia  ricco  ; percioche  ogni  cofa  ybi- 
difcealdenaio.  Onde  quei  yerfi  nacquero. 

At  nunc  dcfercù  cedane  facrarialucis . 

Aurum  omnes,  vida  iam  pictace,  colunt. 

Auro  pulfa  ndes,auro  venalia  iura. 

Con  ciò, che  feguc.  .4  lane  nel  fuo  libro.  De  complan  ' 
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Au,  duol fi, dicendo.  Chegidpfoleacommiaumaite 
dtre.Chridusvincit,  Chndus  regnar,  Chrillus 
imperar;  Ci c'bor pofiiamo  dire.  Miiout vindr,Mu 
nus  regnar, Munus  imperar . Sel'hnomo  adunque 
noniricco,uo>ipuò  hauer  buon  tempo. 

Fa  di  meflieri  appreffo, ch'egli  fu  giouane:  percio- 
che la  yeccbiegxaò  vna  infermità  continua , nella 
quale  regna  il  dolore,e'l  tedio,CÌ gli  altri lrauagli,d{ 
quali  fon  pieni  i libri  de'  Filofofi. 

Conuien  di  più,  ch'egli  fia  fino  ; percbel’infermo 
i tormentato  da  tre  cofe , che  accompagnanofempre 
l'infermità,  tS  fono  quelle . Il  timor  della  morte , U 
dolor  delle  membta,&  l'interrotta  voluttà. 

Finalmente  conuien,  eh’ egli  habbia  poco  fenno,  & 
che  non  penfi  à nulla;  pereioclKfe  l'huomo  hagran- 
de,&  yiuo  ingegno,  egli  vuoi  penfare  à quello , c'ha 
à yenire;  & per  paura  di  non  perder  t’anima  , fia 
Jempre  ingran  fofpetlo;  Cf  fuggeogni  voluttà , per 
non  offender  Dio , ilquale , egli  fa , douere  effer  fuo 
giudice. 

Come  adunque  vn  fimo  di  Dio  può  hauer  qua  già 
buon  tempo  i Egli  hadaefferpouero,  dicendo  Chri- 
flo.  Beari  pauperes  fpiriru,quooiam  ipforuin  efe 
icgnum  calprum. 

Egli  non  può  goder  la  giouentù;  percioche,volen. 
do,che  lofpiritogouerni  la  carne, CS  fcntendola  ribel- 
la ; con  le  mot  tifi  cationi  perpetue  conuien  macerare 
la  fua  giouentù,^  confumare  il  più  bel  fior  de  gli  a» 
ni  con  la  penitenza. 

La  fimità  del  corpo  gli  ì grane:  onde  egli  dice  con 
fan  Taolo.  Cum  inrirmor.tunc  fortior  dim. 

.41  fin,  come  prudente,conofcendoi  pericoli,  fia 
fempre  timorofo.  Et  il  timore  non  è vna  penai  Ma  le 
auttorilà  della  fcrittura  Sacra  fon  troppo  chiare . Ec- 
co Ciudit . Omnes,  qui  Dco  pUcuerunt,per  mul- 
tas  cribulariones  tranlierunt  fidclcs . Ecco  Saio- 
mone.  Rifusdulore  ourcebirur,8c  exrrcma  gaudi) 
luSus  occupar.  Fili,acccdens  ad  fcruirurem  Dei, 
rtainiu(riria,&  rimorc;St  pr^paraanimam  ruam 
ad  renrarinnem.  Ecco  fan  Taolo.  Omnes  qui  piè 
volunr  riuere  io  Chrifro  lePu,  perfecurionem  pa- 
rienrur.  Ecco  fan  Ciouanni.  Ego,quos  amo,  corri- 
go,&  cafri go.  Ma  che  i 

‘Hmpuòciafcunoda  fefieffo  andar  eonfiderando 
la  vita  de'  Santi , & coii  veder , ch’ejfi  altro giamai 
non  hebbero,  in  tutto  il  tempo  della  loro  vita,  che  af- 
fanni,fS perfecutioni;&  che  quelle  confolationi  ,che 
lalinra  hebbero  da  Dio,  fempre  furono  accompagna- 
te da  dolori  grandifiimi  i 

Dimmi, cbiimai  afcefoà  quel  colmo  {ogni  vera 
perfettioneail  qualperuenne  la  beata  y ergine, S ma 
dre  Marini  E chi  giamai jiceui  dal  Signore  mag- 
gior confoni,&  confolationi  di  que'  che  riceui  quefia 
pura  colombai  Furono  per  certo.  Ci  fonoineflimahi- 
li  : ma  furonoanebe  fempre  mefcolati  con  trauagli, 
a affanni  inenarrabili , 

Et  qui  migiouadi  confiderarele fette allegrettgt* 

della  beata  yergine,{  fette  fum  dolori. 

La  fua  prima  allegret^ga  fu  quella  del  conttm 

del  fi- 
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itlfiglmoh  di  DlOy^uadofii  falutata  i*lt àngiolo 
ton  jneHe/^e.  Auc,giatii  piena:  Domimi*  te- 
CUOI.  Terciicheallhoraclldpfegtl  luna  trjsfoniu- 
ri  in  Dio;  0 proti  Untagim»,  ch’ejjtr  non  può  com- 
prefa  da  alcuno  btmano  ingegno . Ma  qual  fu  poi  il 
trauaglio,  che  f ubico  faffalfei  Incomincia^  ì gon- 
fitr e ìlfuo  Voifrf.-  ond  ella, non  volendo  mai  riuelare 
iìfecrtto  diuinojoflenne  affanni  molto  acerhi,eì-pa  - 
ni.  Il  marito  fc  turba,  &difponft  ad  abandonarla  ■ 
£lla  è in  pa  Uolo  ite  [fere  in f amata, 0 morti.  Che  po 
tea  fare  la  fonia  fanciMÌlaJe  non  languire,  0 rieor^ 
rere  con  lacrime  al  Signore  pregandolo , che  voleffe 
leuare  alfuofpofoogni  vano  fofpetto , fu  dunque  in 
quel  gran  mele  mefcolato  aftai  fele. 

La  feconda  allegreg^  della  t'ergine  fu.quand'el 
UJen^a  alcun  dolore, 0 fen^a  alcuna  offefa  de’  cbio 
diri  della  fua  inuiolabile  verginiti , partorì  il  Figli- 
nolo dell’MltifJimoiquaniobaciollo^e  porfegli  ilpct- 
topien  di  latte,  in  lei  difeefo  per  vini  diuina,dalla 
quale  era  fiata  fecondata . f'ide  allhora  gli,rfngio- 
li,0vdì  il  toro  canto,&  fu  da  loro  feruita,  come  tre 
ier  debbiamo ;0  vide  rifcbiararfi  il  buio  della  notte; 
0 nondimeno,non  hauendo  ella  , oue  riporre  il  fanto 
pargolettoje  nonlavUeHallai0  vedendolo  patire, 
tp  non  hauendo  il  modo  di  foecorrerlo;  fentì  in  fe  tan 
ta  doglia,  quanta  non  fentì  mai  altra  perfona  al 
Wiondo. 

Ufua  terxa  allegreTiXa  fu,  quandoi  Magi,  gui- 
dati dalla  flella , netprefepe  adorarono  il  fuo  taro  fi- 
gliuolo . Ma  ne  feguì  la  perfecution  dHerode , 0 la 
fua  fuga  in  tgitto,  con  tanti  difagi,0  pericoli,&  con 
tanto  fuo  affanno,  che  bumana  mente  capir  nolpo- 
trebbe.j . 

La  quarta  aUegrexx*  fi,  quando  eUa,  dopi  Cba- 
uer  cercato  tre  giorni  il  fuo  Cleti , trouoBo  al  fin  nel 
Umpio.  Ma  ciò  fu  mefcolato  con  fuo  gran  difpiacert; 
percioche  allhora  incomincii  d difeemert  tinuidie  di 
eiudei  contra  di  lui;  0 preuidt  gli  amari  tormenti 


della  fnapaffione , de'  quali  ella  era  gii  da  Simeone 
fiata  aunertita. 

La  quinta  aUegrexxq  fu  quella , che  gli  apporti 
Ctjrifio  rifufeitato.  Ma  che  doglia  non  gli  arrecò  i'irh- 
creduliti  degli  -lipofioU , 0 di  fan  Tomafo  partito- 
larmente  f 

La  fella  aUegreg^a  della  l'ergine  fu,  quando  el- 
la vide  f altre  in  cielo  il  fuo  Oieti.  Ma  che  doglia  le  fu, 
ilvederfi  rimaner  prilla  per  fempre  dall  amata , 0 
cara  fua  prefenga  { 

Lafettima  aUegrexx»  fu  ^ riceunta  del  p macie- 
tq,e'l  donodelle  lingue.  Mafeguìteflo  il  dolore  ama 
riffinu,cU  r afpiffe,  veggendo perfeguitati gli  amici 
del  fuo  figliuolo,  ride  ella  lapidar  fan  Stefano , in- 
carcerar fan  Tictro,0  ifcommunicar  chi  ricca daua 
il  nome  di  Oiesù . Di  maniera  che  la  maggior  don- 
tm,& lapiùfanta,&  lapiùperfctta,cbegiamaihab 
bia  hauuto  il  mondo,  fempre  i fiata  fcontenta,e feon- 
folata.  La  onde  fi  può  conchiudert , chet'cUa  non  ha 
fuggito  iirauagli  ; molto  meno  aìcun’altro  fanto  li 
potrà  fuggire. 

Hercolano  nella  giouenti  , 0 nella  vecebierra 
fu  fommamente  afflitto , 0 finalmente  martori- 
•qato. 

Qtiefla  i annotatione,  eommune  d tutte  le  vite  d^ 
Santi,  dame  pofia  in  quefio  luogo  nella  fronte  di  qne 
fio  libro,  acciocbeje  alcun  giouanetto  i fpinto , coma 
fuoleauuenire,dàfpadre,  o dalU  madre  a farfireli- 
giofo,con  promefie,th'egli  fiaper  hauer  buon  tempo, 
fappiacberifpondere;  0fappiaappreffo,cbe rifolu- 
tionefare,  volendo  darfi al  feruigio  di  Dio.Tqpn  la- 
f dando  ditonftderare,chefìandoeglinel  mondo,  non 
fuggiti  gli  affanni-.0  penfando,  die  alfine  i yÌ4t  me 
gUovolontariammte  patir  conChrifio,  il  qualnt’ 
travagli  fempre  infonde  alcun  gaudio,  0 confòrto  nel 
cor  di  cbiferue;  che  patir  col  mondo,  ilqualeacae- 
fee  tangofeie  de  gliamiti  funi, 0 al  fin  glifcbemifce, 
0liconfondt. 
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VESCOVO  D’ANGIO'. 

Vegli huomini,  chcafpiranoaduna  vcrafantità  di  vita,  s'acquiftanond 
mondo  fi  gloriofo  nome, che  fon  con  mille  honori  da  ciafeun  celebrati  ; e‘ 
loro  coftumi.e'  meriti.fi  come  preflTo  i Dio  fonochiarìllìmi,  così  fono  am- 
mirati da  quelle  narioni,allcquali  pcruiene  la  fama  loraE  tale  cil  premio 
di  chi  fempre  gioua:  che  mentre  a qucfta,&  a quell'ultra  gente  impetra  dal 
Signor  grafie  infinite, defta  ogni  lingua  a narrar  le  fue  lodi . Con  coli  pu- 
ra fantità  di  vita  il  gloriofo  Albino , che  d'Angiò  fii  già  Vcfcouo , non  fólamente  in  terra 
s'acquiftò  molta  lama, ma  gran  merito  in  cielo  : come  per  noi  diralTi  in  quella  hilloria  fua,a 
gloria  del  Signore, & a confòrto, & profitto  de’  buoni._ 

Nacque  A^lbino  nella  prouincia, detta  Venetica.nc’  confini  dell'Oceano  Brirannicojco- 
me  ferine  Fortunato, Prete  doqucntilfimo.  1 genitori  fuoi  furono  nobili:  & egli, alla  nobil- 
tà aggiungendo  la  religione,  & alla  chiarezza  del  fangue  la  perfèttion  della  ulta , acaebbe 
io  folendorc  della  fua  famiglia, & fu  il  vero  ornamento  della  fua  cafa:  pcrcioche.fic  Chtifl» 
la  fua  virtù  effaltò  ; e'I  mondo  co’  luoi  elTempi  cdificolfi . 

Ne’  fuoi  primi  anni  egli  fi  diede  coli  ardentemente  alle  grandi  imprefe  della  vita  Chri- 
fliana,  dici  cali  abbracciamenti  del  padre,  & della  madre,  ( uezzi,  che  da’  fandulli 
naturalmente  fono  defiderati  ) fùngiti  da  lui  furonoodiofamente.ficomeda  colui,  cht 
fopra ogni  credenza,  fin  nell'età  fua  tenera  la  rigidezza  amaua,  & la  leucrità.  Quelle 
delidc.  che  non  pur  dal  Signore  fonopcrmeffe,  ma  bramate  dalla  natura,  furono  da  lui 
fommamentcahhorrite nella  fua  fanciullezza,  penfando  egli,  che  dall'vna  parte  Chri- 
fto  doueffe  ballargli  per  ogni  altro  bene;  & dall'altra  volendo  , come  quegli , c'haucua 
gli  appetiti  carnali  per  nimici , afficurarfi  daU'impeto  loro  , e tutto  darli  a Dio  per- 
fettamente . 

Rinchiufefi  ancora  6nciuIlo  nel  monafleriodi Cincillace:  & utlfeui  molti  anni  con 
tanta  humiltà.chefcordatofidcllachiarczzadelfangacfuo,  fcofachefuol  fireglihtio- 
minififlofi)  firicordauafolodclfuonafcimcnto.peroprarnobilmcnte.  Quindi  volle, 
chc'lfanto  fuo  proponimento  il  fàcclfc  fcruo,  quantunque  per  origine  egli  fblfe libero: 
accioche  la  nobiltà  cedeffe  alla  religione,  e’inafcimcnto  alla  pietà  . E fopra  quello  folo 
fondamento  dcH'humiltà  fanta  fino  al  cielo  alzò  l'cdifido  della  fua  virtù:  pcrciochecol 
digiuno  del  continuos’afflilfejneH'orationi nonli trouò mai fiancoinelfobedienza  fem- 
pre fi  mollrò  pronto  ; c llaua  intento  fempre  a far  quelfopre , che  danno  foccorfo  a’  poueri 
di  Chriflo. 

Icxitft  Non  fi  può  brieuemente  dire  la  grandezza  e'I  numero  de  fuoi  meriti  : & parmi  nondi- 
t ^nao  meno  di  ricordar  folo  quello. Chequefl'huomo  fante  con  d fatta  honellà.e  con  sì  gran  pru 
***■'■  denza  pafsò  k giouentù.e'I  fiordo  gli  anni  fuoi,  che  fìi  non  folo  a'  gtouani  caufa  di  moltae- 
di  ficatione.ma  ancor  d'eflempio  a' vecchi  fingolare.Nonhebbecofa  alcuna  commune  con 
gli  altri  hnomini, filori  che  relfcr  nato:  ma  rotta  la  fua  vita  fu  vn’eflcmpio  della  uita  di  Chri 
Ho.  Non  aperfe  mai  l'occhio  alle  voluttà  ; non  l'orecchie  alle  vanità  ; non  l'animo  alle  lee- 
eicrezzemon  il  core  a’  piacer  mondani:  ma  fempre  gittò  l’ancora  della  granirà  nel  mar  del- 
le ftte  attioni;  allìcurando  la  nane  della  fua  confeienza , carica  di  mille  gioie  di  meriti , & di 
mille  tefori  di  uirtù, nelle  tempelle  delle  tentationi . 

Vilfc  nel  chiollro  con  tanto  rigore,  che  fc  talhor  ufcl  di  quella  fua  volontaria  prigione.ri 
mafe  nondimeno  fempre  chiufo  dentro  al  medefimo  core , che  mai  non  volle  pure  vn  poco 
allargarfi.Con  quello  llil  fantifiìmo  di  ulta, con  quelli  fuoi  collumi  celelli , con  quelli  Hudi 
fuoi  lopra  fiumani,  vennea  tanto  gran  colmo  di  perfertione,  che'l  Signor  volfepalclàrc  al 
mondo  con  molti  miracoli.ch'cgli  gradina  la  fua  gran  feruitù . 

Qu,indi  auuennc , che  elfcndo  giouinetto,&  quali  ancora  fanciullo , mentre  era  fìa’  Ca- 
nonici regolari , undimandatomuilladalfuoAbbate,peralcunabifognadcl  monalle- 
rio,  fi  turbò  l’aria,  & ofcurolfi  il  cielo,  Se  contempclla  hortibilc  cadde  una  larga  piog- 
gia, llando  cgliintanto  fottouna  picciol  cafai  il  cui  tetto  dal  vento  fu  portato  nefraria 
fracaifaio,  laldaiido  que’  mefchiiù,  che  aerano  coperti,  coli  molli,  & bagnati,  che  fui 
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peri(ro^fi:& folofratantimollifgIirimafeafciutto,&  fia  tanti -pcrcofll  rcftò intatto; 
perche  1 ardente  fiamma  della  Aia  gran  uirtù  da  lui  fcofiò  la  pioggia , & ringiuric  del  cie- 
lo. Quindi  nel  giouinetto  valer  più  ficonobbe  l'ardoruiuo  della  carità  , cnerhuniorlù- 
riofo  della  pioggia.  Cflfi  la  gloria  di  quella  fama  confeientia , ch'era  celata  dalla  fànciul- 
Icaza  fi  palesò  co’  meriti , & col  ualotcte’l  fior  della  Aia  giouentù  fi  feoperfe  col  grato  odo- 
re della  untità. 

Giunfeapcnaal  mero  del  camino  della  uita  Aia,  cicca’ trentacinqueanni,  ch'eglifiie- 
lettoAbbatc della  Aia  Canonica:  perciochc  lofplendorc  della  Aia  innocenza  traile  alui 
quali  a viua  forza  quella  dignità,  ch’egli  pure  abhorriua . Sotto  il  goutrno  lanto  di  quello 
huomorinuigorì  l’antica  difciplinaA  piu  che  mai  s’ufaronoi  dinoti  canti, gli  uffieij  graui, 
leorationi  continuc,le  uigilie  non  interrotte,!  digiuni  pcipctui.i  collumi  rari.i  filentij  cter- 
ni,&  gli  Audi  fcruen  ti.  Et  la  carità,&  la  diligenza  nel  feruireipoueri,l’obedienza,&  la  riuc- 
renza  uerfo  il  prelato  i b pace,&  la  concordia  fra'  canonici, dauano  indicio,che  per  relTem- 
pio,&  per  la  prudenza  del  fanio  Pallore  s’era  trouata  la  regolar  nomu  del  uiuer  canonico. 
Gouemò  l’Abbatia  utnticinque  anni  con  la  iclicità , c'habbiam  detta  pur’horaqnr  tutte  le 
prouinciefpargrndo  lo  fplendor  della  Aia  uita:  e’I  buon’odore  delle  lue  uinù  mandando 
per  i luoghi  uiciiii,&  lontani . 

Era  giunto  all’età  d'anni  fclTanta.quando  egli  fii  peropra  dello  Spititofanto  da  I popolo 
d’ Angio  flato  Aiacllòte  al  Aio  Vcfcouo  monome  potè  tanto  opporli  a'  prieghi  humil  i,ar. 
denti , & importuni  di  tutta  la  città , ch’egli  non  folle allrctto ad  vbidireal  gran  volcrdiui- 
notche’lchiamauaapiù  nobile,&  più  grane  cflcrritioinelciual  fcguendoil  Aiocollunicanr 
tùxscibando  i poueri,diffendcndo  i pupilli, vilìtando  grintomio:ilcattando.gli  fchbui  ; co 
fitti  dimollrò,ch'cgli  era  nato  per  giouarc  a tutti . 

Viucua  illhora  m Gante  vna  donna, chianuta  Grata  : Fa  quale  era  a fé  ftelTa  ingrata  per 
la  Au  incurabile  indifpolicionc:  perciochc  haueavna  mano,  per  debolezza,  & llupor  de’ 
netui  contratta , e llotpiata . In  quella  donna  incontratoli  vn  giorno  il  vcfcouo  Albino; 
fopra  l’arida, &quafi  morta  mano  fé  il  fegno  della  ance.  Cola  auuetic  mirabile,  & de- 
gna, chedi  lei  fi  mandi  la  memoria  alla  poftcrità . Subicoqudla  man  già  Fredda,  & mor- 
ta cominciò  a rifcaldarli , ìSc  fàrfi  viua . La  onde  G raca,che  per  tal  beneficio  era  già  entra- 
ta in  fperanza  maggiore,  il  dì  feguente  andò  in  quel  luogo  iftclTo , pure  afpettando , che'l 
finto  Pallorea  fcgnarlatorruiflc.fi  com’egli  fece.  Coli  adunque  legnata,  che  fii  l’altra 
volta , il  languc  a riconofea  cominciò  l’antico  Aio  viaggio  delle  vene,  & a corrae  perque' 
canali,  chegiàmolti,&  molti  anni  erano  fiati  chiufi  dairinicrmità . Ma  legnata,  che  fii 
la  taza  volta,  ttnuolTi  afitto  libera;  e inodi  delle  dita,  cheprimamnoinimobili,  alla 
loro  prima  libertà  tornarono  : c fcioltc  fi  trouarono  quelle  membra , che  il  male  hauea  te- 
nute lungo  tempo  legate . 

Ma  narriamo  qucdlo,cheauuenea  Malatando  : ilquale  palfato  già  di  quella  vita  in  vna 
villa  chiamata  Gcgina , fi  douea  congranpianto  de’  patenti  accompagnare  al  fepolao  fra 
poco . Piangcua  il  vecchio  padre  le  l^anze , c'hauca  nella  pofierità , tutte  perdute  con  la 
perduta  vita  delgiouane  figliuolo . Dokafi  i'inlèlicc  madre , chcrallegrezza,  là  quale  el- 
la aedeua  di  fenrir  nelle  nozze, già  apparccchbteal  diletto  figliruloaa-a  conucrtita  in  gra- 
ne amaritudine,e’n  pompa  fiinaale.  Mollq  pa  unto  il  Vefcouo  a compalfion  del  morto, & 
de’  viuenti,fi  pofe  in  outione:&  per  fir  Airgcr  cblla  barra  il  morto,egli  in  terra  dtfielo  fi  già 
ceua,  douecnii  molto  fpirito , & icruore  piiegaua  Iddio , che  in  vita  il  rìtornalfe  tnc  leuaxfi 
giamai  volle  da’  priegni,finche  per  debolezza, già  diuenuto  pai  lido,  uide  romar  ne!  gioua- 
netto  morto'il  rolTor  della  uin.  Coli  paoolTo  il  cielo, & aperto  riniemo,  fii  ritornato  in  uita 
quel  finciullo;  e'I  Vefcouo  die  fine  alla  (ua  outione. 

Non  oorlé  molto  tempo  dopò  quello  miracolo,che  un’altro  Iddio  moli  roane  per  quello 
Aio  gnn  feruo , & fegui  in  coral  guifa.  Andana  fan  t Albino  vifiundo  il  fuogregge,&  in  un 
monallerio  trouò  un  Monaco  acoo , ch’aa  denno  ncH’aniroa  pieno  di  molta  luce . Quelli, 
sridando , chiedeua  foccorfo . La  onde  lofio  il  V cicouofopra  gli  occhi  fuoi  chiufi,&  icne- 
brofi  foce  il  freno  familfimo  della  crocetil  qual  fegno  portò  fcco  bluce  ne'  lumi  di  quel  cie- 
co morti,  Scipenti. 

Eterea, donna iUufire,& di cofiumi  fami, perleguiiata dal  Re  diqucllaprouina’a,  era 
tenuta  prigione  in  vna  villa , appellau  Oullace . Giudicò  ri  V efeouo  appartenafi  alla  Aia 
carità  (li  porgerle  foccorfo.  Onde  fubitamentc  nella  villa,  oue  la  fama  donna  era  prigio- 
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rw,an<1ò  folettOipir  rtotHelTct  da  alcuno  conofeiuto . Ma  la  donna , c'haud  di  lui  nòtiria, 
vedutolo,  a’ Tuoi  piedi  fìgittòi  Se  gli  narrò  con  lacrime  le  Tue  calamità.  Ciò  veduto  vn 
di  que  miniftri , ch’erano  (lati  porti  a guardar  rinfclicc,  crudelmente  fpingendola,  (ì  sfor- 
<aua  qual  lupo , rapir  la  pecorella  dalla  piorettkm  del  dio  partore . Perche  Albino , il  qual 
non  haueao  arme,  q forza , per  difender  la  difccpola , nella  faccia  follìò  di  quel  faailego , 
fichesìmorifubitoi  & gli  altri  impauriti,  hcbbcroqucl  rifpccco  alla  donna,  & alfamo, 
die  a loro  fi  conueniua . Cosi  la  pena  d'vn  di  quegli  empii  lèce,chc  tunì  gli  altri  dalla  col- 
pa s'aftennero. 

Nella  villa,  nominata  Albina,  rtaua  vn  pouero  cicco.  Se  indemoniato,  huomo  veramen 
te  mìferoiperch'era  combattuto  dalla  neceuità,trauagliato  dal  Diauolo,&  fepolio  nel  buio 
della  fua  cecità.  C^uiui  capitò  Albino  per  certe  fuc  bift^ne:  e trouato  quello  infelice, 
con  le  orationi  fece  fuggire  il  Dianolo , & ritornò  la  luce  all'infélice.  Se  fouucnncanco  alla 
fuspoucrtà  con  le  limoline.  Opictà  veraiòpuroamore.&degnodicosigranpartorc,  a 
cui  fii  lecito  in  vno  rtelTo  tempo  di  pafeer  Taffamato , di  liberare  l'indemoniato , Se  d'allu- 
mare il  cieco. 

Maconfindiquaifìncvoiopurraccontandoi  Tuoi  miracoli,  t’olTifono,  & diqualità 
rari,  &inacdibili;c  di  quantità  forfè  innumerabili?  Ora,  eflendo  in  Parigi  il  re  Chidcl- 
berto , bramò  il  vefeouo  Albino  d’incontrarlo . Giunto  per  tanto  in  quella  gran  cinà , in- 
tende dalla  Corte,  chc'l  Re  fc  ne  và  a caccia, & gli  farebbe  flato  molto  caro,  ch'cpli  hauelTc 
afpettato  il  fuo  ritorno . A ciò  piegolTi  molto  volentieri  il  Tanto  Pontefice , per  iiunorar  la 
Realmacrtà. 

T ornato  pofeia  il  Re, non  potè  il  'Vcfcouo,  per  clTerc  indifporto,  far  quell'officio , per  cui 
era  venuto . La  onde , quando  in  Corte  fi  feppe,ch'era  inférmo,  fi  molte  il  Rc,per  andare  a 
vederlo . Cosi , mentre  camina  dirittamente  verfo  la  fua  danza,  non  troua  impedimento. 
Ma  giunto  poi,  douc  vn  fenticro  in  più  fi  dipartiua,uolendoentnircin  vno,  chélliaurcbbe 
guidato  lontano  dalla  magione  del  fanto  V efeouo , fcrmoffi  il  fuo  cauallo.  Se  fi  rimafe  im- 
mobile talmcntc,cheairembrauauna  (lama  di  metallo , Non  intefe  il  Re  allhora  quel  mi- 
rterio,&  penfando,che  l'atto  del  cauallo  folTc  nato  da  lua  oftinationc,lafciollo,&  rimonta- 
to iòpra  vn’altro  dertriere,tcnfò  fpingerloinanzi . Ma  trouato  ancor  qucflo,comc  il  primo, 
finalmente  fi  accorfe,che  per  mutar  viaggio , non  facca  di  medierò  mutar  cauallo . Lafeiò 
dunque  la  via,  chc'l  conduccua  lontan  dal  Pontefice  t Se  molfofi  ad  andar  per  vn  uionolo , 
chcM  lui  potea  guidarlo,il  fuo  caual  non  fenti  più  rcrtio,fì’che  potè  fornire  la  drada,c'hauea 
prefa. tratto  da  zelo  di  religione. 

Or,  poiché  Albino  fu  ritornato  nella  fua  Diocefe,  un  fuo  creato  giouanc,  moltoa  lui  ca- 
ro per  lefuequalità,pafsò  di  quella  uita  nella  città  'Venctcnle,&  ui  fii  fcpclito.  Fornito  fan 
no  dopò  la  morte,piacque  indi  trarlo  al  Vcfcouo , & far  recarlo  in  Gante , con  taleordine, 
che  con  fa  Imi, & orationi  l'offii  fuc  folTero  portate  in  un  luogo  uicino  alla  città,  dou'egli  ha 
iiea  difporter d'inconttarlo;  Se  rinouate  poi  quiui  l'cITcquie.porlo  nella  fua  chiefa.  I portato 
ti  del  corpo,df  menticati  il  precetto  d'Albino,fcnzj  punto  fermarfi  in  alcun  luogo,  uqleua- 
no  uenir  alla  città:  ma  giunti  al  luogo.ouc  per  lodato  ordine  doucano  afpcttare  il  Vcfcouo, 
diuenne  quel  cadaucro  ligrieueArhe  affai  nien  pefa  un  monteme  fi  farebbe  men  difficilmen 
te  porrata  in  aria  quella  rteffauilla , perlaquai  paffauano,  che  fi  luffe  potuto  muoucr  quel 
Còrpo.  Mentre  per  ciò  li  irtauono  mtti  confijfi,&  rtupidi,ui  fopragiunfe  Albino  : il  qual  poi 
cliebbe  orato,fu  leuato  il  cadauero , & nella  chiefa  caredral  portato, com'era  fiato  impofto 
dal  Pontefice.fii  forterratomoltohonoratamcntc. 

Paffando  un  giorno  Albino  uicino  ad  una  torteorue  erano  molti  prigioni, che  ueggendo 
rhuomo  fanto, tutti  a gara  gridauano,prcgando,d’effer  col  fuo  fàuorc  indi  lcuati,&  podi  in 
libertà;corfeatiouareilgiudice,&  ptegolloauolctcaffoluerc,&libciarquc'mifcri,&ufar 
loro  pietà  j allegando , che  la  giufritia  c talhora  più  fodfifàtta  del  pentimeo  toi  che  dei  fan- 
gue,&  più  gradifce  una  lacrima  fola  uolontaria,  che  un  gran  pinato  cagionato  dalla  neceffi 
tà.  Difiòrrea , che  non  era  pergiouar  mane»  i'  popoli  dopò  moh’anni  urieffempio  di  ck- 
mentia.chc  il  continuo  rigor  della  giurtitia:di;  fc  ncU'allcgrezze  fiinno  i Prcncipi  a'  malfot- 
tori  di  molte  gratic;  è ben  ragione  a certi  tempi  ufar  nelle  calamità  communi  qualche  illu- 
fircfcgnoRibcnignitàtaficrniando,  c'haurcbbc confortati quc’mifcriaconfollarc  almii 
ncll'auuenirc , die  uiueuano  per  gratìa  : & che  per  dò  uoleano  uiuctfi  alla  uirtù  ,cafiigan- 
do  1 fot  uitip  poi  che  effi  haueano  tiauuto  padono  da  gb  huomini  piccoli. 
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Non  lafciò  in  fomma  il  benedetto  V efeouo  duCueogni  maniera  di  perfuaiioni , di  pio- 
mene, & di  pricehi,pcrritrarda  quel  giudice  la  libenàtfc’miferi  prigioni.  Ma  il  tutto  riufd 
vano:  pcrcKxhcgli  fcuero,&  riporofo,non  volendo  piegarli,  allegaua  i mislatri  di  que-  rei, 
gli  ortoi,  gh  ftatun,&  l’ufo  de  maggiorii  modrandodi  temer  laToro  infolcmia , & di  non 
volcr&reoffcfaa  buoni,&  porger  mal  efletnpioalladttà.yeggendoAlbin  lì  duro  il  giu- 
nta terreno , riuolralì  al  celellc  > & quel , eh  egli  non  può  impetrar  da  vn  huomo , conhdx 
d impetrar  dal  fommo  Iddio. 

Poftofi dunque  adorarconlcruore,  menrrepriega,  ecco  vn faflb , che  vfeito  liioridcl 
muto  della  torrci  fora , & fi  largo  buco  là  in  quel  carcere , che  vfdr  ne  ponno  tutti  i prigio- 
meri.  Cosi,  vcggcndoliefll liberati,  corfeto incontanente  alla  chieladilan  MauriAo- 
nc,  rendendo  gratic  al  Vefcouo,  che  tolti  dalle  lànci  della  mone,  gli  hauti  tornati  in 
vita.  PrtfentoHi  altre  volte  al  Tuo  cofpetto  vna  poucra  dohna,  pollcdutd  da!  Diauolo, 
gridando  flranamenie,  come  fogliono  làr  quelle  perfonc,  che  fon  da  queH’infaufto 
Ipimo  trau.igliate.  L’accortoncmicoallhora  lì  ftrinfe  fu  l'occhio  della  donna i lidie  p.i- 
rea  cht  loprtlfo  wfolTc  vna  velica  piccioladi  fangue.  FcrmoHi  il  Santo,  & fopra  l’oc- 
thio  fece  il  fantifUmo  legno  della  croce , riprendendo  quell'empio  con  li  fatte  ram- 
pogne . «e 

Spirito  maluagio,  fogo!,  & non  turbar  ciuell’occhio,  il  qual  non  bai  fatto.  Partiti  quan- 
mprima^.  & quel  corpo abandona,  cht  nel  battelimolu  da  Dio  conlècrato  per  fuo  tempio* 
Che  cosi  nel  nome  di  Giclu  ChriHolo  ticonunAndo.  VidWÌ  nJlhorA  jpriru  1a  vcficAdi  liin 
gue,&  difccndcr  rhumorc  vermiglio,  e caldo,lì  come efee del  hraccio,quando  all  infermo 
r P“^  fwicargli  il  corpo.dal  fangue , che  loppe  ime.  Cosi  la- 

luò  il  Demonio  libera ouclla  donna. 

Pofoamoporfant  Albino  nelnumcro  de  man /ri,  Ic'ldeliderio  di  morir  per  Chrifto  ap- 
porta la  arona  dclmartirio;  condolia  oofachcl  Redi que' tempi, prefa pcrmoglie  vna 
parente  ma,  diede ad  Albino grandeoccalione d'imitare  il  valore,  & il  meritodi  lan  Gio- 
uanni  Batrilta . Ne  certamen  te  gli  mancò  l'ardire  : ma  riprendendo  pri  ma  quel  matrimo- 
nio  intàulio,&  incclluolo:&  indi  fcommunicandoambi  gli  Ipoli,  r'olferlè  a pronta,  & ma- 
nifolla  moire.  Videli  in  lui  lo  fpirìto  di  fan  Giouannitma  nel  Re  non  li  vide  1 empietà  d’Hc 
rode:  pache  non  v'hi  bbc  si  uaga,  & gratiofa  falratrice,die  fpiiigcrlopotcflt  a lordar  la  reai 
menladcll  innoccntcfanguetrun'huomo'cotantooiullo. 

Furo  molte  le  fitichc  di  quello  fante  Vefcouo  peri  incello  reale,  percui  lì  focero  molte 
congrcgationi  di  \yfcoui  : volendo  il  Rcdamolti ottener  quello,  clic  ottener  nonhaucà 
potuto  da  Albino  folo.  Il  qual,  pregato  da'  Prelati  ncl  iìnodo  a Icuar  la  fcommunica , ch’e- 
gli hauealulminata  centra  gl  inalluoli:lletTclcrmo,&  immobile,  lìn  che.haucndola  mag 
gior  parte  di  loro  traturo  con  gli  fcommunicati , come  le  iòflcro  Itati  afl'oluti  ; pregarono 
A bino,  che  ottofcruieirc  alle  lettere  dell'airolutionci  con  imporrunità quali  fpinpcndoio 
adcnrrarndlaloroopcnionc.RifpofeallhoraAlbino.  t «•  o 

lo  fotte  foiuo  3 quello , eh  e Rato  da  voi  ferino , così  allrctto  da  voi , che  non  volete  pi- 
gliar  di  qu^  caufa,  chcèdi  Dio,  non  mia.  Ma  egli  ha  ben  forra  di  farne  la  ven- 

detta. Cosi  fu  da  lui  fatta  la  fottofcrittionc  : la  quale  non  lù  data  all  i fcommunicati  i perehe 
prima  morirono.chc  loro  vcnilfc  in  mano  la  carta  della  loro  aflblutioneiSf  fu  efleguiropri- 
nnicramcniequeiio,chccommandaua  Albino  con  la  uoce,  chenon  fii  quanto  era  flato  dal 
nnodo  Ipicgato  m licnttura. 

Gouemo  jànto  Vefcouo  la  fua  chielà  di  Angiò  ventifei  anni,  & lèi  meli:&  d’an- 

niottanra  dalle  rauche  ftfn’andòal  ripofo,  da’ trauagli  alla  quiete,&  dalla  miferia  alla  foli- 
cita.  Et  li  rome.mciw egli uiffc,uolle Iddio  co’miracolidartellimonioalmondo  della 
glo  ch'^h  hauM  india/  del  felice paOàg- 

Volendo  adunque  il  fuo  fuccelTore  con  la  prefenza  di  fan  Germano, Vefcouo  di  Parid, 
& di  molu  altri  Vefcoui  della  ptouincia,  prefentc  tutto  il  popolodi  Ganre,trardell'angu- 
lloauello,oucgiaccua,ilcorpodilàntAÌbinoi  perriporlo  honoratamente  in  un  tempio 

nuouo;nepotcndoao6reperloriaxettocampoddlaccira;raqualnondaualuogodauol 

tare  il  cadaueto  in  numera , che  intero  foori  ritrar  fc  ne  potclfe:*  perciò  t Rendo  fvcfcoui 
lolpcli , ne  vtggendo  parnto,  acuì  potcflcro  dar  di  mano  per  fornire  il  loro  difegno  : au- 
ucuac  d imptoaifo,  che  a piè  del  corpo  finto,  la  dou  c gli  guardaua  all’Oriente,  w pietre 
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Caddero,  intalgulià  modrando,  donde  fi  poteatrar  quel  Tanto  corpo  fuori  dell'angafia 
tomba. 

Tutti  allhora  rinouando  i canti  a gara,  prefero  il  corpo  : & portandolo  al  tempio  di  nuo* 
DO  £ibricato,perquiui  Tepelirlo , due  paralitici  la  fanita  acquifiarono  ; due  cicchi  s'alluma- 
ronoi  e gli  antichi  miracoli  fi  rinouarono,a  gloria  del  Signoredl  quale  è ne'  Tuoi  (ami  tanto 
marauigliofo , che  gli  empie  d ogni  honore  in  vita,  c'n  mortr,  in  terra,  c'n  cicloifia  gli  An- 
gioli,&  fia  gli  huomini.  Sia  lodato  U Tuo  Tanto  nome  in  eterno.  Amen. 


ANNOTATIONI 

c 

' DI  SANT 

Annotationc  Prima. 

PÌV  y^dtc,  pio  lettore,  io  ho  fitto  ricordo 

meriti d^  Senti:  ditendo,cb'effi  hanno  meri- 
tato il  paradifo,tt  che  col  merito  loro  éi  gio- 
uano,  & fimili  altre  cofe.Terebe,anam 
tb'io  pagi  pii  oltre,  io  ti  voglio  aunertire,che  il  para 
Jifononpur  non  fi  dona;  ma  fi  da  per  mercede . Odi 
M Salmo,  Rctribuec  mibi  Oominus Tecuadum 
iufeitiam  meain.  Odi  il  Savio . Reddec  Deos  mer- 
cedem  Uborum  Tanàerum  fuonun . Odi  Jan  Tao- 
h . Reddec  rnicuique  Tecundum  opera  fua. 

Matn  forfè  non  intenderai  diJliatameKte,^et  che 
fìameritoje  io  noi  ti  dichiaro, 

T^a  adim^ke,the  merito  b ma  attiooe, onero  ma 
miSione  libera,  concnithuomo  l'acquilìa ragione 
fopralamercede. 

■ Dico  prima,  che  merito  ì vna  attioit:  eoveiofia  co 
fache,formalmenteparlmdo,(i  eoli  tenori  delle  feo- 
te,  non  fi  merita  con  gli  hahiti  dtBe  yìrti;ma  con  le 
tationi  di  effe  vini  . Tutta  la  farcia  inelfoperare, 
& neU'effegnire.  I ben  vero , che  mancandoH pote- 
re, preffo  a Dio  hafla  il  volere , (S  il  dcfidetio  di  be- 
ne adoperare. 

Bfecondariamentemeritovnaaltione,o»eToomif- 
futie  : perciocbefipni  meritare  non  [oUmente  fa- 
teifdo  qualche  opaai  ma  eliandio  lafciandO  di  farla 
in  certi  cefi:  come,  pereffempio-  Se  fi  fife  Adar 
mo  afienutodal  mangiare  di  quel  pomo  infaulìo  ; 
ffn^alcun  dubbiohaurebhe  meritato  per  fe  fiefio,  (S 
per  noi . 

Il  Maejlro,  e’t  Caietano;  tn  fai  che  da  quello , 
thè  tuuenneal  primo  padre,  dicono:  che  fu  dato 
daprincipiovnprecetto  agli  -Angioli , d'adorareil 
mediatore  ; come  par  che  dica  fan  Taolo  in  quel- 
la atUtorità  agli  HeUà.  Eccum  introducit  pri- 
mogenicuoi  in  ocbem  icrnr,  dicic . Et  idorcnt 
CUOI  omnes  Angeli  Dei.  Onero  di  fofpendere  ogni 
atto  delia  volontà  i come  vogliono  alcuni  moderni, 
diche  fe  così  foffe  : quel  lafciar  di  volere,  cioiil  fo- 
fptttdtr  tatto  della  yolonld  farebbe  fiato  di  merito  a 
gli  -Angioli. 
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SOPRA  LA  VITA 
ALBINO. 

Dico  apprtfio , che  merito  énltione , ouiro  omif- 
fton  libera . Ma  nota; che  la  libertd  può  effere  di  due 
maniere; di  natura;  d oppo^a  allo  £lal- 

tvuo  ,dalt altro  modo  hifogna,ehe  fia  libera  attio» 
meriteuole . Tetcioche.quqntoallo  sfotgi,i  cofa  chi* 
ra,che  te  attioni  sforiate  non  meritano,  ne  demerita- 
no pieffo  al  mondoima  prefso  a Dio  fono  an'y  * de- 
mtrito,tbe  dimnito . Come  dice  vn  Santo.  Semilia 
coafiaoditDeut.  -1 

Me  attioni  natnrali,  thè  noìiahbiamo  còm- 
tmmiconlehefiie,  dieeUFiloJófo , eh’efle  non  fonò 
degne  ne  di  lode  , ne  di  vitnperio  t conciofiu  tofn 
che,ffiendonecefsarie,  non  fon  degne  di  merito,  tu 
di  fuppUcio . V bi  neccffiris  eft , corona  non  di. 
le  attioni  admque  Lbere , nafcenli  da  potenza  , 
Iq  qual  può  efiercilarfi  in  ufe  oppofite , fon  capaci 
ii  maritò. 

-Aggiungo,  tbtccm  t attiene  meritoria  l'buomo 
s'acquiUà  regione  fopra  la  mercede  . Quello  ò 
' queUo,  che  formalmente  fa,  che'l  merito  fia  me- 
rito ; percioche  tanioue  libera  affolutomenle  , & 
/f  n^j  altro , non  i matto  : ma  il  maito  i quell  at- 
tione  libaa,  con  cui  thuomo  s'acquifta  ragione  fopra 
lamercede.  E ficome  queS'atlione , con  cui  htuo- 
Aiofi  fare»  dipena,  fi  chiama  demeritoria;  coti 
queltj,eoncuitbuomn  fifa  degno  dimactde,  chia- 
mafi  meritoria. 

Mercede  l poi  tutto  quello,  ehefi  da  paritribn- 
lioneattopera.  Vocaoperarios,&  redde  illis  mcr- 
eedem , Ben  fi  deefapae,  che  queft anione,  la  qualn 
acquiflatagione fopra  la  vitaettma,  non  via  dall* 
tntturafoiamente;dimodoche thuomo,  in  purisna* 
tutalibus,  poffaacquiflarfi  ragione  fopra  ù merced* 
eterna.  Tercioche  non  vi  ha  proportione  tra  la  mau- 
ro, eia  glòria.  Onde  tn  vedi,che  vna  fola  fiilla  dell* 
gloriai  ihfopportahileall'huomo.Tmiò  neWeflafi 
manca  la  vita.  Et  dice  la  Scrittura . Non  eidcbic 
rnchomo,  8t  viuer. 

Co»  qual  f^a  dunque  poffiam  noi  meritare  t 
D'onde  viene  in  noi  tanta  far^, che  poffamaacqm- 
Jlarft  ragione  fopra  U vita  eterna  f 

Quefio  nafee  da  cinque  cagioni,  te  quali  tutte  còcor 
ran»afarAbethuomoi’acquifiiquefiomeritc,ff'  qut 
fia  ragion  fopra  t eterna  mercede  t àol  il  lihe>  oathi- 
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trw,FoptrtJt  kìtiA.Ij gratU,&U  cariti  II  merito 
tulle àol  liherooibm  io  oceoliuiulmeiite , ioU  opera 
effeotialmente, della  uirlH  fnrmalmente,daUa  patio 
efficaitmnite,Cf  daUacaiiti  priniipaJmetite, 

Dito,cheU  libero  aibitrio  ècapaae,  Cf  occaftone 
del  merito  Trima  i cagione,  non  eflendo  poffibile,  che 
alitu  meriiiys’tgli  rièfignore  deUefne  attiotù,atcio 
che  operi  liberamente.  Tei  ciocbe,come  ho  detto, i fer- 
mtiitfòrxaii  non  piaeiono.-àtifiuneKnjiie  da  fe  fieno 
bnoneVopereifatte  0 per  ntcejStà  naturale,  o per  al- 
CHIÙ  altra  niolen^a;non  perciò  fono  bnone,per  meri- 
tare il  cielo. 

Dico  poi,cb’i  cagioneoecaftonale-.  percioche  il  li- 
hero  arbitrio  dafe  lieffo  non  è [ufficiente  ;ma  ha  bifo- 
gno  tfainto  la  onde,eome  cbecffofia  canfa  efficiète, 
non  perciò  i fafficiente.Elpii  oltre  procedendo  ,dico, 
thè  i opera  i cagione  eflentiale:  percioche  il  meritoje 
tondo  fe,di  (ua  naturai  un'opera  di  colui,  che  per  giu 
Uitia  fi  fa  fuo  ipiello,che  fi  rende  a ijueU'opera. Quin- 
di fan  "Paolo  dice , Non  coronabicuTjiiilì  qui  legi 
Uitkì  ccitaucric. 

-Aggiungo  poi,  che  il  merito  nafce  daUa  uirti  for- 
malmente. D i che  tjueUa  i la  ragione.  La  uirtà  i prin 
tipio  delta  diritta,  dr  buona  opera:percioche,come  di 
teilpadrefant‘.Agoflino.yieaìse(t,<\ut  quij reSè 
uiuic.lt, per  ben  uiuereaion  intende  ifui  ipieflo  Santo 
il  bene  effere  di  colui, che  yiue;ma  l'opera  buona:  jua- 
fi  come  egli  diceffe , il  principio  dell'opera  buona  i la 
*irtù;& petciouiene daUauiriA  Umerilo. 

_ ■£  cagionato  dipiù  daUa  paria  efficacemente;  per 
tìoebe  ijuantunque  il  libero  arbitrio  da  fepojfa  far  le 
buone  opere/  non  può  perciò  farle  formate  dalla  gra 
tia.per  cui  l’opera  i uhtuofa.La  onde  lo  Qcffoatto  di 
tonuerfione  è preparatione  alta  patia,in  quanto  uie- 
ne  dal  libere  arbitrio:&  i meritorio,in  quanta  i in  far 
mato  dalla  patia  : drègloriofo,  in  quanto  fi  compie 
nell  habho  della  gloria. 

ti , bemhe  lagratiarifguardiprincipalmentela 
uolantd,(S  nontopera:  è perciò  cagione,ibe  l'opera 
fu  meriteuole  mediante  la  uirti.  Onde  l'immediata 
cagione  dell'opera  buona  è la  uirti, & Ugratu  me- 
diante la  nini. 

finalmente  il  merito  nafce  dalla  cariti  : percioche 
lagratia  merita  principalmente  con  quejla  uirti . Il 
thè  coti  fi  prona,  il  merito  rictrca,chetopera  fu  uo- 
lontaria.^el  che  fi  fa  per  amore,CÌ  percarità,èfom 
inamente  uoloutai  io  t i dunque  principalmente  me- 
riteuole. 

•rdppreffo  l'eterna  ulta  conftjle  nel  uedere , & nel 
pidere  I adio.  H xc  cfc  ulta  zccma.ut  cognolcanc 
le  Dcum,8i  quelli  inifìrci.  -^quejla  fruitione,  & 
godimento  di  Dio  fi  uitne  per  la  uia  dell  amore,&  del 
la  carità  / come  dice  il  Signore  in  fan  Ciouanni . Si 
quisdiligit,aieiiiligccura  patre  meo,Si  cgodili- 
gameum  ,&oriendamcimeiprum.  Eccola  co- 
gnit'tone.e'l godimento,  il  merito uicn dunque prin- 
cipalmei:te dalla  cariti.  • 

Et  tu  bai  dafipere,che  la  fede, la  pat  lenza , & la 
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ffieranza  in  tanto  meritano , inquanto  feneinforma- 
te dalla  cariti  fido  , quz  per  dilefiioncin  op^ 
ratur.  Diciamo  adunquecbiaramente,(S  concludia- 
mo , che  il  merito  ieag  ionato  principalmente  dolld 
cariti . 

Miferi  noi,  ebepoffiamoacquiflarci  ragione  [opra 
il  regno  del  ciilo,ó"  non  ce  ne  curiamo.  I Signori,  e’ 
Trencipi  ,fe  hanno  alcuru  ragione  [opra  uno  flato , • 
[opra  un  regno  ; uorrebbono  anzi  minar  lorofìeffi  ,ef 
loro  popoli,  che  cedere  altrui  mai  quella  ragione  : (i 
benché perdinogh  flati , confetuano  i titoli , per  mo- 
flrar  dhauer  qualche  ragione  fopra  quegli  fiati.  Et 
noi  fumo  tanto  nmiti  del  nofiro  bene , che,  potendo 
ogni  giorno,  & ogni  hara  con  le  «offre  fatiche,  aiu- 
tate dalla  diuina  patia , meritare , ($  acquiftar  ra- 
gione fopra  il  regno  celeHe;  non  ci  curiamo  punto 
di  farlo  -.anzi , inuitati,  d pregati  con  mille  ith- 
ffiirationi  ,fpendiamo  pii  eolio  il  tempo  in  ogni  va- 
niti , cheincofa  lì  importante,  d ti  utile,  ó"  at- 
te[[aria.  * 

Dimmi , ChriHiano , per  qual  tagionenon  fati- 
chi di , e notte , per  acqui/late  il  par^ifoi  Forfè  per- 
che tu  fei  impedito  da’nimici  l e perche  tu  fei  infer- 
moi  0 perche  non  hai  tempo  io  perche  non  hai  pre- 
mio! 0 perche  il  piemia  non  i fecondo  il  meritai  Tu* 
te  quefiecofe,tbe  per  auuenturapotrebbono  ifeufartit 
gridano  cantra  di  te. 

T u non  puoi  dir  primieramente,che  i umici t''mc- 
pedifeano:  conciofu  cofa  che,quantunque  tu  combat- 
ta ogni  hor  col  Diauolo,il  qual  tanto  i poffcnte,etau 
toaccoria.chemoltoben  fa  tendere  ognilaccio,  per 
far  cader  gli  huominiuel  precipith  deUe  toipt /t^ 
fa  tiaboccaie  bar  quello , hor  queUocon  la  gola,  con 
limpatienza,  conia  fupetbia,  con  lo  [degno,  conia 
futu,Ccn  lapace,  col  piacere, caule  promtffe,d con 
gli  ffiaueuti;che,come  dice  la  Scrittura . Fadus  eft, 
ut  non  (imcrct.  Et , benché  dall'altra  parte  tu  fica 
debole , d atto  a cadere  ad  ogni  paffo  ; tu  però  «oi* 
puoi  ifcu farti  ; perciocb’è  legato  il  tuo  nimico  terribi- 
le, & fiero. 

Tqpn  bai  tu  letto  di  quell' -ingioio  fanto,chedi- 
feendeua  dal  cielo  con  la  chiane  deU'abiffo-,  d prefo  il 
ferpente  infernale  Satauaffo,  il  legi  con  la  catena  ff a 
quale  hautua  feto  dal  del  portata,e’l  chiufe  nellabif 
Joi  Q^ell'-dngiulo  èChrido.  Quella  chiaue  èlapo- 
tedigiudiciaria.  Quella  catena  i la  fentenza  . Qwl 
ferpente  i il  nimico  tuo,  uinto,  d legato  dalla  ftrz* 
di  quetì'-dngiolo  fanto . 

Haueuagii  il  Dianolo  due  braccia  robufie,d  for- 
ti. Con  l'uno  a fe  t 'traua  qualunque  cofa  egli poteua 
rapire  t d con  [altro  ffiingeua gli  huominiin  mille 
feeleratezze . Quindi  tgli  era  chiamato  leont  ,& 
dragone.  Comeleone,tiraua  a feuiolentementto- 
gnicofa.  Come  dragone , ffimgeua  con  fraudine 
peccati  gli  huomini . Era  neramente  terribile  la  for- 
zo, con  cui  egli  traheua  tutti  i rei  alt  inferno , e tutti 
i buoni  al  limbo.  Ma  bora  egfi  non  può  tran  alcuna 
buono  al  limbo. 
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CUmfleU  ntfiri  f4Ìrì,ptr  fitggire  U fonati 
4i  ifiufto  mofln , huauno  bifiig»o  4i  due  furi/i~ 
ttxieai:  tuaa  generale,  & falera  partieolarcj. 
teauenoMO  la  eireaaeifioae , <i-  altre  opere  pie , eh'- 
frano  ma  pnrificatione  partUolare  : ma  non  ba~ 
nenano  la  generale  , la  eptal  Chrifio  ha  poi  da- 
ta al  mondo.  Quefiamano  del  nimico , gii  cotan- 
to gagliarda , bora  i fatta  non  pure  ftroppiata  , 
tnaa  fatto  arida  , & morta . Vercioehe , done pri- 
ma egli  patena  tirare  al  limbo  ogni  bnomo  j non  pub 
tiramene  bora  pare  nn  fola, 

V altra  mano  era  la  niolen^a  , dr  la  /ran- 
de, con  cui  egli  piogena  , d precipitana  tutti , 
a la  maggior  parte  de  gli  bnomini  in  mille  pet- 
fati. 

Quefla  mano  i legala.  Vofeiaebe  , perlapro- 
iieattone  de  gli  -dpoHoli  ; 0 perla  chiara  , 0 
fetena  luce  dii  y angelo,  fono  /coperti  i /noi in- 
ganni I & fi  fono  aperte  le  fhade  della  virtù  con 
gli  ejfempi  di  Chrifio  , & dei  martini , 0 dei 
Confeffori  i & i legata  con  la  catena  di  Chrifio , 
la  fnale  ha  fette  annella , cioè  i fette  {acr amen- 
ti della  Chiefa  , per  gli  quali  noi  fiamo  libera- 
ti dalle  mani  del  Dianolo  ; per  lo  Battefimo,  che 
ti  fa  figlinoli  di  Dio  ; per  la  Confermatione  , la 
quale  rende  forte  la  noflra  faneinUtgo^a  ; per 
la  fantiffima  Euehari/lia  , che  ti  nudrifee  col  cor- 
po di  Chrifio  ì per  la  Teniten^a  , la  quale  pur- 
ga le  nofire  tonfeien'^e  dopi  le  colpe  ; per  l'Or- 
dine , che  ammaefìra  la  noflra  ignoranza  , 0 ci 
porge  i fagramtnti } per  lo  Uatrimonio , il  qua- 
le acerefie  la  natura  bumana  feuga  colpa  ;&  con 
l'efirema  vntiooe  , da  cui  fiama  fatti  ^eidjti,  (jr 
forti , per  poter  valicar  fefiremo  pajfo  , & a- 
feendere  al  paradifo  . Con  quefla  catena  fu  gii 
da  ChriHa  legalo  il  Demonio. 

Chi  fia  dunque  di  Voi  , Chriftiani  , « cui  non 
hafii  l'ammo  di  uincere  un  legato  , bea  che  foffe 
gigante  ì 

Mt  qui  taccio  de  gli  aiuti  de  gli  .Angioli , & 
di  Dio  : & conehiudo  , che  il  dire  , Il  nimico  è 
polente  , 0 noi  non  poliamo  refifìere  , è vna 
feufa  non  fot  vergognofa  , ma  in  certo  modo 
falfa. 

tfpn  ti  voleri  il  dire  . le  fono  infermo  : non 
fofio  efercitarmi  nella  via  malageuole  della  vir- 
tù . Tereioche  , fe  tu  Jei  veramente  infermo , la 
volontà  ti  bafla.  fai  tu  quella  regola  ? Ad 
ioipolCbile  nemo  ccnciur . impoflibiUuin  nul- 
Id  eftobligicio. 

La  buona  volontà  è /ufficiente  per  faequiflo 
dell’etema  vita  , 0 per  giungere  aU'aUfLjfa  de" 
meriti.  Sopra  che  dice  fan  Gregorio.  Nunquam 
efi  uacua  manus  a muncre  , fì  arca  cocdùple* 
na  ed  bona  uoluntacc.  Et  Jan  Bernardo  . In- 
tenrio  fufficit  ad  mcricum  ; bona  operaciore- 
quitiior  ad  nteoiplu.m  . Et  fanC-Agoflino. 
f)cuf  iatmo^u  por  « & non  maniun.  Etfem 


Ciouanni  ChrifoHomo  Deds  non  ex  operibus 
indicar,  fedex  uoluncace.  E'I  Salmo.  Dixi, 
Connficebor  aduerriim  me  iniulliiiain  meam 
Domino  , & tu  remifiili  impirratem  peccati 
mei . Se  tu  non  puoi  veramente  bene  adoperare  > 
bafleratti  la  uolonià  , 

t(on  ti  feufare  , dicendo , che  non  hai  tempo. 
Tutti  i giorni , che  uiui , non  ti  fono  dati  per  al- 
tro , ff  non  per  meritare  , & per  guadagnarti  il 
paradifo.  Et,  fe  tn  lafci  pafiare  bora,  o momen- 
to fen^a  merito  , tu  noi  paffi  fent^a  alcun  deme- 
rito , Uum  tempus  habciims,  operemur  bonum. 
Ecce  nunc  tempua  acccptabilc  ■ ecce  nuuc  dica  fa 
lutia. 

Et , fe  forfè  tu  haueffi  lafciato  correre  tutto 
il  tuo  tempo  finr^a  frutto  , 0 ti  trouaffi  vici- 
no alla  morte,t!r  carico  di  peccati,  non  pur  fen- 
^4  meriti , ma  con  molli  demeriti  / puoi  ancora 
guadagnarti  il  cielo  • fedi  quel  ladrone , che  tut- 
to il  tempo  della  fua  ulta  uiffe  ne  i bofehi  a rub- 
bar  la  terra  , & in  croce  in  fi  poco  /patio  rubbi 
il  cielo. 

Ma  uon  gittare  il  tempo  , quando  l’hai  : per- 
tioche  forfè,  per  giudicio  giu  fio  del  S ignoro,  tn 
noi  potrai  hauere  , quando  vorrai.  Molli  gittano 
via  tutto  il  loro  tempo  , Cr  poi  par  loro  di  non 
haner  mai  tempo,  fin  che  tu  fei  in  quefla  uita, 
tu  fei  a tempo. 

Ma  tomo  a dirti.  ti(on  indugiare  : che  inva- 
no per  auentura  il  tempo  accuferai  della  ruma 
tua. 

Tu  non  li  puoi  finalmente  iftufare  , dicendo^ 
che  Iddio  non  premiale  tue  fatiche  , Molti  fi- 
dati far  non  vogliono  le  faltioni  pericolofe  j 0 
fi  Icufano  , dicendo  , che  non  hanno  le  paghe. 
Iddio  è tanto  largo  , e tanto  benigno  , che  , fe 
ben  può  ogni  cofa  , come  dice  la  fcritlura . Om- 
nia , quxeunque  uoluit , fecit,  in  ccclo  , & in 
terra  inec  eli  , qui  ualeal  eius  refiflcre  pote- 
flaci . fion  può  peri  mancare  di  date  il  merito 
all  opera  buona.  Fidelis  Deus  eli, negare  fc  ipfuin 
nonpotcfl  . Intendi ì7(rgbeiebbe  fe  fieffo  , fe 
negajle  la  fua  ginfìitia. 

La  giufiilia  vuole  , ch'egli  renda  la  mercede 
al  merito  : & beneb'egli  non  poffa  ad  alcuno  effe- 
re  obligato-,  egli  è Migato  alle  fue  promeffe. 
Egli  ha  promeffa  l'eterna  mercede  all'opere  buo- 
ne. ffpn  può  lor  mancare.  La  darà  , 0 damila 
conforme  alla  grande^t^a  fua  . Tereioche , fi  co- 
m’egli è fearfo  nel  cajiigo  ,cofi  è Urghiffimo  ne  i 
doni , nelle  gralie,  & nelle  retributioni . Ti  dori 
f eterno  per  lo  temporale  t il  molto  per  lo  poco  ;0 
per  un,eento , angi  ti  darà  mille . 

Hpn  perder  tu  l'oceafione  di  meritare  : cli’egl* 
t'apparecchia  di  darti  premio  infinito , come  ha  f ot- 
toni fuoi  Santi. 


Anno- 
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funai  alcuna  profeffone  ithttomini,  che 
Miiaefidefa0edi  farca^JuaUhe  Icmpj  mii'acoii . 
Trai  tilo)oli,trigl,^JI,ol.,^i,  t.di  Ccntiti,  nè 
iciudriu  hehbt  giachi  ftauae  ad intfiidcrt  à’ha- 
une  lucll’arit  dt  patere  fu  cmii acuii , (/  fent  uan- 
tò molto, tjuaueuu^oe  *anameiire,er  fallaneute  . 
Tcrcioche  ^uc/l'arle  nc  ititela  fu , ne  p..j]rduta  mai 
da  altri,  che  dal  Chrifliano, 

fermano  molti  filufofi , eh-  fri  di  lóro  è Carte 
difuemirauli  ,di  fanare  gt infermi  , di  allumi^ 
Kore  i eiethi , e di  fare  fimili  altre  cofe  maraui~ 
iliofe  , & pare  toro  di  potere  ciò  prouare  con 
la  ragione , con  l'auttorità  , a con  Cijjierien^a . 

L'auttorità  , che  aUegano  , è d-jtrifiotele  ,di 
teme  , che  la  natura  non  manca  di  darci  foccor- 
fo  nelle  cofe  , che  ci  fono  neceffdrie  i & perciò 
foggiungono.  Qual  cefi  è piò  necefaria  alt  infer- 
mo , ciré  la  foniti' f al  cieco  , che  la  luce  i non 
mancando  adunque  la  natura  a gli  huomini  di- 
aiuto in  e/uefle  loro  elhreme  neceffitì  , forga  i , 
eh'ellababòia  loro  infegnata  l’arte,  con  cui  fi  può 
lontra  quelle  feiagure  e febermire  , & difen- 
der fi  , 

Ma  quefi’arte  da  pochi  i poffeduta . Verciotbe 
pochi  eccellenti  Filofoli  boggidi  fi  trouano  . Et 
nondimeno  ve  ne  ha  pure  alcuni  , li  quali  arti- 
nano  alla  eognitiont  deffa  ; & la  chiamano  Ma- 
gia naturale:  la  quale  ci  feopre  , come  effi  infe- 
gnano  , le  forge  de  gli  agenti  naturali  , con  le 
applicationi  delle  quali  fi  fanno  i miratoli . Di 
quella  parlò  'Proclo  lamblico  , Plotino,  ^rtlchin- 
do  , a altri . -dpollonio  Tianeo  , fi  come  fu  da 
molti  confermato  , dr  ne  lafciò  Filoflrato  memo- 
ria  ne  i fuoi  libri  , fu  gran  maeflro  in  queli’ar- 
ic-  g'^  nc  fecero  in  Indiai  Bracmani,  in  E- 
tiopia  , i Gimnofoffli , in  Francia  i Druidi  gran 
profrfiione.  Mberto  Magno , Bpgier  Bacone , Gu- 
glielmo Parigino  , Guglielmo  yorrilone  fopra  il 
fecondo  delle  fentenge  alta  difiintione  ottona , di- 
cono , che  latte,  la  quale  vfa  folamente  la  uir- 
tn  dell'  herbe  , dr  dille  pietre  non  ò interdetta, 
t Mbandolani  gio  , & nipote  folamente  la  lo- 
dano. 

Q^to  pofeia  alle  eoli  , ch'ella  ci  fa  vedere, 
molti  dicono , che  con  quell  arte  fi  rendono  le  fie- 
re manfuete  ; &■  che  fi  può  difeemere  vn  Cbrifiia- 
no da  un  Giudeo;  dr  fi  fanno  molte  cofe  maraui^ 
gliofe , delle  quali  a lungo  fctijfe  già  FiloHrato 
di  fopra  mentonato  ; Cf  non  poche  ne  recita  il 
yorriloneineldi  fopra  allegato  fecondo  libro  del- 
le fentenge. 

Qpefie  fono  manifelle  vanità . Percioche  la  Ma- 
gia natteralt  non  può  formontare  i termini , dr 
Volli. 


le  forge  della  natura  ; Ct  perciò  non  può  fare 
di  quei  veri  mbacoli  , che  formontano  tutte  te 
forge  naturali  tiP  fono  quelle  lue  opere  ammira- 
le da  gl'ignoranti  ,£f  non  da  i dotti:  ti  quali  no- 
nano  lofio  le  caufe  di  quegli  effetti , (i  perciò  non 
l'ammirano , ne  gli  hanno  per  miracoli , come  vera- 
mence  non  fom.' 

Sonben  flati  alcuni,  che  hanno  fatti  altri  effet- 
ti  di  maggior  marauigtia  ; ma  con  l'aiuto  dtU  arte 
diabolica,  com  leghe,  parti , (p'conuentioui  , fatti 
co  I Oiauoli.-arte  datutti  i buoni  aborrita , » fug- 
gita , come  lo  Heflo  inferno. 

.Alcnni  -dflrotogi  han  voluto  dare  all'arte  loro 
quello  honore  di  far  miracoli-,  allegando  a lorpfa 
uore  la  fentenga  d ^riflotele  nella  Meteora  ,di- 
cente-  Nccclftf  cit . huoc  muoJuin  inferiorern 
edtf  cuDtiguum  rupcrioribus  Ucionibus  ; uc  iada 
omnis  ciiu  uircus  guberncnir . 

-Atchindo  nel  fuo  libro  dell'effetto  de  i raggi  , 
vuole,  che  l’harmonia  celefle  fu  cagione  di  tutti  i 
miracoli . Et  qui  fi  allegano  alcune  ifperienge  di 
flatne  fabricate  contai  arte , & con  tale  offeruan- 
ga  di  confitilationi , che  folterrate  in  vna  terra  bau 
no  frai  cutadim  cagionatala  pace. 

-Altri poi  dicono, che  fanno  con  la  vhti  ccleflo 
alcune  tauole,  le  quali  rendono  gli  huomini  fortu- 
nati ne  i giuochi,  nei  ducili , nelle mtrcalantie , (S 
ne  gli  amori. 

Il  eommentatore  del  Cenliloquio  di  Plotino  af- 
ferma d'haner  veduto  vno  anniBo,  in  cui  era  im- 
preffovna  Scorpione  fabricato  fono  la  virtù  delfe 
gnoeelefie.cofi  nominato,  il  quale  haneua  potete  di 
fanare  i mar  fi  de  gli  feor pioni. 

Et  Giufeppe  narra  mU'ottauo  libro  delle  anti- 
chità , che  ali  tmpcradore  ycjpafiano  fn  recato 
vno  annetto,  il  quale  , poflo  ueUe  àita  tTuno  iu- 
àiauolato,at  fcaeciò  fubito  il  Demoaio,  e refe  quei 
l'buoino  fino. 

-A  quelle  ciancie , non  meno  empie , che  pag^e, 
t'oppone  tutta  la  fcola  dei  faeri  Teologi , moflrao- 
do,  che  la  vali  del  cielo  non  fa  miracoli  i ma  la 
forga  di  colui , che  ha  fatto  il  Ciclo  : (fi  .Alchhv- 
do  non  folamente  i riputato  da  i Sacri  Dottori  em- 
pio, mai  tenuto  da  i Filofofi  paggo.  Percioche  ft 
l'harmonia  eelefie  eagionaflei miracoli,  ogni  dì  ft 
nenediebfie  alcuno , 

Taccio  dei  caratteri , de  i fegni,  delle  figure. 
Percioche  non  fon»  effetti  dell  -Aftnlogia  , ma 
della  Magia  diaboliea , difcipliae  confutate  a Juf- 
ficiengadal  Conte  delta  Mirandola,  ddaaliri  dotti 
buomini , (S  prima , & dopò  Ini. 

H mede  firn»  dico  delle  annella  ; cioi,tbeonen 
i mengogna,  che  tali  annella  fi  vedeffero  mai-.t 
il  Dianolo  operaua  tali  effetti , per  ingannare  la 
gemi  ; & che  le  ulefii  ineetligcnge  ciò  non  poffo- 
Ho adoperare-,  percioch’efie  farebbono  maligne, (f 
empie  : conciofiacofa , che  da  quefli  caratteri , fla- 
tue,  fegni,  a fuperftitkmi  non  pochi  effetti  ft- 
^ » gnont 
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pions  , éMnnofialtamme,Cf  4 i corpinojìri  f f'a 
Coprano  /rx*4  alat»  buon  fine. 

/ Oenrilit  indonnati  dal  Diauoh  ^reclfanomoU 
ti  mirocoiit  (he  non  furono  veramente  miracolitrjM 
nouiU  operaie  da  i Jjiauoli,  o da  i fuo  minislri  tua 
Ihi.  e diabolici. 

"Hanaiio  , che  alcuni  fece  giti  furiare  i cani  t 
il  che  fi  leg^e  di  Simon  Mago  , come  recita  fan 
Tomafo  nelle  tjuejfioni  difputate, 

Sctiue  t'alerio  Maffimo  , che  Cidolo  della  for- 
tuna paitó  due  volle  alle  donne  nomane,  dicen- 
do. Macronz,  me  rcàè  uidiicii , mercàédc- 
dicalris. 

Ifecita  fant'  ,/fgofline  nel  libro  della  Citti  di 
Dìo  , che  vna  vergine  yeflale  portò  al  T empio 
l'acqua  nel  vaglio  ; di  cui  il  Tetrarca  diffe . ?<(ar- 
M yarrone  , che  i compagni  di  Diomede  furono 
trai  formati  in  quegli  vccelli , cbq  hoggidt  chiama- 
no  gl’ Italiani -4rtcne,i  quali  fitrouano  folamen- 
te  [opra  l'I/ole  di  Tremiti,  intomoal  fepolcro  di 
Diomede  . yedi  fanT-dgoUino  nel  decimo  ot- 
tano libro  della  Città  di  Dio , a i fedeci  tapi , 

Il  medefimo  Sante  afferma  , che  gli  -àrcadi  , 
paffando  vn  certo  fiumc-i  , fi  eaiigiauano  in 
api. 

Quelli  non  fono  fiati  miracoli  s ma  cofe  mera- 
nigliofe  , operaie  da  Demonif  con  la  for^a  del- 
la loro  natura  jpirituale  ; alla  quale  vbidifeono 
tutte  le  creature  corporali  . Tereiò  al  Demonio  è 
ageuole  timpedhre  , che  l'acqua  non  ifeenda  per 
gli  fori  del  vaglio  1&" il  formare  nell'aria  vno 
fuono  , che  paia  vfeire  da  vno  jafio  ; d pureu 
efee  dall’aria  , che  jla  intorno  al  Jaffo  , percof- 
fo  da  efio  Demonio  ; eli  mouere  la  lingua  eCnn 
tane  , fi  che  egli  formi  le  parole  i e'I  fate  ap- 
parere  , che  vn'huomo  muti  figura  , alterando 
la  fantafia  , cerne  fit  l'humore  maniiiconico  ne  i 
farnetici. 

Ma  queHi  non  fono  miracoli . Tercioche  non 
fono  fatti  co»  la  forga  della  diurna  virtù  ; mtij 
un  l’arte  , & con  la  forga  naturale  del  Dia- 
nolo . Conciofia  cofa  , che  Miracolo  , fi  come  l 
dtferitto  da  ygone  di  fanto  yittort  , i vn’ope- 
ra  del  Creatore  , la  quale  manifeUa  la  virtù  di- 
nina. 

Et  fanf  MgoSìino  , & fan  Tomafo,dicone  i 
che  miracolo  è vna  opera  ardua  , (f  infilita  , la 
qual  fopra  le  forge  della  natura  appare  , d fi 
mofira  fuori  d'ogni  affettatioae  di  colui  , che  la 
vede,  IT  ammira. 

Le  forge  naturali  deW  Mngiolo  cattiuo  fono 
pandijfimcj^,  Tcrcbe  Iddio  non  permette  , ch’- 
egli le  adoperi  a Juo  beneplacito  . Ma  fol  quan- 
to a lui  piace  . Tercii  egli  jempre  non  fa  mira- 
celi , fi  come  farà  al  tempo  ^ Muticiniflo .quan- 
do baurà  lieenga  , or  fard  fciolto  , -dUhora  e- 
gli  adopererà  le  fue  forge  naturali  , (T  fard 
fante  gran  cofe  , ^ tante  mfirerà  di  potenti.^ 


fare  , cl>  egli ingaaneri  gran  parte  del  inondo^ 
"hie  perciò  faranno  tali  effetti  miracoli  , fe  non 
preffo-d  chi  non  eonofcerd  la  forga  diaSalica  : o 
faranno  folamenie  apparenti . Et  perciò  fono  chia- 
mati bugiardi . 

Frd  i Giudei  u'hebbe  alcuno,  che  attribuì  la  far 
ga  dii  fare  miracoli  al  Santo  nome  di  Dio  qua- 
drilittero  , dalla  Jleffa  bocca  di  Dio  riuelato  ; co» 
la  cui  virtù  dicono  i Cabalilìi , thè  Mosi  già  di- 
uife  il  mare  , fece  piovere  la  manna  , vitife  le 
guerre,  & fece  tutte  le  gran  marauiglie , che  fi 
leggono  nei  facri  libri. 

Mppreflo  affermano  , che  le  parole  de  gli  huo- 
mini  non  hanno  alcuna  virtù  ; ma  chele  parolc-> 
diuine  fono  la  cagione  di  tutte  le  marauiglie  : à" 
che  fra  tutte  Taltre  voti  facre  ha  gran  forga  il 
nome  di  Dio  1 toy  M ; il  quale , adoperato  co» 
certi  digiuni  , lauacri , (i  orationi  , i l'arte  vera 
del  fare  miracoli  . Et  quefia  i la  Cabala  , cono- 
feiuta  , (i  intefa  da  pochi  ; & perciò  pochi  fimo 
quegli , che  fanno  miracoli . Tgon  ha  dubbio , che 
lutti  quelli  fono  fiati  in  errore. 

Bene  è vero  , che  fi  trova  vn'arte  , con  cui  fi 
fanno  i miracoli.  Ma  quefia  i fiata  da  Dio  rive- 
lata ai  fuoi  diuoti ,Ct rumai  Filofofi , che  non  han- 
no faputoritenerfi  nei  naturali  confini:  rumai  Ma- 
ghi , amici  de  i Diavoli , (i  nimiti  della  fua  gloria  i 
non  ai  fuperllitiofi , che  fi  coprono  col  nome  dell' 
M Urologo  I non  ai  Giudei  perfidi,  chebeSiemiauo 
il  nome  di  Dio  fantiffmo . 

Iddio  folo  con  la  propria  virtù  opera  i mira- 
coli , come  dice  la  fcrittura..  Bcncdidiu  Ucus , 
qui  ia;ic  mirabilia  folus  . Et  ha  communicato 
quefia  virtù  talhora  a gli  -dngioli , e talhora  a 
gFi  huomiui  . Et  , fe  alcuno  vuole  imparare  il 
modo  d ottenere  da  Dio  quefia  forga  , CT  quelì'- 
atte  ; io  dico  , chcUa  confifie  in  vno  fol  nomc-r, 
che  i il  nome  di  C I E S y , di  cui  era  figura 
I E 0 y M . Ecco  il  nome  C l E S y '.  Co» 
quefio  nome  hanno  fatti  i loro  miracoli  tutti  i 
Santi. 

yedi, che  fanto  Mlbino  , volendo  feacciare  il 
Diavolo , comandò , ch'egli  vfeiffe  nel  nome  di  Cie- 
sù  : cioè  nella  forga  , ruta  virtù , & neU'i  ffeacU 
di  quefio  fanto  acme  . 

Hacei  GIESy  CHIgISTO  nofiro  Si. 
gnore  infegnato  qneH'atte  nel  y angela  , dicendo. 
In  nomine  nieo  Ozinonia  eijcient , linguit  lt>^ 
queneur  nouis  > con  ci»  , che  fegut.  Et  ancora. 
Si  quid  pecierici]  paucm  in  noiiune  racahoa 
fadam . 

Quell'arte  adoperarono  gli  MpoQoli,  fonaro- 
no con  l'ufo  di  lei  gl'infermi , & fnficitaron»  i moni. 
San  T tetro , poi  c'bebbe  ri  fanale  queU' infermo  .tan- 
ta canofeiuto  da  Giudei , diffe  loro , In  nuroinb  Uu« 
mini  noftri  icfuChrirti, Nazareni , quemuoscnt 
ciAxi(ti,qucm  Dcusfulcirauira  mortuiStin hoc 
aftac  dee  coram  uobù  faoua* 

fila 
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San  Tàolo^  efìcndo  in  Mactdonia^ [cacciò  un  Dia 
ncdocun  <(ue[Ì9  parola . Jo  ti  comando  nel  nome  di 
Ciefn ebrifio f cheta  efeada  quejhcorpo , £t n'ufci 
incontanente. 

La  onde  non  è meraui^lia , [e  fanto  ,Albino  [cac- 
ciò il  medcpmofirieocon  le  medefimc  parole , 

San  Tomaf»  apoHolo  con  l'inuocatione  ditiuefio 
n^e [u[citò  da  morte  yna [anciuUa  : [an  Gionan- 
Ttifttolendo  tornar  uiua  la  morta  Drupana , altro  no 
diffe , che  [ol  queflo  , Drufiana,  Icfus  Chrifcus 
ezciccc  tt. 

Quefla  è t arte  del  [or  miracoli  ; tu[o  nero  di  que- 
Honome  diGietàj  nometre  uoltefantOiacui s'incbi- 
na  il  cieloja  eerrat&  tin[emo, 

èii  dirai , quale  è t*u[o  uero  di  queflo  nome  ? Io  ti 
ridondo , che  l*u[o[uo  uero  haurà  colui  ^ cb*è amico 
di  Dio  cbepkò  confidentementetrattar  conluL 
J peccati  ci  fanno  nimici  di  Dio,  &alui  odioft.  Ver* 
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che  fa  di  meflieri , che  vimam»  fantsmente . Q»i*. 
ci  fi  vcde,cbci  Sasti  basso  fatto  sos pochi  sti- 
raceli . 

E poi  seerfiario,  che  colsi,  chef  sfa , habhia  usa 
fisa  fede  is  Cbrifio.  Terciochc  alla  fede  fono  fatte 
i/stUe gran  promtffedcmiracoli,dicesdo  Cbrifio . Si 
habucricis  lìdein,  licutgranamnnapùi  &djxe> 
rùis monti  .Tranfì  hjnc,  craolìbit. 

Conuics  di  pii,  ch’egli  priegbiil  Signore, che  ma 
Uri  la  fsa  shlù  a fuo  fasore , & non  di perf  ose  inde- 
gne,O shniche. 

Etapprelfo  cosuiese , ch’egli  domandi  cofe  utili 
allafainte,  ti  chieda  con  perfeneranga . 

Qsejtai  l'arte  sera  del  far  miracoli  ; cioè  il  buou' 
ufo,tÌ  Cinsocatione  disota,  pia  fedele,&  perfeseras 
te  del  nome  di  Ciet  A . Con  quello  non  psr  fanto,Al- 
hino , ma  tatti  gli  altri  Santi  Iranno  fatto  grandidi- 
mi miracoli. 


LA  VITA  DI  SAN  MARINO, 

Et  di  fan  Afterio , martiri . 

Elle  menci  humane.cioè  nella  più  alta,&  più  diclina  parte, che  fia  in  noi, re-  » 

gna  fempre  vn  delio  d’eterna  vita;  il  qual  fpingerci,  c fpronarci  liiolc  MAR. 
all  opre  vìrtuofè,didtcili,  degrandi.  II  delcriucrc  adunque  le  vite  glo- 
riofe  dc'fantì  huomini.porge  a loro  allegrezza , & a noi  caufa  difor  nuoui 
acquici  rpirittiali . N hanno i Santi  contento,  perche c/li  non  fol  uiuono 
di  quella  vita  beata , & fclice,chc  lì  nudrifee  della  chiara  villa  del  Creato- 
re ; ma  in  lui  ueggono  ancora  qucll  honore , chcè  loro  fatto  in  terra  ; & godono , che  viua  li 
conferui  nella  inemoria  de  gli  huomini  la  virtù  loro,  a gloria  di  colui , da  cui  hanno  riceuu- 
toil  merito,& la  vita,  & la  gloria  fempitema.  Etanoi,che  viuiamo,&  acoloro, che  di 
tempo  in  tempo  yerranno a uiucrcin  quello  cicco  mondo,giouano,&  gioucrannoqucfte 
incnwricalpi più d ogni ftudio , & d ogni lectionc,&dogni predica . Coiicìoliacoia,che 
gli  eflempi  illullrì  con  maggior  fòrza  muouono  gli  huoininì  alle  alte  imprefe,  che  non  fan 
le  parole . li  legge , che  molti  ft'dcli , ueggendo  un  Martire  folfcrir  la  morte  con  fer- 

mo,^ conibnte  animo,  & perdere  la  uirauolcntieri  per  non  perderla  fide;  prontamente, 

& arditamente  han  con  la  bocca  conlelTato  quello , cnc  prima  era  da  lor  tenuto  occolto  nel 
profondo  del  core.  11  che  quantunque  proiiarlìptrebbc  conmoltealtrc  Ìiilloric;lÌpro- 
ucra  nondimeno  per  bora  con  quella  di  due  martiri.  Marino , & Allcrio  : il  fecondo  dc'qua 
li.morir yeggendo il  primo , s accefe in  guifa ncUa fede  di  Chriflo, chcfl'crgli  meritò  com- 
pagno nel  iiianìrio . Et  ciò  come  auueniflc , intendo  hora  di  Icriucre. 

Fu  Marino  di  fanguc  illullrc , & ricco , & honorato  gcntiihuomo  di  Hicrufalcmmc  : & 
dicdeli  ancor  giouaiicito  a feguir  la  militia  ; i cui  precetti  apprefe  nel  corfo  dc'fuoi  anni . fc-  i®"/' 
condola  Roinanadifcipliiui&  inlìcmcimparò,  come  a l)iopiacquc,la  fapienza  Chri- 
Itiana , di  cui  maclli  a e 1 incorrotta  fede . Non  lolcuano  allhor  darli  al  maneggio  dcll'ir- 
me  1 uili , & codardi  Imoiiiini  .•  ma  i magnanimi , i foni , & quei , che  hauean  gentile,  & al- 
to Ipirito  : benché  fra  lor  Honilcro  non  pochi , eh' erano  forfè  bairamcntc  nati . Et  quella  è 
L-i  cagione , io  credo , che  fra  tan  ti,  chegià  Chriflo  Icguirono,  & a gloria  del  fuo  nome 

tonoliiino  lottcrfcro  la  morte , molti  furono  loldati . 

IuChnlloinuita,in  morte,  &dopò  la  mone,  da' Romani  Centurioni  lodato,  «fcr- 
ui  to  : et  fili  degnamente  in  ogni  tempo , et  con  le  parole , et  co’miracoli , et  con  sii  aiuti  fu- 
rono Ignorati,  h , come  dille  il  Saluator  meddimo,  è limile  il  diuin  ucrbo  al  fcnie , al  gra- 
no, cheli  Ipargc  interra;  il  qual  fcciparfoin  un  terreno  Iterile,  rende  allài  poco  flutto: 
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ma  fc  fi  gìtta  in  un  terreno  gralTo , moltiplicar  fi  uede  con  gran  fertilità . 

Haue;i  fiin  Marino  un  cw  magnanimo,uno  fpirito  cccclfo.una  menteelcuata  : & perciò, 
intcfic'hcbbcidiuinimiftcrij  della  fede, fruttò  mirabilmente.  Or,  cercando  Marin, come 
foldato, in  concorrenza  d’altri  fuoi  compagni,  certo  honor  militare , gridò  un  de’ Tuoi  riuali 
inuidiofo.chea  lui  non  fi  doueuaiperciocri  era  chriftiano, donar  tal  dignità.  Domandò  al- 
Ihora  il  giudice  Marino.s’egli  tcnca  la  fèdede'cliriftiani:  & rifpondendoegli  animofamen 
te, ch’egli  era  pur  chriftiano;  ma  che  perciò  non  hauea  mai  mancato  di  fcruire  il  fuo  Prcnci- 

re,  a cui  commanda  la  legge  di  Chrifto , che  fi  debba  fcruir  con  fedeltà , purché , fcruendo 
Imperador  terreno,  di  feruit  non  fi  lafci  il  Re  cclcfle . La  onde  egli  hauea  Tempre  attefo  al 
foldo  con  gran  fincerità  ; fenza  haucr  voluto  facrificarea  gli  idoIi,nc  dar  a glbuomini , o x 
Diauoli  quello,chc  a Dio  s’appartiene. 

Spiacqueal Prefetto,  che  vn'huomosì  valorpfo fàcdTe  di chriftian ptofclfione : pcrcio- 
chc  gli  parca  dalTuna  parte  di  non  poter , fenza  dishonor  fuo , lafciarlo  viuere , & gli  dolca 
dall'altra  d'cirereaftretco  a fargli  turiavita.  Ma  pure,  fperando,  chc’l  timor  della  mor- 
te douelfe  fare  in  elfo  qualche  etTctto  , confórme  al  dcfiderio  fuo,  condannollo alla  mor- 
te, le  fra  tre  bore,  abandonandoChrifro,  non  negauail  fuo  nome,  Taalficandoagl  im- 
mortali  Iddi) , & aU’Imperadore.  Et  leuatofi  dal  tribunale  , diede  ordine  a'minifrri, 
che  palTato  il  termine  , da  luiconfegnatogli,  a lui  il  mcnaffero,  acciochecgli,  oucroot- 
tenelTe  il  grado  dimandato;  le  abandonaua  la  fede  ChrifUana:  o le  voleualcguirla,  fòf* 
fe  decapitato . 

Marin.difpofto  di  più  tofto  morire , che  abandonare  la  fède  chriftiana , parti  dal  Giudi- 
ce, non  pcrdelibcrarcquello,chchaucire  ad  eleggerei  ma  pcrricouerarfiin  alcun  tempio, 
& quiui  a Dio  con  prieghi  chiedere  il  dono  della  perfeueranza.  V feito  adunque  fìiori  di  pa 
lazzo,  incontrolTt  nel  vefcouoTcotecno.cheprcfolo  per  mano,  il  condulle  alla  Ciucia, 
confermandolo  nella  fede  con  molti  argomenti:  & quindi  pofeia  il  tralfc  nel  più  riporto  luo 
eo  del  Santuario  : ouc  trouato  il  libro  del  V angelo , mortrogli  quello  prima  ; & poi  la  fpar 
aa,ch'egli  haucua  a lato , e coli  gli  parlò . 

• quello  è il  Vangelo  di  Chrirto , & quella  è la  fpada . O l’una,o  l’altra  d« 
quellcduccolc  tu  hai  da  pigliare  : che  l’una,&  l’altra  infiemc  tu  non  puoi  ritenere . Perche 
$éu.t.  torto  delibera  qual  d'elTe  abbracciar  vuoiio  il  V angelo  di  Chrirto , o gli  honori  della  mili- 

tia.  Marino  allhora , fenza  dubitar  punto,e  fenza  trappor  tempo,meflTa  la  man  fui  libro,coli 
difl’e.  Quello  amo,qucfloeleggo,qucrto  veglio.  Allhora  il  Vefcouo  benedillo , & da  fe  li- 
ccntiollo , dicendo.  Vanne  in  paccx  denti  laido  a ciò:  a Dio  t’accorta , & non  ti  dubitare  : 
c'hqggi  quanto  defideri  otterrai. 

(jia pallate  erano  le  tre  hore,ch'crano  Hate  a Marino  alfegnatc,  per  deliberar  qucllo,che 
egli  uoleua  feguire,  cioè  il  culto  di  Chrirto , o quel  de  gl’idoli  : quando  egli  al  tribunale  fi 
prefentò:  douc  pieno  di  fcdc,&  d’amor  verfo  Iddio , mirando  il  Giudice,cliirc.  Crefeiuto 
e in  me  tanto  r.vdorc,  ch’io  fono  anzi  di^ftoa  patir  mille  morti , fe  tante  patir  portò , che 
ribellare  alla  chrilliana  fede . Perche  dal  manigoldo  al  fupplicio  fu  tratto , & certo  lofpcr- 
tacolo  della  fua  morte  fu  mcrauigliofo . Pcrciooic  non  islòdrò  il  carnefice , nè  coli  pronto , 
nè  fi  ai  dito  il  coltello,  come  Mann  fri  pronto,&  animofo  a porgerli  la  gola . Vidcli  allho- 
ra quella  pallidezza,  che  precede  la  morte,  del  rolfor  tinta  della  carità,  che  lo  fpingeua  a 
defiderare  di  morir  per  Chrirto  : e’I  freddo , che  preuiene  il  colpo  di  quelli,  c'hanno  ad  erter 
feriti,  nelle  membra  del  feritore  fitrasferi;  ucggendoegli  nel  martire,  non  alcuna  paura 
della  morte  i ma  vna  gran  ficurezza  della  vita  : lenza  chcquella  fercnità  della  confeienza , 
j..  che  fi  uedeua  nel  Santo , d'horrore , Se  di  timore  empieua  la  mente  di  colui , che  I haucua 
. . da  pcrcotere . 

tinalmente  M.irino  fu  decapitato:  & accioche  egli  folo  non  godclfe  tanta  felicità, 
piacquea  Dio  , che  prefente  alla  fua  morte  fi  troualfe  Arterio  Pattino,  e Senator  Ro- 
mano. Quefti , fi  come  fcriuono  Ruthno  , Adone  , & Vfuardo  ne’  loro  martirologi) , 
nacque  molto  alta  mente.  Perche,  oltre  ch’era  nobile  Romano,  egli  fu  molto  ricco,  di 
real  parentado , di  aeanza gentile,  di  generofa  mente , & quello , che  affai  più  monta . 
ardea  di  fede,  & di  pietà  Chrilliana  : per  le  quali  tutte  cofea  tutto  l’oriente  fri  carilli- 
mo . Ma  volle  il  lìgiior’Iddio  acaefccre  lo  ^lendor  del  fuo  ualore  col  tellimonio  di  mol- 
ti  miracoli:  de’qium  vn  folamcntc  vogho  fcriucrc , che  apportò  non  heue  utile  al  po- 
polo cbriiliaoo. 

In  Cclarca 
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In  Cefarca  città , fòbricata  in  honorc  di  Filippo  Ccfare  nella  Fenicia  a piè  del  monte 
Panto , onde  anco  fu  nominata  Panca . (oleuano  gl'idolatri  ogni  anno  in  di  tcftiuo  vccidc- 
rc  vna  vittima,  il  cui  cotpo  gittate  nc'fonti  di  ouel  monte,  ch'dTtrfi  credono  i fonti  del 
Giordano,  era  con  fi  fotta  arte  a’ioro  occhi  inuolata,che,piùnonfi  veggendo,  ftimauafii 
che  foflcda’loro  Iddi)  bugiatdi  fiata  rapita  in  ciel  mirabilmente.  Trouofiivn  giornoA- 
fleTÌoatalfoicnnità:&  veggendo  ingannata  qucllagentc  infelice  dal  Demonio,  gemen- 
do, e fofpirando,  a terra  fi  piegò,  leuando  gli  occhiai  ciclo,  & congiunte  le  mani,  Iddio 

K , che  volelTc  per  gloria  delfuonomc  fantiirimo,pcrfolutc  diqucllc  mifere  anime, 
r rartediatolica,& la  frode, con  laqualceranocrtèdalDiauoloingannatc.  Fat- 
tal'orationc,  ceco  la  vittima  venir  dall'aTOuaa  galla, &icrmaruififopra,  fi  cheaciafeun 
funotalafraudedelDcmonioinepiù  glifo  concelTocon  quclfàlfo  miracolo  d'ingannar 
quella  gente. 

Quefto  Afterio  per  tanto,  nato  di  eh  iato  fonguc,  di  gran  vinù  fornito,  & perciò  a tut- 
ti grato , come  s'è  detto , trouandofi  prcfentc , quando  il  capo  fo  tronco  a fon  Marino , fu- 
bito  prefo  vna  verta  finiflima , in  elfo  inuolfc  il  corpo  di  quel  Martire , & fopra  fé  riportolo, 
come  pefo  più  caro  d'ogni  maggior  teforo , al  fepolcro  portello , piangendo  la  miféria , & 
la  perfidia  di  chi  rhaueuagaidelmentepercolfo  , & inuidiando  la  fèficità  del  Santo,  che 
per  Chrirtofolfcnahaueua  con  tanta  conrtantia  la  morte.  Mcntrecofibaciaua  quelle rtli- 
q uie  fonte,  & raccogliendo  il  fonguc,  honotaua  il  cadauero , & le  membra  del  Martire:  pie- 
no d'inuidia  lodeuolc , fra  fc  dicendoandaua. 

O mille  volte  fanta , & beata  anima , che  con  breue  contrailo  t'hai  guadagnata  vna  per- 
petua pacci&porgcndoal  carnefice  la  gola, col  romperla  prigione,  chctireneualontan 
dal  tuoSignorc,  t'aprirti, & .'illargartila  via  delParadifo.  Ecco  hortu,  occifo,  viui,  & 
morto  t’incoroni  i opprcfro,afccndi;perdendo,  vinci,  & col  tuo  fonguc  fparfo  t'acquirti 
l'immortalità.  Deh  fofs'io  degno  dileguirie  tue  orme;  che  volentieri,  lafciando  quella 
vita  prefente , acquirterei  la  fèficità  vera  nella  villa , & nel  feno  del  mio  eterno  Signore  ; fie 
forfè  vn  fol  fepolcro  darebbe a’nortri  duccorpi  ricetto.  OMarin  fcliciffimo,che  in  Dio 
vedi  il  mio  core , prega  la  fua  maertà,  che  accettar  voglia  il  focrificio  mio;  & d’elferti  mi  de- 
gni nel  martirio  compagno . 

Veramente  e da  credere , che  con  tali , & con  limili  affetti , & parole  egli  a Dio  richiedef 
fequerta  gtatia  ; che  fo  fubitoaccufato  d'haucr  raccolto  il  Martire,  d'hauerlo  fotterrato , & 
d'hauerfi  con  q nella,  & con  molte  altre  opre  fotto  conofeere  non  lolamente  amicò 
de'Chriftiani;  ma  della  rteirafcde,&  profeflione.  Perche,  citato,  fo  diman- 
dato , s'eglieraChrirtiano.  Il  che  non  pure  Arterio  non  negò;  ma  fino 
alla  fua  morte  conllantementc  a tutti  predicò  quella  fède  , per  cui 
- • sera  condotto  a morir  lietamente.  Scienza  alcun  terrore.  Fu- 

gli  dal  Giudice  facto  tagliare  il  capo  ; & egli  in  coca!  gui- 
fofeguì  la  gloria,  Sclafèlicità  del  gran  Marino,  Se 
, dimofiròinfcrteflb,quantogiouarcaltruifo- 

gliono  i buoni  cll'cmpi . Piaccia  a nortio 
Signore  , che  noi , leggendo  que- 
lle fontc^hirtorie , dmentiamo 
prima  perfetti  imitatori 
dell  opere  de'Santi, 

Se,  poi  compa- 
gni della 
lo- 
ro gloria  eterna. 

Amen. 
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ANNOTATIONI  SOPRA  LA  VITA 

Di  fan  Marino , & di  iànt’Afterio . 

Annotationc  Prima.  piedoU ne fovtdm, come VMcffifa  fatta i oh, 

pojfa  appellar  fi  piccioU . 

COnefei,  Cbri/liano , guanto  giouino  i buoni  -A  cotai  parole  conuertitofi  rbnomt  del  mondo , fi 
efiempi.  tra  fedele  Afferio;  Cf  nondimeno,  fece  monaco.Terciò  diffe  Chrillo.  Sic  luccac  lux  ?e- 
l’eglinon  yedena  Marino  portarfianimofa-  rcracoram  homioibus , ve  videanc  opera  vcrcra 
niente  nel  martirio,  non  fi  focena  auanti,  ni  bona,  & glorificcnt  pacrem  uercrum , qui  in  c(lia 
moiìrana  la  fua  animofiti,iÌ cojìano^a  nel  voler  mo-  efe.Et  diceefpreffamente  Ofen,Cinon  dice, Verbar 
Tir  ptrChriflo.  per  confonder  coloro,  ciré  predicano  bene,  (Svinano 

la  via  de  gli  effempi,&  della  proteica  i affai  pià  maleii  ijnalifono  fimili  àilifpecchiardenti,  cherice 
facile,  & pii  brieueda  fegnire,  & f apparare , che  nono  le  imaginibelle,  & brutti/fme  le  rapprefenta- 
non  i ipielta  della  Teorica.  no.  Contro  de'qnali  dice  Iddio  per  bocca  dCEgechiele, 

Dice  fan  Girolamo,  che  la  voce  del  maejlro  bà  grò  Keliquias  paicumn  uerctarum  conculcaftis  prdi- 
forga . L'effempio  i vna  voce  vina:CS,cbi  non  impa-  bus  vcftris;  &,cum  puriflimam  aquam  biberitis, 
raall’altrni  lpefe,come  dice  Tolomeo,  ammaejiraal-  rcliquampcdibus  vcftris  turbafeis:  (itouesmez 
trnialle  fpefeproprie.Sicomelofcrittare,ilqnal  co-  in  ijs.qu* conculcata  fiicranc  pcdibusucftris,pa 
pia  vtt  libro,hifempre l'occhio  aU’originale:cofi,chi  fcebantur  , Scquzpedes  veferi  curbaucranc,  hzc 
vuol  ben  vinere,fa  di  mefiiero,  che  mirri  ftmpre  Chri-  bibebanc. 

fto,e  fanti.  Del  primo  i ferino.  Omnia  fac  ficut  ex-  Da  ciò , che  s'i  detto  fin  bora , pnoffi  conofeere  il 
eniplar,quod  cibi  oflenfumcn  in  monte.  Ce'/è-  grane  peccato  di  coloro,  che  danno  mal  effetipio  : poi 
tondi  dice  fin  "Paolo . Elloce  imicacorcs  mei,  ficut  che  fono  cagione  degli  errori  altrui.  Tnoff  dire,cbe 
&|ego  Chrifii . guedi  fono  incendiari/  del  Dìanolo  -.percioche  fi  come 

Perciò  ò piacciuto  d Dio  di  lafciarci  la  memoria  quando  vn'ejfercito  entra  in  vnpaefer.  'imico,coman- 
fanti  d'ogni  età,  d'ogni  feffo,  & ifogni  conditione;  da, ch’ogni  fua  cofa  fi  metta  à foco,  & fiamma:  cofi  il 
giouaiti,  fanciulli,  vecchi,  decrepiti,  mafibi,femine.  Dianolo  con  gli  ejfempi  trilli  arde  latte  le  virtù  de  i 
vergini,maritate,vedoue,ricehi.poueri,moaaehi.fol-  buoni,  che  fonoà  lui  nimici. 
datiXH  mercatanti:acciò  chabbiaciafeun  dapafeerfit  Qnelli  folio  le  pecore  erranti  del  Dianoldtche.danù 

de  fanti  effempi  loro.  doft  i caminar  per  gualche  mala  flrada,fan  feguite 

Glifcultorfcbe  vogliono  fare  alcnnarara , &ec-  dallaltre;  etnttc  vanno  d preeipitarfi.Sonogli  fpar- 
cellente  ftatua,  imitano  il  nafo  di  i/uejla  bella  figura,  uieri,CS  falconi  del  nimico  infernale,  ed  ijualiegfì  vi 
gli  occhi  di  i{nelVaStra,&  la  fronte  di  c/uell'  altra.Co-  , dcaccia,dr  fa  preda  delle  anime  deboli,  ferthecia- 
p,chi  attenda  alia  perfettione,  fk  di  mcfiicTO,cht  dal-  finn  di  noi  fard  auneitito  di  dar  buon  effempio , & di 
t effempio  di  qiieflo  finto  impari  il  modo  del  far  la  li  fpecchiarfi  in  iinegli  efiempi  buoni, thè  veggiamo,& 
mofina;da  e/uello  la  maniera  del  falmeggi.tre-,da  quel  leggiamomon  facendo,come  molti  fanno,!  quali  imi- 
lolaprudenga,\&  da quefl'altro  la pudieitia:  tanto  tanoangigHeffempide' cattiui,cbe de' buoni fatti:in 
che  facilmente  venga  d far  la  fua  vita  bella , vaga,  ciò  fimili  alle  fimie,le  quali  non  imitano  gli  huomini, 
tirperfittaiftchedragionedirfipoffadilei.  Tota  che digiunano,cbe piangono,  che Undiano ; mafola- 
pulclira  es.  mente  quei  che  ridono,(f  che  fanno  alcun  altra  attio,. 

Giacopo  da  Fitriaco  narra  vn  effempio  tale . Tù  ne  leggieraJtoncia,ò  difionueneuole. 
già  vn  finto  Abbate,dicegli,  che  volendo  eonuerti- 

revnhuomo  dipeffma  vita,il pregò  d volerviucre  AnnOtationC  ScCOnda. 

nel  monifìero  alquanti  di  co’ frati . Piacque  d colui 

tinuito,&  r Abbate  volle , che'l  feruifle  fra  gli  altri  Perche  lofio  delibera,  qual  et effe  abbracciar  vuoi, 

vn  monaco  di  molto  au  fiera  vita . Quelli  digiunava  Quefla  efortatione  fatta  dal  finto  F efeouo  d Mari- 
agni  giomo,in  pane,&  acqua:fi  fiagellaua , & tace-  no,cófonde  l‘heretico,ehe  nega  il  libero  arbitrio. Tfoi 
ua  fimpre  • proviamo  in  noi  fleffi  ogni  giorno  la  libertà  del  nojlro 

Ciò  veggendo  quelPiuom  carnale , ch’era  nel  mo-  arbitrio  : perciò  non  pofo  non  marauigliarmi  gran- 
niflero,dimandollo,che gran  peccato  egli  haueua  fiet-  demente  di  coloro,  che’l  negano, 
to  nel  ficolo:  s’eraflatomicidale,  adultero, affanno,  Difie  già  Bardefane  heretico , che  tutte  le  noflre 

nfuraio,ò,t’hauea  fatto  altra  cofa  tale.Bifiofe  il  mo.  opere,  e tutti  inoflri  defiderij , jy  configli  dipendono 
naco.Tqpn  per  certo.  Et  grandemente  io  neringratio  dalfato.Con  chetoglieua  att’huomoogni  fua  libertà. 
Iddio  Bpplicù  allhora  Thuom  tutto  mondano.  Perche  Diceua  Manicheo , non  poter  l'huomo  fihifire  i 
adun  que  tanto  t’affligi(Percioche,rifpofeil  buon  mo  peccati-,  per  effer  cfp  in  lui  cagionati  dalla  mala  men- 
naeo,io  hò  fatto  à Dio  di  molte  altre  offefi , che  Ime  te.  Secondo  l'beretica  dottrina  di  coftui , l’huomo  hi 
fvmo  pur  troppo  granfi-,  quantunque  altri  leflimi  due  menti  :[vr.a  buona  dal  buon  principio:  lattea 

cattiua 
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uttitu  JjI  cjitìuo  priacifìa . Crtdeut  il  mifera, cha 
Utaaae  opere  foffera  in  noi  cagionate  dal  buon  frin- 
eipio  ; ^ le  cartine  dal  cattino  principio  ; fen^a  che 
noi  potefjimo  alenila  cofa  liberamente  adoperare.Tri- 
feiliano  ne'  panerfi  dogmi  frgni  Manichee  . 

Ma  Tieiro  ,Abailardo  dijfe , che  tnttele  eofe  an- 
neninanoneceffarifmente ; Sfehe  Iddio  ifteUe , no» 
che  gli  hnomini , non  polena  altrimente  adoperar  di 
ijneUo , che  picena.  Quello  errore  fn  poi  fegnito  daj 
Cionanni  yniclifo . dr  fe  crediamo  i Cmdon  Car- 
melila , neSa  fna  fomma  centra  gli  heretici.gli  .Al- 
iane fi  tutti  negano  il  libero  arbitrio . 

Martin  Lutero , t Ecolampadio , altri  profini, 

dr  Jacrilegi  nimici dcUayeritd  , hanno  tratto  dal- 
Vinfemo  e^ucHa  herefia , doueeUa  da’  fieri  Dottori , 
dr  da' finti  Conci  fi  era  giijìata  dannata , d fepal- 
ta;&  ciò  hanno  effi  fitto , per  tr  onore  ynefca,& 
>n  fiUanlial  nutrimento  d ogni  infiniti  ; dynoj 
bejìemmia  cantra  Iddio, di  cui  non  può  thuomo  ima- 
ginarfila  magiare,  ò la  pm empia:  percioche,  fi 
noi  non  hahbiamo  l'arbitrio  libero , fi  non  pojjiamo 
far  yna  cofa,  <$■  non  farla  ; operare , e llarfi  oiiofi  à 
yoglia  noHra  ; ma  à tutto  quello,  che  noi  facciamo , 
fumo  fpinti  dalia  neceffità  : come  pofiamo  noi  dire , 
che  Iddio  fia  benigno,  mifericordiofo , dr  pronto  à 
giouare  ; poi  ch'egli  manda  gli  hnomini  alt  'in  fimo, i 
y inere  eternamente  fra  que  gran  irneiati , per  hauer 
ejji  fitto  quello , che  non  poteano  fuggire  in  alcun 
modo  } 

Ma  per  maggior  dichiaratane  della  yeriti  cato- 
liea,  tianertifiojenore,ehequejla  voce.  Liberti, nel- 
le /acre  lettere  hi  diuerfi  fignificationi . 

Talhorfignifìca  la  grati» , per  cui  fumo  liberati 
dalla  fernitù  del  peccato,  di  cui  dice  tMpofìolo.Vbi 
^inmsdomini;ibi  libere». 

Talhorfignifiea  la  liberti  Alla  gloria;  d s'oppo- 
ne alla  miferu,dicuidiffel'-Apollolo.  Et  ipricica* 
turi  libciibirur  à rcruirucc  corruptionis,  in  liber 
titcìn  glorie  filiorum  Dei. 

T aliar  la  liberti  figuifica  quello,  che  noni  fatto 
per  fargia , i che  noni  l huomo  fpinto  da  alcuna  ne- 
ceffni-.d  qnefla  Cappone  allo  sfirgq,d'  alla  vio/m. 
ga.\oa  fi  pai  la  bora  della  libati  della  grafia,  ni  di 
quella  della  gloria;  ma  di  qnella,ebe  t'oppone  alla  ne- 
teff  ti,  & allo  tfirgo.  & dico,  quefìa  efiere  la  liber- 
ti del  nofiro  al  bitrio , il  qual  può  fare  yna  cofa , dr 
lafeiaila  : d dico  ,que/iaeflertalmente  propria  de 
gli  hnomini,  che ardifco  d'affermare , ch'efi  non  fa- 
rebbono  buomini , ma  Jlerpi , o fiffi  , fe  non  potejfe- 
To  liberamente  adoperare . 

Ciò  infegnano  tutte  le  fiere  fcritture.  Afe/  Cene  fi 
ifcritto,  ch  i ddio  diffe  i Caino . Nonne,  fi  bene  e- 
geris.recipies  : fin  autem  male,  ftitim  in  Ibribus 
pcccKumcuum  aderir  ? Sed  fub  teeritappecirua 
tuus.  Si  tu  domina  beri;  illius.  Eccoin  queflaant- 
tarili  la  libertà  dell'arbitrio,  dicendo  Iddio  di  Jua 
bocca  i Caino , clx  egli  era padrone  Al  fio  appetito, 
Tui  dunque  l' huomo  fihifire  i peccati , che  nafeono 
dall’appetito.  Terche  rimanga  eonfufi  l'berptico  , il 


quale  vuol  far  l'arbitrio  humano  fimo,  effendo  fia- 
to fitto  daDiolibao, 

Et  nell  Effodo  ragionando  Iddio  delle  oblationi , 
diffe.  Omnctriri,Si  mulieres  mente  dcuotaob» 
tuleruntdonaria,  dfegue  poco  appreso  .C\m£d 
fili)  Ifrael  voluntariadcdicauerunt.Ciee,  ebei  do- 
ni de  gli  Hebrei  furono  yolontarij  ; adunque  nonit- 
forgati . 

lifel  Lenitico  diffe  Iddio  per  Moti . Homo , c)itt 
obtulerit  vidimampacificomm  domino,  vel  no 
ta  roÌuens,vcl  fponte  offerens.  Con  ciò,chefigue. 
T^ota  quella  voce . Sponté,  cioi,  liberamei;te,di  fu» 
volontà  . -Adunque  hi  C arbitrio  libero,  altramente 
non  fi  pmrebbe  dire , che  egli  offerifce  alcun  facrificio 
fponte,  cioè  di  fu»  volontà. 

Tqel  libro  de'  ìfumcri  i firitto quefta  legge . Se 
la  donna , che  hi  marito , farà  alcun  voto , non  fari 
obligata  ,fin  che  il  marito  non  confenteal  voto.  -4- 
dunque  il  marito  può  confentire , (S  non  tonfintire . 
Egli  dunque  hi  l'arbitrio  libero . 

l^el  Deuteronomio  dice  il  legislatore.  Tefiesin* 
noco  hi  diecceluni , Si  terrani,  quod  prupofiie- 
rim  vobis  vitam,Si  bonum , maledióionem  , St 
bcnediàionem,eligrergo  vitam.Si  bonum.Sic. 

Tefa,Lettor,  quella  parola,  Vige,  cioi.  Faelet- 
tiotieipfilia  ciò, che  tu  vuoi  ,quafi  come  diceffi.  K 
in  tua  liberti  il  pigliar  la  vita,  o la  morte  ; il  bene,» 
il  male.  M dunque  l'arbitrio  i libero , Cf  non  irfirga- 
to.  Hpn  fi  potrà  mai  dire,  che  vno  elegga  spirilo,  ebo 
-vuole,  fe  noni  in  fua  liberti  il  volerlo  ,o  il  non  vo- 
lerlo. Ifon  i il  nofiro  poterei' e ffergrande,o  pieciolog 
leffer huomo,  » l'rffer bellia  tmaibtnein uoHro  ar- 
bitrio, ilfirt,  0 non  fkrtalcun  opera. 

Eh  detto  i Danti,  che  A tre  cofenepigliaffe  vna  , 
ì la  fime,  0 tapefle,o la guerraiche ciò  erarimtfloi 
luLVotea  dunqueeglt  liberamente  elegger  vuo  A'tre 
flagelli,  y ogiio  lalciar  non  poche  altre  femenge,  per 
non efferfouenhiamente lungo.  Ma  cbinonhiletto 
quella  finten^a  di  Dauidi  l'aratum  cor  ineum , 
Ueus.-paratuincormeum.  Eequell'altraiVolim- 
tariaoris  mei  benepladu  fac  Domine  . Er  queU 
l altra  ? DeusadiutOf  meuaello,  ne  derclinquaa 
me. 

Ma  il  Sauio  feri ffe  molto  apertamente  i fiuor  del 
libero  arbitrio,nel[EutefìafiicOAl  capo  17  dieendo. 
Deus  ab  initio  conllituit  hominem  re£xum,Oi  rc- 
liquit  eum  in  manu  confili)  fui;  cioiAddio,hauea- 
do  creato  l huomo.lafeiollo  i»  fua  liberti  Et  aacora, 
Appofui  tibi  igncm , tc aquam , ad  quodeunque 
volucris  porrige  manum  tuam,  quafi  conte  dieefie. 
Ecco  il  foco,  eecol acqua , piglia  quel,  che  ti  piace-E. 
Et  anchora.  Ante  hominem  vita,8c  mora, bonum. 
Si  malum;  quod  placuerit  ei , dabiturilli  : cioi 
Hanno  gli  huomini  auanti  gli  occhi  Invita,  (E  Ina 
morte  ; il  bene,  (f  il  male  ; quello,  che  tffi  verranno, 
quello  hanttanno , 

Ma  quel  lamenio,cbe  fi  l dAo  fopra  la  fua  vigna, 
quando  Ace-> Etp^óaui  »t  faceret  vuaa,8i  tedi 
labrulua,  non  può  conuincert  ogni  ofiinaeoi  Sa 

ogni 
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Delle  vite 

«gni cofdjche ft  rhkeme,  rgli  ft  mouc^nT^  è moffo  i 
farla  iati' attuta  tteceffitì  ; come  diu  Iddio  i Uoa- 
Jf  titolo , chefaufft  dtU'vua  Chea/j>cttaui,iignortf 
Sitk  faptuigU , che  U tua  vigtia  uou  poleua  far  f- 
tta^b’era  iforgata  i producer  lahrufehe  i 

‘Houli  dituofira  t^echietelalibirtddell'huomo, 
(OH  nueSìe  parole  ì Si  impius  cgeric  pceniientiaiti. 
Et  quell' altro  t Siauctccrìcreiurcus.  Te[a  quella 
particella, Si, particella cond'ttionale. StXhe altro  ti 
dimolìra  quefloSe,feuoH  la  cofa  effer  dubbia,  perla 
liberti,  che  hi  thuomo,  il  qual  pub  far  beue,Ó  ma- 
le; male  da  fe  folo,benecou  l'aiuto  di  Di». 

finalmente  Sufauna,che  nelle fue  atiguflie  fi  con- 
ftglia  di  db , ch'ella  hi  da  fare  ; & conthiude  Troler 
più  toHo  morire  innocente,  che  viuere  in  ira  di  Dio; 
non  li  fa  ceno,che  l'huomo  è libero.  Ci  padrone  dille 
fue  at doni  i Ma  diciamo  qualche  autloriti  del  tefla. 
mentonuouo , 

Chrilìo,quando  ft  duole  della  fua  Cierufalemme, 
ifiVntfo.Quocies  volui  congregare  pullos  tuos,li' 
cuc  gallina  congregar  pulloa  fuus  ftib  alas,  & nn- 
lui/ti  fnoH  ti  fa  chiaramenteconofeere  la  tua  liberti, 
la  quale  fu  mal  adoperata  da  gli  hebrei  i Confiderà, 
ti priego, quelle  due  voci.  Volili.  £(,  NoluifriiiimV 
laforgaf  dou'i  la  ncte0ti  ? 

In  fan  Luca  dice  il  medefmo  Signore , Si  quia 
mie.  Tefa,Leilor,  quel  Volt,  ^en  dice.  Se  alcun  b 
tratto i forgaima dice.Se  alcunvuole.  Tuo  dunque 
fhuomo  votere,&  non  volere. 

Muchi  no»  hi  mille  volte  vdiio  recitar  le  parole 
a fan  Ciouannii.  Oedit  potcrcatem  filios  Dei  fie- 
ri vuol  dire  quella  potefli.fe  non  libertini  pee- 
tatori  hanno  r 'utuuto  liberti  di  farfi  figliuoli  di  Dio: 
(onciofta  che  fia  in  poter  loro  di  riceuer  la  gratia;  pre 
parondoCicoiil'aiuto  di  Dio  ariceuerla : percioche,fe 
fi  dijforanno,doneri  loro  1 ddio  la  gratia  ,per  cui  di- 
nerrann»  figliuoli  fuoi . 

Ma  quelle  parole  di  fan  Vietro  ad  Xnania,quan- 
ioiiffe.  Anania,  cut  lencauic  Satana:  curcaum 
menciri  te  fpin’tui  fanSo,& fraudarcele pretioa- 
gri  i Nonne  inanens  tibi  manebat,  Se  venunda- 
tuih  erat  in  tua  poecnarc  f Tarmi, che  quelle  paro- . 
le  eonuincano  anche  gli  eflinati .-  poich'egli  afferma, 
tbe.A»an'ta,  etiandiopofeiq  c'hebbe  venduto  il  fuo 
podere  , haueua  liberti  di  ritenerfi  i denari , b di 
darli . 

Diciamo  vn’auttorltì  di  fan  Taolo . Egli  neUa 
prima  a'  Corinti  ferme  in  queflo  modo . Qui  ftatuic 
lo  corde  fuo  firmusnon  habensnecelfitatem,po 
lefiacemaucemhabens  ruxvoluncacis,Srhociu- 
dicauit  in  corde  fuo . Tuoffi  dire  cofa  piùehiaraa 
(onore  del  liberoarbilrioCpoich'eglialla  volontà  con- 
giunge  la  liberti , la  qual  t heretico  vuole  sfacciata- 
mente da  lei  di f giungere. 

foglio  pur  ancora  allegar fan  Tietro,dou’egfi  feri 
nea'Trelaticoft.  Pafeite,  qui  mvobiscft, gregeio 
I>ei:prouidcDCta,non  coafiè.fed  fpontaneè.Pre- 
nedeleaUavoHra  greggia  noti  isforgatameute,  ma 
liberamente. 


de  Santi 

Hor  ,fe  tu  voi  auttoriti  de’  Dottori , oltre  a quell»' 
giirecitate  della  [aera  feri  aura,  vedi  Ireneonelq. 
libro  contro  le  herefie,  at  capitolo  7 1 .dou'egli  dicc-r . 
Iddio  non  jàfor^a  ai  alcuno  1 percioch'egli  ha  buo- 
na volontà  Ha  fìtto  Cbuomo  libero,  & gli  ha  conce- 
duto  il  potere  liberamente  eleggere . 

fedi  T ertulliano  contro  Marciqne.nel  i.libro,do- 
fegli parla  molto  chiaramente, aieendo, che,fe  thuo- 
mo non  haueffe  liberti  di  far  benc,ma  adoperaffe  per 
neceffti-,  non  potrebbe  effere  giujlamente  ni  coHiga- 
to,  ni  premiato. 

Leggi  fan  Ciprianonelta  q.piflolad/t  primo  libro, 
fcrittaaCornelioTapa , dou'egli  a quelle  parole  di 
Chrifio.  N unquid  St  vos  vuliis  abire  i cioi.  folele 
forfè  voi  ancora  andaruene  i Soggiunge.  Cib  diffe  il 
Saluatore,  offeruando la  legge,  cheha  fatto  l'huomo 
libero,  & lafciatolo  nel  proprio  ai  biitio: 

San  Girolamo  nella  pillola  ad  Hctbidia , ffiega  la 
medefima  fentenga,  con  quefle  cbiar  'iffmeparolej , 
Deus  «quali  forte  ciinSos  gencrauit,&  dedicar^ 
bitnj  libertatem  .-  vt  faciat  vnufquifque  quod 
vult.fiue  boniim,fiueinalum . Etferiuendo  a Da- 
ma fo  Tapa,dice.  tqoi  non  vogliamo  l opinione  di  Ma 
nieheo,it  quale  vuol, chel  huomonon  poffa  fuggirei 
peceatiini  lodiamo  la  opinione  di  Ciouiniano,  dicen- 
te,che  l'huomo  non  pub  in  alcun  modo  peccarci  moj 
confeffiamo  fempre  la  libertà  del  noHro  arbitrio . 

Cirillo  net }.  libro  contro  l'apojlata  Giuliano  af- 
ferma, chela  Volontà  noflra  i libera . 

D ice  Ifichio  lo  Beffo  fopra  il  Lenitico, d fan  Bafi- 
lio  nel  libro,ou'egli prona,  che  Iddio  non  i cagione  di 
alcun  male.  Gregei  io 'H.iffenolafciò  vno  intero  libro 
a difefa  del  libero  arbitrio. 

Cofi  tenne  anco  Giovanni  Damafceno,nel  libro  a. 
della  fede  ortodoffa,al  capo  1 s.£f  fan  Giovanni  Gri- 
foJlomo,nelthomilia  So.fopta  fan  Matteo , & fanto 
.Ambrofio  nel  i. libro  della  vocatione  delle  genti,  al 
capoj.dnel  i,  libro  della  vita  beata , al  capo  {aje 
fanf-AgoSìino  nel  libro  della  vera  religione,  al  capo 
iq.Cf  nel }.  libro  dell’ Ipognofiico per  tutto  il  libro , 
dr  contro  Fortunato  ; ff  nel  libro  del  libero  arbitrio, 

CI  Lattantionel  a.  libro  delle  diurne  inSlitutiimi ,al 
capog.  Ci  Giouànni  Caffano  nella  collation  terga  al 
capo  it,  Cf  alta  toUation  fettima,  al  capo  t.&  fa» 
Leon  Tapanelfermone  \6.dellapaffime,dTroffe- 
ro Xquitaniconel libro  del  liberoaibitrio:eTeofila- 
to  fopra  il  f angelo  detfigtiuol  Trodigo , Cf  fan  Ber- 
nardo nel  libro  della  gratia,  dr  del  libero  arbitrio, (S 
fant'.Anfelmo  foprala pillola  di  fanTaolo,  a Timo- 
teo fopra  quelle parotcj.  Cognouitdoniinus,qui 
funteius,  & net  proprio  trattato  della  gratia.  Ci 
del  libero  arbitrio , 

Di  più  vedi  Gionamti  Coeleo,  Giouànni  Echio, 
Giouànni  l{pffenfe,.AlhertoTighio,  Helmefio  nel- 
l'HomHia,Giouanni  Lanjjiergio,it  fega  fopra  il  Co» 
(ilio  di  T rento , Dominico  Soto , CS  -dlfonfo  de  Ca- 
ftro.T utti  quelli, Ci  quafi  infiniti  altri  fcrittori,  anti- 
cbi,&  moderni,affetmano , che  l’huomo  i libero,  che 
egli  non  può  effer  sforiate. 


Uaa 


''  M(  {Miu/o  tu  H<m  hMtjp  tlcunt  uuttmiii  i del- 
U fcrittur* , à de  pddri;  U naturu  ti  può  aitettare , 
tbc  tufci  libero.  Che,fetu  foJU  ncceflitato  i fax  ipiel 
thè  tu  fai,  tufarefìi  >iept^io  ,che  lebeflitjt  r[uali 
MOtt  fonocaftigattcm  te  pene  infernali  jeadopetano 
tuale  i&  tu,  fe  fai  male , bai  da  effere  cajligato  in 
eterno , One  è la  prouideniia  di  Dio  { oue  fono  te 
leU'  ? oue  i giujli  prirniji  oue  i giulìi  ta- 
ftighiì  Mentono,  lettor,  gli  heretidi  & fono  iu- 
giuriop  d tutta  fhumana  natura , da  taro  auuilita , 
C t enuta  da  meno  di  quella  delle  heflie . 

Centra  quefta  auttorità  catolica  pugna  Lutero  eo» 
alarne  auttorità  della  faittura , da  lui  male  intefe  : 
tome  farebbe  quella  del  Saluatore.  Sine  me  nihii  po 
teflis  facete . Gridano  gli  heretici . LceoChrifto, 
thè  ti  dice  tbiaro  , thè  tu  non  puoi  far  niente  feuxa 
lui  .Et  noi  anche  confeffiamo,  ohe  fenica  lui  non  pof- 
ftamo  far  nulla  ; ma  con  effo  lui  fi  può  fare  ogni 
tofiu . 

Vbuomo  fenxa  la  donna  non  può  generar  figli- 
uoli t adunque  ni  anche  con  la  donna  ti  può  genera- 
re t Che  fofi fini  fon  quelli  i che  inganni  { Stno^aj 
pio  non  fimuouono  pur  le  foglie  de  gli  alberi,  non 
fhele  yoglie  de  gli  huomini . 

Ma  ti  yoglio  auuertire,  che,  quando  CbriHodite, 
thefenxalui  nonpqfiiamo  farnulU-,  egliintendcj , 
thè  noi  non  pofpamo  fare  alcun  bene , che  meriti  fe- 
ter^  vita , fendali fuo  fpeciale aiuto . Tuò t arbi- 
trio nofiro , con  la  generale  influentia  della  prmuu 
taufa,  adopaare  : ma  non  può  adoperar  bene,  fenxfi 
grafia  fpeciale  di  Dio. 

SanTaolodice,ehelacireeneifioue  i nulla:  ptir. 
cioehe  effe  mn  merita  il  Cielo  ; 0 dice , che , Cegli 
hauefie  la  fede  grandiffima , fenxa  la  carità  , egli 
ne»  baurebbt  nulla . 
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Sonomoltele  grafie;  mafeuttort  ditutte  loro  è 
Iddio . Diuifìoncs  graciarum  funr,  idem  Domi- 
nus.  Chriflo  ciòdecbiara,dieendo.  Quimanecin 
me,  & ego  in  eo  ; hic  fert  fruSum  mulium . Et 
fan  Ciacopo  dice.Omae  daium  optimum.S:  omne 
domum  pcrfc6umde  furfumefl.  HeUe  quali  pa- 
role fi  manifefia  la  neteffità  della  grafia.  Tutto  ciò, 
che  noihabbiamodi  buono,  & di  perfetto,  Ihab- 
biamo  dalla  gratin , che  preuiene , che  accompagna  , 
che  fegue  il  nofiro  arbitrio  libero . Omne  datura 
optimum,  Sic. 

Co»  quefta  rifolutione  della  gratin  , chei  tanto 
nteejfaria , facilmente  rijponderai  à quelf auttorità 
di  Chriflo,  dicente . Nemo  tenie  ad  me.nifi  pater 
meuitraxeriteum. 

"Hpn  trahe  con  yiolenXfi , trahe  con  le  efortationl, 
cv  configli , co  benefieij  : ni  ciò  toglie  il  libero  arbi- 
trio, ma  il  conferma;  poiché à quefte  rocationi  di 
Dio  noi  peliamo  farrefiftenxa,  altrimenti  aondi. 
rtbbe  Iddio . Vouui , & tenuiOis . 

Ma  di  ciò  fi  diri  in  altri  luoghi , ione  fi  par- 
lerà della  ntteffiti  dell»  gratin.  Que- 
llo bafti  hauer  detto  per  bora,,  t 
0 ci  hà  dato  occafione  di  dir 
tanto  il  Vangelo,  & la 
fpada , pofla  a-  , ‘ 

uanti  i ■ t 

fan  Marino  , aedi  ch'egli  ‘ 

elegefitqueldidut^,  ' 

che  gli  era  pié  ' 

i grado,  "i 

l 


Delle  vite  de’  Santi 

LA  VITA  DE'  SANTI  MARTIRI 

HEMITEROi  E CHEEIDONIO. 

N’altra  coppia  di  foldati  con  chiariffimc  note  di  miracoli, non  di  voci:di  be 
neficij , non  di  parole  : ci  è rapprefentara  in  quello  giorno , per  honorar  il 
medierò  dcH’anne , accioche  la  miliria  antica  fi  pofla  gloriare  de  foldati, 
che  liirono  a'  fuoi  tempi  : & qucd'età  s’habbia  à doler  aipramente  : poi  che 
Tarme  fono  trattate  da’  foldati  Chridiani  con  fi  poco  effempio  : anzi  con 
tanto  gran  fcandalo  de'  buoni:&,fc  dir  lice, con  tanto  vitupero  della  fanta 
DodraChridiana  religione,  _ ^ 

Ne  gli  antichi  cflèrciti  fi  trouarono  fra  gTidolatri  molti  frdclii  ne*  nodri,  fra  Chridiani  à 
pena  fe  ne  uoua  vno.che  non  fia  licentio(o,&  dilfolutoiqiiei  metteuano  la  vita  per  honor  di 
Chrido  i quedi  con  le  bedemmie  di  nuouo  lo  mettono  in  Croce:  quei  ditèndeuano  la  vcri- 
t^i  quedi  fono  per  l'ordinario  inuentori  di  bugie.Onde  la  militia  è veramente  fritta  malitia; 
nleruandopero  fciiipre  Thonore  de’  CauaIJieri  veramente  Chridiani,  i quali, quanto  in  nu 
mcrofonopiùrari,tantopiùnelmeritofarannoricchi,  ficgloriofi.  Tutto quedofi vedrà 
chiaramente  nelle  vite  tje’  Santi:&  hoggi  mi  fi  mettono  inante,per  conformar  la  verità  det- 
ta pur  bora, Hcmitcro,&  Chelidonio,  loldati  valorofi,&  granai, 

Quedi , militando  neITcfercito  Romano , hebbero  da  Dio  tanto  fouorc,  che  vditonó  ra- 
eionardi  Chrido  con  quelThonore,  con  che  ne  parlano  i Santi , jntefero  da' fedeli  minidrf 
luoi  T vnirà  delTeffenza  di  Dio, la  trinità  delle  perfone,  la  gcneratione  del  Vcrbo.la  procef- 
fione  dello  Spirito  fanto,  la  creation  del  mondo , la  formatione  delThuomo , Termr  del  pri- 
mo padre,  la  colpa  fua  transfufa  nella  fua  (xìderità,  nncamaiione  del  Media  promeffo  a gli 
Hebreiiil  quale, edendouerbo  increato, uollc  anco  eder  nerbo  incarnato,uedendofi  di  que- 
de  nodre  membra  raottali,per  purgar  quel  primo  errore.Imcfc  il  nafeimento,  la  uita,la  mor 
te,&  la  Refurrectione  fua,con  tutti  gli  articoli  della  fede  di  Chrido . Di  lui  s’innamoromo 
talmente,  che , trasformati  in  lui  con  la  uirtù  del  fautó  battefimo , con  Tinfiammata  carità . 
ond’erano  mtti  ardenti,  fi  feordarono  il  nafcimento,la  palfata  cducatione,  la  profefion  del- 
Tarme,&  tutte  le  co  fc  loro:fi  che  dentro,  & fuori  non  etano  altro  che  Chrido, 

Le  membra,  ufate  alle  fatiche  della  militia , tollero  à fogu ir  la  mottificatione  del  Croce- 
fidoiTanimo  pronto  alle  imprefe  granduc  terribili,fi  uolfe  tuttoà  procurare  le  ucre  grandez 
zc  di  Chrido.Soleuano  cercar  uanccoronc,ciuiche,cadrenfi,murali,oirid  fonali:  ma,  dapoi 
che  frir  bat:czzati,al  tra  corona  ne  uolfcro , ne  cercarono  foori  che  il  morir  per  Chrido  : cofa 
da  loro  conofeiuta , & cercata  coraela  maggior  gloria,  & la  più  prctiofa  corona,  che  fi  poda 
acquìdare. 

In  fomma  lafciaron  Tarme  dell'Impcrador  Romano,  & fi  fcridcro  foldati  nella  militia  di 
Chrido:  d’altre  arme  fi  uedirono, altre  infogne  fcguirono.Si  cinfcro  con  la  cintola  della  ca- 
ftità,  fi  pofero  al  lato  la  fpada  della  parola  di  Dio , iuibracciarono  lo  feudo  della  fede , s’ar- 
marono il  capo  con  Telmo  della  fpcranza , la  gola  con  la  difcfa  della  paticntia , il  petto  col 
corfalctto della  giufritia,  Icgamoe con  lactmcrta della publicaconfodionecuangclica,  & 
feguirono  lo  ftcndardo  della  Croce  .Onde  Idegnarro  le  terrene  guerre , nelle  quali  fi  com- 
batte per  la  carne:  fi  fparge  il  fangue  innocente: Ti  mette  talhor  la  uita  per  cofa  uilc,&  mgiu- 
fta:  & timi  intenti  alla  gloria  del  lor  ucro  cremo  Signore,afpcttauano,  che  d’ordine  fuo  fof- 
feto  chia  mari  à qualche  impccfa  degna  della  lor  fedc,&  della  fingolorc  aifetTione,  che  tcnc- 
uanouerfodilui. 

Mentre  che  franano  in  queftaerpetrarione,  il  Capitan  generale  dclTeflcrdto  Romano 
commandò  con  publico  bando,che  cialcuno  doueffe  andare  al  tempio  de  gl’idoli.oue  s’ha- 
uefferoconfolennc  pompa,co'facrifrcij,conglinccnfi,con  le  laudi  da  lionorar  quei  iàlfi 
Dci.Cofi  la  perfidia  cinta  di  forro,di  foco,&  di  mille  maniere  de  tormenti  pcrfoguitaua  al- 
lora ifodcli:li  quali  altro  non  bramauano,  che  darli  in  preda  a'  dolori,&  alla  morte  per  glo- 
ria del  fuo  Signore. 

Negano  i lanti  Hemircro,&  Chelidonio, di  uoler  honorar  il  Dianolo,  di  fcruir  alli  fpiriti 
infornali , di  negar  la  uerità , di  protànar  la  religione , di  lafciar  i 1 nero  colto  : & più  tolto,  fc 
foffe  fiato  polTibile, dicono,  che  nauriano  uoluto  patir  mille , Se  mille  morti . -A  queitc  noci 
il  T iranno  s’adira , i miniftri  s’armano , fi  trouano  le  chiaui  delle  carceri , lì  apparccc  h iano 

mille 
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mille  maniere  di  tormenri.I  due  foldati  Chriftiani  fi  fermano  fu  la  uia  della  uirtù.fu  fonda- 
menro  della  uiua  fèdc,&  confortati  l'uno  l’altro,  con  parole  degne  della  profeflione,  & del- 
l'amicitia  loro.fi  uoltano  al  T iranno  dicendo. 

Noi  fiamo  foUlafi  già  da  fanciulli  vfati  a non  temer  la  morte  perla  gloria  mondana.  Ho 
ra,pcrciochc  habbiamo  conofeiuta  la  gloria  celefte , fiamo  fotti  tanto  fupcriori  alla  morte , 
chcTandiamo con  molto dcfidcrio cercando . Et  i tonnenti  non  folamcntc non  ne  polfono 
fpaucntarcima  per  l'acquifio.chc  fperiamo  di  fare  foffcrcndoli.ne  faranno  dolcilfimi . Che 
uuoi  oprar  contra  di  noi  la  bipenne?  ecco  il  collo.  Il  piombo  accefo  ? ecco  le  fouci.  La  fpada 
tagliente!’  ecco  il  petto.  Le  percolTc  ltiriofc?ccco  le  Ipallc.  Il  foco  ardente  ? ecco  le  membra. 
Le  befticaffamate.'ccco  le  carni.  Le  ruote  uclocirecco  l'olla.  I rafori  acutilfimi  ? cao  la  pel- 
le,fcortica,&  tranne  le  pclli.ucfti  di  loro  i tuoi  miniftri  per  pompa,&  per  trionfo.Noi  fiamo 
dedicati  a Chrifto,non  polliamo  fcruire  al  D iauolo:  fiamo  di  Dio , non  uogliamo  feruire  a 1 
mondo.  Che  ha  da  fare  la  luce  con  le  tenebre  ? Quella  pane  della  ulta  noftra,  che  da  noi  s è 
data  a Ccfare.non  può  dàlcuno  efler  rinrefa  come  infedele , come  uile , & come  inhqnefta. 
Habbiamo  fattocon  l’Imperatore  quello, che  for  ne  conueniua.  Hof  è tempo  di  darli  a una 
nuoua  militia,a  un  nuouo  R c,  alla  cui  gloria  non  può  di  gran  lunga  aggiungere  la  glena  di 
Roma,o  di  mtti  gl'imperi  del  mondo  inficme.  Quello  in  noi.che  c proprio  di  Dio , ti<w  1 a- 
ni.Tia,&  la  ui  ta,a  Dio  uogliamo  dare.  Là  uediamo  gli  Angioli , che  n’afpettano  per  guidar- 
ci a lui.a  cui  fommamentcdefidcriamo  di  conjgiungerfi.  Giàloucdiamoquiprcfenre.che 

fedendo  in  alto  feggio,dà  la  fentenra  contra  i bugiardi  Dei,  & promette  eterna  gloria  a chi 
lo  fonie  con  animo  forte.  Che  foi?the  penfi?  che  tardi?  quanto  ki  men  pronto  a totmentar- 

ci.ianto  più  allunghi  la  miferia  nollra,3t  impedifci  la  noftra  felicità . 

Penfi  chi  può, qual  folTc  l'ira.chc  tutto  accefe  il  fanaue.c  il  core  del  Tiranno . Pareua.che 
non  fi  trouallero  tante catcnc.cjuante potelTcro legar  fo  mani.i piydi.i  colli  de'  Martiri:  hau- 
rebbe  uoluto.clic’l  ft>co,c  1 acqua,il  fcrro,&  le  pietre , le  beftie , & gli  huomini  gli  haucirero 
traffitti.  Non  fi  sà  Ix  ne.qual  pena  folle  quclla.che  tolfe  a’  Martiri  la  uita.  Quello  e ben  chia 
ro,&  è inolio  palefe.che  il  Tiranno  opro  contra  i Martiri  tutti  gli  ufati  tomienti , & n’andò 
penfando  di  nuoui.nc  fo  alcuno, che  da  loro  non  foflc  con  alto,  c collante  animo  fopporta- 
to  finche  uno  troncò  il  filo  delb  uita  mortalc.ik  apri  loro  la  poru  dell  immortalità. 

• Nella  loro  morte  piacque  a Dio  di  dar  un  fegno  manifefto  a tutto  il  popolo  della  felicità 

de  fanti. Pofciache  1 anello  dciruno,&  la  (loia  dcH  altro.vifibilraétc  fi  ituarono  da  terra.fa 
lirono  da  loro  ftelfi  in  acrc,&  furono  riccuuti  in  eielo.Non  può  l’error  della  gentilità,  ne  le 
tenebre  de  gli  huomini  infedeli  celar  fra  gli  horrori  della  malitia , lo  fplendor  della  gloria 
de’  Martiri,  a>nciofia,che  oue  giaceuano  le  ceneri  loro  con  marauigliofi  prodigi,&  iniraco 
li.IddiomanifeftalTe  il  merito  de’ fuoi  campioni. 

Vn’huorao,agitato  dal  Dianolo,  nel  colmo  de’fuoi  furori  non  per  opera  dcllagiuftitia, 
non  per  tormenti  de’  carnefici , ma  fpimo  dalla  uirtù  del  Santo.quclle  carni , che  a guifo  di 
Lupo  hauca  diuorate  con  dolori  incredibili,  tornò  a ginar  in  publico  quello , chcdiuorato 
hauca,  dicendo , ch’egli  ritener  non  lo  potcua  : perciochc  aa  a guifa  di  foco , che  gli  ardca 

Ma  che  dico  io  d’un’huomo?quanti  corpi  confumati  daU’infermità  longa,&  noiofa  fono 
per  le  orationi  di  quefti  Santi  tornati  foni , & pieni  di  profperità  ? quanti  llroppiati  fi  fono 
Jkni  gagliardi?  quanti  fconfolati  contenti  ? Ne’  loro  tempi)  s’ode  un  perpetuo  rendimento 
di  grafie  per  diuerfi  benefieij, c’hanno  riceuuti  gli  huomini  per  la  loroprotcttione . 

S’odono  le  matti  con  uoci  piene  di  contento,  lodar  i Santi , c’hanno  liberati  i figliuo- 
li. Molte  mogli.c  hanno  impetrato  a’  mariti  la  fanità . Molti  orfoni , c’hanno 
hauuto  foccorfo.Infiniti.c’hanno  impetrate  diuerfe  maniere  d’aiuto  nel- 
le varie  loro-nccelfità.Quefta  fii  la  uita  de'  beati  Martiri.  Dopò 
la  loro  conuerfione  a pena  cominciarono  a conofeer 
la  uera  uita  della  grafia , che  morendo  a quella 
vita  mortale  s acquiftarono  la  uera 
eterna  uita  del  cielo , alla 
quale  piaccia 
a Dio 

benigniflimo  di  condutcL 
Amen. 
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ANNOTATIONE  SOPRA  LA  VITA 
di  fanc’Hcmitcro,  c Chclidonio  .* 


Seno  *Uiini,tht  hiafimtno  il  mefliero  icWsrmt, 
tr  loflimnno  mfnme,&  prohibitoa'  thriflia 
ni.  lUht  non  è veto  ; nn^i  la  natura  Cinfe- 
gna , il  fauorifee  Iddio,  cfuoi ftrui  noi  vieta- 
H0,ma  l ' hanno  per  honarato. 

La  natura  infegna,come  dice  Tlinio.  in  qual  guifa 
ifoldati  t'hanno  aratcorreinfieme,  conte  a mettere 
gli  alloggiamenti, dr  finalmente  come  à pone  in  pun 
»«,«?■  À jchierar  gli  eserciti. 

ìqpn  pochi  vccelli  volano  con  ordine  merauiglio- 
fo.  Le  tocu!ie,da  noi  chiamate  Cauallitte , votano  in 
erdinan'^a  con  la  vanguarda,con  la  retroguarda , (S 
eoi  corpo  dell  hoile  partito  in  varie  fehiert. 

Fra’  pefci  i Toni  fanno  la  falange,  come  nana 
£liano,d'ogniparte  quadrata:  & alcuno  pefce  v'ha, 
che  ci  ha  infegnata  la  forma,&  l vfo  della  fpada,on- 
itegli  fu  appellato  Tefetfpada, 

Il  Calloci  Ita  in  fognato  C vfo  degli  fproni,edel- 
V Elmo.  Et  così  da  molti  animali  hanno  tolto  gli  buo 
mini  d'uerfe  coje porgli  faldati . "Perciò  il  mefliero 
deltarme,chei  Latini  chiamano  Mil'tt'tajnon  ha  baun 
to  torigine  fua  a cafo,ma  ci  i fiatoinfegnato  dalla na 
ttera,et  hallo  Iddio  ni  poco  fauorito:percioih‘rgli  gii 
diede  a'fnoipiù  cari,  & pii  puri  minifiri  il  nome  di 
faldati.  La  onde  ò fermo  in  Ciob.  Nuiu]uid  eO  nu- 
menu  militum  eius  i Et  la  toro  moltitudine  dalla 
Sacra  fcritucra  i detta  Efincito . FiSuin  cfl  cum 
Angelo  multitudo  militic  calcdis  cxcrcitus . li- 
cite feguendola  finta  Ch'iefa,  canta  de  gli  .Angioli. 
Cumqueomnimilicij  cccleAisexemtus.  Eteffa 
ci  i dipinta  da  Salomone  ordinata,  a guifa  d urieffer- 
cito.  Vtcaftrorum  acies  ordinata. 

Finalmente  fi  fa  chiamare  Iddio  Capitano  genera 
le.  Dominus  Deus  Sabaoth . Cioì  Iddio  de  gli  of- 
fertiti Et  Efaiafcrijftdi  lui  coti.  Qui  creauit  h*c, 
eduxit  in  numero  militiam.  Ter  la  qual  cofa  non 
fu  mai  hiafimata  la  miUtia  ia'ferui  del  Signore.  Di 


che  io  non  dai  ò alfro  effempio , che  quello  di  fan  Cio- 
uanni  Batlifiaiil  quale  a'  fotdati,che  gli  demandaro 
no,in  che  mvdopoteuano  jaluar  Ìantmeloro',rifpofe, 
Contentaliui  delle  vofire  paghe;  CS  non  fiate  ad  aien 
noingiuriofi.  "Htnd  ffeloro  Sevolttefaluarui.git- 
tate  Carme.non  feguiie la  militia,es' fate  altro  mefiie 
ro.Ma  difie,ehe fi guijfero  il  mefliero  dell’arme  i ma 
con  le fuddettc  conditicni. 

La  militiafu  da  Dio  ordinata , per  difi  fa  de'  huo- 
ni.per  ficurex^a  della  Cbiefa.Cf  per  honare  dellagm 
fiitia.  Tocbei  buoni  faldati  fono  degni  digrandiho- 
nore.  Malarapacità,lacTHdeltà,(S  la  viltà  de  cat- 
tiui  faldati  non  fii  può  ben  defa  iuire . Lalujfuria,  i 
giuatbije  befit  mmie,i  fùrti.e  tutti  gli  altri  vitij  bau 
no  il  laro  nido  fra  quefii  matuagi.  Terciò  di  loro  tut- 
ti i buoni  fi  dolgano. 

L’efsempio  de’ faldati  buoni , valorofi , degni 
iPhonore  puoffi  vedoe  ne’  Centurioni,amali,  & (ano 
rati  da  Cbrifio:  cioè  in  fan  StbaJIiano , in  fan  Mari- 
no,in  fan  lIcmitero,(S  in  fan  Chclidonio. 

Male  peffime  eonditioni  de’  eattiui  faldati  ci  fono 
pofìe  auanti  gli  occhi  in  pii  luoghi  della  Scrittura . 
Del  giuoco  tu  hai  Peftempio  ne’ faldati,  che  giocaro. 
no  la  vefia  di  Chrifto . Leila  crudeltà  in  que'  clxl 

Croci  fi ffero.  Dell’auariiia  in  que' , che  tacque- 
quero  la  gloria  della  l{efurrettione;  per- 
che furono  donati  loro  non  pochi  ' , 

denari.  Studifi  ogni  faldato 
valorofo  di  fuggire , j 

quanto  pii  può,  y 

i vitif'iclx, 
coti 

facendo,  gli  farà  honorato 
in  queflamondo,Cr 
nell'altro  fe- 
llie.j. 
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imperatrice. 

IcxDmcilbuon  Giufcppc.Saluatord'Egifto,  quando  volle  appreflbdi  fe  5 
trarre  il  patriarca  Giacob.fuo  padre, ncrfollcuarlodalla  crudafànie,  gli  MaR. 
mandò  le  carra.fopra  le  quali  egli  anelar  ui  potcflc  agiatamente  con  le  rob 
bc , co’  uecchi , & co’  lànciulli:  non  altrimenti  il  Saluator  del  mondo , uo- 
Icndotrarrcapprellbdilenclparadifogli  huomini ricchi , & nobili,  ouc 
non  habbiano  più  a patir  fame , o fete , o alcun’altro  difagio  ; loro  manda 
incontro  i poucri  : fopra  i quali  caricando  eglino  ifuoitelbri  con  tutto  quSlo,  cli'èperrc- 
carloro  fatica,  o impedimento,  ponno renderli  ficile  il  camino  del  ciclo:  che,  quando 
fonò  auari,  & dilToluti,  e loro  tanto  difficile  ,|chc  quelle  gomene  , con  le  quali  li  ca- 
lano rancore  nel  mare  , per  fermar  Icnaui,  potrebbono  paffiire  per  la  fhrtra  bucad'un 
ago  uic  più  fecilmentc , che  non  potranno  entrare  effi  nel  ciclo  , fenza  l'aiuto  di  que- 
lle carta  , cioè  de’  poucri . Quello  fi  ben  fu  intefo  dalla  gloriofa  Impcratria-  Cene— 
gunda  , che  polle  le  fue  ricchezze  in  mano  de'  poucri,  s’apcrfe  la  uia  del  cielo:  eleg- 
gendo d'effirr  poucra  ncll  lmperio , nelle  grandezze  humilc  , & vergine  nel  matrimo- 
nio . Ilcheinqual  modo  le  venifle fatto,  cercherò  di  moflrarlo  bricuemcntc narrando  la 
fua  Tanta  uita. 

Fra  tanti, etantihuomini  grandi,  che  rcflTcro  il  romano  Imperio,  non  mi  ricorda  d'ha-  Lesgiji 
uer  letto  mai , che  alcuno  il  gouemaffie , ne  con  più  innocenza , ne  con  più  giuflitia , nccon  t^xno 
maggior  pietà , ne  finalmente  con  più  illuflri  miracoli, d'Arrigo, il  fccondo:acui  Tudara 
per  iTpola  Conegunda,  fanciulla  ucramcntc  reale,  natad'ImpcrialfanOTc,  & per  virtù 
già  TaJita  tanto  alto,  che  a Dio  tutta  donatali,  da  lui  Tolodipendcua.  Perche  venuto  il 
tempo,  nel  quale  a Cefareelb  doucacongiungerfi,  nonhauendo  ardirdi  rifiutarlo,  raC'» 
commandò  a colui  la  fua  vciginità , a cui  1 hauta  donata . La  prima  notte  adunque,  ch’el- 
la trouoffi  con  l'Inmcratorc , Tpcflbprofbndamente  folpirando , diede  occafionc  allo  Ipofo 
di  chiederle  lacaufa  del  TuoTolpirar  tanto  : vfando  intornoa  ciòquclleparolc , & qucllelu- 
finghe , che  fogliono  gli  fpofi  vfare  in  tali  occalìoni . Ella , allhor  fatta  dal  Signore  ardita , 
cosi  cominciò  a dirle . 

Signore, & fpofo  mio.piacea  Dio,ch’io  confidi  a uoi  quello, chea’  mici  genitori  non  ofai 
giamaidifeoprire.  llche  midafperanzadidoucre  in  lei  trouare ardore,  uolontà , & zelo 
^uale  al  mio  : cofa  che  mi  farebbe  la  più  contenta  donna , c'hoggi  uiua  nel  mondo . Io  hò 
fentitochiamarmi  da  Dio , & dalle  fafeie  fili , Te  coli  dir  mi  lia.-,inuitata  alla  uita  uirginalc.  ‘ 

Et  per  non  cflerc  ingrata,acccttando  l’inuito,io  hò  donata  a lui  la  mia  uciginità'.  Li  onde, 
bora  trouandomi  lana  fpofà  di  uoi,fe  uoi  di  me  uorrcte  fiir  qucllo,chc  fanno  gli  altri  mariti 
delle  mogli  loro,io  temo, non  a uoi  forfè  auucnga  quello,chcgià  auucnc  al  re  d'Egitto,qu3- 
do  uolle  pigliar  per  moglie  Sara,la  quale  egli  aedeua  effer  forella,  & non  moglie  d’A  braa- 
roojch’egli  ne  fii  perciò  cafligato  da  Dio  fi-ueramentc . Io  fili  fpofa  di  Chrillo  prima,  ch'io 
folli  uoflra:c  fe  fajier  volefle, perch’io  non  ho  feoperte quelle  diuinc  nozzc,auanti  ch'io  lòffi 
promeffa  ad  altri, io  noi  vi  faprei  dire  : mafpcro,  & credo , che  Iddio  voglia  chiamarui  allo 
flato  pcrfctto,dandoui  occafionc  d’acquiflarui  il  cielo,fc  uoi  confentircte,cli’io  flia  uerginc, 

& uoi  altresì  abbraccierete  la  callità,&  la  pudicitia . 

Arrigo,chc  come  detto  habbiamn,cra  fopra  ogni  Prcncipc,Prencipebuono,c  pio,nc  ha- 
ucametuta  moglieconaltrofinc,  cheperhauer  figliuoli,  non  uolendo  effer  uinto  da  una 
iàncìulla  di  pcrfcttionc,infpirato  da  Dio.colì  rifpolc . 

Io  fon  ficuro,chea  uoi  m’ha  Dio  congiunto,fol  per  condurmi  a più  fublimc  flato  diqucl- 
lo,dt'iofleirohaurcifaputoclcggcrmi.Si  mutanogliflati:&  lefucceffioni  non  fono  necter- 
ne,nè  molto  lunghe . I Gtfari , gli  Augufli , e’  maggiori  Prencipi  del  mondo  fono  moiri , 
fenza  haucr  figliuoli.  Se  altri  brama  di  uiucrcncllapqflcrità,ioperrauuenircuogliopro-  .• 

cacciare  di  uiuerc  nciretcmità.  Succeda  nell'Imperio,  chi  u’c  flato  da  Dio  dcflinato. 

Io  Doglio  andare  cercando  altro  fiato,  altro  Imperio  , che  il  Romano;  non  in  terra, 
ma  in  Ciclo  . Sia  benedetto  il  giorno,  & l'hora,  che  uoi  prefi  per  ifpofa  : poiché  mi 
fende  cartola  vcrginiràuoflra,  mondo  la  purità,  pcrfcno  la  bontà.  Viuiamo  come  a uoi 
Voi.  IL  e a piace, 
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piace  ! che  per  quello,  ch’io  m'auueggo,  nella  uia  del  Signorea  me  fareteuoì  maeftra,' 
e guida.  Ciò  detto, a Dio  fi  riuolfe.picn  di  fanti  proponimenti,&  di  uoti  rcligiofilTimi  ; Se  a 
far  cominciò  vita  fantiffima,  inficmccon  rimpcrarrice  Conegunda:  la  quale,allicurata  che 
hebbe  la  fua  cara  uirginità,fi  diede  a fabricar  di  molti  tempi). 

Vno  adunque  ne  fece  ella  in  Brambcrga, dedicato  a fan  Pictro,prencipc  de  gli  Apoftoli, 
& a fan  Giorgio  martire.  Vn'altro  ne  drizzò  poco  lontano:&  confccrolloa  Dio,&  al  beato 
Arcangelo  Michele.  Vn’altro  edificonne  al  mczodii&diedelo  in  gouerno a’ Canonici  rtv  _ 
golari,fottolaprotettioncdifanSte£ino.  Vn'altroancorncfece,inhonordclla  Crocefa-  ’ 
crofanta . E da  lei  furono  tutti  Quelli  fuoi  tempi), & dotati,&  ornati  di  vafa  d'oro , & d’ar- 
gento, & d i.'pretiofe  ucllc  Sacerdotali.! n opere  si  pic>accompagnandola,e  làuorandola  fem 
prc  riniperatorc  Arrigo,fuo  marito.  O'  matrimonio  fanto , che  non  fegui  la  uoluttà , ma  la 
pcrlèttione . 0‘  congiungimento  puro,chc  ncll’abbracciar  le  uirtù,  & nel  difcacciarci  uitij 
fo  sì  di  volont.ì  fcmpreconfonnc. 

Non  lafciarono  quelli  fanti  fpofi,  prole  alcuna  nel  mondo:  ma  vfcl  di  loro  una  celcllc 
gcneratione,  di  cui  li  potea  dire . H<tc  tflgmtratu  qiurtulium  Domìniim  : cioè , quella  è la 
gencrationc  di  coloro,chc  bramano  d’vnirli  al  Signore.  Adebaldo  vcfcoiio,fcrilIe  la  vita  di 
Arrigo:  ne  io  di  lui  ragionerò  più  inanzi;  ma  folamentc  feguirò  in  narrando  la  uita  di  fua 
moglie  Conegunda:  la  quale  loprauiirc,comea  Dio  piacque,  al  fanto  fuo  marito , pcrclfe- 
re  Io  fpccchio  della  vita  vcdouile:percioche,orando,ucgghiando,&  donando  per  Dio  quel 
lo,  ch'ella  fi  trouaua , fpendea  tutta  la  notte  nelle  anioni , & ne  gli  ellerciti)  della  vita  con- 
templatiua  ; c'I  giorno  poi  s'impiegaua  in  tali  opere , con  coli  gran  femore , che  paa-a  diuc- 
nutaun’alna  Marta. 

Quanto  libi ramenteella  trattalTc  i poueri,&  panicolarmente  i religiofi.puolfi  compren- 
dere da  una  fua  epillola.fcritta  alle  Monachc,habitanti  nel  luogo , detto  Coniùgio  ,ou'era 
lachiefadi  fanta  Croce,laqual  Ri  diquello  tenore. 

Conegunda  Iinpcranicc  alle  reli^iofe  donne  del  luogo.dcrto  il  Confìigio,dcfidcra  tutto 
quel  bene.che  fi  può  braraare,a  chi  s ama  con  giudo  zelo.  I propri)  trauagli , poco  ci  graue- 
rebbono , fc  noi  uedelfirao , die  le  cofe  del  voltro  monadcro  paifalfero  con  profpcrità  ; per- 
cioche  non  polTono  fonde  procellofcde  gli  affanni, combatterei!  nodro  core  tanto  acer- 
bamente, cnedal  prfòndo  di  luiuengaa  fucUerfi  l'ancora  dell’amore,  che  ui portiamo. 
Voi  liete  lontane  da  gli  occhi  nodri;  ma  la  memoria  di  uoinon  fi  parte  giamai  dalno- 
ftro  core . Chi  potrà  fepararci  dalla  carità  di  Chrido?Qualchc  dolorofo  accidcmeèO'gran 
lontananza  di  iuogoèSono  mancate  le  ricchezze  nodre:  ma  non  è mancata  la  buona  uolon 
tà.  Di  che  ui  farà  fède  quedo  piccini  dono,che  noi  ui  làcciamo,pcr  non  haucre  cola  maggio 
re.  Imitando  in  ciò  le  madri, che  danno  a’  loro  figliuoli  quel  poco,  chepofl'eggono , & pof- 
• fono  dar  loro.  Con  quedo  dono  ridorate  i uodri  corpi  ; & con  l’orationi  non  mancate  di  ri- 

dorar  l'anima  del  fanto  uodro  Imperatore  Arrigo.  'V al  molto  prelfo  a Dio  la  continua  ora- 
tione  de’ buoni,  come  dice  fan  Giacopo  nella  ftaepidola.  Pcròuipriego,  chene’uodrì 
prieghi  mai  non  uogliatc  feordami  di  lui , il  quale  fapetc , che  mentre  egli  uilfe , tenne  uoi, 
comecofafua;&  perfemirui,  drizzògià  quel  luogo, doue  bota  habitate.  Ricordateui 
anco  di  pregar  per  me.  Omateleuodrc  menti  conia  uicendeuole  carità.  Andate  fem- 
prc  fiicendo  profitto  : acciò  che  in  uoi  sàdempia  quella  promelfa  di  Chrido  : ouc  fa- 
ranno due  , o tre  raccolti  nel  mio  nome  , io  farò  nel  mezo  di  loro.  A ciò  molto  ui 
conforto , & dal  Signor  ui  priego  il  dono  della  perfeueranza . 11  che  vi  conceda  la  fua 
inifericordia . 

CotradoluccelTcad  Arrigo.  Nell  todocgli  tolfe  il  gouemodelf  Imperio,  che  Cone- 
gunda,ulcita  de’  negotij , come  già  molto  tempo  hauca  defiderato , dclil^olfi  di  lalciare  a 
Fatto  il  mondo,  & di  farti  religiofa . Noncraancora  dedicata  lacliiefadilantaCrocedel 
Confiigio.  La  onde  chiamò  Conegunda  i Vefcoui,&  gli  Arciuefeoui,  eh 'erano  a lei  uicini: 
Se  con  lolennitj  volle,chc  quella  cliielà  folle  dedicata  in  quel  giorno , clic  Arrigo,  fuo  fpo- 
fb,era  da  queda  andato  a miglior  uita . 

Lnv‘f>  Gr,mcntre  quitti  fi  cantaua  la  MelTa,Concgunda,Ia  qual  era  prefcnte,ucdita,&  adorna- 

t^muh  ta  d habito  1 mpcrialc, trattali  auanti  all  attar  maggiore , donò  al  tempio  un  poco  del  legno 
della  Croce  fantillima,  ch'ella  tener  Iblea  nel  fuooratorio  : quindi  Ipogliò  la  porpora  ; e 
trattali  di  teda  il  Diadema,  delle  ditaI'ancIla,daleolloiInionilc,  & difcintali  la  catena 
dell’oro , Si  finalmente  depolle  tuttcl’infegnc  Imperiali,  con  magnanimo , & gcnerofo 

core, 
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we , fnbito  vefH  ITiabitó  monacale , ch'ella  hauea  quiui  apparecchiato , 8i  fécefi  taeliar  le 
^■omc,&  fi  coperfcil  cafwcon  la  benda  : & fi  ferbano ancora  le  lue  treccie  nel  monafterio 
del  C^nfiigio.  A fi  graue  Ipettacolo.rallegrofli  il  cielo,  & la  terra  ;gli  Angioli  gioirono . Se 
gmbi  arono-.gh  huomini,&  le  donnepianlcro  di  dolcezza. Coli  ucfiita.prefa  la  benedittio- 
ne  dal  Vefcouo,chiufcfi  nel  monaftcno«ue,o  cantando  falmi,o  rapita  nel  ciclo,orando;fia 
Ita  fempre  congiunta  col  luo  fpofo  Chrifto. 

Non  fi  potea  vedere  cola  più  gioconda  della  fua  feuerità:  ne  più  fetiera  della  fua  dolcez- 
*a.  Nel  nfo  parca  mefla, nella  meftitia  liern.Nclla  memoria  delle  cole  eterne  feordauafi  le 
temporali  ; & nel  ricordo  del  deloouafi  d elTere  in  terra  fi  fcordaua,&  del  continuo  o leoo« 
na,o  vdiua  legete,  ynoriftrettoalbcrgoerale oratorio, & letto:*  quiui  fecedi  molti  mira- 
coliji  quali  per  lo  più  fono  reftati  per  fua  opera  afeofi . Er  ciò  perch'ella  hauea  tanto  in  odio 
“ gloria  moicana,  che  delle  proprie  lodi  hauea  maggiorpaura,  che  altri  non  fuole  baucro 
de  gli  Icorni.  Et  pur  le  fante  vergini  del  Coniùgio  ne  rrtJclatono  alcuni  : fra'  quali  edè  nar- 
rauano  quello  del  loct^il  qualca  me  pare,  che  rinouellaffequel  miracolo  amico  de  tre  gio^ 

nani,cheauucne  in  Babilonia.  Succelfeadunquein  cotalguìfa  il  &tto.  t 

Stana  ad  vdir  la  Santa  yn'altra  monaca,la  qual  leggea  fi  Bibia , tenendo  in  mano  un  lu- 
me:* coll  vdendo, cadde  in  graue  fonno.per  cui  saddoitnentò . Scguiua  l'altra  in  leggen- 
do,fin  che, dal  lonno  ancheiTa  trapportata,lafciòdi  mano  il  lume:il  qual  Caduto,ardendo; 
Icpra  un  lacco  di  pagi  ia,oue  folca  corcarli  la  Sama  per  dormire,  tutto  l'accefe  fiibito-  & ab-' 
bruaando  con  la  paglia  il  legno, che  foftcnraua  il  letto , free  tanto  romotc , che  rifuegiiò  le 
monache  delle  Oleine  celle  Acquali  torto  corfctoaUolbepito;  ne  potendo  foccom-re alla; 
Sanfa,noniap«no  chcfatfi,fc  non  gridare,*  piangere.  Ora  che  fece  la  Santa?  VoHcfia: 
Chrifto  , luo  diletto  fpofoj  & a lui  raccommandatafi.con  la  mano  fece  il  legno  della- 
Croce  lopra  le  ardenti  fiamme,  le  quali  inoontancntc  li  diuifero  , fpargendofi  ,c  fpe- 
gnendofi , li  che  ella  rerto  intatta  : ne  le  bende  , o le  tonache  , o'I  ciUdo  pure  oàCa 
icntirono.  ,r 

• Haucua  Con^nda  in  monartero,feeo  vna  figliuola  d'una  fua  forclla',  diefichiamaoa* 
Giu  tra.  Quella  fegui  la  zia  più  per  l amore,  ch'ella  a lei  portaua.che  per  diuotione,o  delldcJ 
nodi  religioncj^&  pui  c in  que'  primi  anni.ch'clla  fi  lece  monaca, acquirtò  tanto  /pirite , c*e 
morta  la  Badcrta,lc  monache  la  pofero  nel  luogo  della  morta.Quandó  la  zia  la  uidc  inquel 
goucmo,a  raddopiaroh  aulii.*  le  ammonitioni  incomindò,confortandola  osn  bora  a far 
di  le  medefma  fpecchio  di  pcrfcttione , in  cui  mirando  l'altte , d'ogni  uirtù  potelfcro  nren- 
ocrficurocflcmpio.  c . o r r 

Mora  più  non  ti  Urtano , diceua , glie/fercitij  fpiriniali , ne' quali  tu  ri  fri  fin'hora occu- 
pata : per^e  non  Id  debitrice  a te  /ola  ; ma  gran  debiti  hof  hai  con  tutte  quelle  mona- 
che: gliaSctti  dellcqualibifogna.che  tufiiccia  propri)  tuoi  f * dia  ni  pianga  con  qucl- 
“?5.PL"5°"°’“''=>*l‘^’gf‘«>hqucllc,chefon liete;  conleinfèrmc  finfrrmi;  con  Ichu- 
mili  t abbarti  ; & che  alle  fiiperbc  tu  habbia  compaHionc , all'humiltii  col  tuo  eflempio 
^tonandole . Fa  di  mcrtiero  adunque , che  tu  non  dia  alcun  luogo  all’auucrlàrio  : & mr 
dir  bricuOTeiitc , tu  fogga  ogni  diffetto,  & ogni  timidezza . Nondimeno  la  giouane , con 
nini  quelli,*  fimili  conforti , quando/i  vidde  lenza  alcun  fupcriorc,  confidò  in  guila 
nellaparcntcla,  ch’ella  haucua  con  la  zia, che  allentò  il  freno  alla  feueriri.  Quindi  c/fa 
dopò  I > lemprc  ueniua  in  Coiw  & la  prima  era  ,'thc  fe  ne  partiua , * a mangiare  an- 
daua  con  raltrc  giouancrtc,  fpendendo  il  tempo  in  làuole , & in  trattenimenti , ninuci  alla 
difciplinarcligiofa. 

Ciò  ueggendo  ùnta  Conegunda  . ripiena  di  dolore , da  fola  a lòia  agrcmentc  ripiefria 
ne  rnanco  di  ritrarla  con  mttclc  fuc  forze  al  rigor  lànto  della  vira  monaftica.  Ma  conofren- 
do  di  non  profittare,a  correggerla  in  publico  li  diede . Ne  quello  anco  giouaua.  Perche  la 
lama  vecchu , uni  trouatala.che  mangiaua  con  altre  giouani  monache, le  diede  una  puan 
ciata . Kimafela  fonn.-i  delle  dita,*  della  mano  imprsfla  nella  guancia  della  Badenaf*  ui 
SI  uidc  Icnmre  fin.chc  uilfe:cofi  uollc  il  Signore, che  imparalléro  raltrc  a temer  le  «iurte  ri- 
prcnlioni  di  Con^egunda.  V ilTcquefta  fantilfima  vergine  quindici  anni,  rinchiuliun  habi- 
10  monache  : pofaa  infermò,*  morì. 

Ma  chi  ^irebbe  mai  foiegar  quel  zelo , o qucU’amor  defcriucre , ch’ella  mollrò  al  fuo 
Ipoio  Oiclu  Chnrto  nclfhora  della  morte  ? Pareua  la  fanta  donna, una  di  quelle  vergini 

urne, ^hjueuano  foglio  nelle  loro  lampade,  quandocflcamcza  notte  udirono  eh  ianfarh 
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dallo  fpofo,Sroma  te  le  lampadc^d  incontrarlo  andarono . Coli  ella  pronta,  & lieta , tp» 
parccchiatafi , per  incontrare  lo  fpofo , chiamaua  in  fuo  foccorlo  quegli  Angioli , ch’era, 
no  flati  molto  luoi  famigliati, mcncreella  era  viuuta;&  inuitaua  il  Coro  delle  vergini, di’el- 

^^*rnon'finna  uita,  cheauanti  l'ultimo  fofpiro,  /parfefi  la  fama  delfuo  beato  tranfito 
per  tutta  la  città, &pcrtuttiicontorni.  Non  haueua  ella  chiufi  ancora  gli  occhi,  che  tutti 
jròpoli  infieme  fi  raccolfero , per  celebrar  Tefrequie  : & di  già  s’apprcftaua  il  manto  Impe- 
rile, per  ueftire  il  fuo  corpo.  quando  la  fama  vergine,  vogliendo  gli  occhi  languidi,  che 
tuttauiamoriuano,  verfocoloio,  cheinciòfiaffaticauanoi  con  le  mani,  & co' cenni  afe 

chiamolli.&difTc.  ^ ^•,,••,•11  ». 

Queft'habito  non  è da  monaca , quale  10  fono  diprefente.  Già  fui  di  quello  ornata, 
quando  fpofadkienoi  del  terrenp  Imperatore.  Hora,  ch’io  m’ho  da  conmungere  ronlo 
Ipofo  cclcflc , debbo  ueflirmi  d'habito  monacale . V eggo.che  il  mio  fratello , il  mio  figno- 
re  Artico  a fe  mi  chiama . Quella  materia  uile  del  mio  corpo , da  uoi  fcpolta  fia , prello  al. 
le  fuc  fante  olTa.  Cofiroirando  il  ciclo,  raccomandò  ilfuofpiritoalSignorr.&aluiren. 

dè  l’anima.  . 

Ò'fantiffima  donna.che  in  uno  folo  raccogliefti  la  perfettione  di  tutti  gli  flati  de  cnriltia. 
. • »w*  • ....  Éiai^  Alili  MI  vaI  trvlAr>l  A Mirf  t « I I <li  DCFIPt* 


la  gra'tia  di  Dio.  volatene  fu  al  ciclo;ouc  t’afpettano  il  mo  cclefle.c'l  tuo  terreno  fpofo. 
per  traiti  alla  gloriail’altro.pcr  £irti  in  effa  compagnia . Già  tu  fiiggifli  le  dclide , e'  piaa- 
ri  ancorché  honefti , i&  liciti , de  gli  fpofi  : & hora  godi  gli  eremi  piaan , & le  dclicie  de» 
Paradifo . Già  tu  fprezzafli  gl  lmperij  terreni:&  hora  fiedi  Rcina  dell  Impenqcelcfre.Gia 
tu  portarti  in  pace  gli  affanni  della  tua  uedouitàihor  non  farai  più  uedoua.c’hai  ritrouato  lo 

fp^immortalc.  Già  tuuiuefli.quindiciannirinchiufainunaanguftatcrra.&hornella 

terra  de’  bcati.di  cui  t’è  flato  donato  il  poffcffo.come  padrona  te  ne  uai  fconcndo . Pri^, 
ò Vergine  fanti, il  tuo  fpofo  fantifCmo , che  uoglia  noifiir  cadi . Impetraci  grana , ò cucm- 
pio  deuc  ved^e,diogn'hor  poter  morti  fìcar  le  membra , che  fon  ribelle,  con  h penitenza. 
O'  finta  fpofa , infegna  alle  maritate  la  continenza . O;  perfetta  rcligiofa,  fupplica  al 
’ padre  etano  per  noi  miferi,  chcviuiamonc'chiollri:  acdòch'eglici6cciade- 
gni  di  qutfta  rara  profcffionc . 

Tredlcontinuifùrono  cclebratelceffcquie,  nellacinà  diBramba- 
ga , iV  pofeia  fu  fepolto  il  finto  corpo , preflb  al  fuo  fpofo  Arri- 
go. Dalla  uimi  del  fuo  fepolao  vfeironoinfiniti  miraco- 
li, de’ qualifcccreflimonio  publicoTtemone,  Vt-  4 

fcouo  rerzodedrao  di  Brambaga,  faiuendo  - ^ 

tlfommoPonteficeaRdmalannoiiSp.  ni-i-,  . 

nellafecondaindittione.  Sialoda.  ...  iiis'ii]; 

to  il  Signore,  che  fempres’è  . ' .1,!'  - 

dunortro  ne’  fuoi  . r::-  - .uuri-  -:  ri 

, ' . ’ , finti  glorio-  iihiir-  ii'  • 

:•  fo,&  , - 

mirabile.  Amen. 
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ANNOTATIONI 
DI  SANTA  C 
Annotatione  Prirna. 

Q^f/la  irriga  li,/»  cognato  ili  Otcne 
1 1 1 .Et/uicifftgli  ntU  lmptrio,no»per 
tdcun*  ragione  d'berediti  ima  per  l'elet 
lione  de'  Trencipi  GermamtO  fu  il  pri 
mo,  in  cui  yfa/ferogli  Elettori  i loro priuilegi , come 
a luogo  pi»  proprio  fi  diti. 

Quando  fu  eletto  Ceftre,egU  era  Paca  di  Bauierat 
€i  nel  principio  dtlfuo  imperio  fu  molto  trauagliato, 
per  cagione  d" alcuni  ribelli  : ma  fra  t altre  egli  hebbe 
due  guerre.che  non  licuc  molclUa  gli  arrecarono. 

Luna  fu  quella , che  t gli  fece  con  Bpbeito , He  di 
Tranciaicott  cui,dopò  bauerlo  vinto,  fi  pacifici,  l’al- 
tra fuqueUa,ch’egli  hebbe  con  Boleilao.Duca  di  Boe 
mia, in  due  battaglie  daini  fupcrato  ; benché  il  Boe- 
mo bauefie  infuo  aiuto  con  gli  Stbiauoni , i Tolacbi, 
e! Uoraui.Fornitequefieguerre,egli  venneiu  Italia, 
thè  fu  fanno  XI  i.  Del  fuo  imperio  ; tf- ptefa  la  co- 
tona, fu  nominato  ,-tugufto. 

Taffato  pofeia  nel  regno  di  Napoli , e /cacciati  da 
Capua,da  Beneuento,&  da  tutta  la  Tuglia  i Saraci- 
ni;viUoriofo  ritornò  in  Cermania.Quiui giuuto,por- 
fe  priegfii  al  Vontefice,  che  andajfe  a yifiiai  lo , Con- 
tento il  Vapai  Cf  valicate  l',Alpi , fu  da  lui  riceuuto 
ton  bonore  ÌHcredibile,&  confomma  allegregga. 

Hebbe -irrigo  una  fonila,  appellata  Cifella,  & 
■una nipote  delloJleffo»ome:& douendodarla  forel 

la  per  moglie  a Stifano,  He  itf'ngberia  / non  prima 
volle  dargliela,cbe‘l  vide  butterato . Era  atlhora  m 
quella  resone  il  numero  di  Cbriftiani  non  piccioloim* 
fiauano  i baroni  ancora  /aldi  niW  infide! ti  loro. 

Bottegaio  il  He  Stefano,conquell’elfempio,t/ con 
la  diligenga  della  moglie  Oifella  fi  connetti  tutto 
quel  H.egno  a C brillo  mori  finamente  il  He  Ste- 

fano fatuo, 

fu  la  nipote  maritata  da  ad erigo  ad  admolfo,  D» 
fa  di  S iieuiai  Cf  di  tal  maritaggio  nacquero  due  gran 
Trencipi,  Itemeflo  Ci  Hermanno,tome gii  fcrilfeil 
y ittrbefe,  Golifred»,  CS  Giouanni dalla  Colonna. 

Driggi  .irrigo  di  gran  tempii  per  la  Germania-, 
O donò  greffa  entrata  alla  Chiefad‘./ligentina,on- 
eie  honoratamentepolejfc  manteneruifi  va  Canonico, 
il  qual  fojfe  tenuto  atrouarfi  net  Cena  tutte  Ihore 
tanoniche,& a tuftigliofficii.per  la  perfonadel  He-, 
la  quale  entrata  chiama  fi  la  Vtebeuda  reale. 

il  ori  al  fine  quello  Imperatore,  ehe  prima  baua- 
«4  hauuto  fan  Hereberto  a fdegno  ; (i  pofeia  molto 
»mollo,tS  honorollo . Leggi  la  vita  di  fan  Hereberto. 

Horaio  voglio  defcriuiee  due  gran  miracoli , nella 
per  fotta  d' .Arrigo  auuenuti.  Il  primo  fu,  ibedouen- 
do  egli  entrar  nel  fatto  dell'arme  centra  il  Duca  di 
Bqemia,il  quale  haueuagro/[o,&  feroce  bevetegli  or 
dinò,  ebe  tutte  le  genti  fi  communicajfaot  (S  quando 
poi  fu  dato  alla  pugna  principio , vide  fan  Lorengo, 
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fan  Giorgio,!/ fant'-Adrianoandare  inangial fuoef- 
fercito  con  lo  ficndardo  della  Croce,  CS  f Angiolo  ac- 
cecare ifuoimmici.  Durò  alquanto  il  conflitto , net 
quale  egli  fenga  molto  fpargimento di  jangue  trion- 
fo degfinfedeliitS-fu  cagione  della  loro  falutei  con- 
(tofoffecofacbe  non  pochi  di  loro  fi  battegafiero. 

L altra  cofa  marauigliofa.che  gli auuenne  ,fula 
VÌfione,c'bora  da  noi  fia  natrata . Mentre  era  in  Hp- 
ma, falena  fpejfe  fiate  quello  buon  Vrencipe  rimanerli 
tutta  la  notte  foto  nella  Cbie fa  di  fama  Maria  mag- 
giore, pn  far  ini  al  Signor  fue  orationi.  yna  volta 
fra  l'altro  paruegli  di  veder  ChriHo,  ve/lito  delle  -ve 
fio  pontificali  celebrar  la  Mcffa  ; &a  lui  fornir  per 
Diacono  fan  Lorengo,CS  per  Sottodiacono  fan  yiceu- 
^0  ; CS  che  prefmte  foffe  a quella  meffa  la  yergina 
beata  tongrandiffimafebiera  d altre  y ergini  ; & faro 
Tictro,  e fan  Taolo  co»  tutti  gli  .Altri  .Apoftoli  ; e 
A»  Stefano  to'  Martiri fCS  fan  Martmoco'  Confe fio- 
ri: & che,  cantando  gli -Angioli,  rifpandejferoltn 
tutti  gli  altri , Finito  indi  il  y angolo ebe  ChriQ» 
baciale  il  libro,  & poi  il  baciafiela  beata  y ergine  , 
la  qualealuiilmandajjepervn  .Angiolo,  acciocb'e- 
gti  il  baciaffe  parimeme  tCS  chela  y ergine  eoli  di- 
cefie  alt  Angiolo,  yà,  & dì  alt  Imperatore,  ch'iolo 
amo,e'lfauorifco;  perciocheioamo  la  verginiti 
f .angiolo  faceffe  l'ambafciata;  e toccandogli  il  ner- 
UO  della  cojcia.fcggiungefie.Eccoilfegno  dell  amor 
del  Signor  verfo  di  te  ; percioche grata  gli  ila  tua 
(oFliià . 

Hjmafe  allbora  tutto  attonito  Arrigo  efi-  dopò  al- 
quamofpaiio  volendo  indi  partir,  fi  trouò  goppo:  e 
tal  fu  poi  fino  al  li»  della  vita;  onde  tutti  gthiHoriei 
Arrigo  goppo  il  chiamano. 

Fa  fede  Tietro  Mejfia  nella  viu  di  quello  Arri- 
go,trouarfi  nelle  Croniche  di  Sigeberto,dell'yufper- 
geft.dOton  Frifingeft,iu  Giouanni  Eutichio,iu  Mat- 
teo Valmerio.in  Hpberto  Caguino , in  Giouan  Batti- 
Jla  Egnatio,in  Be»uenuto,&  in  altri  biflorici;  che  ef- 
fe ndo  nato  in  lui  fofpetto,che  lafua  Santa  moglie  Co- 
negunda  fife  fiata  conofeiuta  da  vnfuo  capita»o,ef- 
fa,ciò  intejo,  fi  confefii , Cr fi  communicòfindi , poi 
c’hebbe  digiunato  tregiatni,CS  co»  prieghi,^  con  la 
crime  a Dio  raccommandatafi , fecearroffar  nel  foca 
alcune piafire  di  ferro;0-  quelle  poi  diflefe,  alla  pre- 
fenga  delt Imperatore  jr  'iuolti gli  occhi  al  àelo  , coti 
diffcA . 

Tu,Iddio,cbe  fai,  com'io  fono  innoceme  del  falle, 
che  m'i  appojlo,  eS-  ch'io  non  fon  fiata  conofeiuta  gia- 
PMJ  carnalmente  da  alcuno,rendi  bora  teflimonianga 
della  mia  verginitd.  Tofcia,fattofiilfegnodella  era 
cet,  caminò  f oprai' aceefo ferro  quindici  paffi  con  le 
piante  ignude . Il  ehe  veggendo  Cefare,tutto  dolen- 
te S haucr  ciò  permefto  , nefe  lunga , CS  amara pe- 
niteagoj. 

finalmente  mori  l'Ottima  Trencipi  / & quel  ebt 


t Delle  vite  de*  Santi 


(Umeaxt  ielV Impaùtrìc*,  giunle  cb'tgU  fu  a mtrU, 
ufieHiulla/uuvitufiraccmA* 

Annotacione  Seconda. 

! t*  cerautnityche  fcct  „imigimia,aUhoru  (W  **/ 

le  eutno  nel  meualìerio,tni  fpingnu  t iifeontre  ft- 
fr*  le  eeremmie . Tercbe  prima  diti,  onde  prefto  a' 
J{pmaui  hehbetai  nome  origine  i(ip(ù,camen*fctf- 
fe  tra’ fedetii&  quel  cb'efio  fignifichi;  (f  quanto  fu- 
ne colato  ÌHÌqui,&  empii,  fi  ridono  delle  eeremt- 

nie  ecclefufliche . 

Tutti  gli  buomini,& profani,&  fanti,  hannoof- 
feruate  alcune  ceremonie  neU'oraiioni,CÌ  ne' facrifeif, 
&infommain  tutte  le  cofefacre . 

Dice  y alerio  hiajjimo  effete  a cafo  nata  la  voce  Ce 
temonia , Conciofia  cofa  che , hauendo  gid  ifranceft 
frefa  l{pma,le  irergini  yeHali  ptefero  le  coft^dcrefi) 
fra  U loro  f palle,  & vfeendo  con  efie  fuori  della  cit- 
tì, t'incoutrsrotu  in  vn  cittadino'^  appellato  ,Aluia- 
mOitutro^lbina,  che  fuori  di  Hpma  conducea  fopra 
yn  carro  la  moglie  co'  figliuoli . Et  che,  yedute  ch’e- 
gli hebbe  le  y ergini , toftofcce  del  carro  fmonlar  la 
fua  famiglia;  (i poSìeui  le  yergini,!f  le  loro  cofe  fa 
are,le  condufieaCerete ; oue con  grande  honor rac- 
colte furono  :&  chea  Romani  piacque  di  dare  a'  riti 
furi  dal  luogo  di  Cerate  nome  di  Ceremonie  ; perch- 
the  i Certtani,quando  erano  i J[pmani  in  tl  grane pe- 
ricolOyOUgi  in  tanta  mina,  con  non  minor pronte^x* 
le  cofe  lorofacre  riceuetlero;  che  fe  la  loro  Rfpublica 
fo£e  fiata  nel  colmo  delle  fuegtandexxe- 

Ma,  quello  che  fi  fia  di  quella  noce,  fia  pur  nata 
preffo  a l(pmam  da  qual  fi  yoglia  cccafione,  preffo  a' 
CbriHiani,&ue’  facri  libri  è molto  antico  quello, che 
per  cer emonia  neU’Hebrea , Sf  nella  Greta  lingukfi 
fignifica. 

Di/felddio  a Uosi.E&o  tu  populo  in  his,  quz 
ad  Deum  pcitincoc:  vt  referas , quz  dicuntur  ad 
eum;  o(lendas(|ue  populo  ceremonìas , & ricum 
colendi;  viamque  perquam  ingredi  debeant;8t 
opusquudraceredebcanc.£t4g/<  Hebreigii  di- 
tene noti.  C^u{  eli  alia  gens  tic  inclyu,n  habeac 
c{reoK>nias,iulla(|ueiudiciat  & vniuerlàm  Ic- 
gem , quam  ego  proponam  hodie  ante  oculos 
ireflroi. 

Ciouanni  Coeleo  nil  libro,  ch'egli  fetiffe  dell’inuo- 
tatione,(i  interceffione  de'  fanti, nota  molte  cofe,  che 
poffono  far  conofeere  T utile  delle  ceremonie [acre,  del 
lequali  hannoferitto  molto  prima  i Dottori,  eTeo- 
logi fanti,  Crifofiomo,  ,AgoHitto,HUario,  Cipriano, 
& Eafilio. 

ìqe  pofitamo  contenerci , fi  ciré  non  diciamo  alcu- 
nacofa  diloro  con  toccafiont , che  ci  da  quello  leuar 
le  mani  al  ciclo  t di  cui  fi  legge  in  quefio , e'n  altri 
luoghi , 

à'dunquedjfapere,cbe  iùcultodiuiuobdiduema 
ttiere:  interno ellemo.  Honorafi  internamente  Id- 
dio con  lafcdt,ftn  lafperanxaJSS  confa  cariti  retn 


le  quali  y'ertù  tinteUettoJtf  tuffetto  nofiro  a lui  fi  fui 
congiungere.  EHemamente  tbuomo  honoraDio, 
ton  dimolìrationi  vifibili , ctf  facramenti,con  tora- 
tioni,(Ì  co’faerificij. 

le  ceremonie  t’appartengono  a quello  culto  efier- 
Ho;  et  fifanno,ointomoalleperfone,ointomoalluo 
gOfOintomoal  tempo, o intorno  alle  cofe, 

Intorno  alle  perfine  fono  gli  attifigeUiJli  le  ma- 
niere , con  le  quali  l’bonorano  i Sacerdoti,!  yefioui , 
t’ifommo  Tontefice. 

Intorno  al  luogo  fono  quelle  cofe, che fi  fanno  nel- 
le confecralioni  de’  tempi/,  de" cemiteri/,e!r di fimiU 
luoghi  facratL 

Intorno  al  tempo  fono  leoffemanxe  delle  felle, del 
leyigilie,lf  de  digiuni. 

Intorno  alle  cofe  fino  i riti  de’  facramenti,  i^fa<- 
crificij,e  deBe  altre  cofe  facrof ante. 

Hacci  alcune  ceremonie,  thè  fi  fanno  aglihuomì- 
niyintorno  a loro  medefimi;  come l’orationi,i digiuni, 
eT  le  limofimetli  quefieapparecebiano,o  vengono  di- 
fponendo  Chuomo  di  cultodi Dio. 

.Alcune  ceremonie  fino  comeinUmmenti  a quefio 
culto  diuino:  come  le  fiere  vafaje fiere  velie, i lumi 
nari,  torationi,(S  altre  fimigliautL 

7qe può  dire  alcune  a ragione , an^i  niun  può  dir 
finga  ribellione, cite  l'ufo  di  quelle  eeremoniefieno  co 
fetrouate  nuouamente;  cioè  ebefempre  col  vero  cul- 
to di  Dio  non  fieno  fiate  accompagnate  : pofiia  che  > 
tfianto  al  tempo,  fipp'iamo, quali  ceremonie  v fifiero 
i Giudei  per  commandamento  di  Dio  quando  fintifi- 
cauano  i fibbati,&  l' altre  loro  fefie. 

Quanto  al  luogo,non  ihuomo  Giudeo,  o Cbrifiia- 
no,che  non  fappia  quello,cbe  fece  Mosi , quando  fa- 
grò  il  tabemacoloid  quanto  Salomone  t'adoperò  nel 
la  dedicatione  del  tempio. 

Quanto  a’ facramenti.ó-  a'ficrifici/,ntti  i libri  di 
Mosi  fon  pieni  deW antiche  ceremonie,  vfate  in  que- 
lli fanti  offici/  . 

Il  Saluator  nofiro,  volendoorate,piegòle ginoc- 
chia,leuò  gli  occhi  al  cielo, fi  pofi  conia  faccia  in  ter- 
ra,gridò,pianfe,(f  fece  molte  ceremonie.  Lodò  poi  il 
Tubticano , il  quale,  orando,  percoteafi  il  petto.  Et 
quando  volle  illuminare  il  cieco,chi  non  fi,quante  ce 
remonie  fece  con  lo  fputo,col fango,  (i  col  mandarlo 
al  fiume  i Coti  t quando  egli  rififiitò  Lagaro , Cf 
quando  fece  t ultima  cena. 

Si  trottano  ordinate  molte  ceremonie  ne'  Canoni 
degù  -ApofloU:  come  nel  canone  if.68.eyi. 

TertuBiane  nel  libro,  eh' egU  ferine  della  corona 
del  foldato , va  ricordando  molte  ceremonie;  & dice 
queSUparole,degnecCefserericordate.  Vca  bapcif- 
mate  ingrediaraquam  aditurì, ibidem, fed,  K ali 
quanto  priusiinEcctefìa  fubantiftitismanu  eoa 
teftamur,  not  renunciarc  diabolo , te  pompz,  & 
angciiscius.  Dehiuc  ter  mergimur.amplius  noa 
aliud  reTpondentct.quàm  Dominus  in  Euange* 
liodcterminauit.  Inde  furceptimellis.&laàia 
concordiam  praguftamus;  ex<|uccadieIauacro 
quotidiano  per  totam  hebdomadam  abltinei- 

mus. 
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mus.  EtJepìm»lief*>oltf(>ggm»y,  Haniin,& 
lliarum  eiurniodi  dilaplinarum , fì  legcm  cipo- 
fculcs  feripeurarum , nuUaIcgis  cradicio  tibi  pne- 
tendetur:  au<3rix  conructudo,coDfìrmattix,&  fi- 
dei  <^rcruattix  . 

Qutflt  tercntonu  tattonute  da  TatuUunt , i nt- 
ttffàtioére,  cbtfoffetoUfcMefirirtiitione  dagli 
^pofloUfantiì  poiché  dalfuna  parte  tfaefìo  Dottore 
fumolto  yicino  a'tempi  d'effi  ~apo(ioti;  daWaltra 
noa  fi  leggono  quelli  ordini  ne'  libri  [acri . "Perche  i 
da  credere,  ebe  gli  ^pojloli , o i [acri  Concili/ 1 bab- 
hiano  infegnate . 

7ipn  fono  però  le  ceremonie  necefsarie,fe  fi  parla 
quanto  a Dio,  fi  ch'egli  ne  ricetta  giouamento;  ma  ben 
giouano  agli huomini , a Dio  pii  ageuolmente  con- 
giungendoli; fi  cornei  marinari,quandogiltano  alcu- 
na fune  in  terra,  la  terra  im  in  bile  alla  nane  acn  tira 
tt»;ma  la  naue,ch  i mobile,  alia  terra  : fi  come  ci di- 
ebiara  fra  gli  altri  ottimamente  Ciouanni  l{Mlino. 

Legge  fi  ne'  Macabet , tb'tffiper  pii  au  igeare  gli 
t'  fanti  allap  •igna,glimojlrauano  ilfangue,o per  dir 
meglioilfucco  delgetfonero,  il  cui  colore  al  [angue 
safjimig'.ia  Cos'cper  far  pii  pronti  gli  huomini  alte 
aofe  jptritnalitt'ujano  le  ceremonie. 

Perciò  gli  antichi  Hcbrei  al^auano  le  mani,apri- 
tutno  le  braccia,piegauano  le  ginocchia , percoteuano 
Upetto.portauanoil  cilieio,[egnauaito  Ucafe,  & le 
loro  frjtiui  col  fegnoT ai,mirauano  ilferpente [opra  il 
legno,  (S  con  tanti  ornamenti  yefiiuano  i Sacerdoti , 
O"  facenano  tante  altre  ceremonie , fen^a  purenna 
tralafciamemai. 

Helteliamentonuouononpoehene  facciamo  noi 
Cbnfliani , accioch'ejfe  ci  muouano , ci  dell  ino,  & ci 
aiutino , accrefeendo  in  noi  la  fede,  la  [patata , & 
la  cariti . 

Sono  anco  tutte  piene  di  mi  fieri/, quantunque  a tue 
ti  non  filano  palefi . Si  quidcm  in  theraurit  fapicn- 
ti*  fignificacio  diiciplinp.necraiio  autem  pecca 
tori  cultura  Uci>  dice  il  Sauio, 

"Hon  fifa  moto,gelìo,ofegno  nelle  ceremonietne  fi 
efierua  o luogo,o  tempo  ne'  [acri  riti,  che  non  habbia 
pandilfimo  mitterio.  Et  hanno  i fanti  Padri  voluto , 
che  il  miHerio  Hia  celato  , fenga  giamai  [coprirlo 
ad  alcun  huomo  indifferentemente -,  & ciò  con  gran 
gindicio. 

Quindi  coti  Bafilio  parla  di  tal  mifierq.  Ad  euo- 
dem  modum , (c  qui  in  primordiii  Ecclefiz  ccr- 
tos  ritus  przrcripretuDC  Apofeob,  & pacres  in  oc 
culto, fikntioqiie  mircerij  fiiam  Tcruauere  digni- 
tatem.  Ncque  coiai  ouinino  myrccrium  cfc, 
quod  ad  populares , ac  vulgaica  anres  ciTcrcur . 
Hpc  efi  rauo,  cur  qnxdam  citta  fcriptom  tradita 
funt,  nc  dogmatum  cognitio  propter  alVuetudi- 
nera  volgo  reniret  in  contempcuin.  Aliud  cnim 
efi  dogma, aliud  edifium.  Nam  dogmatalìlen- 
njr,rdiciapublicantur.  Eft  autem  Glentij  fpe- 
cies  obrcuritas,qua  rtitur  feripeura , roentem  ad 
contemplationcm  dogmatum  iohabilem  exer- 
ccnt;  idquc  ad  vtiliuté  in  fcriptutù  veriàncium  • 
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Da  tutto  quello,  che  fi  l detto,  fipuè  eortefeere, 
che  nonpofjònoeffer  tenuti  fenon  matto  empi/, quelli, 
che  temerariamente  a levano  le  ceremonie,  a le  biafi- 
mano. 

Hanno  vfata  i [acri  Concili/  gran  diligeno^a , ^ 
nel  levarle  profane  ceremonie , trovate  dagli  hct  eti- 
ci; enei  tornare  in  vfoquelle,  che  dalla  perfidiad^ 
mede  fimi  nimici  della  verità  catolica  eranoHaugii 
levate  via-, . 

Tipi  Concilio  Bracarenfe  furono  interdette,  e tbaa 
dite  le  ceremonie  de"  Pri[cillianifii,a  de"  Pelag  ioni  1 
a nel  [acro  Concilio  di  Trento  fono  fiate  confermate 
le  autuhe  ceremou  'te  delle  tmagim,&  del  culto  loro, 
in  conformità  di  molti  altri  Concilq  fanti. 

Annotatione  Terza. 

lo  non  voglio,  ne  debbo  ta  ter  quel  gran  miracolo, 
che  avvenne  m Safiònia  nella  Uiocefe  di  Otagdebur- 
go,nellaChieJa  di  fan  Magno,! anno  decimo  del /an- 
ta Imperatore  -irrigo  , ejfcndo  Imperatrice  Santa 
Coneguud.Lj . 

\ella  Chiefadi  fan  Magno  celebrando  la  mejfa 
vn  Sacerdote,  vdl  fi  grandi  ftrepito  di  flnmenti  mu- 
fiicittf  di  rifa.O  di  voci  diuerfe,  che  non  poteva  cele- 
brare la  meffa  . Era  natoilromore  da  vna  compa- 
gnia di  quinéci  donne , e di  diciatto  huomini , chi 
dannavano  fui  cimitero,  ilquale  era  fuori  delta  por- 
tadeltempio. 

Mandò  loro  dicendo  il  Sacerdote , che  acquetar  fi 
doutfiera,Ci  dar  fine  alle  dan"pe,  onero  tndipaitiret 
acciocb'egli  poteffe  finire  la  mefta  ■ Furo  da  coloro 
raddoppiatigli  iirepiti,e'fuoni.e'  badi,  fra  loro  bef- 
fando quel  buon  Pretettl  qual,  veduta  la  loro  peruna 
eia,  tutto  ardendo  di  gelo,  diffe . Or  piaccia  ai  Signo- 
re,Cf  a fan  Magno,che  voi  andiate  ballando  vn'anno 
intero . Et  coti  a punto  auuenne:  chi  fu  loro  dato  da 
Dio  talcafiigo , qual  pregato  gli  bauea  il  turo  Sacer- 
dote . Quefto  afferma  t'icengo  Be  louacenfe,  auttoro 
degli Speccbi,cr  molti  altri [crittori. 

Gran  pena , & che  dimoitra,quanta  al  Signor  di- 
[piaciono  le  dange.i  balli , le  carole , & falere  vani- 
tà;&  quelle  fpecialmente,che  fi  fan  nelle  Chiefe.  Di 
ciò  dovrebbono  ricordar  fi  coloro , ciKtuitogioriM  at- 
tendono a ballì,^  alle  dange- 

Io  non  dUo.che'l  ballare,il  [altare, di  dawgare  fta 
femprepeccato  : angi  fecondo  la  dottrina  df-tlbert» 
Magno  [opra  il  q.Delle  Sentenge  alla  difiiutione  1 6. 
di  Francefeo  Maironefopra  il  Decalogo  nella  feconda 
[pofitione  del  /.  precetto;  di  fan  Tomafo  ne' [noi 
QupU>eti,(i  nella  feconda  parte  della  feconda , alla 
queSlione  168.  HelCarticolo  3.  di  Bjeardo  appel- 
lato, de  media  villa  [opra  il  3,  delle  [entengealla 
diftitttionejy.  nel 3.  articolo  della  quarta  quefiio- 
ne;<fi  nelle  [ommedel l[pndonen[e,detl'-drtme[co- 
uo  Fiorentino,  & di  ginierr,  & nella  Somma  cbia- 
mara -angelica,  & d'altriercellenti  Imomini;  io  di- 
co, che  fi  trmano  tre  maniere  di  balli, angi  più  toHo 
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flìcì.cljeglì  hmmln!  fi  movono  a ballare/pinti  in  tre 
eagioni:  delle ifunli  ma  i fama,  l altra  è neutrale, d 
la  terrea  maluaj^la. 

Mouonfi  talhora  gli  huomini  per  grande  allegre^ 
•ga  ikllo  fpirito  a /altare , a batter  le  mani, a cantare, 
tf  agridare.perció  c hanno  tal  giubilo  nel  core,  che 
ilcorpo  non  può  eontenerfi. 

Diede  a noi  di  di  effempio  il  H_e  Dauid  : ilijuale 
eatanti  l’area  /altana, d dangaua,d  ginbilanaj  per 
aioche  egli  yedena  con  gli  occhi  della  mente  il  verbo 
incarnato, figurato  ini{nell'^ria  ; (p-  cono/ceua , che 
la  manna , la  bacchetta  et ^aron,  & le  tauole  della 
legge  di  Moti , ch'erano  nell'area  fignificauano  la 
eUninità  potenti/fima,la  carne  puri/fima  ,&ranima 
fapientiffima  del  Me/fia.  Terehe  in  guifaaccendeua/i 
J‘amore,d  di  diuatione  ver/o  di  lni,ch‘egli  non  fi  po 
iena  contenere.  La  onde  cfua' /mi  balli,d  <)ue’ /noi /al 
ti  furonoa  Dio gratiJfimi.Et  Michol,cheveggendolo 
/altare, lo /chernì,e  l ripigliò, fu  da  Dio  cafiigatacon 
f infamia  della  perpetua  jlerilitì. 

La  feconda  maniera  de’  balli , che  non  ha  per  fé 
flefla  merito,o  demerito  alcuno,  i ^ella,  cheiu/adi 
fare.per  ricreatione,d per  ufo  de'  luoghi,  delle eittd, 
d delle  reponi-.la  cpeale  i permeffa,d  licita;  quando 
perciò  fi  facciano  i balli  con  fette  conditioni. 

Cioi  a tempo  debito, fra  perfoneconuenenoli , con 
modo  honefio,con  buona  intentiene,  in  luogo  atto,  d 
ton  ficura  occafione.  Cioè,  che  fra  le  dange  non  fi  me- 
/coli  cofa,che  uerifimilmcnie  habbia  a trargli  huomi 
ni  a peccato  mortale.  Q^efii  balli  fon  liciti,d conce- 
duti da  tutte  le  leggi.  Terehe  gli  huomini  frali  non 
pojfono  uiuer  feuga  alcuno  alleggiamenlo , fecondo 
quel  configlio  di  Caton,che  diceua . 

Incerpane  tuis  incerdum  giudiacuris  : 

& itOuidio , che  lafciò  ferino  . 

Quod  carct  alterna  requie , durabile  noneft; 

Hxc  reparat  uirea,  fciCirj;  membra  iuuac . 

La  terga  maniera  di  dange  i quella , e'hoggidì  f an- 
noi tiepidi  ebrifliani:  a cui  mancano  tutte  le  fette  con 
ditioni.  Cioè  iltempo  debito.Faffidifefla  perlopiù,t 
fi  lafciano  i diuini  offici), & la  meffa,d  la  predica  ; o 
per  omarfi,auantiche  fiuada  al  ballo,  o per  ripofar- 
fi,  poiché  luna  la  notte  t'i  dangato  : d /affi  di  notte 
ilpii  delie Holle,  quandoii Dianolo , il qualeòTren- 
eipe  delle  tenebre,  ha  maggior  forga  ; quando  i pee- 
tati,chcfon  chiamati  tenebre,/;  commettono  più  ago- 
nalmente. ‘Hpn  piacciono  al  Signore  ifacrificif  hoc- 
turni.  Terciò  dicea  Dauid.  Maneadabotibi.  -4’ 
Sacerdoti  ò commandato , che  frequentino  i tempi;  la 
norrej . eli  altri  fedeli  vanno  la  matina  al  tempio. 
Cottfiantino.fantiffimo  Imperatorejecequefla  legge. 
Aboleanturno£iumaracrìficia.Magaetio3n£to- 
re  permilfai  Etquel,cheLiuiorecitò  dEbutio.può 
far  fuggir  dagli  huomini  ogni  mglia  d'andar  la  not- 
te Jcorrendo  per  qual  fi  uoglia  cofa-,benche  neltappa- 
renga  moflraffe  gran pietd.Se  adunque  il  tempo  del- 
la notte  ha  corrotte  le  cofe  fante , molto  più  debbiam 
temere,che  non  rechino  a noi  damio,d  utrgogna  i bai 
iifatiine^  tempi  notturni. 


Le  perfonepoi,  chef!  mefcolano  nd balli,  fattia 
giorni  noHri,  non  fono  conueneuoli  Che  hanno  a far 
le  meretrici  con  le  dongelle  i le  ruffiane  con  le  matro- 
ne Id  pur  ne'  balli  vafoggopra  ogni  ordine . 

Quantoal  modo.nonfipuòtrouareilpiù  dichoaer 
Sìo.ér  nelle parole,d  nelle vefHmenta,&nc^lifci,e 
nelle  crapule.dru  gli /guardi,  d ne'  mauimenti. 

Quanto  all'mtentionerpuò  effe  re,  che  molti  faccia- 
no i loro  balli,  maffimamente  nel  tempo  delle nog- 
ge.cott  int emione, & con  defidcrio , thenon l'offienda 
Iddio . Ma  di  que',  che  vanno  a'  ball;,pochi  ve  h'Im, 
chi  vi  vada  per  altro  fin,  che  triflo. 

Diciamo  bora  dei  luogo . Ciò,con  non  lieiie  feenda 
lo.faffi  hoggidì  fu  lepubliche  piagge,  preffoa'  tem- 
pi) facrr,&-  molte  volte  nelle  cafe grandi,  con  fouer- 
chi,d  lafciui  apparati. 

Ma  vegniamo  altvfo  de'  balli.  Quantunque  nelle 
nogge  anticamente  t'ufaffero  le  dattge,t' balli  ;nm 
perciò  fi  vfciua  de  termini  della  modeflia  . Tutto 
quel  dhora  fifa,  ò abufo  de'  tempi  moderni , &non 
vfo  deiC amichiti. 

Finalmente  Chuomo  ne'  balli  de’ giorni  noflri  non 
pur  non  ò ficuro  di  non  peccar  mortalmente  ; ma  può 
qua  fi  effer  certo  di  non  commetter,  fe  non  mortai  pec- 
cato. Conciofia  cofa,  che  vi  fipeccln,d  conglifguar 
di,d  con  le  vefliment.;,  & con  gli  ornamenti , CT  in 
ogni  altro  modo,come  gii  t'ò  detto. 

Le  donne  ornate  fon  la  fpada  del  Diauolofatta  da 
ogni  parte  tagliente  Come  adunque  da  lui  non  fia  pia 
gato,chi  gli  fi  accefieril&  maffimamente  di  notte, 
d in  luogo , doue  ogni  cofa  fa , cbe’l  Dianolo  afpiri 
contea  noi  alla  vittoria  i 

Ledonna,&  gUhuomini,  cheballano,fimouon* 
in  giro,  come  fi  mone  il  Dianolo;  di  cui fono  quelle  pa 
rote.  Circuiui  tcrram,Sr  pcrainbulaui  eam  ■ Et  di 
lui  difJegiifanTietro.  Tanquamleo  rugiens, Cir- 
cuit quarcns.quemdeuoret.  Da  che  fi  conchiude 
che  i ballar  mi  fono  fuoi  difcepoli. 

.Aggiungafii,clx  ne'  balli  tolgono  fpeffo  gli  Imonà 
ni  l’bouorea  Dio,adorando  /amica  ,d chiamandola 
fuo  fommo  benec&  fua  fperanga:&  coti  contrafan- 
no al  primo  precetto  delta  diurna  legge . 

BcQehtmiando pofeia  il  nome  del  Signore,  con-' 
trafanno  al  fecondo . 

Il  giorno  delle  felle  lo /pendono  in  vanitd,d  fan. 
no  contea  il  tergo. 

Et  que' figliuoli ,che  fanno  Hate  i padri,&  le  ma- 
dri con  affanno  in  cafa,  mentre  effi  godono  vanamen- 
te nelle  dauge,eoutrafanno  al  quarto. 

Et  perche  li  doue  fi  balla,  fi  commettono  fpeffe 
volte  degli  bomicidi) , d fe  non  con  la  fpaia,certa- 
meme  con  la  votomi:  coti  peccano  gli  huomini  con- 
tea il  quinto. 

Sirubbauo  anche  le  figliuole  a' padri,  d coti  gli 
huomini  diuentano  ladri  contrailfefto. 

Fanfi  apprejio  dirado,  o non  mai  dange , che  no» 
/itemi  /altrui  moglie,  & non  fi  facciano  almeno  le 
preparationiagliadulteri).  Ondetfipeccdfontrail fet 
timo. 

Sono 
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ScnoetianiiaJptrjjùirifopra  U dannigli  hiiomi- 
ui,Otrfurit  {limar  tUc  donne  fedeli^  leali  amami; 
a così  fanno  cantra  tonano. 

7{e  altro  in  fomma  fi  procaccia  nelle  dan^e,  che  il 
commettere  non  nnfolo,  ma  molti  peccati , per  torre 
altrui  la  roiha,!f  l’honore  conira  il  nono  i&il  deci- 
mo precetto. 

ita , quando  quelle  rane  aUegre^t^e  del  mondo 
non  emende ffero  tanto  I ddioycome  fanno  ; nondimeno 
dourebbono , per  efier  fuori  di  tempo,  {.'buo- 
no fan  io  ofjcrua  il  tempo . QueRa  vita  mortale  è pie 
na  d affanni,  di  pericoli , & di  difagi  : non  è dunque 
fuori  di  tempo  il  darfi  alledange,  a'  haUi,a’ falti,e à 
giuochi  i Tqpn  diedi  Sauiof  1 empus  flendi , & 
tcoipus  ridendi. 

Mentre  dura  quella  vita  infelice,  non  è tempo  di 
cantar, ma  di  piangere.  2yoa  è quella  vita  vna  vaBe 
di  lacrimelvn  fonte  di  dolorei  i adunque  poggia  ina 
nifejlalo  Rar  fu' balli,  fu  le  dangejlì  fu'  canti,men- 
tre  fiamo  in  miferie  così  grandi. 

Ecco  t EcclefiaRico,che  dice.  T{pn  conuerfer  mol- 
tocon  le  frdtatrià,tcciochenon  ti  facciano  perire. 

Sant’ -dgoffino  in  vnfuofermone  ragiona  in  cotal 
nodo . Omnis  motus  pctuUniiziàkus  cft  in  pro- 
fiindkin  cloacz,  Et  in  vn’altro  fermane  dice.  Rcdit 
matrona  ad  dnmum,malis  vocibus  nimulata;  te 
dìt  virgo  auribus  inquinatisi  nec  virgo  integra, 
occtnulicr  maritata . Quaft  come  dicefìe.  ranno  a' 
balli  le  donzelle, & le  maritate;queRe  tornano  piene 
di  cattiui  pen fieri  per  quel  c'hanno  vdito  : & quelle 
foco  pudiche,per  quel, c’ hanno  imparato.  Si  che  le  don 
^eSe  non  fon  più  pure,  CS  le  matrone  non  fon  più  ca- 
fie;  e'giouanetti.e  le  dorme  portano  a loro  alberghile 
eonfcitnge  lacerate. 

San  Girolamo  dice  lo  noncredo,  a chinf  afferma 
ctefierfi  partito  daglifpettacoli.fenga  offefa  d'iddio. 

Dice  apprefjdfan  Ciouanni  CrifoRomo,là  doue fo 
no  i balli,majjimamente  il  dì  delle  feRe,iui  è il  Dia. 
noto.  Et  ancora.Tqe‘falti,&ne'tballifirallegranoi 
Dianoli  co'  funi  minifiri. 

Et  fan  Effren  nel  fermone  delgiudicio  vniuerfale, 
dice.  One  ft  veggono  gli  buomini  a faltare,&  ballare. 
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quiui  ì il  Dianolo  jrenebe  non  fi  uegga . 

San  Seuerino  Vefeauo  in  vn  fuo  femune  deulia  i 
balii,dicendo.  Catiffimi,fuggitedalledanxe,(i  dalle 
mafchcrerchiudeteui  neUe  vojire  cafe:  vfcite,efepara 
tem  da  quefle  vaniid , fe  voi  defiderate  le  cofe  di. 

Francefeo  Tetrarca  ne’  libri  de’  rimedi  cantra  l’it- 
na,^  l altra  fortuna,lafciò  feritta  queRa  fenten^a . 
Da  balli  altro  non  fi  riporta, che  libidine:  evedeuifi 
eofaja  qual  mirargli  occhi  bonefii  non  pofìom;(S  gli 
buomini  non  effeminati  hanno  fornmamentea  fchiuo* 
Manchi  non  i nota  quella  fenlens^a  itOuidio  i 
£ncruant  aniinos  cjthara,  litaque,  iociquc 
Et  vo»,&  numeris  brachia  mota  (bis . 

Ma  non  ci  partiamo  dalla  facra  fcrittura,  la  qual 
ci  moRra  chiaro,  quanto  peccano  gli  buomini, mentre 
confumano  il  tempo  nelle  dange:  poiché  ci  narra , 
che  quando  Motè,difcefo  dal  monte,  Iroub , che  tutto 
U popolo  ballaua,&faUaua,grauemente  fidolfe  : & 
che  Iddio  vteift  ventitré  mila  Hebrei,&  Htbree,per 
caftigo  del  loro  peccalo. 

Dice  Eo^echiele.  Pro  eo.quod  plaufifti  manu,& 
percufliki  pcde.&gamfacs  totoaifcSu,  fupcc 
terram  ; tdcirco  catcndam  ego  manuni  fuper  te, 

& tradam  te  in  direptionem. 

Ifaia  dice  quefle  paroletremende.  Proeo,quod 
eleuau  funt  fìlic  Sion,  & ambulauerunt  citen  to 
collo, & nutibus  oculorum  ibant , & plaudcbant: 
decaluauit  Dotninus  uerticem  filiarutn  Sion. 

Con  cib,che  fegue. 

f'egga  per  tanto  ciafeuno, quanto  fiapéricoloft 
lo  fiato  di  coloro,!  quali  atten  dono  la  nat. 
teje’lgiomoa  dannare, afaltare.ty- 
a gli  altri  diletti  nani  del 
mondo.  Et  fi  rendano 
certi,  che  neri- 
porteran. 

no,  . 

fe  non  c’emendano,  finalmen- 
te mina,  (fdan. 
natione . 
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Dellevite  de  Santi 

LA  VITA  DI  SANTO  CALVPANO 

H E R E M I T A. 

' La  virtù  fi  larga  de’ fuoi  premi) , che  non  pure  ella  eflalra  dopò  la  morrei 
Santi,  quando  fon  ritirati  fiiori  d’ogni  tempefta  ne  vero  porto  di  fi.  licita  : 
maetiandio  mentre  in  terra  grandemente  trauagIiano,&  fono,  ouafida 
contrari)  vcnti,combattuti,&  afflitti  bora  daqueftamiferia.liora  da  quel- 
la fciagnra  : conciofia  cofa  c'habbiano  nelle  maggiori  loro  aunerfità  den- 
tro a'  loro  petti,come  colui  dilTe.  Pace  tranquilla  fonza  alcuno  affanno,  li- 
mile a quella,ch’è  nel  ciclo  etcrna,&  fuori  da  ciafeun  fono  honorati;  perche  Iddio  co'  mira- 
coli ftupendi  rende  tcftinionio  alla  loro  virtù  ; & vuol , che  il  mondo , malgrado  della  fua 
pcrfidia,fcmprcgli  riuerifea.  Ciòcomprendefi  nella  vita  di  ciafeun  Santo;  ma  principal- 
mente nella  vita  di  fan  Calupano.la  quale  bora  ho  prefa  a defcriucrc,  a confolationc  di  co- 
loro, che  più  fono  inlcAati  da’  trauagli,a’  quali  c fottopofto  ogni  viuente . 

Nacque  làn  Calupano  ne'  confini  d' Aruernia:  ne  da  fanciullo  ad  altro  pensò  mai , che  a 
darli  tutto  al  feruigio  di  Dio.  L a onde  a lui  pareua  zoppo,  e fciancato  il  tempo,come  a co- 
lui,chc  altro  non  afoettaua,che  l’età,  per  dediearfi  alla  religione  in  habito  di  monaco.  Fra 
tanto  egli  Ctleua  vfaraChiefa,  cantarci  Salmi,  & &rcafpri  digiuni;  Se  menaua  una  vita, 
non  mica  dafanciullo,madahuomo,chcfbffcnellaviadel  Signore  profittato  d’alTai.  Or. 
quando  paruealui,chcfb(rcgiunto  il  tempo,  nel  quale  egli  per  gliordini  monaftici  peveffe 
prender  l’habito  bramato,  entro  nel  monaflcrio  Melctenfe  ; &■  quiui  datoli  a tutte  le  virtù , 
fembraua  vn  cacdatorc , il  quale  non  fi  rodo  ha  prefa  alcuna  fera,  chedierro  all’altra  corre, 
& quindi  dietro  aH’altra,flnchc  termina  la  giornata . Così  il  giouanc  Calupano  prolittaua 
fempre.acfcendodi  virtù  in  viriù,8c  di  merito  in  merito. 

Haucua  egli  deliberato  di  tentare  con  ogni  fuo  Audio  diconfeguire  quel  più  ecce  llente 
guAo,  che  hauer  di  Dio  fi  polfa  in  qiieAa  vita  : molto  bene  conolce-ndo , che  fi  come  l’ani- 
ma  è creata  all’imagine,&  alla  fembianza  dell’eterno  lddio;COSÌ  la  fua  riforma,il  profitto, 
la  perfcttione.il  linc.la  beatitudine , & la  glotia  fua  è ri))oAa  nell  alfimigliarfi  attualmente 
a quel  fommo  bcne.cioò  ncirappreffarghli.  nel  riuolgcrfi  a lui,  & nel  congiungerfi  interna 
mcntc.quanto  è polfibile,col  aeatiuo  principio  fuo , che  dice  nell’Apocaliflc . Bgtfum  M- 
cioè.Io  fono  il  principio.e’l  fine. 

QucAafomiglianza  con  Dio,  qucAaparticipata  folicità,  che  riduce  la  aeata  mentcal 
fuo  vero  principio,  viene  cagionata  dalla  cognitione,&  guAo.che  acquiAa  la  noAra  anima 
nellecontempiationi  delle  inrerne,&  eterne  ptoduttioni  di  Dft.  Contempla  il  Padre , ge- 
nerante il  fuo  Verbo,  per  l’attione  dell  intelletto:  & dal  Padre,&  dal  Figlio,  per  1 atto  della 
volontà,  deriuarc  lo  Spiritofanto  : & di  queAo  infinito  obietto  dclFamor  fuo  grande- 
mente s’accende;  accefa  s’innamora , innamorata, infiammafi;  infimmata,  confunrali;con- 
fumata.trasformafi;  transformata, gode;  Se  godendo, fi  riAringein  Dio,&  a lui  s’vnifcc  con 
indicibilnodo. 

Per  giunger  dunque  a così  fatto  guAo,s’allontanò  Calupano  dal  fecolo:  & innato  nella 
religionc,non  lafciaua  di  fare  alcuna  di  quelle  cofe,che  aiutar  il  potelfc  a confeguir  quanto 
prima  il  fuo  fine.  Non  pareaaluid’hauereauanzatomai  nulla:  Se  nondimeno  atale  era 
già  pcruenuto,  ch’egli  più  non  lottaua  con  le  palfioni;  ne  fentia  quel  trauaglio  maligno,  da 
cui  logliono  l'anime  pure  effer  trauagliate. 

Erano  già  da  lui  gli  Arepiti  de  viti)  lontaniffimi . La  fàntafia  inutile.la  fluttuatione  del- 
la mente,  la  vana  fofpicione,  il  timore  difoidinato,la  rriAezza  del  fecolo,  eh  ècagionedi 
moi  te,non  haueano  mai  luogo  nel  fuoaiore.  Aborriuaegliogni  ragionamento;  ìSc  od iaua 
levifite,  reAemeoccupationi,  & tutte  le  mondane  conlolatióni:  le  non  in  quanto  l’vbi- 
dienza  lo  sforzaua  a trattenerli  con  alcuno  di  qucAi  impedimenti,  che  cosi  riputauali  ; 
Non  amaua  punto  le  cofedi  qua  giù  : & per  rcAringere  in  poche  parole  la  perlcrtione  di 
queAo  fanto  giouane , egli  s’auanzò  tanto , che  la  parte  fuperiore  della  fua  anima  era  fatta 
Amile  alle  sfere  celeAi,nclle  quali  generar  non  fi  ponno  le  impreflioni  meteorologiche, co- 
me fon  uenti,  tuoni,  baleni,  folgoti,pìoggié , neui,  grandini,  & cotai  cole,  che  fi  generano 
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folaméme nella reoìoneclemenure.  Comcchedunqlicnell'in(érk>rpaitediqucI!'anima 
Tanta  foreetTero  dc’^ mori  inordinati  j non  poteuano  pcrèigiungere  alla  pane  alta,  fi  che  tur- 
baflero  il  ^1  fercno  della  Tua  mente.  Hot  mentre  il  fanto  gioutne  caminaua  à gran  palli  al- 
la perfettione , il  Demonio  cominciò  a mouer  contra  di  lui  vna  graiiilfima  penccu rione . 

Haueuano  per  coftume  i monaci  d'andare  à lauorare  i campi  ogni  giorno  per  buona 
peazat nedacotalfiuicaeracllcntealcun  monaco.  CalupanoeTadicompleflionnobile, 
confumato  daira(Unenza,rapito  fempre  dalla  contemplarione , perche  imponibile era,chc 
ei  lauoralTe  sì  gagliardamente,  come  gli  altri  fitceuano . 

Cominciarono  adunque  à motteggiarlo  alcuni  di  que'  monaci:  indi  a riprenderlo  : Se  S- 
nalmentepofcia  a minacciarlo  » dicendo , ch'egli  contra  di  lui  ftelTo  farebbe  fiato  aftretto  a 
prouarlalentenzadifanPaolo , il  quale  lafciò  ferino.  Chi  non  lauota,  non  mangi.  Non 
era  guari  lontana  dal  monafierio  Meletenlc  vna  veletta , inafhau  da  rn  chiaro  fiumicello, 
chele  correa  per  meao. 

La  namra  hauea  fimo  nel  cor  di  quefta  valle  fu  la  riua  del  fiume  forgere  vn  faflb,  aitò  di 
epieecnto  pieditnel  quale  era  altre  fiate,&  fino  a quel  tempo  era  fiato  vn  foro,oue  ftaua  vna 
guardia,  quandofi  gueneggiaua  in  que’ paefiima  la  (alita  era  malageuole, non  pCT  gli  htto- 
mini.maperlebefiicancora.Riuolgendofi  adunque  Calupanovn  di  intorno à quel (t<òì  « 
dieeraperò  altre  volte  da  lui  fiato  veduto  ; di  fiibricareingegnofli  vna  fcala,  concùiiàli} 
potelTe  lino  al  fòro  del  falTo,  o del  dirupo, nel  qual  volea  riitchiuderfi.  Cofi  tagliando  il  fxfi 
M , vno  alberghetto , & trouò  vn'oratorio  : & facendoli  il  fegno  della  Croce  fantiili- 

tna , prelà  buona  licenza  dall' Abbate,qu  iui  dentro  fi  chiufe.o  diro  meglio,  fi  fcpelì  viuo  w ^ 

I Mentre  cofi  rinchiulbpiù  con  Dk>,&  co'  fuoi  Angioli  viueua,  che  non  Iacea  con  gl'huo^ 

mÌM,à'qualipurniofirarfi  non  voleua.il  Diauolo.nimicod'ogni  fanto  profitto, incomió'' 
ciò  grauemen  te  a combattcrlo;&  quando  hu  mile  oraua.la  fdandoli  cader  fu  la  Tua  tefia  da| 
fiillb,  lòpraftante  aU'omtorio , in  (orma  di  Icrpente  .gli  attomiaua  il  collo , & l’empiciia  dr 
horrorc  : ma  il  Santo,  finalmente  ricordandoli, che  l’antico  auuerfario  fin  da  principio  mo-' 
iboffi  alb  prima  madre  in  fórma  ferpenrina , feopriua  l'arte  Tue,  Se  con  b Cróce  da  fe  il  di-, 
fcaccbua. 

■ Or  veggendo  il  Demonio,  ch'egli  fi  6cea  beffe  de’  fuoi  vani  artifidj , non  più  comeferà' 
pente;  ma  come  drago  a lui  dì  nuouo  apparue.  Era  il  Dragone, ch’entrò  nella  cella.di  gi€- 
dezzari  firana,&  fmifurata,  che  quali  noi  potè  capir  la  cella , benché  raccolto  (blTe  in  mol- 
ti giri . Da  gli  occhi  fuoi  fpiraua  (beo  ardente  > Se  veleno  da’  denti  : li  quali  con  triplicato 
ordine  laccuano  horribii  moftra . Era  b bocca  grande,che  haurebbe  trangugiato  vn  huo- 
mo  intero  i & di  rado , o non  mai  b lenea  chiula . V ibraua  egli  la  lingua  con  tal  viuadtà  , 
contai  preftezta , ch'ella  parcua  in  più  patrediuifa.  Si  far^be  il  fuo  libilo  potuto  vdire 
anco  oltre  a cento  miglia.Il  fiato  vclcnofo  bafiaua  a fitr  cader  gli  huomini  motti . Quello  li 
fiero  molilo  non  li  tofioentrò  nella  fpelunca,  chctuttocrgcndorifoprail  fuo  vado  petto, 
con  la  bocca  le  villa  di  voler  aucntaili  verlb  il  Santo  ■ il  quale  di  maniera  fpaucntoli , che 
perde  i fenfi,  e'i  moto;  ne  fii  giamai  poliibilc , ch'egli  potclie  pure  alzare  vn  braccio, per  far- 
li il  fegno  della  Croce  in  Irontc. 

Standoli  Calupanoin  coli  gratti angufiie,&  ppie  hauendo  il  crudo  mofiro  a fionte.dal- 
lofpirico  Santo  hi  fpiratoadir  ira  fc  medefimororation  delSignorc.  E poicheconlauo- 
cc  non  potcua  gridare,  a gridar  con  la  mente  cominciò . Riuolle  adunque  il  core  al  fointno  ^ 
lddio:&  menne  onuiaancttuoiamiente,  lèntì.cbe  le  fue  meinbra,che  b fòrza  diabolica  ha- 
uca  legate  con  nodi  fireRÌIfimi,afciarliincominciauano.  La  onde  Icuòfubito  la  delira, & mm. 
fegnatofi  con  b Croce  la  bocca , c'I  petto , fi  fece  feudo  contra  il  fiero  Drago  di  quel  legno 
fàntilfimotindiadir  cominciò. 

Tu  fei  pur  quella  befiia,  che  con  le  me  arti  fcacdafti  i padri  di  mtto  l'human  genere  liio- 
ri  del  tcrrellre  Paradifo . T u bmttafii  di  fanguc  la  delira  del  fratcl  nel  parricidio.T u arma- 
di Faraon  concia  gli  hebrei . Farti  dunque  noggimai  da'  ferui  del  Signore,  da’  quali  tan- 
te uoltc fòlli  uinto.  T u,fci  fiato  fcaccbto  in  Caino,abbactuto  in  Faraone , ingannato  in  E- 
fàu.uintoinColiai&fuperatodaChrifio  ooccfiifocon  tutte  le  me  fòrze.  Se  con  mnii 
moi  cITerciri . V a maligno,  Se  afeondi  b ma  fuperba  teda;  Se  humiliati  al  fegno  dclb  Cro- 
ce , che  chi  uinto , & legato . Ecco  b Croce  del  fouran  Signore, auuccfari,  higgicc.  Mentre 
cofi  parlaua,  rcpiicaua  ad  ogni  fua  parola  il  fegno  della  Crocc:Onde  il  Dragon  pani , la- 
feiando  cale  odore , che  ben  chiaro  mofiiò  , di’cgli  era  il  Duuolo  ; ne  da  quel  giorno  ap- 
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r's’iùU.tnrnigitTt,  nenfli  ma«Ji  carne,  magli 
maaJÓ  del  pane . / tre  gioiur.i  Htbrel,  eh'erana  pri- 
•«ni  in  Caldea,  mangianaiw  Ugvmi , (S rifiutar jHO 
i cibi  reali . Qttt^Qo  Santa  mangiaua  pan  d'ar'^a , tìr 
beta  [acqua  pura  ; tr  pariimnte  han  fatta  untigli 
altri.  .aCdunque i Sardanapali , che vagliana  man- 
giar carne  la  Quartrma , e't  Venerdì , et  Sabbata , 
nan  fono  difcepoli  dithi/la,  &de*  Santi;  ma  del 
Dianolo,  che  già  pofeuegli  Hebrei  lo  appetita  di 
mangiar  carne  : la  onde  ne  periront  tanti  poi  nei  de- 
fitto. 


Annotarionc  Terza. 


!a  creda , pio  lettore,  che  In  nan  ti  fia  fior  dato 
di  quel  c'babbiamo  fcrìtta  nella  vita  di  fan  Bafilio, 
del  falmeggiare.  Cioi,  thè  entrato  in  chiefa  il  gior- 
no dell  Epifania  [Imperatar  y olente,  veggendo  tut- 
ta il  citta  flarfi  ^intarno  'al  yeftano  ,falmeggianda, 
parutgli  indire  vn  coro  i,Angioli,  Jn  tfutffayita 
di  fan  Cregotio  tu  leggi , cbt'l  Diacono  vdina  mol- 
te voci,  che  cantauano  Salmi  con  fan  Gregorio.  Tia- 
ce  dunque  à Dio  ,(Sa  tutta  la  patria  eelcfle  [armo- 
nia de'  Salmi . T^pla  apprejfo  , (S  impara , cbe'l 
recitar  [bore  canoniche  è cofa  antica , (i  fintata  con- 
fufione  di  quelli , che  vogliono  viuere  lon  ogni  liber- 
tà, & con  ogni  licenza;  (i  perciò  negano , che  i reli- 
giofiftano  obligati  arecitaregli  vfitif , y Salmi  : i 
quali  tu  vedi  chi fono  auu  ut  Unti  da  tutti  gli  fpirili  ce 
Ujli . Tgi  folamcnttil  falmeggiare . ir  l orarei  cefi 
pia.-ma  i religioft  fono  tenuti  di  recitar  [bore,  fecondo 
ohe  la  chiefa  hacommnndatotCi  cbiodela  chiefa,  ode 
ebrifio  : a ehi  fpregx*  ebufi  fpre^n  Cbriflo . 

Qui  voi  audit , me  audio  : & qui  vos  fiiernit , me 
Ijicroic.  San  Vaolo  dice,cbei  Cbrifiianidebbono  fare 
ogni  cofa  con  modeflia,  CS  con  ordine, adunque  debbo 
no  fare  ancor  [ornttone  con  ordine , cioi  nlthore  de- 
terminate . He  ciò  fin  chi  flhai  loft  nnona . Legge ft, 
che  Daniel  ttq  volte  il  giorno  oraua;  ir  di  perpetua- 


mente, nonkn  gitano  folotii  vtd,  fitte  gli  atlidegli 
-Apofloli,  che  Jan  Timo , CT  fan  ùiouai.niaiidanano 
al  ttmpiua nona  , cioiaH'bora dtlCotatwne ; & nel 
medefmo  libra  ifititto,ike  fan  Titi  o ali'hora  fefla  fi 
tiiiraua  mila  più  alta  palle  della  eafi  à fare  eraria- 
le Lcuenaft  Damd  awtt.anotte^fS  otai.at& ciò  fa- 
tea ogni  noete,dieendo  egliftrfio.  l.auabo  per  (ingu- 
lasni'ficslctiunimcum  lachiymis,  ite.  Uni  rf- 
fempio  feguendo  i rrligiofi  fi  liuanoarecitar  ne"  lem 
pii  mancini . Loda qutflo  connme finto llilario;  (f 
diee,giouar  molto  il  leuarfi  la  notti,  (f  riardatfi  di 
Dhtpoithe  alll.arail  nimieoii affilia, ir  ci iranaglia 
leu  molte  lorde  logitaiioni  ; (fapiela  uiaa'vitii  , 
EJfurtaua  Danidi  facci  doli  fioi  a leuarfi  la  notte,di- 
eettdone’  Salmi , Innofiibusexiolliiemanus  ve- 
liras  m far.da,&  benedicite  dominiim.  SnnTao- 
lo  efiendo  prigione  fi  lini  con  Siila  a fare  crationea 
punto  fui  bota  della  me^a  notte:  & allhor  s'aperfe  la 
piigioneeon  vn  gran  terremoto.  San  Cipriano  /òpra 
l orai  ione  domimcale  narra  le  ociafioni , thè  noi  bah- 
biamo  a'orare  a certe  bore.  e'I  Concilio  oigatenfede- 
ctcli,thefii-doncjìe  co  are  atnte  bore . od  meganotte 
cbriflo  nacque  della  ycrgine/tll  bora  pi  ima  forfè  dal 
fepolcro , mandi  àler^a  lo  fphrito  Sento  fopragli 
-4pofloli,fna  fefla  erocefffo,  morì  a nona,  a vefpi  o 
ceni  co’  difcepoli, a compieta  fi  ridi  ò,feratn,arfieon 
Ira  la  tentai  iene , tbedoueua  affilblo  la  notte  con  la 
rabbia  de'  Giudei . Lodiamo  adunque  il  Signore  fet- 
te volte  il  giorno,  per  tanti  bmefiiij  rieeunti , ricor- 
dandoci quello  eftempiodi  Dauid,ihedice.Signm,ie 
l'ho  lodalo  fette  volte  il  giomoiefperiamo,  coti  fateti 
do,di  far  minar  le  fibriche  del peceato,(cmegià  mi- 
narono le  mura  di  Gierico,quandi.  Giofuì  fece  da'fa- 
caduti  fette  volte fuonar  te  trombe  intotno'alle  fue 
mura.  Qnefìa  i dottrina  di  Tetinlliano,& dell'uno, 
tS  deWahro  Clemente,  cioi  del  Romano , drdel- 
[-4leffandrino,(i datutti i Catolici dottati,  (leanl- 
torità)  di'  quali  per  bi  euità  fi  lafciano,appi  eunta,(S 
figuiiatiia . 
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Delle  vite  de  Santi 

LA  VITA  DI  SANTA  APOLLINARE 

VERGINE, 

L Sommo  architetto  celcfte , ha  fatto  l'ofwe  fuc  (ì  ccccllenti.chcquanmn- 
qucvna  di  loro  fiaminordciraltra, egli  nondimeno,  Se  nelle  picdolcè 
grande,  & nelle grandiògrandidimo.  Anzi  la fua infinita  virtù rifplcn- 
de  alfai  più  lalhora  nelle  picciole  creature , che  nelle  grandi  : a fine  che  in 
ciafeuna  ueder  fi  porta  imprefla  la  fua  fapienza , la  fua  fortezza , & la  Tua 
bontà.  Qjindic,  chequando  egli  fece  il  nuouo  mondo  della  fua  Chiefa, 
imitò  il  modello  di  quella  graniruchina,  ch'egli  naueua  già  fàbricata:  in  cui  uuol  che  fi 
vegga  lecolègrandidiuenirpicciole,  e le  picciole  grandi  : c fa  riiplcnderc  la  fua  gloria  in 
ruttigli  fiati.  Se  in  tuneleconditionideglihuomini.  Eccotogliegli  Apoftolidallartcui- 
Ic,eglicrcaprcncipi  con  autorità.  To^ieiPrcncipi,e  gliÉiferuirepcrhumiltàtnèpuò 
conofeer  l'h'.iomoin  qual  imprefa  egli  mofiri  maggior prouìdenza . Santa  Appollinare 
Im^atrice  fùgoì  flmperio , e fi  fece  pouera:  lafciò  le  delitie,&  feguitò  le  mortificationi,& 
fu  Chrifto  in  Icilodato , & gloriofo  oltra  modo , come  apparirà  dalla  ulta  fua , la  quale  io 
m'apparecchio  di  deferiuere. 

Pio  AntemioImpcmtore,hcbbe due  figliuole.  L'una era  indemoniata, e fiilongamen- 
te  poflcduta,c  trauagliata  dal  nimico . L'altra  da’  fuoi  primi  anni  fempte  attefe  alle  orario- 
ni,&  a uifitar  Chiefetct  hauendoa  Dio  dedicata  fe  ficila.a  nuU’altra  cofa  pi  nfaua  raai.fiiori 
che  aconfcruarfi  lontana  da  tutti  gli  appetiti  mondani,  Elfendo  fanciulla,  pagana  l'Impc- 
ratorfuo  padre,  &la  madre  Imperatrice,  che  focclTero  condurla  a qualche  monafterio  di 
monache;  percioche  cofa  alcuna  non  porca  dilettarla , fiiorchc  intendere  le  fcritture  fiere , 
& la  r^ola  delle  fante  Vergini.  A quefie  voci  fi  ralicgrauano  il  padre,c  la  madre  d'Appol- 
Iinare,vcggcndo  la  figliuola  di  tenera  ctà,haucr  tanto  alto  fpirito,  e tanto  gufio,e  tanto.de- 
fideriodiDio.  Manonpiaceualorolavogliach'ella  haueua  di  monacare.  Laondcvndl 
ledilfcro.  Non  penfàre,ò  Apollinare,  alla  vita  monafiica:  lafciapcnfirui  alle  monache! 
oucramentcacjuellcchefon  dcfiinateal  monafterio,  &:  a quella  profclfionc  verginale.  Tu 
hai  da  erter  fpqfa.come  prima  gli  anni  il  pennetteranno , & perciò  pen  fa  alle  fiiture  nozze» 
Tu  fei  figlia  di  Prcncipi,cdi  Prencipi  dei  erter  madre . Il  chenon  fia  di  liciic  fcniitio  a Dio  > 
inaQir.iamenre,fe,  quando  tu  gli  haurai  partoriti, procuierai,  che  allcuatifiano  nel  fuo  ti- 
more fanto.  Ma  ftandofi  la  fanciulla  fenna  nel  proponimento  di  già  conceputo.nf^fe  al 
padre . Signore,  io  fpcro  che'l  fignor  Dio  mi  farà  la  gratia,da  lui  fitta  a molte  altre  fanciul- 
le , ch'egli  Ira  vergini  confettiate  fino  alla  morte;  perche  fupplico  faltczza  vDftra.chc  alme- 
no nogfia  darmi  una  monaca  per  maeftra.conciofia  die  da  lei  potrò  più  fàcilmente  appren- 
dere le  maniere  dcgncdel  mio  fanguc,  & leggere  nonpure  ilalmi,  ma  ancorqualch  altra 
cofadellefaae  lettere  , dcllequau  già  mi  fento  innamorata.  Il  contento  dell  Impcntorc 
( come  s'è  detto)  cragrandiflimo,qualhormiraua,  che  quella  figliuola  d'intelletto,  e di 
giudicio,auanzauadigran  lunga  i fuoi  anni;  ma  gli  arrecaua  gran  moleftìa  il  ucdtria  ar- 
dentemente amar  la  uerginità  , pcrcid^c'hauea  diliegnatodi  nTaritarla.  Crebbe  conierà 
l'amor  di  Dio  nella  fanti  ueiginc  Appollinare.  OnJc  volendo  il  padre  dargli  un'arra  del- 
le nozze , le  quali  doucano  farli  fia  poco  tempo  ; la  giouane  non  l'accetò . anzi  con  molti 
pr^hi  ficca  forza  a'  fuoi  genitorfehe  lafciar  la  volcffero  nel  fuo  fiato  ucrginalc , c nc  afpct- 
tartero  da  Dio  largo  premio.  Non  doucte  Signore,  e padre  mio.diccua  ella,  sforzarmi  a pi- 
gliar marito.ne  per  me,  ne  per  uoi,  nc  per  la  prole,  che  di  me  afpett.ite  con  defidcrio.  Non 
per  me;  perche  ciò  farcbbcuntr.rrmidal  quetoporto.il  Mar  procellofo,  dal  ripofo  alla  fa- 
tica,dalla  ficurezza  al  pericolo , dall'obcdienza  alla  ribellione.  La  verginità  gittando  l'an- 
cora dcllefue  ^ranze,  nel  fenodelladiuinaprotcnione,non  fòlonontcmegliartiltidc 
flutti  del  monclo  infido;  manonglifentcpurc:  anzi  ccopcrra  da  tuttiiuenti  delle  vanità 
mondane . Vede  quei, che  folcano  il  mar  di  quella  vita  congiunta  infieme  col  legame  del 
matrimonio , trauaglur  ncH'ondc , e con  l'orationi  prega  loro  aiuto,  e dà  loro  non  poco  fi- 
uorc . Apprcfl'o , chi  Icrue  a Dio  nello  fiato  perfètto  della  verginità,non  fcntc  fatica , non 
porta  none  meli  il  pelo  de'  figliuoli , con  dolor  non  gli  partorifee , con  molellia  non  gli  nu- 
trircc,nongliallcuacon  gclolia,non  piange  la  loro  raortc,non  foficnta  la  debolezza , non 
fopporralatemcriù,mapailandofemprealcclcftclpofo , procura  di  fecondarli  d'opere 
1 fantilfime, 
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fi,»  theftt  fefrtitltTi,  t che  fcl  in  cielo:  maJice, 
Che  fei ne  i Cieli.'Hott  la  ragione. 

"hlon  dice , Che  fei  in  terra-,  accioche , conofcendo 
noi  d'hanere  yn  fadre  tant'alio,ci  yergogmamo  di 
htuer  l'afelio  balfo. . 

\o)i  dice, Che  fei  in  ogni  Inogo:  accioche  la  mente 
tnriofa  «m  andalie  vagando  dijtralla  : ma  mentre  il 
tarpo  tinga  occhi  in  cielo, ella  fileuial  Tara- 
difo. 

T^on  dice,  Che  feifopra  icieliicomedifeDanid. 
Eiceirus  Dominus,  Se  Tupcromnei  calos  gloria 
tiotiperciochenon  attende  tanto  a mofharti,  ch'egli 
èfhprai  eieli,non  lenatoi  cjnanio  ch'egli  è dentro  al 
tielo,non  rinchmfo;ceme aneoi follo  il  cielo, non  de- 
prefoj&  fuori  del  cielo , non  efetufo. 

Ha  yoheto  dire,  lo  calia  .'i{e'  cieli, per  la  poten- 
l(a,perlafapienxa,perlaconformild,rper  la  vini, 
fertalhergo. 

Ter  lapotenga;accioehetn  intenda, ch'egli  ha  non 
folamente  forga  in  terra,  ma  ancora  in  cielo:  come  fe 
alcun  dicefe.  Signor,iufeipttente incielo,  iondé-i 
vimri^inr.  BcaiusesroluipotcDt.  Rea  re- 
uni,  St  Dominus  domiaaDcium.Diuea  in  omni- 
us.qui  inuocanc  illuni . 

Ter  lafapien-ga  : accioche  alcun  non  cada  neli'er- 
ttr  di  coltro, che  credono, che  Iddio  fia  talmente  in  eie 

10, ch'egU  nonfappiaeii,  che fifncc'ianoglihuomini 
in  terra . Nubes  latibuium  eius.-cinca  cardine!  c{li 
ambular , nec  nolh'a  coofidcrar . non  intendendo 
auellt,che  dice  fan  Taolo.  Omnia  nuda,  jc  aperta 
funcocolisciui. 

Ter  la  conformiti  : accioehe,lapendo  noi, che  il  no 
fra  padre  i in  cielo,manàiamo  tutti  i no  fhi  traffichi 
inparadifo.  Qn^rurfuro  runr,rapite>  rbiChrillua 
eft  in  dcxceram  patria. 

Ter  la  yirtH  : percioihe  dal  cièlo  yien  la  forga , 
thè  etnferua , «Jr  moltiplica  le  creature  ,•  cofi  tutta  la 
virtù  noflra  yien  da  Dio.  Omne  darum  optimum, 
6c  iimnedonum  pert'eSum  defurrum  eli . 

Ter  l'alhergo:per  farti  palefe,che  I ddio  habita  no 
Intieri  ne"  Stnti,fimilia'eicli-,altiperla  Contempla- 
tioncicirculari  perla  perfettione;  lucidi,per  lo  buono 
tf empio  ;in  alterabili,pcr  la  patienga;fempre  mobi- 

11, ptr  le  buone  opere.  Iddio  non  alberga  in  terra,  cioè 
ne'  peccatori,duri,aridi,freddi,ffiinoji,  & ofeuri,  co- 
melaterra. 

In  fomma  tpuell  e proemio  abbraccia  con  tre  paro- 
le tante  perfettioni,  thè  vince  ogni  humano  inpgrto: 
accioche  c/uindi  comprenda  eiaftuno,cbe  da  Dioidi- 
fie/o  il  perfetto  modo  deff  orafe . 

Tefa  <(uelletreparole.Vuec..Aiunquehpio.ìio 
{tet..Xdaniiutl aaurofo.ltieeàìt . .Adunanti alto. 
Sei  padre,  vuole . Situo,  là . S'i  incielo,pui  gio- 
uarti. 

Diligente  ft'  tu,Signore:  poiché  fe’  padre . cortefe 
fd  tu-.poicbefe'  noHro. potente  fe  tu:poi  che  Hki  nel 
cielo.  Ter  ciò  con  ogni  fiducia  veniamo  àte,  dieen- 
du.Pater nofter,  qui  ei  in  calit.SanCtjficetur  no- 
men  tuum*  Adueniat  regnum  tuuni.  Fiat  uoluiv* 
Voi.  11. 


tas  coa,(ìcut  in  c;lo,&  iii  terra.' 

Sono  fette  le  domande  diijneBaeralione:  dcBe 
cfuali  le  tre  prime  rifguardano  quelle  cofe,  che  tengo- 
ml  buomohen  difpoflo,  df  bene  ordinato  con  D:o: 
che  fonale  tre  virtù  teologali  ; Fede,  Speranza  ,(f 
Cariti. La  ftdedifpoue,ordina,!S auuiua  l'intelletto. 
La  Speian-ga  conforta  la  memoria.La  Carità  ordina, 
& informa  altamente  la  volontà.  Et  quella  i la  pri- 
ma domanda.SutCiiRcaur  nameacuum.  I 

Et  come  fi  fantifica  in  noi  il  nome  di  Dio  { Ter  la 
Fede,checifk  tonofcére  lddio;<S  di  più  ci  fa  fantifi- 
tar  noi  fleffit  & ci  fa  apprefo  ammaefiraie  il  proffù- 
mo:&  quefie  fono  tre  cofe,  le  quali  fanno,  che  in  noi 
Untme,dr  lanotiiiadi  Dio  fi  fa’ glorio  fa. 

Trtgh  'tamoa&que  lddio,cbe  ci  dia  luce,per  cono 
feere  la  fua  fantità  -.onde  l'amiamo  era  tutte  le  farge. 
Et  in  quello  fenfo  diffe  il  padre  (ant'jdgofi  'mo.  N<^ 
men  Dei  làndificciunidert,  fanfium  innotefcat; 
Tt  nihii  fanSiu*  exiriimeiur. 

Lopreghiamoancora.theciaiuti  adimitarla  fua 
fantità  ; accioche  con  l'opre  facciami  etnofeere , cha 
non  habbiam  di  lui  vna  morta, ma  unauiua  cognitia- 
nt,&  fede;  pertioch'egU  cofi  vuole, tf  ricerca,  dicen- 
do. Sanàierioret  quoniamrgo  ianfiasfum. 

Treghiaiào  ultimamente  cou  quella  domandoatp 
che  fua  maefià  ci  dia  gratin  di  non  far  fotamenie  prt 
ftffionedi  Cbrifliani  eoi  nome  ; ma  di  darci  a coni- 
feere  per  tali  datulti  con  topere  / onde  eiafeuna  per 
gli  noflri  e f empi/ rimanga  cofiaccefo,eome  egli ricer 
ea,CS  defidera.  Quindi  già  àife.Sic  luceat  lux  v eftra 
coram  hominibus,vt  vidcant  rercra  bona  operai 
&g!orificent  patrem.  Adueniat  rrgnumtuum'. 

£ poi  ned  fario,  chela  memoria  habhia  la  fpetan 
ga:  però  per  la  feconda  domanda  preghiamo  Dio,cbt 
mandi  il  regno  fuo;  cioè  che  s'adtmpia  il fuo  regno . 
Adueniat  regnum  ruum,nW.  1 1 regno drka co»- 
feienga  ; il  regno  della  Chiefa  ; ilregno  della  gloria. 
Adueniat  regnum  tuum.c('u^.l|.rg>u  Iddio  nella  no 
firn  con  funga . La  gfufUtia  t'adempie  in  noi  con 
qualche  difficoltà  : pet  cioehe  nel  principio  del  far  bò- 
ne noi  fentiamogran  repugnanga-,  tf  l'amore,  e'I  ti- 
mor di  Dio  ci  fpingono  innangial  bene  operare  : ma 
poi,fe  thuomo  bene  adopera  , egli  viene  a tale,  cheti 
faticarne!  feruigio  di  Dio  non  fol  gli  i facile,  moj 
etiandio  d'iletteuole  ,&  giocondo-,  & all horaregna 
in  noi  l'amor  di  Dio:  tf  per  la  libertà  della  giufiitia-, 
ha  in  noi  l albergo , tf  l imperio  fuo  : tf  di  queSo  ror 
gno  difle  fan  Giouanni . Fccirii  nos  Deonufira  re- 
gnum , tf  l'-Apiflola . Regnum  Dei  intra  uoc 
cft. 

Adueniat  regnum  tuum,  cioè.  Vifita, difendi, 
aKarga  la  tua  C Uefa;  aecioche,fcaeCiati  i perfecuto- 
ri,i  tiranui,glrhtretici,e'  falfi  fratelli , noi  fermartp 
a tua  maefià}  onde  a ciafeun  fi  faccia  man  iftflo,  co- 
me  tu  regni  in  noi  con  molta  gloria.  Et  di  quefioro- 
gnodice  fan  Taolo.  Non  eli  regnum  Dei,  cioit 
la  fanta  Cbiefe,e(ca , Se  potus;  fed  iuftitia,  pax.  Se 
gaudium  in  Spinto  lànSo. 

Adueniai  rc^um  tuum.  Venga  batmaiqud^ 
D ì tim- 
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Hmftri»  ftUet{chnmi  htvri  nè  difapo , nè  gner~ 
rn,nè  iUìitrbB,nèfintU  rtputuo,iel  ijiule  è ferino. 
Kcgnumtuumregnum  omnium  f«;ulorum.aii( 
noi  regneremo  teco,eome  fcriffe  il  Trofeu . Rcgna- 
bunt  cum  De»  in  fscula  Ixculorum . Amen , 
èrltimamcnte fk  dimeftieribàkerU  yoloutàpie- 
fu  Camere , & di  carità  : (f-  tjnefi»  domandiamo  à 
Sia  tuUater^  dimanda,  dicendo . File  voluncas 
tua.ficuc  in  c;lo,&  in  terra. 

Trecofe'ynol  Iddio  da  noi  •.la  riformalione  della 
naturai  UmoUiflicatiane  della gratia;&  laperfet- 
tiane  delia  gloria . 

f'nol prima , che  la  natura  noftra  fta  riformata.!  ,■ 
feri  preghiamo.  Fiat  voluntas  tua,ltcucin<;lo,& 
tb  terra,!/ che  i inttndein  ^uefiimodi . 

La  finderefi  è alta,  come  è il  Cielo:  la  confeiem^a 
i haffa,ceme  la  terra:  tfueUa  fempre  d ritira  dal  ma- 
le, (i ri f^ingeal bene  : hor  cofi  s’adempia  nellaton- 
feienyt,  come  fi  trama  nella  finderefi. 

La  ragione,^lfenfo  fono,  come  il  Cielo,  e Interra: 
feguadsmfeeilfmfo  ptel, che  detta,  CS  commanda 
la  ragione:e'l  Citi  congiungeraffi  con  la  terra . 

Il  giallo  imita  il, Cielo  fi  peccatar  la  terra.diuen- 
ga  il  peccator  giallo , t^  faraffi  la  lena  fimileal 
tielo.  Sicut  in  ceelo,&  in  terra. 

SutUi,  che  font  in  Odo,  fono  foggetti  altuoyo- 
lert  : cioè,  fanno  fempre  cià,che  tu  yaoi:  cofi  facciano 
fulli,cbe font  ancora  in  terra  : accioche  finalmente 
folliamo  in  Citi  faUre . 

F noi  pii  Iddio  in  noi  la  moltiplicaiione  della  gra- 
tta, onde  preghiamo  in  quelli  fenfi.  Fiatuoluntat 
tua  iicut  in  cak>,&  in  terra,  comtauuitne  nel  cit- 
4o  del  tuo  ^irituale  infiujfo , deU'infufione  della  gra- 
tin: enfi  fin  nella  operatione  faffequente. 

Sicuc  in  c;!o,  ti  io  terra . fia  latua  yolontàeofi 
nella  yolontà  ttofira,come  ne'  noUri  defiderij:  confor- 
ntesttente  à quel,che  dite  il  Salmo.  Concupiaitani- 
nia  meadefiderare. 

Sicut  in  cesio,  & in  terra . reme  fi  fa  la  tua  yo- 
lontà  ntlcielo  corporale ;nel  quale  ogni  cofa  tiene  l'or 
dine.dl  corfo  fuocon  fomma  pace  : cofi  fia  fempre  in 
terra  concerdia,&  pace  j & conofea  ciafeuno  la  tuaa 
yolontà  buona,  pota,  (3  perfetta. 

Fuole  anche  Iddio  in  noi  la  perfettione  della  glo- 
ria,onde  preghiamo  in  quello  fenfo . Fiat  uoluntas 
tua,  ficut  in  c«sl(  t:ioè , fi  come  yiuonogli  .àngioli, 
tofi  yiuanoglihuomini,l{pnpuò  effermaggiorora- 
tione  di  quefta,che  defederà  di  agguagliar  U cofe  ter- 
rene alte  ctlefiì.  Dicednnque.  Si  come  quelle  fante 
menti  fanno  la  tua  yolontà  in  ciclo,  cofi  donaci  pa- 
da,che  la  feguiamtin  terra. 

Sicutincalo,Stintcrra.  Quella  natura  fu  af- 
funtagià  dal  Ferho , fatta  già  gloriofa,  & padrona 
del  cielo.  Feggafi  adunque  nella  terra  della  noftra  in- 
fermità tegempio  di  quella  gloriapoi  che  noifiiamt 
le fue  mentirà,  e deftderiamt  tfynirci  al  noUro  capo. 

Sicut  in  ccelo.St  in  terra.  Come  è digoUo  nella 
tua  eterna  mente  t cofi  t’adempia  nedt  tue  creature, 
tieaparagontìte/on  yiligima  terra.HaUiamo  det 


de’  Santi 

todeUe  cofe, che  ci  tengono  erdtnatìeonS’to.  Fediti 
ono  bora  de’  difetti  noltri. 

Son  due  difetti  in  noi , li  quali  non  ci  lafciano  ac- 
quillare  quefli  tre  heni  difopra  nominati . 

tl primo  è l'impotenxa:  pcrciochedancànonpof- 
fitamo  giungere  all'acquifto  di  loro . 

Il fecondo  è la  malitia:  per  cui  molte  yolte  Firn- 
pugniamo.Contra  il  primo.ch'è  limpoten^a,noi  bah 
iiamo  la  quarta  domanda.  Panem  noftrum  quoó* 
dianum  di  nobis  hodie . 

Di  tre  forti  di  pane  habbiam  bifoguo:  del  corpora- 
le,dcllo  lj>iritualt,del  facramemale . Del  primo  bah- 
biam  bifbgno.per  lo  corpo  : del  fecondo,  per  t anima  x 
Ci  del  ter^,perlyuo , tir  per  l’altro . 

'Primieramente  Iddio  Cinfegna  à domandare  il 
pane  det  corpotii  percioche  aftutamlte  fiuto  fpecie  di 
nccefiità,  molta  yolte  andiamo  cercando  le  cofe  fouer- 
chie;  peri  accioche  non  ci  diamo,  con  ifeufa  della  «a» 
Ura  neceffitàai  cercar  qutllo,ch'è  fouerchio,o  danno- 
fotlddioci  dà  ad  inicnderr,come  habbiamo  a cercare, 
IS  domandare  quefteneceffità . 

"Pefate  le  parole  Ì yna  inyna-.  pereiocluda  elafe» 
uatege  riman  confufo  vn  yitioptincipale.  Panem, 
nofiruni,quoiidiaoum,dà,nobis,hodic. 

Panem . Quefla  parola  è detta  eontra  la  gola , (S 
contro  ogni  Jouertbio  apparato  del ucntrr,non  chieda 
r OratorChr  'qliauo  motti  cibi  deliciofi;nèbrama  et ba 
uer  copia  di  norie  cami,odi pejci  dwerfi  t ma  chieaa 
folamenie,ehe  Iddio  gli  prouegga  di  pane,  in  confor- 
mità di  quella  oratii,chefeceil  Senio, dicendo  a Dio. 
Diuiti|s,Sc  paupenatem  ne  dederis  mihi:  lèd  tri 
buetantumui^i.meonecuraria  cioè.  Tqonmi 
far  ricco, nè  mifarpouero:  ma  dammi  quel  poco , da 
mi  fa  dittuftieroperuiucre . 

• N oftrum.  Qfie/Ia  More  confonde  la  rapacità t per- 
cioche ciafeuno  s’ha  da  fatica  e,per  guadagnar  fi  Upa  - 
ne:& percioche  i noftri guadagni fuanirebbono,  & ri 
ufeirebbobo  in  niente, fé  Iddio  non  ci  dtffe  aiuto:  per- 
liò  ChriHo  c infegnaa  chiedere  alt'etemopadie,cha 
egli  uoglia  in  guifa  foccotrerci,  che  noi  poffiamo  ac- 
qùiHarci  U yitto.  CbriHo  adunque  con  queftoam- 
tnaeftramcnto  ci  prohibifeeogni  guadagno  iilicito,ù’ 
ci  conforta  a faticare  fenga  perciò  fidarci  folamente 
nelle  falichenoftretmacSfidandocinell’aiuto  diuino. 

(^notidianum.  Queftos’aggiunge  centra  la  diffi- 
denga-Quanti  temono,cbe  lor  manchi:&  perciò  ten- 
gono i granai  pieni,(3  chinfiti cantra  quello, che  dice  il 
Siptore.  Nolitc  cogitare  de  aldino.  'Prouedi  èia 
tua  uita,&  èie  tue  necegttà.-ma  con  modeftia,(i  con 
èligente,ma  non  fouerfhia  cura.Dì.Quefia  noce  co- 
fonde  larroganga  è quèli , li  quali  atrribuifconogli 
acquifti  loro, non  a Dioitna  è proprio  faper  e,  dalla 
proprie  fatkbe-x  non  conofeono,  cheogè  ben  uien  da 
Dio-.Egli  dà,egliprouede,d  chi  ètramente  ftperfua 
de,s’opponè alla  fua gloria . Cantra  quefta  fuperha,e 
temeraria  opinione  ècel’orator  ChriSliana.  Da,  àoè, 
Tu^be dai lefca  a tutti i uiuenti,porgici  aiuto-.accio- 
che  cè  tuo  fauonpoffano  lefage,  d l’induHrie  sa. 
ftrtacqtùQarciil  étto  cotidiano, 

Nob». 
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Nobii.  ì{Ma,  cMsipnnimc'iaftgiuadire. 
Di  mihi . Contra  Im  cndeltÀ  de  i ricebi  Muori , che 
verrebtxmo/kre'ogni cofapropria;  d fe  foffept^ii- 
U,  yen  dere  infilo  la  luce  dei  Sole . Dice  tonaro , che 
Offti  cefo  è fca  : d fembro  un  “hlibbio,  yccello  rapn~ 
9c • chefempre grido  Mio,  Mio,  Mios  ^ ogni 
tofoftafno.  Motoroior  Chrijliono,  do  Dioammoe- 
tlro:o,priego  commnnemente  per  tutti , dicendo. 
Di  nobis.  tt  non  D»  niihi.O»fe4  Dio.Dacci.Tdon 
dice . Dammi. 

fiimlmente  dieeHodic  . Contro  l‘ignoranga , o 
di  coloro  I che,  fi  come  yotrebbono  yiuer  Jem 
fre  ; coft^  non  credono  drdouer  morire  mai . Ha  il  Si- 
gn^e  c inferno  a cereor  gneùe  cofe . delle  efuoli  noi 
babbiamo  oifognOperlotempoprefenu.Cbiedeteper 
lenecejfti  del  giorno  dhoggii  perciocbt  voi  non  fo- 
pete  gneBo , che  domoni  fard  di  yoL 

Cinfegno  oppreffoChriflo  con  guefle  parole  a cUo 
dereilpanegiiritnole,  cioi  Ucibo  deU'animo.dieiii  i 
fcritto . Non  in  iblo  pine  »iuit  boa»;  fed  in  Om- 
ni verbo , quod  procedic  de  ore  Dei . ùiem  dice 
fant’.AgojUno.  Si  come  non  fi  yedeneU  bnomoolcm- 
tu  cpfa , che  dio  maggiore  inécio,  ch’egli  fio  de  i pre 
deflinoti  oUofolMte,chel’ndir  yolontieri  le  prediche: 
apfinon  ipi^bilo , che  noi  bobbiamo  più  certo  fe- 
gno,che  olennohabbia  finalmente  da  effer  dannato, 
che  il  yederlo  dijpreg^or  le  prediche . Tercii  diceua 
ebrifio.  Qui  ex  Deo  cft,  verbi  Dei  indie.  Ptopte- 
lea  ros  nnn  Audìrìs , quij  ex  Dco  noncAis. 

/ÌM/inr/tmio{doi}MjidÌ4fPio4  Dioilpstie  faerg» 
mentale  : cioè  la  gratia  di  poterci  degnamente  cibare 
colcorpo^,^  col  fongne,di  ebrifio  nel  fanlifiimo  Sa- 
cramento dtU'Mltare  ; di  eniiferitto.  Qui  niandu- 
cat  faune  paiiem.niuec  in  «cemum..f/(2ae. 

Ec  dimicte  nobis  debita  nollra,(ìcuc  nos  dimt 
timus  debitoribusnoArii.iJiiefliidoBMiiJaf/  fu 
infegnota  contro  lo  malitia , che  i di  tre  maniere  cioi 
deUo  colpa  .delio  tentetiene , & deto  peno. La  mol- 
nogitì  delio  colpa  i moltogroue.Tercii  per  purgar  fi 
delfuo  yeteao , noi  preghiamo  con  gueflt  parole . Et 
dimitte  nobis  debita  noftra,  ficat&  nos  dimitti- 
mus  dcbitorìbui  noA(is . /■  gnefia  domanda  ynolt 
il  Signore,  che, chiedendo  od  a Dio  lo  reminone  del- 
ta  colpe,  promettiamo,^  ti  oblighiomo  di  perdona- 
re a chi  cibo  offefi. Tercucbecbinngne  brama  d'impe 
tror  do  Dio  perdono  delle  fot  colpe,  fi  dee  render  certo 
di  pregare  in  nano , t’egli  non  perdona  al  fratello,  & 
nlproffimo.  ' 

nota.che  / dd'to  promene  perdono  a chi  perdo- 
na ; nono  chi  priega , oocbi  digiuno,  cachi  dono; 
ma  0 chi  perdono  -.per  dimofirarcì , ch'egli  fopraogni 
cofogrodifceUcarUi.al'amor  delproffimo.  Ter- 
ciù  Chrifio , mentre  anche  marino,  per  darci  rfftm- 
piedi  gneSìo  amare , pregi  per  gli  nemici, dicenda. 
i^Qoicc  illisiqnia  ncuduntiquid  faciunt* 
•Aggiungete,  che  ebrifio  ha  promefioaUeyirtù, 
tir  0 meriti  Chriiliani  alcuni  premg  earrifpondtnti , 
efi  proportionati . Vrdmette  lo  confolatione  a guai , 
che  piangono  ; lo  foticti  o guei,  che  patifeono  per 


famor  fuo  lo  fame  : a ì poaerl  il  regno  ; a gli  fion- 
cbiilripofo  ■ Et  perciochenon  fi  può  trouar  premio, 
che  più  corrif panda  alta  yiitù  di  chi  perdona , che  il 
perdono-,  egli  cinfegno  a dire.  Uimitce nobis,  fi- 
cut  & nosdimittiimis.  Onde  dice  fant'.Agofimt, 
in  minibus  noi) rts,  & io  nuUro  arbitrio  pofuie 
Dens , onde  raJucmur , ti  damnrmur . Dimirte; 
& dimitterurtibi.  biimndimireris,  ncc  Deusdi- 
miccct  tibi.  Et  fan  Cipriano  dice.  Excuiatio  eibs 
nulla  eli  in  die  iudicij.-cum  lècundum  tnim  iuAi- 
tiam  iudieeris;  & quod  lcceris,hnc  ipfe  parietis- 
Ecco  la  fenteng^a.chtji  tu  non  perdoni.pronnneij  con 
trote fieffo.  Dlmirtc,fìcutdimiccimus. 

Finalmente  iddio  yuole.tbe  tu  dimofiri fe  tu  yern 
mente  t ami  con  gualche  fegno  »ifibile:Je  tu  ami  ton 
toilf^offimo.che  per  amor  di  Diagliperdani  l’ofefe, 
cheti  ha  fatte  fil  mondo  conofeerà , che  tu  ami,  (P  cht 
tu  riuerifei  lafuagran  maeRd-,(Ì  cheto  la  fiimi  : poi 
che  tu  fai  violenta  allappetito  della  yendetto.cbe 
fuole  bauer  tanta  ferga  ne  i nofiri  petti, 

•Aggiungi,  che  Iddio  amale  cofe  perfetti . Terciù 
egli  oBbora  gradifee  l’amor  noRro  , guando  giunge 
alla  nera  perfettione;  cioè  guando  t'allarga  finta  ini 
mici  .Della  cui  perfettione  ragiona  il  Salmo , guando 
dice.Omnii  confummariorusoidifinemilatum 
roandatum  cuum  oimis . 

Ecneoosinducas  intentationem.  Quello  do- 
manda i contro  lo  molirio  della  tintatione.  Hpn  ’tnfe 
gno  CbriHoa  domandare,chenon  forgauole  tentotio 
ni  cantra  di  noi:  percioebe  fono  ytili.gnandol  buomo, 
difefo  dalla  diuino  paria,  refifie  toro,  & uince.  ìge 
meno  yuole,  che  noi  defideriomo  d'effer  tentati  tch’è 
yno temerità, feChnomo noni  perfetto;  non  i do 

Diochiamato internamente  alle  battaglie , per  gnei 
giudicg , chefonoa  lui manifefli.  Ma  yutle,cheHoi 
pregbiamo,che,gnando  Iddio  ci  Ltfeio  tentare , piac- 
cia alni  di  donarci  tal  forga , che  non  refiiomo  nmti, 
& confnfi  dallo  tcntatione.  — 

T enta  la  come,  tento  il  Dianolo , tento  il  medda. 
Loiametalhord  fpingealmole.tlle  yolutti,&  ol- 
le delicie:  delle  cui  tentotioni  dice  fon  Ciaeopo.  Vnuf 
quilquelcntatur  a coneupifeemia  rua.f(;tir4e<M/ 

bor  dal  bene, Li  non  ci  lafcia  feguire  gli  outfi,e  i con- 
forti deUofpirito.che  ci  yorrtbhe  trar  fempre  feco  ol- 
la parte  migliore . Qiiefia  i la  pugno  morule , di  cui 
i fcritto  Carotooeupirdt  aducrfus  rpiritum  , tc 
ipiritus  aducrfus  camem  cut  non  , quacumque 
vultis , illa  faciatis.  Ma  fan  Gregorio  ti  mofira  con 
yna  brieuefentengp  il  pericolo  di  gutfio  tcntatione, di 
tendo.  Nulla  j^lsctScacior  ad  nocenduai,qaàm 
familiaris  inimicus. 

Il  Dianolo  ha  due  modi  principali , co  i gualiegli 
citenta  ; cioié  frodi,  per  farci  feguirt  il  mole  ,to- 
prendolo  con  f appann-gp,  & con  lo  fomigliango  del 
bene-.dcon  gl'intrichi,  C/con le  digicoltd,cb'eglici 
propone,guondofiomocoduti  iocdochenon  penfiom» 
dirifotgere. 

Finalmente  il  mondo  ci  tento  con  due  modi  : con 
t onnerfuàtV  con  loprofperità.  L’nno.d  roltto  tot- 
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et  DmIJhcI  Stimt,  JicetjJo.  Cadcnc  a latcrc  tuo 
jnille.  S^rflt  i Cttucrfiti.  Et  dccem  inillia  a dc«- 
tiistuia  QutHtè  k frofptriii.  Chi  foni  dnnifHefo 
fitnerfi  infMi,fcit  Diti»»»  tiene aiutattiVcrchet 
tagioae  fregano  i fedeli , coji tmmaefiràjèda  Chi- 
fto . Et  ne  una  tnducu  in  tcntaiioiicni . £r/<- 
tuono . 

Sed  libera  no»  a malo . Qaifit  do  mtnda  i con- 
tra  ^li  affanni,&  conni  cune  le  mifet  tedi  tjuefia'ui- 
tt  ìdailequìdi  noi  preghiamo  il  Signore,  theei  libe- 
rii  dandoci  grana  di  fopponarle  con  patienxa  « con 
ftnd!o,&  con  oblio. 

Tutti  gli aganat  di  ^nefia  ulta  fono  utili,  «T  defi- 
ierabili  anhi  li  porta  con  patien  ^a.ki  perciò  nonpre 
gbiamo  Iddto.che  ci  tolga  gliaganni , machenon  cf 
ta/ci  cader  fono  il  lor  pefo.  E iyae/?o  i il  male , di  cui 
dice  CbriHo.Std  libera  not  a malo. 

Gli aganni apportano  bene,d  male  Bene,!  ehiha 
patieno^aimale,achibitnpatiente.  DiceChrifio  Tre-^ 
gate  Iddio, che  ni  dia  paiien^a,  che  cefi  farete  liberi, 
da  tutte  ijnello  chei  nauagti  hanno  di  dannofo. 

Domandiamo  anche  a Die,che  leni  in  parte  fame 
re  della  nibutatione,eonfolandeti  internamente;  fi  f» 
meeglifuol  farecongli  elettifuoi.  llchecidimo/ira 
fanTaote,dieendo.Renedi&at  Oeut,  & pater  do- 
mini nollri  lefu  Chrilli,  pater  mircricortliarum, 
& Deui  rotini  confoUtionis,  qui  confolatnr  nos 
inomni  tribulatione  nollra-£t/«a  Bernardi). Qy 
rum  abundat  tribulatio  noUra  per  Deum>  can- 
tumabundateonfolationoUrapercum.  . 

Finalmentepreghiamo,checi  liberi  dal  male,  cioè 
dalla  tnoleflia  deUenibulationi,aixtandociafcordar~ 
ei  di  loro  llcbe cagiona  in  noi  l'aiJegrt^x*  fptriu»- 
le.  Paté  ficetam  mxrentibus,StTÌnumi)S  ,qui 
amaro funt  animo.  Bibanr,&  obliuifcanturege 
ftatii  fuz  , bdolotu  fui  non  recordentur  am- 
pliua . 

Qui  finifeeToTatione  Dominicale  ; la  cui  eceellen- 
Xa,  e-  la  cui  forerà  conofee,  d efperimenta  chiumfue 
jpeffe  uelte  diuotamente  La  recita  ; (S  principalmen- 
te nelle fue  neceffiti  : come  fece  fan  Calupano  \ fi  co- 
me hanno  fitto  mottialtri  Santi  con  profitto  mora- 
pigliefo.  ■ 

Annotatone  Seconda. 


Sono  fiati  alluni  heretici,  dafant'UgolUno  chia- 
mati TfaUiani , (JdaU'euttor  deU'hifioria  tripartita 
nominati  Miffallianiji  quali  affermarono,  noneffer 
licito  a i monacifiiè  a gli  altri  miniflri  di  Dio,  di  fare 
alcuno  e ffercitio  , per  gnadagnarfi  il  uittotCÌ  dice- 
udno,  che  i monaci  non  doueuano  mai  dar  fi  ad  altro, 
ohe altoraiione  i perciochegUrfiercitil  manuaU,  fi 
tome  ejfi  infegnauano,non  erano  conueueuoli  all  huo- 
pioperfetto.llihe,quantofta  lontano  dotta  uerità  ea- 
talica , ci  dimoftra  chiaramente  fan  Taolo , pei  fitto 
fferuatore,  ef  matfiro  della  legge  euangeliea, dicen- 


do, ch’egli  haurebbe potuto  chieder  da’fuoi  Hfcepolì 
Uuiitoima  che,per  non  gli  aggrauare,egl i haueua  ni 
luto  guadagnai  loft  con  lefatiche,^  con  t opere  delti 
fuemani  Cofijeriuetglia'Connti.  Nefims.quo- 
niam.qui  in  facratio  operantur , qux  de  facratiti 
funt  ; eduni?  & qui  altari  dcfeniiunt,  cum  altari 
participant?itaS(  Dominusordinauir  ijs  , qui 
cuangclinm  annunciant , de  eiiangelio  uiucrc. 
Ego  autem  nullo  horum  vfus  fum . Sìgafi  come 
diceffc-). 

Quei,cheferuonoall’altare,hamo  da  eflerpafcin 
ti  dall'altare.  Et  Chrifio  infegna.che  il  preéeatore  hà 
da  effetefofientato  da  i fedeli,  per  le  fatiche , ch'egli 
f à, predicando, lo  nonditneno,dice  C-4po(lato,non  hb 
yoluto  yalcrmi  d' alcuna  di  qurfle  tegole  : ma  con  le 
mie  mani m'hi guadagnalo  ilyiuere. 

Hot' fe  fan  Taolo  faticaua,lauorando:quantunqut^ 
ogìcpotefiefar  altrimenti;  io  non  tò,comepoffanogli 
heretici  affermare,chel  lauorare  non  fa  licito  a i mo- 

iiaci.-Angi  fan  Taolo  riprende  gli  ociofi, enfi  [criuen- 

doa  i Teffalonieenfi.  yoifapete,frateUi,ehe  yoi  ti 
douete  imitarein  quefio ,chenoiaoai  fiamo^yiuuti  in 
odo.nifiamo  fiati pafeiuti  da  alcuna  gratta:  ma  con 
gran  fatica  lauorandodì  & notle,permmaggiauaro 
alcuno  di  yoi,eihabbiamo  guadagnalo  il  yhto:  non, 
perche  non  ci  foffà  licito  il  fare  altrimenti , ma  per, 
daini-. effempio.  Et  foleuamo  dina,  quando  erauuma 
in  Teffaloniea,che,chi  non  faticaua,non  doueua  man 
giare.  Horq  intendiamo,che  molli  viuunofeuTa  alcic- 
M regola  eur  'tofamente:  li  quali  tonfar tiamo,&  pi  e- 
ghiamo  , che  fenga  paroU  attendano  a gnadagnarfi 
tlpane->. 

,4  gli  Efefi  poi  dice  in  quefto  modo . Chi  rubba- 
na,più  non  rubbiima  con  qualche  buono  effctcìiio  fae 
ciafhcbabbia  da  poter  dare  a chi  ha  bifogno . 

Legge  fi  appreffo  ne  gli  atti  degli  -dpoltoli,  che’l 
medefimo  fan  Taolo  dijie  a i Trai, eh  egli  haueuafat 

to  uenire  da  Efefo  a Matta  in  quefta  maniera . 

Jo  non  hi  defiderato  ni  l'oro,  ni  l'argento, ni  le  ue 
fiead  alcun  diyoi  ipercioche  con  le  me  mani  io  h» 
guadagnato  il  vitto  per  me,& per  coloro,  che  fon  qui 
uenutimeto. 

Mira,Cbri/liano,ihafan  Taolo  lauora  ,&fi  affa- 
tica fer  gnadagnarfi  il  pane.  Chi  yorrà  dunque  biafe- 
mar  queUo,the  hà  lodato  i Mpoftolofau  Taolo  con  le 
parole,  CS  con  Coperti  E ben  utro,cbeCbrifto  diffc->. 
Opctamini,  non  cibum, qui  petit;  fed  cum, qui* 
permaner  in  vitam  aternam.cio^.  F aticattui  ,uoa, 
per  guadagnami  quel  ct^,che  perifce-,ma  quel,ch  e- 
temamenteuifauiuere-  • 

Maquefioshàdà  intendere,  come  già  dtcbtaroUa- 
fan  Bafilie,commeniando  le  parole  di  Uitifio,  dicen- 
te.  Nolite  quxrcre,  quid  manducetit.aut  quid  bi 
batis.  Hxc  omnia  gentes  inquirum.  Quante  au- 
tem regnum  Dei,  tc  iuftitiam  cius.  Quale  i quejlt 
giufliiia{CheChuomouiua,come  a Dio  piace,dicldo 
Chrifio.  Meuicibuieft.utfacùmuoluntateni 
eius,  qui  niilit  me.  Quale  i quella  yolontà  i dar  da 
mapgiare  a chi  ha  fame,  dar  da  bere  a chi  hqfett‘,^ 

yeilire 
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confumata  dalle  fatiche  monacali,  e dalla  fèbre,  refe  lo  fpirito  al  fuo  Fattore.  Quando  s v- 
di , com'era  morto  Dorotco , corfero  tutti  i mon.ici  piangendo  : & quei , c'hcbbcTO  cura  di 
lauarc  il  corpo,e  di  veftirlo, quando  Donna  la  viddero,  cominciarono  a gridare , dicendo. 
Chriflo  SaUiatore  tu  Fa  fempre glorificato  da  noi , poiché  hai  tanti  lànti  occulti . L'abba- 
te Macariojil  quale  haucua  fpirito  di  prali-tia , molto  fi  marauigliaua,  che  non  haucua  mai 
diciòhauutaalcunariuelatione.  Malanottcuiddeinuifioncuno, elicgli  diceua.  Noti 
prendere  alcun  rrauaglio.è  Macario:  che  tutto  ciòa  te  fia  occafionedi  merito , c di  corona. 
lE  narropli  il  nome,  il  nafdmcnto,&  la  uita  della  fanta  Vergine . La  mattina fcgucnte.fan- 
ta  Apollinare  fii  fepolta  nella  Chiefa  dcH  heremo  dalla  parte  orientale , oue  era  la  fpclon- 
ca  dell'abbate  Macario  : & molti  infermi  al  fuo  fcpolcro furono , e fono  fin'al  di  dbe^gi  fe- 
nati per  giatia  di  Chriflo , & per  rintcrccflionc , c meriti  della  fua  fpofa . Sia  Tempre  loda- 
to iliuo  nome, c'I  nome  del  fuoetemo  padre, di  cui  canuilrcal  profeta,  cheli  rcoftranc’ 
Santi  mcrauigiiofb.  Amen. 


ANNOTATIONI 

D I S.  A P O 

Annotatione  prima. 

Nota,  pio  Lettore , tyfo  mito  de'  Santi , 
ii  andare  peUepinàiJc,  per  vifitare  i 
luoghi,  oneChriflocoMieTsi  interra,  (f 
oh'  egli  per  noi  pati  la  morte  ; & anco  ad 
altri  luoghi , Olle  fonai  corpi,  ^ lereUi\uiede'  fanti 
^pofloli,  Ot attiri,  Confeflori,  & yeigini.  Cofa 
biafmata  da' moderni  Sardaiiapali,  ma  drf  Cbrifiia- 
tii caitoliciimilata  dal  tempo  degli  Apoflolifino*' 
giorni noflri.  Trhna  cbevtnifie  Chriffoi  andana- • 
no  gli  Htbrei pellegrinando,  per  yifuarei  fepòUhri 
de"  Tatriarehi , Cf  ddTrofcti;  d altri  yeniuano 
da  lontane  patti  ad  adm  or  nel  Tempiadi  Cielufa- 
lemme , doueil  Saluatorefimoflria  due  difcepoti  in 
forma  di  pellegrino.  SanCionanni  Chrijofìomo  di- 
re, che  datoti  fitte  pellegrinationi  yiene  a Dio  gran 
dehonore.  Toiehenonfiyede,  che  alcun  fimurmu 
dalla  propria  taf  a,  d yada  pellegrinando,  per  y edere 
i palagi  de" 'Prtneipi;  mairrencipi  yan  peregrini 
per  lo  mondo,  folamenteper  yifitoreifepolehri,  d 
le  ceneri  de’  Santi  ; come  fece  qnettafanciulla  reale . 
if^KÌ  yoglio  auuenirti.  Lettor  pio,  c'hoggidì  mol- 
ti di  Germania,  diipie'the  tiafimano  le  pellegrina- 
lioni fante,  le  guali  fi fanno  ad  honor  di  Dio,  per  do- 
mar la  carne,  per  accender  la  fede,  per  accre fiere  la 
cariti  ; y anno  pellegrini  per  ifiommeffe  .cioiperyno 
acquiflo  infame: &giuocanoin  quella  maniera.  Di- 
te yn  di  loro , io  andrò  in  Cierufalemme , e tornerò 
alla  patria  con  ^ueflo  cane , e tornerò  con  le  fedi  au- 
tentiche dir  fieni  flato  : niega  nell'altro  ch'egli  non 
yi  andrà,  d coti  giuocano . Et  quefla  i la  diuotioue 
de'  pellegrini  hereticù 
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materia  de' pellegrini , tiafimata  da' moderni  •,  che 
tu  puoi  dal  yangelo  trar  grande  auttoriti  a fauor 
de'  pellegrini  ; poiché  Chriflo  dirà , come  fi  legge  in 
fan  Matteo,  l'yltimo  didei  mondo  a'fnoi  diletti, 
Hofpes  crani,  Si  collegiflii  me  : rioi.  lo  fui  pelle- 
grino, tryoimiriceuejle.  Et  artprobi  diri  il  con- 
trario. Fui  pellegrino,  ne  mi  raccogliefie.  Il  finto 
profeta  Giob  dice, che  non  lafiiò  mai  pellegrino  fenga 
condurlo  in  cafa.  Qpefli  Strdanapali  fon prggio,cbt 
i Giudei,  cnctfilfori  di  Chriflo,  i ^nali  del  dc.raio,  che 
furefoda  Ciuda,e/mpaarono  yn  campo,  da fepellirt 
i pellegrini  morti . Et  nondimeno  quelU  nulla  flima- 
uoie  faticbe,ebe  fanno  i buoni, mentre  fono  yiui.  Fù 
a'  tempi  di  fan  Ciouanni  ynheretico , chiamato  Dio- 
xrtft,di  cui  fi  duol  t ApoHelo  nella  fua  terga  epifiola 
tanOadca  ; il  quale  non  yoleua , che  fi  accoglUffero  i 
piumini  con  benigniti  . Così  dopò  mole' anni  lafciò 
iilm fcrmoil Lucemburgo.  Et  di  ciòt'bòyoluto  an- 
, tpUuuertirt;  acciò  che  tu  conofcajcbe  i moderni  bere- 
■ titi  fono  yna  fentina , oue  fi  raccogliono  tutte  le 
brutture  delle  peruerfe  opinioni  antiche , & moder- 
ne. “He  ci  hi  dubbio  ninno  che  fono  nemici  di  lutti 
i pellegrini catolici,  tome  era  Dietrefe  ditutti  i pel- 
legrini fedeli  . 


A nnotatione  T ctzi. 

Iddio  mina  il  nome  osanti:  perche  Itcofi  buone , 
quando  fi  fan  per  fette,  pii  non  s'hanno  da  ntminare 
con  gli  y fati  nomi.  Terciò  il  Signore , quando  hebbe 
ornato  il  fermamento , gli  cangiò  il  nome,  & ebia- 
mollocielo.  .Abramo  fu  chiamato  A braamo:  Sara 
Sarai;  lacobifrael:  & Apollinare  niflra  fu  chia- 
mata Doroteo . Quando  adunque  ella  diceua . lo  mi 
chiamo  Doroteo,  non  diceua  bugia . T^ola . Che  y»- 
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U»i»4f»tlUSmU  tntrttcin  yn  mn*iìerìo  de' na- 
»ui , fi  dee  credere,  che  etn  molte  «rdere  ella  fi  deffe 
a fregare  Iddio , che  le  injpirajje  nel  core , fe  quella 
era  jjiirito  buono , che  la  f^iagea  la  dentro . It  Id- 
dio,  yggendoifaoifregbi.le  fi  ce  mutare  il  nome,  e 
(biamotla  con  nome  di  mafcbio:aJJicur3dala,cbe  l'im- 
frefa,  ch'ella  ternana,  quantunque  nueua , a Dìo  non 
di^iaceuajan^i  ebein  ciò  la  yoleafauorire  Et  tn  im- 
fataafrouar  gliff  'triti . Et  quando  di  buono  diuenti 
migliore,  O di  miglior  perfetto , feordati  ilfrefiio 
emme,  (f  fatti  tutto  nuou» . 


Annotatone  Quarta- 

ye£ , pio  Lettore,  che  la  yia  di  Dio  i tanto  dotto, 
0 ehi  la  gaffa  da  donerò , che  per  tutte  le  deìitie , (S 
per  tutti  gli  bonari,  & per  tutte  le  riccbei^e,  che: 
pui  dare  il  mondo,  i buoni  no»  la/eierebbouo  itera 
ftMfptrittmli,  U ri4  ^ perfettim  idiffitilt 


da  comiuciareiperciò  il  Saluatore  nomini  la  fua  por- 
ta anguffa . Ma  l'huomo,  che  và  i»na»xi,  finte age- 
uolarfi  ipajfi,  (fgode  rnagrandiffimafoauità , onde 
ditea  Dauid,  Laiiini  nianiiicum  cumn  DÌmis. 

Io  foglio  ajfomigtiare  la  ria  della  per fittione  alla 
verga  di  Moti:  la  quale,quando  egligiiiaua  in  terra 
lungi  dafe  ,fi  cangiaua  in  fetpeuie:  ma  quando  egli 
la  ripigliaua , non  era  più  ferpente  ; nw  diuenia  hoc- 
thetta . Coti  a noi'-,  quando  di  lontano  reg- 
giamo i coffumi  de"  perfetti , rffi  paiono 
inimitabili  ; Cf  cifpaneutano  quafi 
come  follerò  fnpenti  : ma 
quando  li  pigliamoi» 
mano,  comito- 
ciamo  afe- 
guirli 

fon  tepere,diuentano  ma  bacebela 
f aftorale,  a cui  appoggia- 
ti citi  ff  oriamo, 
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Libro  Terzo, 

la  vita  di  san  TOMASO 

D'  A Q_  V I N O. 

A fantaChicfa.IaqualcèfDnclatafoprai  precetti  del  fuofpofo  Chrifto,' 
conordinecccclIentcMUtmandofi.^nL-h  diafia  vn/bl  colpo  in  fe  fte(&, 
ha  però  ncUcfUc  mentbra  diuerfi  gtadi.diuerfi  vlfid,de’quali  ornata, tutta 
vaga,efpici)dentcagli  occlùdciA-dcli  lìdimoftra.  Mafra  tutti  i (ùoigra- 
diquel  de  Dottori.fi  cornee  foramamente  ncocflarioalla  fuaconfetuatio- 
ne.al  fuo  acCTcfcimento,  & al  veropmamcnto  Aio, coli  èda  lei  fommamen 
te  honorato , e tenuto  in  gran  pregio . Perciò  ch’ella  conoloc , ammacftrata  dal  Ajo  diletto 
fpofo,  che  da' lauti  Dottori  è inollrato  a'Agliuoli!Aioi,in  qual  maaierahannoa  Aiggireil 
malc,e  feguirare  il  bene,  ad  oppqrA  a'nimiciad  alficurareJocqnAicnza,a  piangerci  jxxca- 
dja  riformar  la  vita,a  conuertirc  i trifti,  a confonare  i buoniju  prcuedcrc  lecolcfonirc,  adi- 
icorrere  fopra  le  prefenti , a confiderar  le  pallate,  a procurar  l’cteme.con  tutto  dò,  ch'è  loto 
neceirarioallafalute. 

Ondegk)ifce,&  gode*  quando  A celebrano  igfomiconracrati  alla  memoria  d'aicun  pio 
Dottore.Pcrchc,hauendoiolKjraa  defctiucrcla  vita  di  fan  Tomafo  : doed  un  Dottore  dei 
Bill  feientiati , c’habbia  hauuto  Ano  a qucfti  giorni  la  Chiefa  del  Signore  : il  quale  all  eccet 
lenza  dcH'ingegno , & della  dottrina  hebbe  congiunta  coligran  lantità , & coA  rara  perfec- 
none  di  vita , che  più  toOoommiiare , che  fecondo  i luoi  metti  lodar  puolTu  io  mi  fono  di- 
fooftoaciò  fare  con  ogni  accuratezza  a confolatione  de  i tèdrii;  & dinioflrare  ,quantoAà  '<«••• 
Rato  li  Aio Icgnaggio  nobile,  quanto  afpcttaioilAio  naldmcnto.quanto  nerAttii  coftu* 
mi  fuoi , tjiianto  ardente  loRodio.  quantoacuto  l’ingtgno,  quanto  fruttuofe  l’opie,  duaiu 
to  accefo  Io  fpirito*quamofobJimc  la  virtù, quanto  Amta  h vita,  Aquantoal  fin  dcuoa 
la  Aia  morte.  j 

• a pirlartiel  fuo  lcgpag«io  : io  dico,  ch'egli  namue  di  si  nobile,an- 

ti  sujluftrciangue,  oomeaifodi  tempi  folle  nel  reamedi  Napoli  : oueA  fono  finoa’cionij 
noAri  conleruate  noApochcdelle  più  illullri  fitmiglic  d'Italia,  & d'ifpagna  di  Francia,^ 

&diI.amagnaicondoAaftatacolà,chcidiuerA  Rccftcmida’qmlifoquel  Regnopoìre- 
dutq.iiuqncaftrcttia  maudactrialgounDO  raoltidcipiùualoroA,&  de  i più  nobili  Ca,.i 
uallieri  delle  lor  coni  : li  quali  poi  lalciarono,  venendo  a mone,  i pofteri  con  ricchezze  ina 
finite, inqufll’anieiia.ÉéJtKturiatapatria.  d.ibir.ni 

Fu  iraqueftefamigIiqlilIuftrifirunacafad'Aquino,chcda'Norinandi,o,  come voglio-i 
no  altri , da  Longobardi  hebbckprimaoriginei  & Achiamaua  la  lamigliaSomraancola. 

Lauodv  firn  Tomafo  Aiappcllato  Tomalo;&cra  Capitano genmle»&  fipgolare  amicai 
di  Federico  Criw.Qucftì  hebbe  due  Aghuoli.  I.’unodettolj.tndolfovchclìi  Cbnfcd*- 
Aquino.dicuiil  Santo  nacque.  All’altro  ilnomedi  cui  non  A là , Ai  dalpaifrelafciata  la' 
Contea  dtCcLuio . Fu  fempre  amico  Landolfo  al  PontcAt* , & fogni  Ampie  la  Aia  lattio- 
0*^  • Federico  I iiiperadore , & polcia  di  Corradó , 

tuo  bell  wlo . li  che  da  cw  A può  chiaran^c  comprcndere.che  la  Contea  d’ Aquino,®©-* 
dura daLandolfo,padte difan  ’Tomafo,  fo dallarme di  CcLqodilbutta:  quella  di  &- 
lano,pofledutada[zk>,diedaluidipendea,rimafcintatta;'ni.i(:'::  u -i 

Per  tr^he  hebbe  1-andolfe  una  Ignora  valorofa,  & nobifoinòminata'reodora , ch’era' 
figlia  del  Cootcdi’rcanoi&.di  quella  gentile,  & vntuolaoopia  nacque  il  Dottote  ange- 
lico Tornalo , vero  honorc  della  nobiltà , pretiofo  liegio de  i Signori  Italiani , & perpefuo 
ornamento  del  paefe  di  N.ipoli.  ^ 

Fu  il  Aio  nafcimcnio  predetto,  & afpcttato . ■ Perche , mcmrectagrauida  Yeodora , an- 
dando ad  un  giardino , ch'era  dàlia  Q tu  poco  lontano , s inoonirò  in  un  fani’huomo , die 
cqnaltn  Romiti,  abandonato  il  mondo,  &Je  colè  del  mondo,  in  vn  monte  di  quella  re-' 
gionc.attcndcuaamcnarvitapcriètu.  Eraveccbioil  Komitoy&Apuòdirc.decrepitts 
6c  haueua  nome  Buono  : & era  la  Aia  vita  via  più  buona,  che  il  nome . L'haNto , ch’eiW-' 
taua.diuilc,  atgtollà  lana  era  tclfuto:  & fot»  la  Aia  lunga,*  bianca  barba  porrauaap- 
pcla  al  coUo  una  picciola  iinagine  della  .Madre  di  airiflo  ; a4cui  piedi  fi  Aa na  un  fan  D^ 
inenico.  il  lantq  vecchio  adunque  in  quulloincontro  veduta  Teodora,  fopraun  Aioba- • 
tloDcello , di  egli  ttncua  in  mano , fi  tiroj ò ; * djifc , ialutamfofa . Dio  ti  [alai,  To<>òota^ 

' che 
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che frjpo®  farai m4<lrcd' vn  S^ntOjamifo (ingoiare di Giffu  ChrilVo , che veflirà <iik(T« 
habito  : & additollc'qucl  fuo  fan  Domenico , che  haueua  le  vcfte , che  vfano  i religiolì , da 
lu  i in  (Situiti . Et  qui  tacque , lafciando  la  donna  piena  di  gran  nurauiglia,  Se  di  grande  al- 
legrezza , 

«on  andarono  molti  mefi , che  partorì  Teodora  l'afpcttato  Uncinilo  : Il  qual  fu  confacra 
to  a Dio  col  facramento  del  fanto  batte(ìmoi  c (ìando  ancora  in  culla, incominciò  a dare  in- 
dicio  dcTuoi  (hidi,&  della  Tua  fantità.  Conciò  (blTccora  che,  s'egli  talhora,conic  i (ànciulli 
(ògliono.piangea  nelle  fifcie.non  potea  la  nutrice  quctarlo,nc  farlo  tacer  mai,a'ella  non  gli 
poreeua  alla  bocca  vn  poco  di  carta. 

Auenne  vn  giorno,  chc,e(rendo,  (comccrede(ì,poiche  non  fii  veduto,  che  alcun  fopra  la 
culla  la  portafl'e)dal  del  caduta  vna  picciolacarta,fopra  cui  erano  quelle  parole  fcritte.Auc 
Mariaiegli  la  prefe  fubito  con  la  fua  mano  dc(lra;&  alla  bocca  pollalalì  tutta  la  trangugiò, 
lènza , che  mai  coloro,  che  gli  erano  d'attomo,  leuargliela  potelTero  di  mano , o di  bocca. 
Guerreggiò  il  padre  fuo  gran  tempo  per  lo  Papa  contra  quel  Federico  Impcradore;  il  qual 
léce  in  Italia,  & fuori  d'Italia  tante  empie  imprefe  contri  il  Pontefice,  & contrala  Chiefar 
onde  poi  gli  conuenc  abandonarc  il  reame  di  Napoli,&  andare  in  clTiglio. 

Era  allhor  fan  Tomaio  di  cinque  anni^Sc  in  lui  chiari  fegni  fi  vcdcano  del  fuo  valor  funi- 
ro,&  de'fhitti  del  fuo  dtuino  ing^no . Solcuano  a quei  tempi  i Signori  d'Italia  tenere i lor 
figliuolichiufi  nc'monaflerijiaccio,ch’iui  imparaffeto.  Si  lcnere,&  cofluini,conuenienti  al- 
la ^felfione  di  nobile,&  Chriftiano. 

Tomaio  adunque,  ancora  fanciullo  tenero,  fii  dal  padre  mandato  aH’Abbatc  di  Monte 
Cafino,otle  fioriua  la  fantadifciplina  monailicailuogo  per  certo  cclebre,3t  monallerio  illu 
llreida  cui  prende  anco  nome  l'ordine  regolato,  che  mantiene  in  Italia  lo  fplendore,&  I ho- 
nor  della  vita  monacale;&  con  la  luce  fua  chiara,&  perfetta  ofeura  in  certo  modogli  altri  or 
dini.chiamati  regolariidc  raccomandiuolo  con  efficaci  lettcre.fì  partì  dd  reame,c^cndo  al 
}a  fbrtuna,chc  fauoriua  allhora  il  fuo  nimico. 

Or  qual  Iingua,ben  che  Èconda,  o qual  penna  felice  in  molti  anni  potrebbe  o narrare,© 
detriucrc  la  mode(lia,lapaticnza,il  giodicio,o’l  fèruordel  giouanetto  t Non  feguiua egli 
(a  petfèttione  monacalc,come  huomo,chc  fòlfedifcepolo  de'monaci,da  loro  andato,per  im 
parare  il  mo<fo,ncl  qualhauefl'e  a tempo,&  per  pochi  anni  a viuer  dentro  a'chioffri:  ma,co> 
me  s’egli  fofl'c  nato  perfètto  monaco , & fòlle  vfdto  del  materno  ventre  di  quei  coftiimi  pu- 
fanti  ornato,che  fono  propri)  de’religiofi.  < 

Da  quel  di,ch’egli  pofe  il  pie  in  quei  chioftri,fi  difpofe  di  non  far  cofa,nedi  pur  dire  alci! 
na  parola, che  non  folle  d^na  di  quel  luogo  fui  to.Anzi  di  coli  viuer  fi  rifolfc,chesegli  ha- 
ijcfl'e  hauuto  ogni  momento  a render  conto  della  vita  fua - jiotuto  haueffe  renderlo , lenza: 
paura  d’efl’cte  per  qual  fi  voglia  crrore,ancorchc  mcnomillimo,o  riprcfo,o  confiifo.  Quegli 
a fili  fra  i fuoi  nobili  compagni  fu  più  caio , & gradito,  che  fi  moftiaua  fia  gli  altri  migliore. 
Ne  miraua  egli  ad  altro , ne  in  altra  cofa  tanto s'impi^auo,  quanto  in  cercar d'auanzarfi  ia 
virtù . Perche  fiiggiua  ad  ogni  fuo  potere  la  compagnia  de'giouanctti  nobili , ch’erano  feco 
qlleuati  in  quel  monallerio:  Se  non  lafciando  di  fludiare,  c di  far  profitto  nelle  buone  arti,  c 
nella  grammacica,la  qual  principalmente  dal  maellro  gli  era  infegnata  inqùcH'età  fua  tene 
ta,li  ritirana  nelle  più  feaete parti  del  tempio  : & qui  oraiia  con  sì  fatto  gulto , che  non  firn-» 
dullo.ma  un  dinoto  vecchio  làrcbbe  (lato da  ciafeun  giudicato,che  (lenetaro  haucire  la  pu . 
ntàdcl  core,&  l'ardor  del  luofpiritodiuino.Et,perdirqucl,chclcnedcc  dirc,parca,di  e- 
gliuoleflèdi  fantità  uinoer  di  molto  i monaci,  di  iàpienza  ivccchud'ainorci  Santi, di  ze> 

U)  iperlèttiict  fedir  lece,dipurità  gli  Angioli, 

L'Abbate  Calfincnfcronfidcraualamirabil  virtù  del  giouancttoietquandocgli  temer  ■ 
incominciò , chc’l  )>adrc,  ch'era  tornato  alta  patria , & haueua  rìhaunto  lo  ftatod  Aquino, 
ciuamalic  a fc  il  fanaullo,da  i fuoi  lludi)  lùiaiidob, per  applicarlo  agli  clTerdrij  di  caualle-  > 
ria , come  ci  haueua  applicati  due  alni  lùoi  figliuoli  i vfa  del  monallerio , Se  trouati  Lan-  : 
dolfò , c Teodora , prcgolU , che  non  uolclfeto  sforzar  il  giouanetto  lor  figliuolo,  a feguire 
il  mcftierdcH'arme. 

E'TQmafp,  diccua  il  fanto  Abbate,  d'animo  pio.d'affctto  puro,di  ax  dolar,amico  della 
verità, nimico  della  Ixigia.ionamoratodc  gli  ftudi,datoalleorationi,pien  di  làuto  timore, 
colmo  d'ardprc , di  zelo , & di  carità , Perche  dunque  volete  immergerlo  nelle  anioni  mó- 
dan:,  inqpictfj  torbide,  dcfoucntc  maligne?  Eglivuolpacc.  Deh  non  vogliate  applL- 

cario 
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cario  alla  gucrra.Egli  ama  l'odo  fanto.Non  Io  $fbr7ate,prcgoui,a  Hedicarfi  a’  negodj  mon- 
dani.Io  mi  muoioiin  pcnfandoichcdcbba  c^ucftpgiouane  con  la  fòrza  de'  voTlri  pricehi,  Se 
delle  uoftre  perfuafioni  e'flerc  fpincoad  altro , die  aqucllo , a che  lo  fpingc  h n^iuralgran- 
dez^a  del  Tuo  animo.  E cip  mi  ba  moflb  a lare  quCft' vfficio  con  .voi . 

• • Fuqueramence  vditoil  fanfo  Abbate  dal  padre,&  dalla  madre  di  Tomafo:&  tanche  al- 
iboranon  detcrminàfrtro,  a qual  proft  flionedoucircroàpplicarcillor  figliuolo  rnòndime- 
no  daliberarono  di  mandarlo  a Napoli, acciò  ch'egli  rcguilfc  gli  Itudi , per  yiuiarlo  poTcia  a 
quella  profeflìondehe  prcfcìitane  loro  l'occàfione; 

, ' Fu  in  ogni'tempo  Napoli  gradito  albeigo  delle  dilciplinctét  feaSrrabonaccfiamo.non 
. folàmentc  furono  le  fcoIecelcbriNapolitane  frequentate  da  mtta  la'f^cia  : ma  etiandio 
tutti  i Romaniichevolcanoin  Italia  dare  opera  a di  Audi, a Napoli  n'andauano>Quiuiadù 

?uc  arriuatoil  nobile giouanetto  Tomafo,dedicom  a gli  Audi  della  Logica,&  dalla  naturai 
ilofofia,  non  lafdàndo  giamai  i fuoi  fanti  aAFrcitij:&  abbonendo  ognipenficr  mondano, 
non  men  eh’altfl  abhorrir  fòglia  la  peAe.o  quale  altro  fi  uoglia  fiero  mòrbo;  fra  poco  diucn 
tòdottiAimo.:  ondea  fé  trahea  gli  occhi, & gli  animi  di  tutta  la  dtù  ; & quandcjdifputaua, 
porgea  gran  marauigliaa chi  l'udiua.  . . ’ * 

Fioriuaalihoranonfoloperritalia,  ma  pct  tutta  l’furopa,  l'ordine  inAituito  dal  padre 
làn  Domen;co,pien  d'huppiini  cccellcnti,&  per  dottrina,  & per  bontà  di  uita . Dato  hauea 
fan  Domenico  a' fuoi  religiofi  ordine  tale,*ch‘effi  non  folamente  con'rcmplando  hanno  a 
paiTcr  lo  fpirito di  penfìeri  diuini:  mafuorì  ;ncor  delle  fue celle  ufccndo.fono  tenuti, & con 
le  lettioni,&  con  le  prediche  ad  inregnare,&  a giouare  ; efliTcitij  pienldi  fiytti  Ipirituali , a' 
quali  non  fi  dauano  gli  altri  mopacranticRi.Piacque  a tutti  i fedeli  marauigliofamcnte  que 
ila  forte  di  uita.  Onde  in  pochi  anni  crebbe  di  maniera;  che  non  hauea  l'Itaba,anzi  l'Euro- 
‘pa , io  nòn  dirò  città , ma  luogoalcpno , doueiron/òfTc  chiefa,  & cafa  frequentata , Se  habi- 
tatà  dà'  religiofi  di  fan  Domenico . QÙàhti  huomini  eranò'allhora  ornati  di  fpirito , di  let- 
tere , & di  nobiltà , tanti  abbraedàuano  con  grande  ardor  qucAa  religione, & ordine  di  fan 
Domenico.  • • ' • . . 

Tomafo  adunque  fi  diliberò  di  feguitar  la  norma  di  qucAofant'h uomo,  & di  aflicurar  la 
barca  del'fuo  fpirito , già  carica  di  molte  ricche  merci  nel  porto  del  fuoordine,  fermandola 
con  1 ancora  di  quella  diuina  Filqfofia,nellaqualeeg^  hauea  già  fettó  gran  ptofino.  A che- 
lo  fpinfe  Ha  l'altreuccafioni.l’haùer  uìcino  il  tem'pio,ch'era  quali  attaccato  a qucAa  talà,do 
u'cgli  dimoraua.  Non  paffaua  mai  giomp , mòlt'nore  di  cui  egli  non  ifpcndeflcco’  pady  di 
lan  Domc'nico;&  ette  nel  loro  tempio  non  6ce(Te  lungamente  oratione. 

Eran  qùe'  templpicni  di  guerre, & di  tumultiipercioche  Federico  Imperatore  col  figliuo- 
lo Corrado,  mai  non  ceflTaua  di  perfeguitane  il  Pofitcfice  romano , con  tutti  quelli , che  a lui 
iibbidiuanoie  tanto  atbbe'l'odio,  ch’era  fra  quefli  Prencipi , che  fòt  da  Federico  i Saraceni 
tratti  nell  Italia,  anzi  nel  mezo  del  irgno  di  Napoli.  PercheTomafo  itife  Aeflbriuolro, 
così  dìfle. 

Se  in  queAo  regno  io  uoglio  uiuer  Iibero,farò  dRftzatoàl  fine,  o di  feniire  al  Tiranno , & 
di  perder  con  l'anima  Ihonoreaidi  feguircilPapa,cdilafciarlapan-ia,loAato,ctuttoquel 
lo.th'ioponiggo.  Non  uoglio eflerfoggettcra  tal  ncceflità.  lomidifpongoa  lafciareogni 
oolauoIentitriperDio,&  apigliamuunuolontark},elIiglioitralc  rouCa  chiudendomi  di 

3ualchcmonaAcrio.Giàtnpltobcnconofco,conqua’ntalcrcnitàd'animo,&con  qualcan- 
idezza  di  coAumi  uiuer  fogliono  i m«mci;e  manifcAamente  IioUo  ueduto  nel  tempo,  che 
io  uiflì  in  Monte  CaAìnom’cl  quàl  luogoper  certo  non  fra  gli  huomini, ma  mi  parca  di  con- 
uerfarfiasli  Angioli.Qualfilentió,qual  fobrict.ì,quaIfcruore,qual'carità  fipuòucdercin 
tcrra,fimirca  quella,ch'cs'ufa  fra'  monaci  è EtqiicA’ordinc.di  Dontenicoalla  perfettion 
inonaAicaaggiungcl’efrcrcitiodegli  Audi,perinfegnarcon  la uoce.a coloro, clic uiuono,  . 
& afcoItano;&  con  la  penna  a coloro.chc  uerranno  dopò  noi:cofa,cht  a me  gran  contcqtez 
za  apporta.  A qucAo  adunque  io  mi  uoglio  dtTpor'diconfegnàrmiinpn  dubitando  punto, 
che  otterrà  fan  Domenico  da  Dio,che  benché  inUtil  pianta,»  pqfTa  ptocTutre  a qualche  tein 
pofrutto  a gloria  fua . 

Mentre  cgfi  fra  fc  AefTo  nutre  tal  defiderio , &icofi  penfa,&  parla,  auuif p-,  ih’ode  un  ua- 
lcntc,c  dotto  huomo  di  queirordine,nominato*Giouanni  dalcaAcllq  di  fin  Geminiano , il 
qual  con  l'acutczù  del  fuo  ingcgno,e  con  I J fottighezza  de  gli  argomenti  luoi,traheua  alla 
fua  feokr  tutti  i più  rari  intelletti  di  Napoli. Perchc,pié  di  Aupore  tata  fua  dottiina,&  ualot 
Voi.  11.  E rima- 
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rìmanendo,cercadì£mel4rgli.  Begli uien latto.  Còlt-perrcucrandònéUaptàtticàdiquel 
Padre  ccccllehte, quando  da  lui  paniua, parca, che  s'a^triftafle, -tanto  era  il  dcfidcrio, ch'egli 
hauea  di  ripianerlì  nel  monafterio;di  che  Etto  auucduro  l'huomo'di  Dio,cosi  gli  dilTe. 

VegMtiiò  nobil  eiouane,  tutto  volorrtcrofo  di  confegu  i;  la  feliciti  vera , & col  cor  tutto 
accefo  aejl^atnorc  ddfa  diuina  fapienza.La  onde  io  ti  conliglio>cnc  tu  camini  per  la  vialìcu 
ra,e  lafd  i lunghi  giri, che  a te  far  conuerrà,fe  forfè  per  «li  ftrepiti,  c tumulti  mondani  cerche 
rai  di  panare  all}  tua  fcola.H  perfotto  ftató  de  religiofi  per  vn  breue  fentieto  guida  gli  fpiti- 
ti,della  gran  fua  Belleza  innamorati,al  Aio  dminq  albergo.  Mira  quanti  Carihuomini  ,fug^ 
gendq  il  volgo  uilc,A  fon  ricòuerati  fotto  l'ali  del.gloriolo  Domenico,  nulla  cùtandoquci-' 
ropcnionc,cne  di  Itrro'hanno  gli  hubmini,uCion  di  fpirito,&  pieni  d'ambitione . Se  quella 
buona  llradaprcodèraùio  preucggo,chc  Iddio  t’adopim,comc  inftrumcnto  Aio,  agrandif 
Ameimprefe.  AciòrifpofchumilmenteTomafo.  • . 

"Tu  hoggi,ò  fanto  padre,non  ti  feiabbattutb  in  freddo  amante  de’  diuini  ftudiimahai  tro 
uató  vn'huomo,chc  fra  fe  ftelTo  trana  così  fatti  pcn  Aeri  già'gran  tcmpo:un  hùomo,chc  fpr« 
za  il  volgOi^  di  Dio  folamcnte  èinnaràorato . Io  per  aprirti  hoggi  tutto  il  mio  core , altro 
nonafpcttaua,A:  non  chclddio  m'ofTcriflt?  vna  gui^a,  con  uri  ficuramentc  per  una'uia  fpedi 
ta  mi  fJotelfi  inuiarc  al  fommo  bcne.Iior'  io  nfauueggo.che  m Ari  quella  feorta,  ch'c  da  Dio 
deflinata  alla  mia  giouentù:&  quanto  detto  m'hai,credo,chc  tu  ,.fpirato  dallo  Spiritofanto, 
m'habbia  detto.'OnJio  ti  pricgoaffettuofamcVitc,chc  fenza  porrealcun  tempo  di  mezo,  tu 
voglia  procurare,ché  riccuuto  io  Aa  da'  padri  do{la  uofrra  benedetta  Emiglia. 

Tutto  lieto  il  ^uoa vecchio  per  tali  Aie  patole^iien  di  fanto  zelo,s'abb<Kcò  col  Priore  : & 
dipingendoli  la  graabontà,l'ingegno,  & rerudftioncdi  Tomafo  , sì  del  Aio  amors'acccfc, 
che  a le  chiamati  tutti  gli  altri  padri  » per  commun  loroconfenfo  fri  conchiufo , che  Tomafo 
di  fubito  douefle  vcAir  l'habito  di  fan  Dqmenicornc  A llgttea  cercare,o  del  Aio  nafeìmento,  - 
o della  fua  bontàrperchc  il  Aio  langue,c’l  luo  fomifld  valore  a tutti  era  già  noto. 

Era  Priore  allhor  di  fan  Domenico  fra  Tomafo  Tentino , che  fu  poi  Arciuefeouo  di  Co- 
fcnza,&  Patriarca  di  Gierufallemme.  C^cfti,temendo,  che  non  s'adopralfecon  farti  Aie  il 
Demonio, per  ìmp«dire,&  rompere  quello  proponimento  del  fanto  giouanetto,incontanc- 
te  con  fomma  allegrezza  di  ciaicun  di  que'  Padri,  veftillo  di qucU'habitòinon  hauendo egli 
ancora  l'anno  decimo ’&  fettimo  della  Aia  «tà  lòniito. 

Vcftito  ch'egli  fri,rinouando  i fuoi  untiproponimcnti,&  donandofr  tutto'aU'humiltà,la 
forza  della  qual  uirtù  egli  ben  conofccua,fpogfiolfi  a Etto  del  proprio  volere  ; c tutto  confc- 
gnando  in  man  de'  fuoi  Prelati,tamo  imparò  a uolerc,quanto  pareua  a lui,ch’cffi  uolclfcrm 
ne  d'altro  mai  fu.uago,fin  ch’Ci  uiffc.Indi  cpn  gran  rigore  cominciò  a dar  A alla  fobrietà  : di- 
cendo fra  fc  ftc£fo,che  fe  l'humiltàc  madre  di  tutte  le  virni,e  loro  baila  la  fobrietà.  Et  perciò 
la  Aia  uita  altro  non  cra;chc  un  perpetuo  digiuno.  Perche  non  folamente  il  Aio  corpo  man- 
tenne da  ogni  moto  impudico  lontanilAmo  : ma  lemprè  ponfeinò  fingano  puro,&  liberei; 
non  torbido,non  rrauagliato  da’  vapori  del  uirio,o  del  cibo;onde  fri  fempre  dello,&  pronto, 
alla  fpeculatione  dcH'humane  cofe,&  delle  diuineiAggiunfe  a quelle  principali  uimi  l'ora- 
tione  fcruente , & l'ollinata  unghia  l'fenza  lequali  non  A può  Ereacquiflo , ne’dclle  uirtù. 
chrillìane,nc  delle humanedilcipline.Dona  Iddio,donatore  delle  uirtù  chrilliane,a£oloro 
quello  teforo,che  Con  petpetui  prieghi  a lui  il  dimandano  : ne  s'acquìllano  le  difciplinc , fe 
non  con  molti  fudori,& con  uegghie,& con  gli  Audi  non  interrotti. 

Mentre  con  quefti  diuini  colTumi  rnertea  'Tomafoil  fondamènto  fodo  della  fua  fanta  ui- 
ta.lùalla  Contelfa  Teodora,fua  madre,portata  la  noueilaSclladeliberatione,  c'hauea  fatta 
il  frgliuolo.Pcrcheellaich'era  religlofa,e  fauia,uolle  intender  da  lui,s’egli  era  da  fc  Aclfo  ito 
a prender  queU'habifo.&  quellaforma  di  ufucreio  s’altri  pure  a ciòl'hauèa  indottoicon  rifo 
lutìone,s'f  gli  da  fc  medeAmos'era  determinato  di  feniire  al  Signore  nell'ordine  Dopneni- 
canp,di  non  voler  diliorglielo  dal  Aio  proponimento,di  quello  ricordandoA,che  dal  Romi 
to  l’era  Rato  dctto.quando  ella  ancor  nd  uentre  hauea  Tomaforanzi  ch’ella  voleua  confor- 
tarnclo.La  onde  incontanente  s'inuiò  verfo  Napolime  cosi  rollo  entrò  nella  cùtà,che  al  mo 
nallcrio  andò.  ■ . . 

Fra  tanto  l'I^dri,  che  temeano,  ch’éllaco’ prieghi , & con  le  laaimefolfe  per  dar  batta- 
glia all'animo  del  giouanc,  per  ricondurlo  al  fecolq>  il  mandarono  fuòri  di  Napoli  verfo 
Koma,condifcgno,ch’cgli  palfalfofrn'a'Parigi.Cìò  ucdédo  la  madre, tutta  (firas’accefe:  ne 
dubitando  punto.chc  al  figliuolo  folTc  fiata  latta  uiolenza  dalle  efficaci  pcrfuaAoni  di  que- 
gli accor-  . 
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gli  atrorti  Padri , fubito  pofta  in  via , (ino  a Koma  il  rcguìid'onde,quanikvelIa  giun/c , egli 
era  già  partito . 

Che  fcccallhorladonnarNon  ifpcrandopiùdi  poterlo  arriuate,rcri(Te  a due  iboi  fìgliuo 
li.che  per  l'InipcTadorcgaeirrggiauano  in  Tofcana,narrando  loto  tutto  il  cafo  del  fiatcllo: 
eco’piùaffettuo/i,  &caldi  pre^i , ch’ella  doprar  potè  ■ gli  confbttò:&  con  la  Tua  matemx 
auttoritàconunandò  loro, che chiulì  i pafll  al  iratel  ftiggitiuo , & ritenutolo , a lei  condur  dè. 
iubito  il  fectlTero.  Quelli  con  diligenza  fecero  inuclligar  per  l’hofteric , per  le  uie  publichci 
& a'  palli  de'  fiumi, & in  ogn'altro  luogo,perdoue  li  penfaua,ch'egli  hautlTea  pallarerc'l  tro 
uamnoal  fine  in  quella  tcrra,ch'è  detta  Acqna  pendcnte.Quiui  fi  ripofaua  il  lantogiouinet 
to,dal  camin  tutto  llanco,aIl'acquc  ftelchc  duna  chiara  fónte.  Non  coli  toAoadunquc  il  ui 
dero  i fiaiclli , che  al  Aio  collo  aucntati , & con  lulinghc , & con  uioicnzc  grandi  Araiiargli 
tcntauano  lltabito  faao,ch'egb  haucua  in  dofió.  E llratiato  l'bautebbonò,  o fpogliatolo  di 
eiro,s'egli,&  con  molti  pricghi,&  con  lclaCTÌmc,&  con  lajbrza,ancota  difiVndcndofì , non 
fi  folTc  adoprato  di  inanit'ra,ché  fenzapiù  noiario, li  fermarono . 

' Raccoltolo  i fratelli,!!  condulTero  a Roma,  & da  Roma  la  doueera  la  madre.  La  qual  ro- 
do uedutoload  abbracciarlo  corfc,&  molte  cole  dilTt^li:  alle  quali  il  figliuolo  mai  non 
diede  rifpolla  ima  piangendo,  & gemendo,  diabrigarfioetcòdallclueinanitptrche.ef- 
fcndo  con  Chri  Ao  nrettamente  congiunto , gli  parca  d'errar  multo , fé  patia , die  alcun’aU 
no  labbracdalTc . 

Dch.figliuol  mio,gIi  diceua  Tcodora,perchcabandoni  tu  le  paterne  ricchezze?  Perche, 
rirpolé  il  lanto,io  uoglio  diuenire  aflài  piu  ricco.Temi  tu  forfè,  replicò  la  donria,chc  queAo 
ilato,iIqual  ti  lafciò  il  padre, non  Aa  formo,c  Acuro?  Et  egli,  lo  colui  Aimo  più  d’ogni  altro 
Acuto, il  qual  non  ha  cnc  perdere . Al  Ihor  la  itudrc  il  fece  chiuder  nel  Aji  te  caAcllc>,chiaiia 
(o  Rocca  ftcca , per  ragionar  con  lui  più  quetaincnte,quando  egli  haucfl'e  ri  fiorate  le  mem-; 
bra,&  ripofato  l'animo.  Fattolo  adunque  dopò  alquanti  giornialéucnire  inanzi,cc>ù 
cominciò  a dirgli . 

Tomafo.io  mi  crcdeua,dick)  ftarti  fra’  monaci  in  quel  ben  regolato  monaAcro,douc  fo-- 
ili  già  poAo  da  iuopadic,&  lo  Audio  della  AlofoAa,dcllaqual  s intcndeua,  che  molto  ti  mo, 
ftiauimnamoiato,&  Analmente  le  fantcconucrfationi,in  te  nudritohaucllèro  alquanto  ib 
foco  del  materno  amore;  o che  almeno  t'hauclfeio  lonian  tenuto  dalla  crudeltà,  & da'  col!  u. 
mi  bai  bari, & fcrini.Ma  bora  ioti  difeuopro  tanto  duro,&  crudel  uerlo  di  me,  ch'io  non  sò,' 
fé  cote  Aa  tua  crudcltà,edurezzanalca  dalla  tua  trifta,&pcrucrfaiiatura;oucro  da  qut' tuoi 
religioA,Aa'quali  ti  fcichiufo,obhando  ramore  della  madrc,dc'  Aatclli, delle  ricchezze.  Se 
d’ocni  cola  tua , Io  certamente  ho  femprc  udito  da'  fanti  huomini  predicar , che  i Agliuoli 
deboono  amare,riucrirc,&  aiutare  i padri, & le  madri,&  pur  uegg'hora,chc  cott  Ai  tuoi  Fra 
ti,benchcdi  fuori  appaiono  molrodiuoti , & pi) , fon  dentro  nondimeno  tali,che  a falciar  ti 
conAgliano  la  uera  hunianità,&  a feguir  coftumi  più,chc  barbari.  Non  è inhununiù  cote-, 
fta  tua  dcliberationc^dclibcrando  tu  malAinamentc  d'abbandonar  me  madre  in  si  graui  pc 
r'coli.Puoi  tu  forfè  lùggirc  di  non  fapcr  quale  è Io  ftato  mio  ? Non  uedi , ch'io  fon  vedoua?, 
Non  uedi  tu,ch'io  fon  fon/a  tuo  padrc,chc  la  morte  mlia  tolto?Non  uedi  tu,ch'k>  fon  fenza 
AgliuoliipcrdoclK  Aan  prigioni  preifo  all  lmperadorc  ? llqualc , hauendo  di  loro  lofpctto, 
per  la  diuotione,ch'c  Ai  hanno  uerfo  il  Papa.dimoftra  di  tenerli  fcco,comc  foldati,&  nondi- 
meno ticngli  come  oAaegi  ? Io  fperaua , che  tu  dolci  Almo  Agliuolo.t.into  nome  acquilla  Al 
con  le  Ienere,&  diuenilÌitalc,che  la  tua  gran  uinù  fàccAc.df  nonorare,  & riuetirda  tuttica- 
fa  noAra.  Ma  s'io  ben  mito,  tu  ti  lèi  vcAiio  di  quefte  uefte  fordide  ; & fài  difegno  di  fuggirq 
in  Francia,per  non  ucderc  le  mie  calamità , & le  mifcric  dello  fato  noAro,  & de'  vafalli,  & 
de'  fratelli  tuoi.Non  cAcre,ò  Tomafo,d’animo  così  vilc,&  così  crudo.Se  tu  uoi  far  uita  reli- 
giofadncomincia  a frruirc  rinfcAcc  tua  madre:  & prendi  la  di  Aclà  della  patria,&  de'  fratelli 
luoi.Impiega  gli  cuoi  Audi,&  le  fatiche  tue  a prò  de'  nioi  congiunii,&  di  coloro,  a’  quali  n) 
fei  unto  tenuto.  Non  ti  fcordar,che  tu  lei  natonobile,&  Agnorc.  MoAratì  di  grand'animo; 
mo  Araci  degno  del  tuo  nafcimcntoiche  altrimenti  Aiccndo,  tu  farai  caulà  della  mone  mia,e 
della  ruina  di  queAa  noAra  tanto  afAìtra  cafa . 

Aggiunlearai  parole,  &amolt'altrei  che  di  A'e  Teodora,  si  copiofe  lacrime,  & s'b  clic 
haureOiono  potuto  intenerire  unfaAb.  Ma  non  poterò  già  ne  le  parole,  nèipiantifuoi 
crollar  punto  la  mente  del  fanto  giotianetto.  Anzi  perfeuerando  nel  Aio  fantoproponi- 
mcnto,cgliApofeaconfolarlauudre,C!t  adarlclpcraiiza,  che  leluecofchaurcbbonopi- 
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gliata  miglior  fortna  di  quello  , ch'ella  crcdcua  :&  poi  foggiunfc. 

Signora  mia, io  non  fono  inhumano,o  barbaro,©  crudelc,comc  mi  dipingete.  Anai,quan 
do  io  poceffì  proueder  con  la  uita  alle  mifcric  altrui,io'l  fuci  volentieri.Ma  oqucftc  miferie 
hanno  a venire,©  nò.  S’hanno  a venire , io  non  poRb  impedirle  : ma  bifogna  placar  l’ira  di 
Dio,che  forfè  per  punirqualche  noftro  peccato,  ha  già  appiedato  concia  noi  il  flagello . Io 
non  fon  tale,che  pòrta  oppormi  all’ira  fua.Fa  dimcfticri.cn  emendiamo  la  vita,&  che  ci  dia- 
mo co’  perpetui  prieghi,&  con  laltrc  opere  pie  alenagli  di  man  l'amarafcrza.  Seauucnil- 
fcro  quelle  cofe.chc  uoi  tcmete.altro  far  non  potrei , che  accrefccrc  i voftri  dolori  con  le  mie 
atfliccioni,&  le  miferie  uoftie  con  le  mie  calamità.  Lafciatcmi  feguite  adunque  la  uoccdcl 
Signorc.da  cui  fono  chiamato  al  fuo  fanto  fcruicio . Io  non  farò  ioldato  di  Federico,  ma  di 
C&ifto.  Io  non  farò  al  Pontefice  nimico,ma  figliuolo . Io  non  veftirò  l’arme , ma  il  cilicio. 
Non  vegghicrò , per  riueder  le  guardie  de’  foldaci , ma  per  cantare  i diuini  olficij  in  compa- 
gniade  gli  Angioli.  Non  omero  il  mio  fangue  di  nuoui  Irrei  mondani  j ma  mi  fiirò  con  la 
diuina  gratia  herede  del  ciclo.Non  vi  abbandono, & non  fuggo  da  voi.pcr alcun  mio  dife- 
gno  humano.intetclTe.o  focranzaima  per  l’amor  di  Dio , per  cui  faranno  a me  dolci  i difagi, 
& graditi  gli  ftenci,&  le  fatichc.Hauete  i mici  fracclii.chc  come  d’anni.cofi  mi  uanno  inan- 
zi  di  prudenza,&  fono  di  fperienza  a me  fupcriori.Elfi  hauran  di  voi  cura , & fé  all’Impcra- 
dor fono fofpctci.fia loro ageuole il torglidaH’animò ogni  fufpicionecon  lalorfodeità.  Io 
ad  altro  fcruitio  mi  fon  voitome  ciò  per  crudeltà!  ma  per  piacere  a Dio . Et  qui  ui  prego , ò 
mia  madre,&  fignora.pcr  lo  materno  amor.chc  mi  portate , che  non  vogl  iate  faticar  più  ol- 
trc.per  formi  abandonarc  l’incominciata  vitaiperchc altro  finalmente  non  forcte.chc acqui-- 
ftarui  vn  gran  biafimo,  fenza  profitto  alcuno . Tanta  è la  forza  del  diuino  amore , di  cui  la 
Dio  merre.mi  fento  acccfo,chc  ne  pur  dalla  morte  potrò  elTcr  raffreddato.  Voi  potrete  for- 
mi inuccchiarencllcanguftied’vna  lunga,  & ingiufta  prigionia  : ma  mentre  io  farò  uiuo* 
non  potrete  far  si.ch'io  giamai  fpogli  quelle  rcligiofc  velie . 

Or.vcggendola  madrc.chcil  giouanc  da’  prieghi  uinccrnon  fi  lafciaua,con  leminaccio 
incominciò  acombatterloiindiordinò.chc come prigioniero,foire  con  diligenza  cuftodito: 
& tutta  addolorata  ritomoflì  ad  Aquino.  Quiui  giunta  a’  figl iuoli  commandò,  che  quanto 
prima  a Rocca  fecca  andalTcìo , & a fòrza  trahclfcro  fuori  di  dortb  a T omafo  l’habito  da  lui 
prelb. Andati  dal  fratello  i cauallieri,con  gran  uiolenza  uollcro  fpogliarlo.  Ma  ^li.dilfcn- 
dendolì  con  rune  le  fue  forzc.aiutato  da  l3io,di  modo  s’adoprò.che  ben  glicgli  ftratiaiono 
alquanto  ucTfo  il  collo:  ma  non  hebbero forza  di  Icuarglicli. 

Stanchi  adunque  alla  madie  riwrnatono:  laquaic.per  non  lafciare  a dietro  cofa , che  po- 
telfe  aiutarla, per  ritrarre  il  figliuolo  dal  fuo  ptopoiiimcnto,mandò  due  fue  figliuolc,forellc 
di  Tomafo,a  Rocca  fecca.acciochc  con  lufinghc  a uolcr  prender  moglie  il  confortalfero.Ar 
riuatc  le  giouani  diedero  un  fiero  alfaltoa  quell’animo  puro  in  uarij  modi,diccndogii,chc’l 
chiuderli  ne'  monafterij  non  li  conueniua  a giouanctto,di  rcal  fangue  nato  : ma  più  torto  a 
colorcsch  erano  di  uil  razza,&  per  natura  viari  alle  fotidie.Gli  propofero  amori , & honori, 
& fouori,  & tutto  ciò,che’l  mondo  può  donare  a principal  lìgnorc. 

Ma  egli.le  promcirc,&  le  offerte  fchernendo.  fotte  dalle  forcllc , lì  diede  a predicare  a tut- 
ta quella  conmagnia  di  donne  & le  ruinc  di  coloro , che  peccano , & le  rare  aueiiture  di  chi 
piamentc,&  lantameme  uiue: mettendo  loro  inanzi  la  uanità  del  mondo, la  breuità  de’  pia- 
ceri.la  certezza  della  morte.il  tenor  del  giudido.il  pericolo  dcH’inlcmo.la  grauezza.l’cter- 
nità.la  mohitudine,la  uarictà,&  l’acerbità  de'  tormenti  infernali , & ail’inconcro  dipingen- 
doli bene  apparecdiiato  a’  fcrui  del  Signore.la  pace  delle  loro  confeienze,  la  Icrenità  della 
mente.la  tranquillità  dcll’anima.il  ripofo  de' lenii,  le  certe  fperanze  del  paradifo , & l’atra, 
c’I  pcngno,c'hanno  dell  etema  fclicitaila  cui  grandezza  il  fonto  giouanetto  tale,e  tanta  elfe- 
reaffermaua , che  lingua  o d’huomo , o d’ Angiolo  non  potrebbe  in  mille  anni  picciol  parte 
dcfcriuemc.Et  ciò  egli  diceua  coh  tanto  ardor  di  fpirito,  che  l’una  delle  due  foa-lle  fue  s’ac- 
celc  in  guifa  del  diuino  amore,  & rinfiammò  di  tanto  deliderio  dell’eterna  beatitudine, 
ch'entrò  lubito  fracerte  monache  nella  città  di  Capua,.&  li  diedea  feruire  con  gran  firuore 
a Dio.confaaando  al  fuo  fpofo  Chrifto  la  fua  virginità.  Coli  diuenne  d’un  prigion  prigio- 
nera:coli  fu  uinta  da  un  uinto,&  conuenita  da  colui,  ch’ella  fperaua  di  pcruertire . Speraua 
ella  di  trarte  dal  monafteio  alle  corti  il  fratello:&  ella  fu  da  lui  tratta  dal  palagio  al  chioftro, 
& dalla  fpcranza  delle  nozze,al  uoto  di  perpetua  caftità. 

Dopò  quelle  uittorie.fprezzando  il  Santo Vanguftie  del  carcerc.gli  pareua  d haucr  trema- 
to in 
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to  in  queU'odoun  tranquillo  porto  : perche , clfcndo  egli  fempre  lbk),noD  tttandeua  ad  al- 
tro,che  ad  orare,&  a ftudiare.  . 

Ma  i fratelli , che  patir  non  potcuano , di  uedcrlo  uellito  di  quelUiabico , or  brarnauano 
Sommamente  d i trarlo  a viuere.com’efli  viueano  : a fc  chiamarono  vna  iropud  ica  giouane,' 
molto  accorta, & bcllifnma;&  pregaronla,chc  ufar  uolcfTc  ogni  arte, per  tirafi  Tomafo  nel- 
le braccia  : & acciò  ch’ella  ciò  meglio  potefle  firc,le  diedero  agio  di  poterfi  omarc,&  veflir 
nccamcnteXa  èmina  lafciua  li  raccolfe  con  gri  maeftria  le  chiome  tutte  in(icmc,c  inaneL. 
lolle  in  diuerfe  manicreiindi  fi  pinle  il  uolio,&  imbiancolli  i denti,&  s’accommodò  gli  oc-' 
chi,Or  regolò  il  (cmWante,&  ogni  moto  della  fila  pcrfona:&  s'armò  finalmente  cTogni  vez- 
zo,dògni  fguardo  lafciuo,&  d o^ni  parola, che  poteflè  farla  vittoriofa  del  valente  auuerfa- 
rio,ch'ella  bauea  da  aflàlire.Coliomata.ac  armata  entrò  nello  fteccato,cioe  nella  prigione, 
oue  fi  llauail  giouanctto  fanto:&  quali  comclblTe  andataauifitailo,  de  confortarlo , inco-, 
minciò  da  lunge  con  gl’impudici  fguardi  a faettarlo:  poi  die  di  mano  alle  parole , a gli  ani, 
& a motti  lafciui,&  aftiontollo:&  ueduto,che  quefii  non  ualeuano  a uinccrlo.aucntandolì 
a luicon  ardir  tcmcrario,di  carczzarlo,c  toccarlo  tentaua. 

Conobbe  allhora  Tomafo  d’clTerc  huomoiperciochc  fi  fenrì  tutto  commouerc.  Onde  e- 
gli,per  di  ffcndcrfi  centra  il  fòco  della  concupiiccnza,corfc  al  fbco,chc  ardea  nella  fua  carne 
ra,&  prefo  indi  un  rizzonc,lo  fcagliò  nella  faccia  a quella  rea,&  fgridandola,&  accufando- 
la  d'impudicitia,&  di  sfàcdataginc,e  matadicendo  gli  anifici)  fiioi,&  la  grandilTima  fila  te, 
mcrità,da  fccon  gran  furor  la  difcacciò.Indi  ihiufa  la  carnata  dalla  parte  di  dentro , & gir- 
taiofi  in  terra  dauanti  il  legno  della  fama  Croce.ch  cgli  liauca  con  un  tizzone  fpento  fopra 
il  muro  ftampatoiptegò  con  molte  laaimeil  Signorc,che  fc  nel  moto , ch'egli  hauea  fentU 
to,fi  fólTc  mcfcolata  alcnna  impurità, purgare,efantificar  nc'I  uole  flé,c  concederle  grafia 
più  in  fc  non  (cntire  alcun  mouimenio  carnale:  acciò  che'l  filo  fpìrito , fantificato  dalla  gra- 
na fua,fi  facelfe  un  ricetto  puro,&  non  indegno  della  fua  macftà . 

Mentre  cosi  prega  ua,ecco  due  Angioli , che  dal  del  portarono  una  cintola , con  la  qualò 
gli  ftrinfcro  le  teni;  dicendogli,  che  Iddio  haiieua  udito  la  fuaoratione,  c che  per  1 auucnifc 
egli  era  per  godere  il  don  della  peroctua  caflità . Ilchc  T omafo  polcia,giunto  aJ  fin  della  ui 
ta,riuclò,pernondcfTaudardellafualodeilfuobcnefàttore. 

Vilfc  due  anni  in  carccrcinel  quale  fpatio  di  tempo  dopò  le  file  lunghe  contcmplationi, 
e’  fuoi  fi-ruenti  prieghi  femprcattendea  a’  fuoi  ftudi.i'u  da  lui  letta  con  gran  diligenza  la  di 
ulna  faittura,e  quatno  libri  delle  fentenze  di  Pietro  lombardo.  Scride  jxii  l’opra  centra  le 
fidlaccic  de’  Sofilfi,con  laqualc  armò  fe  fle(iò,&  gli  altri  deirarmc  della  ucriti . 

I.iopò  ilcorfo  di  dueannt  Teodora,  vt^gendo,  che  Tomafo  era  inuincibile,  & che  fi  la- 
rebbe,anzi  potuto  férniatc  il  corfode’  fiumi,  che  Icuarlo  dal  luo  proponimentoi  dcliberollì 
di  lafciraloandar  libero.Perche,fàtto  llipcrc  a'  padri  di  fan  Domenico,  che  doueCfcro  uifi- 
tatlo,  diedeloro  commodità  di  calarlo  giù  da  una  fcnefira.  Cofiipadrida  Rocca  fecca,  il 
condulfero  a Napoli,&  por  a Roma,indi  a Parigi , & finalmente  a Colonia , oue  Icggeua  il 
fimofo  Albeito,  a ragion  appellato  Magno. 

Mentre  egli  dauaopcraa  gli  ftudi,mai  non  fi  dilettò  diparlar  ne  di  lettere, ne  d'altro:ma 
Sempre  fi  taccua.  Auuenc  poi,  che  elfendo  egli  di  corpo  gradò, de  d'olfatura  grollà,  uolcndo 
alcuni  morder  il  fuo  tacer  perpctuo,&  però  il  nominarono  il  Bue  muto:  mapregatodal  ma 
gno  Alberto  fuo  precettore , a uoler  difputare , e fiirfi  udire  in  publico. ; pqic’lièbbe  lunga- 
tnente  ricufato,fcce  al  fin  di  fe , moftra  publicaniente  in  catedra  : dou'rmi  replicò  fi  gentil- 
mente tutti  quegli  argoraenti,che  erano  flati  fatti  conna  le  colé»ch’cgli  hauea  propoflext  sì 
ordinatameme  gli  diflinfe,&  diftinti  si  ben  gli  confutò , che  A Ibcrto  tutto  lieto,a  dir  fi  po- 
fc.  Il  bue  già  muto,  horlcmbra  un  fiero  toro,  ilcuimugitofifàràlrapocovdirpertuttoil 
mondo.  Quei,che  prefenti  furono  alla  difputa,grandemcnte  ftupironq  della  dottrina  fua. 
La  onde  in  tutte  le  cofe  dilIìcili,cosi  della  I-ilofotia,  come  della  Teologia , non  folamente  i 
difcepoli,ma  ctiandio  i maeflri  ricorreuano  a lui, per  trarne  le  ficure , & lode  ri  folutioni  i Se 
egli  configliatofi  più  con  Dio,  che  co’  libri.rifpqnde  loro  con  lemma  fodisfàttione  di  ciafeu 
noianzi  con  tanta  marauiglia  di  nitti,clic  le  fue  interprctationi,cofi  erano  riceuute,  come  fe 
fblTcro  flatcfpicgatedaalcun  diuinooracxilo. 

DL.mandaio  da  alcuni  amici,per  qual  cagione  tre  anni  hauea  taciuto  nelle  fcole  del  ma- 
gno Alkno.  Rifpofe  loro.  Padocheiononhaueua  ancora  imparato  a parlare  alla  pre- 
fenza  d’un  tant'huomo. 
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Era  neJIoìludiodi  Colonia  inque'tcmpi.vnTiuomosl  temerario,  die  ardi  di  direal  San 
to,che  non  era  sì  gnindc,Ia  fua  dottrina,  com’ella  era  tenuta.  A che  rifpofr  il  Santo . Fatic» 
adunque  tanto  non  peraltro,chcpcrtentar,s‘iopoiro  impararqualchecofa. 

Ricercato  da'  fuoicompagni,da  qua!  cofa  egli  potcflc  rrar  maggior  di  letto.  Rifpofc  Io> 
IO.  Niuna  cofa  mi  farebbe  sì  cara.comc  lo  intendere  tutto  qucllo,cn’io  leggo. 

S’è  detto  già,che  il  Santo  era  di  corpo  affai  otoITo,&  graffo:  ora,cffcndogli  ciò  da  alcuni 
rimprouerato.  Rifpofe.  Anco  la  zucca  ingrolla.fcnaa  prender  mai  cibo. 

Mangiaua già  Tomafo  alcune oliue  > & dolendoli  il  fuo  compagno , ch'elle  foffero  trop- 
po falatc,cgli  rifpofc.  V n corpo  graffo, come  qucfto  mio,pcr  non  infracidire,  ha  bi/ogno  di 
molto  fale. 

Riprefclovna  gentil  donna , pcrcioch’egli  fiiggiuala  pratica  donnefcai  &glidiceua: 
perche  hauete  voi,padre,a  fdiiuo  il  i^ionarc  con  noi  donne  ? dourefte  ricordarui , che  voi 
pur  liete  nato  d'una  donna.  A cui  dille  Tomafo.  Perciò  fiiggo  le  donne , perciò  ch’io  mi  ri- 
cordo d’effer  nato  di  donna. 

Domandollovndìlaforclla,chccofalbffeiIParadifo,  & doue  egli  folte  : & Tomafo.-» 
lei,voi  faprcte  l’una  cofa,&  l'altra, quando  uoi  l'hauretc  meritato. 

Quel  Frate,chc’l  fcruiua.mentreegli  mangiaua,ruppe  il  bicchiere:  e Tomafo,  vedendo- 
lo turbato,  li  gli  dìffe.  Bene  hai  fitto  a romperlo,  haueuamo  bcuutodifouerchio:  neper 
quella  fera  egli  uollcpiù  bere . 

Fù  moltoamicodi  fan  Buonauentura:'dalquaIceffendoandato,  peruilitarlo,  intefeda' 
Tuoi  &migliari,ch'cgli  ftaua  faiuendo  la  uita  di  fin  Fràcefeo.  Ditte  egli  allhora  al  fuo  com- 
pagno. Andianne,  clafciamo.che  vn  Santo  s’affatichi  per  vn’altro  Santo:&  lenz'u!tro,par- 
*ì.  Fù  molto  amato  da’  fommi  Pontefici. Clemente  l 'V.Vrbano  I V.&  Gregorio  X.da  qua- 
li fù  fouente  inuitato,&  chiamato  alle  gran  dignità  : ma  reli,ricufandoIe , con  grandiffimi 

Sili  impetrò  da  loro  gratia  di  poter  perfeuerarc  nella  tua  congregatione , per  meglio  at- 
rrca  gli  Ihidi  fuoi,& alle  diuinccontcmplationi. 

Lette  molti  anni  in  Parigi,in  Bologna,in  Roma,inNapoli;&  hcbbcmoIridifccpoli.Ma 
Jb  gli  altri  fù  udito  da  Egidio  Cardinale,il  qual  fino  al  di  dhoggi  è molto  illultre.  Se  cclc- 
bre,sì  per  le  cote,  ch’egli  lafciòfcrittei& li  etiandio,  per  la  fua  integrità.  Internò  femprc 
con  gran  carità:&  fù  la  fua  dottrina  fempre  mai  accompagnata  da  quanto  qualità, aitameli 
*c  lingolari.Sc  fra  loro  contrarie:  percioch’clla  fu  brieue,copiofa,  & focile, Se  licura. 

E‘  tanto  copiofi  la  dottrina  di  qucfto  Santo , che  non  haoifa  in  tutta  la  Filofófia , nein 
tutta  la  Teolo»ia,ch’tgli  non  habbia  dichiarata,Se  raccolta  ne’  fuoi  faitti . E tanfo  bricuei 
che  tutto  audio,  che  fi  contiene  inquafi  infiniti  uolumi  degli  altri  fcrittori,  tutto  li  troua 
ridotto  nella  bricuità  tfuna  fua  opera,  ch'èia  Somma.  Sutweffete  alla  bcuità- perpetua 
compagna  l'ofcurità:ma  egli  uiaggiunfeuna  facilità  quali  incredibile;e  tale, che  di  chiarez> 
za  auanza  mnePaltre  dottrine, & per  la  proprietà  delle  parole,*  pei  l’eccellenza  dell’ordi- 
ne,e  per  la  luce  delle  fentenze.  Finalmente  ella  è tanto  licura,che  nel  leggerequal  li  uoglia 
altro  fcrittore,bifogna,  che  noi  liamo  accorti,c  defti,per  fiiggirqualchc  luapropria  opinio- 
ne  poco  ficura.  Ma  Ira  gli  ferini  di  queft'huomodiuinoètantaficufezza,chc  ironuihaco 
. . fa,laqualpoffaoffcndere:anzipareachiui^ucilleggedicamiiiarpcrlauiarcalc,  percui 
caminatonolecommunifcntcnzcdc'padri,lungidaogniiiitoppod’crrore,*fiiori  d’omii 
folitario  fcnricrodellcparticolari  opinioni,c'hanno  i pocoauucduti,bcnchediuoti,con3ot 
ti  alcuna  uoira  al  precipitio . 

Nè  di  ciò  li  dourà  marauigliarc  alcuno:  pofciache  quello  San  to  non  li  diede  giamai  allo 
ihidio.o  per  imparare,©  per  inlegnare,  o per  difputarc , che  prima  egli  non  li  ficeffe  la  ftra- 
da  alla  vera  intelligenza  con  lorationi  lunghe,*  ardenti,  Laondepuolfiaffamare,  che 
più  torto  da  Dio , che  da  gb  huomini  egli  habbia  apprefa  la  dottrina  fua  : * ch’egli  con  lo 
fpirito  di  Dio  1 habbia  inlcgnata  altrui.  S'aftiffaua  di  modo  ne  gli  ftudi,che  la  nottedor- 
mendo,cglidctrauaquello,c'haiieala  fera  lafdatoimpcrfrno. 

Cenò  una  uolta  con  Lodouico  Re  di  Francia,  doue,rapito  dalle  fuecontemplarioni,ftct 
te  buona  pezza,fènza  mai  parlare;  * percotcndo  poi  con  la  mano  leggicrmefl  te  la  tauola , 
dille.  Io  ho  conuinto  i Manichei.  Et  s era  il  Re  auueduto,che  mentre  egli  mangiaua, il  San 
to  coTitcmplauaqucIlo,chehauea  da  feriucrecontraqucU'heretico . 

Effendoperuennto  a cinquant’anni , gli  lù  commandato  dal  fommo  Pontefice  Gre«o. 
rio  X.  ch'egli  doueffe  andare  a Lione , & ritrouarlì  prrfcnte  al  Concilio , che  celebrar  de- 

ucalì 
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ncafì,di  Tuo  ordine, in  quella  città.  Partì  dunque:&  quando  fii  a Pipemo  fui  fiume  Amaze- 
no  ndl  .Abbati a di  Folla  nuoua  egli  infcrmò.iSc  clTendo  vicino  alla  morte, non  rcftò  di  com 
menrarc  alcuni  capitoli  della  Cantica,eirtndone  pregato  da' fuoi  Padri. 

Dicono,  il  primo  indicio  delia  Aia  morte  eflcr  Itato  quello , che  gli  apparue  Chri  Ao  di- 
cente.  Tomafo  tu  ti  lèi  molto  bene  per  me  Aiticato.  Dimmi  adunque,qual  mercede  tu  vuoi 
ch’io  ti  dia.  Null’altra.o  Signor  mio,fùori  che  te  Aedo,  rifpofe  allhora  Tomafo.  Tu  Aa  quel 
la  merccde,&  quel  prcmio,di'ioafpetta  Poco  apprelfoqucAa  viAone  fegui  rinfcrmità , & 
la  morte  Aia. EUèndoegliaggnuatodaqucA'uItima  Aia  malaria,  fèceli  portare  il  viatico 
dclfantiffimoSacramcntodcTl'EuchariAia:  &quandolhcbbeinmano,  diuotamcntcì'ho 

Aia  fàcra  adorando,cosi  cominciò  a dire. 

O fanti  Aima  HoAia,non  mi  Aa  da  te  aferitto  a peccato,fc  io  ho  di  te  letto, parlato,e  fait- 
to;  & fe  io  ho  voluto  mifurare  la  tua  grandezza  immen  Airajbilc,  & inAnita  con  la  mia  pcn- 
na,&  con  la  mia  lingua.  Riceui  tu,Signore,che  fonoqucAc  fpccie  ti  nafeondi,  il  dinoto  fa- 
cri  Acio  della  mia  volontà . Sò , che  tu  fei  il  mio  Redentore , & Liberatore . Tu  foAi  la  mia 
koTtì  in  vita:  tu  mi  Aa  guida  al  paQb  della  mone.  Et  così  detto , pieno  di  grande  allegrez- 
za fpirimale,  A communicò. 

Dimandollo  allhora  la  forella,s’egli  altro  voleua.  Non  altro.o  mia  Ibtclla , egli  rifpofe: 
che  toAo  haurò  ogni  benc.Et  leuando  le  mani  congiunte  verta  il  cicÌo,mandò  fuori  quell'a 
nima,clic  accompagnata  da  gli  ApoAoli  fanti,&  da'  Dottori,  Ai  portata  da  gli  Angioli  Ai  in 
cielo,&  raccolta  da  Dio  nella  Aia  gloria . Di  che  Ai  fatta  A:de  dalla  luce , che  apparue  fopra 
la  Aanza,dou'egli  A mori:  la  qual  mai  non  difparue,  An  (,hc'l  Aio  corpo  non  Ai  (otterrato , 

L’horaAcA'a,ch'cgli  fpirò,l>aolo  Aquilano,inquiAtordi  Napoli,  vide  tal  viAone.  Parca- 
gli  di  federe  nella  Scola  di  fan  Tomafo,&  di  vdirìo  leggere:  & mentre  egli  leggeua,  ch’en- 
iraAè  nella  Scola  vn'huomadi  diuina  fembianza , ch’egli  raAigurautuier  fan  Kolo  : & che 
Tomafo  allhora  volendoA  Icuare  dalla  Catedra,  da  quell  liuomo  A)  Ae  aAretto  a dar  Ane  al 
la  lettione.  La  qual  Anita  gli  parea,che  Tomafo  a colui  dimanda  Ac,s’tgli  haueua  fan  Pao- 
lo bene fpoAaEt  che  1 ApoAotocosì  gli  rifpondcAc:suquanto  dichiarare  può  humano  in- 
g^ó.  Et  che  foggiungcAe.  V ieni  meco,&  vedrai  nel  luogo , pieno  di  Iuce,ou'io  ti  feotge- 
rò,moltopiù  chiaramente  quel  c’ho  fcritto . Et  che,  prefolo  per  la  veAa , il  conduceffe  fuori 
di  qtiella  Icola-  Onde  elfo  inquiAtore  allhora  grida  Ae.Tomafo  ci  è tolto,  Tomafo  ci  è tolto, 
& viene  guidato  altrouc.  Dopò  la  qual  viAone  giunfe  il  meAb  della  Aia  morte. 

Alberto  Magno  airhora,chc  inori  fan  T ornalo, deAnaua;&  lafciandoil  mangiaie,a  pian 
gcrc  cominciò:  & donundatoda’  fuoi  f^igliari , perche  cosi  piangcire,rifpofc . Pcràe  è 
morto  il  padre  Tomafo  d’Aquino, lume  della  Chiefa  di  Dio,  uà  meamato  Angolarmente. 
KeActte  guari,  che  àiriuò  il  Corriere  con  (anouclla  della  morte  Aia:il  qual,  narrandoli 
giornoA  1 bora  del  A:licc  Aio  paA’aggio,dicde  ad  incendere , che  nell'hora  medcAma , die 
morùcgli  fu  pianto  dal  Aio  precettore.  La  vita,&  la  morte  di  queA’huomo  diuino  fu  omarà 
di  molti  miracoli . 

. Primieramcncc,hauendo  egli  predicato  il  giorno  del  Riforgimento  di  Gicfu  ChriAonel 
Aimofo  rempiodi  fan  Pietro  in  Ronu,&  ritornando  al  Aio  inonaAerio  di  Ainta  Sabina  vna 
donna,che  già  molti  anni  paria  il  corìb  del  rangue,hebbc  ardue  di  toccargli  la  vcAa  con  gra 
fède,&  con  gran  diuotione;  & Aibito  guari.Fùìl padre  Reginaldo,Ato  domeflico  amico,& 
compagno,aA'alito  da  graui  Aima  frbre.  V ifitatolo  adunque  fan  Tomaib,  coccollo  con  alcu 
ne  requie  di  fan  t'Agnefe,ch 'egli  portaua  al  collo,ond'egli  dalla  AAjre  Ai  toAo  abbandona 
to,8t  rilanò.  Che  diro  de'  miracoli.che  feguirono  dopò  la  Aia  morte  f 

Non  illuminò  egli  il  cieco  VefcouodiTerracina,  il  quàlealIefueeAèquie  A trouò?Non 
ridrizzò  uno  attratto-'Non  fermò  il  moto  d’un  paralìrico’?Non  tornò  la  lauella  ad  uno,ehe 
non  parlare,ma  ne  purpotea  ri  fpirarc  ? Legga  il  proccAb,&  la  bolla  ddla  Aia  canonizatio- 
ne,fatta  da  Papa  Giouanni  XII.  chi  vuol  »perei  miracoli,  che  Iddio  ha  operato  inromoa 
queIli,c'hanno  inuocato  il  nome  di  fan  Tomafo. 

Morendo  egli  confcfsò  di  morire  uergine:E  tal  Ai  il  Ane  di  fan  Tomafo:iI  quale  vfei  di  là 
miglia  iliu  Are:  nacque  di  padre,&  di  madre, chiariAimii  fu  allcuato  fra  molte  ricchezze;  ho 
noaaco  nel  maggior  tempio  del  mondo;  & ammacArato  d’ vn  precettore  fanto  di  uita , gran 
de  di  nomc,&  per  dottrina  cclebrc;maeAro  della  fcola  Parigina,della  qual  niun’alcra  c piò 
làmoAi  in  qual  li  ut^lia  Audio  deil'Europa. 

. FùianTomafoacctbopctlccucordeglihrrccid,  &dc* pagani:  ipazzicrrori  de  quali 

da  lui 
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Delle  vite  de  Santi 

da  lai  conuintii&  diilipari  furono . Difcfc  in  ogni  tempo  la  dignità  della  Tedia  Romana,  di 
cui,&  neiritalia , & nella  Francia  con  le  Tue  gran  fiache  allargò  l'honore , & Toftemò  la 
verità . 

■ Finalmente  fu  homo , che  prefe  gl  i ordini  {acri,  non  per  difperatione.o  per  ambinone,  o 
per  ifperanza  delle  ricchezze,  odi  dignità  : pcrciochc  rifiutò  l'ampia  fuaheredità , & volle 
cfTcrjxJucro;  & eflendo  chiamato  più  volte  a gli  honori  ,con  inuitta  conflanza  eli  fprezzò: 
ma  il  applicò  alla  religione.ptT  amor  del  SignorciSt  per  poter  via  meglio  inuelfigare  le  vie 
della  verità.  Noi  trafl'e  al  tempio  il  Sindone  di  fan  Ciouanni.o  il  Telonio  difan  Matteo,  o 
la  fpada  di  (àn  Paolo:  ma  fpontànramentc  lafciò  la  madre , i fratelli , le  delicie.lo  (lato,  c’I 
mondocon  tutti  i Tuoi  piaceri,  & gli  agi  Tuoi,  &tolfefopralc  fuefpallelaCrocediChriv 
fto,  &dcntroa'chioAn porrò trentadueanni il giogodclla  fuamortificationc:  celebrato 
da  ruttigli  huomini , fiuto  lUufttilTiino  dalle  fuc  opre  egregie,  & più  che  dir  fi  poifa  cele- 
bri , & faniofi: . ' 

FùlanToiiuIbcrcduto  Santo,  mentre  egli  vifTc,  Scdichiarato  Santo,  quandoeglifix 
morro:&  finalmcntc.picno  di  Tanta  fama.s'acquiftò  qua  giù  in  terra, mentre  vi  fterte.quel- 
la  fomma  gloria , che  gli  hauca  annonciata  il  lanto  Romito  ; & panendo  di  quà,  pafsò  al- 
retcrna  gloria , che  i Santi  fogliono  in  ciel  confeguire.  Piaccia  all'ctcmo  Iddio  di  condurci 
ancor  noi, per  l'infinita  fua  benignità.  Amen.' 


annotationi  sopra  la  vita 

di  fan  Tomafo  d’Aquino, 

Annotationc  Prima.  malucbefercUfamttìlanhtiunu^iutttnfaaiti 

iiti  i HMomo,di  LtMttii  But,0  JHMKfa~ 

prima  lode, &Unuggi(irghrÌ4,  che p noopprelfo  U gambe  difille  le piMte  di  vitdlo,  (i 
poffa  dare  al  Dottor  thrijiiatt0,è  eh  egli  fi-  éfoottro  alejaltolaifi<atibaueiiaiiolemani,come  gli 
uà [anumente , &faccU  ijoantopredica  : huomhù  Coalamet  t deltaleeranolegaliinfitine.ep' 
perciotbeil  Saliiatori,il ijualc honorar  voi-  eoa Halira meli pruopriaaao:(i loroera  tofpiriloht 
te  i fooi  Dottori,coH  tre  titoli, o epiteti, onero  oggiun-  vece  di  motore;  peteioebe  dotte  erano  da  lui  /pinti,  li 
ti, òhe  chiamar  li  »ogtiamo,ineomincii  da  nneUo,(be  /obito  torrtoanojenga  mai  ritornare  a dietro.  Haoe- 
dimofha  il  goflo,  c'hanno  i Dottori  di  Dio . nano  etiandio  qoattro  rnote,e  con  loro  ft  vedeutno  ho 

tinominaegli  Salt,licbUmaLtUe,(S gliappel-  ra at^arfi,hora  abba/ftrp. 
la  Cuti . coi)  dicendo.  Vos  eftis  Sai  terra.  Vos  eftis  Hor  che /ignifieano  quefti  animali,  fuori  che  ì /atri 

Lnmundi.  Nonpoteft  ciuitas  abfcondi  fupra  Dottori i che pgnificano  quelle  faccie,ipieltale,qu^ 
monccm  pofìia . piedi,  & quello  /phito  ,che glimouealOgni  co/a  bd 

Chiamali  Sale  ; conciopa  co/a , che  in  loro  He/p  miPtrio . Cia/cuno  Dottore  Stia  faccia  dell'Huomo , 
fenlano,Cr  altrui  porgano  va  gutit/apttofo  delle  co  delLeone,delBue,!tdelf.4quila. 

ftdiuine-),  Uannoprimieramentela/icciadell’bmomoiper- 

Luceloro  dice:  percìotbe  danno  ad  intendere  al  fo  (ioch’eglino  furono  binigni,hiimami,(i  pieni  {burnii 
foli /enfi  delle  feritture/acre.  ti. 'Htmai  fi  gonfiarono  perl'altei^gadelUlorodoe 

EtgliappeUa  Citti  iperejfere/p  ben  fortificati , trina:  ma,dotaii{humiliaffettogiouaronoacia/cio- 
O non  temere  gli  affali  i de' nimici.  Ma  percioebe  non  no.fen^a  voler /opra/lare  ad  alluno, 
p poffono  intendere  le  top  diurne  da  chi  non  le  guHa,  B,apprefeiUarono  poi  la  faccia  del  Leone,  quando 

incominciògiàChripo  à lodare iTredicateti,t'  Dot  t/ppoppoferoconinuittafortcìip^deglìanimilora 
poti  con  quefie  parole,  Vosellis  Sai  terra.  aU’auuerfario  del  genere  buma«o,di  cuj  dice  fan  Pie 

2lpn porri  mai  Dottore  alcuno  hautre  l'intelletto  Irò . Aduerfarius  vefter  Oiàbolus , tanquam  Leo 
ìUuminato,t’egli  non  hauti  prima  vn  faporofogufio  rugiens,circuit,quarem,quem  deuotet.Cui  refi- 
del  Signore.  Quefio  l lo  Sìuiio  principale,che  gli  huo  ftire  fbrtei  in  fide.  Et  furono  ejp , agiiifa  di  Leoni, 
miai  hanno  a fare  in  quella  vita-.debbono  procacciar  prtiffimi,combattenio  contragli  Retiti.  Onde  è eia 
{bautrtaffettoacceJo,<3  fanimoinnamaralodi  Dio:  fermo  di  loro  de/critto  da  Salomone  nel  HbrodilTr» 
percioehe , fé  faranno  Sale  al  gufio,  faranno  luce  a uetbif  in  quello  modo,  lufiusjquafi  Leo  confidens, 
gliocibi,  abique  terrore  erit. 

Et^echiel  dipinge  laperfett'tone  degli  Euangeli-  La  Uro  faccia  di  Bute&chtaliropgnifica,cheU 

JU,(f  dP  Dottori  con  la  figura  di  quattro  terribUt  ani  loro  gran  fatiche  i 1 Buoi  lanorano  la  tara;(ì  fon  ut 

gione. 
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f,ime,th€  mù /«marno  ogni  anno  hmniortaoltt.St 
fbi  non  fa^hc  t tnimt  fon  luti  fomento,  eh  empiono 
il  gratulo  della  Cbiefa  i Hanno  i Dottori,  c'hanno 
eonnertiiefonìnu,arTÌcchiia  la  Cbiefa  ;fi  conte  trare 
pofJiamoelalU parole  di  ChriHo,dicente.  Mrflìsniul 
ca,operarij  pauci.  KogactDoaiinumincflis,  vt 
inittac  operanoiin  rineam  fuani. 

Hamofinalmente  i Santi  Dottori  la  faccia  ftmile 
alf,Ai\iiiU , per  la  fublime  loro  contemplalione;  Ct 
focchtoacm  nel  penetrare  gli  oanlti  fenfi  delie  Sa- 
cre fcrUtnre . 

Le  ipiattro  ale  fono  gli  affetti  loro:  t amore,  & la 
fpetan^a,con  coi  nolarono  al  cielo  : tfl  dolore,  e'I  ti- 
more,con  cui  fi  coprono  da’ flagelli,  che  Iddio  manda 
a'peccatori . Furono  molto  occhiuti -.ptrtioche  tutto 
ciò , che  fu  da  laro  fcritto , fu  fempre  accompagnato 
da  non  poche  confiderationifauie,Ct  prudenti. 

Le  ruote  fono  i loro  difcepoli,(S  la  plebe  de'  fedeli, 
li  ijnali  fempre  i loro  maeflri feguono . Se  i maefhi 
dergotto  al  cielo  con  la  dottrina,(Ì  con  la  nitafanta; 
non  pofiono  i difcepoli  fiate  in  terra  : &fti  Dottori 
dahbaffanoco' coflmi,&  con  l'berefir,ifor^a,cbe 
fue’,chegli  odonofimparino  da  loro. 

Mi  fera, & infelice  Cermania, che  da' tuoi  moderni 
dottori,da'tuoi  Luteri,  Melantoni,Ecolampadij,Bu 
ttri,CÌ  altri.fei  fiata  tirata,non  pure  a terra,  ma  nel- 
tinfemo . Mira,ti  prego , in  faccia  cottili  tuoi  mae 
Jbi  : li  quali  tu  non  conofcerai  benigni , come  gli  huo- 
mini;  ne  farti, come  Leoni  ine  affaticati,  come  Buoi  ; 
ne  magaanimi,come  l'-dquiUu  ma  nedrai,che  a gui- 
fa  di  yiperejlratiano  le  nifcere  della  loro  fama  ma 
ire  Cbiefa  ; cheaguifadC .dfpidi , nomngliono la- 
f dar  fi  peifuadere  di  ritornare  alla  dottrina  cat  olita  ; 
& che  a guifa  d'or  fi , prendono  diletto  dello  fpargi  ■ 
mento  del fangueiÒ  per  le  loro  difcordanti  dottrine  fi 
fono  fatte.e  tutto  dì  fi  fanno  tante  guerre. 

Finalmente  i facri  Dottori  non  fi  mouono  da  loro 
Beffi,  ma  fon  muffi  dallo  Spuitofamo , di  cui  effì  fon 
fieni. 

Hauendo  adunque  teffimpio  di  qutHo  Santo  dot 
iore,i  bi  ne, che  lafua  vita  fiadanoiben  con  fiderata; 
ferciocbeji  vtdrd  comeegli,  hauendo  congiunta  la 
dottrina  alla  fantità , afcife  a eoli  atto  colmo  di  glo- 
ria,Cf  di  felicitd.c’bora  egli  fiede  incielo  fra’ pii  de 
gni,6  pii  honorati  fpirili  di  quella  Corte ;(f  in  ter- 
ra ciaftun  [effalta,come  lume  cbiarif fimo  della  Chic 
fa  di  Dio, 

Tnvedrai  pio  Lettorefin  quefia  vita  quello  Dot- 
tare, a guifa  itbuomo, tanto  benigno,rheatutti  cerei 
fempre  di  giouare:  chtaguifadi  Leone,c<mbatti  fo- 
to cenerà  tutti  gli  errori  degli  beretici.de'  Sarraetni, 

de'  Centili;e  tutti  fuperiiche  a guifa  di  Bue  .tan- 
to egli  giorno, & notte  fatici,  per  falute  deW anime , 
che  <!f  mangiando,&  dormeado,infegnaua,  & difpn 
tana;&  che  finalmente,  a guifa  d'adquiia,  talmen 
te  gli  occhi  affifsi  nel  chiaro  Sole  della  veritd.che  vi 
de  quello,  che  di  vedere  i Utile  ad  bumano  intellet- 
to.rinchiufoinquefle membra,  coti  intomoalaea- 
ture,  come  intorno  allecreatnreicbefu  oecbiuto,cioi 


prudentiffimo  ; & ch'egli  fi  lafcii  portare  dallo  fpi- 
r ito  di  Die  intatti  lifuoiBndi,  0-in  tutte  le  at- 
tieni fue->  , 

Leggi  attentamente  tutta  la  fina  vita,  che  di flupt 
re  empiendoli,  diuerraifuo  dinotoflnuehetu  fofti  vn 
Demonio  infernale  . 

A nnotacionc  Seconda. 

Tutti  gli  buomini,  che  fi  fono  voluti  dare  perfetta 
mente  al feruigio  di  Dio  pirla  via  della  virtù,  fifon 
primieramentearmati  con  la  difefa  della  caliità,ca- 
tligando  i fenfit,&  la  concupifeen^a. 

Hanno  conefeiuto  gli  amici  di  Dio,chela  concupì 
fecola  i,comeil  fanciullo;  il  quale,  fe  noni  frena- 
to,(t  cafligato,diueuta  con  gli  anni  vitiofo.CS  diffb- 
luto.  Coti  anuiene  alla  concupifeen^a  : che  fecrrfee 
licentiofamente,fafii  rea,(f  nel  male  prendi  vigore . 
Ter  ciò  con  la  ragione , (fi  conia  di/ciplina  t hanno 
cafUgata  da' primi  anni  lorotuttiipiù  cariferuidel 
Signore. 

Terche , fintendogii  fan  Benedetto  oppugnar  la 
fua  cafliti  delf  ardore  dilla  concupifcenxa,  nelle  fpi- 
ne  ignudo  fi  gittò  ; piagando  le  membra  del  corpot 
rifatto  (anima. 

San  Bernardoahretì gittoftiignudonella  verna- 
ta dentro  ad  vn  Bagno , lecuiacque  erano  freddif- 
fiime->. 

Trarrà  di  fe  medefimo  fan  Crogorio  “Hoxian^e- 
no,che effendoegHin  -dtenenella  fua giouentù , fu 
vifitato  dalla  catiiid , (fi  dalla lapien^a,ehegU ap- 
parirono in  forma  vifibile;  ((fi  i da  credere,  che  que^ 
foffero  due  -angioli , rapprefentantial  Santo  queBe 
due  virtù  ■)&  fu  da  loro  confortato  altamente. 

Impetrarono  con  molti  priegbi  diuerfi  amici  di 
Dio  dalla  fua  maeflà  il  dono  della  caftitd . Di  quefli 
fegueodo  fan  Tomafoglieffempii , nella  fua  prima 
etdjutto  fi  dedicò  a quefia  vbtù.Tercbe.quandofe» 
ti  nelle fue  membra  il  primo  moto  della  concupifeen- 
t(af cacciò  la  meretrice  col  ti^^one. 

Hacconta  fan  Gbolamo,ehe  Decio  Imperatore  Jja 
uenio  fatto  prendere  vngiouiue  Chrifliano  molto  ca 
Bo,per  fare  ifperien^a  della  fua  cafiitd,  la  quale  era 
da  tutti  celebrala,  fpogliato,  e tutto  ignudo  il  pofe  in 
vnoameniftimo  prato  fra  fnoni,€r  balU,&  canti  {(fi 
legollo,accÌ0cb'egli  non  poteffe  difenderfi.  ìndi  il  fé 
ceaffalire  da  vna  delle  più  belle  fanciulle,  che  veder 
fipotefie. 

La  giouinetta , fi  com’aa  gid  fiata  ammaeflrala  . 
affali  quello gfriuane  : (fi  co'  baci,  & con  gli  atti , & 
co:  detti  impudici  [inuaghì  di  maniera,(fi  defiò  in  lui 
tal  fiamma  i appetito  camale,cbe  fentendofi  egli  ar- 
derete potendo  difenderfi  altramente.ed  proprij  den 
titagUatafi  la  lingua  ,fputoUa  nella  faccia  a quella 
cattiuella,da  cui  era  tentato.  Coti  dall  una  parte  fen- 
ti  tanto  doloro,  ebdnlui  defiinfe  il  foco  della  concu- 
pifcentia-,  ep  daU'altradi  modo  fpauentò  quellagio- 
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urne,  (h'etla  non yiii  thora  di 

Là  iàfiitk  è U >angkdrda  deU'e^ercho  yìrtw^o^, 
Vgr€ÌHÌl  l>ÌAUolo,thchencoHofcetHtri  i fuoirantag 
gi  » yélendo  ton  U guerra  dette  tentationi  fpoglìare 
thuomo  detta  gratta  già  da  Ui  riccuuta  nel  {acro  bai 
Ufmo , il  combaite  con  l'arme  detta  lujfuria, quando 
agli  4 ài  fi  troH4  pii  difpojìo,0  pii  tno.iicè  nel  fio 
rir  de  gli  Olmi:  e n ài  mette  ogni  fin  dio,  Cfi  ogni  for- 
^oijierdoche  egli  amofee,  che  ijnando  igiontni  inco 
minànnoii  darfi  in  pred*  olle  velntti,tonto  in  loro  fi 
iilettonoube  fi  come  Sonfone,  oddoimentoto  già  nel 
grembo  i Dolido  , gii  fu  prefo,  Cf  legato, & doto  in 
mono  0 gli  OHuerforij  fiioi;  coti  ijuefli  fi  lafàono  vin 
eertdifytmi  diletti  ; ondedirodo,  o non  mai  poi  gli 
lofàono  . Tertbe  fa  di  meUiero , che  ìgiononi  fifac- 
ciono  buono guorSa;  6"  difendono ijuefloyirti , che 
i lo  porto  , per  cui  entrano  tutte  le  oltre  vini  nel- 
tan'mo, 

Voleno  firn  Tomofo  yiiier  Ubero,  & padrone  di  fe 
fieffo.  Lo  onde,eonofcendo,che'l  yitio  dellfluffurio  to 
glieoWhuomo  lo  liberti  , e"l  fa  fervo  del  fino  appeti- 
to : diliberi  di  fiiggire  do  lui  via  p ii,cbe  dallo  mor- 
te. Hicordouafi  il  Santo  giovine  di  quello  feniengo 
dell’ Eeclefioflico,  doue  i ferino . Vetbum  fapicns 
(juodcunqur  audicrit  À:in$  landabic , & idijctcr. 
Audiec  luauriofin , &diTpliccbii  (ibi,&  proijcict 
poli  tergum  fuiim . Cini  il  prudente  ofcolto  tutto 
tA, che  gli  yiene  fauiomente  detto  iCS  ne  fa  profitto  : 
ma  il  lufinriofo  ^odio,&  fel  gitto  dopò  le  [palle . Et 
Ofeadice  Quefii  non  penftranno  mai  di  conuerthfi  : 
percioch'efii  fono  pof editti  dallo  fpirito  dello  fornico 
tìone,ehe  non  gli  lafcieri  tomoreo  Dio. 

Ejcordouaftancodi  tinello,  t^haueo letto  in  fan- 
f.ytgoflino:che la  pania, e'iyifcopii  tenace, perpì- 
gliar  fonime,  è la  donna:  & baueuo  notato  nel  L'an- 
gelo , ehehoumdo  Iddio  invitato  dhterfe  conditioni 
tfhuomini  alle  fuenogge,  i pròni, ne'  tfuali fono  dife- 
gnati  ifitperbi,  mandarono  ad  ifeufarfi . Il  medefimo 
fu  fatto  da' fecondi,!!^  tjuali  furono  figuratigli  ava- 
ri. Mai  tergi,eherapprefe»tano  i lujfuriofi,non  fe- 
ltro alcuna  fcufr.per  darà  ad  intendere, che'l  Ittffurio 
fi  non  può  pur  penfare  di  Dio . Terài  egli,che  non 
voleva  ejfer  foggiogato  dalle  yoluttì,  eombatteacon 
tra  laro  :&  contro  cjutUt  femina  i la  qual  yoleua  ac 
tenderlo,auenlò  il  ti'gt^one  ardente. 

Era  poi  quel  giovinetto  finto  tutto  infiammato 
dàf  amor  di  Dio . Vere  he , defiderando  tf adomar  la 
fuaanhna,&  di  renderla  bella,&  riguardevole,  cer 
tòdipoffedtre  labàleggafpirituale.  La  bellegga 
del  corpo  altro  non  è, che  una  debita  proportione  del- 
le membra  , &■  iW colori,  coti  la  fpìHtnale  confifle 
nàia  proportione  delle  potente  interUrj.  Egli  a- 
dmqut  con  la  virtù  della  caHitd  , eonferuando  la 
proportione  vera , che  confifle  nelfybidienga  dàtè 
potente  inferiori  alle  fnperiori,  damò  la  carne  ribel- 
la: indi  frenò  tutte  le  altreparti  dell'anima  con  gran 
diffima  feltàtà . 

Bramando  pofeia  di  far  fi  ben  domati  conofeendo, 
che  fanhna  non  può  afpirare  aW eccellenza  deUa  dot 


trìna,t'clfa  non  i qieeta;  egli  fuggì  ogniatto,(Ì  ogni 
penfiero  eainale.pcr tener  queta  l’aniina,(i nonalie 
tatadaUepeffianibrutte,&  dannoJe;Scoil  la  difpo- 
fe  ad  apprendere  tutte  Catn,0  tutte  le  fcierge  -.nelle 
qualirgli  in brieue [patio  ditempodiuenneeOntora- 
ro,tS-  eccàltnte,ehe  non  bagiamai  forfè  hauutopa- 
ri,da  che  fcriffe  i yolumi,cbe  fi  leggono. 

Finalmente  egli  defideta,  come  ciafeuno  defiderar 
dourebbe,d' effire  amato,(S  favorito  da  Dio.  Et  per- 
cieche  a Dio  piacefommamente  la  cafìitì  ; diliberò 
diyiuereftnipteycrgine:  l^auendo  fimpre avanti  a 
gli  occhi  la  yerginità  di  fin  Giovanni , la  qual  tanto 
altamente  fu  da  Chriflo  premiata, che  fu  da  lui  lafcia 
to  herede  di  quà gran  teforo  della  fua  beata,  (Sjtm- 
pre  l'ergine  madre,quando,i fendo  egli  inCroce , gli 
dtffe.  Eccc  niatcrtua. 

Hon  dee  ninno  dunque  marauigliarfi  dello  fde- 
gno,eol  quale  il  giovine  Temafo  feaceiò  la  meretrice. 
Ala  più  tofìo  ciafeuno  imitar  dee  la  fua  gran  conti- 
nenga,&  caftiià, quanto  gli  l più  poffibtle . Tif  ha 
dubbio,th'egli  vi  farti  gran  profitto  Je’l  Signor  pre- 
gherà perfeuerantemcnte,che gli  voglia  donar  quella 
yirtù,come  già  ne  fe  dono  a fan  Tomafo . Veràocht 
Iddioilargo  donatore, nelefuegratienegaa  qualun 
quehumilmeniele  domanda. 

Fugga  poi  l'otio,  le  ree  compagnie, le  paro! e brut- 
te,CS  la  donnefeaconuerfitionc:  ne  accetti  dalle  fimi 
ne doni,o  favori,  olettere:  che  tutte  cotai  cofe  tendo- 
no infiidie  àia  caSUtà,angiyccidcrla  fogliono.  Odi 
qui  fin  Girolamo.  Crebra  aiunurcula,Si  vcflcSiOri 
applicatosi  ac  deguflatos  cibos , blandafquc,  ac 
dulccs  liiteras  faedius  amor  oon  habet. 


AnnotationeTcìza. 

Qualhoraiomi  ricordo,  che'! Signore , comman- 
dando  a gli  huomini  la  cafìità , ne  efpreffe  il  precetto 
conquefle parole.  Sint  lombi  retiti  pracinai.Cw^. 
Cingetevi  le  reni  : io  non  mi  marauiglio,fe  hauend» 
firn  Tomafo  con  tutta  lafitrga  del  cor  fio  domandato 
a Dio  gratta  di  non  Itauere  a correre  alcuno  rifeo  già- 
mai,Sefler  yintodaUafua  carne, gli  fu  data  dal  cielo 
yna  cintola.  Coneiofia  cofi  ehe'l  cinger  delle  reni  fio 
[imbolo  della  caSlità:  dicendo  Chrijlo  la  già  allegata 
fentenga.  Sinr  lombi  veltri  pracin^t. 

La  onde  nonpoteua  àcuna  lofi  recare  algiouinet 
to  arra  più  eerta,ch'egli  douejfe effertafio,theia  ein- 
tola.  Ma  io  da  quefia  àntola,& da  quefio  cinger  del 
le  reni, ho  pre fi  occafitone  (piolettore)  di  accennarti 
yn'argomento  contro  gli  Heretià  : li  quali  dicono , 
chel'buonto  non  può  effercaflo}  peràochcqucllo,che 
in  noi  yien  da  natura,noniin  arbitrio  noflro.  £'  dafe 
fiejfathumanità  noHrn  inclinala  a'  piaceri  della  cor 
ne;  Cf  come  dice  la  Scrittura.  Confiacogitaciocot 
dis  homani  prona  eli  ad  malom  omnì  rcmporc . 

Mentre  ificciatamentt  fHereliio,dicendo  afoluta 
mente,che  non  poftiamoeffer  calti.  S’eglìdiceffe,  che 

finza 
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ffHX'i  F^utt  ii  Diir,  & 4ettt  f»a  pati* , non  può 
Fhnomo  vincente  battaglie  dtUatécnpiJctnxai  egli 
direbbe  il  vero.  Ma  farebbe  meJliero,chefogpnngèf 
fe,  che  lidionott  nega  Fafnlo  della fua  gratta*  chi 
glitnt  fa  inflanx*  • Trotto  la  mentita  ap.ertamenre 
con  titieU*  parole  di  Chriflo-Sìtlt.  ' - 

Tefa  queSlò verbo , Sint.  Que/io_  è vn  precetto  di 
Chrijlo , che probibifee  ogni  etto  canale  vititfo . Et 
tfnali  fieno  i vifif  deltdcirne,ip  il  dirò  poco  appnfih , 
Se  ChriSlo  conmanda  la  cafiitd , an^i  a qnel  ci  con- 
forta, che  haiteagU  Iddiocommandàtonel  Decalo- 
go, I^on  inoecbaberù.  Et  noifappiamo,perTaittto 
riti,&delle  Scrittmeff  de'  faai  Dottori, & de'  Con 
eilif  ttniuiTfitli,(i  particolarmente  per  guetlo  di  T ren 
to,che  I precettai  Dio  no  fono  impt^tbilitt'ale  adnn 
qne  l'argomento:  Iddio  commanda  la  cafiitd  ; adun- 
tjurl’buomopuò  efter enfio.  É' dtmqite mentita  ,che 
l'bnonfo  non  pbjfa  con  f aiuto  di  Dio  v 'tuerlenx*  i pia 
(tri  f amali;  dico  etia/tdio  fenx*  <i»e'  della  moglie. 

Ma  tipriegp  tini , pio  lettore,pefa  le  dne  parole  , 
Lumbi  ycftri.  Che  vnoldin,Cingetetii  le  vofirt're- 
iti.  .Alberto  M*potiaunettifce,-chetantovuol dire 
tefalto/bra,qtianto  cofa,(hefiain  nofiropotere,  in  no 
firo  arbitrio,  in  nofira  libertà.  Cingete  le  bofire  mi, 
Son  noflre,  cìoi  fono  in  noSìro  arbitrio Jon  libere,  fo- 
no innofiro potere , Jon  noflre  intatti  imodi . Seta 
(onfidiri  la  natura  corrotta,  fon  noflre  : perche  non  ci 
viene  fatta  niolenxaima  fiamo  fempe  liberiLa  men 
te,non  informata  della  paf tigne  cimale,  èfpinta,  (S 
fihfoUta  ardentemente  a'  diletti  amati;  ma  non  vi  è 
tratta*  for^a . Sóo,  quòd  non  habitat  io  carne 
meabonum.Namyelleadiacctjnihi.  pcrhcere 
■utcm  bónum  non  inuenio. 

Dicoappeffo,ch'ì innoilrapotefld , qnantoallo 
BatodeU'hnomo.che  incomincia  afarbenetperciocht . 
egli  i libero;  fi  che" fi  può  reHringire,&  fuggire  to- 
fera  carnale.  Et  s egli  fi  diletta  ancora  nelle  concu- 
pifeenxe,talìient  nondimeno  dall'opera  Jie  egli  vuo- 
le. Mercedes  iniquitatis  videns,  le  iogemifeens, 
ficutrpadojcomplefiens  virginem,  & iufpirans. 
t'EHmico,cioi  cùui,che  volontarianientes'aMontana 
da’  diletti  camali,quanto  oda  volontà,  fi  dditt*  nel- 
le fhe  conenpifcenxe,&  ha  la  'mercede  iniqua  appref- 
fodifetma  egli  non  finifceCopera. 

Sìuanto  a quegli,che  fanno pofitto fio  dico,  c'han- 
no le  reni  foggette  al  loro  arbitrio:  percioche  la  vir- 
tùrcbepà  in  loro  1 fatta  gagliarda,  fcaccia  il  vitio , è 
tiene  Fhnomo  purgato . Ma  fono  nondimeno  nelle  lo. 
ro  membra  da' fumi, & de'  vapori  delle  concupifeen- 
Xe,cbe  talhtra  il  tr*uàgiiarto.Ondejriuottia  Dioaotì 
ragiadant . Impèrfedum  meum  viderunt  oculi 
tui.TerclòdicelEcclefiafiico.  Vafeini , quia  nqn 
poflum  efi'erantinens,nifi  Deus  dct.Quanquam 
hocìprum  eifetrapientia.  Tare , cuius  eiTcthoc 
donuai . Adij  Dominiim  meum  ex  totis  prz- 
cotdijsmeis. 

Einalmente  iperfetti  fono  anco  liberi  dalla  tenta 
tiene  della  come , & pofiono  dir  Con  David . Cor 
meum , & caro  mea  exultaucrunc  in  Deum  ri> 


Dum.  ìqpi  dmque,  per  fin'tre,non  fiamo  glamai  sfar 
Xati  a fegu'tre  i piaceri  carnali:  mapik.d  meno  fu- 
mo libai  dalle  concupifcenxe,  fecondo  che  p/iì,£f  me 
nofiatn'  vnitial  Signore-,con  la  virtù  del  quale  fi  vin 
_ « beÌF afpre  battaglie  delle  concupifcenxe  della 
' CarniLj..  , . 

, Ma  nota  il  modo  del  viteere . Cingendofi  flretta- 

■ mentelereni . Ciòfifaconl*  virtù  della  fortexx* 
centra  la  fielicatlxx*  • Accinxit  fortitudine  lum- 
Iws  fuos.  Con  quetfa  iella  giufiitia  centri  la  peiulan 
tia.  Et  erit  iuftitiacingolum  lum.borumeius.  Con 
metta  della  medjtatione  centra  i mouimènti  iniebìei. 
Pracinfium  ad.roammillas  zona'aurea.  San  Cito 
tomo  dice.  Ama  iludia  lirtccarum , & camis  vitia 
non  amabis.  Con  quella  della  mortificatile  centra 
il  forpite.  Habens  cilicium  fuper  lumbos  Tuos,  ie- 
ignabat  omnibus  diebus  sita  fua,  prater  fabba- 
ta,  neómenias,&  feda  Domuslfrael.Caftigocor 
pus  meum, & inlcruitutem  redige  t nccumalijs 
pradicauerìm , ipfc  reprobus  effidar . Con  quella 
della  coruinenxp  contea  le pajjioni  propie.  l-umbos 
praungimus,  cum  carnis  lUxuriam  per  continen 
tiam  coardamus.  Con  quella  delia  vitilità  centra 
i diletti.  Accinge,  ficut  irir,Iumbos  tuos. 

Triega  dunque  il  Dottore  Angelico,  pio  Lettore, 
che  fi  come  dal  cielo  egli  hebbe  la  marauigliofa  cin- 
tola , la  qual  il  liberò  da  ogniynote  fibetto  delta  car- 
ne: coti  noi  con  te  eratieni.co'  digiuni,  & ciH  Coltre 

■ mortificationi  CbriHianepoffiamo  impetrar  da  lui  la 
cihtola  della  fortexxa,àeltagiuSìitia,tPdi  tutte  Fai 
tre  virtù  fopra  nominate;  per  goder  la  pace^intema, 

eBerru;(SferuireaDiof*ntamente  col  corpoca- 
fio,&col(or  lieto. 


Annotatione  Quarta.' 

4 . 

HanntincoflumeglÌHereticidibiafiiùare,&di 
mordere  i eatolici.  Ttrciò  gli  Origeniftiahiamanogli 
Ortodofti  Animali  carnati.  Tclufifii:  foli  perch'efti 
credano  dibaugrea  rifufeitare  conte  loro  carni,  (S 

oJfa->.  . • . . • 

1 Montanifiichiamanoicatofici,Elfici,huomini 
naturali,  percioche  non  vittaqo,  che  Fhnomo,  a cui 
muorata  prima  moglie,peffa  pigliare  la  ficonda  de- 
gli la  vuole.j . 

Faufio , tr  Manichei  dicevano , q/rejuii  eravamo 
megi  Cpifliani,  hauendo  egualmente  per  buono  il 
nuouo , e'I  vecchio  tefiamento , fi  come  hauer  fi  deb- 
bono. . ■ 

Ciuliano  ApoBata  nominava  i Chrifiiani  Cali- 
lei.dicendoco'  Giudei, che  daTqaxpet, città  della  Cd 
tilea,non  poteva  vfeire  alcumnofahuonà. 

Dagli  Iconoclafli  furono  i eatolici  chiamati  Ido- 
latri ; percioche  piamente  homrrauano  le  fante  hna- 
gini.  • 

eli  Ariani  diceùano,che  i eatolici  erano  EuHatia 
ni,GrifoJlomiani,  Atanafiani. 


Spfii 


Delle?  vite  de  Santi 


’Qi/e/U  modertù,  piA  empjj , pii  tfauiati degli 
Michi,ei  cbitman»  Tapifli^uperHitiofi , ton  via 
peggior  nome.  ' 

Laonde,  Lettor  pio,  tn  non  bài  di  marani^iarti, 
fi  datore  i biifimata  la  dottrina  di  fan  Tomófo , la 
fiate  io  tanto  lodo  nella  de/cTÌt{ione  della  fua  vita 

eli  feruti  di  tjkeflo  Doftore,veramenle  .Angelieo, 
fono  U martcllo,cbe  fpe^'^a  le  falfe  apparentiragioni 
degli  Heretiti:  la  fpada,cb*ra^lia  il  capoalfHidra 
dette  loro  falfe  opinioni:  il foeo,tbfn*nlafcia  germo 
gliaredi  nuouoi  laro  falfi dogmi:  O [a  lancia  , che 
trafigge  i moflri  de'  laro  grani  errori  , Verebe  ( odia- 
noàl  beflemmiano,&  con  mille  maUdicengeil  per- 
feguUaao.  Che  maraniglia  f .Anche  il  fanciullo  odia  _ 
la  sferga,il  farnetico  il  medico,  (S  l'ebro  chi  gli  pre- 
dica la  fofrietà . ' . , 

7{on  ti  maranigliare  del  fouerebio  loro  ardimeli. 
io:  ma piieoSlo  confiderà  l'arte  loro  malnagia.,  per 
ifeoprirla  bene,!S  per  imparare  a conafeere  quello, che 
tu  bai  da  fuggir  più  diogni  altra  difauentura. 

Trimierf  mente, per  coprire  la  perfidia  laro,  loda- 
no nurauigliofamente  gli  antichi  Dottori , come  elo- 
Hnenti,puri,facili,  foaui,(i  lontani,comeeffi  dicono, 
da  gli  l'trum,cioi  dalle  quiHiov!  d che  per  ciò  fan- 
no innamorare  gli  huomini  delia  teologia . 

tengono  pojcia  a hiafitmart  i Dottori  noflri  fcola- 
fl'ici,dt‘  nuali il'frimo  fenga  vernn  duhbioifan.to- 
tnafo;  Ci  li  cUamano  Barbari,empij,  difficiti,fuper- 
fiiùofitCi  filofofafiri:  & grandemente  beffano  noi  ca 
telici,  che  hoeuratigli  habbiamo,appellandog!i.AH- 
gdici,Serafici,Solélù,Irrefragabili,Illuminati,Gta. 
KÌ,l{ifoluìi,Trofondi,Magni,&  Mafimi. 

Quanto  aU'honore,  ch’ejfi  fannoa'  Santi,noi  punto 
non  cediamo  loro . Tereiochc  gli  honoriamocon  tutto 
l’affetto  del  core  puro, e finterò  non  per  biafimare 

altri  ji  com’efti  fanno:  & diciamo , che  dopi  le  (acre 
fcritture,  dopigli  Apofioli,  V dopi  te  loro  traditio- 
ni, meritano  gli  fermi  loro  i primi  tumori  nella  Chie- 
fa  di  Cbriìlo  : chiamandoli  con  fan  BafilioTeologi': 
ton  fan  Gregat/o'ilmfian^o  ^andi  nella  fantiti,e 
nelle  predi^:confantAtanafio  Fatico fifi imi,  e Ma 
rauigliofuconfan  Girolamo  yeherabili,e  fanti  Sacer 
doti:  confifn  Bealardo  Hartellifpegx^Milehcrefie: 
fon  Uffiino  cflonne  dalla  fhiefa,CÌ  rocche  tnefpugna 
bili:  con  Agatone,  Tafipri  egregij,&  Capitani  della 
fede  catoliCa  : tir  co'  facri  ConcilipTadfi  de’Tadri , 
(i  Dottori gloriofi  ; &■  ricordandoci  del  buon  confi- 
gliodijlofimQt^ceitte ..Appo  noiviuaconle  radici 
aibarbicate C antiebitàtt  tutto  ciò, che diffe  CaliHra- 
toafauor  de’ vecchi. 

Ma  non  vogliamo  peri . mancar  di  lodare  i Santi , 
venuti  dopi  loro:  li  quali,  fe  non  per  altro,meritano^ 
perciò  almeno  lode  non  picciola,  perciò  c'hanno  fuda 
to,per  raccogliere  le  fenten^e  toro  i tì"  perinfiegnare 
eC  Sdcerdoti,&  a tutti  coloro,  c'hanno  voluto  leggere 
i fatti  libri, quella  vera  teologia  Chrifiiarta , dihanno 
infegnata  i vecchi:  da'  quali fe  noi  vorremmo  intero- 
menti  aoprenderla, troppo  lungo  farebbe  lo  ftudio , e 
troppo  hricue  la  vita. 


Il  checonfiderandoilgran  Dottore  Giouanni  Da, 
mafeeno  del  i >40;  raccolfe  quel,  che  i Santi  ba- 
uéiiant  infegnatù  delia  teologia!  etrattonneinquat- 
tto  libri... 

’i{el primo  ragionando  delle  eofe,appartenentl  tl- 
F.éffcno^ad'cDlo,  &'aUa  trinità  delle perfime  diuine.' 

idei  fecondo  della  fabrica'del  mondo. 

Tqel  ter^  dell'ancatnationedi  Cbrifio,&  delf  al- 
tri o^ere  del' a fua  humaniti , fin  quando  egli  difctfe 
neU'tnfèrnu.  • ' • . 

Etnfl  quarto  della  fua  rifurretioue , del  Bdttefi  • 
mo,dell’EucariJiial<p-  della  rifurretioue  délf  human 
genere:  ff  ciò  con  gran  fua  lode,(fi  con  non  lieue  pro- 
fitto de'  buoni. 

Segiìrono  queU'ordine  del  Damafieno  Tieiro 
-Abelardo  heretieo-,  cheper'cii  nouiletto:& mae- 
flro  Bandino, co  iflilealJai  baJSn,etroncq;onde  nonfc 
feguito.  t'cnne  pofeia  Fieiro  Lombardo,y cfTouo  di 
Tarigi.lt  quale,aggmngidoaltardine del  Damqf  ce. 
no  moltecofcida  lui  tralafciate , i‘auaH^i  di  mailie-' 
ra,ihe  t'acquiUò  il  nome  di  Maefiro. 

Dopi  lui  fu  damolìi  maetìfi  ridotto  in  Sommf 
la  teologia  con  bellifiimi  ordini  : fra'  quali,  futona 
due  Guglielmi,  tAntifiiodarenfe,e’l  Tariginoió"  A l 
berlo  Magno,Sf  'Aleffandro  Aleufe . 

Ma  fan  T omafò,& per  tordine,e  per  lagrauità  ,t 
per  la  chieregga,eper  la  facilità,cHa  qualegli fcrif 
felafua  toma  della  teologia,tolfea  tutti  Ut  palina . 

Hora  contea  di  lui,  tir,  contea  quellafcbiera  ddho^ 
notali  fcrittori  t armano  gli  Her  etici:  percioche,  co- 
me già  t'idettojondaloro  percoffi,v  'mti,C£  confufi. 
'I{on  fono  barbarli  fono  femplici.  Tfon  fono  fen^a  elo 
quen7^:'fono  fen^*  poinpa..'b(ps  fino  fruga  dolceg- 
ga:  fonofenga  vanità,  iqon  fono  Tapifii:  fono  calo 
Jici,  "Hon  fono  fuperfiitiofir.fono  diligenti. 

Ma.perdiredifan  T omafo,io  non  fo , qual  diqiie’ 
teologi,che  fono  Unti  già  cinqùecent‘anlii,a  lui poffa 
aguagtiarfi.  Tercii  Ufommo  fuohonoreitefferbiafi 
mato  da  gli  lleretici per  la  ragione  fuddetta:cioi  cb’e 
gli  è il  loro  flagello, U loro  frega, il  veleno',  (S  la  mor» 
te. Ma  vediffanti,idotti , e'catolici,  quello  che  di  lui 
fcriuono  yrbanoy. coti  parla  dilui.yoìamas  infu- 
per,&  tenore  prcrenriù  iniungitmis,vt  diài  Bea- 
ti Thomz  doàrinam.canquàin  veridicgm,&  ca- 
cholicam,rcàemÌDÌ,  eaaii|ue  ftudeatis  cotis  viri- 
bùs  ampliare. 

Ciouanni  XXII.  llqiiate  canonigi  fan  Tomafo, 
faueUando  de' fuoimiracoli,  difte-fforc  habbiamo.a 
far  motto  cafo  de'fuoi  miracoli  : percidche  egli  tanti 
ile  fecu,  quqnte  quiSìioui  egli  fcrif  te. 

Bejfarione  Cardinale,Tatriarea  ài  Conflantìnopp- 
lifCita  alcuna  volta  leauttorità  di  queflo  Santo  con 
tale  encomio.  Tomafo, huomo  fra'  Santf  dottiffimo,  a 
fra’  dotti fantiffimo. 

Qiouauni  Fifjenio  Cardinale,detto  il  Bpffenft,  pu- 
gnando contra  Lutero,  gli  dice-,  Hon  ifpreggar  fan 
Tomafo  iAquino,che  da  molti  huomiui,  nelle  fatte 
lettele  effercitati0imi,ichiamato  Fiore  deUa  teologìa. 

Giorgio  Scolarlo,  cBe  fu  poi  detto  Ctnnadio,  coti 

di  lui 


by 


Libro  Terzo.  u 


Jìliù gii farìffe.  Io  h«h  fo,fiaUmo  Ji <oloro,chefm 
pnfejjlont  ii  Tomifii,  pii  nmmirioo,  & honorino 
U yif4  dottriiu  di  ijutUo,  ch’io  tamirù,ti  hodoro. 

^mbrofio  Catariiuloi*  ^»cfio  SdHto.dicemio.  Io 
■oumimfiigHO  fan  Tonafo,  comt filmano  alami  igno- 
'ra»ti;an:^i  itale  la  fna  dottriiu, eh' io foglio  dire,  che 
aolni,  a cui  grandemente  piace  la  dottrina  dì  fan  To- 
rnato , può  atdtrtiCbaiier  fiuto  negli  Hndi  non  poco 
girato. 

Egidio  gpmano.pan  teoltgofioiajd  iiSende  fan 
Toinafo  con  parole  moltohonorate  : le  qnali  ,poiche 
fono  afidi  diff»fe,per  hreuità  tralafcio. 

vdntonio  Campano  fa  na  lunga  oratione  in  lode 
di  ijnefio  Santo.  Taccio  quelle, che  di  Ini  faiuono  i mo 
demi. 

Martin  "Perfio  netta  tert^a  parte  dette  tradii  ioni , 
nella  ter^a  confideralhne , il  nomina  i’-dlfiere,  (i  lo 
fitr.dardo  de  gli  feolalliei. 

aionanni  Vico  neltEptaplo  dice,  che  fan  T omafo 
è lo^lendore  della  teologia. 

.Andrea' te ega  nella  fna  opaa  detta  ginfiificatione 
Hchiamafiordella  teologia. 

Martino  da  Vienna  neU'oratione  in  lode  di  qneflo 
Santo  dice,che  egli  in  ninna  cofa  non/»  o taffo,  o me 
t(ano;ma  fempre  fommo,  & pafettiffimo. 

Vaolo  Cortefefopra  il  primo  delle  fenten^e , dite. 
Chi  fan  T omafo  bene  al  fonte  della  diuinitd . 

Cionanni  Delfino  da  Cafal  maggiore  nel  libro  del 
libro  del  celibato  tappetta  .Angiolo,  (S  Angelico.  Il 
quale  aggiunto  b quello , cb’i  alni  date  da  tutte  le 
/cofe_). 

Bartolomeo  Camerario  nel  dialogo  del  libero  orbi 
trio.diee,  ch’egli  i ingegnofiffimo-,  ne  pnòalcunoap- 
prtffarglifi.qnando  egli  combatte, nette  dijfinte.il  me 
defimo  afferma  Ciovoniu  Arboreo. 

Il  Longolio  dite,che  Cetàfin  cui  fiorì  fan  T omafo, 
non  uideateunopib  fanto,o  pii  reiigiefodi  lui . 

Eranctfeo  Titelmano  l’appetta  il  Dottor  celebre 
nette  Annotationi  fopra  il  Salmo  cix. 

T omafo  Tedrio  nel  fuo  Vaneghrico  dice,clregti  nel 
la  Logica  è di  tutti  i Datori  U pii acnto;nelle Ma- 
tematiche il  pii  follile  I nella  filofofia  il  pii  pieno  i 
nella  Teologia  il  pii  fublime. 

Habb'umo  firfhora  veduto,  quanto  fin  fiimato  fan 
Toma  fa  da  i Teologi.  Hora  vediamo  queOo,ehe  ne  di 
eonoimigfiori  Filofofi,  che  fieno  liatialmondo  do- 
pi luì . 

AgoSlinoda  Seffa  cofi  dice . Ex  l'jsbomeliitcrz 
in  Licinosmigratant.’interquos  ThonumA- 
quinaKinnoliruin  inucniicui  merito  iuraexpo- 
nendi  cooceflarunr. 

Tietro  Tomponntio  di  lui  fcriue,ch'rgli  l il  mag 
giar  fratnttigli  efpofitoriLttini,neminordiqualfi 
voglia  Greco,  o Arabo. 

Marc’Antonio  limar  a cofi  ne  ragiona . Tfe  i fng- 
gettiAeiquaidifeardano  fanTomafo,& Aucrroe, 
diftilmente  puegi  treuar  la  veriti. 


Sebafiiano  Morofitlo  perla  di  fan  t omafo  in  quel 
fiaguifuhddtm  hts  Oiui  1 hom»  Aqoinacis,TÌri 
io  primis  ranfiii1ìmi,argumcnta,quibus  candeni 
immottalicaccm  tueri,  ac  pene  dcmondrarc  nii- 
hi  oidetur . . ■ 

Hora  a queDi,c' hanno  per  barbari  tutti  gli  fcolafii 
ti,iouen  vogliorifponderex  ma  diri folameate  , che 
fan  T omafo  ha  il  fuo  fide  chiaro;  l'oratione foda,ner- 
uofa,Cf  propria,&  alta  ad  infcgnare.l'eggiamofe  co 
loro,c’banno  faitto  Latinamente  con pandfifjimaglo 
ria  loro , ìunnofan  T omafo  pa  Barbaro. 

Marc’Antonio  Tratta  dice  di  lui  cofi.  Diuus  Tho 
mai,»ir  diuino,  Acplediiogenioiquiopcimaar- 
lìdué  medicarur.aceadilucidiusctceris  profert. 

CiacopoBruto  lafciì  diluifaitle  quefteparolca. 
Stylum  habet  Diuus  Thomas  clarum, acque  faci 
lem,nullaquc  barbane  rerperfum. 

Lodouicot'iueidice.  DiuiThomz  Aquinatis, 
raiptoris  de  fchola  omnium  Cinirtimi , ac  mini- 
me ineptL 

S' alcun  brama  di  veder  deferittateccettenga  dei 
fuoifcrittifieggaillibro,compolìo  afauerdtglifmt  • 
ti  di  fan  T omafo,  &dei  teologi  feolaliici  dal  dottif  , 
fime,&  non  mai  a bafian^a  lodato  Monfiguoi  Ciro.. 
lamo  Guiglielmi,gU  yefcouodi  Citti  nona, cittadi- 
no detta  mia  patria;ouein  compendio  trouerd  deferii 
talamarauigViofa  fabrieajdirigo^ata  daqueiio  fanto 
Dottore,  che  i le  delicie  de  gli  fpiriti  nobili,  larocca 
detta  Cbiefa,  l'ornamento  delle  buone  lettere,  F alber- 
go della teidogiajl ricetto  dellareligioHe,fbouordel 
la  difciplina , la  difefa  della  fede , il  giardino  delle 
feienge , la  cafa  delle  virti,&  la  poUterjca  dein- 
ri  ingegni. 

Hauena  Monfignor  Guiglietmi  vn  giudieio  prò-  i 
fondo,vna  meumia  incomparabile,  & vna  foda  elo- 
quenza , fonile  a quella  di  fan  T omafo  ,&  pii  libri  ■ 
hauena  letti , che  rnolti  altri, benché  di  qualche  nome 
fra  i letterati,  non  hanno  vdito  giamai  ricordare. 

Fu  poi  nndriio  da  fanciullo  nella  dottrina  di  fan 
Tomafo;nella  quale  aonfinì(Fefferdifcepoto,tbe  di- 
uennegrandiffimomaeflro:  perctoch' egli  penetrò  nel 
le  pii  mtime,(S  pii  nafeofieparti  della  dottrina  An-  ■ 
gelica;  (S  ridilo  fplendore,  noti  lordine,  Sf  peti  lo 
fenten  z_e  del  fuo  precettore  ; CI  fece  vna  perfetta  ana- 
tomia di  quel  corpo,  che  fu'gid  informato  dall'Ange- 
lico ingegno  di  fan  T omafo  : (i  ne  ragionava , & ne 
faiueua  con  grande  eloquenza,con gran  fondamen- 
to,CS  con  giudieio  efquiflto. 

Foffe  piaciuto  a Dio,che  io,ilqual  cinque  anni  l’bi 
hauuto  per  maefiro,haue]fi fatto  tal  profitto  nella  fna  ■ 
fcola,  ch’egli  hauefie  potuto  compiacerfi  nelle  fatiche 
mie . Ma  mofirerammi  almeno  grato  alla  fua  memo- 
ria  quanto  mi  fiapoffibile:&  duobm  fomrnameste  di  . 
non  poter  fi  bene  deferiner  le  fue  lodi,  com’egli  fpia- 
gi  già  quelle  di  fan  T omafo  calle  quali  rimetto  U mio,  , 
lettore,  acciò  ch’egli  pii  pago  ne  rimauga.^ 
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t Dellevitévde’-Santì 

L A V I T A D I S A N r E QJV  I T I O 

A B B A T JE. 

Anto  piace  al  Signore  la  mondezza, e la  purità  de  i collii  noftri, ch'egli  ikiw 
tifica  lanime  di  coloro,  che  da  ogni  terrena  indignità, &daognicamal 
corruttione  guardano  le  lor  membra.  Mail  Diauolo.-nimico  eterno  dell* 
falute  noftra , fèin  noi  fcorecalcun  podicoaffctto,cCTcadicontinuod'Op- 
pugnarla  camc,&ticando(i  per  macniarlai&  pcrfàre,chenoi,  dilettando» 
ci  nelle  fuc  bruttezze , con  leiperdiamo  anco  il  candor  dell'anima . 

Qiiindi  veggiatho , che  i Santi  li  fon  fempre  dilèfi  con  l'arme  della  carità  contra  i cama* 
li  affetti , ehe  lì  Demonio  li  sfòrza  con  le  fuc  arti  d’auuiuarc  in  noi:  li  come  dalla  uita  di  fan 
t'Equitio  Abbate,lctitta  da  fan  Gregorio,&  raccolta  da  me,  potranno  i mieiletcori  chiara,* 
mente  conofeere. 

£ adunque  nella  Germania  vna  prouincia  ,da  gli  antichi  detta  VaJeria,e  a i dì  noflri  litv 
minata  Stiria  :nella  quale  nacque  già  vn  fanciullo , appellato  Equitiq , che  da  i primi  anni 
fuoi  fu  dotato  da  Dio  di  tanta  gratia,&  ornato  dì  fpiritosì  alto,ch'ei  fuggì  fempre  i giuochi» 
& tutte  l'altre  leggiete  anioni, delle  quali  fuol  pigliar  diletto  l'età  fàncìullefca:&  lì  applicò 
talmente  a gli  clfercitìj  fpiriiuali,  & a tutte  l'opere  graui,pic,  & chrìlliane,  cli'egli  diuenne 
fn  poco  fantilTtmo:  ne  folamente  per  tal  fu  tenuto  da  tuna  la^Stiria,  da  tutta  la  Corintia , da 
tutta  rAuftria,  & da  ogni  altra  prouincia  della  Germania  alta,  & bada:  ma  peruenne  la  fa- 
ma della  fuà  fantità  fino  a Roma,  antico  feggio  del  V icario  di  Chtifto;  & madre , & nudri- 
ce,e  maeftra  di  tutte  le  Chiefe  Chriftiane . l.a  onde  dopò  la  fua  morte  vide  con  tanta  laude 
nella  memoria  dei  buoni,  che  Gregorio  fantilTimo  a fcriuerne  i fuoi  dialoghi  li  molTequcl, 
c'hora  noi  f^piamo  della  luagran  perlcttione. 

Quelli,eircndo  ancor  giouaneno.fu  tentato  con  gran  uiolenza  dalla  fua  camc:&  arden- 
do,come  vn  Mongibello,con  la  rugiada  della  diuina  grafia  refifteua  a coli  grande  incfdìo. 
Finalmcntcmoi  c’hebbe  fbflcnuto  mille , & più  fieri  alfalti;&  fempre  con  ottetto  a Dio  rac- 
comandaton,non  celTando  in  lui  pureil  graue  ardor  della  concupifeenza,  il  quale  li  sfòrza- 
ua  d’auuiuarc  il  Demonio  col  fiato  delle  fuc  tentationi , uaicndofi  dìuarij  oggetti , per  ìn- 
fltumcnti  da  farlo  caderedi  rifolfc  d’opporfi  a coli  duri  incontri  con  le  inuincioili  arme  dcl- 
l'aAincnza, della  uigilia,&  d'ognì  altra  maniera  di  mortili catìunc:&  incorai  guifagafliga- 
ua  i fenfi , & purgaua  lo  fpirito  ; ma  non  per  tanto  non  s'cflingueua  a fatto  quella  fummo  > 
ch’era  in  lui  nata  aecela  dal  Demonio.Che  fece  adunque  Equìtioèegli  fi  diede  con  infinite 
lacrimeaàrcon  Dio  lòpra  di  ciò  querela. 

Deh,  Signore,  diceua  il  gìouanetto.  Se  non  èquello  fuoco  ammnrzatodate , mtta 
l’acqua  del  mare  noi  potrà  fpegnerc.  Chi  rauuiua,chi'l  fomenta,  chi'lnutrifce,  s’iocon 
Tacque  del  pianto  mio  mi  sforzo  ognhora  di  farlo  minote  ? Arda  pure  , & confumile 
membra;  cli’iopcrra'evoglioilmiocorpo  anziarfo  ,chc  infangato; anzi  incenerito, che 
bruttato;  anzi  ridotto  in  nulla,  che  impudico.  Sento,  ch'egli  mi  cuoce,  nèperòmicon- 
fbma:  & mi  tiene  intrauaglio,  &pcna  eterna.  Signormio,  nontichi^io  acqua, per 
eflinguere  quelle  fiamme.  Io  ti  cneggio  fiioco;  il  fuoco  del  tuo  fpirito  contra  il  fuoco 
carnale.  Accendi  il  fuoco  monelle  mie  reni:  auuiul  nel  mio  petto  Tardormo  ideila  l’in- 
cendio monella  mia  mente  : & il  fuoco,  & l'ardore,  & l’incendio  carnale  hauianno  fi- 
ne. O'Giesù,  Saluatormio,  tufei  purquegli , clic  giafcaccialligTimmondi  fpirìti,  c 
glimandafliadhabitarcnciporci.  Dee  per  certo  lo  fpirito  carnale  albergare  ncibmiti, 
«fporchi  animali;  & non  nelranìmc,  dal  tuo  fanguc  purgate,  &fantificate.  Ardiràdun- 
quedi  ricoucrare  nei  tuoi  ricetti  l'auttore,  il  maeflro,  &l’cfca  d'ogni  immondo  penfie- 
it>?  loda  me  fon  frale.  Dammi  tu  forza,acciò  ch’io  poffa  tener  mondo  il  mo  albergo, 
cioè  il  cuor  mìo:  nel  qnalc,s’iopoirò  tanto  col  tuo  aiuto,  niun' altro  habitatore  giamai 
non  entrerà,  chc’l  mo  Spiritofanto,  con  lafchicradcifuoi  purgatìffimipcnlicri,difcor- 
fi , & affetti . 

MolTefi  l'eterno  amore  a pietà  del  fuo  femo  : & mentre'egli  dopò  l'orationc  foauemente 
dorme.Eccoun'Angioio,chcglì  li£iuilibìle:&  confortandolo.pare,  chefenza  fua  doglia  il 
faccia  Eunuco.Daqucll  bora  lenti  poi  fempre  Equino  in  fe  albergar  la  calla  purìtàme  pure 
un  picciol  moto  di  ribellione  fentì  nella  fua  carne.  Perche  egli.che  fino  a queilliota  haueua 
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fi)!o  attefo  a goucrnaie  i inonaci,  cominciò  a prender  cura  altresì  delle  monathe;  auuer- 
tcndo  fempre  i fuoi  difcepoli , che  imitarlo  in  ciò  non  voleflero  : percioche  fenza  il  dono , 

* ch'egli  haueua  hauuto  dal  Signore , il  trattar  con  le  donne  era  efporfi  a certo  pericolo  di  rui 
nagrauilTima . _ 

Furono  in  Roma  a quei  tempi,  che  fioria  nella  Stiria  con  grandilfimo  odore  la  vinùd’- 
Equitio.non  pochi  huomini  dati  alle  ru|>erfiitioni , alle  malie , a gl’incanti , & all'arte  dia* 
bolicaKhe  fi  chiama  arte  magicauquali  nella  città, doue  rifiede  il  vicario  di  Chrifto,ardiro 
no  di  feminar  quel  feme , che  fuole  eflfer  prodotto  da  coli  rea  radice . Ma , come  piacque  1 
Dio,fcopeni  fiirono  da’lèdcli  minifiri  del  Pontefice,  & prefi,  e impregionati  al  fin  portaro- 
no le  meritate  pene  della  loro  perfidia,&  empietà. 

Frà  quelli  un  ue  n'hauea  de  principali,  nominato  Bafilio,  perfona  alluta,  & neH'arte  del 
Dianolo, di  cui  parliamo, più  d'ogniairro  eccellente.  Quelli  non  coli  rollo  Tenti  il  romore, 
che  fi  Iacea  contra  gli  fcelerati  fuoi  compagni , & difcepoli  ; e‘l  pericolo  a fe  foprallantc;  die 
in  habito da  monaco,  feonofeiuto  fen  ufddiRoma;&  palpato  il  mare,  c'hora  cchiama- 
toGolIbdi  Venetia.non  lì  fermò, nell  tenne  lìcuro, finche  non  fu  arriuato  nellaStiria. 
Quiui  giunto , fe  n’andò  dal  Vefcouo , huomo , Tanto  appellato  Callofio  : che , Rimando- 
lo monaco , il  raccolfc  molto  humanamentc , e'I  conduUe  ad  Equitio  : il  qual  pregò  a rice- 
verlodcnttoal  fuomoiuReio.  Equitio  guatò  prima  bene  in  uifo  Bafilio:  & poi,  riuolto 
al  Vefcouo,  gli  dilTe. 

Monfignore.a  uoi  pare  d'hauerquà  códottoun  monacò.  A me  certo  egli  fembra  un  Dia- 
uolo.Che  volete  voi  fitrdi  coteR'huomo?Atrolsò  il  Vefcouo, & Ira  fe  dubitò,non  fi  aggra- 
ualTc  Equitiodi  queR'hofpùe  per  ogni  altra  cagionc,che  per  l'occulta  cognitione.hauuta  di 
lui  da  quello  fpirito.che  gl'infegnaua  a ben  goucrnarc  i monaci  fuoi.  Con  nuoui  prieghi  a- 
dunque  cercò  d'aRringerlo  a riceuer  Bafilio.il  fanto  Abbate  Equitio,  molTo  da  i caldi  prie- 
ghi di  quel  Vefcouo,hnalmentcrifpofe.Io,Monfignore,ben  veggo,chi  ècoRui:  ma.perchc 
non  fia  alcuno,  il  qual  mi  Rimi  poro  vbidientea  quel,  che  m’imponeteicontento  fono,ch  - 
Cgl  i uiua  ne  i miei  chioRrLEt  coli  riceuello , & diegli  luogo  dentro  al  monaRero . 

Non  iRette egli  troppo  fraquei  monaci,che,cirendoabfente  Equitio,cominciò  a farli  co 
nofcerc , adoprando  Tane  fua  diabolica  intornoad  vna  vaga,  & bella  monaca  d’un  mona- 
fterio.gouet  nato  dal  Santo . V faua  l’empio  contra  quella  vergine  incanti  coli  fitti , ch'ella 
non  folamente  fii  da  febre  grauillima  allalita  ; ma  fii  da  tale  affanno,  & rabbia  fopragiunta, 
che.replicando  fpelTo  con  grandiflinte  RtidaqueRc  parole . Io  muoio , fe  non  fon  medicata 
da  Balilioiempiea  tutte  le  monache  di  marauiglia.Non  farebbe  alcun  monaco  R.ttoofo  d’- 
entrar nel  mbnaRerio  delle  monache  fenza  licenza  dell’Abbate  Equitio. Perciò  dall'un  de- 
i lati  pareua  loro  Rrano  di  non  poter  foccorrcrc  quella  infelice  monaca:  dall’altro  non  uole- 
uano  inniun  modo contrauenire all’ordine  dell’abbate,  elfcndo  maffiinamcnte  il  mona- 
co,chelauerginericercaua,nuouonel  monaRetio,  & non  ancora  ben  prouato. 

Preferq  confìglio  far  lubito  intendere  ad  Equino  queUo , eli’ era  auuenuio  alla  monaca ,' 
dal  di,  ch’egli  s’era  allontanato  dal  monaRerio.  Non  uidifs'io,  rifwjfeallhorrAbbateal 
nuncio,che  gli  hauea  recata  la  nouella,  che  Balilio  era  un  Dianolo!.' Mirate,ciòch  egli  ope- 
ra, & credetemi,  ch’egli  non  è monaco . La  onde  incontanente  fcacciatelo  del  monaRetio  ; 
ne  ui  trauagli  l'infermità  grane  della  vergine  : chenon  haurà  più  febre , ne  più  ricorderafU 
di  Bafilio.  llnnncioritornatoa  cafa,trouò,chein  un  medefimo  tappo  Equitio  hauc- 
ua  predetto,  che  la  monactt  doueua  guarire,  & ch’ella  haueua  ottenùt:fda  Diolafanitd. 
Kinoucllandofi  in  un  certo  modo  il  gran  miracolo,  che  fece  Chriflo,  quando  fanòil  fi- 
gliuol  de|  Regolo  : al  qual  hauendo  detto  il  Saluatore . Và , che  tuo  figlio  è fano , tor- 
nato a cala  il  padre,  trouò,  che  i quando  ChriRohaucua  coli  detto,  il  male  l’haueua  fa- 
lciato . I monaci , per  fare , quanto  doueuano , poi  che  loro  imponeua  coli  l’Abbate , fuo- 
ri della  lor  fama  compagnia  difcacciatono  il  mago  Balilio  : il  qual  nel  partirfi  dilTc  d’hailer 
più  uolte  con  l’arte  fua  diabolica  fatto  leuare  in  aria  fa  alla  dell’Abbate,  nehauer  porato 
offenderlo. 

Quello  Bafilio,  vfeito  della  Stiria,a  Roma  ritomò:doue  riconofciuto,fij  prima  incarcera 
to,&  poi  ^o  publicamente:non  hauendo  potuto  fuggire  il  flagello  della  giuRitia  del  fupte 
mo  giudice  ne  con  rarti,ne  con  gli  aiuti  del  Diauolo.” 

Erano  rette  le  monache  folto  fa  rigorofa  difciplina  d’Equitiò  con  tanta  auRerità,  clic 
niuna  diloto  hauiebbchauutoardiredi  mangiare,  odi  bere,  s’clfa  prima  non  haudfeitn- 
’ Voi.  II,  F a pctrato 


Libro  Terzo. 


U nutiùt,<ii  cui  egli  spienti, il  rende  o/mro, 
tr  brutto^ 

Hanno  poii Diaueliyna  wurauiglufafciem^nj  : 
fercioche fanne,  cjuantai  grande  la  >mù  del  Cielo, 
«>■  di  ^Ueìjacri  corpi  celefii  ; ir  conefiono  la  natnra, 
ti  la  for^a  degli  elenunti, delle  herbe , cJ-  delle  pie- 
tre-.fonograndiffirrù  maHmalici, perfetti  mediti:  d 
peffeggono  in  fimma  tutte  le fcien^e.  Ci  tutte  farti  : 
tndeeongiungendo  infieme  (futile  cofe.c’han  virti  di 
frodar  jualebe  effetto  in  altnn  tarpo,  con  quei  corpi, 
thè  fimo  atti  ariceuereeptella  loro  virtù  , cagionano 
gran  cofe  nel  mondo . Efe  Iddio  permetteffe , th'ejfi 
foufiero adoperar ft  con  lafcien^a , d con  farteloro 
centra  di not,chi potrebbe loroopporfi, oda lerdifen- 
derfitCifarebbono  Harfempre  infermi:  d pertiocht 
fono  gran  maefiri  di  far  veleni, ci  dartbbono , quando 
piMcffe  loro, mille  tnguùie  mortali. Ma  Iddio  non  la- 
fcia,  che  ejjercitarpoffano  cantra  di  noi  la  fcienga  lo 
toMolto  meno  permette,  ch'effi  adoprino  la  lor  fdrga 

grcndifiimamntra  la  nofira  natura  deboliff  ma  . 

Toffono  i Demonq  muoucrle  creature  da  luogoa 
luogo:  poffotto,erahendo  gli  fpiriti  animali  alle  parti 
fupeme  del  corpo,mouerela  fantafu  ; non  imprimen- 
do nuove  fotmr,ma  mouendo  le  già  impreffe  ne  ifen- 
ft,d  rapprtfcntandole  alla  uirtù , che  apprende  : d 
con  queHa  lorforga  cagionare  in  noi  varie  tentatio- 
ni,d  varij  inganni. 

Tui  anche  il  ùiaaolo  mouereil  nofiro  intelletto, 
ftttbeegli  apprenda  più  facilmente  i vittf  ,Cr  fi  fac- 
cia accorto  nel  male:  al  contrario  delt -Ingioio  buo- 
nofil  qual  conforta  f intelletto  i aedi  ch'egli  appren- 
éa,d eqnofca  chiaramente  la  veriti.  Ondèdkefanto 
-(dgofiino,  chdl  Dianolo  empie  di  ofeure  nube  quei 
meati  delf  intelligenga,  per  li  quali  il  lame  della  ra- 
gione fuole  empier  co' fuoi  raggi  U nofira  mente:  mm 
mouendo  il  lume  naturale  intelligibile;ne,infonden- 
dole  intelligibili  formeneirintelletto:ma,rapprefen- 
tandogU  alcun  fegno  eHemo , per  cui  egli  il  difpone, 
(S  lofpmgea  diuerfiemri . 

S’egli  adunque  cantra  di  noi  effercitar  poteffe  Ina 
fua  forga , d terrebbe  fempre  occupati  dafantafmi  ; 
mouetebbei  rtoHri  alberghi  da  luogo  aluogoffpian- 
terebbegli  atberi,d  fpauetuerebbe  con  mille Jlrepiti; 
€rd  terrebbe  affediati,inquieli,  d confufi  ; fi  come 
fifperiengacimanifefia.  tondofiacofacb'egli  fareb 
be  in  tutù  quel cb'egli  ha  fatto  in  uno, in  due, in  cen- 
to:&  farebbe  fempre  quel  cHegli  ha  fatto  vna  volta; 
perdo^  in  lui  non  ifeema  giamai  nb  la  forga , nè  la 
malitia.  ,Jngi  vede  fi  chiaramente , che  quando  gli  è 
permeffo,per  offender  gli  huomini,fi  fa  più  bello,più 
fauio,d  più  forte  di  quello  ch’egli  è. 

Tratformafi  con  gli  omamend,dcon  la  lucedel- 
t-4ugiUofanto  t&afcoude  la  eolpa,dla  malitia 
fua.Onde  fan  Taolo  lafciò  di  lui  fcritto.T ransligu> 
rat  fc  in  AngeJutn  Iikis  . Cefi  apparue  a fama  Giu- 
liana^ ad  altri  Santirt'  quali  dimofiroffi  a mecraui- 
glia  bello. 

Suole  anche  dimoHrarfid  più  detto,&p  'tùfauio 
a quello,cb'egli  èìfingendo  difipcrelt  cofe  t'batmo  a 


venlre-jofa.ch'egUnonfasficomet'ègiiifpoflonel- 
la  precedente  annotaiione. 

Sforgafianco  difarfi  eonofeerpiù  poffente,eh’egli 
non  è:d  vuol  darci  ad  iniédcre  di  potere  a fua  voglia 
difpurdituttoil  mondo:fi  come  quando  diffe  a Cbri- 
fìo.  Se  tu  madori,  io  d farò  padrone  di  tulli  i regni 
del  mondo.  Que/la  fu  una  gran  bugia, duna  : face  iò- 
ta lemerità  -.perdoehe  egli  non  può  difpenere  dell  v- 
niunfo,di  cui  Iddio  è padrone;  benché  pojft  talhora 
aiutare alcuno.quando  Iddio  gliel permette,  &ftrfi 
grandenei  mondo:fi  come  farà  al  tempo  di  .Antichi  i 
Ho,chegli  farà  slegalo. 

Sfargafi  anche  il  Demonio  di  farci  eredere.ciregli 
poffa  cangiare  vu  corpo  nelt altro,  cioè  di  poter  tras- 
formare gli  hnomini  in  beHie;  (f  mente-.ferciochtgli 
»m  può  guafiarl'ordhu  dell  uniuerfo . iddio  è fopra 
ogni  ordine  ;perciò  egli  può  far  nell  uniuerfo  quello, 
che  gli  è a grado:  ma  tutte  l altre  creature  fono  ordi- 
nale aproportione.Ciuqt  Deofunc.ordinauiunt, 
dice  fan  Taolo.d  fant-Ogoflino  dice  nelbEnchiridio. 
Bonum  vniucrii  dtboouin  ordini:. 

Sei  Diavoli  nelle  creature  fanno  alcuna  trajmuta 
tioneja  fan  col  mego,  d con  l'aiuto  dellt  eaufe  infe- 
riori,applica  ndo  le  cofe  attive  alle  pafiiue  : fi  comc-r 
I huomo  puòfcaldarcol  mego,d  con  t aiuto  del  foco. 

3v(on  può  egli  adunque  trai  formare  gli  huomini 
in  beflietpercioeheciò  farebbe  contro  l ordine  dell  u- 
niuerfo,  centra  il  quale  non  può  adoperare  alcuna^ 
creatura  : ma  filo  U Creator,  che  è fopra  ogni  ordine. 

Dirai  forfe,chegià  i Diavoli  trafmutarono  i com- 
pagni di  Diomede  in  quegli  vceeUi,c'hoggi  dì  fon  det 
ti  -Artene.  Kjfpondo  che  i compagni  di  quel  Capitan 
Greco  fi  fommerferaineffo  alti  fola  di  Tremiti-.dil 
Demonio  vi  fece  fubito  apparir  gli  vccelli  ; d diede 
ad  intendere  a quegli  Idotatri,cb'erano  i compagni  di 
Diomede,eherano  da  lui  fiati  enfi  trasformati . 

'Potrebbe  forfè  alcuno  dubitar  fopra  la  moglie  di 
Lot,conuertila  in  una  flatua'di  fole:  ma  non  vi  ha  oc 
tafione  di  dubbio ;perciocheffe  quella  trasformationt 
fu  fatta  col  feruigio  degli  .Angioli  buoni;  non  perciò 

eglino  [adopcraronaconlavirtù propria: ma  conia 
virtù  onnipotente  del  Creatore. 

Finge  ancora  il  Diavolo  di  pater  muovere  la  vo- 
lontà,d eCeffeme padrane-.d nondimenoella  èdomi 
natajregolata,  d muffa  da  Dio  :&  fé  eglilafpiuge 
aU  amore,ouero  all‘odio:ciù  adopra  nell  appetito  frn- 
fitiuo.mouendogli  fpiriti, &glihumóri  ;drappte- 
fentando  alla  virtù  feufitiua  qualche  eqfa  corporale, 
che  ha  forga  di  farlo  defiderare,  o di  fatto  fuggireal- 
cunacofa:manon  può  far  uhltaga  allavolontà  ,la 
quale  è in  poter  di  Dio  foto , d dell huomo , fatto  doa 
Dipi  arbitrio  libootctme  t'è  già  detto  in  diuerfi  al- 
tri luoghi. 

nera  dichiarando  la  prima  digicuUà,  dico , che  il 
Diavolo  rnouegti  huomini,^  le  donne  aU'amure:n(M 
facendo  violenga  alla  volontà  :.ma  mouendo  t appeti- 
to fenfitiuo  con  la  virtù, 0 con  tappareuga  ad  alcuna 
affa  corporale,  che  piega,  e ffinge  t huomo  alla  luffu- 
ria,  d à defiderar  di  sfogar  fi, con  quefla^  con  quel- 

taltra 


Delle  vite  de  Santi" 


làliTt fcr/ont. Saloli  donne  di fidnofe  d'ijfire  atné- 
lt;pcr  la  qvtl  oc  fa  fi  danno  a ^l’tiuanti  ,(i  alle  Hti- 
gherìe,o  matterò  fktiinhierie,o  incanti , o yenefcij , 
che  appellargli  nogliamo;&  yfaaodinerfe carni,  (f 
herie,(t femit&  offemanolecon/iellaiìoni , e'I  moto 
ik' pianeti,  Cr  pariicolarmente  della  Lana , Ci  del 
So^j. 

Lucano  nel  6.  libro  della  fua  Farfalla  coft  ne  ra~ 

JIM4  . 

CarmincThelTiIidQnidurain  prscatdù  fln> 
xit 

Kon  fatù  addii3iK,amor,  flammi{<|iie  feueri. 
lllicici  arfere  ignesj  nec  nona  tancum 
Foculi  pcoficjunt,  aut  cum  curgentia  iucca 
Franiij  amacurz  fubducunt  pignora  fate. 

Di  ^ueflo  ncneficiotrattando  Vlinio.CS  Colunul- 
U il  chiamano  Hippomant;  fi  come  anche  cbiamoUo 
Tropertio  in  quei  nerfi. 

Confuluit  ftrign  nonroderanguinr,&  io  me 
Hippomanes  tata  femina  legitequx . 
Teocrito,  Ci  TirgUio  fcriff'ero  de'  >erji,cho  fi  canta 
nano,  onero  co’  quali  t'incantauano  gl  amanti . 

Diofeoride  dice,  che  Circe  incanì. itrice  nfaua  la  ra 
dicedeUa  Mandragoranegl  incanti , ch'ella  focena  , 
perfarft  amare.  Il  medclimo  afferma  Tbeofrafionel 
libro  f.al  i o.capo. 

Strine  Taufania,che  il pefee  Vompiloira  da  gf an 
fichi  appellato  facro  pcrtiocheeffo  era  nfatoaffainel 
le  beuanie  amorofe  : Ci  facro  chiamoUo  Taneratio 
poeta,  fi  come  recita  ^Ateneo. 

f'irgilio,chefeppe  ogni  feien^a,  come  ferine  Ma- 
erebio,  dice  chiaramente  , che  con  gl'incanti  fbuomo 
può  efierefpinto  adamare,o  voglia,onon  noglia;cofi 
feriuendo  nel  h.deU'Eueida . 

Hac  ft  carminibos  promittit  foluere  mentei , 
Quas  vclittadalijs  <iuras  immiteere  curas . 
,Apulegio  neU'^pologiaraccoglie  molte cofe,Trfa 
(è  da  Maghi  uegl'incanli  amorofi,aUeganda  quei  ver 
fi  di  Lelio. 

Pbiltra  omnia  endiqne  era  unt, 
Anciphatcsillud  quaritar, 

TrorchifeUi  vngues, tenia 
Radicula.hetba  furculi , 

Aurea  illiccs,  bicbnrdilj 
Hinniencum  dulccdines. 

Sono  gt incanti, a le  beuande  amarofejpefienol- 
te  cagione , non  /olamente  dtlTinfermitd  degli  huo- 
tlùni,ma  etiandio  della  morte, onde  diffe  Ouidio . 
Fhiltra  nocencanimis,  vimq,'  tutorìs habent. 
Eufebio  Cefarienfe fcriue,che  Lucretio  ft  Ueffo  uc 
tìfcAffendo  dhunuto  prima  furiofo,  per  quel  liquore, 
che  gli  diede  a bere  la  moglie , la  qual  da  lui  voleua 
far  fi  amar  grandemente. 

Di  quella  moglie  ai  Lucretio , nominata  Lucilia, 
diffe  gii  fan  Girolamo,  feriuendo  a Huffino. 

Lucìlia  decepta  furorem  propinauit  prò  amo- 
cis  proculo  .Et  il  Valitiano  dice  di  lui. 
Kecqui  philtta  bibic,  minónoqueiaranus  a- 

. more 


Mox  ferro  occubult,  fle  anecsamircratooi2 

nem . 

Il  che  forfè  mafie  Cikuenale  à fa  iuere  quei  yerfi 
nella  Satira  6. 

^ic  magicos  alfcrr  caotus,  bic  TheOala  ren«* 
dir 

Fhilcra , quibui  valeam  mentem  vexare  ma* 
riri. 

Hippolilo  Marfilio,  dottor  di  legi,fcrìue,ehe  mol- 
ti fono  morti , pereffer  fiate  loro  date  alcune  cofeda 
mangiare,odabere,con  opinione  d"  indurgli  ad  ama- 
re. Ma  regniamo  a'  Dottori  chrifiiani . 

San  Girolamo  nella  rita  di  fant’HiUrìo  fcriue,che 
rn  giouanereffendo  innamorato  d'una  facra  l'ergine , 
poiché  egli  con  gli  ferie  ti,  con  laferuitù , co’  doni,  (S 
con  ogni  altre  me^o  lungamente  f Irebbe  tentata , per 
trarla  alfuoamore,& femprein  uanoifinalmentecon 
grincantigid  da  lui  apparati  in  Menfi,di  maniera  lo 
accefe,efirinfe,ih'ella.giltatoil facro  relo,diuenne-> 
farnetica  ; & non  ceffona  mai  di  chiamare  il  nomej 
dell  amato  giouine. 

Il  medefimo  racconta  il  magno  fan  Gregorio  in 
quefta  rita  ; porgendoci  oecafionedi  far  Lr prefenta 
annolalione. 

'Iqpn  habbiamo  adunque  da  dubitar  punto  ,cheil 
Demonio,!’  maghi  col  fuo  aiuto.non  ilpingano  gl  bua 
mini al[amore,(Ì allodio:  il  che  come ejji poffanoa- 
doperared>ar  che  fio  diffeile  da  échiarare  : ma  ehi  fi 
ricorderà  di  quantotèdetto  di  fopra.intenderà  il  cut 

10  fen^a  errore:  (S  fe pure  haiier  ne  rorrj  più  chiara 
notitia, legga  il  libro  di  Giacomo  Sprengber,appcBa- 
to  MaOeui  Malijicatum,iicia  prima  parte  alia  fetti- 
vu.^  tufi  ione. 

Trahela  forgadel  Diauol»  fuori  del  teforo  della 
fantafia  i fimulacri,ehe  ri  trouaripofli:& ti rappre 
fentaalla  r'trtù  fenfttiua;  (i  diimc,  e trabegli  humo- 
ri,egli  fpiriti.ebefmncl  corpoi&  cefi  per  fuade  l in- 
telletto,&difponelauolanlà  ad  amar  quella  perfo- 
na,&  ad  odiar  quell aitrace  l alter  atione  del  dolore  , 
if  della  febee  è cagionato  del  moto  de  gli  humori  de 
gli  fpiriti , li  quali  egli  moue  da  luogo  a luogo  con  la 
propria  forxa,quandoefia  non  gli  è'negata,niimpe 
dita  da  Dìo. 

Della  cella,  che  il  Mago  Bafilio  fece  più  uoltele- 
kareittaria,conuiendire,  che  Iddio  in  queflo  moHri 
qual  fia  la  forga  del  Diauolo  rii  qual  pub  mouereda 
luogo  a luogo  tutte  le  creature  corporali:  ma  non  gii 
tutti  gli  elemtntitche  do  farebbe  contea  C ordine  del- 
l'rniuerfoiil  quale  effer  nonfuò  da  luiturbato . 

Leggefi  finalmente  in  quella  rita , che  il  Dianola 
fi  troub  fopra  rna  lattuca  neti'horro  i (S  fi  dolfe , che 
la  Monaca  l'baueffe  turbato. 

Sopra  che  nota,  che  la  difebidienga  cagioni , che 

11  Dianolo  entraffe  nella  Monacarla  quale  difubidì  al 
Juperiori,e'haueuanocommandato,  che  alcune  finga 
liceugancm  doueffe  ni  mangiar  ari  bere,  ellamangii 
la  lattuca:(S Iddio,  perinfegnare  alle  Monache,  che 
erano  alt  bora,  (S  che  doueauo  di  tempo  in  tempo  tro 
uarfi  dado  a'  monaSleri  dedicate  al  feruigio  fuo , di 

qitan- 


manta  p0tu  è rea^keUa  verdina  tcbe  adopera  a/cinta 
a^at^kàt^niptc  pUciota^  Hcenì^a  dr*  fuptfto^ 
riiitoiUtche  l ùiauolo  pafjedeffe  caU'udf  «jjii,  //  tiuale 

ad^^  non  attende  ^iamaìt  ^be  ad  itij^anuargU  hno 
tni/Utdiffeiabe  fi  flaua  ifuieto  /opra  la  lattuea. 

pure  il  Diauolo  doMuaque  >Hole,eh*egIÌ  bà 
tempre  fetolinferma:nè  può  mai  goderete  non  quaf 
da  cui  incannato  par  ch'enti  fi 
me^tìMa  r'iaganna.fi  come  t ingarma  co/»#,  che  fi 
^«4  di  n^guret^  di  htre;^  pur  rmm>iion,Sf 
rifienodifac. 

Imftrt  Mcht  dt  ^aeHo  luag» , tbt  j Dimoti  non 
[no  ucor  chiop  iteti  inferno  ;pertii  molti  di  loro  vf 
ipnoatemorci:  ma  nei  fin  del  mondo  non  andran  pii 
JedendofopraleUtmhetpenmbe  e^  forano  chiit- 
fine  ili  antri  infernali. 


LibroTerzo. 


A nnotationc  Terra. 

■ ^ Da  quello,  che  s'i  detto  nelle  precedenti  anuotatio 
ttifopra  lì  vita  di  fant  Epiitioypnà  ciafenno  cbiara- 
nente  tonofeere^  che  ^nantHntfue  il  Diauolo  [appio , 
^ P^Ift  ntoltOfegli  nondimeno  non  puh  adoperare  ni 
U fetenza, ni  la  for^a  contro  di  noi,  fent^a  la  diurna 
Holonti.  ‘Perche  il  bimolofpeflevoltt  rima  confu- 
fmpercioeh»  egU  talhorapui  fare  ma  cofa  ma  ml- 
ta,pennettenddgliile  il  signore,  ma  non  poni  poi  fi 
re  M alno  tempo  qndUSleffacnfain^HtUaSkB'ru 

perforut. 

Et  t i veduto  mmifenamenu , ch’egli  non  ha  po- 
tuto taihortrar  gli  infedeli  ad  amare,  onero  ad  odiare 
alcnnaperfona-,  nel  permettendo  iddi» , pn  ipialcba 
tecnlt0gii4dicio,ii  ^ualnoi  dobbiamo  adorare,e!T  non 
hnefligare  Onde  i Toeti,&  alni,  d hanno  veduto  l’n 
no,Ó‘i  altro  rjfttto;nonfapendone  la  cagione, n’han- 
no fermo  diunfamenU:&  molti  anehe  hanno  del  t ut 
lo  negata  la  forga  de  gl'incanti. 

Ouidiodi di cofiferiBenet libro  Defarte  deU’4- 
mar^. 

Fallmir  Hxtnoni«s,(i  quii  dccurritad  artes; 

. Datijue.qudd  a teneri  fronte  reuellittqui. 

Non facient.et  eiuat  amor.Mcdeidc»  hetb*} 

Miftit^ue  eum  tnagicis  Marfa  eencna  foni» . 
tt  diprouando  eoa  ttBimpio  di  Ciree,  idi  Medea , 
[oggiunge. 

Nccdata  prorucrint  paHentia  pliiltta  puellis. 

Philtra  nocentaotmi>,TÌai(^;  furorii  habenr. 

c/irifioielenelt’ottaHolilrn  delfa  natura  de  gitani 
mali,pnlaudo  dtU  Hipp^ne,  diee,ebeledoune,da 
tea  gli  amori , & a gCineanti,  hanno  dato  confa  di 

ireuaTlafauoUdelU  CaroHcota,cbafinoua  ncUato- 
fin  deBctauaBi,il  che  ivn  fogno. 

yirgiIroneBa  Farmaeeun'iaft  ptebiaramenteam 
lendne,flfegli  nuBa  nedeua  a gf incanti,  cohdùen- 
doneifita.  ' 

Hii  ego  Dapbnin 

Aggredùr,ndiiliJIel>coi,tùl  earmiiu  cutat. 


Ht^fu  auuntito ,&notati da Seruio Epifanio 
nel  i.ltbro  .eh’egn  ferine iontra  le  henfu  nel  i to- 
mo, aUafeitune  }.  Queflihapernutta  gUintanii 
amorofijO- dite,  che doue  fonai  Saoamptd,  & la 
Crete  di  CbriHo , non  vipub  il  Dianolo . 

•^^niìurficonehiude.tbetaniopoffonoiniauo- 

b,e  trincante fimi,,{uanto  Iddio  ptimette  ; ptrcioche 
iipuuolo,fhedi[ua  natura pui,  (J fa  molto;ouaudo 
f^a  rfartni  tafuafeienga,niUf»a 

Laondeàconuiene  tforgard  divlueri  in  gratia 
diDh.a  diprtgarla-jhanueftì,ehe  ci  di  fenda  dal- 
le arti,  l^daUe  fàxe  diaboliche  : afe  pure  alcuno  i 
o^fo  daSe /Ir  ighe,a  dagl" incanti , ricorra  a Dio,  a 
■ //  lindi  di  rkoueiltarlofi;&  diafiaU’oratione  fertun. 
dol’rffempiode’fati  Monaci  d’Etfuitio,  li  Mali  an- 
darono a ricercare  auto  dalferuo  di  Dio;  a non  fac- 
cia,come  formo  molli,  li  ijuali  vogliono  fcaceiam  vn 
Diauoloton  t altro-,  ma  flregberia  con  m’aJtra . 

If fi  gli  [congiuri  di  [anta  Chiefa;ilumi  benedetti 
il  giorno  della  purificajwnrJ  OHuoJrenedetto  la  Do- 
miniea  dalle  patme,l’acbilaàlfoco,e’l fumo  [aerato. o 
fattodicofe  lacreicbe quelle cofe aiutano  thuomo,& 
fugano  I Dianoli. -min  dirittamente  ; perciocbt  le  cirfe 
corporalinon  hanno  tanta  forxa,che  pepano  [cacciar 
gltfpmtiima  indirittamente,eioì  IcuandoladiÀo/i- 
tionea  t/uei  corpi, per  li  quali  fono  atti  ad  tjfer  trono- 
gliati  dal  Diauolo. 

Coftéckara  ‘tqjcolò  Urano,  tf  Paolo  Burdega- 
lenfe  foprailt  de  I{e,alcap.t6.(ptiò auuiene,quan 
doilmaUnoniatroce.  -tdunqne  il  [nono  della  cara 
di  Dautd,elfumo  del  eor  del  pefce,prtJo  da  Tebia  , 
feemauano  il  tormento,cagiouato  dal  Dianohi  t fine 
eiauano  gli  fpirUi  maligni,  aunutUndo  le  difpofnioui 
lorporait,  perle  quali  quei  tormenti  erano  aKio  rice- 
nere quei  tormenti  da  quegli  giiritirptrcioche  i Dia- 
uoli.comegiìt’idetto,  nonpoffono  mutar  lefaHan- 
ge  materiali  ,/<  non  tongiungendo  lecofeattiue  aUt 
pafpur-.ma  leuando noi  quo!  congiungimento  con  tain 
IO  delle  cofeiututali,ceffa  reffetto,  da  lui.cagionato . 

La  onde  non  fon  degni  di  tiprenfione  coloro,  che  v- 
fano  negli  ejfercifmi  ecclefiafiici  le  eoft  materiali,  (f 
fenfibih  pur  che  di  facciano  fenga  alcuna  fuperkitio 
' nr,fi  come  fecero  Dauid,&  Tobia. 

yogtio,  beneannenini,  tbei  Dottori  [acri  dicóno, 
ebeti  fumo,vfcito  del  core  erfo  del  pifct  diTobie.fi- 
gnificò  il  fumo  deltmatione,nfdu  del  ctr  dinoto , (S 
ripieno  di  ardente  eeritìtaU  cetra  di  Dauid  figuifi- 
ci  la  Croce  di  ChriH o,f  rpra  di  cui  furono  tirate  lefut 
fante  membra  aguifa  di  corde . 

r olendo  Uunque  la  [aera  Scrittura  dmofirruti, 
quanta  pofia  t oratiou  dinota  centra  i Dianoli  j £# 
quanto  grande  fu  la  vitti  della  fanti/fima  Croce  con 
tra  tutti  gli  {piriti  infemaliirattonta  qutSe  biSìntie 
lequaU,quanto  aUa  Utttra,utre.  Cf  quanto  aOofpi- 
ntojono  mifterieficj , 


H’ 


Delle  vite  de  Santi 

IL  martirio  pi  Q^VARANTA  SANTT 

Romani  Cefari.daClaudio  fino  a Conftantino.fiirono  tanto  nimid  del  no 
me  Chfifti?no,dic  l' vn  cefcà  di  vincer  Taltro  di  crudeltà, d'ofiinationciSf 
di  fierezza:  & hebbero  miniftri  tant'emni] , & inhumanj , che  degli  altrui 
tormenti  traheuano  diletto:  i filtri  adulatori  de  i lor  Prencipi,  gli  (pronai 
«u  uano,&gliacccndeuanoadcflcreaudeIi.  Laondeadoperauanoilfix», 
al  raria.racqua.Ia  tcrra.il  fcwo.il  piombo,lc  bcftie.il  frcddo.il  caldo,lc  lulln 
ghe.i  conforti.le  promcflc.le  minaccic.  tutti  gli  clementi,  tutti  i metalli , tutte  le  qualità,  S( 

tutte  le  fiere  contra  i fcrui  di  Chrifto.  , . . r ..  r . j ic'"i 

L’lraperadore,di  cui  dirafli  apprcfib.trouati  quarata  foldati  nitti  acedi  nella  fede  del  Sa 
uatore , deliberò  di  tormentarli  col  frcdilo . & di  fargli  morir  ncll  acquc:  ma  potè  vu  pm  il 
foco  delPamor  diuino.il  quale  ardeua  in  quei  Santi  petti , chenon  valfc  il  freddo  dell'aria, 

odcll'acquailaondccfririmafctovincitori.&ilTiranoconfiifo.Ilchccomeaucniirc.iovo 
elio  bora  dcfcriuereàconfolatione  dei  fedeli.  ■ • . i 

Licinio  Cefare.nimicodc'  Chriftiani  cnidelinimo.ftauafi  mCappadocia.prouinciadcl- 
l'Afia,con  numcrofo  c(rercito,&  con  molti  foldati.fni  i quali  n'haueuano  quaranta.che  fem 
prc  infieme  vfauano.comcqucgli.ch’erano  d'vna  mcdclìma  legionc.huomini  fbrtilEmi,  Se 
d'animo inuitto;  ma(qucllochcpiuimpona)tuttiChriftiani.Inomiloro,daSimonM«a^ 
ffafte  mentouati  fiirono  gli  infrafaitti:Domitiano,Eunomio,Sifinnio,  Htraclio , Aleflaor 

drp,Giouanni,Ciaudio,Atanafio,Valentc,Eliano,Melitonc,Euditk).Acatio,Viuiano,El 
UÌo.TheoduIo,Cirillo,FlauÌD,Scucriano.Cirionc,Valcrio,Codionc,Saccrdone,Prifco,^ 
tico,Smcr'aldo,Filotimonc,Acrio,Michalio,Lilìmaco,Doiino,Tlicofilo,Eurichio,7.anrio, 
Angia,l.eontio,C:iio.Gorgonio,Candido.  lo  non  ifcriuo  della  patria  loro  : pcrdochecfll 
non  nacquero  tutti  in  vn  luogojma  qual'cra  d'Europa.qual  d'Alia,&  qual  d'Africa , com^ 
fo«lit)no  cfl'cre  i foldati  Iciclu  in  vn  grandcen'crcito.Diremo  adunque  noi, che  non  htbbei 
to  patriaèO  vogl  iamo  chiamar!  i cittadini  d cl  mondo  ? Anzi  dircmo,dic  la  patria  loro  era 
vna  fola:perci(x-h'cra  ogni  cofa  fra  d i loro  communc . Ma  perche  andar  cercando  la  lòr  pa- 
tria? fe  fappiamo,chc  tutti  fono  cittadini  del  ciclo,&  fonatori  delta  fupcnu  Hierulalcmmel 

patria  communc  a fan  Pictro.a  fan  Paolo,&  a tutti  gli  eletti. 

Quelli  valorofi  huomini  ftauano  ncircflcrdtadi  Ccfaie,&  militauano  à Chrifto:  & pc- 
I«*/«-TÒ,qwndo  tìi  publicato  limpcrial  dccrcto.che  a’  Chriftiani  imponcua.fotto  pena  della  vir 
facrificairero  a gl'idoli  publicamentc;  eglino  cominciarono  a confclTar  Chrifto . 

Fra  i OiriftianiciaTcunoerapicn  di  fpaucnto.ógni  cofa  era  piena  d borrore  :altto  non  fi 
vedeua  per  le  ftrade.che  niotc.ftTri.piombi.ccppi.lcuri.funi.^e  croci  apparecchiate  a i fède- 
li:dci quali  molti  fiiggiuano , moltiVafeondeuano , molti confeflauano.molti  mar.cauano. 
né  i tormenti,molti  anche  vinceuano-ma  tutti  erano  afflitti.  Ma  quelli  Santi.non  temendo 
i tormenti.faccuano  apertamente  profbflionc  di  Chriftiani . Perche  acculati  furono  al  Prc- 

^*Era  quello  Prefetto  huomo  crudele,  adulatòr  del  Prendpc,  & fcuerocirecutordciruoi 
dcCTCti  publicati  contra  i Chriftiani.IntcndcBdo  egli  adunouc  laproft  llione  di  quelli  qua- 
ranta campioni.gli  fccca  fechiamarc,&  coli  loro  dilTe.  Soldati, voi  liete  viari  dicombatw< 
re  tutti  tillrctri  in  vn  drappcllo:&  col  volilo  valore,  vi  haucte  filtra  fempre  la  llrada  alle  vic- 
toric,3llc  grandezze;  ne  poco  honore  haucte  apportato  aircirerd  to  di  Cefarc . Perche  con- 
.1  fonoui  a uoler  tutti  infieme  vbidire  a gli  editti  lmperiali,&  a facrificare  a'  nollri  Iddi) , pri- 
ma c'habbiate  a piouar  quei  fupplicij.chc  fono  apparecchiati  a’  ribelli  di  Cefare.  A quelle 
parole  del  Prefetto  cofi  rifpofero  i Santi . Se  noi.  come  tu  ftclTo  confclfi.fiamo  vfati  a com. 
battere  uirilmente  per  lo  terreno  Imperadore  : che  penfi  tu  che  noi  lìamo  per  fare  in  quella 
h«tta«lia.alla  qual  tu  ci  sfidi  con  le  tue  minaccio  ; poiché  s'ha  da  combattere  per  lo  Monar- 
ca celcfte?  Combatteremo, dureremo,  uinccrcinó.  ' , 

Allhora  Agricolao, (tale era  il  nome  dt  U'empio  Prefetto)  in  colera  falito , dilTc  loro.  Q 
uoi  facrifichcrete  à gli  immortali  Dei , o farete priuati  d'ogni  honor  militare.  Se  didiiatati 
infami. Rifolucteui  adunque,& eleggete  qudio.che  più  u'habbia a giouarc . FactM pure . 
elfi  dilTcro,  Iddio  q^ucllo  di  noi.che'a  lui  ritorni  in  gloria  : che  altro  ben  non  s'andrà  per  noi 
cercando . Diafi  fine  alle  ciancie,  ripigliò  allhora  il  giudice.domani  afpcttaró.che  uoi  ue- 
gniafc  a laaificarc  a gli  Dei-Poi  comandò, che  carcerati  follerò. 
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Quando  chiufi  fi  videro  ncirofcura  prigione , incontanente  i Santi  alloratione  fi  tiiede- 
ro, pregando  il  Saluatorc.chein  battaglie,fàttcpercofa  vilc,gli  haucanon  ibi  faluati.ma  fat 
ti  nufeire  yitroriofinn  qiicfia.chc  per  gloriadi  Tua  maefià , Se  per  Ictema  fàlutccrano  a far 
dil^fli.del  fuo  aiuto  voIeiredTcre  loro  largo, & lilierale . Quando  la  fera  poi  fit  giunta  l'Iio 
ra  del  ripofo, buona  pezza  veggliiarono.cantando  il  Salmo, che  incomincia . ^ihukiut  in 
tdiiiierioAltifsimitinpmccHoot  Deicjili commor4Ìi(ur.óoi:,c\\\ fi  confida  nel  diuinoaiuto,  ha- 
urà  la  protcìtione  del  Re  del  ciclo.Fornito  il  Salmo,  il  Saluator  lodarono  : cominciando  le 
Iodi  fan  Cirionc,&:  rifpondendo  per  tutti  gli  altri  fan  Donno,&  fan  Candido . Mentre  così 
<antauano,&orauanó,sliapparueGiefu  Chriflo,  & dilTcloro.  Quello  voflro  principio  è 
molto  buono.  Ma  ricordoui  il  fine,&  vi  confòrto  alla  perfeucranza;  perche  chiunque  perfe- 
ucrcrà  fino  alla  fine,farà  faluo. 

La  manina  per  tciupo  A gricolao  con  molti  amici  della  corte  di|  Cefare  s’aflifeal  tribuna 
le;  & fattifi  conduire  inanzi  i Santi  Ja  guardargli  fi  pofe  ad  vno  ad  vno:  & veggfdogli  orna 
ti  di  v.igo  afpcnoi  ma  tal,chc  dimoilraua  la  lofo  gran  fbrtezza,la  difpofitione  viuace,  & mi 
litare:  i petti  larghi , la  flatura  quadrata!,  e’I  vifo  di  ciafeuno  fcrcno , lenza  pur  piccini  fegno 
di  paura;  incominciò  grandemente  a lodarli:  & riunito  a quc'nobili,  chcgli  flauanoap- 
prcfro,c4nimandò  loro  con  cenni,  che  doucflcro  vdirlo  attentamente . Indi  a'  Martiri  dilfe 
iiicòtalguifa. 

Soldati  vaIotDfi,lÒ,chc  fra  tutto  rcfTcrcito  di  Ccfaredilficilmcntc  fi  troueranno  quaran- 
ta altri  foldati,  voflri  pari . Perche  confòrtoui  a non  uoler  col  fàrprofcffione  di  Cirri (liani  a 
forza  narrni  là,dou’iopcr  voflro benenon  vorrei.  Voi  liete  nini  giouani.  Deh  non  vooliatc 
perdere  il  fiore  dell  età  yollra.  Serbate  quelle  membra  milirari,pcr  fine  alcuna  glorio&  im- 
prefa.  Deh  non  le  date  in  preda  al  manigoldo.  Volete  voi  denari  è lo  v’aprirò  i tefori  impe- 
ciali. Bramate  lionori  è Io  vi  prometto  i primi  gradi  ncireflcrcito.  Or  che  dite?  volete  voi 
cftreamici  di  Licinio,  ofuoi  ribelli  f Rifpofe  vndiloro.  lo  fon  Chri(liano,&  voglio  elTcr 
^A^riftiano  fin’alla  morte.  Così  tutti  affermarono  l’ vn  dopò  l'altro.  O beate  lingue,  da  cui 
5'r”  V * mori  fu  cosi  fanta,&  pia  cófcffìone,chc  fantificò  l'aria,  fopra  la  quale  il  fiion  di  lei 
ai  che  allegro  gli  Angioli, pofe  in  fuga  i Diauoli , & fii  da  Chriflo  regiflraia  in  cielo . 

Ma  Candidocongrandeardirc,&  con  animo  inuitto,  rifpondendo  alle  promeffe  del 
Prcfctto,promppc  in  tai  parole.  Pcrchc,ò  nimico  di  Dio,con  le  me  promeffe  ci  lufinghi , & 
CiallcKi.per  fard  allontanare  dal  vero  Iddio,  & vbidire  a' Diauoli  ? credi  tu  fòrfcdi  poter 
tanto  darci,quanto  noi  perdertmmo,fe  di  voler  féguire  i tuoi  configli  ci  rifoluellimo?  Io  ri- 
nuto  1 tuouloni,d)c  iion  vtile  apportano,ma  danno.Io  ricufo  gli  honori,che  fon  da  tepro- 
mefii-  perche  m arrechcrebbono  dishonore,&  infiimia.  Dammi,fepuoi,  un  tclbro,  che  mai 
non  venga  meno:  dammi  vaa  gloria  eterna.  Io  non  voglio feruirc  all'lmperator  Licinio , 
TCr  non  mi  ribellare  al  Re  cclclic . Perche  vuoi  tu  promettcTmi  le  cofe  vili  del  mondo , s’io 
iprezzo  tutto  il  mondo  ? 1 utto  quel,  che  fi  può  qua  giù  vedere,?  vn’ombra.vn  vento,  vn  fo 
gno,&nulla,a  paragone  di  quel  bcnc,che  gli  amia  di  Dio  rende  felici.  E vago  il  ciclo,?  fe- 
conda la  terra, 1 acqua  e m.irauigliofa:  & gli  ornamenti,  onde  Aupor  ci  porgono  l'acqua , la 
tcrra,e  1 ciclo,a  gran  pena  fi  polibno  comprendere.  Ma  quel  gran  bene,  al  qual  noi  afpiria- 
iTO,auanza  d inhnito  tutte  lecreatuce.c  tutti  gli,ornamcnti,ondc  fi  gloriano.  Io  non  bramo 
^ltro,cnc  quel  ben  cclefle:  io  non  voglio.altro  regno,  chc’l  diuino  : io  non  temo  .line  pene, 
cnequelledcll  mfernojiièalnofbcochequcllo.di'capparccchiatoa'  Diauoli.  Il  foco, che 
nunacci  di  toc  a noi  proiiare,?  feruo  dell  eterno  noftro  Prcncipe;&  quando  piace  a lui.egli 
diuenta  inefficace, & freddo;  & fpclib  ha  hauu  to  di  coloro  paura , che  difprezzano  gl  IdoTi . 
Le  voltrepiaghcanoi  paiono  deboli  non  men,chcfianoicolpi  dcllefactte,  che  ifanciulli 
aucntano.  I erche  le  tu  flagelli  quello  corpo,o  dura,o  uicne  meno  ne  tormenti.  Se  dura,di- 
uicne  lemprc  pm  chiaro,&  lucente , come  l'oro  .quando  èbattuto  dal  martello . Se  manca, 
vlciamo  dalle  mani  de'  giudici  violcnti:chc  fi  come  fono  padroni  de’  corpi , cosi  uonebbo- 
no  lignorcggiare  1 anime, & farle  partir  da  Dio:  che  non  peraltro  fono  a'  lenii  di  Dio  appa 
peccluati  tanti  tormemi.chc per  fiir,cheabbandonino  la  fcruitù  diuina,&  a gli  huomiiii  fcr- 
pano,anzi  a Dianoli.  Ma  a te  hora.Agricolao.non  ti  s’èoppofto.Hai  dato  in  huomini , che 
non  lon  ponto  o timidi.o  dilicati:  ma  pron  ti  a patir  le  ruote,  le  crochi  Icrrhe  i fochi,  anzi  che 
la  carità,&  la  loro  fanta  confbffi^^^ 

. “ S^'mmo  illuroxe,&  la  rabbia, da  cui  fii  allhora  aflalito  il  Prefètto. Torccuafi,arroffi 
ua.impallidma,mordcuafi  le  labra,&  fra  tatuo  pclàua  fico  flello,qual  nuoua,llrana.CTudà, 
Voi-  II- . G &inhuma- 
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& inhumana  maniera  di  tormenti  douefle  centra  i Santi  adopcrare:ct  gli  uenne  in  penfiero 
finalmente  di  fàriche  fi  moriflcro  di  freddo. 

Era  in  quei  tempo  la  Ragion  freddifllma , perche  corrcua  il  Solftitio  brumale  ; & la  città 
di  Scbafte.oUe  ciò  auuenne.haucua  un'ampio  lago  uoltnalla  Tramontana,  al  quale  un  ui- 
cin  colle  t^lieua  rutto  quel  caldo, che  poteua  recargli  il  mezo  giomo.Quiui  il  Tiranno  di- 
fegnò  di  elporre  i Santi  al  freddo  acuto  ; il  quale  quanto  ci  offenda , può  faperlo  chi  l'ha  ta- 
Ihor  prouaro . Il  cotpo,che  patifee  diremo  freddo,  fubito  impallidifcc  : percioche  gli  fi  ag- 
ghiacciail  fànouc  nelle  uene  : ne  corre  perdi  occulti  canali  delle  membra . Indi  tuno  con- 
turbarli,& fi  dil)attc,&  freme:  aollando  i dentiie  le  arterie,che  fon  fenza  il  lor  caldo,s'afciu 
gano,&  fi  ritirano!  e tutto  il  corpo  fi  rillringc  infieme.Quinci  nafee  un  dolore  acuro,&  gra- 
ue,cheoccupa  tutte  le  membra, & palTa  roira.&  le  midolle  con  vna  paflione  inenarrabilciUc 
partefi  un  uapore  dairdlreme  parti  del  corno  il  qual  fi  caccia  dentro  nelle  parti  più  interne, 
lafciando  morte ijuellc  eftrcmi  t.ì,dond  egli  s e partitoi&  quelle  dou'egli  arriua,  con  dolore 
infinito  tormentando . 

Condannò  adunque  il  fiero  A^icolao  tutti  i quaranta  fanti  a morir  nello  fragno, feoper 
ti  all’aria  nuda,uolti  alla  parte  di  Tramontana.ou  era  il  freddo  si  poirente,&  forte.chc  fé  fòf 
fé  paflato  alcuno  a canaio  fopra  quell’acque,  ITiaurcbbc  il  duro  ghiaccio  foftenutofFurono 
incontanente  i Martiri  condotti  al  lago:&  ui  andarono  in  Chrillo  conlblati,ccontenti,qua 
ficome  non  alla  morte, ma  a fàrqualche ricca  preda  fbflcroandati.E  fpogliatifi  dellcucfte 
Ioro,(perciothe  ignudi  uolfe  il  Tiranno,che  nello  fragno  entra(rcro)diceano  fa  di  loro . 

I foldati  fpqgliarono  Chrifro,&  fra  loro  giuoarono  la  fua  uefta  : fpogbamoci  noi  adun- 
que uolcntieri,&  ancelliamo  quclli'nfamia,&  quella  colpa . Dura  cola  è per  ceno  il  patir 
freddo,ma  il  paradifo  che  ci  acqiiifteremo.ècofa  troppo  cara,&  pretiofa . Il  ghiaccio  atfiig- 
ge:ma  la  foeranza  dcH'ctenio  ripofo,ch’afpcttiamo,  può  rendere  ogni  affanno  dolcc,&  gra 
to.Brcuc  farà  il  tormento:  ma  la  gioia  fra  eterna.  Cambieremo  una  notte  con  ia  perpetuità. 
Agghiaccinfi  hora  i picdi,pcr  làirar  poi  con  gli  Angioli  in  etcmo.Pcrdanfi  per  lo  freddo  ho 
Tale  mani,accioche  abbracciar  poffano  il  Signorc.t^anti  nofrri  compagni  fono  morti,  per 
non  mancar  di  fede  al  Prcncipe  tcrrcno^&  noi  per  offeruar  la  fede  a Dio,non  porremo  la  vi 
ta?Quanti  perle  lor  colpe  fon  fieramente  frati  tormentati.etuccifi?Rcndiamoadunquegra 
tic  al  Signore  Iddio  nofri  o,che  ci  concedc,che  pofliam  morire  per  la  giufritia,&  per  la  veri- 
tà. Fate  animo,foldati,non  voltate  le  fpallea'  nimici  infèrnali.Et  fi  de  appreflb  credere,  che 
riuoltati  a Dio.cofi  parlaffcro.Riccui,ò  Saluatore,il  facrificio  noftro;  & accetta  le  vinime, 
che  noi  ti  profèriam  di  noi  mcdefimi:gradifd  il  noftro  nouello  holocaufto,che  non  farà  con 
fumato  dal  fòco, ma  dal  ghiaccio. 

Ora  tutti  fpogliati,dentroallo  fragno  entrarono:oueconfrantementc  pctfcucrando,prc- 
gauano  ii  Signore,chepure  vno  di  loro  non  mancaffe , a fin  che  il  faao  numero  di  quaran- 
ta,confcaato  dal  digiunodi  Elia,5r  di  Chrifto.non  fi  frema flcìma  fi  conferuaflc  intero . In 
tanto  uno  di  loro,dal  dolor  uinto,vfrì  fuori  dello  ftagno,&  corfe  al  b^no , guardato  da  un 
foldato,per  aiutar  col  caldo  di  qucll'acquc,apparechiate  perquefro  umcio.cni  di  loro  fi  fòf- 
fe  fuggito  da  quel  gielo.  Pacca  il  Prefètto  ad  ane,ftare  il  rimedio  pronto,pcr  foccortete  a gli 
impatienrj;ma  qucft'atterefe  piùgloriofa  la  patienza  de'  Manin:  che  non  fi  può  compren- 
derc,quanto  collante  fia , chi  patifee  per  forza , & fenza  trouar  fcampoal  fuo  tormento  : ma 
ben  il  nanifrfta  ili  colui  la  conftanza,chc  foppotta  alcun  male  di  propria  uolontà,  potendo 
non  patirlo,comc  frceio  i Martiri.  Non  fentirono  prima  le  membra  di  quel  mifero  foldato, 
ch'era  fuo^ito  al  bagno.  il  caldo  di  qucll'acquc,che  per  effer  dal  freddo  già  fiate  indebolite, 
fùrono  aKSandonaw  dal  Vi  "Ot  de  gli  fpiriti  uitali , & a fatto  manurono  : ond'egli  inconta- 
nente fi  morì.  Di  che  gli  altri  c,''mpagni  rimafero  dolenti , & con  fcruenti  prieghi  dimanda- 
rono a Dio  il  donodclla  perfcuer.?nza . 

Alla  terza  guardia  il  Capitano  uide  fopra  i Martiri  un  molto  ampio  fplcndorc , e trenta 
none  corone  apparecchiate  a'  Martiri. l'erche,compunto,&  da  Dio  ammaefrrato  rìfueglia- 
ti  i foldati,chc  nitri  dormiuano,fpoglio.lfi,&  le  fuc  uefre  in  terra  polle , ignudo  nello  fragno 
fc  rientrò,gridando.Iofon  chriftiano,io  fon  cluillianoi  & con  quella  fua  fubita  rifolutionc 
lacconfolando  i Martiri  fupplial  numero  frarfo  di  quaranta . Così  già  entrò  Matthia  nel- 
i'Apofrolato  in  luogo  di  Giuda  traditore.  Coli  negli  cfferciti.fe  nelle  prime  fila  uiene  vcci- 
fo  un  foldato, l'altro.che  gli  èuicino,entra  per  luiin  qucUuogoi  acdochc  indebolita  non  ri- 
manga la  tefra  della  fquadra . 

Venuto 


Libro  Terzo. 


38 


y mutf)  il  gìofnó,fijr  rrouati  i Maniri  quafi  compiutamente  eftinti.e  morti.  La  onde  per 

incelo- 

eh  ^1  da  tutti  gli  elementi  foflcto  tormentatirin  terra  da’  foIdati;dall’aria,ftando  difcopcr- 
ti  al  gelo  ! dal  loco, onde  arfi  furonoiSr  dall  acqua-che  aecolfe  le  Aie  ceneri . Perche  potino 
Kn  dire, a Dio  riuolti.lc  parole  del  Salmo.Noi  llam  palTati  per  lo  ibco,&  perfacqua , & ci 
hai  condotti  la  dou’c refrigerio.  ^ 

_ ff’®  f “ nufftì  Santi  un  ue  n’hauea  della  città  di  Sebaftc.Ia  cui  madre  era  urna . 

Cucila  il  fighuol  ueggendo.che  per  eflerpiù  giouane,&  più  forre  de  gli  altri,  non  era,  come 
gli  altri  mezo  uiuo,q  più  morto, che  uiuo  : ma  in  termine , c hauabbe  ancorpotuto  uiuere  : 
preleloin  braccio,picna  di  pieti,&  portoUo  All  carro, ouegli  altri  cran  polli,  & al  rooo  con- 
dotti,lopra  CUI  arder  doueano:&  mentre  caminaua,verfo  il  caiTo,diceua.  ° 

DolcilTimo  figliuolo,uiArerc  miecatiflime-.quanto per  te  felice  nominarmi  io  potrò,fe  fi- 
iwal  hn  m perfeuererai  nella  fanta  confeUìone  della  fede  Chrilliana . Efeato  il  ucnue  mio, 
che  ti  pqrto,Martire  fantoifelicc  il  petto  mio, da  cui  AiggcHi  il  latte.  Dura.ò  rnialucc.dura  : 
c haurai  perpetua  luce , & potrai  pofeia  rifehiarar  le  tenebre  mie . Quando  tu  combatteui 
per  lo  terreno  Prencipe.io  Aalea  con  gran  pianto  accompagnani  : pcrciochc  il  pericolo  era 
grande,c  1 guadagnoera  poco.Ma  in  cotclla  tua  guerra  10  ti  feguo  con  gioia:  concioAa,  clic 
con  brieue  martino  tu  Aaperacquiftarti  r«emo,&  fommobene.L'Angiolo,chedi  gii  t'ha 
coronato,t  afpetta,eccOjper  metterei  al  poITcìro  del  gran  regno  celelle.  Il  freddo  t ha  condor 
to  Al  le  porte  del  paradi  fo.e  l loco  introduratti  alla  prefenza  del  SignorTddio.  Et  a pena  fa- 
rai tocco  dal  foco.che’l  tuofpirito  uittoriofo  ufeirà  fiioti  di  quello  mortai  carcere . SolTri,ò 
mio  caro  figlio,&  fatti  martire,  & me  rendi  contenta  : che  fi  come  già  Iddio  mi  ti  donò  per 
gratia.cosi  con  molta  fede.at  molto  prontamente  io  ti  ridono  a luLPiangono  l altre  madri  i 
to  figliuoli, non  mai  ben  ceree  della  lor  falutc  : ma  non  io,  ch'io  fon  ccrtilfima , che  moren- 
do per  Chrillo,da  lui  riceuerai  la  vira  eterna.  Làafpettaml,  & con  prieghi  aiuta  la  tua  ara 
madre;  che  ti  Mita  al  mareirioaccioche  tu  non/ia  da  men  de*  tuoi  compagni.Cofi  dicendo 
al  qirrolo  recò  : Se  faticata  la  diletta  foma , e baciando  il  figliuolo, tolfc  da  lui  commiato 
fcnza  però  parnr  marnai  dal  loco,fin  che  con  gli  altri  Santi  ardere  il  uide , 

O’donna  più  Aemafchia, dentro  al  cuipcttoerasi  ardente  uampa  del  Tanto  amordi 
Cicche  con  gaudio,&  con  fella  osò  mirar  dal  loco  confumar  quelle  mcmbra,ch’ella  porta 
tehaueanoue  meli  nel  ucnrrei  & partorite  poi  fra  mille  graui  doglie,  indi  nudrite  del  Aio 
propno  latte,&  fino  a quella  m.nclla  qual  piacque  al  Signor  di  pcrmettcrc.che  dalle  fiam- 
me loflcro  dmrutre,a  gloria  del  Aio  nome, con  affetto  matemo,(chepiù  non  fi  può  dire)  al- 

leuate,&  raratc.O  gcnerofadonna,quantofei.pCTlatuafcde.&coftanza.deenadeirerca 
poderi  lodata,&  celebrata  eternamente. 

Fuggi  il  Demonio  tutto  oonfrilb  da  quedo  Ipettacolo  : poiché  s'auidc  d'hauer  modo  in 
damo  mtte  le  creature  ron  tra  i Mareiri,e  d'hauetgli  trouati  mfuperabili:  anzi  ch’efli  hauean 
ninto  con  la  feda  miro  la  notte  fpauenteuole , & ucntofa , la  dagioncfteddilfima,  la  nudità 
‘OfO»'*  fito  borale,&  finalmente  il  grande ardor  del  loco. 

O lauto  coro:  o knedetta  fquadra  : ò drapello  inuindbile:  ò guardiani,  Se  difenfori 
ueri  ^ mtto  1 numan  genere.  O ' compagni  de  miferi,&  afflitti.  O ' nodri  amba- 
laatori , predò  alla  maedà  del  fommo  Iddio  ; lumi  del  mondo  : fiori  della 
chiefa  : uoi  non  copri  la  terra, ma  ui  racolfe  il  cielo  : & le  porte  del  pa-  ' 
radi  fo  rodo  aperte  ui  fiirono.  Se  ui  laluadein  cflo  eternamente. 

Voi  fprazade  il  fior  dell’età , uoifprezzadcl'honor  della 
ulitia:  & perdqche  lafciade  ogni  co&  per  Dio , hor 


nuli 


la  gloria  di  lui.con  lui  godete.  Voi  coniòttadei 
medi,  confermade  1 dubbio!! , confoladc 
ipij , e mtti  riccucdc  in  un  tempo 
medefimo  la  corona  della  giu- 
ditia,  a gloria  del  Signo- 
re : nel  fecolo  de 
fecoli.  A- 
men. 
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ANNOTATIONE  SOPRA  IL  MARTIRIO 

DI  Q.VARANTA  SANTI. 


N0h  puffo  ftr,th'io  non  m’ accenda  contea  U 
perfidia  /Erafino^  quale  fu  così  ingiu- 
riofoa'  faldati, che gianai  confeffar  non 
•noUe  foffe  lecito  <'  Chriftiani  Trenci- 
' fiSgutreggiartiOmoUoutnoa'prinaticberiei.ì 
laici.  Onde  ft [offe  vero  quel , ch'egli  infcgna,tnttii 
faldati  farebh  ano  dannati , Et  pur  leggiamo  in  fan 
Giananni  Grifollomo,che  quelli  quaranufoldatijrae 
tolti  in  vn  draptUo , pugnarono  affai  felicemente  per 
Cbriflo:  per  cui  morendo , s'acquiSìarono  l'eterna  co- 
ratoj, 

Etperciochelo  defidero,che  coUm,che  confeffano. 
Inumo  cura  dell'auime  intendano  bene,(i  con  fon- 
damento, fé  Forte  della  guerra  Hicita,  0 non  licitai 
& fé  Fondare  alia  guerra  è peccato  : voglio  fcriuere 
tnieuemente  quello, che  dalle  feritture,&  da'  Dottori 
(briSUani  io  hi  imparato  intomo  alla  materia  della 
guerra. 

La  onde  primieramente  dirò.checofa  Igutrra.Di 
ri  poi,s'i  licita, 0 vietata.Dùi  appreffo  delle  queliti 
della  giuJlaguerraSt  finalmente  fcriuerò  tutto  quel, 
che  s'hi  da  fare,per  non  commettere  alcun  peccato  ci, 
tra  lidio,o  contrail  pn^mo, mentre  fi  combatte. 

Uora,venendoal  primo  capo,  iico,che  la  guerra  i 
vna  pugna  fra  due  moltitudini  ; ciafeuna  delle  quali 
igonemata  da  vn  Signore, o da  molti,cbe  vbidifeono 
ad  vno;  fofienuta  con  la publicaauttorità, procedente 
dalla  volenti  del  Treruipe , talhora  bene  i e talbora 
mal  regolata.  Dichiaro  ogni  parola. 

Trimieramente  io,dico,che  la  guerra  i una  pugna, 
i un  combattimento:  percioebe  non  vorrei, che  alcun 
fiieffta  credere,  che  la  feditiane,  e'  tumulti  foffero 
compre  fi  fiotto  quello  nome  di  guerra.  ìqon  fonoguer 
re  i tumulti  : ma  fono  difpofitioni,appartcthiamenii, 
eceafioniiCffemi  di  guerra. 

Dico  poi,cb'ella  i pugna  fra  due  moltitudÌHÌ:per- 
tioebe  la  pugna  fra  vno,&  vno;  i fra  pochi,e  pochi; 
i riffa,C'  non  pterra. 

Dico  appreffo  foHenuta  dalla  pubtica  auttoriti , 
cioi  dal  Trencipe;  accioche  alcuno  non  prenda  errore, 
credendo, che  le  eontefepriuate,&  legare  d^ partico- 
lari fi  poffano  domandar  guerre. 

Einalmentt  io  dice,che  la  guerra  procede  dalla  vo 
tonti  0 buona,  0 rea:  percioebe  la  gialla  guerra  pro- 
cede dalla  buona,&  bene  ordinata  volanti  del  Vren- 
tipe/>  delia  republica-,  & la  guerra  ingiufta  procede 
volenti  difordinata,(S  ttuluagia  ielT iranno . 
Quello  hi  hauuto  i dire  con  fomma  brtuiti  intorno  al 
primo  upo . 

Hot  paffando  al fecondo,io  dico,  chela  fura  fcrit- 
tura  non  biafima  la  guerra , comecofa  nonpermeffa 
dalle  leggi  diuine,0  humane:  an\i  fono  grandemen- 
te lodati  i capitani, i f»ldati,(ì  i Trencipi  valorofi. 
Ubrtamo  andò  alla  guerra^  ne  riponi  td  vit- 


toria;cbe quando  egli  tomaua  a cafa,  dopò  hauer  rot- 
ti , & difperfi  i nimiciffu  incontrato  da  Helcbifedec  , 
gran  Sacerdote,&  con  moltidoni,(Ì  furifieij  bonora- 
todalui. 

Guerreggiarono  Moti , Giofui , Dauid,  Ciofafat, 
Uatatia,a  Giuda  ce' fratelli  Machabei. 

Et  ldiio,dando  la  legge  i gli  Hebrei,  fece  deuni 
decreti  da  effere  offeruati  nel  tempo  delta  guerra . Et 
come  t'è  gii  detto  neU'annotationefoprala  vita  di 
fant’.4Utrio. 

Se  Farle  della  guerra  non  fofie  licita,  quando  fan 
donarmi  BattiUa  fi  domandato  da' foldati,checof* 
hautano  da  far,  perfaluarfi;  egli  haurebbt  rifpofio 
loro.  Gittate  Forme.  Lafciate  Forte  ìelfoldomlnimert 
te  tutti  farete  dannati.  Manondiffe  cosUaugi  rifpo- 
fe  loro.  Tqpn  fate  ingiuria,  o violenta  adakuno  ; Cf 
conlentateui delle  vo/lre paghe  11  cbenotafsnt'-dgo 
flinoin  vn  fermane delferuo  del  Céhturione,dicendo. 
SiCbriftùna  dirdplinaoninino  bella calparet, 
hoc  pouus  ralutisconlilium  petcncibosdarctur. 
rcabijcereotanna,  fcqueomnùiomilitixrub- 
ttaberenc. 

Ma  accioche  ciàfeuno  intenda  chiaramente,  qrtan- 
do  la  guerra  è licitagli  quando  nò.  Io  iico^he  alFho- 
ra  fi  può  far  guerra  con  buona  confciertga , quando 
tre  cofe  vi  concorrono  .Chi  l'auttoriti  puhlica,o  de  l 
.Trencipe,o  del  Senato-.conchfiacofa  che  nelle  republ  i 
che  il  Senato  iilTreneipe. 

Leperfonepriuatenon  poflono  far  guerra,  hauen- 

10  il  Trencipe,  che  finga  l’arme  toro , può  diffnire 
ogniloro  difcordia.Ma  i Vreneipi,ehenonbannofu- 
periori  in  tpra,  t forga,  che  diano  fine  alle  loro  con  - 
tefe  con  Forme.  Eccofant'.4goflino,cbet'iufegna  que 
fio  dottrinafferiuendo  contro  Faujlo,  doue  dice.Òr- 
donaturalis  oionalium,  paci  accommodatus  ^ 
hoc  pofeie,  vcfarcipicndi  belli  auàoricas,  & con- 
filiuro  peticsprindpet  fit. 

E' di  pii  neceffarh , acciochelaguerra  fia  pufla  , 
tiìe'l  Trencipe  fio  moffo  i guerreggiare  da  qualche 
giufia  cagione. 

Le  cagioni  giuHe  della  guerra  nenpqffono  effer 
pii  che  due:  eioi,  che  fi  combatta , o per  difender  lo 
vita,la  liberti,lo Slato,olartbba  del Trencipe,o  </«■ 
vaffilli,contra  chiunque  ingiufiamente  F opprime,  dr 
Faffalta;  o per  ritogliere  alnimieoquello,  dicuiegli 
ingiuBamente , d con  vhlenga  hauefie  fpogliato  a 

11  Treneipe,o  i vaffalli  fuoi.  Se  il  Trencipe  i paHrrr 
dc’fuoi  foggetti , non  hi  egli  a difender  la  fua  peg- 
gio dalle  ingiurie  da' Lupi,  & delle  fiere  i Ets'egli 
con  le  leggi  cafliga  i micidiali J ladri,(S gli  affaffini  , 
non  hi  egli  i caSìigare  con  Forme  gli  arroganti  fi  ra- 
paci fi  rhelli , ^fupetbi  i Quefla  è dottrina  di  faro- 
(.Agoflino  nel  libro  delle  8 qui jiioni, otte  dice . lu. 
(la  &lla  diffioiri  falene,  quìbus  ildfamcur  iniu. 
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duiras.aur  gens  pkficnda  eft,  qu»  »el  vin- 
dKirc  ncglcxerit , quodifuis  improbi  tadum 
<ft,  vcl  teddere.qiiod  per  iniuiiamablaiumed. 

faudmintt^accmbe  U fuerrt  fi*  pxflt^fi  riter- 
ta,  cht  cosi  al  Vreneipt , come  anche  nèJolJati  fi* 
ino**  intcatùioc  cioi  che  focciano  iftcna , o per  ac- 
tjaiflare  *U*  republica  c/aalclx beaci o per  difeader- 
U i*  qatlcbc  mate.  Tercioche,  (e  il  Treacipe,e' fuU* 
ti  ajaaoacomhittere,perfodufaretUe  proprie  paf- 
frani, (S  aoaper  lefaiUecte  celioni--  la  guerra  è ragia 
Ha, per  la  iifurdinatainsetutoiie  dicotoro,cbel’eficr^ 
€Ìcano,ep- 1*  mantengono- 

^auenifeano  tiua  jue  i Trencipì,&  penfinofr* 
Uro  mriefimi,qu«i  cofa  li  fpittge  a guerreggiare s& 
di  guanti  morti,di  tjuanto  jpargimcnto  dijaague , (S 
di  e/uanteperditejluprì,  rjpÌHe  fa(ritegu,di/iruttio- 
«.Sf  ruia  talhora  fono  cagione . per  fodiifare  advn 
loro  lieue  [degno,  ad  yna  loro  debohffima,  Ù-  corrot 
tifiima  yegli*:&  fi  rendano  cerii,cbe  con  cuti*  la  to- 
ro auttorità,  ^uantunifuehabbianogiufia  cagioa  di 
far  guerra:  percioche  nondimeno  ìl  loro  fine,  fp-Ula 
ro  iueatione  noni  riuolt*  ,fenona!  loro  particolari 
interrfii;la  guerra  per  altro  lecita, per  I*  cartiuainll 
tione  diuiemingiufia.a  danaofa , Et  rpri  ardifeo  di 
affermare,  che  la  moderna  miUtia  i inguifa  depraua 
ta,chefipuò  dirpiit  tofio  malitu,cbemilitia!poiclx 
di  r*do,o  nonmai  fhuomofimrtte  per  fine  thvrurdi 
Di'j,t‘l  ben  publico,  ma  ciajcuno  attende  al  fuopriua 
to  beneail  fuo  particolare  aeiluifio,aUa  propria  pafiio 
ne.  Tuttociò,che s'idctio  fin'bora , itrattodafarc^ 
t'-Agofimo%dacui[ouo  conte*  fanfioferitteijuaftepa 
rofe.Qnodiii adlitoocendi  cupiditas,rlciftendi 
crudcliias.miplacatus.Si  impl.cabilis  animus, fe 
ritas  rebcllandi.libido  dominandi,  & (i  qua  fune 
i1miliaihac(tint,quz  in  brllisiureculpanrur;  & 
o conicqucnci  bella  redduntur  iniufla  ■ Dinatne 

hora,come  fi  poffd  guerreggiare  fen\a  peccato. 

Quando  diede  il  tignar  le  leggi,  chedoueanogli 
Hebrei  ofieruar  nella  guerra,  tnjrgni  lorocinepie  re- 
gole, le  ijuali  fono  [ufficienti  d guardare  dalle  colpe 
ogni  capitano,!!  ogni [oldalo. 

La  prima  regola  i il  timor  di  Dio  cantra  lapre- 
ftmtione.  o temer iidiO  ancora  centra  U viltà . Ter 
tioche  dice  Iddio  nel  Deuteronomio  alcapoio.  Seta 
[arai intampagna, per  combattere,!!  vedrai,  lamol 
titudine  delCeficrcito  nimico  effer perautntura  mag- 
gior,che  non  è quella  del  tuoeffcrcito:perciò  non  fan 
uilhrt,  ma  confidati  in  Dio , il  t/ual  non  f abbando- 
nerà , an-gi  [empre  faccompagnerà , fin  che  tu  farai 
buono,&  fedele. 

Lafeconda  regola  Ideltareligione  contrai*  dif- 
folutione:  di  cui  dice  Iddio  nel  medefimo  libro.  Quan 
do  [arai  per  [are  il  fatto  dell' arme, il  Sacerdote  fan- 
dori  auanti,!!  ti  conforterà  a confidarti  in  Dio , e ti 
prometterà  U diuina  protettione . Il  buon  f oliato 
CbriHianomigiofamentt  fi  confefii,  Ufi  communi- 
chi;  ir  cosi  guidato  dalla  pietà , c dalla  religione , 
(atri  nella  battaglia  animo[o,&  [teuro. 

La  terga  regola  i il  difprcggo  delle  delicie  can- 
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fra  l'effemmattgga  ; di  che  d parla  l idio  con  diuerfe 
meiafore,ofimilitudini  nelle  fue  leggi , dicendo , Chi 
hi  tolto  nouamente  moglie,  vada  i goder  lafi,& non 
venga  alla  guerra,con  paura  di  pcraerla . Chi  hi  fa, 
bricato  alcuna  cafa  non  venf^a  alla  guerra , oue  fab. 
bia  da  penfare  alla  [uafabrica  ■ Et  jeguecon  altrief. 
[empii  di  quefio [enfofi  quali  sbandi/cono  dagQajjgf 
citi  gli  hnomini,daii  alle  voluttà,alle  vanità,  aU'aua 
ritia,&  aU'oeia  ■ l faldati  adunque  hauno  à fuggire 
tutte  le  delicie,e  tutti  i commodi  :!!  con  U perpetuo 
fatiche  dtbbonoafpirart [empre  aUa  Vittoria- 

La  quartaregciaidella  clemeuga  contea  la  era. 
deltà.La  qualclemengaciiJa  Dniufrgnatacon  quo 
He  parole-  Se  tu  mouerai  Cai  me  cantra  alcuna  città, 
manda  primieramente  adifferirle  la  pace  -Et  [e  t'a- 
pre le  porte Jenga  combattere;  perdi/Uali  .&■  non  of. 
fendere  le  [ne  genti.  Maft  combatte,  Urulapègli 
per  [orga, dalle  allhora  vn Jeaero  cafligo;  (!  non  pcn- 
donare,  nè  aUa  nobiltJ,nè  al  popolo  ; lafeia  fui  vini 
le  donne, e'  fanciulli . T^on  vuole  Iddio , che  fi  vinga 
fubito  al  [ateo,!!  alla  mina:  ma  che  fi  proemi  la  pa- 
cai aecioclrefipoffa  vfare  citmenga  con  tutti  .di  che 
debbono  ausi  erme  i Capitani, e Trenc'tpi  ClaifHani-i 
percioche  [enga  grand'fiima  laro  colpa  non  pofiòno 
dareJn  preda  à joldatì le  prouincie,&  le  città,  quan 
do  fi  rendono,!!  pittano  Carme  -. 

L’ultima  regola  è qucHa.Diceil  Signore.  Quana 
do  tu  prendi  per  fotga  alcuna  terra  ,0  fai  preda  df 
campi,&  delle  riethegge  nhniilx:  partila  predagin 
ftamenle  frrffoldati. 

Quello  anchefappartienef  capitani, fra' quali  ai 
cani  u‘hà,ehe [pogliano  ifoldati, mangiano  le  laropa 
ghe, dando  loro  per  un  ducato  à credito  quel,  che  uoH 
vale  venti [oldi,trattSdogliauaramenre:tr  volendo, 
che  t effi  fanno  talhora  aleunapreda,  la  vendano  loro 
per  men  della  metà  di  di,  che  vale  ; con  mille  altre 
maniere  iCvna  tantomfameauaritia,che  faanifffar 
le  earte,mmtrc  dì  lei  fi  [crine. 

Tubai  dunque  .lettor  mio.impatato  finheraquel 
chefia  guerra ;&  quando  ella  è licita,^  buona ;e  fhi 
apprefio  auuotito  delle  cofe,  che  fanno  laguerrao 
giuHa  ,0  ingialla  : !!  finalmente  fhi  date  le  regole , 
eoa  le  quali  viuendo  etiti  i [oldaii , eone  ieapitani , 
poffonoflar  ne  glie  feruti  [tuga  tffefadi  Dio  , pur 
eh' effi  voglianoi  tithii  drudo  pei  i il  diuiao  aiuto,  [ea 
ga  cui  [empre  è vana  ogni  nofìia  fatica . 

. Hiua  conuirne.ch'to  tifponda  atte  ragioni  dCEraf- 
mo,!S  di  Cionanni  Ferro:  i quali  ne'  loro  commenta- 
re [opra  fan  Luca,!!  [opta  fan  Matteo  hanno  voluto 
per/uadere  a'  Cbrifiiani,ch’efii  non  pofsono  in  alcuno 
modo  far  guerra, vfando  quefii  argomenti, 

Chrifio  comanda , che  non  facciamorefifìenga  cf 
maluagiiCrfe  alcuno  ci  percuote  vna  mafcella , che 
gli  porgiamo  l altra.  vuole  adunque  in  alcuna 

maniera,che  noi  facciamo  guerra. 

Di  pia  vuole  il  Signore,dicono  ejfi,che  preghiamo 
perliperfecutori.  .Adunque  Carme  del  Chrijlianofo- 
tto  le  orationi;  H nenia [pada.o  la  lancia. 

^ eggiatgono,  clx  Chrifio  diffe  à Tietro . I{imettì 
Ci  i al  [no 
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«I  /m  iaig»  il  lùtuUa.  T>irtiache,chì  aihfrrrà  il  fir 
ni,per  ferire  altnitfaì  ef}i  feritoia  metto  . Sopra 
la  tfuale  aullorilÀ  dice  Eutimio.Vbi  Pctrum  incrc- 
paflct,docuic, ncque  eciam  prò  Dco  dtfendendo 
vrendum  clic  gladio  : rerum  omnia  arma  pro- 
hibuic. 

Opefli  argomenti  fmoeoii  dtio/i , che  eoa  poche 
paroÌe,fJ fen^aalewu  fatica  ft fan  cader d terra. 

Dico  al  primo,  che't  Signor  no»  comanda  d tatti  i 
CbriHianitChefeaUaaodiloto  èpetcogo  in  ynama- 
f cella, egli  porga  t altra:  ma  canjiglia , & yaole,  che 
àafcaaa  attenda  alla  petfettune  M aunieea , c’hab- 
yUtanimo  fempre  apparecchiato  d fopporlareogni 
ingiaria  più  tofio,cbe  d yolgetfi  aU'ira,& i dar  met 
lonelfae cercai  defiderio  della  yendetta.  Ma  talho 
ragiona  d chi  fa  ingiaria  alerai , che  l'ogefo  con  la 
paUica  aattorità  ft  rifenta , accioche  t ingiariofò  per 
la  pena  t'emendi  ; fi  come  faine  [aat'.AgoHi»»in 
yna  epiSlola  d Marcellino.  Agenda  fuor  multa 
ctiarocumiouicis,  benigna  quadam  arpericate 
pledendis.Nam,cui  licencia  iniquitatisetipiiar, 
it  Tciliter  vinci  tur.  Quonià  nihii  eft  iniéhaus  fe- 
liducepeccantium,  quapfnalisnutriturimpu. 
niras;  & mala  voluntaa,vcluchoftia  ÌDCetior,c»> 
boratur . 

Dico  di  più,  che  Chrifio  ctatmanda,the  nei  amia 
atei  aimici,  & preghiamo  per  laro , & defidaiamo 
ibaaa  pace  con  loro:  ni  pacii  ci  diaieta  il  fio  gaa~ 
ra,il  toccar  denari, a Fandared  combattae:  concio- 
fiaebe  lagiufiagaerraChrifliaua  non  babbiaalao  fi 
tu, che  la  pace:  ne  combatte  conera  inimici,  feeriche 
per  la  giaflitia  ; f tcondo  ^aella  regola  difanf.Jgolli 
ludi  jaal  coti  ferine.  Bellum  getitur,vr  pax  acqui 
tatur.  Elio  crgobcllando  pacificus vteos,  quos 
expugnas  , ad  pacia  vtilitatem  vincendo  pec- 
ducas. 

Dico  al  fecondo,tbe  le  «ritfioai,  & lefapplicationi 
fono  naceffarieal  Cbrifiiano  più  al  tempo  dellagaa- 
ra,  che  ad  alca»  altro  tempo.  Ttaiocbe,ft  comediffe 
ilMacabe»,lamoltitadint,  o l'arme  non  apportano 
yittoriatma  la  [trugjf  rune  dal  deh, la  onde, met 


tre  Ciofaicomhatteaa,  Moti  oraut  ; (i  orando  qae^ 
fio,qaegli  yinceua. 

Cd  qaeU’aHttoritiì  di  Chrifio,dicente  a fan  Tietra. 
Metti  il  colteSoal  fao  luogo;  & alla  fpofitioat  d F.u 
ticbio.rifpoad»  con  Gionanni  Enteniojcolialìe  d Ea 
fichi»,  che  C hriflo  yieta  alle  pafoaepriaate  fyfodel 
la  fpada;e  yuol.cbe'l  fieno  fila  al  filo  laogo,cioi  in  pe 
ta  del  magifirato, 

Searro  Salpicio  nella  yila  di  fan  Martino  fa , che 
fan  Martino,»  GialianoapoHatarifpondendo,e  rifa 
landò  il  fao  dono,dice,  che  al  foidato  di  Chrifio  non  i 
lecitoil  fanne  per  foldatone  glieffaciti  di  Cefare.lt 
tendi  ta,Chrillta»o,  che  ciò  non  aa  lecito  ; pacioche 
queH'lmpaatoreaa  ,Apofìata,&  nimico  di  Chrifio: 
($■  paciò  fan  Martino  {limi , che  non  gli  foge  licito 
il  ferairlo . 

Sant‘,dmhrofìo,&  Origene  hanno  detto, che  a gli 
.Apogoli  non  aa  lecito  il  combattae.  Et  chi  dubita , 
che  non  ft  conaeniaa  a' fanti  predicatori,  l'andare  a 
combattae,  e'I  brattar  fi  le  mani  dtirolaai  faagae  { 
Tq»n  pai  dicono,chea  gli  alai  Cbrifliani  non  fia  le- 
cito il  far  guerra  con  legid  da  noi  dette  condilioni. 

La  ondeapprefio  notaai,  che  quando  Chrifio  difse 
agli  wdpofloli.  Chi  non  bd  fpada,yenda  la  tonaca,  (S 
necoMpri  VII4:  non  parlaaa  a gli -Apoftoli , cornea 
pafone  particulari , come  a fan  7 tetro,  a fan  Ciaco- 
po,a  fan  Ciouanni;  nò  diceua  ciò  efia  ncceftario,  che 
fi  facefie  allhora:  ma  dieta  loro  qaeflo , corte  a'  capi 
de'  "Prelati,  che  doueano  faccedat  loro  ne'  futuri 
tempi. 

Gii  t'ò  detto,che  i "Prelati  della  primitiua  Chiefa 
non  haueanodayfare  la  fpada;  malalingua:  no» 
gtiefiaciti,ma  i miracoli.  Mapreuedendo,cbene’fn 
turifecolila  Chiefa  doaeaabaaa  molte  tolte  pafe- 
cutioni,digeloro,eheteffandoimiracoli.farebbeflato 
di  meSiiai  yfare  l'armi,  come  hanno  fatto  i Chrifìia 
ni  Trencipi  ne'  tempi  ptfsati,(i  coimient,cbe  faccia- 
no a' tempi  nofiri.  Et  piacefie  a Die,  cbe  lafciando  le 
guerre , ch’effi  hanno  fra  di  loro , tarmaftero  contro. 
gl''mfedeli,padifefa  della  repablica  Cbriliiana,per 
tbonordi  Dio,Cf  pala  loro  propria  /alate. 
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DI  SAN  CRODATO 

MARTIRE- 

Lianimiinuittide’campionidiChrifto.mttiinDio  fidi, &dciramorcdi  ,0 
luifoloacccfi.conroprc.&conlalinguafimoflrano  a gli empij Tiranni  MAR, 
tanto promiapatire perla  ucrità,  & tanto fupcriorì a tutte  le  paiHonidel 
corpo , che  quelli  nc  rimafero  perditori , & confiifi , & ouefti  vincitori , & 
gloriofì . Quindi  fon  da'  fedeli  Hate  defoitte  le  pronte  loro  confeflioni,  e’ 
grauidi mi  loro  tormenti  : acciochc  da  loro  podi  ciafeuno  imparare , non 
folamcnte  come  fi  dee  patite;  ma  etiandio  in  qual  modo  fi  dee  parlare,  per  mantenerla  ue- 
rità,&  per  l'honore  del  fommo  Iddio . 

Ma  fra  tutti  que  fanti , che  lafciarono  edempij  al  mondo  del  la  maniera  del  predicare  la 
fede  di  Chrifto,&  del  molto  patir  per  mantenerla;dcgno  è Crodato,huomo,fc  coli  dir  lice, 
diuino,  & degno  per  la  fua  gran  conftanza,  & per  la  libenà  del  fuo  parlare  in  fàuore  della 
chridiana  rcligione,d’edérc  eternamente  celebrato . Voglio  adunque  adomar  quefta  mia 
ftoria,faiuendo  la  fua  uita,&  la  fua  morte,&  il  fine  de'  fuoi  fanti  compagni . 

La  Grccia,nobilidIma  prouincia, diede  alla  luce  del  monda  Crodato  ; ne  feppe  egliane-t 
defimo,di  qual  Icgnaggio  vfcine:pcrche  morì  fuo  padre  prima  ch'egli  nafccffe,&  la  madre 
altresì,  tolto  ch'egli  fu  nato:onde  il  fànciul  beato  non  heboc  pure  il  latte  dalle  materne  pop^ 
pe.  Io  l'appello  beato, poiché  nella  miferia.nella  quale  egli  nacque,  non  folamcnte  hebbe  il 
diuin  foccorfo  ; ma  tal  l’hcbbc  > che  ancor  mtta  la  Grecia  fi  Ha  con  marauiglia  della  dìuina 
fua  educatione. 

Scendea  ogni  giorno  fopra  Crodato,mentre  era  nella  culla,  vna  picciola  nuuolctta , che 
abbracciato  tenendolo.il  nutrìua  di  cibo  inuifibile  a tutti.c'l  cófbitaua.Che  direm  noi  d'vn 
così  gran  miracolo?fe  non.chcquello  Iddio,che  per  cibar  gl'Hebrei.fece  già  nel  deferto  pio 
uer  la  manna  copiofamcnte;che  ad  Elia  mandò  il  pane  per  gli  corui;che  iouentc  ne  «li  hcro 
mi  fece  per  li  Profeti,&  per  le  T urbe  moltiplicare  il  pane  ; volle  mandare  il  latte  nella  culla 
a Crodato.percli’egli  con  quel  latte  tanta  gratia  fuggelTc.quanta  fòfl'e  bafleuole  per  vincere 
i Tiranni  crudcliflimi.con  tra  i quali  era  dalla  fua  prouidenza  dedìnato  a combattere. 

Falsò  l'età  fua  tenera,  viuendo  parcamcnte,&  con  gran  difciplina:  e'n  tal  modo  allenato 
ali  dudi  fcguitò,&  poi  ch'egli  hebbe  uditi  i precetti  dialettici , e retorici  ; Se  veduti  i filolofi; 
datofi.clTendogiouanetto  ancora, ad  imparar  l'arte  del  medicare  , in  pochi  annìdiuenne 
coli  ccccllentc,&  sì  fàmolb  medico,  ch'era  a tutta  la  Grecia  di  dupore.  Quindi.fhtt'huomo 
mamro,lafciò  la  medicina;  e tutto  s'impiegò  nella  teologia;  la  qual  non  apparò  mica  da'  li- 
bri ; ma  fol  dalle  diuine  fuecontemplationi  ; nelle  quali  di  continuoclfercitandoC , dauafi 
tutto  fempre  in,  Dio  rapito . 

Hebbe  da'  fuoi  primi  anni  alcuni  amici.de' quali  i nomi  fono  feritti.non  pur  fu  in  cielo  in 
quegli  annali  eterni,  ma  ancor  qui  in  terra  gloriofi  uiuono  nella  memoria  de'  fedeli , & pij. 

E furono  Dionigi, Cipriano,Paolo,  Aneto,  & Crefeentio.  Conquedi  conuerfar  folca  Cro-  r«.i. 
datu,&  da  loro  era  molto  amato,&  riuerito;perciochc  tanto  grande  era  la  fua  virtù.che  ho- 
norar  fi  iàceua  non  fol  da'  fuoiminori.ma  etiandio  da  gli  eguali,&  da'  maggìori.Splendea 
ne  fuoi  codumi  l'ardente  lampa  della  chrìdiana  perfèttione.  La  onde  da  coloro,che  brama 
uanodi  auanzarfi  più  fempre  nella  uia  del  Signore.era  feguito  appunto  in  quella  guifa.ncl 
la  quale  è feguito  dalle  ferfalle  il  lume  del  foco  elementare;  e gli  Ipiriti  loro.mirando  in  tale 
oggetto, riccueano  conforto,&  non  abbagliamento  ingiurìolo . 

Viffe  in  pace  qualche  anno.fcmpre  di  Dio  parlando  fra'  compagni,&  fempre  inaniman- 
doli alla  cqnfefTione  di  Gicfu  Chrido;&  afpirando  con  ardente  all'etto  di  continuo  al  matti 
xio.cosi  diceua  loro . 

Fratelli,  qual  ventura  più  felice  ci  potrebbe  auuenire,  che  fccifolTcdatauna  bella,  & 
preda  occafione  di  fregiar  colnodro  proprio  fangue  la  fede,  che  tegniam,  di  Gicfu  Chri- 
f lo  ; & poi  ch’egli  fii  per  difprczzo  da'  foldati  vedito  di  porpora , noi  a vedir  1 haueflimo  di 
quel  ucrmielio  humorc,  c'habbiamo  nelle  uene , per  honorarlocon  gli  animi  pronti  ? O ’ 
mille  uolte  beati  coloro,chc  cadendo  lotto  i tormenti, lafciarono  la  vita , fenza  lafdar  la  fti- 
dc;&  ferrarono  gli  occhi  a quella  luce,  per  aprirgliall'eicrna:  doucfcoprcndo  il  creatore 

di  lei 
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di  lei  a’  fuqi  diletti  illume  della  fua  immcnfagloria, talmente  gli  conforta, chcoffcfa  alcuna 
non  pur  non  riceuono  da'  raggi  rifpicndcnti  della  (àccia  diurna  ; ma  perpetuo  rilloro  anzi 
ne  fentono.  Gli  antichi  noftri  Grcci.perapprendcrc  la  (ilorofìa , foggiiono  i piaceri  :e'  Ro- 
mani fprezzarono  le  uoluttà.le  delicie,&  la  vita.per  acquiftarli  honore,&  ampio  (tato . Et 
a noi  non  farà , per  l'eterna  mercede,  caro  ciafeun  tormcntocEtnon  riceueremo  lietamente 
la  mone?  Venga  purcl’occafionc,  c()clddioantoci6uorirà,chedanoipotrà  effer  ho- 
norato . 

Dcftoflt  in  quello  tempo  centra  i Chrilliani  la  crudele , & horribile  perlccutione  di  De- 
cio  Imperatoreàl  qual  ne  fece  vna  Urage  grandilfima.hauendocommandato.che  fenz'alwa 
difTcfainon  afpctrati  cITamini.o  proccm.o  fentcntie,comc  prima  elTi  folTerofcoperti,  fra  tor- 
menti acetbillimi  la  morte  riocuencro. 

Era  vn  Prefetto  in  Grecia,  nominatoGiafone.elTeaitoroafpriflJmode'precettidiCe- 
fare.  ^andointefe  collui,  CtodatoclTcrchrillianOifoctolo  a fé  venire,  cosi  cominciò 
adirgli, 

Cròdato,come  lèi  venuto  coli  pazzo , che  tu  non  peni?  di  voler  fuggire  i tormenti,  a co- 
loro apparecchiati , che  temerariamente  gl’Iddij  immottali  fprezzano  c Non  vedi  ru , che 
Ibguono  pazzamente  i precetti  d un'huomo  uilc , che  finalmente  nella  patria  propria  fii  da' 
fuoi  crocifilToè  Epcr  leruire  ad  un'huomocofi  fatto,qualì  com’egli  folle  flato  Iddio ,.  non 
t'incrclata  douer  lafciar  gli  amici.la  patria , la  ulta , & l’anima  etiandiocon  tutte  l’altre  tue 
cofcpiÙMre?  Deh, perche  non  tiuoltiaglialtilddij,  che  da  gl’lmpcradori  fono  tanto 
honorati  f Ch'io  ti  darò  ogni  honore , e ti  Arò  da  tutta  la  di  cinà  di  Corinto  conofeer  per 
amico  caro , & diletto  a Cefare . Lafcia  i pazzi  penfieri , da'  quali  al  Chrilliancfimo  tu  fei 
flato  condotto  : & godi  lietamente  & la  uita , & gli  amici.  Altrimenti  potrcfli  di  cotelloer- 
ror  tuo  tardi  pentirti . Mentre  il  Prefetto  cofi  bialìmaua  il  fignor  Gielu  Chrifto,  potè  Cto- 
dato  a pena  patir,  ch’egli  finiffe  di  parlare . Ma  , poi  ch'egli  nebbe  detto  quello,  che  uolle, 
aJiiicQlirifpofc. 

Prcfctto,tu,col  nominarmi  pazzojhaibellemmiatoChrillo.  Mi  premetti  granpremij, 
s'io  abbandono  la  mia  prole (Iìone;&  d'acerbi  tormenti  mi  minacci,s  io  non  adoro  gl’idoli. 
Et  io  dico,che  pazzo,&  empio  èquegli,  che  Iddio  fito  creatore  non  uuol  conofccrc . Io  da 
che  fui  degnato  a tanto  bene  di  poterlo  conofccre,  tengo  per  nulla  tutte  l'altrc  cofe  monda- 
nc;percioch  egli  è padrone , clfe  fon  fcraciegli  è uiuo,circ  mortcìcglt  è ricco,efl'e  poucretcgli 
è infinito,e(fc fono  tìnite:egli  è fommo,  &cterno,cire infime,  & caduche.  Allenellcmmic 
horribili, c’hai  nominate  centra  il  CroccfilTo,io  non  ho  cherifponderc  : perdoche  tu  con  co 
teda  tua  rea  difpofitione  d'animo  non  portelli  capire  i millcrij  della  Chrilliana  religione,* 
ne  il  tuo  intelletto  potrebbe  comprendere,tome  infieme  in  ChriHo  lliano  rin&mia,ela  glo 
ria  ì laponcrtà , & le  ricchezze  : l'eterno  e’I  tcmporaleiil  fommo,&*  l infimo;  la  fame , e 1 pa- 
ne» la  lete.e’l  fonteda  fortezza,&  la  debolezza;Vhumiltà,&  1 eccellenza  i la  vita , & la  mor- 
te; Iddio>&  lltuomo.  Porgerò  dunque  prieghi  al  Croccfiiro,ch'èfapicnzactema,chet'illu 
mini.In  tanto  io  ti  conforto  a lafciar  gl'idoli, a fiiggir  gli  ciTori,&  a non  impugnar  la  verità. 
Perche, cofi  facendo, cu  ucrrai  ad  aprir  le  pone  del  tuo  intelletto , acciò  ch’entro  vi  polfa  più 
Acilmentc  il  lùme  eterno  Iplendere. 

Quanto  alle  tue  promelTc , io  ti  dico  di  nuouo , ch'io  llimo  nulla  ogni  cofa  mondana , & 
fon  gta  mono  al  mondo,&  fon  giàciocefilTo  col  mio  fignor  Giefu . Rella.c'hortu  co’  tuoi 
duri  tormenti  m’^ri  tolto  il  fcntiero.percui  fi  falealla  beata  uita.  Ecco  le  membra  pronte, 
anzi  tutte  bramofe  di  darli  in  preda  alle  afpre  battiturc,allc  fiere,alle  tìamme,&  a mrtique- 
gli  più  feueri  tormenti,che  tu  làprai  trouare.  Cara,&  gioconda  è per  certo  la  uita;doldlfima 
c la  patria:&  fono  amabii  ilfimi  i parenti,e  gli  amici.  Ma  tutte  quelle  cofe  ciba  donate  il  Si- 
gnore. Però  a lui  fiam  tenuti  di  uolentieri  renderÌe,hauendole  a noi  date  foto  per  fetuitio  di 
lua  maeftà.Noi  la  rcligion  nera  habbiamo  per  maellra,la  ucrità  per  configlicra,la  gratitudi 
ne  per  ftimolo,la  giullitia  per  compagna , la  fortezza  per  aiuto , la  prudenza  per  i^rta , la 
teinpcr.inza  perconforto,  la  mottepcruentura,  la  felicità  perpremio,  retetnitàperripofo, 
& la  gloria  di  Dio  per  fine.  Qgni  huomo  ha  da  morir.  Ma  chi  more  per  Dio,  tnioua  in  Dio 
J’etcrnauita. 

Acotai  liieparoleilPrefcttorellòtuttofofpcfo,  & pieno  dillupore.  Perche, ferman- 
do gli  occhi  riiramenic  nel  Santo , curioto  diuenuto , ma  non  perdò  dinoto , a dirgli  inco- 
nuiidò , Crodato , uolentieri  io  t’udirei  parlar  de  fondamenti , topra  i quali  uoi  Chrillia- 
ni pazzi 
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nlpMtiprefupponetc.chcC  torni  immobilmente  lauoftrafctti.clic  e da  uoi  diiamata 
religione. 

Allhora  il  Manirc.a  lui  riuolto , diffe . Che  eflendo  Iddio  immortale , eterno,  beato,  & 
onnipotente,  & chiudendo  in  feftcflb,  ansi  eflendo  in  feftcflbvno  infinito  bene,  non  ab 
eterno  : ma  quando  piacque  a lui , fàbricò  il  mondo , nel  qual  fece  due  foni  di  creature , ca- 
paci di  ragione , cioè  gli  Angioli , e gli  liuomini  j del  ilrerando  di  fi  licitarc  quefte  due  crea- 
ture la  fu  in  ciclo, con  moftrar  loro, quando  che  fofle,fc  flcflb.Nairogli  poi, che  una  pane  de 
gli  Angioli  cadde  giù  neH  infcmo,&  una  pane  in  ciclo  feruc  a lui. R accontò  apprcllo,comc 
egli  p<5c  il  primo  padre  di  tutti  gli  huomini.da  lui  creato  di  tcrra,in  molto  ameno , c molto 
gcnm  luogoicon  tal  patto , che  s egli  s'adopraua  neiroflcruanza  de’  fuoi  precetti , hauefl'c  a 
viuCTC  qua  giù  in  terra  frlicc,&  poi  doueflc  cflTcr  portato  in  ciclo.  Spiegò  anco,in  qual  guifa 
Ulèrpente  ingannò  la  prima  donna,&  ella  poi  il  marito;  & come  tanto  fpiacque  a Dio  ret- 
tore di  que‘  primi  padri , di'egli  in  preda  lafciolli  di  tutte  le  miferic , c'hoggi  di  noi  ptouia- 
moicondanandoli  apprcflb,quando  con  lui  non  fi  riconciliaflcro.di  doucie  in  eteriio,dopò 
la  morte  de’  lorcorpi,eflcre  confinati  nelle  infernali  carceri  con  gli  Angioli  ril/clli.  Ma  che 
al  fin,moflbapictà  delle  noftreafpre  fdagurc , fi  fece  huomo  nel  ventre  d una  vergine , f».r 
opra  dello  Spiritofanto;&  così,nato  al  mondo,fi  lafciò  porre  in  Croce  da  gli  huoniini  me* 
defimi, per  cancellar  le  graui  loro  colpe  col  fuo  làngue . 

Non  potèfoficrirrcnipio  C.iafonc,chc  ragionane  Crodato  più  oltre;  ma  gridando,dicc- 
ua.  Che  alti  fogni  fon  quelli  ? fir  chcfàuoleinfintcdicofcaltiflime,(lolto,vaituttouan- 
do?  Tudiccui  purehora,chc'l  vollro  Iddiaèimmenfo,e’ncomprenfibile:&  liur  narri,  come 
egli  fi  rinchiufe nelle riftrette  anguftie  d'un  picciol  uentre  d una  fèminclla . Non  uogl io  u- 
dirpiù  inanzidi  cotefta  tua  fimola.  Renditi  rollo  a'  Cefari , & facrifiea  a loro  Iddi) . Altri- 
menti io  fiiròrilblutionc  confòrmcaglicdittidiCefarecon  tuodanno,&ruina.  Nonri 
dili'io.foggiunfe  allhora  il  Manire,chc  le  tenebre  della  tua  ignoranza  non  ti  lafcicrcbbono 
veder  la  cniara  luce  della  verità  ? 

Or  parendo  a Giafon  per  tai  parole  d’efler  nattato  da  indifcipIinato,&  da  huomo  igno- 
rante,s'adirò  di  manicra,ch’tgli  parca  un  fctpcntc,una  fùria',vn  Demonio.  La  onde  a'  fuoi 
minillri commandò,chc  Crodato  batteflcro. Adimpicrono  i manigoldi  crudelmente  Toffi-  tét.i. 
ciò  loro.  Ma  egli,pieno  di  lj3Ìrito,parea,chc  non  fentiflè  i loro  amari  colpi . Correua  il  fan- 
Eue  in  terra  perquegli  afpn  flagelli:  ma  il  fuo  cór  magnanimo  s'etgeua  più  femprc  al  ciclo, 
Hauea  le  carni  fuc  liuide,e  nere  per  le  crude  percoflc  : ma  tcnca  la  confcicnza.pcr  la  gran  pu 
rità,molto  più  bianca,clie  l’intatta  naie.  Sudauano  gli  birri,tanto  nel  tormentarlo  a ffatica- 
uano:  &cgliacccfod'un’ardente  zelodiviua  carità  pregaua  Iddio,  che  perdonaffe loro 
quel  graue  errore.  Frcmca  d’ira  il  Titanno,che'l  fiiccua  percuotere:  & egli  ne  gioitia,  & »o 
flcua,vcggcndofi  per  lo  luo  Chrillo  battcrc.Cadeuano  le  carni  lacerate  dalle  verghe  di  Icr- 
tojafeiando  l’olTa  ignude  : & farebbe  a lui  flato  molto  caro,chc  lòlTcro  alme  carni  in  lui  ere 
fóutc,acciochc  prouingati  più  si  folTero  gli  acerbi  fuoi  maniri.  Mentre  egli  flaua  in  coli  rio 
<nnflitto,al  Tiranno  riuolto  gli  dilTe, 

La  violcnza,ò  Prefctto,c  nimica  alla  uolontà , nè  pcrfuadcrc altrui  può  alcuna  cofa  : ma 
kdolci  ammonitioni  bene  fpeflb  perfuadono . Pcrcne  quegli , eh' vfa  la  forza,  moflra  tLcf- 
fcrc empio  : & chi  tenta  di  pcrfuadcre,fi  difeuopre  benigno  > T u adunque,  che  ti  moflri  in 
«oKlle  violente  tue  anioni  non  men  perfido,che  crudele;  non  mcriti,chc  da  alcun  ti  fia  ctc- 
elaeo . Non  alpcttar,che  per  la  tua  violentia  io  muri  il  mio  pcnficro , & laici  la  virtù . Pia- 
ccmit^ni  tormento , quando  io  penfo , quanto  èl’obligo,  ch’io  tengo  a colui  ; per  cui  bora 
panico  ; & quanto  fingolare , anzi  indicibilec  la  mcrceac,ch’egli  m’na  promeflo.  Lo  fleflb 
amimo , & fine  hanno  quelli  altri  giouani , a me  fratelli  in  Chrillo  : & additò  Cipriano , 
Dionigi,Paolo,  Aneto, & Crefccntk),che  con  elfo  lui  erano  flati  fotti  prigioni.  Indi  riuolto 
aknocosidiflc. 

lo  vi  conforto, òmieidolciflimifratelli,  ò miei  compagni  in  quella  fanta  profcifione, 
cheui  ricordiate  di  quel  bene  infinito, in  cui  doucte  Ini  poco  beatui:  efperar  quello  aiuto, 
che  in  quella  pugna  il  Signore  è per  porgerui . Mora  è il  tempo  di  mollrar  la  uirtù,  e di  for- 
ni conofcerc  degni  ferui  di  Chrilto.Non  lafciate  la  uia  cqminciata,chc  è per  rollo  condurui 
al  fommo  della  perlcttionc . Haucte  rct.i  frcfca,i  corpi  fani,lc  membra  robufle.i  cori  gene 
eoli.  Non  liiggitc  i tormenti . Confortateui  l’uno  con  l’altro.  Seguitate  vno  fleffo  Itile, 
poiché  haucte  una  flclTa  lede.  Nonuogliatc  mancare  a uoi  medclimi:  che  quindi  a brciic 

bora 
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bora  entrerete  nel  numero  de’  Martiri . Confidcri  chi  legge,  quale,  & quanta  era  la  rabbia 
di  quell'empio, &crudelTiranno:ilquaIcordinòfubi:o, Ac  batter  fi  douellcro  tu  tri  icom- 
pagiii  di  Crodato  fanto. 

Fu  dunque  incominciato  dal  niouanetto  Cipriano.il  qual  dimoftrò  vn  cor  più,  che  viri- 
le,difprezzando  per  Chrifto  quelle  afpre  battiturc.il  incdcfintto fecero  Dionigi, Paolo,  Anc 

to,&  Crefcentio.i  quali  mtti  furono  in  que  duri  flagelli  inuirti,&  fianchi. 

Finalmente  il  Prefetto, difpcrando  di  poter  vincer  le  men  ti  de'  fanti, commandò.che  cia- 
feun  foife  condotto  da  vn  paricokr  manigoldo , l.ì  doue  fi  faccuano  morire  i malfattori  ; & 
quiui  a tutti  loro  foife  tronca  la  tefta . Giunti  che  forono  al  dellinato  luogo , lì  come  uinci- 
tori,  con  un  uolcr  concorde  a Dio  tefcrogratic  della  loro  vittoria , eoa  tutti  dicendo  con 
una  uocc  fola. 

Iddio  fommo,la  cui  fingolar  prouidenza  tempera  gli  clementi , & concilia  le  lot  perpe- 
tue inimidtie.  La  «ui  maeftà  col  cenno  folamente  regge, & gouema  il  ciclo,&  le  sfere  celc- 
fti,c*  corpi  lorodommo  Iddio, che  da  rotte  quelle  cole , che  la  terra  circondano , ti  fai  cono- 
feere  per  Signore,&pcr  padre  : che  aiuti  la  tiarora,chc  perdoni  i peccati , che  ci  doni  la  gra- 
tia,che  prometti  laeloiia,chccommunichilinimortalità;ptTcui  nafee  il  Solc.per  cui  corre 
Ik  Luna,&  fiorifee  la  terra,&  uiuono  le  piante,&  gli  animali  feniono,  & difeonono  gli  huo 
mÌBÌ.Tu  ci  hai  chiamati  a quefta  profcmonc  fantiirmia , & a quella  bcllilfima  cognition  di 
Chrifto,tuo  eterno  figliuolo.  Tu  ci  hai  donato  gratia  di  poter  bt  uedere  con  le  parole,  & có 
le opere,quanto grato  ci  fiaqucfto  gran  beneficio.Tu  finoaquefto pallb  cibai  confitti  uir 
torioli.  Porgici  adunque  il  modo  di  poter  terminare  il  'corfo  no'(lro,ii  che  a te  piacda,&  gio 
ui  a*  tuoi  fedeli.  In  quello  ultimo  paflb  dacci  tu  tal  conftanza,  che  arriuati  alla  tua  prefenza 
portiamo  con  un  canto  di  fciuocirinCTatiarti  del  noftro  martirio,&  della  uittoriaconfegui 
tadanoicolroo&uore,  daqueifo  oTcuro  carcere,  paifandoal  trono  lucente,  oue  tufiedt 

nella  gloria  tua.  Fatta  quefta  oratione,  porfero  lieti  il  collo  a'  marogoldi , & con  lom- 
nia  pietà  di  chi  gli  uide,decapitati  forono . 

Spiacque  foori  di  maniera  aquellidi  Corinto  l’efler  orbati  di  fcisìualo- 
lofi  cittadini  ; ma  Iddio  gli  confolò  con  un  nuouo  miracolo  : perche 


làtdoue  i Santi  martoriati  forono , forfe  fubito  un  fonte  d’acqua 
limpida,  & chiara,  che  difecndendo  al  baffo , andaua  a rì- 
irouar queiroratorio, oue  erano  fepoltiifaaicorpi. 
Qiiiui  da  gli  ultimi  confini  del  mondo  foleua- 
no  venue  i pellegrini , ad  honorar  quelle 


Émtcrehquieidc  pregarci 


fpirid , che  in  erte  haueano  a 
uagliato  canto,  che  loro 
pte  ef- 
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Annotarionc  Prima. 

NOnè  Ttrtt,  i U iella  medicina  fi- 
le,& iegnadi  biafimt;  eme  hanno  ietto 
alami,  non  meno  inpati , che  ignoranti . 
an^i  i iegna  ii  molutoie,&  nobile, qaoH 
te  altra  n’habbia  il  monio . 

Di  chi  ci  rende  certi  la  fna  originerà  materia-,  di 
fine;  delie  quali  cofeio  veglio  bora  trattare  a fri  de 
glibnomm,  dbeamo  iopo‘1  peccato  haantofempre 
gran  bifognodd medici  : [enxjtchc laprofeffione , la 
quale  vn  tempo  fece  fan  Crodato,meneii  occafione. 

Dico  aiunqae,ejfernobiliJfima  l'origine  iella  me- 
dicina: pereiacbe  Iddio  infegnb  al  primo  padre  la  uir 
ti  deU'berbe,  0 ielt altre  cofe  naturali  ; 0 gli  diede 
tal  prudi  nga,  e tal  fermo , che  bauendone  egli  dopò  il 
peccato  bifognOtper  medicare  la  poHeritiJeppefar- 
lOfComefcriueUarfilionel  q.librodelle  fueepijltle. 
Sctiueil  Sauioquefie  parole . AltiiBmus  de  terra 
creauit  mrdia'nam,St  vir  prodciu  con  abhoitec 
illam . Et  ancora.  Hoaora  nicdkam . Propter  ne- 
ccflìratnn  creauit  illum  Deus. 

eli  antiebi  Uolalri  conobbero , ebe  quell'arte  di- 
feendeua  da  Dio.  Ha  fi  come  efii  non  conofeeuano  Id- 
dio, eoiì  non  conobbero  il  pròno  verace  auttore  della 
medicina  -.ondetattribuironoa' falfiDei. 

Diodore  Siciliano  dice,  che  Iftde  trouò  queft'arte , 
& infepiolla  adOrofuo  figliuòlo.  Galeno  eifit  quefla 
Iftde  ne' libri  della  cvmpofttione  delle  medicina-,  0 
afferma  trouarfi  vtdempiaftro,  appeSato  lftde,da  là 
trouato , come  fi  credeva,  di  cui  feri ffero  .Aetio,  & 
“Paolo  Egineta. 

narra  f$muto,ehegli  antichi  a Ueteurioaffegna 
reno  la  fanitài  per  hauer  effe  trovato  molte  herbe,  0 
laloaovirtH  feoperta  a gli  buomini  • Ilchefùpari- 
mente  conformato  da  Tonfilo  net  fuo  libro  deU'berbe, 
Dicono  alcuni , che  f inventore  della  medicina  fi 
,4rahopofio  fragllddq  da  Giovanni  Boccaccio  nella 
fna  genealogia . 

Ha  tutti  i Creò  danno  quefio  honore  ad  -d polline: 
come  narra  T eodontio,&  Quintiliano.  Di  lui  compo- 
Je  Onidie  quelli  verfi. 

T e ptccor,  o rates,adnt  tua  Laurea  nobis 
Carmiois,&  medica,  Pbfberepcrtoropis. 

Et  ancora. 

Iprerepertoropis  raccas  pauiflePherjas. 
Sereno  .dndronieonà principio  dcIfuolibrodeU 
la  medicina  ferine  coti . 

Fhcrbe.làlutifcrum  , quod  pangimns,  aiTcre 
carmcn.' 

Inuentumque  tuum  prompto  comicare  fa- 
uorc. 

Ter  ciò  fu  da  gli  antiebi  torte  della  medicina  appet- 


ii. O D A T O. 

lata  .Arte  J Apolline.  Onde  Ovidio. 

Nullus,  Apollinea  qui  leuet  arte  malum,  ed. 
Et  Horatio,parlando  ÌApoUo,dice  : 

Qiu  iàlntari  leoac  arte  feiTos 

Cotpocisartus.  Et  Aerane, 
commentator  fHoratio  , il  chiama  Iddio  della  me- 
dicimij . 

Macrobio  dìce,cbe  ad  ApoBine , noi  al  Sole,r'at- 
tribuifee  la  medicina;  perciocbeil  caldo  temperato 
del  Sole  difcaccia  i morbi. 

ApoBonioTianeo , & lamblico  differo , che a^ 
Apollinefu  attr  ibuita  la  medicina,per  la  eogniiione 
delle  cofe  future,  la  qual  fu  da'  Latini  chiamata  Fa- 
tieinio.Conciofiacofa  che  il  medico  babbia  per  neerf- 
fiti  da  prevedere  molte  cofe  di  lontano,  t’egli  vuol  be 
ne,&  nobilmente  far  t officio  fuo. 

Altri  differo,  0 fra  quefli  Higinio,&  Cerman'uo 
Ctfare,cbeCbbone  Centauro  trouò  la  medicina . 

Di  Cbhrone  raccontano  molti  particolari , Tlinio , 
Tqicandro,  Teofialio,  Appulào,Cdfo,fefloTom- 
peio,Caleno,0  altri,  de'  quali  farebbe  fouerebio  il  uo 
ler  tentar  lantterità,0 1 opinioni. 

MoUo  meno  io  voglio  qui  porre  quel,  ebe  ifEfeuU 
pio  difiero  Hefiodo,Amobio,T ^ete,  Cornelio  Cèfo  , 
Giulio  f brmicOrApollodoto,T aTqnilio,lS  Uartiano, 
Op  molti  altri  medkifiiiSiorin.O'  poeti  i che  f hanno 
hauutooper  inuentore,o  per  gran  padrone,  & man- 
ttnittre  deU' arte  del  medicare;  0 gU  hanno  attribui 
ti  divini  bonari . Ondtgli  fu  appellato  dagliantiebi 
Archiatro,  eioipreneipe  de"  medici-,  come  interpreta 
no  Findeciano  nella fua  tpiffola  medica, & Accnrfio 
iurifconfullo. 

Di  Efeutapiofa  parimentementionefanf Agalli 
no,nel  Ubro  della  Città  di  Dio, 

Ua  non  voglio  tacer  , che  Ter  firio  ne'fuà  ver  fi , 
tradotti  dal  T rapeguntio,  il  chiama  auttore  dogai  fa 
pientia. 

Sonoaneoflati  tanto  paggi  alcuni  idolatri,cbeaf- 
fermanmo,Efcnlapio  non  fola  bancr  fonato  gli  infet 
mi;  ma  etiandio  hauer  fufeitati  i moni. 

Orfeo  ehiamoUo,0  Signor  de“  medici,0  beato  Sol 
untore . Ma  da  tutte  quelle  favole,  & bugie,  puoffi 
trae  quella  verità, che  l'arte  dàla  medicina  i cofa  di- 
uina;0  ebeciafeuno  ha  creduto  quella  verità,  eh’à 
la  babbia  hauuto  origine  dal  ciào  . Tercbe  non  pef- 
fiamo  direje  non  ch'ella  fin  degna  di  gran  lode,ès-  in 
fenobiliffima. 

Ma  ehi  non  loderà  quell'arte  fopra  tarteje  confi- 
dorerà  la  neceftità  degli  buomini,  intorno  a’  quali  à 
laverfa,0 t'adopera i pofeiaebe imorbi,  cbeafflig- 
gono  le  nofire  membra, fon  quafit  innumerabili.Se  mi 
crediamo  a foni  A goflinoj.' occhio  folt.eb'i  cori  pic- 
ciolo parte  de' noltri carpiti  foggetto  a cento,&  do- 
dici infirmità:  come  fcriffe  Galeno  nel  libro  appellato 

il  Me- 


Delle  vite  de  Santi  '' 

ilMtiìlco.  ^tiqiudebiurntdi  lettere  kcii  fono  noti  le^eimtnon  ne  dijfi  U (utopinme. 

ver  fi  di  f'irgilio  i Molti  fonti  fi  fono  doti  a medicate,  o di  tjutól'arte 

Sed  ncque , quam  mulcz  Tpecics , nec  nomina  hanno  hanuto  r.otitia . San  Giouanni  Crifojloino  di- 
quz  fune , ce,the  Moti  fn  gran  nudico.  Scriue  Egefippo,eh'£ li 

Eli  numerm,  ncque  numero  comprclicndcre  *feo  di  quefl  arte  fu  perito . 7{icoli  Mrnaldo  nel Juo 
tefert . aniidotario  affermo, eh' E fdra  fu  eccellente  medico.Se 

con  f ve'  tbtfeguono  opprejfa,  rapione  net  eapitolo  if.de  gli  antidoti  d medefimo 

Ma  dianole  feienganon  hàtifogno  ilmedico  i narra  ttlfaia.  Ciefn S idrac fi  dimoflra medito, qnan 
quante  difficoltà  trona  eglineglijlndq  deWarte fna  i do  egli  dà  per  cifiglio  a coloro,c  hanno  mangiato  trop 
£'  neceffario,ch'eglifiagrande  MSIrologo:  percioclte  po,ibe  pfeoriebino  col  vomito,!!  qual  configlio  à al- 
vnamedicina,daeanel  fardello  Lnna,ofottoalcnna  tresìiMuicenna  ,(S  di  Ejtftt  nel  q.  dell' Mlman- 
altra  Siratta,  & maligna confìellattione , potreb-  /oreL-». 

^M»crc  delta  famtà,  apportare atf infermo  la  EtfanVaolo,fcr'u.endoÌTmoteo,dimoHrachia 

ramente,ch‘eglìfapeuaqnalehecofadiquifi'arte.Satt 
Conuieae  di  pia,  ch'egli  fio  gran  Filofofo , (i  che  Luca  fece  quefla  prefeftione . Parimente  fante  S'rfici 
ernufea  la  natura  delSberbe,dellepiante,ile’  femi , de  no,  fan  Cofimo,fan  Damiano.fan  Tantaleone,(f  qne- 
^iaUreri.de'  frutti, dellecorteccie,dellefoglie,de‘ra  fio  fan  Crodato,  dicui  fcriuiamola  vita  , & alni 
mi,  de  gli  acini,de' germogli, de' fiori, de"  fucehi.delle  molti, 

radici,delUgomme,dcllerafe,drgliodori,deltemidol  Leggefiapprtfio,ehe  SMugiolo  fonò  Tobia  cieco: 

le,dtltoPa,deliecarni,dallelacrime,del  fangne,de'fii  (i  {altri ,Angioli,t'hanttomedieaci gli  huomini.  Il 
dori , delle  lanugini,de‘  peli,delle  vgne,delle  ceneri , che  apporla  gran  lode,  & grande  ornamento  a que- 
éelle  polneri,del  lalte,de'  capelli  delle fecti, delle  cor  fl'artej . 

na,delle  terre,  dellearene,  delle  gemme , delle  perle,  Tuttoqneflo'iohivoluto  fcrikere , non  per  lodare 

de'eoratli,dellaerela,degliaromaii,degliogli,di’fa  la  meécina,maperamiertire'tl  Lettore , che  quando 
pori,  delle  fpume,  deUe acque,de‘ vini,de’ bagni , de'  alcua'arte  ci  diSirabe  dalla  perfettiont  di  quellavi- 
grafti,de’  feui,  delle  fquame,delle  cere,delle  carte,dtl  la,  a cui  ci  chiama  Iddio,  ancor  che  fu  non  folamemt 
le gbiande,del  fele,de‘ fumi,  delle  pelli , de' metalli,  lcciia,ma etiandio  nobile , Ci  liberale,  debbiamola, 
de' vcrmini,delUvipere,de' fapenti;  & infommadi  fciarla,&  attendere  a quello.che  più  importa, 
tultelecofe  naturali.  Coil  fece  fa»  Crodato, &auautbdi  lui  firn  Luca: 

Cono  iene  poi, ch'egli  fappia,  quali  cofe  ra fredda-  che  e fendo  chiamati  a predicare  il  fr  angelo , lafcia- 
no,quali  fcaldaiunquali  fecano.quali  inhumidifcono;  tono  la  medicina,  ddiuenuero  predicatoti,  & mar- 
quali foUotto, quali  Shingono;  quali  mordono , quali  tiri . Sanauano  prima  i corpi , et  fatarono  pofeia 
fomentano  i quali purgano,quali incidenti  quali  ro-  le  anime,  £rauoprimanebili,&peififecertglo- 
dono,quali confortattOi  quali  vnifeono,quali  feepara  riofi.  * 

>0;  quali  ammollifcon9,qualiiudura»o;quali  empio-  I'eglioftggiungere,eheimedicifonoobligati  pii 

no, quali  gonfiano  t quali /caricano,  quali  afoltiglia-  maallafalutedellofpmto,chtaqueHadeliorpo,pet 
noi  quali  aprono,  quali  rompono}  & tutte  le  caufe,(i  la  confideratioae,detta  di /opra . "Perciò,  quando  efti 
tutti  gli  effetti.  vanno  a medicar  t'infermo,debbono  ammonirlo,  ohe 

.et' chi  dunque  parrà,  che  il  medico  non  meriti  lo-  fi  confcfii,& fi  communichi,({  prouegga  tU'unima 
de  iafittita;  poich'egli  parla,difeorre,C/  difpone  di  tut  fua.  Indi  facciano  quello,  che  pofouo,perfanar  efti 
te  le  cofe;  ni  ha  la  natura  alcuna  proprietà  tanto  oc-  anche  il  corpo , 

tulta  .ch'egli  non  vfi  àbtnefieio  de  gli  huomini.  Hptinoappreffoi  medici,  che  Iddio  bà  in fegnat» 

fà  di  meRiero  nonfolamentt,ch'egli  eonofea  tutti  la  medicina,  per  commune  aiuto , (t  beneficio  de  gli 
ifecretidellanaturaimachepenetriancoraneHeofeu  Immilli.  "Perciò  efti  baniio à meditare  ettì  irte- 
reviftere  di  lei,per  nome  quello, ottdel'bumana  vi-  chi, come  i poueri;d  non  ifdegnare,  color»,  cheno» 
tafic»nfer»i,&prolottghi.  hanno  da  pagare.  ì(pti  oltre  à ciò  ogni  padre  di  fami 

.Appreffo  è n tee fario,che  egli  conofea,(f  pofeg-  glia, che  feidcuno  de' funi  fenùtori  cade  infermo  Agli 
ga  tutte  le feienge.  Laondefi  eoncbiude,clx  lamtdi  non  dee  lafciare  di  chiamare  il  medico,Cidi  prout- 
tiita,perl'origine,& perla  materia,  dicui  ella  tratta;  dergli  nelle  fueneceffità . 
ei  per  lo  foggetto, intorno  à cui  t adopera,  eh' è il  cor-  Sappia  di  piàcia/iuno,cbe  degli  è obligato  à la- 

pohumatto,  ^perlofine,cb'èlafanità,  eo/aquafì  feiar  torte  lecita,  quandoiddio  il  chiama  ad  alcuna 
più  dcftderahilt.tbeU  vita/leffa  ; ifeieuga  fra  tal-  più  nobile  profeftione,  è molto  più  obligato  a lafeia- 
trt  tubiliftima.  re  torte  non  licita,  CS  ditbonorata , "Perciò  tu  leggi. 

Et  fead  alcuna  piaeefte  {intendere,  della  èmag  che  doppo  la  paftione,fa»  Pietro  tornò  à pefeare.-m» 
giare,i  più  nobile  della  cognitione  delle  leggi;  potrà  a federe  non  tornò  già  fa»  Manto  nel  banco,nè  Zac 
vedere  Bartolomeo  taf  anco  nel  fuo  Catalogo  della  (heoà  dare  ad  vfura, 

gloria  del  mondo;  Bernardo,  medico  Fiorentino;  Col- 
lutio,  Pietro  Salutare,  (S  Pietro  Carmenfe . Seri f e 
anco  il  Poggio  la  iifputa  dtl  medico, &■  del  dottor  di 
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^prende  fm  Credati  la  maluagU  ignoranza  del 
Tre  felle,  ep-  dmefha,  chdl  vitio  deWigiurar^  ca- 
Xienaua  la  fitantina. 

f'eglie  adaniiiieauaertire,ebì  leggeri  fiefla  fila, 
thefigaeraagai  larumadituuigli  huemini.  Cefi 
inftgiiaiie  le /acre  Lettere  Ecco  Cfaia.DuébMeCk  a 
pciuus  populiu  meiis.qaia  non  habuic  Icieaciam. 
Ette  ChriHe . Hec  fàciuoc  vobis,  quia  non  nouc- 
ront  pacrem, aeque  mt.Ecee fan  Pù(r«. Scio, quia 
petignorantiam  hacfeciftis.itco/a»  Taoio-Si  co 
gaouiiTcm,  nuoquam  Dominumgloiixcrucifi- 
xilTcnc.fr  diffeaatbeilfilefefe.  Omnia  ignocana 
malus . 

tiafeeno  tutti  nendimeae  ignoranti  t & auuenga 
ohe  Iddio,  ijuandocrea  l'a»ma,ia  facciacapace  de- 
gni fcienga:nondimem  illa  i'fenga  alcuna  fcienga,i 
guifa  i una  tauela , nella  ^ualenen  i ancor  dipinta^ 
ninna  cofaima  èfelamerue polita , & atta  a riceuerei 
eelori. 

Di  mede  che, fi  come  i cani,le  volpi, i leoni,&  al- 
tri animali  rutfeeno  cìechi,cofithuoino  nafee  ignaran 
te:&noniiUcofepaflaU,nilefuc>are;  ni  ipellcj, 
t'bi  da  prelfomi  ^ueltt,c'ha  di  demo-,  ni<]nelle,cbi 
Mfòpra;nì  ‘jutUe,^ha  iijótto-M  finalmenie  egli  non 
ji nula . 

Hpn  li  U afe  paffete. La  onde  dice  il  St^io.Mul- 
tahominii  afflilo,  quia  ignota  prateria.  Et 
antora.Ignornt  homo,qDÌd  antelé/ueric.  Molto 
tneno  si  nuelle,dbanno  a veaóe.  Futura  nullo  po- 
«eft  fare  auocio,dice  lEcdefiafle.Etaneora.Quid 
|)oft  refucorumfìc,quiapotcatignoratei  Etnei 
frtuerbf.Negiorieris,igoonas,quid  fuperuencu 
nptrutdia.Eti'Eeclefiafiico.  Nefcit  homo  fi- 
■rem  fuum. 

_ Ha  pei  f Imam  da  vicino  gli  altri  buemini,  de'i 
ajuali  non  si  glianim,ni  può  veder  la  loro  volonti', 
la  quale  ad  altri,cbea  Dio,non  puòejfer  palefe  ;per- 
aheben  diffe  N/rrraiia.Prauumcllcer  homioia^Se 
■nrcruubilc,quiscognorcecillud^.r<ipr4g/<ib«oaci 

*n,  & fopra  lune  te  creature  i Dìo  ; ebe  i noli  tanto 
occulto  , quanto  dice  il  profeta  Dauid  con  quelle  fue 
paro/r.PoruictencbraslacibuIumfuum.  Et  fan 
T auto.  Luccm  habitat  inacceflibilem,  quam  De- 
mo hominum  videe, nec  ridere  poecft. 

Ma  ehi  potei  di  ciò  marauigliarfi  ? poi  che  natu- 
ralmente l huumo  non  si  quello , ch'egli  ha  dentro, 
fioi  il  proprio  ccre,lafua  propria  confeienga . Ecco 
Dauid.  Ab  occulcis  meis  munda  me . Et  ancora^. 
l^Iihilmihiconrciusruni:  fednon  in  hociuAifi- 
ficatus  ^um.frra  Giob.Eciitn  fi  fìmpicx  fuero,hoc 
ipfum  ignorat  anima  mca.f  «o/  £cc/.Nefdt  ho- 
nio,utrum  amore,  uel  odio  dignus  lic . 

Mache  vogliamo  noi  più  dire  deltignoranga  de 
gli  buotttintì  s’effi  non  fanno  la  natura  di  quelle  co- 
fi^  hanno  fempre  donanti  agli  occhi  tonde Joleua  già 
dir Salomone.CaaQu  rei  ditìiedet;  Si  non  poicft 
•tufiotjìo  eaplicare  fertn0iK.Eil4Sapienzq.Dii- 
Voi.  II, 
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fidlu  eaiftimatnua , que  la  ferra  fune  1 & qna;  ia 
pfoTpetSu  nmt,inuenimuscum  labore . 

Finalmente  t buomo  non  si  nula,  ni  intende  nuld 
Ut  TU  naturabaetitei ignorante.  ltsteìlexi,(diceil 
f 4«M,)quod  omnium  operum  Dei  nullam  pocefe 
homo  inuenire  rationcm.Sr  quanto  plus  labora- 
uerir.tanto  minuainueniec.//priin,p»(ar«  jpar- 
ft  nell  intelletto  degli  buomini  le  tenebre  ofeure  del- 
l’ignoranza. 

Ma  effendo  noiper  natura  tanto  ignoranti.  Iddio, 
cb  ifomma,  ep-  infinita  bontà , mofib  i pietà  del  no- 
flro  fiato  mifero , ciba  donato  il  lume  della  fede  ; la 
qual  ci  ammaefira , (fi  ci  aunertifee  di  quanto  fV  già 
detto;  tP  ci  alluma , fgombrando  te  tenebre  della  no- 
fira  ignoranza.  Verebe  difefant’utgofiino  nel  libro 
della  Trinità . \lcntis  humanz  a cica  inualida  in 
um  excellenci  luce  non  figitur,  nifi  per  fidei  ia- 
Icitiam  emeodctur.fryiM  Bernardo  dire.Qijid  nó 
inuenitfides  i attingitinaocellà.deprehenditi- 
gnoca,comprcheodit  immenfa,apprcbendic  no, 
uiffima , ipramdeoiquezcemiutem  Tuo  ilio  ra- 
frifiimo  fiuu  quodammodo  circumcludic . 

Qiiello  adunque,  chenonriceue  il  lume  della  feda 
predicataglifuè  vuole  intendere  chi  l ammaefira;co 
me  fece  il  'Prefetto,  il  qual  fi  fece  befe  della  predica 
^ fan Crodato:  non folameniei degno  degertenuto 
ignorante  ;mahneriteuole  del  fuoco  eterno,  oua  han- 
no il  loroalbergo  l'eleme  tenebre  xpertioche  egli  ag- 
giunge alle  tenebre  dell'ignoranza  naturale,l'ofcuro 
dell  ignoranza  colpeuole,  clx  trabe  gli  buomini  al- 
l inferno . La  onde  vn  tale  ignorante  non  può  farba- 
netcome  afferma  Cefareo  in  vn  fuofermone, dicendo . 
C^uamuia  mclius  fit  Tacere,  quam  dignolcere  1 
prias  tamen  eft  oofcere,quam  tacere,  c/ce  il  Tro- 
/<f4.Zelusapprcbendicpopulum  incruditùtti .’ 

Quefia  colpeuole  ignoranza  i di  due  maniere.  cioi 
ignoranza  della  ragione,  la  quale  italhorfemplice, 
talborainuincibileqalhoraaffettata.talhorperuerfa, 

Cf  talhor  cbiamafi  ignoranza  del  fiato:  <y  tutte  que- 
lle mmere  d ignoranza  aggrauano  la  naturale  in- 
fermiti; & conducono  gli  huominiinmilleruiae,al- 
quante  delle  qualitoceheremo. 

La  prunai  l'tnfenfibiliti . L'huomo ignorante i 
addormentato jì,ebe  non  tauuedefiegli  i fano , 0 in- 
fermo: (S  mentre  co  fi  dorme,non  fente  le  fue  paffioni; 
a noncorufee  niilbene,cbegliperde;niilmale,cbt 
egli  acquilla, peccando.  La  onde iferitto.  Eri»  ficut 
dotmiens  in  medio  maria . Mala  feienza  apre  gli 
occhi,  per  la  qual  cofa  dice  Salomone^ . Qui  addir 
fcienuam,addit  dolorem.  Et  lidio  diffe  per  Ifaia. 
Ego  Deus,docens  te  utilia;  gubernana  te  iu  uiaj 
qua  ambidabas.  Vtinam  attédilTei  màdaca  mea, 
fafia  furflet  quali  flumcn  pax  tua.  Se  iuftitia  tua, 
ficut  gurgites  maria.  Et  di  taliifcrittoda  vn  altra 
•Profeta.v  tinam  lapcrenr,Sr  incelligerenc,3cno- 
uiflima  prouiderent.£t  fant-igofiino,ragionando 
di  quella  mina  de  gli  ignoranti,diffe.  Nemoeftin. 
latubilioreo,qui  lànus  libi  uidetur. 

Da  quella pena,o  da  quefio  danno  degli  ignoran- 
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tìneiuTaUfennio-tioi,  cheftcUmeiatl-igmiramt 
yicn  ltg<iu,pnfaja  a^gata;però  il  Sigmm^ 

ftr  IfaU profeta . PopuliB  meus  eapriuusduaus 
non  habuic  Ccicnciani  • t/4l  contrario  deU 
tkuomo  fanio , cìx  [campa  daUe  mani  de  gli  oHuer- 
farif  fnoi,&  [ugge  tutti  iprricoli,%\  fckntuanim* 
tuz  placucrit,  cotìfilium  cufcoditft  tc  i & pruden- 
ti! feraabit  te.H»iw‘  Troncrhii.lvià  aurtmlibera- 

boncurfeientia.  £r/(wGrfgonodife.  Qniluccm 
uidet , feit , quid  de  tenebris  exiftimet  : nam  qui 
candoremlucif  ignorar,  obrcuraptoladdis  ap- 
probat . 

La  ruina  i yna  mìftrMle  pouerti.  E'  yuo^ 

n i’oTni  bene  il  ponen  ignorante  i cofidicetaiaton 

del  litro  della  Sapienza.  Vanus  efr  emnù  popuioi, 
in  quo  non  cft  feientia  Dei.^l  contrario  deU'hno- 
mi  ramo,chtèriccbiffimt^  pofidetefiri.  Diaiti»: 
faIutisfapieotia,k  feientia,  *«//«*.  Et  Salomo- 
ne. Meliorefc  acquifitiocias  ncgotiatioaeargen 
ti,&auri. 

La  quarta  mìferia  deS ignorante  i la  Cecità.  Sono 
gliignoranti  fintili  all  olcbio  f cbeyedt  le  altre  cofe^ 
&nonyedeftfleJfo.  BiqueftidicefanTaole.Am- 
bulant  in  uanitate  fenfus  fui , rcnebrìt  obfcuratu 
habentes  ioteneaum,  alienati  a ala  Dei  per  igno 
rantiam . QiaRe  fonoUyergimpaxge,  U qualini 
tonobbero  Iddio,  nè  furono  da  luicont^mtejecmio 

quella  feate»xa,ìgaotifaignor»bitar,Tereon^^ 

riot buona  fanio  i tuttoocchim  Cf  difenopre  ogniin- 
ganno  del  namco  -.nl  pni  errare.mentrt  apre  gli  occhi 
delU  prouidenga,ftcoH^  quel  configlio.V  idete  qoo 
nodo  cantè  ambu  letis- 

U quinta  miferU  è UBenUliU.  Vignoranut 

fejgiOttbemtabefiiaiftrciocbeegUyuoltlferynt 


btHia-,perebe  diluì  gii  iijfefan  Bregorìo.  Nonne 
libi  videtur  bcfrialior  befria , rationem  habens , 
& racione  non  utensf  -dU'incontro,lbnomo  fanio  b 
qnafi  yn' .àngiolo  terreno  Jecoado  quel  detto.  Ubi* 
Sacerdoti  cuftodiuntfcicntiam:  quia  Aogelui 
Domini  exerciruum  efr. 

L'vltima  mina  dcll’ignoraute  i Veterna  inerte  e 
ft  come  è ferino  ne  iTronerbij . Qui  me  odetunt, 
.diligunt  morocm  • udì  contrario  dellbuomo  fanio. 
Ci  iuteUigente,it  qual  ttoual' eterna  yita  ; dicendo  di 
luiil  Satiio.  Qui  me  iouenerit,  iaueniec  uitam,  bt 
bauriet  falutem  a Domino. 

Impara  adunque  Jedde,a  riconofeere , quanto  fi* 
grande  lagratiarcbe  Iddio  C ba  f attuar  ahCdotifuoro 
delle  tenebre  deUignorauga,  col  lume  deUa  fu»  fede, 
t!r  della  fica  legge  ;<!r  nontiribellareaqueSfolume, 
iufofcandoti  yotentarkaente , a guifa  di  coloro,  del 
quali  i fcritto.lpCi  atttem  fuerunt  rebelles  lumini. 

Gli  Hereticì  hanno  lafciato  il  nero  lume  ^Oa  fe- 
de Catolicaferi  fono  in  tenebre,  circondati  danùUe 
[alfe  opinioni,che  per  uore  credono, Sf  predicano. 
neri  ignoranti, poiché  Uro  fono  apparecchiati  infiniti 

guai;  dicendoIddioperliTT»feta.W*robis,cimiS. 

xirifimaIumbonum,$r  bonommalum;ponencea 
tenebrasinlucem.Brlncemintenebrat.  < 

.Tu,Cbrifiiane,feguiilluniecbiarodeliayiri^  . 
tiCatolica,delU  dottrina  ChrifitanaiCS  i 
fuggirai  il  brutto  nome  dignoran- 
. te,eiilfupplicioaciloroap  i 

parecebiato , che  olii- 

gnoran^a  natu~  a 

raltag-  . .'i  J 

gmngonol*perfidia,&Fo^  ...i-.. 
^nàòonej , 
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HIco  »dunquc,chendIaBorgo^afiigiàvn-prode,&  vilcnfecaualliere, 
ch«  fa  detto  Gandolfb.  QÙcfti,  quando  gli  panie  tempo  di  prender  mo- 
glie. col confìpliodei  maggiori,  & più  vecchi  parenti  tolfc una giouane 
molto  nobile  clt  codumi , & di  fangue , & fpofarala , & menatala  a cafa , 
picn  di  timor  di  Dio , fi  come  a buon  Chriftiano  fi  conuiene,  fi  congiimfe 
con  lei , Se  ne  acquiftò  un  figliuolo , il  quale  uollc  che  fafle  chianuto  Ai- 
talo , 

Crebbe  il  fanciullo . & dalle  fafeie  cominciò  a dimoftrare,  che  eglidoueua  riufcircun 
gran  fcruodi  Dio,  perciò  il  padre  raccommandolload  un  fante  Vefcouo , Arrigo  nomina- 
to, acciò  che  egli  apparaife  lettere , & coftumi . Giunto  che  fa  all'età , in  cui  può  1 huom  di 
fc  fteflb  difporre,  cominciò  il  Santo  giouanctto  a penfat  fia  di  fe  di  farli  monaco:  percioche 
il  uiuer  libero  gii  pareua  clTer  colà  da  huomo  tiepido;  & egli  pur  bramaua  d'clTerc  tutto  ar- 
dore , e tutto  fpirito  nel  feruigio  di  Dio . 

Qual  uita,  diceua  egli  fra  te  delTo,  mi  può  condur  più  facilmenteal  Cielo.che  la  ulta  mo 
nadicac'  Ibuoni monaci cadiganolacarneconidigiuni,  frenano  gli  appetiti  con  la  fo- 
brictà , auuiuano  lo  fpirito  con  le  uigilie,  con  le  faticTic  conferuano  l'anima , ralfcrenano  la 
rncntecon  l'oratione , acquetano  la  confcienzacon  lafpellà  conlèlfionc  : fono  pronti  ; per- 
ciochc  fon  poueri,  ne  gli  opprime  il  carico  delle  ricchezze  : fon  forti;  percioche  i'vno  folìen- 
ca  l’altro , ne  il  lafcia  cadete  : fon  ficuri  ; percioche  la  dilciplina  che  vfano , è il  flagello  del 
Dianolo , & la  morte  delle. tentationi  : fon  contenti  ; percioche , hauendo  conicgnata  la  lo- 
ro volontà  nelle  mani  di  Dio,&  de  i Prelati.quello  amano  folamente , Se  uogliono , che  lo- 
ro è eommandato  : fon  prudenti  ; percioche  fon  cadi,  & dafeun  sà , che  l impud  ico  non  può 
difcoiTcre  fauiamente.Non  inciampano:  percioche  hanno  la  feorta  delle  lor  fante  leggi: 
Non  temono;  percioche  fon  ripieni  di  carità:  Non  inuidiano,  percioche  hanno  caro  coli 
l’altrui,  come  il  proprio  bene:  Finalmente  non  viuono  in  loro  delfi.'nu  viuono  m Chrido, 
col  quale  in  quedo  mondo  tono  croccfilfi . Poi  che  più  volte  hebbe  coli  difeorfo,  podoli  in 
^viaggio  con  due  foli  ualletti.all'lfola  di  Lirino  fi  transferì . 

Giace  l’Ifola  di  Lirino  nel  mar  T irreno,  ptelTo  a’  lidi  della  Prouenza;&  fino  al  dì  dliog- 
ei  è habitata  da  Monaci  di  gran  bontà , che  fono  i Caflinenfi  fra  tutti  gli  aln-i  celebri , perla 
lor  fantità  : conciolia  cofa  che  ancor  fra  lor  confrruino,  l'antico  lor  rigore , & diitiodrino  in 
ogni  lor  codume,  fin  ne  gli  habiti  olcuri,  e neri,  quanto  amici  lìano  cklla  mortificatione , Se 
della  uera  difciplina  monadica . 

Qucditcngonoflfola di  Lirino, uerfo laquale, come giàfiedetto,  fi  inuiò  il  gioitane 
Attalo . Ma  quiui  egli  non  uollc  tcrmarlì , non  gli  parcado,chcquel  rigor  de  monaci  folfc 
tale,  che  potell'c  mortificarlo  come  egli  bramaua.  Perciò,  quindi  partito  fc  n'andò  al  mo- 
naderio . che  era  .allhor  gouernato  da  fanto  Colombano  ; Se  da  lui  riceuuto , fa  uellito  mo- 
naco . 

Quiui,  come  auuienne  a coloro,  che  gran  fame  hanno  fopportato,  che  trouato  alcun 
cibo, canto  mangiano, che  nohpoironolatiarlidiauendo  Aitalo  defidcrio  grandilTimodi 
portarla  Croce  col  Signore,  abbracciò  la  mortificatione  con  tanto  gudo.che  altro  mai 
non  haurebbe  fatto,  che  digiunare  > uegghiare , orare,  & faticare.  Non  ragionauamai, 
nonfi  dancauainai,  nunri|>ofaua  niai:cictaleinfomma  fu  la  fuaperièctione,  che  moren- 
do fanto  Colombano  Abbate  di  quel  luogo  , egli  fa  giudicato  degno  di  fucccdcre  a lui 
nel  gouerno. 

Il  Dianolo  nondimeno  forfecontra  di  lui,  & adoperò  sì.chc  alcuni  di  quei  monaci, fpin- 
tifi  inanzi , dilftro , ch’egli  non  mcritaua  d'haucre  ubidienza  : perche  troppo  fcucro  diuto- 
drandoli.ricercaua  da'  monaci  quel , che  dar  non  poteuano . 

Non  liamo  Angioli , elU  diccuano  : noi  liamo  hiiominì , non  liamo  di  marmo  ; fiamo  di 
olfa.e  di  carne-'fi  uuol  feruare  in  ogni  cofa  il  modo.  Fa  duiK'lber,  che  qualuque  fatica  :allu)i- 
ancotipoli.  II  perpetuo  moto  è proprio  delle  sfare  cdelli,non  alterate,  e non  alterabi  li,  ma  i 
Voi.  1,1.  H a «orpi 
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icorp!  noftri.foggctt!  a tjnte  altcrationi.non  fi  pofibno  fempre  moucre.EcIi  vombbe  efferì 
qualcè  il  primo  mobile, che  ciTendo  uelocilTimo,  ti^c  tutte  le  altre  sfere  dictroal  filo  moui 
mentoima  (quello  gli  auucrtà , chcauuiencal  fermamento,  che  da' moti  contràri)  delle  più 
baircsfcre  uien  ritardato  alquanto;  pcrcioche  noi , facendo  i moti  noftri , a Tuoi  contrari),  o 
non  ci  lafcicrem  da  lui  rapire.o'l  firem  mcn  ueloce.  Nè  penfi  cotcfto  huomo , che  noi  fiamo 
di  lui  innamorati , come  fono  le  sfere  più  bade  innamorate  della  prima  sfera . Erra  certo,fe 
crede,che  per  fcguirlo  uogliamo  fare  un  perpetuo  miracolo.  S'egli  ha  iiogl ia  di  corrcre,cor- 
ra,&  uoli,quanto  gli  pare:  ma  contentili,  che  noi  facciamo  i moti  noftri  mcn  ueloccmcntc  « 
ch'egli  non  fa  i Tuoi  : Se  lbpporti,che  ciafeun  uiua . 

Conobbe  il  fanto  Abbate , clic  quella  era  una  tentatione  diabolica  : & D'auucrti  i tuoi 
monaci  con  molta  carità , dicendo  loro . 

Fratelli  non  uiinaefea  di  portar  la  Croce  col  Signore.  Caminateinanzi  perla  uia  ficu- 
ra,dalle  orme  fue  fcgnata,per  cui, chi  non  prò  fi  tra,  toma  a diccroi&  chi  non  acquifta.perde. 
Queftauoftraticpidità,midàacrcdere,  cheuoida  Dio  ui  fiate  allontanati  : pcrcioche  io 
ueggo  le  sfere  cclefti  mouerfi  intorno  al  polo  con  gran  uclocità  ; nè  altrimenti  fi  aggirano! 
fanti  rcIigiofi:d’intorno  a Giefu  Chrifto  corrono  tempre  , nè  giamai  fi  fiancano . Non  può 
la  terra  moucrfi,che  è lontana  dal  polo.VelocilTimo  èil  fbco,elemcnto,più  degni  alno  lon 
lano  dalia  terra.  L‘acquaèdiluipiùpigrancifiioimoti,pcrchehapiùdel  tcrreftre.  Ohi- 
mc,uoi  liete  coli  pigri,  & tardi  nel  teruigio  diuino,chc  odiate  chi  ui  ftimola,  & chi  ui  della  a 
sì  utile  imprefa.Non  uolccc  uoi,ch'io  ut  ftimi  terreni,&  non.celefti?  uicini  al  centro , & lon- 
tani dalpoio,  cioè  da  Chrifto  ? Coli  potefs’io  ìnfbndcrui  di  quel  fòco  diuino , che  già  fece 
gli  Apoitoli  $1  pronti  ad  adoprarfi  a gloria  di  Giefu  Chrifto,come  uoi  fiete  bora  tentati  dal 
nimico  internalc,il  quale  altro  non  brama,  che  di  uedemi  tiepidi , anzi  agghiacciati  nel  fito 
diuin  fcruigio.Accorgctcui  delle  fue  fraudi, & ricorrete  all'arme  dclleorattoni . Prendete  in 
man  lo  feudo  della  fcde,&  la  fpadadclladiligcn7.a.Confòrtateuìin  Dio,&  nella  fòrza  del- 
la fila  virrù:&  da  voi  friggiralfi  il  nimico  di  Cnrifto,&  volito.  Con  quelle,  & limili  altre  et 
fortationi,da  lui  fatte  con  quel  fuo  ardente  fpirito,fi  sfòrzaua  egli  di  cóiinuo  di  rifanar  quei 
cori  egri , & in  fermi  ; ma  indarno  faticò  ; pcrcioche  eglino  al  fine , fottrano  il  col  lo  al  giogo 
della  lanta  vbidienza,abandonarono  il  chioflro,^  la  cella;&  chi  quà,&  chi  là , o alle  mari- 
ne,oa  gli  heremi  n'andarono,  viuendo  a modo  loroi&  dell'Abbate  lor  tempre  dolendoli,!! 
quale  elfi  appellauano  rigorofo,&  crudel  fiior  dì  mìfura. 

Ma  guari  non  andò , me  a prouar  cominciarono  i danni  della  lor  temerità  : pcrcioche  il 
monaco,  cheera fiato l'auttore della  fcditionc , chiamato  Rocolcno,  fri alTalìto repentina- 
mente da  vna  febre  acutilfima,la  qual  fatta  maligna,gli  tolte  in  vn  momento  twni  vinù  vi- 
talc;&  in  quattro  di  foli  talmente  l'abbattè,ch'egli  haucua  confumate  le  carni,  fatta  la  fàccia 
liuìda,fpianate  le  tempie , mortificati  gli  occhi , & tenda  gran  fatica  nel  ripigliar  lo  fpirìto, 
fomma  ditficultà  nel  ragionare,gran  trauaglio  nel  mouctli,&  dolore  infinito  nel  giacereìnc 
prcndeua  cibo  il  mifero,nè  prendeua  fonno  mai,nè  friceua  altto,che  fàmeticare.  Pur  final- 
mente prefo  alquanto  di  vioore,diirequefte  parole. 

Se  a Dio  piacelfe  di  renefermi  fano,non  coli  rollo  in  piedi  mi  potrei  Ibftenere,  che  al  ten- 
to Abbate  mio  vorrei  condurmi, & gìttarmigli  a i picdi,&  fupplicarlo,  ch'egli  fbife  conten- 
to di  curarmi,  & di  firmi  purgare  il  veleno  della  maligna  mia  temerità  con  gli  amari  medi- 
camenti d' vna  auficra,&  teuera  penitenza.Nè  finì  didirciò,chetrahendo  dal  petto  vn  gra 
fofpiro,  mandò  l’anima  fiiori , c li  morì . Per  coli  fitto  cafo  fpauentati  alcuni  di  coloro,  che 
l'haueuano  leguito, tutti  ripieni  di  compuntione,all'Abbate  n’andarono,e  chiedendo  per- 
dono del  lor  fallo,  ritornarono  fono  il  fanto  giogo , & poi  ne'  chioftri  d’ Aitalo  il  rimanente 
della  vita  loro  modeftamente  vilTero . Altri.aie  ancor  pertinaci  li  fiauano,fra  brieue  tempo 
cìunfero  ad  infelice  morte. V n di  loro, nominato  Tcodemondo,fii  percoQb  con  vna  feure  sì 
fittamente , che  egli  mobili  fubito . Rodiarìo  vn'altro  di  cfli,nauigando  affogò  nel  mare. 

V n'altro  ancor,di  cui  non  fi  fa  il  nome,anncgò  palfando  vn  queto  humìccilo.  Eccoli  mtti 
gli  alni  lafciarono  mìteramentc  la  vita. 

Correua  a piè  del  monafierio  il  fiume  Boltio,  il  qual  cadendo  impemofamente  dalla  ri- 
ma dcll'alpi,  ficeua  talhorgran  danni  a quel  paefe.  Haueuano  i monaci  vn  molin  sùquel- 
l'acquc , & necauauanograndiffimo  commodo.  Ora  auenne  vna  volta, che  aelcendo 
quel  fiume  affai  più  dell'ufito , Se  con  foco  trahendo  gran  quantità  di  legna , chiute  infie- 

mc. 
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inf  co'  ramiolgimcnti  «klle  fueondc  , tutto  gonfio , & fupcrto , venne  a darrartalto  a quel 
molino . Era  di  notte , il  tempo  era  piouofo  : & ciafeuno  era  intento  a riparar, quanto  me- 
glio potcua  i propri]  danniifoccndo  reliftenza  conargini.&con  tcita  alla  grande  acqua.chc 
towuainipetuola  centra  loro.  Non  fapcndoadunque  il  mugnaio,  a chichiedereaiutOi 
ali  Abbate  n’andp , & narrogli  il  ^raue  pericolo,  nel  qua  le  era  il  molino . Fa  chea  me  ven- 
ga, dille  all’hor  l'Abbate,  Sinoafdo  Diacono  : & uattcne  al  molino , & dormi  quieto  ; nc 
tidubitarpumo,  che  non  haurai  alcun  danno.  Mandò  ilniugnaioSiilbaWoairAbbiUc; 
& poi  tornato  a cafa,  egli  a dormir  fi  diede.  Attalo,  giunto  Sinoaldo  alla  prefeiiza  fiia. 
cofiglidifle,  ^ 

Piglia  quel  baftoncello,fopra  cui  foglio,  caminando,  appoggiarmi,  &vàal  Fiumei& 
legnandolo  col  fogno  della  Croce,  gli  dirai.  L'Abbate  ti  commanda , in  nome  di  colui, 
che  tt  ha  creato , che  deporto  I orgoglio , Se  porto  freno  all’ira , tu  ti  riftringa  dentroa  i tuoi 
coniimi&fenzafardaniioaquefteriuctutcnevadaal  mare.  ’Vbidi  S'moaldo :& fatta 
1 ambafeiata , nel  molinririrolfi,quiuiafpettandoil  giorno, per  veder  chiaramente,  (e  il 
nume  haueua  vbidito . Nècofi  torto  vide  vfeir  l’Aurora.ch'cgli  fi  titrouò  fij  la  riua  del  Bob- 
tìojc'l  vide nittohurniIcj& piano  andarcal  mare.  Riponodunquerutrolictoad  Attalo 
la  nouclla  della  fuauittoria:  il  qual  rendendo  grafie  al  lommo  Iddio,  comandòaSinoaL 
do  , chq  tacclTc  ; acciochc  gli  adulatori  non  haueflero  con  le  loro  ani  a trauaaliaroli 
lanimo.  ot 


Auuenne  un  altra  uolta,  che  un  monaco  , detto  Fraimcro,  mentre  rompea  la  terra  con 
1 aratro,  fi  taghouiatuttoilditopiùgrollodelpièdertro;&  foprapcfodadolor  grauilfimo, 
Jl  fcpch  nel  lolco,  che  egli  già  fatto  hauca . Qnmdi  tornato  a cala , dolcuafi  con  Attalo  di 
c®h  ria  ventura , Gli  diileall  bora  il  gran  fcruo  di  Dio.  Fonami  il  dito,chc  tu  hai  fottcrato. 
Vbidi  torto  11  monaco,  & rcoato  quel  dito.ildicdcin  mano  ad  Attalo:  il  qual  fubitamente 
con  lo  fputo  bagnatolo  al  piè  il  riunì,  & vi  fi  attaccò;  & rauuiuandofi,  come  l'altrc  membra 
al  luo  flato  di  primantornò.Ma  a che  più  mi  ftcnd'io  ? Troppo  lungo  farei, s io  volclfeatico 
nan.U-cgl  infiniti  miracoli,  coniquali  volle  Iddio  honorarquerto  Santo,  etùndio  mentre 
viflc  in  quefto  mondo . Egli  fanò  più  inférmi;  & quando  egh  Cinaua  alcuno , gli  comman- 
daua,che  tacer  doueffe.  , ‘ 

’Viné  molti  anni  nel  fuo  monaftcrio,a  nini  gratcsprclToa  tunj  amabile,di  grandeefrem- 
pio  a rutti.pieno  di  Unto  zelo.di  carità  fcruenrc,&  di  cclcftc  ardore. 

Qiiandoegli  finalmente  fu  vicinodicinquanta  dì  al  terminc.prefilfo  al  viucr  fuo,oli  ap- 
L , "5®  vifione,'_&  auucrtitolo,  che  egli  douea  fra-poco  far  viaggio  con  lui, 
eh  dirtc,  che  douciie  prepara ruifi.  Non  inttfe  molto  bene  AttaloJa  vilionc.nc  lapeua,s’c<»li 
haueua  da  fare  il  viaggio  della  morte, o pur  qualche  pellegrinaggio . Apparccchiolfi  adu'n- 
que , « pyr  1 vno . St  per  altro  ; onde  fece  ricoprire  il  monafterio,  fermare  i Chioftri,rino- 
uarlachiulura,  legarcilibri,  lauareipanni,  & cucir  le  ucrti:  accioche,  fcfaceuadimc- 
llicro , che  egli  mutaire  luogo,  il  tuno  tòffe  all'ordine,  & poteffe  di  fubito  inuiarfi . Perlo 
viaggio  polcia  della  morte,ii  affliggea  con  digiuni,con  aftinenzc.con  difcipline,&  con  mil 
le  afne  mortihcationi;  nccon  maggior  firuorc  orò  giamai  di  quel  che  fece  in  queftivlti- 
mi  giorni.  ' 

Haueua  yn  difcepoIo,chccra  appellato  Giona,fopra  gli  alni  a lui  caro.  Era  quelli  viuu- 
t^oucanni  in  monafterio  : nel  corfo  del  qual  tempo  Aftalo  non  haueua  mai  voluto  con- 
cedergli licenza  di  andarcauifìtateifuoi  parenti;  quantunque  cgli&dal padre,  & dalla 
inadre,&  da  h atclli  fuoine  foffe  flato  fpcftbcon  lettere  pregato.  Oia  cdcndoci'li  al  fin  dcl- 
la  fua  y ita,chiamo  a le  Giona,&  diUcgli.  V à torto  a cala  tuatuilìta  i tuoi  conpiu7iti  : &:  ritor- 
na di  fubito,  fenza  punto  icrmarti. 

Andouui  Giona  accompagnato  da  Blidolfoprete,&  da  Hcrmoaldo  diacono;  & da'  pa- 
. ttcomto  con  gran  carità,&  con  fomma  allegrezza:ma  fii  la  flelTa  notte  da  “ran 
fcbrcairalito;  & fiigli  nudato  in  uifione,ches’cgli  non  lornaua  fubito  al  monallcrio.quclla 
xia  icbrc  il  condurebbea  mortc.LcuoiIì  adunque  Giona  ; & ritornato  a cafa  co’  compa»ni , 
trouòl  Abbate uicino alla  morte.  Rallcgroffi  Attaloddritoinodclfuo  carodifcipolo:& 
crebbe  in  lui  la  fé  ore  di  nianicta.chc  altro  non  ri  maneua  al  Santo  uccchio.chc  nundar  fiio- 
II 1 animiuln  tale  flato  eflcndo.fécefi  portar  fuori  della  cella , & porre  auaiitì  ad  una  Croce , 
che  egli  s hauca  fatta  farcaicdoche  & ncll'cntrare,&  ndl'ufcir  di  cella  egli  potdfc  toccai  lau 

&lcgnatli.Quiuipofto,ridiedcafalurarla,coficonleiparIando. 

Voi-  n-  H 3 Iddio 
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Iddio  ti  ialui  I ò fantillima  Croce,  allwo  virale,  braccio  diuino>cIiiauedc!  ciclo,cetra  di 
Pauid,iTono  della  rapicnza.abinb  di  mifericordia,porta  del  Paradifo,  luce  del  mondo, me 
dteina  deiranime,vita  della  noftra  vita, morte  della  noftra  morte,  ornamentodc  Santi,fe- 
gtio  di  pacc,arra  di  liilutc,riporo  de  gli  afflitti.fpcccllio  del  core, feudo  della  verità,  latte  dc^ 
unciulli,cibodegli  huomini,  torre  di  Dauid,tcftamento  di  pace,tcfoio  de  gli  eletti  inefti- 
mabile,io  ti  k)do,&  a te  ricorro  con  dinoto  core:  & cornei  marinai,  quandoin  mar  veggo* 
no  i fegni  del  porft,tutti  lieti  s'inuiano  verfo  là.Cofi  bora  in  to  mirando,à  te  m'inuio>&  Ipe 
ro  di  trouar  con  la  tua  feorta  il  vero  porto  dell’eterna  falute . Tu  mi  coniòrta,tu  mi  auuiua, 
tu  nel  tuo  feno  fa  che  io  habbia  luogo,  fin  che  panila  tempeftahorribile  della  morte,  che 
mi  fopraftà . 

Pregò  i monaci  pofcia,che  il  lafciaCfero  folo.T urti  adunque  partirono,(ùori  che  il  mona- 
co Bildebnondo,  il  quale  fenza  pur  mai  rifpirare,  tutto  queto,fipofe  dietro  alle  fpalle  del 
Santo . Quando  Attalo  crede  d'eifer  rcflato  folo,con  le  più  fantc;&  diuote  parolc,ch’ vfeir 
poteflero  da  cor  puro , & fedele , cominciò  a fupplicar  Icterno  padre , che  perdonar  gli  do- 
ueflc  i Tuoi  peccati  i coli  tra  fc  dicendo . 

Padre  mio,Signor  mio,Iddio  mo.tu  fai  bcne,quantoè  grande  la  mia  debolezza, quanto 
ègrauelatcntatione,&  quanto inalageuole  il  combattere  con  gfinfcmali  moftri, perche 
priegoti  a perdonarmi.c  ad  vfar  meco  la  tua  pietà  infinita, io  fho  oftefo,  noi  niego:  ma  chi  è 
colui,checon  quella  innocenza, che  fi  conuienc,fcrua  alla  tua  MaedifAccettalc  mie  lagri- 
me,natc  dal  grà  dolor, ch'io  fento  in  me,  ricordandomi  d'haucrti  offefo  mille.e  mille  volte. 
Gittami  al  collo  le  tue  fante  bracciai  quelle  braccia, che  per  faluarmi,  tu  ftendefti  in  Croce. 
Lauami  col  mo  fangue  pretiofoicon  quel  fanguc,chc  fcaccia  la  morte,che  cancella  le  colpe, 
che  impcna  al  peccator  largo  perdono , falute  al  giufio,al  fanto  honorc,  & gloria.  Non  mi 
fcacciar,Signor, dalla  ma  cafa.Deh  aprimi  l'albergo,  preparato  a gli  eletti  : ch’io  di  ciò  chie- 
derti ardifco.non  affidato  da  verun  mio  merito,  ma  dalla  ma  fomma  mifericordia . 

■Vide  Attalo,  ciò  detto,il  cielo  apcrto;&  per  lunga  fiora  quella  infinita  gloria  contem- 

' piando , diede  del  gaudio  fuo  si  chiaro  indicio , che  il  monaco  ben  potè  in  tendeir 
quello,  che  egli  vedeua , & vdiua  : & volile  Iddio , ch'egli  intcndelTe  il  me- 
ro, atciocne  a tutti  il  fàceflc  palefe . 

Il  dì  feguente  Attalo  fece  a fc  chiamare  i monaci , & benedilli  ' 

tutti,confbrtandoliao)nfemarfiadilorolapace,&lafc- 
uerità  della  difciplina  monaflica.  Indi  Icuando  gli 
occhi  verfo  il  cielo , mandò  fuori  lo  fpiriio,  che 
raccolto  da  gli  Angioli , fu  portato  ha' 
fanti  in  paradifo,  à gloria  del 
Signore.,  che  viuc 
nel  fecQ- 


lo 

de  i fccoli. 
Amen. 


r 
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ANNOTATIONI  SOPRA  LA  VITA 

DI  SANT  ATTA  LO  ABBATE. 

. • T»  • nt,  feminatrìce  delle  degli fcmJali, 

Annotinone  Primi  . murìcedet  pergliiri^eHradeite{limoi>ifiilfi,ap- 

• portatrice  deUeacnfemqiieJiifpticio  de  gli  inaoce» 

FPJ  Mtele croci,  ^hannodapoiUreiVrela-  ti.difcordu  deglifpofijnfkmia  delle  vedane, uigaa- 
ti,  forfeUprincipale  è C ingratitudine  di  mal  no  delle  vergini,  tiabatrice  delle  religioni,  et"  confn- 
tiloro  figlinoli  Jpirituali;che,o  per'mpatien  fune  delle  confeienge: 

,-oper  innidia , dinentano  loro  nimici , d Qneflo  cagionale  dlfiordie,  le  rifleje  gare, le  dhi- 
mordono , tr  acenfano  la  loro  vita , la  qnale  è molte  ponijepartialild.i  tradimenti,  gt‘incendjf,gli  homi- 
volte  degna  difomma  lode.  cidij  : apprejìa  i veleni , rompe  i patti , della  lej 

La  detrattione,  voce  Latina,  da  he  bora  vfata,per  congiure,  catpejla  le  leggi , ^ fanorifietntte  le  tru- 
effer  m^lio  intefo,è  la  fpada,e‘l  veleno,con  cui  i ve  delti  • 

rifemidel  Signore,(S  fmgolarmentei buoni  Trelati  QnefiodiHmggei  regni ,adulaitiranni ,eflingie 
fono  tragitti,  O mirti  da  lor  figliuoli  ingratuli  quali  la  cariti, opprime  i buoni,  esaltagli  empij,&  con  fon 
•vogliono  imitar  Con,  figlinolo  di  'b(pe,che  feoperfe  le  de  i Santi. 

membra  vergogno/e  delpaire...a  agi  di  lui  vogliono  Qneflo  traffe  a terra  dal  cielo,  tfchiufi  nel  prof» 

tffer  peggiori-.  percioehe,non  hauendo,che [coprire, di  do  molti  angioli  : [cacciò  i primi  padri [uori  del  pa- 
piugpM  [ouente , & propongono  a gli  occhi  degli  radi[o:(S  finalmente[pin[eiCiudtiadar  lamorlea 
huomini  il  ritratto  di  quelle  vuuperofe  chimere , che  Chrifto. 

^hanformate'hella  mente  loro  cantra  ilorpadri.Cra  Tereiò  dai  [acri  Dottori  ftragomiglia  al  cane, 

de  ingratitudine  , pan  temerità , SS  gran  colpa  è c'ha  la  sabbia . Quel  porta  la  bocca  aperta  : qneflo  i 
il  mordere  ilproprio  benefattore,  il  proprio  pallore,  pronto [empre  a dir  male.  Quello  ha  le  fauci  piate  di 
Spando  il  Kj  de  gli  .Ammoniti  volle  b^are  il  [angue:  qneflo  mangia, elr  diuoiail  [angue,  cioè  Cbo- 
ttauid,  feceraderemega  la  barba  a ifuoi  ambafeia-  nore,ch'Havita  ciutlede  gli  huomini,  l^elloafcon- 
tqrite  tagliò  loro  i panni  fino  alle  natiche:  indi  a lui  de  la  lingua  velenofa  :qurflo  copre  t agetto  mortale, 
rimandolli.  Con  i figliuoli  del  Diauolo,ch'il{e  dei  col  quale  vccidei  pii  fanti.  Quelloè  prontoamorde- 
fuperbi,per  confondere  i Vrelati,amba[ciator  i del  fle  re:  quello  al  dir  male.  Quello  agalla  gli  huomini [e- 
I>auid,in  cui  fu  figurato  Chriflo,  troncano  loro  mega  gretamente  : quello,  mentre  è vdito  da  colui , cljegli 
la  barba,  detrahendda  i menti  loro;  & tagliano  toro  vuol  mordere , tace  ; & lo  flratia,  quando  è lontano, 
ipanni  finoalUnaticbe , [coprendo,  quanto poftono , Cantra  di  queflovitiodige  Iddio  nella [apienga. 

ilcunlorodifettoioueroinegcotttnalitiafingendo-  Abainetevoj  adetraaionc.qu*  nihil  prodell. 
lo,perauuitirli;[engapen[are,che Iddio  bada  ca-  Et  ne  i prouerbif  , Abominatio  homioum  de* 
fiigarli  più  [eueramente,  che  gii  non  fece  Dauid  gli  traftor . 

-Ammoniti.  E digerente  il  detrattore  dall'adulatore.  Vadula- 

Queflo  vitiofndafan  Gionannineir.Apocaligfi-  torenuoce aipre[enti,il  detrattoreai  lontani.  L'uno 
pirata  nel  Drago  grande,  & rogo,  c'haueuafette  te-  vnge , t altro  punge . L'un  lodaj-altro  vitupera . Et 
t1e,a  dieci  coma.  Terciochela  detrattione  è come  un  nondimeno  talhora  flanno  amicheuolmenteinfieme  i 
Dragone,perU  malitia; pande,per  la  [uperbia;  & percioche  quegli,che adula colui,chegli hi  prefenlr; 
roJ3o,per  la  crudeltà.  quandoauuiene,cheuadalontano,iluitupera.  Verdi 

f t hafettetefle.Verdoche  nuoce  infette  modi-.cioi  la  [crittura  ci  configlia  a fuggire  le  detrattione,  tome 
celando  primieramtnce il  merito [ecreto  del 'Prelato  fi  vera  pefle  dell'anima  : dicendo  Salomone.  Cuinde^ 
di  qualunque  altro  fedele,di  cuiragiona.Secondaria-  iradordius  nccoinmifccarìs;quonìam  rcpcQCC 
voente,o[curandt>^  [uoimeriti,cbe  non  fono  ben  pale-  conftirgctpcrditio  illorutn. 
fu  terge  fiiuotgendo  con  le  parole  il  merito  in  demeri-  Hanno  i detrattori  tre  lingue, come  i [erpenti.Ttr 

lo:  quvto,  trapponer^  fra  i meriti  alcun  demeri-  cioche  auelenano  con  tre  laro  modi  particolari . 
to:  quinto,^ale[an^i  difcttioccolti: [efloficcrefeen-  llprimoèlaptgma  lorointentione,  con  Citi  bra-fl 

dot  dtfctU$otfHotdcni:fettmo,  atmlmcndoli ftift  mMo d^vlfendcre U frateiio.  Hannoin  boccnilmcU^ 
étltHta  &nelcoreilfclc^u  Labiadolofa  in  corde  Iocikì 

tìadtcti  coma:  cioè  i^operecontrMrie  ai  dieci  pre  fune,  d/ce Eianet)ora.  LinguatuaoODcina- 
tetti  dt  DtOa  1 dolos.  B-toHcoTtn  Infuliatur,  qoafi  Leo  in  fpc- 

tìd  fette  corone /(fra  le  fettcte/le.  Trràoohefi  luncafua. 
yMta  del  proprio  errare . Et  però  pHoffi  dirti . Quid  la  feconda  arte , olingita  di  ^efli  morditori,  è U 

glonans  in  malicia  i II  che  il  trltima  mina  deÌC~  bugìa  : percioche  fingono  mille  ftl^  nouellc  conera  i 
..  buonitConleijuaUriibbano loroUfama,Hehcò  mag 

• **  r ^ come  dicono  i Dottori , è -pna  fiera  ghr  peccato, cf>e  non  è quel  de  i kdriifi  come  affrrpix 

mférnale^figUMoladelt  inuidia, amica  dcUadamtath  Tapa^adnacleto  nel  decreto  q.  i.cap*  Dcccriorca 
^ TunCi 


Delle  vite  de  Santi 


runt.qui  doSonim  rìram,morcrquc  corrompùt, 
ij<i,qui  fublìjnnjs  aliornin,pr«di4<jacdiripiunt 
ht  jans'^goflnoiice.Pìas  noccntin  mcmbris  de 
trjhcntes  Chrilto,qui  animas  crcdenimm  credi- 
torum  inficium;  quim  qui  cius  cameni, inox  r?- 
(iirre^uraniipcrcmcrunc . 

La  tcr^a  lingua  di  ijucfii  ferpentì,  h rapparm^^a; 
pcrcioche mojlran  d'ainarcjd^bauer  carità  grandct 
a \eU>  ardente  ;di  bramar  la  falute , & di  non  creder 
quello,  eh’ejfi  dicono  ; aeciocbe  gli  uditori  pmfacil- 
tnenteil  credano.  La  onde  fi  affimigliano  ai  ferpentì, 
fi  come  dice  V tcclefiaflico . bi  mocdeac  fcrpaiiia 
filenuo,  nihd  co  mmus  habcc,  qui  oaulid df, 
(rahic, 

Hora  io  ti  voglio  dar  fette  rimedij  contro  ai  vele- 
pi  di  ifuefiofcrpeme . 

Trimieramcnte  non  vdir  col»i,themorde  l'alt!  ut 
•pita.con  faccia  lietaian^i  mojlraii  maninconiofo,  ti 
turbato  Queflo  i il  configlio  dclfauio  nc  i Troneibij, 
Ventux  Aqui!z  dibipac  pluiuas,  &tacics  trillu 
linguam  detrahcniem.  Soprala  qual  fenren^a  di- 
ce U Giofa.Se  tu  udirai  il  detrattore  con  la  faccia  lie- 
ta , tu  gli  porgerai  occafione  di  feguir  la  fua  triflaj 
fmprefa. 

faggi  poi  quelli  rìprenforifalfi  dell'altrui  aita,  fi 
come  t'infegna  Salomone neiVrouerbi  dicendo  Ue- 
trahentialabia  proculiini  a te  Kjcordatidi  quel- 
la fenten^a  di  fan  Girolamo  Si  dcell  auditor, dccfl: 

, adetrailot.fd  quell»  adunque,  ch’egli  t'infegna, di 
(tndo.NoD  miaus  auribus, quàm  lingua,  tugia« 
detraàioneni. 

Il  voglio  appreffo,  cheta  riprenda  modefiamente 
idetrattorii  ficomefece  Chrillo.ihe  a ^i-dpoSìoli, 
li  quali  detrabcuanoa  Maddalena,rifpofe,difenden- 
do  la  daMKa  Quid  mulellicnixhuicmulleri^i^t- 
flobaueua  in  co/lume  Dauid-però  d;r»d.  Dcttalicn 
tein  fecrctò  proxiuiofuo,hunc  perrequebat.  Cofi 
f attua  aiob.eom’eglidilfe.Contctehim  molasini’ 
qui , St  dentibus  illius  auferebam  przdam. 

Conuien  pofeia,  che  tu  t humilq,quando  tu  odi  bia 
fintar  alcuno-, confideranuo  i proprijdifettUoi  quali 
tu  li  farti  vna  fiepe  intorno  alla  confeien-qaja  qua- 
le non  ti  lafcitrà  udirei  mordiiori,comein  queflepa- 
role  t'infegna  l Lcclefiajiico.  Sepi  aurea  mas  fpinis, 
tt  nuli  audire  linguam  ncquim* 

Mjcordati  anthora,  che  tu  fei  fiato  a torto  lacerato 
fin  tolte  dalle  male  lingue. Dourai  dunquebauerci- 
faffione  agli  altri, penjando,cb‘efft  poffono  efferein- 
nocenti,come  eri  tu,  quando  altri  ti  mordtua.il  che  ti 
fa  molto  facile,  fe  haurai  carità  ; la  quale  uon  ci  la- 
feia  credere  alcun  male  del prvffimo  ; dicendo  C -ipo- 
ftolo  Charitas  non  cogiratmalum. 

fermati  finalmente  /opra  quefto  fondamento  fodo 
di nonuolerecreder  alcun  male  ; ricordandoti  di  quel 
iel  detto  del  Imìo.Qui  aro  credit, leuis  eli  corde. 

.Aggiungo  quefto,  per  darti  fette  rimedif  contea 
quefto peecato,che,quantunque  tufapejjfidiccrto.  & 
bauefi  veduto  iltuoprojfimo  cadere  in  alcun  difetto; 
pi  fcrtii  non  énerefii  udire  ijuoi  bufimi-,  ma  compaf 


ftonarlo,&  coprklojo  almeno  noi  confondere,  afcoltX 
do  chi  di  lui  dice  male,  benché  dica  la  verità.  Queftp 
èconfigliodi  fan  'Pirtro,dieenle  nella  feconda  epifto- 
la  caixMÙra.Eiiote  inuicem  conipacicntcs,  fratcr» 
picacisainitiircs- 

Ma  quei.eh'attendono  a morder  l'altrui  vita,dou- 
rebbono  canfidrrare  il fupplicio.dt  coloro,  che  biaftmm 
noi  buoni  -,  del  quale  Jen-^a  andar  eercamdo  e/Ifmpif 
da  loatano,polrannoeonfidtrare,&  notar  bene  linfe 
lice  morte,  che  fecero  i monaci , detrattori,  (i  mordi- 
tori deU abbate  Attalo  , come  bai  già  letto  nelU 
pila  fiuta. 

^nnocacionc  Seconda. 

Quefll  monaci  mormoratori  benché  viuejfero  nei 
(bioflri,cioà  ncta  (cola  detta  petfettione;non  folame» 
te  non  erano  perfetti, ma  nà  pur  vhtuofi.il  che  mi  tU 
occafione  i iafegnare  a tutti  i fedeli  alcuni  fegni , da 
i quali  potranno  conofcere,s'eifi  fono  virtuofit,» 
quelli  fono  tre. 

Il  primo  feguo  è la  facilità  del  bene  operare.  Co- 
luitch'i  virtuofo,  adopera  con  gian  facilità;(tmpre  t 
pronto  a far  bene -,nè  lqfc  'ta,che  paffi  alcuna  vii  tuo- 
fa  occafione,  fenica  trarne  alcun  fi  atto.  -4l  contrario 
del  rititfo,  il  qualnonfi  riduce  a fitte  alcuna  buong 
opera,fe non perf»rtta,o  con  eSlrema  difiicullà.l'edi 
quel  Jotdaeo , che  velie  dì,(f  notte  l'arme  fruga  ha- 
nerchemangiarr,!f  di  più  i fempre  drfiiaatoal  ma- 
cello,affimo  tutte  vigilie, dal  caldo,dal  fteddo,&  da 
mille  altre  ueeiffità  ; &■  foppoita  con  patienga  ogni 
difagio  deU'atte  fua:&  poi  non  può  fiare  ad  una  mef- 
fa, non  può  digiunare  un  giorno , (f  gii  paiono  infop- 
portabili  lutti  gli  effertitii  ChriH'uni. 

Talieranoi  monaci,ribeUi  d'.Aitala .Tqpn  pote- 
uano  /offerire  irigoridel  loro  fanto  pafiore-ì&  la  vi- 
ta mortificata,  che  pure  è propria  detta  profefflonmo 
nafiiea,  recaua  loro  iufiuita  uoia.-.A  queflo  fegno  adii 
que  puoi  conofeert  chiaramente,  che  quei  monaci  non 
bauenano  la  virtù  ; ma  fol  l'babito , C le  vefle  de  è 
monaci.  Da  che  tu  potrai  ancora  molto  bene  intende- 
re, chein  quefla  ctài  mancata  la  virtù  : pcrcioche 
l'huomo  con  gran  difficnità  fi  può  condurre  al  ben» 
operarcj. 

Il Iccondo  fegno  detta  virtù  i ladilettaltone.Cbi  è 
v'rrtuofo,mentrcvirtkofamente  adopera, fente  vn  di- 
letto Angolare.  Signum  habencis  habitum,c(l  fu- 
pcrijsdcIcSari.  7 monaciifUtulo,  ciol-,  quei,  che 
a lui  fi  ribellarono,  s'empicuano  di  tedio.ff  di  rincre 
/cimento,  qualhora  erano  chiamati  atte  fatiche  mona 
CtUi.Hpn  erano  effi  adunque  virino  fi. 

Mcgga  hora  ciafeuno,  fe  i virtuofo,  0 nò:  cioi , ft 
con  diletto, ocon  tedio  operabene.  Chucracofaè,che 
boggidì  nel  mondo  i virtuofi  fono  mollo  podù  : poi- 
ché non  fi  troaa,  chi  vhid'tfca,  fenga  mormorare  ; ni 
chi  faccia  quote fima,fenga  doler fit  nò  chi  doui  fen- 
gariufaeciare  t nè  chi  digùmij'enga  lagnarfi  i nè  chi 

tjcolti  . 
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tfalti  U predici , fcM^a  ferma  . Diciamo  delter- 
7<  fegno . Il  Hirtuofo  perfeucra  nel  far  ietteflnoalla 
fiaemè  fi  [lattea g:a  mal,a[  fipcatt.  l Monaciribel- 
ii, petulci  della  iacomiaeiaia  ulta  fatua , fi  diedero  iti 
preda  alla  apoflafia;  dr  lafciaronoU  Vrtlato  loro,  al 
quale  baueauo  giurato  ubidièn^a . Hon  erano  efft  a- 
dunque  tàrtuoft.'PojJiam  dunque  conofcere,c  boggidì 
molto  pochi  fonagli  amici  della  uirtù;  pofeiathe  s'in 
tomineiano  molte  hnftrefe  Chriflianel  et’  fubito  fi  la- 
f ciano. 

La  fett'mana  fatua  ciafeun  fi%efle  di  facco,lafcia  la 
Muubitia.fi  ritira  da  i giuochi.  Fatta  la  ’Pafca.ciafcu 
no  torna  alle  colpe.  Fanno  i ebriHiani  come  quel  pelle 
grino,ilquale,eaminando,trouauHfo{fo,cbenollafeia 
feguire  il  fuo  camino, i'egli,che  non  hi  ponte,o  ale  da 
poffare  ,non  folta  dalVuna  all'altra  riua . Hor  che  fa 

Sliigitta  la  fama  oltre  al  foffo.lndi  corre,  d folta  di 
dal  foffo,&  riplia  il  farfetto,d  fe  neui.Cofi  que- 
fii  caminano  col  fafeiodelle  colpe  loro  in  f palla  Jin  che 
giungono  allafetthnana  fama.  .Allhor gittano  ilfa- 
feiafin  dopò  Vafca:&  pafiatelefefle,ripigliaaail  fa 
feio  dei  peccatiloro,il,quaiealtruipareua,eb'effi ha- 
tteflero  lafciato  del  tutto , et  feguono  il  lor  uiaggio, 
tarichi,comc  prima  . Siam  dnnque  fempre  con  la  fa- 
ma ddle  noflre  colpe  fopra  le  fpalle  ; ni  per feuer lama 
due  giorni  nel  buon  proponimento.fe  pur  ci  proponia 
mo  talboradi  emendarci , difarpenitenga,&  d ab- 
bracciar la  uirtù. 

Ma  il  mal  fine  dei  trifli  monaci  dourebbe almeno 
€on  lo  [ìitnolo  del  timore  fingerci  alla  uirtù  . Leggi 
lamorte  dei  monaci  uitiofi,in  quefla  nitadi  fant'- 
^ttalo  : et  impara  alle ^ft  loro,  fi  come  fogliono 
farei  Sauij. 

Annotatione  Terza. 

trà  molti  effempi  uirtuofi.  Ci  fami,  thè  poffiamo 
tontemplare  nella  ulta  di  quello  perfetto  -abbate, 
uno  ila  fuga  dell  humana  laudetda  cui  egli  t'allon- 
tanò con  ogni fuoflùdio. 

La  gloria  idi  due  maniere:cioijoda,&  nana  La 
gloria  foda  i buona,&  i di  tre  manierticioi  nera, più 
mera,d  uerijfima. 

La  gloria  vera  i quella,  thè  in  noi  cagiona  la  buo- 
na conjcien-ga.  Glori!  tioftra  hzc  eli,  tdliaionium 
confcientix  noflr; . 

Bt  benché , come  afferma  fant’-dgoHino , atthora 
alcun  fi  poffa  appellar  gloriofo , quando  egli  i cono- 
feiuto  dalla  moltitudine  con  fua  laude:  nondimeno  la 
mera  gloria  tbrilliana  nonhd  bi fogno  della  moltitudi 
mejangi  vi  altera,  CS  conierua  in  Dio,nella  uirtù,  d 
nel  tejlimonio,Lcmes’i  già  detto  della  canfeien^a  del 
l'buomo  uirtuofo.di  cui  effa  i perpetua  compagna.Co 
tutto  ciitalhorfi  ff  onde, Ci  allarga  fra  la  moltitudi- 
lte,cofi  uolendo  il  uirtuofo,&  ualente  chriliiano:  non 
per  l’honor  proprio , eh' egli  o poco,  a nulla  flima:  ma 
per  f hanor  di  Dioiritorùdoft  di  quello,  che  dice  Chri 
fio.  Sic  liKcai  lux  reftr!  Corani  hominibus,ut  ui- 


dcant  ucllra  bona  opera.Sf  gIori£ceatparrcm  ue 
rcrum.qui  ili  coclis  crr. 

La  gloria  più  nera  l quella  di  colui, che gufia  mani 
fesiamète  la  dalcegjit  dello  Sp  'rritofanto,  <t  può  dir' 
con  fan  T’au/o.lpfe  Spirieux  laiiàusrcddic  rercimo 
nium  rpirirui  nofero,  quod  rumur  filij  Dei. 

La  gloriaueriffima  è quella,  c hanno  i fanti  nella 
patria  del paradifoide i quali  i fcritto.  Noncruriét, 
ncque  ritiene amplius  ; neq;  cader  Tuper  illos  fol, 
ncque  ullus  xfius . QmfiaHagloria  perfettifiima , 
Ci  grandijfima . Diciamo  bora  della  gloria  falfa , CS 
vanoa . 

Quefla  i cagionata  dalla  fuperbia.Tercioche,fi  co 
meinfegna  -dieffandro  di-4let,altrononique[ìo  lu 
tio  ,ihernno  appetito difordinato  di  lode,nafcenteo 
dai  beni  del  corpo,o  da  quei  dell'animo,o  da  quei  del 
la  fortuna,o  da  quei  delta  gratia.  Talhor  anchora  hra 
mano  gli  huomini  di  effer  lodati  nel  male:  fi  come  era 
colui.eui  diffe  David.  Quid  gloriaristn  malicia,qui 
puccus  es  in  iniquitate? 

QueClagloria  vana  fa  Ihuomo  difubidicnte,  hipo 

aita,uantatore,eontentiofo,pertinace,dato  agtiodij, 
Ci  pieno  di  prefuntione. 

Quella  recide  l animoipercioche  le  fà  perdere  l'e- 
terna ulta, dicendo  CbriQo.  Attendirc,nc  iurtidam 
vcrcram  raciatiscoramhominibus,ur  uidcamini 
ab  eis.Alioquin  mercedem  non  habcbitij.E'rra- 
ditore,  CS  ribello  di  Dio  chi  vuole  effer  nanamente  lo- 
dato : conciofijcofa,  ch'egli  t'ufurpi  quello , ch'i pro- 
prio di  Dio , il  qual  dice-) . ■ Gloriani  meam  alteri 
non  dabo. 

Quando  il  fiuto  "Patriarca  Cinfieppe  tra  fchiauo 
di  Fqtifaro,  Sacerdote  della  città  del  Sole  in  Egitto, 
fu  tanto  amato  dal  padrone,  ch'egli  haueua  in  fua  ha 
Ha  tutti  i l'uoi  poderi,  i denari,  le  nelle , Ci  in  fomma 
tutte  le  fine  cofie,  fuoriebela  moglieja  qual  da  Futifa 
ro  fommamente  era  amata.  Eragiauane,CS  hello  Ciu 
feppe,a  moltoprudente.La  onde  la  moglie  delpadro 
ne  diini  t'innamorò.Hor,ehefececglii  rifiutò gUabà 
bracciamtnti  fuoi,  dicendo. 

lo  non  uoglio  efier  ingrato  al  mia  S ignare,  il  qual 
iTogni  fuo  bene  m'hà  fatto  padrone, fuori  chediteja 
quale  egli  hà  per  fe  fola  ferbata:  ni  potendo  egli  feio 
glierfi  altrimenti  dalli,  lafciolte  il  fino  mantello , CS 
fifuggì. 

Chi  i quelle  padrone.queflo  femidore,quella  don- 
na,quello  rifiuto, (i  queflo  mantelloiOgni  cofa  hà  mi 
Qerio.  il  padrone  i Iddio  , Signore uniuerfal  di  tutti 
gli  huomini,CS  di  tutte  le  creature.Ciufeppe fignifica 
ilfemodi  Dio.  La  moglie,che  per  fe  Iddio  fi  riferua, 
ila  gloria’,  la  quale  egli  non  vuol  donare  altrui.  Ego 
Duminus  gluriam  meam  alteri  non  dabo  . 

yorrebbe  la  gloria  tongiungerfi  col  feruo  di  Dio  : 
pereioche  il  uede  ungo, perla  belleg^a  dell'anima  ; 
giovane, per  la  forteg^a  della  mentr,prudente,per  la 
cautela  deiropere.Ma  il  feruo  fedele,  cenofeendo,  che 
Iddio  i getofo  dilla  fua  gloria,non  vuol  goder  gli  ab 
braciamenti  fuoi:angi  da  lei  fi  fugge,  & lafeia  il  ma 
Itilo , cioì  la  ulta  del  corpo,  per  non  fare  offe  fa  al  fua 

Signore, 


Delle  vite  de  Santi 


t lontre,  tei pten itti  pcrjiiol diletti  liuti ,ch‘i  daini 
pià  d'altra  cefa  amato. 

Lei  WWiJ  è diiBc  fcTÌttHT€iduife$ 

cri  Dottori  , & dagli  fcrirtoripro/ini  .■Tercbedici 
Cirolamo.  AmbuUnccs  poft  vanitatcai  vani  ù- 

yauotalhorPgniUca  queUa  cofa  che  nonbafugi 
Pen\a:(S perciò  le  hngie  fonuanità  Etalborafigni- 
fca  quello,  cbtje  hàJuJfiPenga,  non  l'bà  fa  ma  ; » 
per  ciò  la  bcUe^ga  è nana.  Vana  eft  gratta , 4:  fai 
laxpulchrituilo . Et  ancor  fignipca  quello,  che  non 
giunge  al  fuo  fine . 

La  gloria  del  mondo  in  ogni  maniera  è nana , nè 
hi  aera  fuijifienga;  è fondata  [opra  un  rumor  vano, 
nè  bàfcrmex^a  alcuna  Tercioche paffa  fuhito  Chi* 
mano  fama.Hr  è il  morir  fecondo.  E non  giunge  alfuo 
fine, che  dourebbe  effer  la  nera  glot  ia,e^l  nero  honore. 
t*ercii  grida  a ragione  il  Sauio.  V jititas  ranitatùi 
& omnia  vanitas.  Dice  fané' .AgoUiao  (opra  il  Sal- 
mo cxUx.  Inanisgloriahuius  frcuIi,laHaxclf  fua 
isitas,&  infrutìuofus labor,4t pcrpctuus  timor,iSc 
pcriculofa  fublimicas , initmm  fine  prouideiitia, 
finis  cum  pocnitcntia.  Dice  fan  Bernardo.  Virius 
gloria  matereft.Sola  eniin,  cui  gloria  lòia  debe- 
tur»4c  (ccuré  impcnditur.£f  Gualcero nell  Alefjan 

dreidelafclòfcritti  quelli  uerfl. 

Q^àm  fnuola gloria  mundi) 

Q|i_àm  rcritm  fugiciuus  hoiior  ■ cjuim  nomcn 
mane. 

Przlatus.qui  prxefie  cupit.prodeflo  reculat. 

ge  l'autlor  de'uerfi  leonini fcriffe  quefta  fentenga  . 

Vir  bone,<luid  curas  rcs  vilcs,8£  res  perituras, 

Nil  profuturas.St  damno  quandoque  futuras? 

Nemodiu  manfic  in  culmine, fed  cito  tranfir. 

Eft  breuis.attjj  leuis  in  mundo  gloria  queui». 

Qui  fuit  hic  imus , illic  erit  ordine  primus. 
ftfine  gCidelaUi  hanno  infegnato  a fuggir  la  glo- 
ria nana.  _ Oaidiu. 

Viue  libi , & longc  nomina  vana  tuge. 

Et  ancora. 

Obertfuà  gloria  multis.  EtSalluflio. 

Toft  glotiam  inuidiam  fequi  memincris. 


Itaque.qoo  clarior  eris,  eo  magis,anx(am,tò- 
querulicitiimtc  cfleoportet. 

Ma,  tornando  à ragionar  della  gloria,  come  C hrifiia- 
no,&  con  l'auttorità  delle facre  lettere. L'huoino può 
defiderare , & procacciarfi  la  gloria,  chèla  tfei-ire^- 
del  lume  fin  quello  modo.  Ter  conferuar  Infama, 
e'inome  fuotacciò  che  Iddio  ne  fiaglorhfo,e^l  proffi- 
mone  refli  bene  edificato; fi  come  fece  Samuele,  quan 
domile  giufiificat  P innocenza  della  fua  vita,  tir 
la  bonti  del  fuogonemo  nel  cofpetto  di  tutto  U pepo.- 
lo  Hibreo. 

Tuò ancora  defiderar  iPeffer gloriofo,(f  vantarp 
delle  buone  opere;  accioche  i fuoi  difcepoli  fi  liabili- 
feano  nella  dottrina  eatolioa:  fi  come  fece  fan  Taolo, 
quando  direna.  Hebrai  fune.  Si  cgo.Scmen  Abra- 
ha  (\mc,tcego.Conciò,chefegue. 

Tuò  appreso  gloriar  fi  Chuomo  per  alcun  brutto 
fine:  come  fecero  i Farifei,hipocriti,golofi,  dei  quali 
dice  ebriéo.  Dilatane  filateria  fua , magnificane 
fimbnas,amant  prmios  accubitus  in  canis,  Se  pti 
mas  cathedras. 

Finalmente  l'huomo  talhorama  { efier  lodato  già 
rhfamente.per  vna  cena  naturale inclinaiione.S'egli 
defilerà  d' efier  gloriofo  per  lo  primo  fine  : egli  è fa  • 
uio,prudente,(f  Chrifliano.  Se  per  lo  fecondo:  egli  è 
pieno  di  carità,ti  di  perfettiane.  Se  per  lo  tcr^ozegli 
è vitiofo.  Se  per  lo  quarto:  egli  merita  pietà, ff  pecca 
venialmente.Ma  fe  mentre  egli  opera  bene,  hJ  per  fin 
principale  l'efìerlodato.pecca  mortalmente. 

Fiualmente,s'egli  hi  perfine  la  gloria  di  Dio,  C# 
fieompiace.come  naturalmente  facciamo  lutti,  tPef- 
fer lodato  ) merita  pieti,&  venia.  Mifura  dun 
que  l’appetito,che  tu  haidella  gloria,dal 
fine , che  tu  bai:  (S  cefi  tu  faprai , 
quanto  t'offenda , quanta 
ti  aggraiii  l'appetito 
della  lode  fil  qua- 
le è tanto 
com 

Illune  a tutti  gli 
buomini. 
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LA  VITA  DI  SAN  GREGORIO  MAGNO 
PRIMOPAPADICLVESTONOME 
Ra  tutti  j Dottori , che  $ac(]uiRarono  con  la  loro  (ingoiar  virtù  il  nome  di 

pnde , o di  Magno , per  auuenmra  non  vi  fu  alcuno , che  più  il  valelTe  di  m aR 
(an  Grcgorio:huomoveramcntcgrande  perla  nobiltà, pcricricchczze,  ^ 
pn  la  Irrita , per  la  dignità,  per  li  miracoli  ; fi  come  ioibniiora  pcrdimo 
vita,c  ha  ragion  c tanto  Iodata,e  celebrata  da  tut 

_ talaChicfadiChrifto. 

Ronra  già  Imperatrice  del  mondo,  &dalSaIuatore  honorataco'l  martirio,  e conierei 
‘o^  ^ retro , e di  làn  Paolo , (èlice  albergo  del  Aio  Vicario,  fii  la  patria  dilìui 

II  Padre  chiamofli  Gordiano , nato  di  ftirpe , v/cita  da  i Senatori  : la  Madre  (ii  appellata 

Sduia,  non  meno  nobije , che  tinta:  c (ù  nipote  di  Felice  Quano  huomo  fantilTimo  i il  qua- 
le nel  iuoPontihcatótit^o  il  tempio,  oonfaCTato  afanCofimo,  & Damiano  nella  via 
lacra , pt^o  al  fcpolcro  di  Romolo . La  beata  veiginc  Tartìlla , che  morendo  meritò  d’u- 
dirlacci^arnmnu,divcderChri(lo,ch'cra  venuto  a riccucrla,fiifua  zia.  E s’egli  fblfc 
dUcclo^gh  (kffi  Impctadon  non  poteua  efferpiù  nobile  di  ciò , ch'egli  era.  Nel  faao  bat- 
telinro  fu  nominato  Gregorio , nome  Greco , che  s interpreta  vigilante  : e fii  prefàgio , ch- 
ccon  ^*“te  fua.  e del  prorimo,  profittando  tempre  con  la  dottrina. 

Nel  la  tenera  età  tutto  (i  diede  a gli  (ludi.  E perciochecgl i era  d’eleuato  ingegno, e di  prò 
tonda  memona , eflendo  ancoreiouancno , giunte  a quella  perfettione , allaquale  gli  altri 
}.  j , a pcMquandq  fon  vecchi . Quando  egli  incominciò  a ditporrc  di  te  (lc(^ 

lo  . delibero  di  darli  »[  tcruigio  di  Dio  ; nondimeno  fin  die  vide  Gordiano  tuo  Padre , egli 
r^a  vita  emUe  honellamcntc  fi  mantenne.  Ma  poi,  che palTato  fii  ad  altra  patria,  & hcbfe 
libera podefta  di  ditporre de i Ixni  tuoi,fei  monafteri  in  Sicilia  edificò.i  quali  riempi  di  mo 
D r poderi,quantoerano ballanti  a douergli  mantenere:  & vn  fettimo 

ne  fece  in  Roma  ^to  titolo  di  lènto  Andrea  Apollolo,  non  lontano  dalla  Chiclà  de  i (ènti  ^ 
Giouanni  & Paolo  : doue  lafciatc  le  vanità  del  mondo,  & dillribuiti  a poueri  ricclii  panni. 
valeUamcnu  di  oro,  & di  Mgcnto,&  gioie,  a viuerc  in  pouero  habito  fi  ridullc:i'l{  vn  tempo  ' ' 

ron  vna  °ran  ragunanp  di  fratc^  viffe  fotto  la  obedicza  prima  di  Hilarione,&  poi  di  Mat 
limiano  Abbati  .Padri  venerabili:  quindi  percommune  contenrimento  de  i fratelli,  elten 
do  egli  a quell  ofnao  (lato  eletto,accettò  il  carico  del  gouemo. 

•‘flinenza  fua,  & tanti  i tuoi  digiuni , tanto  lo  (ludio  di  orare,  & tanto  dello 
nn  ali  • f ° fi  in  modo , che  tratto  tratto  gli  veniua- 

m • cfic.  fci  fiatc  li  coVibo  toUcuato  non  Io  hauclTcro,  fatebVmanca- 

le  infino  tcrmiDcridutm.  non  potendo  digiunare  il  Sabbato  tanto,  nel  qua 

Ifonr  di  qucllò.  chedclla  tua  mala  ditpofi- 

uonc . Perche  (Riamato  il  (analfimo  Eleutcrio , che  fiato  era  Abbatea  Spolcti , & allhora 

iil fiJ^I^e  I , prefenti  to  hauendo . che  «li  haueua  ritu  teitato  un  morto, 

uilicmc  coti  lui  entrò  nell  oratorio , con  lacrime  pipando  fl  Signore , che  gli  faceflc  maria 
di^terqucl  giorno  digiunare  :& finita  la  orarionicofifbncifi  tenti,  effe  iS^ 
.^'““'«quffio.mnilteguentcgiorno  anchonl.  N“a«m. 
fenati?  nionafiero,dalla  madre,  egli  nutrito  era  di  Icgumiaudi  in  acqua 

' l'Angiolo  di  Dio  in  (òrma  di  pcrtona , che  per 
fomiwdi  maK  ndutta  folle  in  mendiatd , piangendo  gii  fi  apprefentÒ!  & roli  gli  donò  tei 
fiorini  ; ne  nudo  molto  colui  a rornare  U di  medefimo,  diccnX  hauer  pcr^to^aflai , & ri- 
hebbenc  altri  tei.  Indi  a tre  giorni  ritornò  con  importune  ucci  a doman- 
I f -c  chehaueuail  gouemo  della ^ardarobba,  glidifc 

tgfcKZ.!^'  fù.chenon  vibrano  danari.’  ?ómòà 

Icnf  fodufouo  ^ ° ’ accioche  il  pouero  hauelTc  da  andar- 

icncloclistatto.  Si  trouo,  che  aluo  non  ui  haueua,  che  vna  tazza  di  argento,  nella  quale 

la 
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la  madre  era  vfatadi  tnandargli  i legumi  infùfi:&  egli  quella  gli  fece  dare.  Et  da  quel  gior- 
no inanzifij  fattochiaro  per  tanti  miracoli>cbc  veramente fìi  conofciutoquclla  eflerftata 
At^elica  vilitatione . 

Egli  mandò  vn  giomodue  monaci  a comperar  oofe  per  bifogno  del  monaftero , vn  gio- 
vine, & per  fua  guardia  vn  vecchio , 11  vecchio , lenza  che  il  giouine  fé  ne  accorgeffe,  farò 
del  danaio , che  hauuto  haueano  : & nel  ritorno  entrati  che  farono  nel  monaftero.  & giurtr 
ti  alla  porta  della  Chiefa , il  ladro  da  vn  Dianolo  altilito  caddè  in  terra  ; & al  concorlo,&t- 
to  da  monaci.fa  liberato  ; Se  domandato  per  ordine  dell’Abbate , le  haneua  farato  del  prez- 
zo riceuuto,  n^ò:&  il  Diauok)  da  capo  gli  fa  addoflò;  & vn’altta  volta  la(ciato,&  doman- 
dato del  mcdcmnoitomò  a negarci  & il  maligno  lo  ritornò  a tormentate.  Etqucfto  fatto  fa 
jntìno  ad  otto  volte.  Quindi  interrogandolo  Gregorio,  confèlsò  il  fano,  & inginocchiato 
domandò  perdono:  & rieeuuta  la  penitenza  piu  dal  Demonio  non  fa  molcftato. 

Il  giorno  di  fant"  Andrea, ripofandofi  i monaci  in  fa'l  mezo  giorno , vn  di  loro , che  era 
entrato  in  penfiero  di  lafciarc  l'habito,&diandarfcne:  difabito  faegliato,  & aperti  <>K 
occhi  fi  trouò  cicco  i & da  grauifami  dolori  opprelTo  cominciò  a tremare , & gridare . I fa- 
tela là  corlero , Se  trouaronlo  di  fc  vfeito , che  nò  lèntiua , nè  intendeua  cofa , che  fi  diccife, 
o facefie . Fu  per  ordine  di  Gregorio  portato , Se  pollo  dauanti  l’altaredi  Tanto  Andrea,do- 
uedaimonaci  fafatta  orationc.  Etilparientein  fe  ritornato,  confèlsò  haucre  hauuto  vn 
vecchio  invi  fionc , il  qual  lafciato  gli  haueua  addodb  vn  can  nero.chc  lo  sbranaflè , dicen- 
do,pcrclic  Tei  tu  voluto  faggir  d i quello  monallero?&  che  quel  peccato  in  quello  flato  lo  ha 
uea  ridutto  : ma  che  poi  a p'ricghi  di  alcuni  monaci,  il  vecchio  dal  cane  lo  hauea  libetato. 

V n'altro  monaco  ancora,  hauendo  in  animo  di  celatamentc  vlcir  del  monaflcrio , uolle 
entrar  ncll'otarorio  : ma  prefo  dal  Dianolo  non  potè . Et  era  lafciato  dal  reo  fpirito  qualho- 
ra  flaua  fuori  : ma  ogni  volta,  che  entrar  volca,  era  tormentato . Ciò  elTendo  coli  palfato 
più  volte , finalmenteinteiTOgato  da  Gregorio  confcfsò , che  di  vfeir  del  monaflcrio  hauea 
hauuto  penfieto.  Et  hauendo  il  Santo  co  i fratelli  per  tre  giorni  fattaoratione,  il  monaco  da 
quel  maligno  più  non  fa  moleflato. 

Fuggirono  anche  vna  volta  due  monaci , i quali  la  fera  a gli  offici)  non  comparendo , & 
hauendo  Gregorio  fatto  cercar  di  loro,&  non  trouandoli.,  montarono  a cauallo  alcuni  dei 
fratelli, per  fargli  tornare  ; Se  perciochc  haueuano  altra  volta  motteggiando  detto  di  volere 
andare  in  Hierufalem.vfcirono  a cercargli  per  la  via  Latina,&  per  la  Flaminia.Coloro,f>en 
fando  di  douer'elTer  feguitati,  come  farono  faori  della  pòrta  Flaminia,  vfeiti  di  llrada  fiiori 
di  mano  trouarono  alcune  grotte,&  quiui  entrarono,&  cófalTi  anchora  ne  turarono  le  boc- 
che.I cercatori  girando  qua,  cSc  là  quiui  capitarono  : & i caualli  loro  incontanente  fi  ferma- 
rono, uè  per  fproni,nè  per  verghe  fi  poterò  far  moucreXa  onde  i monaci,penfando  ciò  elTcr 
per  diuina  volontà,fmontarono.  Se  d’attomo  mirando  vennei"  loro  vedute  quelle  grotte!  Se 
apcne  hauendolc  co'l  Icuarne  i falli , trouarono  i fuggitiui  giacere  fra  le  tenebre  in  terra  ; & 
quiudifattigli  vfcire,al  monaflcrio  gli  menarono;&fi  per  lo  llupor  del  miracolo,pcrloqua 
le  flati  erano  trouatiicomc  perle  fante  ammonitioni  di  Gregorio  vennero  in  tal  compuntio 
ne,che  per  innanzi  fa  loro  di  profinoreircrfi  voluti  fuggire. 

Vn  certo  monaco  appellato  Giulio  dotto  in  medicina , & che  era  vfàto  di  gouemar  Gre 
gorio  nelle  fue  iniìrmità , iniètmòa morte,  & era  feruito da  vn fuo  fratello, detto  Copiofo: 
Se  fentcndolìal  fin  vicino,  dilTe  al  fratello,  che  egli  tra  le  fue  cofe  haueua  tre  fiorini  d'oro. 
11  che  non  hauendo  Copiofo  a monaci  pomto  celare , elfi  diligentemente  ogni  cofa  ricer- 
canilo  tra  alcuni  medicinali  ritrouarono  quei  danari.  Ciò  eflendo  flato  riferito  a Grego- 
rio , hebbe  per  troppo  grane  quello  mancamento , hauendo  perferina  la  rreola,  che  in  co- 
mune fi  doueffe  viucrc.  Se  che  ad  alcun  lecito  non  falTc  hauer  cofa  propria.  Chiamato  adun 

Sue  il  Prcpollo  del  monaftero  (il  cuinome  era  Prctiofo^gli  comandò,  che  non  lafdalTc, 
ie  alcun  fratello  lo  andalfe  a confolare , nè  a uifirare  : & che  fe  egli  alcuno  ne  domandaua, 
il  fiatello  dir  gli  doucITc , che  per  li  tre  fiorini  da  tutto  il  monaftero  hauuto  era  in  abomina- 
tionc  ! acciocne  almeno  in  mone  del  peccato  fuo  hauelTc  amaro  rimordimento , Se  coli  no 
fàcellc  penitenza . 

Ordinò  apprelTo,  cheilcorpo  fuo  con  quello  de  gli  altri  monaci  non  falfe  poftoianzi  che 
fatta  fblTc  vna  faffa , doue  il  letame  fi  gittaua , & che  egli  in  quella  falfe  melTo,  fopra  lui  git- 
tando  i tre  fiorini,gridàdo  infame  tutti  i monad.ll  tuo  danaio  fia  teco  in  perditione.  Se  che 
poi  di  tetra  falfe  coperto.  Il  che  fa  otcfaumcnrc  proueduto;  chcfaauendo  Giulio  domadato 

di 
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di  alcun  monaco,  & fcnti(0'dal  fratello, che  i fratelli  lo  ahhorriuano,da  vn  tanfo  dolor  fu  af 
{àlito, che  in  quello  ufcì  di  vira,&  flato effendo  fepelliio  fecondo lordinCitantotetTore affai 
eòi  cuori  di  tutti  i ffatelli,cheogniuno  conlinciò  producete  in  mezoognicpfa,  per  uiliflì- 
ma  che  ella  fblfe  fiata, & che  regolarmente  anebora  l'haueuano  potuta  tenere.' 

Paffati  erano  trenta  giorni  della  morte  di  Giulio, quando  Gregorio , moffo  a cotnpaflio- 
ne,faito  chiamar  Prctiofogli  diffc!  già  molti  giorni  fono, che  Gitìflo  pena  in  fiioco.  Si  vuo- 
le haucrneniifcricordia.  Etpcrciò  va,  «f  per  trenta  continui  giorni  fa,  chetupcrranimadi 
lui  ofTcrifci  a Dio  il  fanto  facrifick)  dell'altare , fénzu  che  pur  un  giorno  fi  pretcrifea . 1!  che 
eflendo  flatoeflcquito,  la  notte  fcguentc  al  trentefimo  giorno , Giulio  appirue  in  fogno  al 
fratello;  tlqualedomandatohauendolo  come  flaua,malc(rìfpofe  egli)  flatofònoinfinoad 
hqra;  ma  hoggi  riceuuta  ho  la  Cofnftnunionedella  fanra  grafia . Non  fapeita  C^ypiofo  l'or- 
dine delle  Mt^ffe.nè  lo  fapeuano  gli  altri  Monaci  ; nia  hauendo  egli  portata  quella  houclla 
al  monifleto,!!  uenne  in  notitia  di  tutto  il  fatto,  & fi  trouò , che  apuftto  il  giorno  tiel la  tren- 
tefima  Mcira,qucH'anima  dalle  pene  del  pur^torio  III  liberata. 

Etdiquì  haapprefolaChiela  il  coflumé  (di  celebrate  perle  anime  de'mortt  le  trenta 
Mcfrc,& chiamanlc  di  fan  Gregorio. 

Molti  elTempij  fono  ferirti  de  padri  fanti,che  allenati  lòtto  ladifciplina  di  Gregotio  fàr-i 
/ ti  furono  degni  della  gloria  eterna.  ,Ma  picrciochedi  lui  ci  fono  ben  da  dire  tantedellc  altre 
cofe,&  in  quello  fuggettodi quelle,  ogni  denota  anima  fipuò'contentarc;  delleoperutiòni 
di  lui  attenderemo  a ragionare . 

ElTendo  venuti  mercatanti  di  fuori  con  molte, & diuerfccofe  da  vendere,  & lìàtiendolc 
cfpqflcncl  publico  mercato, auucnne,cliequindipaflàndo  Grrgorio  uidefra  le  altre  colo  al 
culli  fanciulli  bianchi,biondi,bclli,&  di  gratiolbafpctto,  che  erano  pur  da  vendere:  & do- 
mandò donde  fòlfero  fiati  rccari.Gli  fu  nfpofio, dalla  Ifola  di  Britanniafil  clié  vuol  dire  In- 
ghilterra) & che  in  qut'paeli  tutti  erano  di  limile  af[<tro.  Domandò .apprelTo,feque'  paefi 
erano Chrilliani,opagni.  SìdilTc,cheeranopaoani.SidolfcGregorio,&difrc.  Ahidté 
{plcndenti  fàccic  pollicdc  il  rcttpr  delle  tenebre  .Tornò  a domandare  come  fi  chiamauano 
que'  popoli.  Fù  rilpofto  Angli:  che  Latinamente  li  parlaua  allhóra.  Et  Gregorio.  Bene  An- 
gli,quali  Angeli, die  hanno  Angelici  uolri  : & tali  debbono  ell'ere  i cittadini  del  Cielo . In- 
Krrogò  poi  il  mercatante  di  diucrfecofedi  quella  ragione  : Accontale  infòrmationeandò 
al  Papa, il  quale  era  allhora  Benedetto  primo:  & cominciò  a fere  infianza , che  in  Britannia 
fi  mandaffero  Predicatori  aconocrtire  quelle  genti:  & conofcendo,che  non  ci  era  chi  andar 
vi  volelTc , fc  ftcirooHcrfe,pur  che  il  Papa  ui  canfentiflc . Et  egli , come  il  Cleto  fecellc  rtli- 
flcnza  pur  volendo  Gregorio  andarui,io  liccntiè  con  la  fua  bcncdittioiie . 

Non  mife  indugio  Gregorio  alla  parrita:la  qual  fentita  hauenik)  i Romani,  tutti  con  tur- 
bati, fitto  inficmeconfigho,  in  tre  parti  diuifi,  douendo  il  Papa  andare  alla  Chiefadifen 
Pieno, fi  miicropcr  la  firada,&  nelpalferfuo  a Iquadra  pcrifquadrainfiemcglidiceuano. 
Hai  olfclò  fan  Pietro;  hai  rumata  Roma, pcrciochc hai  lafciatoandar  Ctegork).  Dalli-qua- 
li  parole  sbigottito  il  Papa  mandò  a richiamarlo;  & egli  già  detto  lo  haura  ojloro,che  anda 
uano  inficme  con  lui;  & hauendo  mà  tre  giorni  caininato , & follicitando  egli  l’andare , fo- 
pragiuncoda  mcifeggicri  Apoftohei  al  gouernodcl  fiio  monallerio  fù  cofircttoa  tornate. 

Or  vedendo  Benedetto  Papa.chc  tanta  era  la  virtù  di  Gregorio,  che  bafiaoa  a manoiore 
iinprcfa,che  del  gourruo  di  un  fblo  monifiero,à  uiua  fòrza  dalla  quiète  fua  rimoucndolo  lo 
ordinò  fettimo  Diaconoin  aiuto  fuo,&  della  finta  Chiefi , Ne  molto  dapoi , morto eflen- 
do  &ncdctto,&  fucceduto  Pelagio  fecondo,mandato  fu  a Conflantinopoli , per  le  rifjxiftc 
Ecclcfiafiichei&  con  elio  lui  ncandarono  alcuni  fanti  Monaci  del  fuo  monifleto,  co'quali 
^li  (quantunque  coDucrfalTe  in  palagio  reale, & terreno)  vincua  vita  monaftica,&  fanta. 
He  quiui  fiatido,da  que  finti  Monaci,  & da  Leandro  Vcffouo  Hifpalcnfe,  dteandatoeta 
ambafeiatore  per  caufcdiViligoti,  fù  pregato  afcriucrefopralobquelladiuina  opera,  la 
qualeci  etra  le  mani. 

In  Conflantinopoli  fiando egli  anchora abbattè  vna  nuouaherefia,  chein  que' tempi 
cqniinciaua  a foUcuarfi  in  materia  della  rifurrctione  noflra . Haucua  Eutich»  Arciiicfcouo 
di  quella  città  ferino  un  libro  tlella  rifurrcttione  de’  morti , nel  qual  diccua , che  i corpi  no- 
iti  i faranno  impalpabili,&  più  fòttili.che  acrc,ne  vento . La  quale  opinion  ributtò  Grego- 
no.piofirando  la  verità  della  fède  clferc  in  con  trario, & infegnondo,  che  i corpi  noftri  nella 
gloria  di  quella  immortalità  faranno  ben  fottilipcrfelfcuolpirituale,  ma  palpabili  perla 
Voi.  IL  I verità 
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verità  della  notula,  recondolcilèmpio  del  corpo  dclSignore>il  qual  rifurdató  da  morte 
didc  a (Urcqjoli  fuoL  Palpate,  & vedete, che  Io  ibirito  non  ba  carne, S;  ofl'a. 

Et  di  quello  fuggettoeflendone  fra  l'Arciuefcouo,  & Gregorionata  lui^a  conielà,  & 
l'Arno  di(ren(ìone,Tiberio  Imperatore,!!  quale  reggeua  allhora.hauendo  fcaetamentc,&  diligen 
temente  uoluto  vdir  l'uno , & l’altroialla  fine  fece , che  il  libro  di  Eutichio  fi  defle  al  fuoco . 
Et  cfTendo  elfi  dopò  l'abbattimento  di  una  lunghini  ma  difputa,vfciti  dal  rimperatorc,l'u- 
no,&  l'altro  di  infìrmità  a^rauati  in  letto  furono  sforzati  à giacere. 

Ma  Gregorio  guari,  & Eutichio  ne  morì  : il  quale  nella  Tua  infermità  in  prefenza  de’  cir>- 
filanti  prendendo  la  pelle  delle  fue  mani  dicnia.  Io  confciro,chc  tutti  in  quella  carne  rifu 
feiteremo,  Et  così  perefrere  egli  mono  nella  lede  delb  Chriflianità,  effendo  peraltro  flato 
rcligiofinirao,  & lantinimo,  tra  le uitc de  dodici  fanti  Vcfcoui  habbiamo  anchorafait* 
ta  la  fua , 

Mentre  Gregorio  in  ConflanrinopoIidimoraua,iJ|n  MaflimianoficUiano,  chepoifu  Ve 
fcouo,&  allhora  gouemaua  il  monafterio  di  Gregorio,  con  altri  Monaci  lo  andò  a vifitare:. 

nel  ritorno  fuo  a Roma  fii  in  mare  affaltatp  da  vna  tanta  fortuna,  che  perduto  il  timone, 
rotto  l'aIbero,cadute  in  mar  le  uele,la  nane  runa  fdrufeita  fu  di  acqua  ripiena  fonraogni  ai 
perta.  Già  fi  erano  tutti  a Dio  raccomandati,  &abbracciatifiinficme,riccuutanaueanola 
fanta  commuuionei  & la  naue  per  otto  giorni  feorfe  : ne  più  dir  fi  poteua , che  la  nauefbfTc 
in  mare,ma  il  pnare  in  naue.ll  nono  giorno  arriuò  nel  poitodi  Crotrone  : & elfendo  gli  al- 
tri tutti  in  terra  vfciti,&  dopò  tutti  Mallìmiano.quella  naue,  che  co'l  pefo  di  tanti  huomini. 
per  l'alto  pelago  era  pafTata  fecura,  fmon  tati  che  furo  in  porto,  fubita  mente  fi  a (fondò  : vo- 
lendo il  (ignote  Dio  moflrar  quello  miracolo  a loro,  che  vifiratohaueano  il  fuo  diletto 
. Gregorio, 

Paffato  vn  tempo  tornò  Gregorioa  Roma,  dopò  il  cui  ritorno  vfciil  Teucre  del  fuo 
lctto;&  crebbe  in  tanto,che  le  acque  paffarono  fopra  le  mura  della  città,  ruinarono  di  mol 
ri  edifieij,  & fra  gli  alni  i granai  della  Chiefa , doue  le  migliaia  delle  moggia  del  grano  fu- 
rono perdute. 

Nel  medcCmo  tempo  a Verona  crebbe  l'Adice  in  tana  altezza  ( quello  alla  hiftoria  di 
Gregorio  non  appartiene,  ma  per  la  grandezza  del  miracolo  non  pollo  paffarlo  con  filcn- 
tio)  che  l’acquaarriuata  al  tempio  di  fan  Zenon  Vcfcouo,&  martire,!!  inalzò  infinoallc  fi 
neftrc  della  Chiefa  vicine  al  tetto,  & non  entrò  in  Chiefa  :& elfendo  Icpottcaperrcl’ad.. 
qua dauantiaquellc  fi fcrmòaguifadi  vn  muro,&  Icperfonc,  checrano m Chiefaa  quel- 
la fi  accoflauano,  & ne  beueano,  & ella  più  auanti  non  pailaua;  fogno  noppo  euidentc  del 
mcrito,chc  vuol  moflrare  il  Signore , che  hanno  i martiri  appreflo  di  lui. 

Perlo  Teucre  calò  vna  gran  ciuantità  di  Icrocnti,  & un  dragone  grande,  come  una  gr.m 
traue,i  quali  arriuati  all'acquafalla  furono  fumxati,&  gittati  a remi,&  putrefatti  corruppe 
ro  l’acre;  onde  ne  feguì  una  gran  pcflilentiaidc  tale,  che  uiltbilmentc  di  Cielo  fccnderli  ve 
deuano  fàettc,&  ferirgli  huomini,che incontanente cadcuaoo  morti  in  tcrra.Fra  primi, fe- 
rito ne  fu  Pelagio,  dopò  la  cui  finc,tanta  fu  la  mortalità,  chegi  an  pane  delle  cale  vote  di 
habitatori  fi  rimafero , 

In  quel  tempo  era  nel  monaflcrio  di  Gregorio  un  garzone  fàflidiofo,cIiiamato  Teodoro, 
ilqualcdimorauaco’l  fratello rcligiolb  piu  pernectiruà,chcpcr  volontà:  non  poteua  com 
penar  di  elfcrc  ammonito , ne  uolcua  ft  n tir  parlar  di  monacato  ; anzi  fi  6ccoa  beffe  di  chi 
gliene  parlaua.  Coflui  dalla  peflilenza  inchiodato, era  vicino  a morte:  & Gregorio  co’  fra- 
telli erano  a lui  andati  per  aiutarlo  con  le  loro  orationi  a ben  morire:  Già  egli  era  lìeddo 
per  tutte  le  pani,dal  petto  in  fuori,douc  lo  fpirito  vitale  anfando  anchora  fi  con  feruaua  : & 
quanto  più  egli  alla  morte  fi  auuicinaua,  tanto  con  maggior  fcruorcorauanoquc’ padri; 
quandoegli  con  alte  grida  interrompere  incominciò  le  loro  orationi,diccndo . Andateue- 
nc,chc  dato  fono  a diuorarc  al  dragone:  St  egli  per  laprcfciiza  uoflra  diuorarnon  mi  può  . 
Già  mi  ha  prefo  il  in  bocca, date  luogo, che  egli  farpoffa  efpcditamemequello,che  ha 

da  bre.  Se  ho  da  cITer  diuorato,pcrchc  da  voi  fono  impedito^ 

Et  Gregorio  co’  fratelli  gli  diceuano.  Chi  è cotcfto , che  m di  ? i&tti  il  légno  della  fanta 
Crocc.Etegli.  Vorrei  ben  fegnarmi.  ma  non  poffo,  chedallcfq'uamediqueftodra»ne 
fon  ritenuto.  Dopò  quefle  parole  di  lui,  Gregorio,  & i fratelli  a terra  gitrati  fpargendo  dì 
molte  lacriiTtc  con  maggiore  sfòrzo  li  diedero  a pregare.  Et  ceco,  che  di  fnbttol  inférmo 
con  gran  ucce  comincio  a ringratiar  Dio,  dicendo.  Per  le  voflre  orationi  il  dragon,  che  mi 

hauea  a 
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haura  a diuorar.fc  ne  è fuggito  : ftar  non  ci  è potuto . Hora  intercedete  perii  peccad  miei, 
che  per  conuenirmi  fono  appatccchiato,&  per  abbandonar  del  tutto  la  ulta  feculare.  Et  co- 
fi  ciuel  earaon  di  perduta  fperanza  per  le  fanteorationi  fìi  libera  tOi  ricuperò  la  lànitàl  & ac- 
guidò  la  falute  dcH’anima . 

Ora  incrudelendo  tuttauia  maggiormente  la  peftilenza,'ne  potendo  R orna  ftar  fenza  pa 
fiore, il  chericato.il  fenato,  6f  il  popolo  Romanodi  communeconfcntimcntoelcirero  Gre- 
gorioàl  quale  per  modo  alcuno  non  uoleua  confentire  d'accetar  tal  pefo,e  pur,guando  uide 
Ktma  la  delibcration  di  rutti,fcce  uifta  di  contentarfene,  & fecretamente  iferiflea  Mauritio 
Jmperadorc,e  di  cui  egli  hauea  leuato  un  figliuolo  dal  facio  fónte, pregandolo,  & ifeongiu- 
randolo.chc  a tale  elettione  non  voleffe  acconfentire.  Ma  Germano  gouemador  della  città 
fece  nel  camino  prender  il  meiro,&  gli  tolfe,e  fquarciò  la  lettcra,&  aU  Imperador  mandò  la 
elettione.IIquale  fenti  confolatione  di  hauerc  occafione  di  poter  eflàltar  Gregorio, come  ha 
uea  dcfiderato,&  mandò  a Roma  la  confcrmatione.comandando.che  fólfc  ordinato  Papa. 

S’ufurpauano  quella  auttorità  gl  lmperadori  in  qucH'età  : percioclie , ftandoefli  a Con- 
fiantinopoli.Iontani  daltalia.un  V efeouo  di  Roma  liaucrcbbe  potuto  lare  innouation  pre- 
giudiciaieall’Imperio,quando  non  fóffe  (lato  confidente.  Si  che  quefta  era  cautela  per  in- 
tereffe  di  ftato.non  prcrogatiua  di  fupcriorità . 

■ Mentre  riinpcrial  confentimento  a Roma  s'afpctraua.continuaua  la  mortalità  grandif- 
fima . Perche  Gregorio  vn  giorno  a pien  popolo  cominciòa  confcrtarcogn'uno  ad  oratio- 
ni,a  Iagrime,&  a digiuni,proponendorclcmpio  de'  Niniuhi.rquali  con  la  penitenzadi  tre 
giorniTchifiuono  l'ira  di  Dio:&  gli  confortò, che  il  giorno  feguentc  s'andaUe  alle  Ictanieióc 
che  non  s’attcndeflc  nè  a lauorare  in  campagna , ne  a fiire  altra  focenda  ; ma  che  tutti  attcn- 
deffero  a pregar  per  mifericordia.Et  fiironoTe  Icranie  in  fette  parti  diuife:  che  i Cherici  vfeir 
douefl'ero  della  Chiefa  di  fan  Giouanbattifta;  glihuomini  Laici  da  quella  di  fan  MarcellcH' 
i monaci  di  fan  Gio.  & Paolo  ; le  monache  di  1^  Cofmo , & Damiano  : le  maritate  da  fan 

5 tephano  i le  vedoue  da  firn  Vitale;  i poueri,&pànciulli  da  (anta  Cecilia.  F u fitto  vniuer- 
fal  concorfb  alla  orationc  fecondo  l'ordine  daro:  & nei  principio  delle  proceflioni  la  pefti- 
lenza  coli  terribilmente  incrudelì , che  in  ifpatio  d'un  hora  ottanta  perfone  caddero  morte  : 

6 il  Santo  padre  pur  tutrauia  confortaua  ilpopolo  a pregaredn  fin  che  foffe  efaudito.Quin- 
diallamortalitàiupoftofinc.  ft 

Gr<sorio,chepcnfatohauea,rimperatormo(ro  dalla  fualetrera,douerreuocar  la  elcttion 
fotta  di  lui, come  feppc  la  fua  lettera  effereftata  intercetta , & che  l'Impcradore  daua  il  con- 
lénlò,  non  potendo  apertamente  vfeir  dclleportc,  tenneprattica  ccui  alcuni  mercatanti,  i 

3uali  traueftito  lo  miicro  fuori  della  dttà;&  egli  andofli  ad  imbofear , cercando  di  nafeon- 
erfi  per  le  grotte.  Et  non  apparendo  elfo  nella  città, fubito  fu  concorfo  a oercar  di  lui.  & tro 
liato  fo  per  mdicio  di  una  lupidacolonna,laqualcdal  ciclo  pendcado,ouunqueegli  fi  muta 
ua  lo  andaua  accompagnando . Fu  conofeiuto , pVefo , portato  a Roma,  & nella  Chiefa  di 
fon  Pietro  Pontefice  fii  confacrato . Quanto  egli  mal  volentieri  riccueffe  tal  carico , & con 
quanta anfietà  lo  gouertuflc.Ic  fue  lettere  ne  fanno  teli imonianza . . 

Nel  principio  ^1  fuo  Papato  faiffe  egli  il  finibolo  della  fuaicde,il  quale  è quello . 

Credo  in  un  Dio  onnipotente  padrc,figliuoIo,&  Spiritofanto.tre  perfone,&  una  foftan. 
za.Padre  non  generato.figl  iuolo  generato,  Spiritofanto  ne  generata,  ne  non  generato , ma 
infiemecon  loro  eterno, & procedente  dal  padre,  & dal  figliuolaConlèfforuniaenito  figli 
uolo  confuftantiale,&  nato  fenza  tempo  del  padre, fiibricator  di  tutte  le  cofe  uifibili,  & inni 
fibili,lumc  di  liime,Dio  ucro  di  Dio  uero,fplcndor  di  gloria  .figura  di  fufianza  i il  quale  ri- 
manendo verbo  auanti  ifccoli.aeato  fii  perfetto  huomo.uicino  al  fine  de’  foco  li  couceputo, 
& nato  di  Spiritofanto  i& di  MARIA  Vergine:  il  quale  riccueite  la  natura  noftralenza 
pcccato.dt  tono  pondo  Pilato  fii  aoccfilfo,&  lepelIito:il  terzo  giorno  rifufeitò  da  morte,  & 
il dìquaiantefimoin cieloafccfe.  Siedealladcftradclpadre.lndièpcTuenireagiudicare 
i uiui,  & i morti.hauendo  da  mettere  dauand  gli  occhi  di  tutti  gli  occuld  delitti  di  ciafeuno, 
per  douer  dare  a giudi  i peipctui  premi)  dd  regno  celeftc,  a'  rei  ucramente  i fupplicij  del  foo 
co  eterno  : rinouando  il  fccolo  per  fuoco  la  rd'urrettion  della  carne . Confeflb  vna  fede, 

vn  battefimo,  vn’Apoftolica:  & uniuerfalc  Chiefa,  nella  qual  fola  rimetter  li  polfono  i pec- 
cati nel  nome  del  padre,dcl  ^liuolo,&  dello  Spiritofanto . 

Sailfcanchoracsli  una  Sinodal  epi dola  fecondo  l'antica,  confuctudinea  Pattiarchi  in 
Oriente, nella  qual  dilTe , ch'egli  hauea  iquattro  antichi  Concili)  in  quella  riuaenza , che  i 
Voi.  II.  Il  Vangeli: 


Dcilevite  de  Santi 

Vangeli, & approuana  medcfimamente  il  auinto  generai  Concilio,  il  qual  fu  il  fecondo  ge 
neraffàno  in  Coftantinopoli.conchiudendo  con  aneftc  parole.  Io  ribupo  tutte  quelle  wt- 
fbnc.lcquali daque  Concilij  fonoributtate:& abDiàccioqucllc.che quell ihonorano.Per- 
doche,  ^abiliti  elTendo  con  uniuerfal  confentimento , diftrugge  le , Se  con  quelli  dafctino, 
che  prcfumc.o  fdorre  quello, che  legano iO  legar  qucllo.chc  fc'iolgono . Chi  adunque  altri- 
mente  tiene  fia  fcommunicato . 

Appreflb  diquefto.fotto  pena  di  efcommunicatione  leuò  tutte  le  nuouc  confucmdini,  le 
quali  confra  le  Apoftoliche  traditioni  erano  fiate  introdurre . Ordinò  il  cantar  degli  otficij 
in  Chicfa.fbrmando  rantiphonarioidallc  quali  fueordinationi  & ncllaetà  fua,  & nelle  fe- 
guenti  le  Chiefe  a Roma  ne  mandauano  a prender  la  regola.  K imoflci  fecolari  dalla  fua  ca- 
mera,&fcceclettioncdichcrici,huomininotabiliperdottrina,&pcrprudenza.  Etfra  gli 
altri  fi  eleffe  perfone  fante  del  fuo  monaflerio,co‘  quali  in  palagio  uiueua  uita  monacale , & 
nella  Chiefa  manteneua  la  dignità  cpifcopalc . Da  lui  noncra  riceunra  fe  non  pcrfona.cbc 
era  per  fantità.o  per  dottrina  ccccllentc:&  in  quella  elettion.nè  la  ricchezza  rilcuaua  di  nul- 
la,nè  la  pouertà  noccua  : in  modo,chc  nel  Papato  fuo  fioriuano  le  belle  difcipline,  & intor- 
no Roma  fi  ucdcua  unoefempio  di  uita  religiofa , quale  è foitto,  che  nella  primitiua  diie- 
fa  fi  tcneua  intorno  Alcfl'andria  per  iflitution  di  fan  Marco . 

Fece  di  molti  Vefcoui  perchriflianità  : rimife  di  quclli.cheingiuflamente  erano  flati  de- 
polli.cafligando  i loro  depofitori  : fece  Vcfcouo  di  Siracufa  .Malfimiano  abbate  del  fuo  ino 
nailcrio  a dietro  nominato,&  lo  fece  legato  per  Sicilia;  mandò  Agoflino  prcpo(lo,&  Mclli 
to  a conuertir  la  Inghilterra.  Et  in  fomma  di  que*  monad,  della  cui  vita,  & della  cui  dottri- 
na egli  hauea  perfètta  cognitìon.di  quelli  mandaua  al  gouerno  delle  anime  di  quella,  & di 
quella  città.  Nèbifognaua.chepcrfona.laqualenotabilnon  foifeperqualcheuirtù.fperaf- 
fcdi douerehauerda luioflicio.nc  dignità.  A miniflcrij  Ecclefiaflici.ncad  Ecclcfiafliciof 
fici  j non  erano  accettati.fe  non  huomini  Ecclcafiallici:  & i Laici  mandati  erano  allo  cferci- 
tio  delle  anne.o  della  Campagna . Alcuni  de  principali  caualieri  comincìarro  a prender  la 
tonfura  per  dclìderio  di  prclature:&  a quello  rimediò  rimpcradote,fùccndo  una  legge.chc 
chi  haucua  hauuto  magiflrato  tcmporale.non  poteffepafrarc  a uita  fpirituale.  Ilche  da  Gre- 
gorio fu  commendato,dicendcKclie  qual  daljhjbito  temporale  procuraua  di  uenire  ad  oft- 
cii  Ecclcfiaflici.non  lafciaua.ma  mutaua  il  fecolo.Et  fe  pur  del  lècolo  alcuni  crano.iucliina 
ti  a feruire  a Dio, al  monacato  gli  riccueua;  doue  fe  incolpabilmente  viueano.al  tempo  prc- 
fiflb  da  facri  Canoni.a  gradi  Ecclefiaflici  gli  riceucua , pur  che  la  lor  preterita  vita  non  foflc 
Rata  tale,  che  dalle  facre  leggi  non  fbffeio  ributtati . i 

Hcbbe  cura  della  rilbrmation  della  McfTa,&  nel  Canone  aggiunfc  quelle  parole.  Et  di- 
fponi  i giorni  noftri  nella  tua  pacc;&  liberaci  dalla  eterna  dantiatione;  & commànda , che 
nella  greggia  de'  moi  eletti  fiamo  annouerati.  Ordinò, che  dopò  il  Canone  fbpra  la  HoRia 
fi  diccife  il  Pater noftro,diccndo,chc  coli  erano  fiati  vfati  di  fargli  Apoftoli.  tJrdiiiò  le  fbu- 
tioni di  Roma,&  quelle frequentaua: e mentre potè.facca fermoni al popolonria poi, impe- 
dito eflendo  per  debilità  di  llomaco,ne  fcriueua,  & ad  altre  perfone  recitargli  faccua.  ... 

V laua^ndillùna  hofpitalità  verfo  poueti , & uerfo  fbrcfU'rri.inuitandoneogni  giorno 
allamcnfa  feco:&  haurnao  vn  giorno  voluto  pcrhumiltà  dar  ad  uno  l'acquaallemani , ef- 
lendofi  uolto  a prendere  il  uafo  dall’acqua.riuolrarofi  poi  più  non  vidccolui.  Di  che  affai  (I 
marauigliò.  La  notte  appreflb  Chrifio  in  fogno  gli  apparuc,&  gli  diffe.  DclTaltie  volte  hai 
mericeuuto  nelle  mie  membra.hieri  in  mcltelfo  miriceuefii.  ' 

Vn'altro  giorno  conundò  ad  vn  fuo  Càpcllano,  che  inuitaffe  dodici  pellegrini  a defìntt- 
re.Il  che  fece  colui;&  annouerandogli  GA^rio  uide,chc  craho  tredici.  Et  fitto  chiamare  il 
Capellano  lodimandò,perchc  ne  haiica chiamati  più, ch'egli  comandato  non  hauea.  Affcr 
maua  il  Capcllano.che  non  etano  fe  non  dodici  - Et  Gregorio  pur  ne  vedea  tredici:  & nel 
terzodccimo  gli  occhi  at!iirando,ucdeua,ch'cgli  rurtuiamutaua  tàccia, & bora  fcmbtaua  un 
belgiouine,&  bora  un  vecchio  di  afpctco  graue,&  bora  altramente. 

Finito  il  mangiarc.liccntiati  gl’altri.prelc  per  niano  quel  tcrzodccimo,&  feco  mcnollo  in 
camcia,&  Io  domandò,fcongiunndolo,che  gli  diceffe  chi  cra,&  quale  ióffcil  nome  fuo:  Se 
colai,che  mi  (congiuri  del  mio  nomc.il  ouale  ò mirabile^  Ma  ricònofcimi.cheio  Ibno  quel 
rotto  in  maie,chegià  a tc  vcnni.quando  fcriucui  in  cella , & che  mi  defii  dodici  danari  d'o- 
ro,&  la  fctttclla  dàrgcnto.chela  beata  tua  madre  Siluia  mandata  ti  haucua  co'lcgumi  mol 
iii  &fijfccuro,  chedaquclgiornoDioordinò,  chcturìTerdouciriRcttor  della  lanca  fua 
: • d-  Chiefa, 
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Chicra.&  fucor iTornel  V icariato  di  Pictro.la  cui  uirtù  tu  hai  imitato, diuidendo  la  fuftantù 
fra  i bif^nofi.  Et  Gregorio  a lui,&  come  fai  tu, che  Dio  allhora  làccflc  tal  ^tenninatione? 

Et  colui, lo  ro.pereilcTe  io  An»  iolo  fuo,  & da  lui  mandato  fili  a te , per  far  proua  dell'animo 
tuo.  Sisbigottiaqueilepan>reGregorio,chcperadictroAngioloalcunovedutononha> 
uea.  Ma  eli  di(rcrAngìolo,non  hauer  paura,dK;  Dio  da  capo  mi  ha  mandato  a te,  accioche. 
h flia  allatua  guardia , in  fin  che  m dimorerai  in  ooteffo  corpo  mortale:  & di  nino  quello, 
che  m domanderaida  Dio,pcrmczo  mio  lohauerai  Cadde  allhora  Gregorio  con  la  fàccia 
aterra,&diflè.  * 

Seper  unacoàpicciolacofamihail Signordata rantaremuneratione,  chetpi  hafàrto 
Pontefice  della  fua  Chiefa  : che  dcbb’io  fperare,  fc  diligentemente  ferucrò  i Tuoi  comanda* 
mcnti,&  largamente  difpcnferò  l'abondaiuia  di  que'  beni.che  egli  mi  ha  dato?  E da  quefto 
diuenne  tanto  largo  nella  dillribution  delle  limóline,chenon  era  ordine  alcun  fòcerdotalea 
nonmonaftcrio.non  Qùcfà,che  da  lui  largamente  non  fbfTcfouucRuta. 

Mantcncna  tre  mila  monache,delle  quali  dicea  tale  efler  la  loro  vita,ch'egli  credeua,chc 
fe  fiate  non  fodero  Icioro  hgrimo,&  le  loro  oratie)ni,pià  non  farebbe  fiata  pcrfoua,cbc  dal- 
le arme  de'  Longobardi  potuta  fi  fbde  faluate.  Maqdo  in  Hicrufàlem  vn  Probo  abbanrnfli- 
giolocon  gran  Quantità  di  danari  ad  edificarcvho  fpedalc,&  quello  mentre  vifle,maiitan- 
nedi  viucre.&oiucfiiret&ilmcddìmofèccamnnacidcl  monccSinavicinoalla Arabia. 
Mandaua  ogni  giorno  per  runa  Roma  a poucri  inièrmi,&  ifiroppiati  i cibi  cotti  per  corrieri 
aqueflofinctenutii&apoucri  vergognofi non mancaua del viuer quotidiano. 

Occorfe  un  giorno,  che  in  certo  Vicolo  defèrto  fri  trouatoun  pouerohuomo  mortoiS: 
quali  come  per  colpa  Tua  fblTe  morto,non  lo  haueudo  elfo  fouucnuto,  alcuni  giorni  dolente 
ne  fece  pcnitenza,aficncndofi  dalla  celcbration  delie  MefTe.  • 

Ma  lafdando  le  limoline , che  fole  richieggono  vn  volume , era  lungamente  in  una  coti- 
trada  di  Roma  detta  Suburra  fiata  ferrata  una  chiefa  di  Atriani;  & piacquea  Gtegoriódi 
conlaaarla  aCathòlid, deportar  ui  fece  le  reliquie  di  fan  Scbafiiano.et  di  fant'A^tha  man 
dri:lc  quali  fiirono  proceffionalmeme  canrandoquiui  da  elfo  Gregorio  accompagnate . £c 
ctfendoui  ooncorfo  vn  gran  popoloutc  tuttic.tpendo  nella  Chiefa , molti  ctiandio  fiauano 
di  fiiorL  Or  mentre  egli  cantaua  la  MclTa.da'  coIoro,che  più  uidni  erano  alla  lkgrcllia,fii  fert 
rito  un  porco  dilcorrcr  quà,&  là  per  la  chicfa,&  coli  da  gli  altri  di  mano  in  mano,  tra  laihol 
ta  mrba,&  andaralla  volta  della  porta  gru2fientlo,&  vldrfcne. Veduto  non  fii  nulla,ma  v- 
oiuerfalmente  vdita  quella  uoce.  Donde  cBiarO apporne, che  il  Diauolo,il  quale hauta  hau 
to  quello  per  fuo  albergooli'apparir  delle  reliquie  fante  diede  luogo.  Finita  la  MelTa.il  Pa- 
pa co'lpopolo  li  parii:&la  notte  fcgucntenel  tetto  della  medefima  Chiefa  un  grande  ro- 
morfiilenrito,quaficomegcntilùperquellocoiTcndoandaircro.  Et  l'altra  notte  ancora  ui 
fùmaggior  terror  con  va  c£fiacafIb,come  fe  la  Chiefa  da'  ibndamcnii  fofle  ruinata.Nè  co- 
là altra  dapoi  ui  fri  udita . 

Dopò  alcuni  giornLeffendo  vn  di  fcreniinmo,lbpra  l'altar  di  quella  chielàali  Cielo  fccfe 
vna  nuuola , che  tutto  lo  ooperfè.  Et  un  coli  Ibaue  odor  per  tutto  il  tempio  fu  ^arfo  con  un 
tanto  horrorc,  che  quantunque  le  porte  aperte  fòflcro , non  ui  hauca  chi  di  cntrarui  hauefiè 
ardire:&  i medelìmi  Saccrdoti,chcper  celebrare  vi  erano  ahdati,&  i guardiani  della  chiefà 
dientraruinoncTonoaiditi;  madifuorilì  fiauano,  godendo  della  foauitàdiqlieil'odore. 
Vrialttogiomolclampadcdafemedclìme vi  fiacccfc-to. Ncmolto tempo dapoifiniiccf- 
Icndo  le  f^fc,&  hauendo  il  Sagrefiano  Ipenti  i lumi,&  ferrata  la  pona.dopò  un  pezzo  tor 
Daa>.trouò,dieiiumi  ardeuano,&  auifando,  che  per  hauergirnegligentemctefpenri  fi  fi>fr 
fcroriaccelì  °litotnòafpegnetc,&fcn'andò,fetTatahauendolaporta.  Ettomatouidof^ 
tre  bore  trouo  pur, che  i lumi  ui  arde  nana  II  che  fu  cuidentilTima  tefiimonianza,che  da  Grt 
gorio  quel  luogo  dalle  tenebre  alla  luce  era  fiato  refiituito . 

Haucnilo  egli  ralTettatc  molte  cole  della  Chielà.entrato  nel  quarto  anno  del  fuo  pontifi- 
cato.riuollb  il  penlìetoa  voler  cunuenir  lalnghiltcrra.fecondochcgiàera  fiata  lainicntion 
fua  nel  monacato:&  vi  mandò  per  vefcouo  Agofiino  con  altri  monoci,come  l'c  detto,  e più 
ampianientelileggerànelpiuccderdeluolunie.MapalIiamoadaltra  narratione. 

HaucaunagcnuldonnafàttaolTertadipariioelle  di  pane  da  facrare  perln  lànto  facrifi*  Lesstp 
ciò  della  Mcllatdc  hauendole  una  mattina  celebiàndo il  beato  Gtegurio,confacrare , Se  fat- 
ione  il  làcro  mificrio,volendocommunicarqDella  donna.nel  dir  quelieparole.li  corpo  del 
fìgnor  noltro  Gicfu  Chrifio  confcrui  l'aninu  luaaiidc.chc  elLafortilc.  PcTt  heasirata  la  ma 
Voi.  11.  I 3 no  dalla 
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no  dalla  fua  bocea.niifc  la  particella  fopra  raltare,&  continuò  a finirla  Mefla.  Q^'ndi  prc- 
f feme  nino  il  popolo  domandò  la  donnarf|uale  fòfle  fiata  la  cagione,  che  douendo  riccucre 
i ilcorpodiChrifVo.temerariameiircflfbflcrifa.  Ladonna,  f&taunpezzoquicta, defeco 
ut.4.  mormorando  fra'  denti, alla  fine  vfd  a dire.  Io  rifi,perciochc  tu  dicefli,  che  il  pane,  il  quale 

io  conofccua  haucr  fatto  con  le  nùc  mani,era  il  corpo  del  S ignote . Gregorio  allhora  per  la 
inaedulità  di  quella  donna  con  tutto  il  popolo  fìgittò  aterraa  fàrcorationc,  & dopòal- 
quanto  rizzatoli  trouò,chc  la  particclla,la  quale  egli  hauea  porta  in  fu  l’alrare.era  carne  vili 
bileda  quale  celi  nel  cofpctto  di  tutti  moftrò  alla  donna  incTcdula , & coli  condulTe  lei  alla 
{cdc,&  in  quella  confrrmò  il  popoloifi:  ritómato  elTcndo pur  co’l  popolo inoratione,la car 
ne  riprefoapparenza  di  pane . 

j r L'antico cofturoe de'  Rbmani Pontefici nelmandare  fùorircIiquiccra.cheinunbolTQlq 
metteuanovn  pezzo  di  panno,  & quello  liriponcua  in  chicÉi  prelTo  al  corpo  del  Santo,di 
f*t.  j.  cui  fi  dcfidcrauano  le  reliquie:poi  Icuatocon  riucrenza  li  iigillaua»&  lì  miandaua  douc  ha- 

ucadandarc . Hauendo  adunque  Gregorio  d.ito  vn  tal  bolToluad  ambafdadori  venuti  di 
OccidennyQ  ritornando  cirt  alfe  cafe  loro,enttarono  in  penlicr  di  voler  veder,  che  reliquie 
follèro  quellc,&  fc  folTero  camc,o  oiratripiuandofi  a vergtenaitauer  fatto  vn  sì  lungo  uiag 
gio,S(  non  fapcrquclWhe  li  rmortaffeio.  Lcuarono  i figiUi,dc  vidcro-ch'altro  non  vi  era , 
cheoin  poco  di  panno. Pcrdie  fdc^nari a dictio  lì  ritornato, dolendoli  di clTcre  fiati  beffati , 
dapoi  che  in  ucce  di  reliquie  de'  finti  hauuto  haueano  un  firacdo:&  diccndo.dte  a’  loro  Si- 
gnori non  mancaua  di  uctuna  forte  panno,  noi 

Àiriuaronoa  Roma  in  tempo,ehe  Gnegono  celebrana  MclTa.LaquaI  finjta,vditehanfn 
dale  coloro  qucrelc.pofto  quel  panno  fopra  raItare,inginocchiato  inlicmc  con  quelli , dio 
erano  prefenti , fcceoratione  a Dio  ,prr  moftrar  di  quanta  riucrenza  fóirero  degne  le  cófe  j 
chela  tedia  finta  Apoftolica  mandaua  pcricliquic.Etin  piede  leuato,&  fittiauuidnare  gli 
ambalcfidori.ill’altare.darsifcce  vncoltello,Sc  con  quellopunfc  quel  panno,iic  dalla  pun- 
tura n’vfd  finguc.  Del  qual  iniracolo,&  gli  ambafdadoriifit  mtti  gli  alni  daiin  venerabile 
honorc  furano  Ibpraprcfi.  Gregorio  inginocchiato,&  fitto  inginocchiar  tutti  a fitte  orario* 
ne,non  prima  fi  leuò.che  i pertugi  del  panno  fiitono  tutti  chiulùSc  rifildatLEt  gli  ambafda 
dori(ioTfiwbo(lblorifcrrato.diuoti,&  lieti  al  loro  camino  fi  ritornato. 

' Mauca  vn  gran  cauafier  RomanoabbaDdonatalamoglie,&  perciòda  Gregorio cralft»- 
to  fcominunicato.Colui  fdcgnato,ne  fehetmir  potendoli  da  tanta  auttorità , ricorfe  per  ut  n 
dicarfene  ad  alcuni  Maghià  quali  gli  proroiii.tp,che  caualcando  il  Papa  hauerebbono  fiuto 
entrare  un  Dianolo  nel  corpo  doriuocaualloi,&  fànoloprecipiurc.  Il  caualier,  notato  un 
®iomo,chc  il  Papa  uoleua  andare  alle  llationi , ripqfc  coloro  uicino  alla  fiia  in  luogo , doue 
JcnzaelTcrueduti  potcuano  vcderc,&  in  patfindoil  Papa. con  loro  malie,  & incantagioni 
fecero  entrar  nel  cauallo  vn  Diauolo  : ilquajc  incontanente  mifcqueiranimalc  in  furia.  Se 
in  fu  i falti,chc  ne  il  Papa  lo  potcìia  ritencrc,nc  t palafrenieri  fermarlo . Intelt-  Gregorio, da 
Dio  ifpirato  f incanno, & fitto  il  fogno  della  Croce,  Icatciò  il  Demonio,  & i Maghi  liir.no 
fitti  cicchiti  qualifittilì  egli  vcnirdauanti,riuclarono  l’autiorcdi  quella  triftitiaj&  riconta 
Idoto  il  fillo,cll'cndo  gcntili,alfifantafcdc  fi  conuenirono  : & da  Gregorio  fiiro  battezati. 
Ne  uollc  il  finto  render  loro  la  luce,  acciodie  a k^get  libri  magia  non  ritornalTcTO  : ma  de 
danari  della  Chicficomandò,chcfoircra  mantenuti, 

Lcggefi  del  beato  Gregorio, che  palfindo  un  giorno  per  la  piazza,chc  da  T taiano  di  ho- 
' itoreumi  edifidj  era  fiata  adornata.di  vna  notabile  giiirtitiadi  lui  fi  ricordò . Laqual  fu  in 

qacfta  guifi . Che  eflendo  egli  montato  a cauallo, perandarc  ad  una  gucira  impottantiffir- 
ma,una  vcdoua,a  cui  flato  era  uccifo  un  figliuolo, dauanti  gli  s'appprclcntò,  domandando- 
gli , che  viodicar  douefle  il  fingue  de!  motto  giouinc  : a cui  l'Impcrador  ri  fpofe , che  come 
tornato  foUè  dalla  guerra,  non  firebbe  mancato.  Et  la  donna  a lui.  Et  fe  tu  morilfi  nella  gucr 
ra,chi  mi  farà  giurtitia?  Et  Jraiano.  Colui.chc  nel  mio  luogo  faralucccduto..Et  lauedoua. 
Et  fc  altri  mi  farà  giuftitia,che  merito  tic  haueiai  mèNullo  diffc  Traiano.  Adunquc.loggiun 
•fe  la  donna.mcglio  è,chc  facendola  tu,  quello  merito  te  neacquirti . Alle  quali  parole  egli 
del  cauallo  dtlccfe,nc  fi  parti,dicalla  donna  la  debita  giuftitia  miniftrò.Di  quello  tale  atto 
«flfendofi  ricordato  Grcgorio,da  tanta  bontà  molfo.con  dcuotc  orationi,&  con  calde  lagri- 
me pregò  per  l’anima  di  luiret  hebbe  rinelationc  d'effere  flato  elTauditoima  che  mai  più  prc 
gar  non  doueffe  per  alcun  paganaQual  fòlle  quella  effaudirion  ucranu-n  te  lì  metic  in  dub- 
btomon  fi  tiene  gìà,chc  l'anima  fua  lalill'e  in  Paradifo,  ma  che  lulaincntc  dalle  pene  dell'in- 
tento 
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/èmofbflc  libenta.  Haiica  Gregorio  ( come  anche  già  s’è  detto)  fra  le  altre  tegole  del 
fuo  monafrerìoordinato , che  alcun  Monaco  non  hauefle  cofa  propria, nè  purun  quattrino. 
Et  uno  di  que’  monaci, il  quale  hauca  un  fratello  al  lecolo.lo  prcgò.chc  gli  compcraflc  alca 
ne  cofe, delle  quali  egli  haucua  necelfità.Il  fratello  gli  diedc,come  farebbe  a dire,trc  Torini, 
che  egli  da  fé  $1  compera fsc  ciò,chc  eli  fàceua  di  mefticri.  Et  hauendo  un’altro  monaco  ve- 
duto,die  colui  haucua  que  danari , Io  riportò  all'Abbate , & TAbbatc  al  Papa:&  il  Papa  lo 
fcommunicò  per  hauer  la  regola  tranfgrcdita . 

Non  molto  dapoi  mori  il  monaco  (communicato;  ne  della  mòrte  Tua  hebbe  noucllail 
Papa , fe  non  forfè  tre  giorni  dapoi.  Si  dolfe  eglialTai,  che  non  afsolutohauelscman- 
data fìiori l'anima.  Scti(Tc  adunque  vn'afsolutionci  & dicdcla  ad  un  Diacono  , che  à 
leger  randaffe  fopra  la  fepoltura  del  defunto.  Il  che  fatto,  l’Abbate  la  feguentc  not- 
te dormendo  uide  il  mono,  & lo  domandò . Non  fc’  tu  morto  fratello  ? Si , dille  egli . 
Et  tornò  l’Abbate  ad  interrogarlo  . & douc  fc  flato  infino  ad  bora  ? Rifpofe  l’altro  i 
Tcramcntc  padre,  fono  (lato  in  prigionia:  & prima  che  hierinon  fono  (lato  liberato.  Et 
cosi  fri  conofduto,  che  perla  oration  letta  dal  Diacono,  l’anima  fua  hauca  la  affolutio. 
ne  confeguita. 

Fii  il  fanto  padre  molto  (ludiofo  di  acaefeere  il  numero  de’  fedeli  : là  onde  foleuaàggra- 
uari  contadini  pagani  di  foucrchie  grauezzc,  per  tirargli  con  quello  mezo  alla  uerità  della 
fode,  &aGiudci,chcucniuaaoallafodc,diminuiualc  grauezze.  Et  quantunque  intendef- 
le , che  moltidi  élTt  non  fedelmente  ci  veniuano, facendolo  per  intcreffe  temporale;  pur  vo- 
Icua,  che  (bfsero  rìceuu  ti  con  tale  fpetanza , che  fe  bene  e(Ti  fraudolentcmentc  li  battezaua- 
no,la  fucccITtonc  loro  farebbe  (lata  fodele. 

ElTcndo  anchora  (lati  i Longobardi  macchiati  dalla  Ariana  pr3ui;à.usò  ogni  fludio,che 
iloro  figliuoli  alla  Catolicacluelà  fblTcro  riconciliati. 

Ordinò,che  i beni  della  Chiefa  gouemati  non  fo(rero,fe  non  da  perfone  di  ordine  cccle- 
iìallicoi&cheadunaperfonancil  amminiflratione  de  gli  offici]  ecclcfiallici  dato  non  fof» 
ie  piu  di  vno  offidotdicendo,  che  fi  come  in  vn  corpo  h^biamo  molte  membra , & ogn’u- 
no  ha  la  dia  fpetiale  operationc  : così  nel  corpo  ecclefiallico  ( fecondo  la:  uera  dottrina  di 
Paolo  ) in  vn  medefìmo  fpirito  ad  uno  è da  conferir  vno,ad  altro  vno  ai  tro  officio . Et  per- 
doche  hebbe  notitia  , che  nel  territorio  di  Rauenna  i Cherid  fi  vfurpauano  i goucrni 
de’monaflerij,  confeucrì  comandamenti  vietò,  che  delle  cofe  de' monaci  impacciar  non 
E doucflTcro. 

In  ogni  partc,douc  egli  intcndeua,chc  altri  patific  ncceffità , o di  debiti  folTcgrauato,  ri- 
ducilo , & non  richiéllo  à mtti  foueniua . Et  hauendo  hauuta  notitia , che  in  Sicilia  per  vn 
tempo  la  mifuraicon  la  qualcfi  rifcuotcua  il  grano,chc  da  contadini  ordinariamente  erapa 
gato  alla  Chiefa.era  fiata  ingorda,comandò , che  fitta  vnaconueniente  (lima , il  tutto  do- 
iiclfc  clTcr  rc(lituito,&  che  i contadini  haueifero  ad  clTeme  rifiorati;  & che  fi  hauelTe  cura  di 
non  prendere  niente  più  per  la  Chiefa  di  qurllo,chc  era  il  giudo;  & che  nouandofi  peli , o 
anifritc  maggiori  del  diritto, rompere  fi  doue(lcro,at  fame  di  nuoui. 

I contadini  per  le  nozze  loro  erano  aggrauati  à pagare  una  ordinaria  impofitione  al- 
la Chiefa  ; & pcrcioche  i minidri  di  mano  in  mano  la  erano  andati  acacfccndo , egli  la  li- 
mitò, chciricchi  non  pagaffeiopiù  di  un  fiorino, gli  altri  mezoi&racno, fecondo  la  loro 
pòuertà. 

S’erainttodutto,  che  morendo  alcuno,  il  oualc  hauelTe  tenuto  ad  affitto  polTcffioni  di 
Chiefe.fi  vietaua  al  padre  il  fucceder  nella  fua  hcredità:ma  il  mtto  era  ritenuto  perlaChie- 
fa:  & il  buon  Papa  ordinò, che  i padri  in  que’  beni  fucccdelTcro  ; & che  fe  alcuno  lafciad  ha- 
ue(Te  figliuoli  paigoleni,quc’  beni  depofitati  fòITcro  in  mano  di  perfone  fedeli,  lequali  da- 
poi che  coloro  a legittima  età  foCTcro  pcrucnuti,glicle  hauelTero  à redimire. 

Si  ufaiu , che  (c alcuno  di  vna  (àmiglia  focena  delitto  lo  cadigauano  ne*  beni  della  cafa  : 
il  che  egli  virtò,ordinando,ctiequal  follaua  fblTc  nella  pedona  calUgatoincalle  focultà  (òf- 
fe poda  mano.le  non  in  cafo  che  ui  andalTe  qualche  poco  di  fpefe , per  farne  la  efecutione. 

Era  anchora  in  vio,  che  fe  alcun  Gadaldo  colà  alcuna  inuolata  nauea  al  padrone,e(ren- 
done  colui  condannato  alla  rcftimtionc, quella  andaua  al  fifco:& il  Santo  ordinò,  che  il 
padrone  del  danno  ne  folTc  riftorato . Statuì , che  (c  alcun  minifrro  ecclefiaftico  fblTc  man- 
datofuori  per  interelTe  non  ecclefiaftico,  hauelTe  il  (uo  lionefto  folario,  ma  non  prefu- 
mefie  di  prendere  cofa  ueruna  lotto  nome  di  lx;ncficio  di  Chiefo.  Molte  altre  tali  ordi- 
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sationi,  & Ic^i  Fece  eoli , le  quali  lungo  làrcbbc  rammemorare.' 

Or,  pcrdocnc  in  Sicilia  ftara  era  fatta  vna  coflitutionc.che  i Suddiaconi  dalle  mogli  fi  fé 
parafTetoi  hebbe  quel  Santo  per  fconucncuolc  tale  diuieto , ancnto  cheprefe  le  haueuano, 
cfl'endo  tale  il  cofiume  : & ordinò , chea  nitri  i VcfcoUi  lì  fàcefle  intendere.chcpcr  innanzi 
non  ordinalTcro  chi  non  HicclTc  profèflìonc  di  cafiità . Et  quelli,  che  haueuano  le  mogi  i , de 
alla  nuoua  conlHtutionc  haueuano  obedito,  uolie,  che  fblfeto  lodati,&  abbracciati  : gli  al- 
tri neramente,  che  le  mogli  fi  haueuano  ritcnuto,à  maggior  gradi  non  folTcro  promofli.  Ri* 
fonaua  per  lo  mondo  il  nome  della  grandezza  di  Gregorio , delle  opere  fuc , delle  fuc  ric- 
chezzc,&  della  fua  liberalità. 

Et  viucua  in  que  tempi  vn  Romito,huomo  di  molta  virtù,il  qualcal  mondo  non  hauca 
altra  cofa,cheuna  gatta, la  quale  era  la  Tua  compagna,&  le  fuc  delirie,cheegli  affai  fpcfTo  fe 
la  prcndeua  in  «cmbo , & le  iàceua  carezze.  Or  coftui  fece  orarionc  à Dio,che  gli  rcuclaf- 
fc  quale  doucfle  elfer  la  mercede  di  chi  abbandonate  hauelfe  tutte  le  fue  commodità,&  tut* 
te  le  ricchezze  del  mondo  per  fcruir  lui.  Et  vna  notte  in  Ibnno  rifpoflo  gli  fij,chc  doucirefpe 
rare  di  hauerc  la  medefima  mercede , clic  Gregorio  Papa . Et  egli  fi  ^eua , che  hauendo' 
lafciati  tutti  i beni,&  tutte  le  ambitioni  temporali,  & palsata  tutra  la  ulta  in  a(l;inenza,in  di 
giuni,  & in  penitenza,  a lui  douefseefserc  pareggiato  Gregorio , che  viucua  in  tanta  gran 
dezza , & in  tanta  ricchezza  : &cosi  di  giorno  m giorno  paragonando  lo  flato  Tuo  à quella 
di  Gregorio  viueua in  afilittionc.  Laondcun'altranottcudiilSignore,dirgli.  Se  l'a6rcc- 
tione,  & non  bpofecllion  delle  ricchezze  òquella,  chcdilenaaltruirà  che  propofito  uaì 
comparando  la  tua  poucrtà  con  le  ricchezze  di  Gregorio  ,haucndo  tu  maggior  piacere  nd 
palpare  la  tuagatta,  che  Gregorio  di  tutte  le  riccbczzc,chepoflicdc,lequàlc  egli  nonarrum 
do , ma  fprezzando  liberaimcntcà  tutti  le  difiribuifee  D^a  qual  rifpofla  confolato  il  Ro 
mito,non  più  fdegnaua  la  compagnia  di  Gregorio;mafàccuaoratiom  dicficrgli  fatto  pati* 

Et  alla  cura  di  Gregorio  ritornando  intorno  alle  cofb  della  Chiefa  . efuntiointrodutto 
lino  abufo,an  ziherefia,comeeglila  chiama,chc  le  ordin  ationi  ecclcfiafliche  fi  ucndcuanói 
& che  i laici  lenza  pafsar  per  li  &biti  gradi  erano  creati  V efcoul:  ilchcctiandiod  nollri  giot 
ni  far  più  di  una  uol  ta  fi  è ueduto  : & per  lettere , & con  la  congregatione  de*  Concili)  à tali 
inconuenienti  rimediò,  conièrmando  i fàcri  antichi  Canoni. 

Abhorriua  il  riccuer  doni  in  canto,  chealcunauolcaefsendogliAari  mandati  prefciui  di 
qualche  ualore,egli  gli  faceua  ucnderc  à giuAo  prczzQ,&  rimandaua  i danari  à dii  glie  l‘ha 
ucua  mandati . 

A Roma  non  uoIeua,che  i Vefcoui  ucnilàcro,  fenon  in  capo  di  ogni  cinque  anni. 

Socco  quefio  Pontefice  i Vefcoui  a gara  fàcctuno  nuouc  Chiefcicne  uecchic  ampliaua* 
no,&adomauano.  Ncegii  da  loro  altro  rìcacaua.che  Ikntità.buonicrcmpij,  fanadottri* 
na,caricà,&  liberalità.  Di  che  egli  mandò  dicendo  ad  un  Vcfcouo,che  uerlb  i poucri  ufaua 
pocacarità.chcnondoucfscCTedcr.chcglibarcafscil  leggere,  &rorare,&ioAarfedenda 
ritirato,  fenza  ufar  le  mani  dd  opere  fruccuoic;  ma  che  doucua  haucr  larghe  le  mani, rimedia 
re  alle  altrui  ncce(fità,&  credere,  che  l'altrui  poucrtà  fia  fua . Che  queimcolc  non  hauendo 
uanamerite  tcncua  nome  di  Vefcouo . 

Riprcfccglianchora  Sereno  vcfcouo  di  Marfilia,cheroRch.auealeimagini  nelle  Chic 
fe,ammonendolo , cheanricoera  il  loro  ufo,  & che  ne' tempi)  erano  dipinte,  non  perche 
adorare  fi  douelscro,  ma  perche  da  quelle  gli  animi  tirati  fblscro  in  confiderationedi  eoto- 
TO,chc  eOi  hauclsero  da  riucrire,&  daimitarci  elsendo  la  dipintura  à gli  idioti  quello,  che  è 
la  fcritt  ura  a le  ctrrati . 

Nemeno  ammonì  un  lanuarìo  vcfcouo  Caralicano,  il  quale  (communicato  haucua. 
' uno  Ifidoro  per  ingiuriariccuutada  lui , facendogli  fapcr,  che  altri  non  dee  fcommunlcare 
altrui  per  ingiurie  facic  afe;  dicqucfloc  un  faruaidccta:  ìlcbec  contrai  facci  Canoni. 
R ipigliò  egii  anchora  il  medefimo,  che  un  giorno  di  Domenica,  prima  che  dir  Mcfsa,  ha- 
uelse  Facto  arare  un  campo  pieno  di  biade,  e dopòMclsa  nchauclseleuatFi  confini:  di- 
cendo , clic  caftigaco  lo  haurebbe , le  non  folsc , che  conofeea  la  uecchiczza  fua  da  fimpli- 
cità  ciserc  accompagnata.  Ecifcommunìcò  per  due  mefi  coloro,  che  dato  gli  haueano 
que’  coofigli,  & a qucfio  pro(>ofito  dichiaro  quel  detto  di  Paolo . Non  nprendcrc  il 
più  uccebio  di  te  i diotndo , che  qucAo  fi  ha  da  fctuarc , quando  fia  colà , che  non  dia  ma- 
lo efempio  a gioueni:  ma  che  quando  è di  malo  efempio,  £u  fidecctiandio  con  molta 
acabità. 

. . - • Graue- 
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_ Graiwnicnteammohiegliandiora'vn  Defidcriovefeouo  di  Francia, pcrrioche  egli  (lu 
diana  libri  fccoiari . Ma  p'erciochc  dal  gran  Bafìlio  fii  fcritto  vn  particolar  trattato  della  vti 
Iità,chc  da  quelli  fi  tr^gc,&  da'  facri  Scrittori,&  dall'Apofiolo  Paolo  etiandio  vegliamo, 
non  che  altro, ma  verii  di  Poeti  gentili  elTerc  allegati,diremo,chc  bene  è,  che  altri  ne  giouc 
niii  anni  di  quelli  habbia  prefa  cognitione:  ma  che  poi,quando  fono  pemenuti  alia  mamra 
età , elTcndo  malfimamcnte  in  gradi  cccicfiallici  collocati , douendo  vfarecibo  fodo , non 
habbiano  da  nutrirfi  di  latte . 

^on comportaua , cheiVefeouipurperbrieue tempo  larefidenzaabbandonalTero,  fc 
non  per  cftrema  necdfità,  ne  che  di  cofe  fecolari  s'impacciafltTO . Et  comandò , che  fé  vno 
di  quelli  Vefconi  yagabondi,ammonito  non  fiemendaua,  chiufofòlTein  un  monaftcro,& 
datancàlui  notitia.chchaurebbe  mandato  l’ordine  della  calligatura.  Tanto  eraHudiofo 
Gregorio  del  bene  vniucrfale.che  per  altrui  efempio  ha  lafciata  etiandio  memoria  del  mah 
camento  di  vna  fua  zia . 

Scriue  egli  adunquc,che  fuo  padre  hebbe  tre  forelIc.Trafilla, Gordiana, 8f  Emiliana,tut 
tc  facrc  vergini,&  tutte  in  un  medefimo  tempo  confacrate.le  quali  in  una  ca&  inficme  uiue 
nano  uita  regolare;  & elTendo  infieme  fantamente  un  tempo  viuute , Trafilla , & Emiliana 
di  giorno  in  giorno  nella  deuotionc  Chrilliana  faceano  profitto!  Gordiana  veramente  nel- 
l'amor  di  Dio  fi  cominciò  à raffreddare, & ifcaldarfi  delle  cofe  del  mondo . Et  auucdutefe- 
nc  le  forelle  la  ammoniuano  : & ella , quanto  durauano  le  ammoniiioni, tanto  fi  raccoglie;- 
ua  in  fui  graue;  ma  quelle  paffate  ritornaua  alle  vanità,  dilettandoli  di  conuerfare  con  g io 
U inette  fecobri . Or  dopò  vn  tempo  a T rafilla  vna  notte  appaine  in  fogno  Felice  bilàuolo 
di  fuo  padre,che  fiato  era  Pontefice  Romano , & le  moftrò  vna  fianza  di  perpetua  cliiarez- 
2a  rifplendcnte,dicendole.  Vieni,  che  neH'albergo  di  quella  luce  ti  riceuo . Ne  tardò  a ve- 
nirle la  lebre,la  quale  all' vltiino  giorno  la  condulTe . 

Et  eHendof  fecondo  il  cofiume  de’  nobili)concorfo  gran  numero  dbuomini,  & di  don- 
ne a yifiur  la  in&rma,&  a cqnfolare  i parenti,  & llandoìc  intofho  al  letio,clla  lubitaincntc 
alzatigli  occhi,vide  afe  venire  il  Signore:  &acirconllanti  nonfenza  granrifpetto  dilfc. 
AndatCMene , andateucne,chc  Gielu  viene:  & gli  occhi  affiffando  in  comi,chc  ella  uedeu^, 
fiiori  mandolanima.  Etquiuifubito  tanta  Ibauità  di  odor  fiifparfa,  che  ben  fi  patate,  che 
l’auttor  di  ogni  foauità  ui  era  comparito.  Spogliato  che  fu  quel  corpo  per  lanario,  fu  troua- 
to,cheperb  continua  orationc  la  pelle  delle  ginocchia,  &dc'  gomiti  le  s’craingroi1ata,& 
indurata  come  la  pelle,de’  Cameli . Et  paiTarono  quelle  coleauanti  la  folennita  del  Natale 
del  nolhu  Signore  : ilqualepaffatoellaapparuein  uifione  nonurna  alla  forella  Emiliana, 
dicendole. yieni,acciochc  da  poi  che  reco  fattj  non  ho  la  fella  dpi  Natale,  io  fàccia  almeno 
quella  dell'Epifania.  Et  Emiliana  follicita della  falute  dell’altra feelb  rifpofe.Et  fe  uengb 
ioIa,clii  h,auerà  cura  di  Gordiana  nollra  Ibrella  ? a cui  Trafilla  con  trifio  alpctto.  V iciii/;nc 
Gordiana  nollra  forella  tra.le  fecobfi  c rimefsa . Dopòquefta  uifione  Emiliana  ammalò , 
& auantiilgiornodella  Epifania  andò  a ritrouar  Trafilla . 

Gordiana,rimalà  fi)la,non  tardò  a moftrar  fuori quclIoichecUaponaua  ncll’at)iino,che 
dornenticato  il  Signore,gittata.la  uergogna,&  ifprezzata  la  riuèrenza  della  conlàcrationc , 
prefe  per  inadto  uno,che  haueua  ad  affatto  i loro  poderi. 

• ^ ^ dannaiion  della  zia  lafaò  ferktaquefia  memorb  : coli  a maggior  tellimo- 

nianudcllagrauezza  delfuotiancamentoriprclc  VirellianovefeouoSipqntiQO,  cheha- 
UcualafcMta  ynagioumercligiofaginarl'habito,  & tornare  al  fecolo:&riprefc  Romano 
Efarco  d’It^brelidentein  Rauenna,chefotto  ilfiuorfuo  donne  religiofe,gittatol‘habito 
inonacale,li  congiungeuano  in  matrimonio,&  lo  minacciò  dcH'ira  di  Dio.Et  di  Venantio, 
che  di  monaco  btto  era  patritio,nciramntonitionc,chcgli  fa,  dice  quelle  parole.  Anania  a 
Dio  promeffo  hauea  danari,iquaii  poi,  vinto  da  diabolica  perfuafion , fi  ritenne  : & fai,chc 
caligato  fu  con  la  mone.  Scegli  adunquedegnofù di  punitiondimone,  ilquale  a Dio 
tolfc  que  danari  , che  dati  non  gli  hauea  ; confiderà  ai  quanto  pericolo  degno  brai  tu 
nell  eterno  giudicio , che  a D io  onnipotente  hai  furato  non  danari  ; ma  tc  medefimo,  che  a 
lui  fotto  habito  monacale  haueui  confacrato . Et  effendo  egli  infermo  gli  fece  ricordar,  che 
almeno  al  punto  della  mone  ripiglbfTerhabito.accioche  neil'ecemo  giudicio  quelb  col- 
pa non  rimanclTc. 

Quanta  debbia  clTerb  cafiità  dc’religiofi  con  quelb  ammonitione,  che  fece  il  Beato 
Gregorio  a Vittor  velcouo  di  Palermo,  li  può  conofcerc:  b qual  fù , che  fe  egli  macchiato 

fi  fentiua 
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fi  (énrìua  di  conuet&tìonc  di  fèmina,depofto  l’honor  iàccrdotalf  più  non  dooofle  miaiftta> 
rcfacrificio. 

Ammoniua  il  Samo  padre  non  folamente  i Vefcoui,&  i miniftri  ecclcfiaftici,  ma  i giudi 
d fecolari,&  i principi , & con  libertà  Chrìftiana  riprcndeua  anche  l'iilenb  Imperatore . 

Et  Imperando  Mauritio , (il  qual  caminaua  a mal  camino)  & hauendo  fàrta  vna  legge, 
che  ninn  foldato  conuertir  (i  pocciTe,  fé  non  hauea  finirà  la  milicia,  o per  debilità  del  corpo 
non  fbfTe  liccntiato;  egli  in  tal  modo  gli  fcrilTe.  A quelle  cofe  ecco  che  Chrifto  rifpondepec 
me  fuo,&  voftro  humu  fcruo, dicendo , 

Io  di  notaio  ti  feci  Conte  della  guardia,  di  Conte  Cefare.di  Celare  Imperatore . ne  que- 
llo folamente , ma  pada'  di  Imperatori.  Ho  alle  tue  mani  commefli  i mici  Sacerdoti  : & tu 
dal  mio  feruigio  fottraggi  i cuoi  foldati.Rifpondi  ti  prego, Signor  pi]fTimo,al  feruo  tuo:  che 
rifponderai  al  tuo  Signor , cjuando  verrà, & nel  giudicio  ouelte  cofe  ti  dirà  ? 

Nel  tempo , che  Gregorio  era  a Co(lantinopoli,mandatoda  Pelagio  papa  per  le  Apo- 
flolichc  rifpofte.vn  Giouanni  monaco,douendo  ellcr  fatto  Vefcouo  cS  CoftantinopoIi,fin 
geua  di  non  fi  fentirfi  degno  di  quella  dignità;  ma  afcefoche  fii  a quella  fedia, monto  in  tan 
ta  fupcrbia,che  fotte  pretefto  di  caufeecclefiafliche  ragunò  in  vn  f)oncilio,nel  quale  appel 
lò  fc  fteffo  Vefcouo  vniucrfale.  Della  qual  cofa  hauendo  Pelagio  hauuto  noticia,con  lette- 
re fueper  auttoricà  di  fan  Pietro  cafsò  gli  atti  di  quel  Concilio;  & vietò  al  Diacono,che  per 
lerifpoftcccclefiaftiche  alla  corte  dimoraua,  che  ne' miAerij  della  McfTacon  eflbluinon 
communicafTe.  Nella  quale  autorità  eflendo  fucceduto  Gregorio,&  in  quella  dottrina  con 
f inuando,fcrirtc  di  molte  lettere  aU'Impcratore , alla  Imperatricc,ad  eflb  Giouanni , & ad 
altri  Vefcoui, dannando  la  colui  temcrità,&  aAlmigliandolo  à I.ucifero,che  la  fuprema  aut 
torità  era  Aato  ardito  di  vfurparfi. 

Et  pcrcioche  Mauritio  (o  forte  per  auaritia,  o per  ambitione.che  CoAjnttnopoli  hauefle 
a tener  la  prima  fedia)fàuoriua  Giouanni,&  hauerebbe  uoluto,che  Gregorio  ceduto  gli  ha 
^rte,cgli  fempre  coAante  ributtò  lefucperfuafioni;  & fìa  le  al  tre  cofe  cori  gli  fcriflc . 

Per  Fonnipotente  Signor  ui  prego,  che  non  lafciatc  macchiare  i tempi  della  uoAra  pietà 
per  l’altezza  di  un'huomo;&  non  vogliate  confentire,  che  altri  di  così  peruerfo  vocabulo  fi 
appelli.  Et  in  queAa  caufa  per  verun  modo  non  mi  fotezzi  la  voAra  pietà;  che  fe  bene  i pec- 
cati di  Gregorio  fono  cosi  grandi , che  a lui  tali  cole  patir  fi  conuenga , di  Pietro  apoftok» 
niuno  fono'i  pcccati.che  a tempi  uo  Ari  habbiano  da  patir  cofe  tali.Dt  che  per  l’onnipotente 
Signor  vi  prego;  & vi  riprego,  che  fi  come  i Ptencipi  voAri  antcccflbri  cercata  hanno  la  gra 
tia  del  fant’ApoAolo  Pietro,  voi  anchora  procuriate  di  cetcatla,&  di  conferuatlaui;&  per  li 
peccaci  noAri.chea  lui  indegnamente  fctuiamo,rhunDr  di  lui  apprclTo  di  uoi  in  parte  alcu- 
na non  fìa  diminuito;  che  egli,&  bora  in  tuttelecofe  ui  puòefTcr  d'aiuto,&  dapoi  rimettcr- 
ui  i voAfi  peccati . Et  anchora.  Ecco  dubbio  non  c,che  Pietro  riceuctte  le  chiaui  del  Regno 
celeAe.  La  podeAà  del  legarc,&  dello  feio^e  èdata  a lui-'  lacura , & il  principato  di  tutta  la 
Chiefa  a lui  fi  commcttc;&  pur  vniucrfale  ApoAolo  non  fi  appella;&  il  fantirtimo  huomo, 
nel  facerdotio  mio  compagno, Giouanni  fi  sforza  di  eflcr  chiamato  Vefcouo  vniucrfale. 

Di  qucAe,&  di  molte  altre  cofe  fcriflc  egli  in  quello  fuggetto,&  dottamente,&  valorofa 
mente.nel  quale  fe  ben  haucua  aduerfario  llmperatore.pur  la  Imperatrice  foAcntaua  la  pac 
te  delia  Romana  chiefa  con  tutte  le  fue  fòrze:  & Giouanni  con  tutto  l’ingegno  luo  fi  fatic» 
ua  di  farla  nimica  al  Papa;&  ne  prefe  vna  taleoccafionc.  Ella  nel  palagio  faceua  edificare 
vna  chiefa  in  honor  di  fan  Paolo;&  egli  la  perfuafe,che  per  honorarla  domandarti:  a Grego 
rio  il  capo,  o alma  parte  del  corpo  di  quel  Santo . Alla  qual  richieAa  Gregorio  cosi  rifpofe. 

Defiderando  io,chc  comandate  mi  forteto  cofe.delle  quali  io  ageuol mente  potendo  obe 
dire  poterti  maggiormente  acquiAar  la  grada  voAra,  maggior  mcAitia  mi  ha  fopraprefo: 
che  comandate  cofc,chc io  non  poflo,ne atdifeo à fare.  Percioche  i corpi  de'  fanti  Apoftoli 
Pietro,& Paulo  nelle  loro  Chicle  rifplendono  di  tanti  miracoli,&  di  tanti  terrori,che  nepu 
re  à fitte  orationc  fen  za  gran  timore  altri  ui  fi  può  accoAate . Et  il  predecellbr  mio  di  beata 
memoria  hauendo  uoluto  mutar  l'argento,  chccrafopra  il  Sacratiffimo  corpo  di  fan  Pie- 
tro, & ben  lontano  quindeci  piedi , gli  apparile  fcgnalc  di  non  picciol  terrore . Ma  & anche 
io  voleua  far  non  fb  clic  di  megliorainento  vicino  al  facratirtimo corpo  di  fan  Paolo;&  per- 
ciochccraneccllàrio,  cheapprertblafepolturafottoficauafseafsaì,  ilPrepoAodel  luogo 
trouò  alcune  olia  al  fepolcro  non  congiunte,&  hebbe  ardir  di  trafportarlc  altrouc . La  on- 
de apparendone  alcuni  criAi  fegni , egli  di  fubita  morte  fe  ne  mori. 

Oltra 
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Oltra  di  ciò  il  tnedcfimoanteccflbr  mio,  di  finta  memori»  defiderando  dime«!iorar« 
alcune  cofcalla  fcpolturadi  fan I^rcnzo martire , nonfapendofi  doue  il  ucnerabilcor- 
po  riporto  forte.fi  zappò,  cercandone , & fubito  difiiuedutamcnte  apena  fli  la  fua  fcpoltura: 
& coloro.cheprcfenti  ui  erano , & lauorauano,  monachi , & manfionai  i;,pcr  haucr  veduto 
quel  corpo,il  qual  non  fù  chi  prefumerte  di  toccare , mtti  in  termine  di  dieci  giorni  ne  mori- 
rono.MafappiatclxrnignirtimaSignora.chci  Pontefici  romani,  quando  danno  nliquie  di 
Sanci.non  hanno  per  cortume  di  toccar  cofa  veruna:  ma  folamentc  in  vn  boflbk)  fi  mette  vn 
panno,&  è porto  vicino  a'  facratifllmi  corpi  de’  fanti  i il  qual  leuato  con  riuerenza  fi  ripone 
nella  Chielada  quale  ha  da  crtcrconfacrata.&quiuipcrquellofiiànno  tante  uirtù.  quante 
fc  portati  vi  forteto  i mcdefinii  corpi.  Ondcauucne.cne  al  tempo  di  papa  Leone  di  beata  ri- 
cordationef  fecondo  die  da'  maggiori  fi  è riceuuto  )dubitandodi  tali  reliquie  alcuni  Gre- 
ci.il  Pontefice.fàttofi  porrar  forfici,  tagliò  quel  panno:&  di  quel  taglio  ne  vici  fanguc. 

Nelle  parti  di  Roma,&  di  tutto  foccidentc  è cofa  intolcrabile,&  lacrilega.fc  per  forte  al- 
cuno vuol  toccar  i corpi  de’ Santi.  Ilche,fe  chi  fia,  prefumerà  di  fare,  iia  pur  certo,  che 
non  rimani  impune . Per  la  qual  cofa  grandemente  ci  marauigliamo;  & à pena  crediamò 
della  cófuetudine  de'  Greci,! quali  fi  dice, che  lauano  Icorta  de’Santi.Alcum  monaci  Greci 
qui  venuti  due  anni  a dietro.Ia  notte  tacitamente  uuauano  apprcrtb  la  Chiefa  diian  Paolo 
gli  corpi  morti, che  nel  campo  giaceuanoiSc  le  loro  offa  nafeondeuano,  feruandole  alla  loro 
panita:  i quali, elfendo  rtati  arrertati,e  diligentemente  efaminati,  confcrtaro,chcqueIle  oda 
erano  perportarc  in  Grecia  per  reliquie  di  Santùdal  cui  efempio  maggior  dubitaiion  ci  na- 
que  del  lauarl’ortadc  Santr,  De'corpi ueramente de* bari Aportoli.chc cofa ncho  dadi* 
re  ioè  Chiara  cofa  è,che  in  quel  tempo, che  paflton  fortcrfcro.venneio  fedeli  di  leuantc.che 
domandaroque'corpi,come  di  loro  cittadini  : ìquali  condutti  due  miglia  lontan  di  Roma 
furono,  in  vn  loco  detto  le  Catacombe.Ma  poiinfieme  ragunata  tutta  la  loro  molrimdinr, 
come  quindi  leuargli  voleano,  tanta  violenza  di  moni , & di  folgori  gii  fpauentò , & gli  di- 
fperfe.cbe  di  ciò  tentare  più  auanti  non  ardirono.  Allhora  ufccndo  i Romani, che  per  la  pie- 
tà del  Signorequefto  mcritarono.quindi  que’  corpi  leuatono,&  doue  fono  bora  gli  ripofe. 
jo.  Quale  adunque  lèrcnifluna,Signora,potrcbbecfltT  cosi  tcmcrario,chc  ciò  fapendo,pre- 
fumclfe,nondicoditoccareicoq>iioio,mapurdieuardarglic‘  ElTcndomi adunque  dauoi 
conundate  cofe  tali, delle  quali  in  niun  mocio  obedir  non  potrcì;per  quanto  intendo  ciò  da 
uoi  non  ptocede:ma  alcuni  huoroini  cótta  mcincitarchaauolutolauortrapietà,perfottrag 
gcrmi(ilche  nó  piaccia  a Dio)  la  gratia  della  vortra  uolontà;&  pcTciò  rrouatohanno  querto 
articolo,nei  quale  io  douefli  efferui  ritrouato  difobedicntc.Mà  nel  Signore  onnipoten  te  nai 
confido, che  per  uerun  modo  la  fua  benigniflimauolontà  non  mi  tira  rapita  : & iempre  ha- 
ucrcte  la  uirtù  de’  tinti  Aportoli,!  quali  con  tutto  il  cuore  amatc,&  con  tutta  la  mente , non 
dalla corporalprcfenza,ma  dalla  loro  protettione.  Il  ludarioancora,chcfimigliantcmcn- 
te  comandato  haucte,che  fi  mandi.c  infieme  co’l  fuo  coipo,il  qualcofi  toccar  non  fi  può,co 
me  al  corpo  non  è lecito  di  apprertarfi . 

Ma  percioche  di  Signora  IcTcniifima  così  religiofo  defidctio  non  dee  efler  vano,  delle  ex 
tenc,chccflbfantoapoftolo  Paolo  ponònelcoDo,&  nelle manifdalle quali  molti  miraco- 
li nel  popolo  fi  dimortrano)mi  alfrcttei ò di  mandaruene  parte,le pur,li  mando,la  pon-ò  le- 
uarc . Che  mentre  molti  vengono,  & delle  medefi  me  catene  la  bcncdittionc  ne  domanda- 
jKi:  e pu  haucrne  un  poco  dilima  tura,ui  fi  apprefenta  il  Sacerdote  con  la  lima,&  ad  alcuni 
de'  domandanti  così  di  fubimnc  trita  fiiori  la1imatura,chc  non  vi  fi  perdcnicntc  di  tempo: 
per  alcuni  altri  la  lima  lunga  méte  vien  menata  sù  per  la  catena,  & non  fe  ne  può  trar  nulla. 

Orl  ambitiofo  Giouanni,  che  il  titolo  dcll'unincrfalc  pur  fi  volcua  vfurpare,  ritirar  non 
ic  nc  volendo,  premo  (fecondo  quello, che  Gregorio  profetato  gli  hauca)  il  diuin  giudicio, 
che  non  molto  dapoi  morì  di  morte  fubitana:  de  cflciido  a lui  fucceduto  in  quel  V efeouato 
Ciriaco.St  pur  fiiuorcndolo  Mauritio  nella  medefima  prcfontionc,&  confortando  Grego 
rioànon voler rtarduro nella  ditfcrenzadivn  nomeiriuolo,  celi  rtenefempre  tildo,  & 
' jioa  mai  rìfinò,  in  fin  che  con  la  pontificai  fua  auttorità  non  faeboe  del  tutto  leuato  quel  ti- 
tolo cosi  arrogante  da’  Vefeoui  Cortanrìnopolitani. 

tt  vsò  egli  in  querto  tanta  modcrtia,&  humiltà,  che  bauédogli  Eulogio  ratriarcsuAlef- 
fandrino  in  ifaiucndogli  dato  titolo  d^uniuerfalc,  elfo  lo  ammonì , & pregò , che  per  l’au- 
Uenircon  tal  nome  non  lo  douclfc appellare.  Et  quantunque  à lui  veramente  fi  conue- 
Airtcsipcccfcmpij  de' più  antichi  Ponxfici,  comeper  haualodato  alPapailgran  Con- 
cilio 
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cìlio  Chalccdonenfe,  cCTendocgli  veramente  tale;  pur  nond  jmeix>qoeno  humiliflimamcn 
tc  riRurandb  fi  prefe  titolo  di  fc(uo  dc'ferui  di  Dio , il  quale  flato  è pòi  conlcniato  di  nuno 
in  mano  da' Tuoi  fuccefTork 

Di  quello  titolo  di  Vefcouo  vniuerfale  ne  ha  il  Mutioaflai  lungamente  parlato  nel  trar- 
tato  De  Romana  Ecclefìa,&  nel  terzo  libro  contra  le  beftemmic  del  VcrgcriOi  moflrando, 
chccgli  al  Vefcouo  di  Roma  propriamente  fi  conuiene . 

Grande  ofleruatorfij  egli  Tempre  delle  regole, & delle  cerimonie  eccle|ìaftiche,volcndoi 
drc  inogniChiefaconfcruaicfoircrolcfucconfueiudini.  ; 

Et  auuennc,  che  volendo  egli  raffrenar  lo  alterezza  di  vn  Ciouanni  Vefcouo  diRauen- 

na.ilqual  per  ambinone  introcluceuanuoHieoftumi,  vedendo  colui  non  poteriefiflerc  all» 

lira  auitontà,fi  volfe  con  mordace  lingua  à lacerare  il  padre  Santo:  il  quale  da  lui  ammoni-' 
to,&  minacciato  del  diuin  giodicio,  nella  fua  contumacia  perfioerando,  al  tempo  da  Gre- 
gorio predetto  infelicemente  mori . 

Altri  Vefcoui  prcfumcndodclfiiuor  della  corte , & dcll'^Impcratorc.tentaiiano  delle  co- 
fe  non  comrcnicnti . Et  egli  fenza  alcun  rifpettogli  riprendemi.gli  priuaua  della  Meffa Ss 
ifcommunicaua  loro,&  i Vefcoui, che  con  elfo  loro  purtecipauano  : & ftaua  tosi  fermo  nel- 
le fue  Icntcnzc.chc  coloro  sforzati  crano,lalciando  i tìuoW  dalla  corte , fottomc«eifi  al  fu{> 
giudicio,  & alla  fua  obedienza. 

Etfraglialtrivnoncfù  Maffimo,  ilqualeftatoeflcrtdoaecufiitodihaiierfipcrtortcviq 
vfutpaio  il  Vefeouato  di  Salona,cffcndo  lungamente  flato  conni mace,allaf  tìnefeumilmet» 
tc  fupplicò perpemtenza.  Gregorio commifclacaufa fua ifa effcrcOnofchitaa  Raucnna:8« 
egli  quiui  conduttofi  nella  citta , dillcfi>ri’ropm  una  pietra  gridando  diccna.  Ho  pccciiiò  :( 
Dio,  & al  beatiflimo  papa  Gregorio.  Etfattachchebbecotnlpenitenzapcrtrehore.  Gài- 
linico  E&rco,  & Caflorio  CatullariodcUa  Romana  Chiela/  & il  Vefcouo  di  Raiicnna 
Martiniano,quiui  andati.dalla  pietra  loleuarono  : 4:  egli  in  loro  prefenza  in  maggior  p«»l 
lenza  andana  continuando.  Delia  qual  cofahauendo  hauuco  notitia  Gresoriojmando  pai 
ticolare  commitlìoncdcila  cognidone  della  fua  caufa , ebe  fc  egli  giuraua  non  haucr  cónW 
meffa  emonia  i & dauand  il  corpo  di  Émto  Apolbnare  rifpoflo  haueffe  eirere  mnoccnttjin 
quantaàqucllo,chcfcommunicatoitaucflccclebratoMeOa;libcramentedauu'ruttala  aut- 
aorità  a giudici  delegati  di  giudicar  fecondo  il  loto  parere;  a lui  particohrmente  fcriu  cndo, 
che  intefb  il  filo  pentimento,^  ladimoflnitione,  die  fiitta  nehaucua,la  fiia  gratia,  &'  la  fua 
communioncglircftJiuiua,  concedendoglUtiandio  ill>allio  Archicpilcopalc,  maffima- 
mente  alla  inlfanzadeprrghidiGallinicoEfarco.  Etcosihauendocglipurgatc  leoppofi- 
tionkaliaArdiiepifcopaledignKàfiiritornato. 

L'Inipetatote.il  quilccra  auariliimo,&  haurebbe  voluto  gouemar  cosi  le  cole  fpiritualii 
come  le  temporali, non  gli  uolcndo  confentir  Gregorio, loa)diau3,&  non  lafciaua  cofii  à fii. 
le  per  offcndcrlo,doue  gliene  veniua  la  occafioiic. 

Di  tal  difeordia  hauendo  hauuta  notitia  Agiulfò  Re  de’  Longobardi,  venne  con  eli  »d- 
to  à Roma,&  per  più  di  mio  anno  vi  tenne  Gregorio  dcntroaffediatoinè  mai  in  una  cofa  di 
tanta  importanza  Maurkiogli  diede  foccotfo.  Ma  talcfii  la  cura,&  il  gouemò , clic  il  buon 
Pontefice  ne  ptefc.che  la  città  fiiconfcruata:  de  Agiulfò Icuato  refcrcito  fe  ne  andò. 

Nel  tempo  di  quello  atfedioferifle  Gregotioà  Mautitio  grauiflimc  lettere  : ma  il  ■ tutto 
diiinvanoi  chccgli  dcfidcuuaLt  mina  di  quel  Santo.  Etvedendo,  cheinmezooliflre- 
piti  del  mondo  con  la  propria  fua  auttoritn,& lenza  ifuoi  fluori  fi  difèndcua,  ncvolcoa 
.afuoi  torti  affetti  contentire,fcnejammaricaua,  uantandofi , & in  un  cenòme^orimpro- 
aicrandogli  di  haucrlopromofVo  al  Papato  , quali  come  per  tal  cagione  eglrtólTe  obliga- 
to  di  malamente  vfatc  laApollolica  aunorità.  Di  lui  diccuainale  Mautitio,  maligna- 
mente lacerando,  & dannando  la  lua  libeiaiità,pcrbaucreegli  diuifo  tòrmemi  cosi  cc- 
clcfiaflici,  comcdcl  publkoàfoldatiaffamati,&in  ncccflìii  ridurti  per  l'au.iritia  di  cflb 
Lnpcraiurc  , che  ritcncu.i  le  loro  paghe  . Ma  Gregorio,  il  quale  non  ricoiiolceua  la 
projnontion  lua  d'alcunofauoie  humaiio  ,fapendu,  che  Dio  dii  pone  i cuori  de  gli  huomi- 
ni  ad  efeguir  qucllo,chc  da  lui  è ordinato,  alla  fua  nuidicenza  con  particolar  lettere  fece  ri- 
^(Ic  : 6c  qui  non  mi  par , che  fi  difeonuenga  di  rcgiAtame  alcuna  parpe . Egli  à lui  par- 
lar,do  dice. 

Non  lì  Idcgni  il  noAro  Signor  contra  i Sacerdoti , per  haucreegli  temna  podcAàima  c6 
eccellente  coufidautionepcr  colui,  di  cui  fono  Icrui , cosi  lorofignpreggi.ijhe  citaodio  rcn- 
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jda  loro  la  debita  riuerenuxhe  nella  diurna  fcrittura  i Sacerdoti  altra  volta  DeF,&  altra  An 
^li  fi  appcllanoià  perMosè  di  colui, a cui  fi  ha  da<largiutamento,dice.Apprefcnralo  a i 
J)ei:cioè  a Sacerdoti.  Et  dice  il  Prophet a.Lc  labra  del  Saccrdotecuftodifcono  la  fcìcnza,  Se 
dalla  fua  bocca  fi  ricercherà  la  legge , pcrciochecgli  cl’Angiolo  del  Signor  de  gli  efcrciti . 
•Che  marauiglia  è adunque,  feb  pietà  volita  degna  di  honorar  coloro,!  quali  anche  clTo 
Dio  in  fua  fàuella  chiama  Angioli,&  Dei? 

Fede  ci  là  anchora  la  hiftoria  ecclcfia(lica:che,clIcndo  a Coftantino,Prhicipe  di  pia  mc- 
iMria,  fiate  apprefentate  in  ifcrittoacculationi  centra  Vcfcoui,  egli  i libelli  riceucttc:&  fot- 
ti lagunare  i Vcfcoui  in  loto  prefenza  gli  gittò  in  fùoco,ìlicendo.  Voi  liete  Dei  dal  vero  Dio 
(odi  tuiu.  Andate,&  tra  voi  le  caule  voftre  dilponete  : che  conuencuoie  colà  non  è , che  noi 
giudichiamo  i Dei.  Nella  qual  fentenza  il  pietofo  Signore  acquiftò  più  a le  per  la  humiltà, 
che  non  diede  a loro  per  larendutariuerenza. 

Auant  i lui  fiirono  anche  nella  tepubiica  Prcncipi  pagani , i quali  il  vero  Dio  non  cono- 
feendo,  Dei  di  legno  adorauano,  & di  pietra;  & nondimeno  a i loro  Sacerdoti  grandillimo 
lionor  foceuano.  Che  marauiglia  è adunque,  le  vn  Chriftiano  Imperadore  del  vero  Dio  a- 
dpratore  degna  di  honorare  i Sacerdoti,fc(comc  hò  predetto!  i Prencipi  pagani  viari  etano 
^ honorar  i Sacerdotì,che  a i Dei  di  legno,&  di  pietà  Icruiuano?  Quindi  l^itò  a narrare 
in  quante railcrie  fi  trouafielacittàdi  Roma  percolpadilui,tnotteggiand(3o  di  opere  di 
tirannia,  & ricordandogli  il  tcrribil  giudicio  di  Dio. 

L'impcradqr  mollo  ad  amiratione  della  libertà  del  fuoparlare,  & della  coftanza  delle 
file  riprenfioni.per  hauer  egli  pqfiogli  terrore  del  giudicio  eremo,  penfoua  di  tirannicamen 
xc  vfar  la  potenza  fua  verfo  di  lui.  Et  eccoti,  che  nel  medefimo  tempo  vn  certo  vefiito  in  ha- 
J>i  to  di  monaco , mollo  da  diuina  vinù , con  vna  fpada  nuda  in  mano  appanie  nella  città  di 
Cofiantinopolii&  nella  publica  piazza  quella  girando;&  dal  foro  pallaiido  infino  alla  fta- 
tua  di  bronzo,che  vi  era  di  vn  gladiatore,  altamente  pronunriò,  che  di  fpada  haucua  dajno 
zir  Mautitio.La  qual  co  fa  vcUtaUmpcradorefi  rimolfe  dal  volere  offendere  il  Papa:&  tan- 
to maggiormentetemettedidouer  cader  fotto  il  giudicio,  chetali  minacciato  gli  haucua. 
quant^edeua  Gregorio  non  poter  mentire. 

_ Mileegli  a^nque  in  iferìttuta  le  fuc preghiere cópofie,lcquali  mandò  a Gicgorio,  a tut 
ti  i Patriarchi,a  V elcoui,&  a monachi  cofi  delle  Città, come  de  i luoghi  Iblitari  j.con  dana- 
ri,con  cere,&  có  profiimi.Et  lafomma  delle  preghiere  cra,chefupplicalforo  al  Signore,  che 
in  ^fio  fecok)  fo  caftigalle  fecondo  i meriti  lùoi , & djUe  eterne  pene  lo  libciafic . 

ciò  hauendo  ^li  anchor  fotto  molte oratiòni  con  lagrime,  vna  notte  dormendo 
irebbe  tal  vifione.  Gli  pateuatli  veder  vnagran  moltitudine  di  gente  llardauanti  la  porta 
di  rame  del  palagio , & che  dauanti  i imagine  del  Saluatote  grii^llcro  con  tra  di  lui  ; & che 
di  quelfo  fiatua  vfcillc  vna  terribil  voce,(mcdotnandaua  Mauritio:douc  efiendo  egli  comt 
parito  fu  da  quella  imaginc  interrogato. 

Douc  vuoi,che  ti  retida  imaliachc  fotti  hai  in  quello  fccolo?  Etcglirifpo1c.Signoreama 
«or  de  gli  huomini,&  giudice  giulloà)UÌ  in^li  rendi  più  tofio.chc  nel  fimu»  fecolo:&  liibi 
xo  la  diuina  voce  comando,chc  Mauritio , Collantinu  fua  moglie,  3c  i figliuoli  dati  folTeto 
in  mano  del  caualicr  Foca , Kifuegliato  Mauririo  mandò  incontanente  a rhiamar  Philip» 
picofuogencto.  , 

Di  quello  fi^  genero  hauea  hauuto  fofpcrto  Mauritioidrcegii  hauellc  animo  di  torgli  Io 
Itnperio:&  la  uifpicion  nata  eta,per  cflcr^i  fiato  prcdctto,che  douca  clléie  vccifoda  vrtodl 
CUI  nome  cominciaua  da  vna  lettera  Grcca>laquale  noi  faiuiarao  con  ph.EtdaIla  cpialcba 
principio  quefiq  nome  Philippico.Nc  per  giutamento,che  foceflc  Philippioo^cegli  di  tal 
cola  non  haucife  mai  pcnlàto,da  tal  fofpetto  non  li  volle  mai  Maurilio  liMate.  Ma  hauuOi 
quella  rcuelatione  in  fogno,  vdito  il  norne  Phoca,  die  da  quella  lettera  incomincia,  conoU- 
^ il  luo  aiganno.Mandò  adulane  a chiamare  il  generati  egli  fufpiCandoichcpcrqucliò 
j^tto  niandalfe  per  lui  a fine  di  farlo  morire,  cliiamato  Gordia  fua  moglie,  le  diflc.  A Dio» 
come  fc  piu  non  forte  per  riuederla:&  prefo  il  Sacramento  della  comunione  andòa  palik- 
gio;  & eiMrato  nella  camera  dcirimperatorc  gli  li  gittò  a i piedi , 

Et  1 Imperadore  dauanti  a lui  li  inginocduò,'dicendo.  Perdonami  ri  prego,che  bora  pcf 
miuna  rcuelatione  fono  fotto  chiaro , che  non  hai  colpa  di  cola , che  io  habbia  hauuto  di  te 
jolpctto.Madimmiife  l4Ì,chcnell'efcrdtoniiovilia,chifichiatna  Phoca.£cPliil  ippico  Jia 
ucodo  Ira  fcftclfopcnfato  alquanto  diflc.  ; -j  . 
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Io  condii»  vnPhou,  il  qoa^  nanuamenteiìttodairelcrcito  procuradorc.contTndiccót 
al  tuo  Imperio,  lìtelàminandolo  Maurino  delie  conditionideirhuomo, 'gli  dilTcPhilip- 
pico . Egli  i eiouinc  temerario . & timido . Et  rifpofe  Matiritio . Se  è timido  E'rmameiuc 
c micidiaie . Et  dando  inquedo  fpauento . ritornando  da  i Romiti , colui , che haueua  lo- 
ro portatele  preghiere  diMauritio , gli  difle . Dioriceuuta  ha  la  tua  penitenza , & faluei^ 
l'anima  ma  > & n i ^ti  raccoglierà  te  con  mtd  i moi . Ma  perderai  l’Imperio  miferamea- 
te,&con  vergogna. 

Le  quali  cole  vdite  Maurino, gloridcò  Dio,  & continuò  la  penitenza:  mainfìno  alfìnfc 
della  vita  fua  cominuò  etiandio  nel  vitio  della  auaritia  > che  per  rifparmiar  le  vitmaglie  pu 
bIiche,failTca  Pietro  Aio  fratello,  il  qual  gouernaua  rcfcrcito,che  paffato  il  Danubio  fi 
roettelie  il  verno  in  guarnigione  nella  region  de  gli  Schiauoni , co  i quali  egli  guerreggiat- 
ila i & fi  guadagnane  il  viuere , viuendo  a difaettione.  Et  prefe  c^li  quedo  panito  pcnlai>- 
do,chclc  legioni  di  queda  libertà  (idouedero  contentare,  & di  hauerfi  egli  ad  vlurparle 
paghe. Infelice, che dauatuttauia  afpettandolamortc.&penfauadi  amalTardanari. 

Ma  3c  quedo  gli  cagionò  la  morte  : che  a queda  nouellali  ammutinarono  i (bldati  : & al-' 
tato  Phoca  fopra  vnoTcudoElàrco  lo  appellarono  :&  ircacciatoilCapitano,fecero  inten- 
dereaThcodoliofigliuolo,<fell'Impetadore,  ScaGermano  Aio  fuocero,  che  l’uno  di  loro 
accettar  voledc  l'Imperio.  Alla  qualcofa  nùin  di  loro  volle  confentire  : anziaMauri- 
tiolo  fecero  fapere  :& egli  volle  wt'vcciderGermanoiilqualccflendoAfaluatoinChic'- 
fa.eglibanè  il  AgliuoloquaA  come  clToreuelata  glihauelie  la  Aia  intentione , & che  per 
quedo  egli  fbire  niggito.  Pece  poi  opera  di  farlo  nardi  Chiefa:  ma  dal  concorfo  del  po- 
polo non  Al  iafeiato  ; anzi  Ai  egli  con  molte  villanie  dalla  plebe  lacerato , chiamandolo  tie^ 
rctico Marcionida . EtelTcnckiA  inCodantinopolilcuato  vngran  romote,egli  nauedi> 
to , & ifconoAùuto  con  la  moglie , & co  i Agliuoli  vna  none  immncacoA,fe  ne  fuggi  in  Cal- 
cedonia. 

Phoca  con  l'efercito  verlb  Codantinopoli  prefe  il  amino,  & giunto  a Séttimio,Impew 
TadorAiappellatD,&perAtoordincMauritio  con  la.  moglie,  & coi  Agliuoli,  & con  lo  fa- 
glie Al  prelo , & menato  alla  Città  : doue  comandò  Phoca , che  fbflc  mont»,  facendo  prima 
amazzarin  Aiaprefenza  dueAioi  Agliuoli,  tre  Agliuole,&rimperarricc.  Le  quali  morti 
vide  eglii  &conAderando,  chequedoera  per  quella  punitione,ch'eglihauea  a Diodomdni- 
data,  con  franco  animo  le  Arpportò,  a Dio  rKcomandandbd,&  imiocaridoil  Aionom^V 
&rpefTe  volte  iterando, Giuflofei,Signoiei&dirittoèil  tuo  giudicio.  Etahii  Ai  poi  ra- 
gliatalatcda.  ' . 

Fuquindi  mandata  a Roma  la  imagine  di  Phoca , 8c  dellamoglie  InAperatriccLeontia  r 
& ticeuute  con  vniuerfal  lentia  da  Gregorio,  fette  Airono?ip<»Te  nell’oratorio  di  fandefe^ 
rio  nel  palagio  Latcranenfe.Et  ferilTe  Gregono  a Phoca,congr3tuiandoA  della  Aia  efalcacio 
ne,  & ricordandogli  il  Aio  ofiicio.  , ■ : 

Domandò  Phoca  a,GffgorioK:he  mandato  gli  folle  vizDì3C(kk>,ìI  quale  fecondo  lo  di- 
lede iAtoiprcdecefforideffe  in  palagio  perlcApodolicherifpode,ilquale  per  letirannlè 
di  Mauritio  al  tempo  Aio  non  vi  era  potuto  durare.  Et  non  mancò  Gregorio  di  lubttamcni- 
cc  Ardiafergli  della  Aia  richieda. 

SailTc  Gregorio  a Lcontia  con  rallegrarA  della  Aia  felicità , & confortandola  ad  viaria, 
cóme  A rkhieaeua.Ei  feocua  di  quedi  oiAd|  con  loro  quel  padre  fen  to,mofttiindo  loro  co'I 
oomendaigli  quali  A conueniua,chc  foffero.per  conferuargli  amici  alla  fedia  ApodoIica,8c 
|icrtimediar(qilantoinluicra)chetiranninondiucniircro.  . . 

• Era  fcucrifimQ  Gregorio  nel  mantenere  v& difendere  la  dignità  eccIeAadica,&  ifacri 
Canoni , & nelleopcrationi  fuehumilidimo:  che  tutti  i facerdorichiamaua  ^li  fratelli , & 
compagni  del  miniderio  eodcAadico  ; quelli  de  gli  altri  ordini  clericali  nominaua  Agliao- 
IA&  appcllaua  nelle  Aie  lettere  faine  a Laici, gli  huomini  Signori,&  Agnore  le  donnc.Et  ri 
^ndeodoaRuditianaPatritia, che fcrittoga haueua, appcllandofilua  ancella,  A dolfe 
con  elfo  ]ei,che  ella  tal  parola  feco  vfeire,pregandola  a più  non  fedo. 

A Gregoria nihinibria  dc  gli  Augulb  Aa l'altrc  eofe  lailTe . Et  perche  la  ma  dolcezza 
ndkme  wn«ehaloggiuntoaitk)uermieirtn:eimpormn3,in  Anchciofcriua.chcmi  Aa  da 
to  teuelato^  i peccati  tuoi  rimeAi  ti  fono , domandata  hai  vna  cofa  malagcnolc,  & inu»- 
|c.Malageoole,pcr  elTcrelO  indegno,acui  fatte  lìano  reuclationi.Inutile,pcrdoche  fetta  cf- 
fcrnondcifccu»,fcnonquandogià  nell’ultimo  giorno  della  tua  ulta  pianger  non  potrai 
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<jil«  medèfìmi  ^catì . Il  qual  giorno  mentre , che  egli  hà  a venìre.fempre  rufpettofà.icm 
prc  tremante  temer  dei  le  tue  colpe,  & quelle  lauare  con  pianti  ciafeun  giorno. 

EtaStephanovefeouo . Nelle  voftrc lettere  molto fauori  moftratomi  hauete,  & più 
di  quello,  che  io  vdir  non  doueua,efTendone  indegno.  Egliè  fcrìtto.  Nonlodarl'huo> 
ino  mentre  viue.  Male  ben  degno  flato  non  fono  di  vdircofe  tali,  prego  per  le  voftreo. 
latioràdiefTemefàttodegno.acciòchefe  hauete  detto  beniin  me,  che  non  cifono,ci(ìa- 
no  per  hauerlo  voi  detto.  Molti  tali  efempijd'humiltà  fononellefuercrìtture. 

Ma  accioche  il  fappia,  che  ella  era  non  in  parole  fole , ma  in  fatti  anchora  maggiormen- 
te , vn  Abbate  Giouanni  Perfiano  huomo  finto,  & riuerendo,  venuto  effendo  a Roma  per 
&reoratione  alle  fepolture  de  i fanti  Apofloii  Pieno , & Paolo , vn  giorno  ftando  nel  mezo 
della  Città.vide  Papa  Gregorio,  che  andana  verfo  là,  doue  egli  era;  dcelTo  Abbate  pcn- 
sòdi  andare  a gittarfegli  dauanci:  & come  il  Papa  gli  hi  vicino,  accorgendoC  di  quello, che 
£u  voleua  l'Abbate , m primo  ad  inginocchiarli  dauanti  a lui  ; ne  fi  leuò  da  terra  prima, che 
l'Abbate  fi  fbfTeleuato.  Poigliraife  in  mano  danari,  & comandò,  che  data  glifblTe  vna 
cafetta , & pioueduto  a tuttefc  Aie  neceffità . 

Poi  quanta  fu  la  deuotione  Aia?  Effendo  Rato  vicino  a due  anni  inietto  con  grauilli- 
mi  dolori  della  podagra,  il  giorno  delle  felle  al  difpetto  del  dolore  A Icuaua  a a-lebra- 
relaMefla.  Fu  egli  da  tanta  podagra  tormentato  , cne  piene  ne  fono  le  lettere  Aie  fait- 
(c  ad  altri  padri  land , nelle  quali  pregaua , che  pregaffcio  Dio , che  da  tanta  pena  lo  li- 
bcralfe . 

Et  era  il  fantó  padre  non  meno  aCflirtodciranimo, che  del  corpo  perle  ruine  di  Italia,  & 
di  Roma,  & di  altre  Città, per  legucrre  di  Longobardi, per  letiranniedeiPrencipi, per  la 
prauità degli  herctici,  per  lacontumacia  de  i Prelati , & perleparticolari perfecutioni , che 
egli  da  ognipane  patina , dallequali  tutte  deAdéraiia  di  effer  liberato. 

Non  edi  Acò  fan  Gregorio  alcuna  nuoua  ChieAi  : ma  di  anno  in  anno  andaua  con  fom- 
xno  Audio  rifiorando  le  vecchie,  lequali  arrichì  di  entrate, di  luminaria,  diolAci),  &di 
prctioA  doni . Nella  Chiefa  di  fan  Pietro  Apoflolo  fece  vna  coppola  di  argento  puriAimo: 
& vn’altra  Aipra  l'altardi  fan  Paolo  nella  Chiefa  al  Aio  nome  confaaata. 

Dopò  la  moncdiquefto  Santo,di  cui  dìrafA  appreffo , féguitò  vna  grandilTima  Alme:  & 
benché  il  mondo  con  quella  neceffità  moflraflè  il  danno,  che  egli  fentiua  per  la  morte  di  vn 
tal  paRore  i pur  la  malignità  delf'altrui  inuidia  conofeer  non  lo  volle , che  i vecchi  Aioi  per- 
iiecHtoridiceuano, che  egli  Rato  era  prodigo,  & diffipatordei  beni  EcclcAaRid:  & mancan 
doloro  il  Aiggetio  della  perfonafua,Ariuolfetoad  abbrufeiar  de  ifuoi  libri  idei  quali  ha- 
tiendone  parte  data  al  Aioco. 

- Pietro  Diacono  Rato  Aio  fàmigliariflimo , co  l quale  egli  difputato  haueua  i quattro  li- 
bri de  i Dialoghi , gagliardamente  A mife  alla  di fefa  de  gl  altri , dicendo , che  a cancellar  la 
memoria  di  lui  nulla  nauerebbe  fcruìto  l'ardere  di  quei  libri , effendone  già  fparfe  le  copie 
per  l'un  iuer  A>  ; foggiungendo  gran  faailegio  eflcr  l’abbruciare  i libri  di  vn  tanto  padre , fo- 
pra  il  cui  c^  egli  più  volte,  mentre  fcriueua,  veduto  haueua  lo  Spirito  fanto  in  fórma  di 
colomba.  Et  veggendo  quel  Diacono,  chequcl  popolo  giàa  lui  tanto  denoto  per  rocca- 
bone  dei  tempi  ai  malignanti  Acongiungcua,  publìcamente  fece  vna  tale  offerta.  Che 
eglìcon  giuramento  confermato  liauerebbcquello, che  della  Aintità  dilui  haueua  detto: 
& fc  incontanente  dopò  tal  teAimonianza  egli  moriua , teneffero  per  fermo , che  detta  ha- 
uca  la  verità , & chei  fanti  libri  conArrualfero  ; fc  veramente  dopò  quel  giuramento  ri- 
maneuainvìta,  luiinAeme  co i libri gittaffero  affuoco.  Fùacccttatoil  perito:  fceffenr 
do  egli  montato  in  alto  o>'l libro  dei  fanti  Vangeli,  rcnduta  , che  hebbe  teRimonìan- 
za  con  giuramento  alla  làntita  del  fanto,  in  parlando  Ani  la  vita.  EtcoA  conleruato  Ai 
il  teforo  di  quelli  fami  <lregoriani , che  erano  auanzati.  Et  di  qua  ne  Arguì,  che  alle  imar 
gini  di  fin  Gregorio  Ai  vlaio  a dipingergli  lo>  Spirito  Amto  in  fórma  ^ colomba  Aipra  la 
tefta.  • 

ScrifTe  fan  Giraorio  leopeie  Aie  dal  tempo,chc  egli  era  Diacono,  inAno  al  penultimo  an 
no  del  Aio  Pontinmto  : & iicnche  dalla  crudeltà  della  paAdia  de  i Longobardi  egli  fólfe 
impedito  dal  fcguìcar  la  interpreutionc  della  fcrittura,  non  perciò  dallo  fcriucT  delle  cpi- 
ftole  A rimafe  gianiai. 

Non  è da  laldare,chc  fan  Gregorio  hebbe  cura  del  Aio  monaRcrio,ctiandio  dopò  la  mor 
e : il  che  con  gli  effempi  A farà  churo . 
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Al  tempo  di  Leon  Qiano , hauendo  Mcgi(k>  vefeouo  Oflienfc  lacura  di  quel  monifte-i 
rio.  vn  Giouanni  Pretc.Prcpofto di  quello»  impudicamente  viuendocon  vna  lèmina.da 
grauiflfunodolor  di  podagra  fij  a(Ialito;al  quale  hauendo  i medici  fitto  vn  cauterio, comin- 
ciò per  quello  mandar  fiiori  ^cflbmc  potendofi  con  veruna  arterimed  iare, forfè  del  fuo  fol- 
lo riueduro, la  fèmina  licentio.con  intemion  di  più  non  douerluucramicitianedi  lei, ne  di 
altra;  & ella  fi  trouò  vn'altro  amico.ll  Prete  dopò  vn'anno  alla  foniti  teftituito,  domentica 
ttì  dolori, & il  Tanto  proponimento.mandò  a richieder  colei  per  la  Domenica  fegucnte:dal 
la  quale  hauendo  hauuta  rifpofla  fecondo  il  fuo  defiderio.  andò  al  bagno,  & tornato.di  fo- 
tierchia  Ictitia  pieno, fi  diede  tanto  a bere,&  a confolarfi  con  canti, & con  fèAe,che  la  fegu2 
te  notte,da  Tonno  opprdfoiinfieme  co  i fratelli  non  fu  ai  diuini  offici]. 

La  medefima  notte  ad  vn  monaco  parimente , & Prete  appaine  fon  Gregorio  in  Tonno  • 
dicendo,  leua , & di  al  Prepqllo , che  foccia  penitenza , & cne  per  lo  peccato  della  Tua  con- 
foienza  diflribuifca  le  facultà,che  di  ragunar  non  fi  è vergognato;  che  il  terzo  giorno  del  tut 
to  fora  leuato  di  vita.QueAa  cofo  comebebbe  vditail  PrepoAo,  fi  fgomentò,chcalle  aino- 
nitioni  di  Gregorio  non  potea  non  ardere.  Cominciò  a for  penitenza , & fono  difpenfati 
hauendo  tutti  i Tuoi  bcni,dall’albadcl  terzo  dì.infino  a terza  vna  coli  ardente  febre  lofcof- 
fe,  che  acciando  fuori  la  lingua  traheua  l’ultimo  fpiriio.  Et  veggedo  i Preti,  die  egli  cofi  a- 
Ìpramcnteeratrauagliato,hauendoquiui  iaficiatii  monaci,  che  con  faimì  ranimaìuaaDio 
raccomandaffero,  cfli  Te  ne  andato  a celebrar  Meffe  perlui.  1 monaci  quiui  rimafi.lafciaco  il 
folmcggiare,fi  vollero  a dir  mal  di  lui.  Et  ecco  i Preti  intorno  alThora  fettima  tornati  dalle 
MclTcjtrouarono  Gfouaoni,  cui  lafciato  haueuano  combatter  con  la  morte, hauerprefo  me 
glioramento  ; & cominaarono  a chiamarlo  per  nome . Et  egli  fortidendo , & battendo  gli 
occhi  di  ITe. 

Padoniuiil  Signore, fratelli.  Perche  hauete  voi  voluto  trauagliarmi'’  Dal  principio 
del  giorno  in/ino  aqucAahoranelcofpettodi  Chriflo,  die  da  molti. migliaia  di  Angioli 
era  accompagnato , fono  fiato  al  giudicio  oo’l  Diauolo:  & aiutandomi  i fonti  Andrea , de 
Gregorio  a tutte  le  fuc  oggettioni  hòbeo  rifpofto:  &fo^iatc,diehò  portato  a piedi  di 
Chrillofefominandomcne  cflb  diligentemente)  il  moggio,  lo  fiaio,la(ira,la  confuctiM 
dine  delle  liinofinc , de  i lumi , & ogni  roiiùra . Ma  di  vna  oggettionc  confcflb,  che  conuin- 
10  mi  fono  arroffito  : pa  la  quale  faticando  (come  veduto  hauete)  mi  fono  tanto  aollato^ 
& anchora  libaar  non  menefonponito.  Et  richiedendolo i Irati,  che  quella  feoprir  do-i 
ue(fe,rifpofe.  Adirlanonardifco:pcrciochc,quando  voimichiamaftc,&da  fon  Gr«M 
goriocomandato  mi  iti, ch’io  tornafii, per  renderuiragionedclle  miforc,  de  delle  vfanac 
del  monafierio , fe  ne  lamentò  il  Diauolo , auifondo , che  il  padre  Ckegotioafor  penitea- 
za  rimandato  mi  haueffe . Di  che  fatto  hò , che  il  beaio  Gtcgorio  pa  me  ha  proraeflb,»  che 
a niun  non  rcuelcrò  cotaleaccufo. 

Etinfiando  maggiormente  coloro, chcdichiaraflc  quale fblTc  quella  accufo,  egli  no- 
minaua  le  cofedi  alcuni  morti, &i  mairi  dialtri  viui,  dicendo,  quefio  è degno. &que- 
ilo  è indegno , per  rimouere  coloro  da  quella  domanda.  Poi  interrogandolo  i monaci,  che 
prima  erano  con  elfo  lui  rimaft , a loro  riuolto  diflè . 

Fratelli, vdito  hò  tutto  quel  male,  che  di  me  detto  hauae,  quantunque  rifponda  non 
vi  habbia  potuto . Et  voi  di  non  poco  impaccio  mi  fietc  fiati  cagione  iene  pCTcIfcr  da  voi, 
& rial  Diauolo  in  vno  ifieffo  tempo  accufoto , io  non  fiipcua  a quali  imputationi  prima  do- 
«efli  rifpondae . Voi,  fc  per  inanzi  vedercte  alcun'eflcr  in  tr.Tnfito  ,habbiatc  compaflio, 
ncalla  forte  comraunc:&  non  vogliate  giudicar  di  colui,  che  con  raccufator  fuovàaco- 
iiftrcttogiudicio.  Qò  finito  di  ture  liccntiò  tutti,  volendo, chcil  foto  Prete,  ilqualcla 
morte  annunciata  gli  haueua , feco  t imanene  : il  quale  paua  hauendo  di  rimapn  foto , vn* 
«dtro  ne  ritenne , & lo  confortò , che  a lui  foto  non  dubitaffe  di  fpiegat  la  cagione , per  la 
quale  egli  haueua  combattuto . Et  egli  nu.«alò  fiiori  vn  gran  fofpiro , & riuolto  il  capo  al- 
la altra  parte  gridaua . O'  Andrea  , ò Andrea  , polli  morir  quefio  anno , che  condurrò 
mi  hai  a quefio  termino . In  quello  fopra  giunfc  vn  medico , il  qual  con  giuramento  a ffer- 
maua,dierglimono  non  farebbe  diquclfo  infirmità.  11  che  hauendo  vdito  ilPictccon 
■voa  gran  riprenlionc  lo  fcacciò,  dicendo.  Fratelli  già morto  e tuttoil  corpo  mio,  & hò  . 
nella  firozza  quel  poco  di  fpirito , che  m'auanza , hauendo  incontanente  da  morire . V qì 
tornate  a fili  meggurc,  infine,  che  io  tiuegga  gli  Angioli,  che  iovcdcua,  & acccnanda 
jnofircrogliui.  - ■ 
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Et  ficendo  efll  oratione  tutto  cominciò  a tremare, ad  impallidire, & a ddiofàmente  guar 
dare  in  fufo:&  vide  fubitamente  auuicinarii  fpiriti,  & terribilmente  riuolti  gii  occhi  accen- 
nò a monaci,&  fe  ne  andò,&  lafciò  coloro  cotanto  rpaucntad,che  per  molte  notti  di  quiui 
giacer  fi  guardarono . 

Nel  medefimogiomo.&nelmedcfimo momento,  cheilPretepregò la  mone  ad  An- 
drea .quell’ Andrea,che  haueua  tolto  ad  affitto  vn  poder  del  monafterio,cadde  inicrmo  : & 
eflendo  lungo  tempo  fiato  in  letto , il  corpo  fuo  in  tal  modo  infracidò,  che  a pcMO  a pezzo 
le  carni  da  <folTo  gli  cadeuanoi&  tutrau  ia  confumandofi  non  poteua  morire.La  moglic,chc 
dopò  vn  tempo  fopportar  non  poteua  la  puzza , che  ne  vfciua,  riraputo  hauendo,  che  il 

Prroofiomorendochlamatol'haueua,&  creder  non  potendo.che  quel  chiamarlo, & il  do- 
lerli di  lui  fiato  folle  in  vano,  fi  pensò , che  fofle  diuina  operatione , che  il  marito  morir  non 
potefic,  fe  prima  non  reuelaua  il  peccato.che  inficme  co'l  Prepofio  comeflb  hauea:&  checó 
fefiando  egli  il  piancamento,  forfè  la  pietà  diuina  da  tante  pene  lo  hauerebbe  liberata  Con 
fonò  ella  adunque  il  marito  a tal  conlèffione!:  & egli  fimi  chiamare  i monaci  difle , che  elTo 
infieme  co'l  Prepofio  inuolato  haueano  alcune  fai  mire  de  i crediti  del  monafierio,&  rifeof 
fone  i danari.rendcndole  a coloro,di  cui  erano.Et  fht  le  parole  della  fua  confellione  mandò 
fuori  lo  fpirito.Piacque  al  Signore.che  colui  morir  non  potelfe, infin  che  il  misfiitto  fuo  non 
haueua  fatto  palcfe;accioche  con  tale  efempio  Intendcfle  ognuno  con  quanta  lealtà  gli  con 
ueniua  goucrnare  i beni  de  i monafieri,  intercedendo  apprelTo  Dio  per  la  loro  conléruatio- 
ne  il  beato  G regorio. 

Nel  tempo  pur  di  Leon  Papa  era  Prepofio  a quel  monafterio,  uno  Athanagio  huomo  ca 
foiiCmo , & del  monafterio  gouemator  diligentiffimo  : il  quale,  durando  vna  gran  careftia, 
dubitadofi.che  a monaci  il  viucrnon  mancalTe.lcuò  a quaranta  poueri  il  cibo, che  fan  Gre- 
gorio ordinato  haueua, che  loro  dato  folTc  vna  volta  fanno:  & diquefia  cofa  fentendofi  ef- 
fore  palTato  fcnzapena.o  correttionc , hauendo  fan  Gregorio  lafciato,  che  a xij.  poueri  fotta 
folle  limofina  di  danari  il  didellafua  depofitione.in  memoriadiquei  xij.  i quali  hauendo 
egli  fotti  inuitare  uiapparucil  terzodeamo,  che  era  l’Angiolo,  quei  dananlcuò  anche  il 
Prillo  a quei  xij. 

Et  fan  Gregorio  in  fogno  apparue  nel  tempo  della  quatefima  al  Prete.à  monaco,che  di 
fopra^fiè  detto, & gliimpofe,ch’al  Prepofio  doueiredire,che  per  hauerc^li  diminuito  il  ci 
bo  a'poucri,  Dio  hauerebbea  luidiminuiti  i giorni  della  vira.  Aquefta  nouella  il  Prcpiofio 
iifgomentòipoi  ne  fcntendofubitaefccutione,pairati  alcuni  giomi,fipcnsò,chequella  fia- 
ta telTeillufionc,o  fintione.Ma  auuicinandofi  la  Domenica  in  Albis.vn  giorno  dicendo  co’ 
monaci  vcfpro  nell'oratorio  di  Cui  Seuerino,  gli  pame,che  il  muro  ardelfe:  & dilTc  a mona- 
ci.che  quel  fuoco  fpegner  douelTero,  & effi  penfaono,  che  follè  cbriaco  : & egli  gittata  una 
bacchetta,  che  hauetu  in  mano,un  pezzo  li  faticò  intorno  a quel  filocache  a gli  altriinuifi- 
bile,  a lui  rantolio  fi  fece  fcnfibilctmc  tornato  a cala  fii  da  coli  cocente  febre  aifalito , che  a- 
uanti  il  fettimo  giorno  diede  linea  Tuoi  giorni. 

Al  tempo  poi  di  Papa  Benedetto , eflendo  gouemator  del  monafterio  vn  Luddo  vefeo- 
uo , regnaua  vn  cotale  influflb , che  ogni  giorno  moiri  moriuano  di  fquilantia . V n mona- 
co di  tale  male  amalatOiClTcndo  uicino  a morte, hebbe  in  fogno  uifione  di  fon  Gregorio , il 
qual  gli  dille. 

Se  mi  ptoinetti  di  dir  quello,  che  io  ti  dirò.da  quello  male  li  libererò . Promife  il  mona- 
co,<?t  gli  diffe  il  Santo,và,&  dia  Saba,a  Giouanni,a  Bcnedetto,ad  Aianino.a  Palombade 
ad  Antonio  monaci ,a  Lorenzo  cuoco.a  Gemofocarrettieraad  Accetto  pifiore.ad  Andrea, 
a Romano, & a Leone  laici , che  da  domane  incominciando  a morir  tutti  di  giorno  in  gior- 
no l'un  l’altro  fi  Icguitcranno.Fa  anche  fopere  a Lucido  vefcouo.che  il  fettimo  giorno  dopò 
le  loro  morti  egli  nà  d'andar  loro  apprcflb.Et  dò  detto  comandò  al  monaco,che  sbadagliaf 
fc,&  due  dita  gli  mile  in  gola,&  gli  ruppe  la  pofiema,  & gli  dilTe,che  tofliirc.Et  egli  tolfen- 
do  gittò  fiiort  langue  congelato  a guila  di  piena  : & come  liberato  dalle  mani  della  morte 
quella  notte  liiori  della  alpcttatione  di  tuni  fri  con  gli  altri  a cantar  matutino:dc  marauigha 
dolcnc  i fratclli,publicò  la  uifione,  cheegli  hauuta  hauea,  dicendo  quali  haueano  a morirei 
ma  hebbe  rifpctto  di  nominare  il  Vefcouo.  Et  hauendo  gli  altri  tutti  intefo  quello.,  che  loro 
doueua  auucnirc,ordinate  le  cofelorafe  ne  andarono  in  pace. 

Mentre , che  coloro  di  uno  in  uno  fi  inuiauano , il  Prete,  & monaco  pur  temeua  di  por- 
tare al  Vefcouo  la  odiofonouella,&  dall'altra  pane  da  voa  maggior  nto  tacn  noo 
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la  voleua . $i  rifoluèal  fine  di  andare  a trouareil  Vefcouo , die  habitaua  vicino  al  Teiìére: 
douc  andato  intcfe.che  definaua  co  1 Papa,  Io  aijpcttò,  & vedutolo  venire  l’andò  ad  incon- 
twe.Edi  fc  ne  veniua  fano>&  allegro,  velÉto  rilplendentein  habito  Pontificale.il  qual  co 
me  hebbe  veduto  il  Prete  monaco,gli  difle.  Già  per  tutta  Roma  tu  fei  tenuto  per  indouino» 
che  di  quelli,che  hai  predetto  douer  morire , vn  folo  neauanza . Et  egli  rifpofe.  Piaceffea 
Dio,  che  fi  come  anche  colui  è morto , coli  chi  lo  ha  da  fluitare  douclTc  fcamparc . Et  do- 
mandandolo il  V efeouo  eoa  gran  curiofità , qual  fi  foflc  colui  : Il  monaco  benché  con  tre- 
mante voce  glidc  difle  : & cgfi  a tal  nouella  impallidì,  & cominciò  a tremare. 

^indi  raccolto  lo  fpitito.fi’cmeua  contea  il  monaco:  il  quale  tornar  volendo  al  monafte 
ro,il  Vefcouo  lo  ritenne;  & eflendofi  ritirato  in  camera  fi  fenti  dolere  in  gola;  quindi  tocca- 
toli il  polfo  fenti  fienali  di  fèbre:&  credette  al  monaco,  & dato  incontancnteordinealleco 
le  di  cafa,al  monafierio  fe  ne  andò  nel  medefmo  habito,co'l  quale  ritornato  era  di  palagio: 
& il leguentc  giorno,chc  fii  il  lunedi, con  marauiglia  vniuerlàic  di  talconucrfione prclcrha 
biro  monaflico,&  Crefccndo  mtrauia  il  male,Ia  mattina  del  venerdì  per  tempo  fi  adonrien- 
tòiquindi  rifuegliato  diflcxhe  fan t" Andrea  gli  era  apparito,&  dettogli  haueua,che  ad  bora 
di  terza  farebbe  morto;&  pcrcioche  i monaci  per  illaie  in  quella  afpettatione  del  fuo  tranfi- 
to  celebrar  non  poteuano  gli  offidj  di  fan  Fabiano , douefle  ordinar  di  doucreeflcre  fubita- 
mente  fepelIito.Eeli  incontanente  ordinò,che  al  monallerio  portate  fbflero  cere,  & incenli 
per  le  fucefcquic;Icquali  &r  doueflero  fenza  indugio,comecgIi  foflepaflato.Et  coli  adho- 
ra  di  terza  il  V efeouo  fi  lietamente  fc  nc  moti , che  nel  volto  del  morto  la  fua  allegrezza  fi 
lcorgeu3,in  fegno.che  la  conuerfiouefua  fiata  era  grata  a Dio . 

Purneimedefimi  tempifi  trouaua  per  ordine  del  Papa  nel  mona  ficrio  incarcerato  vti 
Prete  per  flirto, del  quale  ^li  era  fiato  acculato , & dopo  molti  atti  latti  ad  infianza  de  gli 
acculatoti  era  fiato  fprezzato , & da  i fuoi  abbandonato,  fi  che  pollo  era  in  domenticanza  : 
&£raquelmcdefimo  tempo  il  fnitel  divn  monaco  impazzò  in  modo,  che  fiiggendo  ogni 
humana  conuerfatione  andana  vagabondo  per  luoghi  deferti , per  grotte,  & per  paludi  ; & 
il  monaco  con  continue  orationi , & laaime  pregaua  lan  Gregorio , che  il  fratello  fano  gli 
uolefle  tcfiimire.Et  vna  notte  dopò  lungo  pianroripolandofi  gli  apparuc  fan  Gregorio,  di 
cendogli.  Vedendo  le. tue  lacrime  hò  raccolta  la  tua  oratione  : & noggi  fano  ti  ricondurrò 
tuo  fr.iccIloiSe  quello  hauerai  per  fegno,  che  allo  fpuntar  del  giorno  verrà  ordine  dclF*apa: 
che  il  Prete  prigione  fia  liberato . Et  non  mancò  lo  cflctto  alle  parole  del  Santo , che  al  Pa- 
pa per  diurna  volontà  tornò  a memoria  il  Prete,  demandò  in  fui  fra  del  giomoa  firlo  ri- 
mettere in  libertà  : nc  tardò  molto  il  fratello  del  monaco  a tornar  fano  deu  intelletto,  come 
egli  mai  fiato  tbflc  per  a dietro. 

Sedendo  Papa  Nicolò , & reggendo  quel  monallerio  Zacharia  Vefcouo  di  Anagna,  un 
Dianolo  cominciò  ad  alTediarc  vna  pofleflion  de  i monaci  per  la  mala  vita  de  gli  habitato- 
ri:&  a guila  di  un  toretro  da  prati,mugghiando  corrcua  alla  calà,&  inuifibilmcntc  co’  cor- 
netti la  notte  fi  lentiua  ferire  altrui;&  leuando  i buoi  dalle  mangiatoie  gli  trauagliaua.iàcc- 
dogli  andar  correndo  per  le  campagne  da  torno.  Et  ciò  tutta  via  continuando'di  fe.e,  & i 
contadini  molefiando  con  le  molte  afflittioaì,a  morte  condufle  un  Saflulo,chc  ad  affitto  ce- 
neua  la  polTefltone . 

Quindi  datoli  ad  affliggere  ibifolchi.ridulTe  il  luogo  atal  termine,  che  in  ifpatiodi  tre 
meli  non  vi  fi  nouaua,fe  non  vn  folo  Vifellio,  cui  mttauia  egli  andana  tormentando.Et  uc 
nendo  cflb  a Roma  per  narrar  quella  dilgratia  a monaci,  mentre  aloro  ne  ragionaua,inter- 
rotto  il  parlar,  fi  milc  correndo  a fuggir  mori  del  monaficrio,rimancndoHc  m cale  atto  i mo 
naci  tutti  fiupelàttì;ne  vi  ritornò  infano  alla  mattina.  Et  domandato  da  loro  della  cagion  di 
quella  fubita  fr]ga,diirc;chc  in  raccontando  egli  la  atrocità  di  quel  Demonio,!!]  quiui  il  to- 
tecto,&  co  piedi  dàuanti  abbracciatolo, co  i cornetti  l'incominciò  a lcrirc,&  quindi  caccia- 
to tutta  notte  dietro  correndogli  tra  muraglie , 8c  alberi  l'hauea  perfeguitato;  & hauendolo 
ridutro  in  luogo , doue  fàceua  opera  di  annegarlo,  elTendogliegli  vfeito  de  i piedi,  di  cu  tra 
corfa  da  lui  friggendo  arriuò  alle  porte  del  monallerio,  &trouacele  chiufecon  amendue  lc 
mani  fi  attaccò  a gli  annelli  di  quelle . Et  mentre , che  il  coretto  quindi  di  cacciarlo  fi  sforza 
ua,un  Pontefice  caluo  di  trauerfo  tra  le  lèflure  delle  porte  auentatofi,  con  una  bacdictra  fe- 
rendo il  coretto  nella  cella  lofèce  fuggire, lui  dalle  lue  perfecutioni  liberando. 

Eflendo  adunque  gli  habicatori  periti,ne  trouandoli,chi  vi  volelfe  andare  ad  habitare,cf 
fendo  i monaci  in  frdlidio  di  tale  aeddéte,  ad  un  di  lor  appatue  in  fonno  fan  Gregorìo,anio 
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nmdolo,  che  fe  uoleuanofcacciarqiiel  Demonio  andafTero  procedionalmenteperla  pof- 
liffljone.fpargcndola  d’acqua  benedetta.il  che  fono  fii  del  rutto  vietata  la  entrata  della  pof 
IcflF.one  a l mabgno,&  dal  guardiano  de  i porci  fi  uidc,  cheegli  intorniandola  per  »li  occhi 
per  lo  nafo,  & per  la  bocca  gittaua  fuoco,  & che  a porci  daua  la  fiiga . ° 

In  altro  tempo  vnTcreaudogià  fiato  VcfcouodiTrcuigi.  il  qualcon  Gunthario  ve- 
feouo  dj  Cologna, della  (accrdotal  dignità  da  Papa  Nicolò  era  fiato  priuato.per  benignità 
di  Adriano  Pontefice  hebbe  alloggiamento  in  quel  monaficro:  & apparendogli  firn  Grc- 
^riomfognogli  mife  vn  gran  tcrrore.che  partir  ne  doiieflc.  Egliluegliato.&auifando, 
che  fiata  foirc  vna  firn  tafiica  uifione,  fatta  oratione  tornò  a dormire , & tornò  Gretmrio  ad 
apparirgli  in  habito  Pontificale,  & diflcgli.  Non  ti  ho  detto  io.che  partirti  debbia'àal  mio 
jnonafterio,  il  quale  delle  cofe  mie  per  la  inuocatione  del  fant’Apofiolo  Andrea  al  .Sinno- 
re  hoconlàcrato  ? che  non  fi  conuiene  in  verun  modo,che  egli  fia  fatto  hoftaria  .Gli  rffpa- 
fe  T ergaudo,chc  dal  Papa  hauuta  haueua  licentia . Et  dilTe  Gregorio . Et  tu  che  l’hai  do- 
niandata,&  egli,  che  l'ha  daiahauetc  fatto  centra  il  uolcrdi  Dio;  la  cui  vendetta  torto  fo- 
rnai . Tergaudo  dertofcce  orationc,&  tornar  uoleua  pura  dormirc,8t  ecco  fircpito  di  pcr- 
fone.Si  sbigottì  Tergaudo,ae  finfedi  dormire.  Gli  fi  auuicinò  il  beato  Gregorio , hauendo 
fant’Andrca  per  la  man  dcftra:&  ad  un  Suddiacono,chcandaua  loro  auanti,  co’l  lume,  co- 
mandò,chel'a!za(rei  alzato,  fi  affettò  fui  letto  con  gli  occhi  chiufi . EtglidiffcGrcgoriò. 
Go.irda  in  noi.TCToaudoaperti  gliocchi  maggiormente  mirandolo  fi  sCigotti,&  vdi  que- 
fte  minaccie . Poi  che  per  due  uolte  alle  mie  ammonitioni  creder  non  hai  uoluto,  & con  la 
tua  difobedienza  m hai  prouocato  di  maniera,clie  ho  faticato  quello  Apoftolo  di  Dio  a ve 
nir  qua,  f3ppi,chc  fchoggi  da  quefto  monaftero  non  ti  partirai, quefta  prima  fcttimana,che 
ha  a ucnire,inhcmc  con  tu«i  i tuoi  te  ne  morrai.Se  ueramente  te  neandcrai,da  quefta  fubi 
ta  fentenza  farai  liberato:  manctu,nealcundiquelli,chcfonotcco,riuedcra  la  patria. 

Tergaudo  :dlhora  tantofio  leuato  dal  letto,  reuclò  la  vifion  prima  a i fuoi,  & apprellb  a’ 
monaci, & pqicontandol  andauaatutti  : & non  hauendo  coli  tofio  potuto  haucrtfal  Papa 
altro  alloggiamento,  le  ne  andò  in  Sabini  :& l’anno  medefirao  contuttii-fuoi  venne  a 
mone. 

Nei  medefimi  temjpi  Suppone  Conte  della  Marca  in  quel  monartcroallogoiòi&  vfaua 
a monaci  molta conefia  di  liraofine.Ma  tra  la  fua  famìglia  vnFaraldo,comc  il  padrone  an- 
dato era  a pal^iq,mcnaua  nel  monaficro  femine  impudichc,&  con  cffecrapulaua,&  bal- 
Jaua  con  gran  difpiaccr  de  monaci,dellc  ammonitioni  de  i quali  non  fàccua  veruna  rtima, 
V na  notte  andando  egli  alle  fucneceffità.da  rei  fpiriti  ptefo  fu  per  li  capelli,  & fufpefo  in  ac 
re,&  tcnutocofi  fenza  poter  parlare  infino  ad  bora  di  iiututino.  Et  allhora  gli  fi  mofirò  fan 
Grcgqrio,&  gli  di^'.Niraico  di  Dio  non  ti  ballano  gli  altri  mali,che  nel  mio  monafiero  tc 
mcrariamcntchai  atti , lenza  menar  nel  chiofiro  de  monaci  publichc  meretrici  ? Credi  à 
me , che  tu  morrai  quello  anno . Colui  tocco  d'amaro  pentimento,  cominciò  a domandar 
pcrdono,promcttendocorrcttione,&  mutation  di  vita.  Comandò  Gregorio,  chefoffe  la- 
fciato,&  coli  venne  a terra:&  per  effer  poi  continuato  nella  fua  pcrucrlà  vita , con  la  morte 
fend  quell  annoquanto  la  fentenza  di  Gregorio  foffe  vera . 

Vn  altra  ralla  effendo  pur  il  Conte  alloggiato  in  quel  monafiero, vn’altro  de’  fuoi  làmi 
guari  appellatolndollodiauen dogli  il  cuoco  domandato  danari  da  comperar  legna  per  la 
racina,nqn  gliene  volle  dare:anzi  gli  diffc,che  douelfc  pigliar  tauole,fincfirc,e  tauolati  del 
dormitorio, c che  diquellifi  feruiflepcr  cuocer  il  mangiare. 

La  feguente  notte  andando  egli  a fuoi  affari  incontrato  da  vn  vecchio  fii  riprclb,  che  ha- 
ticOc  fatto  arder  le  alfe  del  monafiero:  & egli  petulantemente  alla  Franoefe  lochiamò  fbl- 
lc,&  da  lui  fu  batmtq  con  vna  bacchetta,  & gittato  a terra  con  tanta  forza , che  mezo  mor- 
CO  quiui  u nm^^ic.Etin  quel  mcdc/ìnio  tempo, fotto  Ja  tnedefìma.  ibrniA  di  vecchio  fìi  detto 
in  ipnno  ad  vo  chcrira.  Leuati,  & di  al  Còte, che  da  quello  mio  monallcrio>ncl  qual  non  è 
lecito  fare  bquaria,  le  ne  parta  faluo,  che  prima  che  mi  adiri  : & io  al  famigliar  fuo , die  mi 
ha  otc1o,&ì1  quale  abbattuto  falciato  ho  dauanti  il  ncceffario,  daròfaconucncuol  medi- 
cina.Et  hauradolo  il  dicrico  domandato  chi  foffc,gli  rilpolc,  che  dalla  dipintura , fa  quale 
era.  dauanti  il  fuo  letto,!  haucrebbe  conofciuto.Et  da  quella  conobbe,  che  era  lane  Andrea. 
Andò  il  chcrico  doue  Indolfo  giaccua  poco  viuo:&  ad  alta  ucce  chìamandolo,&  pìangcn 
do,&  ^cndo  Ittepito^e,chc  il  Conte  con  tutta  fa  famìglia,!  quali  dormiuano  nelle  lian- 
zc  da  ballo,  quiuicorlcro,  et  gittata  ad  Indolfo  dell'acqua  nel  uifopcrlainuocationdi 
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fimo  A ndrf  a fece  11  cherico, che  parlò , & contò  quello , che  auuenuto  gli  era,  & il  chcric» 
medefimamente  efpofe  lafua  vinone.  Venuta  la  mattina  il  Conte  fatti  chiamare  i monaci 
domandò  loro, di  che  flato  fbireofTefo  lant'Andrea:&  efli  ali  moflraro  il  dormitorio  mina- 
to dalle  mani  de*  cuochi  : & uolcndoegli  fargli  cafligare.difTero  haucr  ciò  fitto  per  ordine 
di  Indolfb . Il  Con  te  volle  dar  a monaa  danari  da  rifar  il  dormitorio , de  Sergio  maeflro  di 
campofiprefeil  carico  di  firlorifircflbconnicglioramento.  Il  Conte humilmcnte  falu- 
tatii  monaa  andò  ad  altro  albergho, ne  più  domandò  il  monaflcrio.  Et  Indolfb  penato  s 
cala  di  Sergio, per  la  cafligatura  hauuta  da  fint'Andrea  fé  ne  morì. 

Hauendo  il  gouemo  di  quel  monaflerio  il  Vefcouo  Zacharia.del  qual  di  fopra  fatto  hab 
biamo  mcntione,vn  Prete  Domenico  ne  era  il  Prcpofto . Coflui  vinto  dalla  lentation  del 
Dianolo, traile  di  vn  monaflerio  pur  di  fint’Andrea  vna  monaca, detta  Eufralia,  & fe  la  te- 
ncua  in  vna  cafetta  feparata,doue  non  hauendo  ella  commodità  di  necelTario , nè  di  forno, 
tcncua  moleflato  il  Prctc,chc  gliene  ficcfreprouifìone:&  il  Prete  peccato  a peccato  aggiun 
gendo,percompiaccrallapeccatrice,offefe(anGregorio,che  leuatoil  tetto  d' vna  fua  fonte 
dolcifTima.dt  filutifera  prouide  al  bifogno  di  coIei.La  feguente  notte  fentendofì  libero  dal 
le  querele  della  fonlina, le  ne  andòa  dar  feco;&  dormendogli  pareua  di  eflcr  da  due  diaco- 
ni lcsato,che condor  Io  uoleuano  al  monaflcrioia’ quali  egu  domandò,  chi  ha'uca  loro  da- 
ta rarcommilfione:  rifpofero  il  Papa . 

Era  il  giorno  precedente  il  Papa  andato  alla  marina  per  nouella  hauuta  di  corfili , che 
inolcllauano  la  piaggia  di  Roma:&  ricordatofene  il  Prctcdiirc.il  Papa  vfcì  hicri  contraSa 
radni,&  voi.che  dapoi  veduto  non  riiauetc, dite, che  egli  haxomandato,  cheiofìa  legato. 
Et  rifpofciocoloto . Se  Giouanni  Papa  è partito,  Gregorio  Papa  qui  è rimafonl  quale  fe- 
condo il  coflumc  Tuo  uifìtando  i chioflri  del  Aio  monaflerio, trouato  haa:hc  da  te  la  Aia  fon- 
te è fiata  minata.Et  noi  ueduto  habbiamo  il  forno , & il  necelTario  della  tua  concubina  co- 
perti del  Aio  tctto.Ciò  udito  il  prctc,arrofrcndo, cominciò  a trcmare:&  il  Tonno  continuan- 
do gliparcuadacolorocircrc  flato  condotto  in  un  cortile  delmon.-iflcrio,  & che  un  certo 
diacono  ufccndo  dalle  parti  di  dentro  dillè  a cubicularij.Stendetclo  in  tcrra,&  date  quara- 
ta  fcuriadc  in  fui  ucntrc.&  quaranta  in  Ai  la  Arhicna  a quello  prete  fornicatore,  & ficrilegoi 
dal  dolor  dellequaliriAiegliato il prctc,Afcntìa(&lito  da  una  grauilTima fibre,  & di  letto 
leuato,&  fittoA  mettere  a cauallo  di  quà,&  di  là  cllèndo  Aiflcntato,  conduccr  A fece  al  ma 
naflerio,confirsò  a Monaci  il  Aio  mancamento,&  dilTc  loro,  che  folto  fpecic  di  fru  Are  dal- 
la fibre  era  flato  opprefTo,nè  poteua  dircaltro,fe  non  Signore  rifarò, Signore  rifarò. 

Et  coA  a dirc5tinuando,domandato,perche  coA  fouentequclle  parole  replicafTeirifpon 
dcua  dirle  per  TentirA  continuamente  flagellare , Se  coA  quella  mifirrabil  uocc  reiterando  il 
fello  giorno  co'il  parlare  inficmc  perdè  la  ulta. 

Etper  molti  efempij  A dimoflro , che  macchiati  di  fbmicatione  in  quel  monaflerio  lun- 
gamente non  potcuano  durare.  Solcua  il  beato  Gregorio  non  folamcnrc  nel  Aio  monalle- 
rio,ma  nelle  Chiefe  di  fan  Pietro,  & di  fan  Paolo,  in  palagio , & in  altri  luochi  molte  uolce 
apparire, A per  confolatione,&  beneficio  de  i buoni,come  a terrore, et  a punitionc  dc  rcLHc 
per  teflimonianza  di  ciò  affai  badar  ci  poflbno  gli  efempij,  che  recitati  riabbiamo . 

V n notabile  miracolo  non  uoglio  lafiiar  di  aggiungere . Et  ciò  è,che  quella  quanti  tà  di 
farina, della  quale  A faccua  il  pane , fi  fatto  era  per  lo  monaflerio , nè  riulciua  maggior  nu. 
mero  di  pani  della  medcAma  grandezza,che  facendoA  per  altrui . Et  il  V efeouo  Zacharia 
già  più  di  una  uolta  nominato  ne  fece  una  tal  proua , per  chiarirA  di  quella  verità  : che  per 
la  cclcbration  della  fella  di  lauto  Andrea  a piflori  diede  dieci  moggia  di  grano  : & il  pane 
A trouò  accrefiiuto  per  undeci  moggia,con  non  pocamarauiglia  de'  medelimi  pillori,iqua 
li  per  adietro,fi  trouato  haueuano , che  il  numero  de"  pani  foflc  maggior  dcU'ulato , quello 
tra  loro  A haueuano  firbato. 

fiora  non  mi  par,che  Aa  Aiordi  propoAto  di  notare  alcune  lue  dottrine,  edeterminatio- 
niper  Chrifliana  inftimtionc.  Di  Inghilterra  fa  egli  interrogato  da  Agollino,  infìnoa 
qual  grado  di  parentela  foffe  lecito  la  niatriindnial  congiuntionciacuieglirirpqfi.  Vna 
certa  legge  terrena  permettc,cheo  fiano  fiatclli.ct  rorclle,o  figliuoli  di  due  iratelli,o  di  due 
forcile  inlicme  A rammcfcolinoima  per  proua  habbiamo  imparato , che  di  tal  matrimonio 
a bene  uenir  non  ci  può  gcneratione;  et  la  faaa legge  uicta , che  la  bruttezza  de'  parenti  lì 
difiopra-onde  è nccdTario,che  la  generation  fia  amuaca  al  terzo,o  al  quarto  grado,  per  do 
Dcrù  Kcitamente  cOngiungcrc:  che  nel  fecondo  ( come  predetto  habbiamo  ) del  tutto  con. 
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uIcnedia(lfner(i.D<mòvn  tempo  da  vn Felice  vcfcouodiMeflinarichiefto fu,  (chaucua 
Icritto  ad  Agoftino.tSif  i matrimoni)  contratti  inquarta  generazione  feparar  non  (i  douef- 
fero.A  cui  egli  rifpofc.chehaueua  coli  fcritto  ad  Agoftino.vcnendoalla  lede  gli  Inglcfi.ac 
cicche  temendo  oOfe  più  graui  dal  buon  coraindamento  non  (ìritiralFcro,  & che  ^ccial- 
mente  a loro,  & non  a gli  altri  fcritto  lo  haucua , edendone  la  Romana  Chiefa  teftimon  ia . 
Nchaucua  ciò  loro  fcnttocon  intentione.cheda  poi  che  nella  tède  férma  ti  fblTcro  congiun 
ti  in  parentado,non  fi  fcparairero:  nè  che  fi  congiungcflcTO  infino  alla  (ètrima  generatione. 
Con  fai  (Te  quel  Santo,  donde  fi  comprende, che  fecondo  leconditioni  de'  tempi,  de'  luo- 
ghi,&  dellepcrfonefi  conuicne  a chi  ha  goucmo,&  auttoritd  di  allargare , & di  flringcr  la 
mano  con.  prudenza  :&  fi  vede  ancora  infinoaqualgradoin  qucllactàlecitofòlTédilc- 
garfi  in  matrimonio . 

Scucramentètiprendeua  egli  coloro, chedi  laid  fiibitameme  fi  fiiceuano  Sacerdoti , per 
haucr  le  dignitìt^-i  Vefcouati;&  dice  in  vn  luogo.  V ergogna  è a dire,&  graue  a tacere,chc 
coloro,  che  hannò  da  efiergouemati,  non  fi  vergognano  di  effer  veduti  gouernadori  ; & 
quelli, che  dourebbono  elTcr  difcepoli  non  temono  di  uolcr  effer  mae(lri.Sfacdatamcntc  fi 
prendono  il  carico  di  guidarle  anime  coloro,  che  conofeenza  alcuna  non  hanno  della  via, 

& che  non  fanno  douc  fi  vadano:  & fe  Capitano  di  cfacito  non  fi  elcggc,lc  non  chi  con  fà 
tica,&  confolicitudincncha  fàttocfpericnza.quaji  hanno  da  efferci  Capitani  delle  ani* 
ine?coloro,che  con  immatura  fatta  defiderano  afeendere  alla  altezza  EpifcopaleèCó  que 
fiacomparationeconfiderino  le  mcdefimùet  temano  di  metterli  incontancntea  nonpro- 
uatefàuche,acdoche  deca  ambirkm  di  honore  non  fia  a loro  in  fupplicio,&  a gli  altri  non 
faargano  femenze  di  eiTorc,iinparato  non  bauendo ciucilo,  chcaltrui  hanno  da  infegnare. 
Ét  aggiunge  in  un’altro  fuogo,che  quantunque  altri  fia  d'incolpato  merito,per  dillinti  ofi’ 
lìcij  deirordincccclefiafticofi  ha  primo  da  efercitare:  & piualtrecofe  dice  quel  Santo.  Et 
perciò  bene  efamini  in  cotal  diftrioutionc  di  dignità  quel, che  a lui  farli  appartenga,  & chi 
lcdà,&chilericeue. 

A Signori  òifi  temporali , come  fpirituali  fi  conuiene  quella  fua  bella  dottrina  del  libro, 
intitolato  il  Paftorale.  Chiara  cofa  è,  che  la  natura  ha  generati  gli  huominicqiiali  : ma  va- 
riando l’ordine  de'  meriti, la  colpa  al  trui  ha  pollo  ad  altruL  Ma  efsa  diuerfirà , che  dal  uitio 
èlbpraucnuta',condiuingiudiciò  viendifpenfataiche  dapoi  che  ogn'huomo  parimente^ 
flar  non  può,I’uno  dall'altro  fia  sauernato:  donde  tutti  coloro,cbc  foprallanno,  confidcra- 
re  non  debbono  in  fe  la  podcflàdeU  ordineima  fcqualiià  della  conditioncmè  fi  godano  di 
clTcrfuperiori , madigiouaragli  huomini . Gli  antichi  padri  noflri  effere  fiati  fi  leggono 
non  Re  de  gli  buqmini:nu  pallori  di  animali.Et  dicendo  il  Signore  a Noc,&  a luoi  tiglio^ 
li.Crcfceic,&  muiriplicate,& riempita  la  terra, fubbiioaggiimle:£t  fia  il  tcrror  vollro,  & il 
uoitro  tremor  fopra  tutti  gl'animali  della  terra:  Il  cui  terrore, & tremore  poi  che  uien  comaa 
dato,  che  fia  fopra  gli  animali  della  terra, férmamente  è uic[ato,chclia  fopragli  huomini . 

Aprano  ben  le  orecchie  a quefta  pontificai  faitcnza  mrri coloro , chea!  gouemo  de  glii 
huomini  da  Dio  fiati  lónocoftimici.  Se  Ifrrouaua, che  altri  hauefl’c  violata  vna  vergine,  vo 
leua.che  laprendeflepcr  moglie,  oche  bene  tru  fiato  chiù  lo,  fòlTc  in  un  mooafttro . Scaltri 
feti  za  la  uolunrà  ^ella  moglie  folfc  entrato  in  religione , quantunque  folseordinato , alla 
donna  lo  rcfiitqiua.'V fauanogli  Giudei  di  comperar  Chriltianiper  il  loto  fenrigio , & egli’ 
comandò, che  fenza  alcuna  diHicultà  pofii  li  fblsero  in  libertà , acciochc  la  religione  Chri- 
fciana,a  Giudei  foggctta.non  fofl’e  maculata . Et ordinò.che  fc  ferui.o  ferue  di  G iudei  per 
fàrfi  Chriftiani  ricorrcuano  alla  Chiefa , non  fblTcro  loro  in  uerun  modo  refiimitì , nè  pur" 
che  loro  ne  foffe  pagatcrii  prezzo.Et  fc  Pagani  prefi  volcuano  uenire  alla  fede,  vender  non 
gli  lafciaua . Et  fc  alcun  Gh^eo  hauclTc  hauutoper  fcruo  vn'altro  Giudeo , & clic  il  fcruo. 
tatto  fi  fbfTc  Chrifiiano,  & che  il  padrone  dapoi  folfe  anche  uenuto  alla  fède , non  uolcua , 
il  fcruo  prinubattczzatoinpodcfiÀddpadtonehaucfi'earicotnatc. 

. Finalmente  fan  Gregorio  dopò  haucr gùucrfiata  la  Chièlà  di  Chrifio  xiij,  anni  fei  meli, 
e dicci  giorni,confumatu  dalle  fatiche  de  gli  Itudi.c  del  goucrno,mandò  l'inuicto  fup  fpiri- 
toalSignoreilafdandoai  Romani  Pontefici,  & a turni  Prelati  della  Chicladi  Cbnfior 
gra  ndi  clTcmpù.cofi  di  cariti, e di  liberal  iià,  come  ciiandio  di  tutte  i'altre  uirtù , 

Oiìamafi  Gregorio  magno, titolo  da  lui  mcrìtatoi  c che  ci  deue  accender  marauigliolÀT  ' 
mente , a lèguir  la  nera  grandezza  della  uirtù  Chriftiana , ch’efiaita  gli  huomini  in  Cielo, 
c’in  cena, in  uitadn  motte, e dopò  la  n6arce.A  gloria  di  Chrifio  Signor  nofiro.  Amen. 

ANNO- 
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ANNOTATIONI  SOPRA  LA  VITA 

DI  SAN  GREGORIO  PAPA. 


Annotacionc  Prima . 

Ty  legii , Chrìflùmo,  nttcmiMÌamoita  di 
ftefin  yit* , (he  fan  Gregorio , laflo  che  vide 
morto  il  padre,  drr^^ò  fette  monafteri  in  Si- 
cilia , a tutti  li  doti  del  fuo patrimonio , con 
tal  liberalitd,&  magnif  centra,  t’haueuanoi  monaci 
daviuere,tf  daveflireahondeuolmente. 

foco  appreso  vedrai,  ch'egli  fpefo  in  Hpma  pii 
di  tre  mila  monache,  te  nuoti  egli  molto  honoraua . 

,A dunque  non  fellamente  vi  haueuano  in  enei  tem 
pi  de'  monaci,(S delle  monache,  ma  erano  pii  de' Lai 
ci  perfetti,pii  degni,(S più  fiimaii,CÌ  que/liflakano 
tutti  fotta  Ivbidien^a  de  gli  „ibhati,er  delie  badef- 
fe,a‘  quali  prefideuano  i Sacerdoti,  & tutti  vbidiua- 
noal  yefeoui. 

Oadehaurai  vn  fòrte  argomento , con  cui  confon- 
der potrai  la  perfidia  di  Lutero,  che  fa  tutti  iChri- 
fliani pari  di  degniti  : & vuole,  che  il  Laico  habbia 
tanta  auttorità, quanta  il  cherico,quanta  il  Sacerdo- 
te, quanta  II  Trelato . 

in  Chriflo , (dice  il  perfido)  tutti  i fedeli  fono  >M 
fleffa  cofa,il  popolo  ChriSiiane  ì femplice  , fra  di  noi 
non  vi  ha  alcuna  digerent^a , non  v'I^  niun  cherico , 
niun  Sacerdote, niun  rafo,niun  vntO:Cf  ì tanto  tfac- 
(iato,cbe  ardifee  di  dar  alle  donne  licenza,  & autto- 
rltd,  di  far  tutti  gli  offici, che /inno  i Sacerdoti,etian 
dioalCaltare:  effondala  fua  hcretica dottrina  fopra 
•Oirauttorild  di  fan  Taolo,  da  lui  mal  iutefa,  O em- 
piamante interpretata,  O eonfenfiheretici,  (fi  mali- 
gni San  Taolo  a'  Calati  feriue  ceffi . Qu  iconque  in 
Chrifto  bapcizacicflis,  Chrircum  induifns . Non 
cft  ludzns,  n«]uc  Grxcus:non  reruus,  ncque  li- 
bcr  t non  eft  marculus , ncque  feemÌDa , omnci 
enini  unum  efiis  in  Chrifto  lefu,  cioè . T utti  voi, 
epe  fitte  batteqxati,vi  fitte  di  Chriflo  uqfliti:&  ben- 
cbt  quel  fila  Giudeo,  O quel  Greco  ; quello  mafehio, 
fi  quel  feminaiquefìoferuo,Ci  quel  libero'.nonéme- 
noinChrffio  tutti  fiele  vaacofaHeffa. 

Ha  tu  nota,  lettor  mio , cbef~dpollolo  non  dice , 
che  tutti  i fedeli  ftano  eguali  -,  ma  dice,  che  in  Chriflo 
Ciefu  fono  rna  fleffa  cofa. 

Gran  differentt*  per  certo  b fra  quelli  dui  detti , o 
fra  quefli  dui  fenj},&  io  ciò  ti  dichiaro  con  queflo  ef- 
fhnpio . 

he  membra  delthuomo  fono  nelrorpo  humano  'V- 
na  Ueffa  eofa,vna  fola  cofa  .eioiunfòl corpo  : ma  non 
fòho  perdi  dl-Una  niedefima  digniidfll  capo  è più  dt- 
ri(oditutteledlremembra,a-ilcuoreiSignor  di 
Ulta  la  vita.  L’occhio  i fra  tutte  le  membra  nobilif- 
fimo:&  coft  gli  altri  hanno  dalla  natura  la  loro  par- 
tieolar  degnitàrd  nondhneno,come  gid  fi  ideuo,iut 
ft  inpemt  le  membra  non  font  alno, thè  un  corpo  fa- 
A 


lo.Cofi  turni  fedeli  fono  vnfol  corpo  miiiico  di  Chrl 
flotti  benché  fra  di  loro  filano  molti , fon  nondimeno 
Vtto:  perche  hanno  vna  fola  fede , vna  fola  fperan^a, 
vna  fola  cariti i adotano  vn  Dio  folo  in  effen^a,  (i 
trino  in  perfine . 

Ha  quella  miflUa  vniti  non  toglie  la  diuerpti 
naturale  : percioche  fra  fedeli  vi  fino  dei  mafehi,  & 
delle  feminr,de'  vecchi,&  de'  giowni;  Ci  vi  fono  di- 
uerfe  condition  di  padroni, & ‘dì  ferui,  diuerfe  na- 
tioni,Creci,Latini,  Barbari. 

Ha  quando  dice  fan  Taolo,  che  in  Chriflo  non  vi  è 
differeni;a,tra'tnufchio,&la  femina;  tra'l  feruidoJ 
re,e'l  padrone;  tra  il  Ciudeo,e'il  Greco:  egli  intendei 
checiafeuno  fi  può  per  fede  unirà  Chriflo,  & di  uenhf 
vna  fleffa  cofa  con  lui:  fta  pur  egli  o mafchio,o  fetni- 
na,o  Greco,o  Giudeo,o  libero,  ofchiauo:  non  èalcund 
natione,  non  i alcun  flato,  o alcun  feffi,cbe  CbrìHn 
non  riccua,&a  cui  non  aprala  porla  della  fede;  &•. 
non  ila  legge  di  Chriflo,  come  la  legge  di  Hoti,  cl/t 
non  circoncideua  fuor  che  i mafclùteS'  erapropriafo- 
lamente a' figlinoli d’.dbraamo,  d ilfacc,0-  di 
Ifraele  . 

7'fpi  adunque  Catolici  affermiamo,cbel  popolo  fé 
deli  ivno,&  tutti  i Cbrilliani  fino  un  fol  corpo  in 
Chriflo;  ma  »o»  perciò  diciamo,  ebetutti  fianoegua- 
fitti  la  femplieiti  nolira  i la  fempliciti  delle  colom- 
be,ti  non  la  confufione  di  Babilomatfi  come  farebbe/ 
cella  fiffe  fecondo  la  fpofithne  di  Lutero , 

QyU  fia  quefla  noflra  colombina  fimplicità,cì  di-‘ 
chiara  fan  Taolo,  quando  egli  dice . Nemo  drcumJ 
ueniac  in  ncgocio  fratreni  fuum  ,cioì.  Hon  fia  al-> 
cuna,  ch'inganni  il  fuo  fratello . 

Che  dice adunquo  Luterot  chenmdebbealcun  ef- 
fer  ni  rafo,ni  voto  franoi  ChriflianilTqon  ha  egli  Ut> 
to  quelle  parole  dello  Reffo  .Apoflolo , dicente  { Qui 
pcztft.in  follicitudÌDe,tÌ9^.j8^Mfc<  per  alcuna  lo-t 
to  dignità  fono  fopra  degli  altri  Jianofilfeciti 

.ìlpta  quella  parola  , Ptxe[c,adunquetutii  no» 
fumo  eguali  .T/pn  uedi  che  toglie  alla  femplicità  inff 
aita  delladiuinaeffentia  la  trinità  delle  petfioei  Cbe^ 
coglie  a chori  degli  .Angeli  la  digttità  de  gli  Arcan- 
geli, dei  Troni,delle  Dominationi,delleTeteflqti,de 
i Cherubini,  dei  Serafini! 

Xeltempo,cheancora  Chriflo  cowerfiua  con  tU 
huomini  in  terra  ,'haucapreffidifede^Apofloli  , 
0 bauea  de  i difcepoli,  cefi  differenti  quanto  alludi- 
gnità,come  etiandio  quanto  al  nome:  adunque  non  iti 
glie  la  femplicità  del  popolo  Chrifliano,lo  Rato  uà- 
rio  de  i fedeli  : 

Sono  rap  i monati,&  i cherici . Sono  vnti  i Satera 
doti,  tSi  yefeoui  ; il  Monaco  fa  noto  d'vbidiea^a,  dà 
cafiità,dipouertà,  quei  voti conduconoimonaci alla 
pérfettione  Cbrilliaua,  tS  non  fanno  i fedeli  maiten 
fempltàjnap'iù  perfetti.  . j 


I 


Libro  Tcrzo,  (Jo 


StUo  i nfa , & qutHt  i vate . /«  firchei  Vrr. 
coneUperfettioife  rafi^ioiit  monaci,  t 
■ ^iport,cbe  quella  de  Laici,eht  non  fonraptff  Fec 
aelleu'^ade' Saeerdoiiimti  èaffaima^iare,ehen(ml 
quella  da'  Laici,  che  non  fona  vati  •.capèpiaccinto  a 
Dia  di  farli  con  yipbili  fegnia  tatti  ^p,  accioche 
ciaf caa  gli  hoaori . 

Il  rreaàpe  aePefonp  faci  eaapgUeri  di  porpo- 
rajeaaalimpartaaota  fpada,i  capitani  de’  canati 
la  taraetta , e quei  de' fanti  tiafegna!  & tutti  quei , 
c'toaa  quaUIxdigaitd, portano  qualche  pegno , per 
tagionfhonore:  coppa’  CbriRiaai,yaobaataggior 
grado de^altrogt eoa  le  vedi  lunghe,» coni  manti 
ptnfatei,&  colraderdelcapo,&  coadiuerpaltripe 
gl  nuRrane  la  dignità, e'I  grado  loro. 

yedi,quantoftnohonoratii  Sacerdpti,iToatepci, 
a l^efeouiJeMontehe,i  Cherict,  (fenitrte  ptrfone fa 
€^&  reUgiofe  , yaa  perdi  pia  det  altra , fecondo 
t tanno  maggiore, o minor  grado , 

lo  am  yoglio  (afeiardi  dite,che, pi  Sacerdoti,»- 
leaiM  VtntepeidelTipameatoyttchio,p  come 
arano  fra  di  loro  diraaggiorauttorità,  eopkauekaao 
ammagli  hahitirtS  gU  oraamitip'm  pagolariemol- 
to  àpio  chierid,e  i Sacerdoti , e’I  Tontepee  del  nuona 
TaHameato.  ■•  ■■■■ 

i^tePo  yoglio  hauerdtttoeontrarheret’ica  : chej 
mamynolfar  digerenga  Pa  il  moaaca,e’l  Uiea;  pai 
*^’*^dfiPgÌttto,  & netta  yùa  diqutflo  ,date-3 
fteffo  potrai  uedmr,»  notare  matti,»  atolli  altri  ef~ 
fempLperdocheqa^  tPhiPoru  di  S.Gregorio,doi 
diana,  che  fupnmieraatentemonaeoi  foiabhate,» 
pmalpatfonmoTtntepee. 

AnnotarioncScconda. 


. KVTICnO  h^inyiPea'ttnpìdiTeeioc 
fio  Tmper odore,  dr  di  Leone  primaTonupeedi qup- 
flanome.raanodd  Signore qqg.  Quelli, p come  af- 
farmi il  l'olterraao,  »p  come  feriffeT'tmotea , (È* 
Dihfeera,infegni  a‘fm»difeepdi,che  laeame  di  Chri 
fio  nanfa  fiatile  atta  aoRra:  CSdieena^he’l  corpo  di 
Chrijlo  difeefe  dal  cielo  aelyentre  della  irata  l'ergi 
ne,&peaetroBo,pcomep  penetrano  irai  del  SoleJ , 
Tfegana  U due  nature  in  ChriHo,»dicena,cbe  lafna 
tanta  era  trafmutata  nelladiuiniti..Agirmaua,cbe  i 
tt^ù  corpi  dopo  la  ripirrettiane  hanno  da  tffete  inni 
fibili,»  Ìmpalpaiili,piu  tieni,»  piu foHtti  deltaria, 
t!r  delyento. 

■Centra  queRaherepa fi  mandato  SanCregorio, 
togato  del  Tape  m ConPautinopolì  : » egli  aaaati 
aTiierio  fecondi Imperadoredifpulicontrathere- 
»in,0  locoiiuiufe.  onde  Cefare  commandi,  ch'iftm 
Pim  fuffero  arp. 

’ t-afctittmraf^a parlataoltocbUrodHlaqaài- 

td  da'  nafin  carpi Jopi  la  rifurretthne,  » diceXhcj 
fararenopalpahili^  poiché  Chriflo , tetaej 
narra  fan  Lata,  •gU.dpaflaUpmofiripalpabUe, 


&>ipbile,dicendo  ! Videte,  tc  palpite,  (jooniaili 
ipintus  o(Tii,&  camtfm  non  habctifìcutmc  vidc- 
tis  habere.  cioè . F edetemi,  toccatemi,»  yi chiari- 
rete, ch’io  non  fon  puro  fpiritot  percioche  lo  ffirilti 
pnroaonbaoffa.ocarae , ficomehoh.  »Cioh  Id- 
■feii  ferino  quella  chiara  feateuga . 1 n carne  me»  di 
debo  Denm  Saluacorein  meum»  qtieAi  vifurus 
’fnm  iprc.St  non  alias.  Diee,eh'egli  feffo,»  ul 
aleri,cioè,cb  egli  fard  il  medefimo,»iioninèattroue 
dràilfuoSalualore. 

■ '■  Se  il  corpo  beato  fofieinuipbile,»impalpabile.j  , 
Gioi  rifufeitato  faretbe  yu’altro,uoa  farebbe  il  mede 
pmo,ch'egli  eraanaati  la  fua  ripirrettime. 

Cètra quePoheretko,  Bedandlbomiliafoprarol 
tono  capitola  di  S.  Marco  ferine  qaePe  parole . In 
hac  ciccione  confìdcrandaell  in  rnoicodcmoue 
redemprore  nollro  diftindU  operatio  diuinica- 
tis,&  hamanitàtis^cqiEucychctis  cRor.qbi  vnS 
tantn  naturi  inChriftodogmatiiareprzrump.< 
fit,  procul  a Chnftianis  finibus  expelicndus. 

' Contro  dilai fcriffeancbeMoetio.fdttoaurtiredd 

TeodaricaHe  de"  Cotti, nel  libro  delle  due  aaiurtia 
Chrfio. 

Marcello,S'efcouo  d" -dncìra,fcrijfe  molti  libri  coti 
traquePoEutiebe,»  Getmadio^  Trofperoimpa- 
^rona  la  fua  dottrina:  la  quale  fa  anehor  dannato, 
dal  qtarto  Cóncilio  Calcedonenfe, celebrato  follo  Mar 
tianojn  cui  p trokanme  fei  cento,!  trenta  padri  Cata 
Uci.Ma  legga  Dìofeoroahi  yrnl  faptrephiarantidi. 
queRo  heretico,»  de' f noi  dogmi . 

Il  Lindano  dke,che  .Adam  pàPdre,a  quipitempr, 
nìfri  infelici  ha  frana  ^ePaherefia  di  Etiliche  dot-. 
Hdfenio,»rEehhfcHue,chenelUdÌ/puta<li  Berrùè 
i guingliani  heretici  hanno  foltofcrino  tdl errar  Hi 
qaeHi,che  eoa  fóndano  le  due  nature  m Chrifo. 

Harper  tmiùra  dire  de’  uopri  corpi  gloriop,  dt^ 
ea,cbe  lutei  i Catolxci  affermano,chc  fxrannotoccdbi-  • 
lì  . » yipbili . Maduecofe  fono  da  cdnpderara  fo-. 
fraditib.  . ' ■ 

‘ Vinai,  che  CMpo  entri  la  dentro, dónePanarl»’ 
gli  ApoRoli  ragunati  inpeme,  ifeniochU/tlepiir.' 
ie’i» t altra , cbti  tifeepUi,  i quali an'daUano  in  E- 
fnaar,non  conobbero  ChriRo,»  pur  ragiOnauano  fa^ 
todantepieameme.  achtpar,cbe  dìm^inH  prima' 
a f pena , a chi  ifaH  eoapiera  fina  dentro,  thè  chrP  / 
Ra  non  haueffe  il  medepAto  carpo' dopi  làrifurrctth*’ 
ae,di’lglihaueuainaati. 

f«»  tutto  tii  s’hi-da  creder  femàmnre,  eotifòr- 
me  atta  Cattdicayertti  , drequelmedeflmo  corpo  ' 
q^la  earue,  quelEofia  , che  ChriPohaueua  aàauii 
eh  egU  moTiffè,rbcUKctiandìo  dopi  la  rìfurrenione.' 
ma  gloriofo,»  nm  anchan  kuiremo  tàli  ì àoprì  cor-’ 
phquandofaraftt  la  generai  rifurrettìénè.  ' 

^ R”ailcarpo^orhfohaqueRaferfRtiane,què^ 
fta  yiriù , qaeRagrdnJeggq , che  fui  penetrar  ó?ui 
carpo,  che  nanpa  t^^Jo ,»cii é^mdaUa4ttìJ 
cbacc<fiHpaj^UJlatoàiUa^JoTt4y 

^ Ma  tu,  lettorato, natatrepumiteologali,  ch'io 

U yàgl’ia  dichiarar  facilmente,  » fafrtt,  naac^ 
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tn  t»rp»  pHÌ  feneluir  iéltrf  • 

Jl  pròno  ponto  i tfUtHa.Cbt  p*r  la  omnipotate  nò 
tu  di  DiOtdoo  tarpi  pofiono  Harencl  medejhno  lao^Ot 
Ù"  pmttrarfi  l un  ltliro,fenxa  ^tfoi»  impedimento 
altuno  ; ciò  per  le  {aere  ftrittore  chiaramente  // 
proona.  Terciaeht  Cbrillo  yfcl  del  nentre  mMemo, 
fenx*  violar  i chiojlri  della  fontiffima  y ergine  fua 
madre  i d vfeì  dtl  fepolcn.ch'eta  coperto  da  vnjran 
faJfoi&  entria'difeepoli,mentreleporte  eranocbiu- 
fe  : d fall  [opra  toni  i Cieli,  penetrandoli  fen^a  che 
fi  dinideffero , d dopò  il  giodicio  condurrà  feto  tutti 
i beati  inpiradifo,nel  aela  empiteotd  lueicorpiglo 
riofi  penetreranno  tutte  le  ctlelli  iferejen^a  theta- 
prano,  o che  fi  diuidano  ; & ciòcbc  dice  Durandp  e l 
7‘aludano  d intorno  a i/uefio  punto , tu  l'baurai  per 
troppo  foltUitàr&  feguitai  cjuefia  dottrina  . 

Il  fecondopmto  i quc{ÌO-Cbelafo''Ka,f'l>ail  cot- 
pogloriofo  di  penetrar  vn'altroeorpe,cbenon  fiaglo 
TÌofo,non  nafte  dalla  fottilità , afi»titualità,cioi  dna 
yna  delle  quattro  doti  da'  corpi  beati tma,  perla  dina- 
na omvpotente  virtù.  & , perche  tu  poffa  iptenderc-r 
come  ciò  poffa  effere,t'anuertifeo,  cb  alcuni  bau  detto 
eiò  effere,perche  il  corpo  gloriofo  non  occupa  lu^ox  it 
eheòfalfo. 

,Mtri  affcrmano.ciò  auuenttocpercioche  il  corpo  no 
gloriofo  nonpuòrefiflere  a qneilo, eh' ògjà  beato. £t 
perciò  dicano  che,  t'egli  t'incontra.ep»  vn’cdttocarpó 
beato, non  lo  può  penatrare.auuengathe,  fe  quello  ha 
ferea  di pettcrra^,qnello  ha  foryi  di  refifìere.  il  che 
i yna  vaniti,  pereioebe  la  quantità  di  fua  natura  erq 
pieUluogofl  quale  empiuto  da  vncoepo,nott  può  ef- 
fer  empiuto  da  yiraloo.^dr  quella  iUragione  deBoj 
impenetrabilò.1  df  torpijCr  non  la  debedex^^a^ laon 
poter  refitHere.  _ , 

•Perciò  diciamocon  S.Tomafo,fbtil  corpo  glor'ioft 
non  hi  la  virtù,  e lafarxa  di  penetrar  i corpi  da.fcj 
fieffo.o  da  alcuna  delie  fue  dotigloriofe . Conciofia  co-, 
fhChclatrina  dimenfione  della  quantità  il  impedi- 
tuento  della  penetrationeàe'  corpi  : la  quale  non  può 
da  tifi  corpi  efferfeparata.pcr  virtù  detta  dote  della  fot 
tiliti.Laragione  è quella.  ,ù 

la  dote  e qualità:(i,fia  eJla,o  eoiporale.ofpò.itua 
le,fh'ura  cofai . che  non  i virtù  atliua,ondeuottpkò 
togfierea'  corpi  quella  loro  quantità  corpulenta  (per 
yfar  la  voce  ie'  filofofi)  per  cui  nonpoSono  efferpent 
trati  da  gli  altri  corpi . Cf  ft  potejfe  toglieTta,eiòuon 
farebbe,  fuori  che  corrompendo  il  penetrate  enpofu 
uengdÀeUquant'uà  i infeparabile dalla  eompefitio 
rte  corporale  t pacieebe  i cofapropria,&  naturale  al 
U materia.^  chi  non  fa,cbe  i corpi  gloriofi  bario  la  lo 
ro  uen  materiainondimeno  naifappiamo,ebe  i rifufei 
tati  corp  i non  faranno  carrattibili . 

yigg‘unzete,cbejrfi  poteffclogliere al  corpo glo- 
T'iofoUmif^dcliaquantità,queftapriuatunefmeb. 
be  vn  mancamento,vn  difetu  diquel  corpo:  (f  pur  la 
dote iperfettioue,& noni  mancamento,  .^dunque 
i vero  quello, che  dicono  i m 'igUar  teologi  icioi , che  la 
virtù  del  corpo  gloriofo  , di  potere  peuetrir  gli  tòri 
forpi , egli  ifon  tba  dalla  dott  della  fottilità,  ma  dal- 


la diuina  virtù . 

IltergppuntoiqueHo.,  Benché lavòtù  ,t'ha  il 
corpo  di’  beati,  di  potere  penetrargli  altri  corpi,  ven- 
ga,non  dalla  dote,ma  dalla  diuina  virtù  : nondimeno 
ella  è dtuuta  al  corpo  gloriofo, df  ifua  propria . 

Terciocbeji  tome  tulio  fiato  delia  iunocmxa  Pbko 
mo  haueua  quefla  virtù,o  quejlo  dono,  ch'olemp  ncà- 
denle  offon^  no'l  poteva,  cofi  nello  flato  delta  gloria 
baurà  quefl'altro,eomt  cofa  deuuta  d quello  flato,  eh* 
potrà  penetrare  gli  altri  corpi.  Iltbeft  ben  farà  cofafo 
pranaiuralepioa  farà  miracutofa^a  deuutaalloflt- 
to  de  turpi  gloriofi. 

•Honpeoannoperciòdetti  corpi  gloriofi  penetratfi 
tun  laltro-Cbeciò  non  lntctffotio,ne farebbe iampc 
mente  ad  effi  corpi  beati. 

In  quello  diftorfo  voglio  anche  auuert'trtì, che  grate 
d^ere  n^aò  iaipenetrat  dd  eotpiuthe  fece  ChrilH  a~ 
uantitb’egli  rifu{citafit,(S  da  qiullo,  ch'egli  feto  dn- 
polarifurrettione;  pereioebe  egli  vfeìdat  ventre  ma.- 
teruo  per  mòatolo,non  perche  egli  baueffe  alcuna  do- 
ta'gleriofa:  ma,quÌdoeglivftì  datfepolcro,ciòfufer 
la^agione fopradetta  dellofiatefuo gloriofo,  uelmt-  , 
do  dichiaratojlunebe  per  la  diuinitàjùa  ,fenxpalna 
rifpetto,egli  poti  farlo.  ;i=*. 

Quanto  al  moflrarfi  a difcepoli  fatto  altra  figutit , 
dico, che  i cotpiglaiiofifonofpirituali,  eioi  tutti  fog- 
getti  allo  fpirifo:  perciò,quandoi  beali  vogluaa.fi  U 
f ciotto  vedaeagli  occhi  corporali:  Cf  quando  non  va 
gliene , fono  inuifibiliiCl  (brifiogUriofohtbbttiò. , 
per  lofiatodcllagloria,driliaxdui per  virtù  dtòadf 
umilà  ,per..cui  pnehei  corpi  mmgltriofi poffono fitte- 
fi  miracélefamentc  inuifibUitil  ehafm  eoaceffaa  S, 
Bartolomeeùl  quale, quido  votea,era  veduto;&,quam 
do  egli  non  veleuaefferveduto,erc  inuifibile  ■ Tercib 
a'  difcepefìfjdanflauanoin.£mMt  :,  (/  ad  altri, mo- 
flrojfi  quando  volle,&  quando  uoUe  fi  tolfe  da  gli  oc 
chi  toro  in  vn  baleno.  Onde  1 Euaiigelilla  vfa  la  uà- 
(d,£ujnuiX|(Ì0^:  fi  dileguò.ll  ehevon  s'ba  da.htrete— 
derCj  ch'egli  firifolueffe  in  qualche  fofa  inuifibiltj, 
ma,ch’cgupiunon  volle  moflrarfi  loro,  e da  loro  U- 
feiarfi  vedere . 

fittalmente,all'argemeute  della  figura  di  Cbrifhm 
chetale  fimofiròa'difcepoU,  che  noi  conobbero,  ri- 
/pende  Seuerìano,  in  un  fermane  f >pra  la  rifurtettitu- 
ne  di  Chriilo,dieendo.  T^an  fio  aUHttO,cbe  fi  dia  a ere 
dere, che  Cbriftarifufcitato  mutaffel'tSigiedelfuaitol 
ta.  llebe,  dice  fan  Tamaft,i'hà  da  intendere,  quatteo 
a'  lineamenti  delle  membra  I petàocbe  nel  fua  facrc 
corpo  concetto  per  vhtù  dello  Spiritofontoaion  ui  fu 
alcun  difetto,o  difordine,c'bautffe  bifogno  dicorrettiu 
nei  mariceui  riforgendola  dote  della  cbiart'xxa.;  di 
cuifoggiunge  Seuaiano,mutafi  Cefiigie  i pereioebe^  < 
faffi  di  mcrialeimmorlate , ha  onde  ciò  non  fu  pirdi- 
ta,ma  gloria. 

,4  dunque,  per  concluder,  dico,  che  il  corpo  gt^ 
rhfo  pubauogliafuomofirarfuCinoofoUnientt  mo 
Urarfi.madarfiavedertalo^b'aglioccbidc-  riguar 
danti  apparifea  » gloriofo , o uon  gloriofo  , o me^ìgp 
fra  tutto, a (aUtofecoadopiu  piate  all»  Spiri  toheur- 

to,cbe 
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tt,tbctmfmiu'.  Mtftt*  iiffern'^hafìit  aftr , 
€h‘vno  appMÌa  taf  altro. 

Fiaaimntecotura  Eutlto  dici(W>o,cheì  no/lri  cor 
■ P‘  ^ tifurrotiont  ftramto  toccabili, & >iftbili, 

delta  Ueffa  aatura,chefono  hora,ma  di  altra  eccHìen 
C(a,cioègloriofi . legga  fan  Gregorio, chi  vuol  inten- 
dere pià  inaiai,  di  ^ueflo  articolo,  nel  libro  fopra 
Ciob.  ,41  qnalrimetto  il  latore. 

Annotationc  Terza. 

Uelteeofe,degne  dae{feraunertite,t!r  eonfiderate, 
fi  toccano  in  queflo  miracolo  del  Sacramento. 

Vrimieramente,  lettormio,tn  dei fapere,cbe  tutti 
i fette  Sacramenti  della  fanta  chiefa  fono  fiati  ordina 
ti  da  Chrifio,Signornofiro  tatti  hanno  la  propria 
materia,{i  la  propria  forma. 

Il  Sacramento  adunque  deltEucarifiia  ha  lafua 
materiaiti  quefla  è para  diformentoi  quanto  al  cor- 
po: & byino  di  vite,  quanto  alfangue.  la  forma 
fono  quelle  parole  fopra  il  pane.  Hoceft  corpus 
nieum . Et  fopra  il  calice . Hic  eft  fanguis  meos, 
Sic.Tercióit  Sacerdote , auantiche  vada  aW alta- 
re per  celebrare,  deue  appreflar  il  pane , f*/  vino , 
tome  neceffaria  materia  di  quello  jantifjimo  Sacra- 
mento • Onde  la  denota  donna  apparecchiaua  le  par- 
ticelle dipane  ; tini  quelle , che  noi  chiamiamo  ho- 
fiie,  accioche  il  Sacerdote  haueffe  appreSlata  la  ma- 
teria .perla  tonfecr adone  del  corpo , eSr  del  Sangue 
di  Cbriflo.  -4  dunque  la  materia  propria  di  queflo  Sa 
tramento  è il  pane  di  fermento . Et  ciò  da  Sacri  dot- 
tori di  dicbiarato,&  cen fermato  con  cinque  ragioni, 

Uprima  i per  la  figura . Tfel  vecchio  Teflamen- 

to  .tutte  leoffertedipaHa,che  fi  faceano,erano  fatte 

di  farina  di  fermento. ■ fi  come  fi  legge  nell  E fedo  a 
aap.  3 p.  De  limila  criucea  cuofia  Mcies . Et  per- 
cieche  i conueniente,cbe la  verità  corrifponda allafi- 
gura,la  materia  del  Saàamento  del  corpo  di  Cbriflo, 
th’i  il  Sacrificio  della  legge  ebrifliana , hà  da  tffere, 
il  i pane  diformento. 

Ma  di  pii.  Chriflo, parlando  di  fefieffo.diffe.Kifi 
granum  framcnti,cadens  in  terra.momium  fue- 
tityhtt^-Ondeaffomigliafefleffo  al  grano  di  formico, 
.yi^ragione  adunque, per  confcrar  ilfuo  corpo  fi  toglie 
la  materia  del  pane , non  di  farro,  o d’or^o.o  di  mi- 
^lio.madi  formento. 

-4ggiungete,che  ilpane  di  fermento  affai  piùno- 
drifce,piigioua,& più  diletta.di  tutti  gli  altri.Ter- 
tii  ha  pmbolo  col  corpo  di  Chrido , che  ci  nodri- 
fee  nella  ritafpiritualecongrandiffimafor^a  ; onde 
eglidiceuaagU-4poSioli.Ctromci  verècft  cibus. 

Cigiouaancoin  moltimedi:  cr  ci èaguifadime 
dicina,  che  ci  purgai  riflura,& preferua.  Onde  dice 
fan  Taolo  di  lu.Purgarionem  pcccjcorum  facies . 

Finalmente diletuanuorauiglia.  Onde,  ehilogu 
fla,ifarxa,chelo  branti,&  quanto  pii  lo  gode  .tanto 
pii  hdefidera.  Onde  di  luiiferitto.  Qui  edunt  me, 
adhuc  efuricot;  & qui  bibunc  me , adhucfitient . 

Finalmente  fi  erede  communemente  da  tutti  i San 
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ti.cheChriflo  cenfeeraffeinpatteiU  formento, d per- 
ciò noi  dobbiamo  da  imitarlo. 

E poitfeilpane  diformento  i pii  utilepiù  degno, 
pii  vero.piifaporito', &pii  tomrnune  fogni  altro 
pane,a  ragione  egli  hi  da  effer  la  materia  del  Sacra- 
mento del  corpo  di  Chriflo,  pii  vtile  a noi,in  fe  fleffo 
pii  degno,  fingolarmente  perfettofa' giudi  pii  foa- 
ue,  &aciafcuno  di  noi  fedeli,  per  gratta  fingolare 
fatto  commune. 

Quanto  alfangue  di  ChriHoneltEucarifiia,  dico, 
che  la  propria  materia  fua  è itvhu,che  produce  la  ui 
teper  cinque  ragioni. 

Trimieramentt  Cbriflo  uolleaffomiglìarfialla  vi 
te, dicendo . Egofum  vitis  vera.  Si  come  adunque 
per^iimoflrar,che  materia  uoleua  egli, che  t’ufaffe  nel 
la  confecrationedel  corpo  fico , affomigliò  fedefio  al 
grane  del  fermento:  coti  per  modrar  la  materia  pro- 
pria del  fangue,t‘aftomigliò  alla  vite. 

Secondariamente,quedamateria  ci  òpoflalnan- 
^i  dall  efiempio  di  Cbriflo:che  tome  affermano  tutti  i 
Dottori,  confacrò  il  vino.  Terciò.ntl  capitolo,  cb’in- 
comincia,lnSiatmtnto,neltrattato  Deconfecratio 
neffonoferittequefle parole,  in  Sacramento  corpo- 
ris,  & fanguinisdomini,  nihii  amplius  oAératur, 
quim , quod  ipiè  Dominus  rradidir:  hoc  eli  pa- 
nisi&vinum  aqua  mixtumj  nccaliudfacrificium 
o^racur.nili  de  vuis,&  frumenris. 

-4ppreffo poffiamo  dirla tergaragione,ch'è.  Tut- 
ti i licuori,cbeft  chiamauovini,non  fono  veramente 
vini,  aparagon  del  vino,thefifa  della  ulte:  queflo  i 
il  vero  vino , 

Di  pii  ci  i la  ragione, che  toccammo  di  fopra  nella 
materia  de! pane:cioò,  che  fi  come  il  pam  di  formen 
toi  il  cibo  commune  de  gli  buomini  : così  il  vino  del- 
la vite  par, che  fina  tutti  commune. Et  feu'ha  qual- 
che paefe.in  cui  non  nafeano  le  viti , non  è difficile  il 
portami  il  uinotolto  in  altre  parli. 

finalmente  nonpoffiamo  fe  non  dire , che  la  diui- 
na,^ eterna  fapien^ahabbia  eletto  queflo  licuore co 
I orna  ragionexpofeia  che  veggiamo  tanta  conformiti 
fra’l  vitto,elfangue . Quello  nodrifee  il  corpo.queflo 
r anima:  quello  fana  le  membra, queflo  lo  fpirito:quel 
lo  f calia  loflomaco , queflof  affetto:  quel  conforta  la 
uirti, queflo  la  mente:  quel  rafferena  l'animo , queflo 
la  confetenga  rende  gioconda;  quel  conforta  la  com- 
pleffione , queflo  la  uolontà:  quel prouoca  l'appetito , 
quefloaccendeildefiderio.  Terciifi  leggono  di  lui 
quelle auttorità . Caro  mea  verèell  cibus . ecco  il 
nutrimento . Virtus  de  ilio  exibat,&  lànabac  om- 
nes.  ecco  la  foniti.  Neceft  qui  fe  abicondac  ajca 
loreeius. eccoiltaldo. Exultatiocordis,  &anim; 
vinum  moderacé  poratum . ecco  la  giocondità . 
Ambularne  in  fortirudine'cibi  illius , ufque  ad 
moncem  Dei.eeco  il  conforto.  Qni  comedunt  me, 
adhuc  efurìent.  ecco  l'appetito. 

Ma  per  tornare  al  miracolo  di  fan  Gregorio , dico, 
che’l  primo  auuertimento,che  dobbiamo  trar  da  qut- 
da  hifloria.i  queflo.  Che  la  materia  del  fantiffimo  Sa 
aumento  deO’eucaridia,òU  pane,e'l  vino. 

t -4ggiun- 


Delle  vite 

otigùmiLmo  al  r in»  vn  poco  ifac^ua , U quale 
non  # jfiiJ  talmente  neceffaria^befen^efianonfipof- 
fa  conlacrare.  Ma  dico, che pauljfimo peccato  com- 
metterebbe quel  Sacerdote,cb»confacrajUe  il  vinojen 
^a  metterui  dell' acqua  : percioche  la  fanta  cbiefa  ba 
coti  ordinato;  bauendo  percerto,cbe  così  ancora  bob 
b'ia  fatto  Cbriiìo  ; cioè,  che  non  conf ter  affé  il  uin  pu- 
ro,ma  vi  mefcolaffe  dell'acqua . Tercioebe  in  Giudea 
è tanto  poffente  il  v'mo , che  dirado  ,onon  mai  ft  bee 
fenxa  acqua.  Et  habb  'tamo  il  decreto  delfacro  conci- 
lio Cartaginefe  iij-  cbeciò  ninfegna^icendo . la  Sa 
cramento  Corporis,&  Sanguinis  Dpmiai , aihii 
ampliusofferatur,  quioiquod  t>omiaus  tradi- 
dic.boc  cft  panis,&  vinum  aqua  niixttim. 

Ma  che  panifica  quel  mefcolamenió  dell’acqua  col 
vinoffuori  che  l'unione  del  popolo  ebrifliano  ton  Chri 
ftoi  & qual  cafa  ci  fa  più  unirà  CbriSto,  cbe’l  corpo 
fuo . cbe'l  Sangue  juo  ì Qui  manducat  nicam  car- 
ncin,&  bibic  meum  Sanguinem.ùi  me  mance,  tc 
rgo  in  ilio.  Ter  farci  adunqutcouofcerlagrartfor- 
74  chi  queflo  Sacramento  i unir  ci  col  Signore  fi  met 
te  1 acqua  nel  nino,  che  non  riman  acqua, ma  p muta 
in  vino  : coti  noi, degnamente  eómunictndoci, ci  unta 
mo,  drfucitmounafleff'acofacouChriUo . Terc'ii 
Giulio  Tapa  dice.  Cum  in  calice  aqua  vino  mifer- 
tur,  Cbtidus  populisadiinaeur.  Se credeacium 
plebi  ei,  in  quem  acdidic,  copulatur.  Se  coniun- 
gitur . 

Dipin.  Tqonpoteua  meglio  mo/lrarfi  il  grande 
amore, che  Chrijlo  Redentore  porta  aU'humana  crea- 
tura daini  redenta,checon  queflo  mafcolamentodel- 
f acqua  col  vino  . Tercioebe  il  nino  riceue  talmente 
l’acqua  in  fefleffo,chefelincorpora,(i  conia  fua  uhr 
tù  Ufa  una  fleffa  cofa  con  effo  lui;  cosi  la  infinita  ca 
ritidiChriftoba  talmente  abbracciato  l'huomo,che 
fegti  è inuifeerato , ir  le  muta  in  fe  Hefso.  Si  come 
diffe  a fant’MgoSìiuo.  Non  ego  muubor  in  ce,li- 
cut  cibus  carni:  cuz.  Sed  tu  mucaberis  in  me. 

-Aggiungete,  che  queSie  mefcolamento  dell'acqua 
col  vino , è molto  atto  a dimoflrare,cbe  la  f alme  no- 
fìrt  dipende  da  C brille,  eh  è capo  della  cbiefa,  ir 
che  trasfonde  nelle  anime  de'  fedeli  ogni  perfettione: 
fen-^a  la  cui  paffìone , & morte,noi  nonpoteuamo fai 
uarei . 

Seda  venerabil  Trete  raccolfe  quelle  treragioni 
iuvna  fuafentenga,così  dicendo.  Nequevinunifo 
lum,  ncque  aqua  rolacuilibec  licer otterre,ne  vi- 
dearur  caput  a membris  rccemere.  Quefla  è lapri 
ma  ragione.  Vel  Chnftum  line  noftrx  redemptio 
nis  amore  pati  potuilk.iìueflàèlafeconda.  Vel 
DOS  (ine  illius  paHione  faluari.  Quefla  è la  terga. 

Teqfilato  dire.  Vnusmilitiim  lancealaruscius 
aperuìt,Se  continuo  exiuit  fanguis.  Se  aqua.  Eru 
befeant  ergo,  qui  vinum  in  factis  nonlymphanc 
mifierijs:  videntur  cnim  noncredere,quod  aqua 
de  latere  Chrilti  iluxerit  : aqua  cnim  manans 
incxpugoabilc  lìgnum  fuit . 

Habb'iame  anche  vna  molto  chiara  auttoriti,  che . 
(i  iimoflra,  ebeUfapienga  diu'ma.cioi  Cbtiflo,cou- 


de  Santi 

facrandometteffel'aequanelum»,  dicendo Salonuù. 
ne  ne’  Trouerbi , Venite,  Se  comedice  panem 
mcum:Se  bibite  vinum,  quodmiicuiuobis . Co- 
mefedicefse. 

lenite  eoi  piè  deWamore,  mangiate  col  dente  del- 
la fede;  (S  beuete  il  vino, cioè  il  mio  Sangue,il  quale 
ho  mefcolatocon  Vacqua,quandobo  unito  labumani 
ti  alla  diuiniii  in  vna  perfona. 

Conchiudefiper  tanto , chela  materia  del  Sacra- 
mento del  corpo,&  del  Sangue  del  Signore , è il  pane 
di  foimento,'^&  il  vino  iella  vite:  al  vino  s’aggiunge 
vnpteod‘acqua,nonperneceffiti,maper  le fcf  ra- 
dette ragioni. 

La  forma  iella  eonfacratione  fopra  il  pane,  fon 
quelle  parole . Hoc  c(t  corpus  meum.  Et  fopra  il 
Sangue.  Hicert  calia  ranguinismei,noui,Sezter 
ni  tcrcamenti,myrterium  (idei equi  prò  vobis.  Se 
prò  mulcis  elfundeturin  temidìonem  peccato- 
rum.  £r  benché  quefle  parole  non  fi  leggano  in  alcun 
degli  Euangeliflicosìordinaljmentejcrilie:  non  hi 
dubbio,  che  l'vfo  della  cbiefa,  fin  da  principio  era  di 
dirle,  confeaando  il  calice.  Tercii  dice  fanTaolo. 
Ego  cnim  aacpi  a Domino,  quod  Se  rradidi  vo> 
bis,  Sec. 

Et  eru  talmente  impreffane gli  animi  degli  -Aptr- 
JloliAr  de' fedeli  quella  forma , chegti  Euangelifli 
non  fi  curarono  d'infegnarla  puntalmente.ma  con  pa- 
rolealte a confermar  l’vfo  già  riceiatonellaChiefa, 
ch’è  quella,ch’infegnò  Chrifto:  il  quale,  fi  comeèpri- 
mo,éi foloauttor  de’  Sagramenliicofieglifciohain- 
fegnata,qual  fla  la  forma  debita  . 

Tutte  le  altre  parole  fono  ordinale , à"  ufate , per 
accender  il  popolo  famore , di  riuerenga , di  diuot  io- 
ne, eh  fede, di  gelo  verfoDio.  Tercii,  Je  alcun  Sacer- 
dote diceffe  fopra  il  pane  folamtnte  quefle  parole  - 
Hoc  eTr  Corpus  meum,e’  direbbe  la  Meffa:  ma  pec 
carebbe  grauemente,Ci  meriterebbe  di  e ffer  degrada- 
to , cioè  priuato  dell’bonor  Sacerdotale,  come  huomo 
grauemente  fofpetto  di  bauer  mal  talento  centra  gli 
ordini  della  fanta  Cbiefa;(i  fhauerftgià  alti  fatta 
ribelle. 

QjieHo  fanliffimo  Sacramento  è commeffo  alia  fe 
de  di  treperfone.  -d  quella  del  Sacerdote,cbe  lo  confa 
era;  al  diacono;  & al  miniSìro,  che  t hanno  a guarda 
re.  Mudi  quefle  tre  perfine Jl  Sacerdote  folopuò  con- 
ficrare,a  confacrafempre  ch'egli  dice  leparole,cbe 
già  diffe  ChriSlo  ; s’egli  ha  t intentione  di  far  quel- 
lo,che  fece  ebriflo:  chefe  il  Sacerdote,quando  và  per 
la  Strada  ragionando  del  fuo  ufficio,  recitaffe  le  paro- 
le . Hoc  eft,Sec.  Hpn  intendendo  di confacrare,  rum 
conficrarebbe . 

Concorrono  adunque  quattro  cofe,quando  fi  bada 
confacrareil  corpo  ,e'l  fangueS  Chrtflo. 

La  prima, il  Sacerdote,conie  miniflro.Tercìoche  le 
parole  hanno  forga  di  conficrare  non  affulutameutet 
ma  quando  fon  dette  dal  Sacerdote. 

■ La  feconda  è la  materia,cioè  il pane,e'l  uèno;  fi  co- 
me di  fopra  fi  è dichiarato. 

La  terga  è la  firma,  cioè  le  parole , che  diffe 
ebrifie 
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ChriJÌD  , ^uiiotllicnftcri. 

Lm  qual*  i l’iMauione.  Casi  iitb  'utrt  ygant  di 
fui  yutart,ntltikn  de'  Secremenli. 

Ho^iS'étcun  mi  dimandajfetchi  hi  maggior  putti 
ò chi  ha  maggior  efficacia  nel  cenfacrue,  ò il  Sacer~ 
dote,i  le  puole,ch'egli  dice;  poiché  s'i  detto, che  fit- 
no,  (S [altro nectffuiamente  mconcone  . Hifpon- 
derei. 

CheficomeneUofcr'merefa  di mefiiero.checoncor 
ra  la  mano,  Cf  la  penna:  coti  nella  confacrationecon 
torre  il  Sacerdote,  ch'iaguifa  della  mano,&  la  può 
la,cb'iaguifa  della  penna.  Lamanohapin  efficacia 
nello  fcriuere , ma  la  penna  i pii  vicina  alla  cuta , 
cioè  allaeffecutione,  aW  atto  dello  fcriuere . Cosìnel 
tonfacrue,il  Sacerdote  hi  pii  efficacia,  malapuo- 
la  i più  kieina  all'alto. 

Il  Sacerdoteè  più  fintile  al  principale  agente,cb' è 
C hriflo,cbe  non  i la  parola.  La  virtù,  c'ha  il  Sacerdo 
te,non  paffii,ftcomepaffia  la  parola.  Il  Sacerdote  pkò 
tonfacrue,&  tornar  a confacrut  i ma  lepuole  dette 
> tu  fiata paJfano.Ci più  non  tornano  i nu  non  paffa 
gU  la  virtù  di  CbriAo.o  del  Sacndote. 

Qjundo  concorrono  infume  quefle  quattro  cofe , 
tiob:  il  S acerdote,  il  pane,  e'I  nino  ; & dal  Sacerdote 
fon  dette  le  puole,cbe  diffe  Cbrifio,cen  intentione  di 
far  quello,cbefece  Chriflo,  quando  confacrò  il  pane , 
teffai[elferpane,cioè,non  rimane  ini  lafoHanga  del 
paru,mafi  conuerte  nel  corpo  di  Chriflo,  per  la  tran- 
fufìantiatione . E’ivino  fi  connette  nelfangue  di 
duifio.  Col  corpo  vi  i il  SangfU,  [anima,  fS  la  di- 
'•  col  Sangue  vi  è il  corpo,  elti'anima,  &la 
dÌMÌniti  intieramente , ó"  veracemente . £t  di  que- 
fio  fi  cibano  i CbriSliani . Ma  leggi  làfeguente  .An- 
noteuioncj . 


• Annotation e Quarta. 

t'olendo  fan  Gregorio  communicue  la  donna , 
eb'offerto  baueua  lenticelle  di  pane,  perchefifa- 
eeffe  il  Santo  facrificio  della  Mefia;  dopi,c'bebbeeon 
facrato,porfe  alla  donnal'boflia, dicendo.il corpo  del 
Signor  nofiro  Giefu  Chriflo  conferui  [anima  tua.  Et 
allbora  vide,  ch'ella  forrife:  perche,  ritirala  la  mano 
daUafuahocca,&  ripqfla [hoflia  fuU'altue,  finì  la 
Mcffa.&cet. 

f'edi,pio  lettore.quanto  importi  il  creder  nel  Sa- 
cramtntoquello,ilxnonfivcde.  Tqpnbifognamifii- 
rar  la  verità  del  fantiffimo  Sacramento  con  la  mifu- 
ra  de’  nofiri  /enfi , (i  meno  con  quella  dell’intelletto  : 
ma  bifogna  algufitpiù  tù,  & credere,  che  fubito,cbe 
. il  Sacerdote  ha  detto  fu  l pane  la  punte  della  confa- 
eratione  , non  vi  i più  pane  ; ma  tutta  la  foHanga 
, del  pane  fi  connettenti  corpo  di  CbriHo,  & fi  fola 
tranfoflantiatione , (S  rimangono  gli  accidenti  del 
pane  fenT^afofianga,  per  virtù  diChriSio,  ehivo- 
luto  effere  nonfalamente  nofiro  redentore , CSfacri- 
fitio,  hoflia  , & recoHciliatione  ; ma  etiandiono- 
Voi.  1 1. 


ftro  cibo  ; perciò  d ha  lafciato  il  fuo  corpo  folto  fpe- 
ciedipane. 

Ladoima,  di  cui  fi  legge  nella  hifhria  deferitta , 
volle  mifurare  co'fenfi  U verità  del  Saeramento; 
& credette , che  quello  foffe  il  fuo  pane  ,&  rum  il 
corpo  di  Chriflo.  Tu  adunque,  lettore,  odi  San 
Tomafo  . 

Quod  non  espis,  quod  non  videe. 

ABioiofa  firmar  fiiict, 

Pezeer  rerum  ordineni.  Conufediceffe. 

Quel , ch'alcun  non  intende,  alcun  non  vede. 
Sopra  il  corTo  ordinario  delle  colè 
Vcdc,&  afièrma  Tanimofa  fede . 

"Perciò  replico,  che  dopò  le  parole  di  Cbriflo.dette 
dal  S acerdote  fopra[ hoflia,  nonrimanepiù  ni  la  ma 
teria.ni  la  forma  del pane , ma  ui  i il  corpo  di  C bri- 
fio.  Etcotì  dieodeluino.  Che  dopò  la  confacratione 
non  vi  ipiù  vinoncl  Calice,  ma  vi  iti  Sangne  dì 
Chriflo . 

E t ciò  fu  determinato  nel  Sacro  Concilio  Luterà- 
nenfe.  Et  fi  infegna  nel  capitolo.  Kirniiccr,dcruni- 
mzTrinitace,  & fidrCath. 

Etnei  Concilio diTrento,aBj feffione  I j.  nel 4. 
Con.  fono  ferine  quefle  pende,  che  ciafeuno  deue  ba- 
uerfiffe  nei  cme . Se  alcun  dirà,  che  nel  fanto  Sacra- 
mento dell'Eutuifiiatefiila  foflan^a  del  pane,  CP 
del  nino  , col  corpo,  (Scoi  Sangue  del  Signor  nofiro 
Giefu  Chriflo,  S"  negherà  quella  muauigliafa,(S  fin 
golue  conuerftont  di  tutta  la  fofiangadel  putenti 
C(^o,  & di  tutta  la  foflanga  del  vino  nei  Suigue, 
rimanendo  fole  le  fpecie  del  pana,  ep  del  nino  : la 
qual  conuerfione , la  Cbiefa  Catolica  appella  Tran- 
fofiant  tot  urne  : fia  fcommunicato  .Anatema. 

Et  nel  Canone  6.  Se  alcun  dirà , che  nel  Sacra- 
mento deWEiechanflia  non  vi  fia  veramente,  real- 
mente , fofìantialmente  il  corpo,  e'I  fangue,  & 
l'anima,  (S  la  diuinità  del  Signor  iioffro  Giefu  Chri- 
flo,(S  tutto  Chriflo:ò i'eglidirà,che  vifiafòlamen- 
te  in  figura,  òinftgno,oinvinù:fiafcommimiia- 
to  .Anatema.  . . 

Tfpn  SannibUa  il  pane, ma  nel  luògo  del  pane  fat- 
to queie  fpecie ^i  è il  corpo  di  Chriflo.  Et  ciò  faffi  in 
un  momento,(S  nonfucceffiuamente:  percioebe  non  ul 
i alcun  difetto , ò nella, maleria,ò  nejlaf0rma,ò  nel- 
[agente, come  è nelle  cofe  naturali. 

Tqpn  li  voglio  recituele  beflenmie  degli  hereti- 
ci  ne’  laraSofifmi:  perciocheparmi,ehe  fiagranpec- 
catol  andufiuolgendoper  l’intelletto,& per  la  boc- 
ca quello,ch’aDiofommamente  fpiace  ,(Scb'ugo- 
meau  la  maggior  ingratitudine  , ebabbiano  mai 
vfato  gU  huomini  maluagi ,CS  empi , cantra  la  di- 
uina  Maeflà.  Lfoi  in  ciò  dobbiamo  fue , come  già 
factuanogli  Uebrei:  che  quando  alcuno  befiemmia- 
ua,  fi  thiudeuano  [orecchie,  per  nan  vdirt  le  he- 
fiemmie . 

Fermati,  Chrifiiano , nella  verità  della  fede  Ca- 
tolica: ricordati  delle  parole  ditCbrifio.  Hoc  cft  cor- 
pus meum,  quod prò  uobisdater.-  Hiceftlàn- 
guismeus,  quipromuUisefifimdctor.  r^ifordari 
L 1 quelle 
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^jiuUt  altri . Caio  mea  vere  cfl  cibos . Sanguis 
meui  veri  eli  portus.  Tifa  ijuctU  panitilU,  l'iti. 
Ho»  i tig»ra,»on  i feg»»;  i »eramnu  cibo.  Atettiti 
éùa  memoria  queltaltra.  Ego  funi  panis  viut»,qai 
de  c^lo  defeendiiSi  quis  nundiicancrit  ex  hoc  pa 
oc,  viucc  in  zcemum . Et  pani«,qaem  ego  dabo, 
caro  mea  ed  prò  Crculi  vira  • /{iwlgiti  fpeffo  ntUa 
Moire  queUo,  chi  ferine  fa»  Taolo, netta  prima  epiflo 
la  a Corinti,»'  quali  dice.  Calix  benedìiiionis , cui 
benedicimus , non  ne  commiinicacio  Sanguinis 
Chrillj  efti&panis,  qucmfrangimus,  non  ne 
parcicipatio  corporis  Domini  eft  i Quoniam 
vnus  pallia,  vnum  corpus  multi  fumus . Omnes , 
qui  de  vno  pane  participamus.  £t  poco  appreso. 
Non  potefiis  calicem  Domini  bibere,&  caliccm 
Dzmoniorum.  Non  poteftis  menrz  Domini  par 
ticipcs  efl'e , Se  menfz  Dzmoniorum  . T^oa  ri  la- 
feiar  giamai  cader  dall'animo  quella  gran promeffa . 
Ecce  ego  vobifcum  rum,rrquc  ad  confummacio- 
nem  fzculi. 

vogliorecitarti raunoritd  del Ctmtilio  Effe- 
fino,  di  quel  di  iqi^fAtdel  Lateraaenfe.di  quel  di  Co- 
flanga , di  finto  Ignatio , del  Damafeeno , di  fante 
-4mbrofio,di  fan  Giufiino , nella  feconda  .Apologia 
fatta  a fauor  de'  Chrifliaui;  d' Ireneo, nel  quarte  libro 
lontra  therefie.  tf  llario.di Grifoliomo,  di  T eofilate, 
i Epifanio,di fan  Leone,  di  fant'-dgoftino , di  Cuit- 
mmdo  .Arciuefeouo  i .Anuerfd  ; di  Lanfranco  -drci- 
uefeouo  di  Cantuaria,eontra  Berengario  ; di  Tomafo 
Valdenfe,  di  Beflarione  -drciuefeouo  di  Conftantiuo- 
poUi  di  fan  Hieronimo , di  Ciuuenco  poeta  Chrifiia- 
ao;di  fan  Gregorio  di  7^i]/J<i,ir£«yéitia  Enùffeno.  Ter 
thè  farei , fouuerchitmtnte  lungo/S  mi  conuerrebbe 
far  trattati,^  libri,  non  annotationi. 

P'edi  anche  la  feconda  -Annotatione  fopra  la  uiut 
di  fan  Cutglielmo,  a'  x.  di  Febraio. 

Era  adunque  in  errar  la  dorma  : & per  trarla  di 
man  del  nimico , il  fante  'Pontefice  fece  oratione  ; di' 
tot  miracolo  del  fanciuie,ctf  apporne nelChoSiiaMbe 
rolla  dalla  infedeltd . Sopra  di  che  ho  fcritto  lafe- 
gntnli  annotatione. 

Annotatione  Quinta. 


]{ipefe  -Adunque  fan  Gregorio  la  particella  fopra 
f altare  . La  fede  Catolica  infegna.fi  come  neUe  pre- 
cedenti .Annotationi  fibdetto,chedopèlaconfaira- 
lione  delthoUianoH  vi  ìpiù  pane,  ma  folaptenteil 
colore, il  fapore,il  pefo,Cf  gli  altri  accidenti  del  parte; 
CS  coti  del  vino . 

La  onde  molti  dimandano,  per  qual  cagione  Chri- 
fio  à ha  voluto  lafciare  il  fuo  Sacro  corpo  velato  fol- 
to quelle  fpccie  Sacramentali.  Et  dicono:  chefe  il  Cor 
po  diChriHo  fofie  da  fedeli  veduto, lo  haurebbono  in 
molto  maggior  riuereitga,  c'bora  non  thartno,^tn  - 
doegliuelato,(Ì  coperto. 

,4  quello rifpotùionQi Sacri  Teologi,che  irei  non 


fono  degni  di  veder  il  corpo  di  Chrifto,&  nondime»* 
farebhono  tanto  t facciati , che  lo  vorrebbono  vede- 
re, a gufare;  Ci  ne  farebhono  grauemente  calU- 
gati,  non fenga  gran  dolor  de' buoni.  Ditiònedie- 
rono  effempio  i Betfanùti  : i quelli  furono  da  Dio 
puniti , & morti , percioche  vollero  veder  l’arca  del 
Signore,  che  fotta  le  conine  di  color  hiacintino  fole- 
ua  celar  fi  . 

-Aggiungete , che  fe  {eccellente fenfibile  guaHa  ’tl 
fenfo,  ehi  potrebbe  mirare  Jengaofifa,il corpo glo- 
riofodi  ChriSio,che  di  granlunga  vince  la  Incedei 
Sole  i Gli  occhi  noShi  fono  deboli , quella  luce  è 
immenfa  : adunque  grande  è Hata  la  cariti  del  Sal- 
uatore , che  ci  volle  dar  il  fuo  corpo  velato , a fine, 
che  fenga  offefa , fatto  le  forme  del  pane  goderlo  , 
Ci  vederlo  poffiamo . Et  je  non  poteuano  gli  lle- 
hrei  fiffdr  gli  occhi  nella  faccia  luminofa  di  Moti , 
da  che  hebbe  ragionato  pii  volte  con  Dio  : come 
potrebbono  gli  huomini  veder  Chriflo  gloriofo , fin- 
ga alcun  velo  b 

-Appreffo.,  chi  non  haurebbe  in  horrore  il  fan- 
g»e,&U  carne , fe  nella  propria  forma  haneffe  i 
magnar  ileorpodi  CtuiHo , oabenereilfuofangue. 
Ci  noifappiamo , che  quando  ChriHo  difieagli  He- 
brei . Nifì  manducaucrmt  carnern  filij  homi- 
ma  , & bibcticia  eius  fanguinem , non  habebi- 
tiaritam  in  vobis,  rifpofero molti  di  quitti,  che 
Cvdirono.  Quefoparlareltioppoduro  •.chilo  pa- 
tri vdirt-j  i 

Leggep  nella  vita  del  beato  f'gone,canonieo  regola 
re,che  viffe  nehnonafliro  di fan  Fittore , huomo  non 
me»  dollo,eheSa»t»:  che  una  uoita  gli  apporne  Chri 
fio  nell  hoflia,in  forpu  di  pargoletto , <T  egli  dinota- 
mente, & lungamente  contemplandolo,  tenne  in  lui 
fifji  gli  occhi.  Finalmente  il  pargoletto  ftglidiffe. 
K go,  che  fai}  mangia, ericeuimi.  Deh,  Signore,ri- 
fpofeil  Santo,iononardifco  ; fammi  tu  gratta  di  co- 
prirti follo  te  fpeeie  del  pane.  Ci  del  vino  , come  far 
fuoli  fopra  {altare, a di  te  mi pafeeri  con  ficuregga, 
& fenga  horrore. 

Aia , che  direbbono  i pagani,  fevedeffero,  che  nói 
mangiafiimo  te  humane  carni}  Ci  chiamerebbono  Le 
firigoni,  .AiHropofagi,  fiere  con  uolto  Immano.  ' 

Finalmenteje  noi  vedeffimo  ChriHo  fcopdrto,nan 
haurebbe  merito  la  fedenoflra,  percioche  la  fede  no» 
ha  merito,  quando  l' bimano  dijcorfo  con  { efferienga 
prona  quello, eh' egli  ha  per  fede. 

Leggep  di  fan  Lodouico,  Be  di  Francia , che fendo 
ad  vdir  la  Mefia  in  una  capella  del  rea! palagio  di 
Tarigi,  dietro  al  choro;i  »obili,ch‘ndiuano  un'altra 
Auffa  nel  ehoro,MÌdero ‘Heirhofialafigura  tCun  fa» - 
eiutt* . Laondeeorferoal  Bf,  dicendo . Sìrt,noi neg- 
ginnw  fopra  l’altare , nel  Sacramento,  irq  bcUìffimo 
pargoletto  t la  Alaefd  voflra  venga  a vederlo . Bj~ 
fpofeilBf.  Chinoncrede,  vadaavederlo.  locre- 
do,  che  nel  fantiffimo SaeramenlodelCaltareui  fta 
Chriflo  : ne  voglio  vederlo , per  non  perder  il  merito 
dettamiafede.  Beati, qui  non  nderunc,  ir  credi- 
detunc. 

Tcrciò 
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Tirài  Mhtlh'iriua  ii  fleti, tapine  di  mfe- 
negrità'  preghi  del  fante  Tùntefice  Gregorio,  noi 
lem  Infedeltà  delta  donna  confermare  la  fede  di 
tntia  U Ckiefa.  "Perciò ^e,  chenei’hoflia  nifiiil. 
vmteappame  il  Corpo  di  Chriftt , il  quale  egli  mo- 
Uri  alla  donna  incredula , CS  tutto  il  popolo  r^accefe 
Saaggm amore,  (i  feccfiajfaipiùrinerente  , tr 
deneto, 

Sìfi  roglioauuertir  i fedeli,  che  pii,  & pii  tolte 
(bri/lo  a diuerfeperfoneàndinerfi  tempi,& luoghi, 
n^fantiffitno  Sacramento,  fotta  forma  di  fanciullo 
s'ifaUoytdere.Et  tufaprai,chtciipuò  fatfiindui 
modi. 

l" no, quando  un  fole  di  molci,the  fonprefentiue 
ale  Cbrijlo  in  forma,o  di  carne;  a di  fangue,o  di  fan- 
aulio,  (S  gli  altri  tutti  lo  veggono  fotta  le  fpteie  del 
pane,  o del  vino,&  allbora  non  fi  fa  alcuna  mutatio- 
Heneirbollia,ma  d" intomo  all'occhio  di  colui , che  la 
mira.  Intendi  ini  ciò  i inganno, o prefligio  ; perciò- 
abeciò  falli  per  manifeSlar  la  verità,  non  peraffer- 
ntare  alcuna  bugia. 

Coti  ChriHo,apparue  a difcepoli,  ch'andauanoin 
'Mmaua,fotto  forma  di  peregrino,^  finfedi  veder  ca- 
minare  più  iuanti.  Sopra  che  dice  fanf-dgoftino . 
Sciando  il  ntifirofinger  bà  qualche  fignificatione,non 
imgia.maifigura  dellauerità:  perche  quando  Cbri 
Sìa  in  colai  guifa  fi  dimaUra,  non  fi  fa  alcuna  muta- 
tioue  nel  Sacrameutaa  onde  non  manca  di  effer  il  cor- 
po di  Cbrilto  neU'boHia,fi  come  era  di  prima. 

In  vn' altro  modo  appari fee  ChriRo  nelShoflia  Et 
i quando  a tutti  apparifee  folto  figura  dim  pargolet 
to-.CS  late  ciafcun,ch’iprrfenre,iluede  ; Ct  non  per 
•vn  momento , ma  per  qualche  lungo  fpatio.  Ulthora 
hi  fogna  dire , cherimangano  le  dimenfitni  miracolo- 
fe,CS  fi  famulationede  gli  altri  acàdenti,cioi,del  co 
dorealel  fapore;  talmente,  cb'appar,e  la  camefil  fan 
gue,&  Ufigura  delpargaletto,o  alcuiu  diquefietre 
tofedafe.  Tqi  eiipuoffi  dire  inganno,  percioebei  fi- 
gura della  neri  ti  .Onde  ci  è irianifeRo , che  refiando 
ferma  le  dimenfioni , omifùre,ehe  fono  fondamento 
de  gli  altri  accidenti , rimane  nel  Saaramen  to  il  vero 
tarpo  di  Chriflo. 

finalmente  ti  vqglioauuettire,  che  il  defiderar  di 
radere  quefle  foms,i  grande  indicio  di  paca  fede,& 
lèeuaitacuriofità. 

AnnotationcSefta. 

, OeW.udullorilà.dhannoi  "Prelati,  difcommunica 
ti  ribelli,  gC impenitenti,  gPincorrigibili;  fonopie- 
i ifacri  Canoni,  ifacri  T alogU  & n'habhiamo  mol 
ó.anuorità  nelle  fcritture . Et  di  ciò  bteuementeho 
vitto  nell  altre  Unnotationi,gid  Rampate  nel  pri- 
"Volume. 

Hora,pertoccafione,  che  mi  porge  Faffolutione, 
•e  dieda  fan  Gregorio  al  monaco  gii  morto, d ftpol 
r'yroglio  dichiarar  brenemente  a"  miei  lettori,  come 
CMAo  piqBò  efsertfcommrmicatQ,  o dalla  Icommrmi 
o(ffotiao,ttiaiidio  dopò  ia  morte. 

VoU  1 1. 


D 'ko  adunque,  che  fan  Ciò.  Srifofiomo,  vcUhomi 
Ila,  il  cui  titolo  è de  .Anathemate.  con  molte  parole , 
d con  lungo  difcorfòhiafima  alcuni,  che  fulminano 
le  feommuniebe  conira  queflo , dr  quell’alno  fedele, 
fen^a  hauer  riguardo  oleunoalleperjone.miiperdo- 
nando  anco  a'  morti.Et  finalmente  concbiude  la  ara- 
tiene  centra  di  quefli  tali, con  vn  bilema  tale. 

0 quello,  che  tu  fcammunichi  ì uiuo,  o egli  è mor- 
to. S'i  uiuo , per  certo  tu  fei  molto  temerario , polche 
chiudila  uia  della  falutea  colui,chefenou  fcffefiom 
munì  calo , potrebbe  riconofeerfi  ,d  tu  lo  priui  della 
communione  de'  buoni . Se  anche  egli  i morto , tu  ti 
porti  molto  crudelmente  cantra  diluì.  Terthe  i per- 
che egli  non  i più  fqggetto  algiudieio  humano. 

S^eRe  parole  di  fan  Ciò.  Crifofiomo  paiono  con- 
trarie aH’auttorità  dd  "Prelati della  Chiefa  catolica,i 
quali  hanno  fempre  adoperare  l’arme  della  feornmu 
nica  cantra  i ribelli,  d principalmente  cantra  gli  bc- 
retici,i  quali  t’hanno  da  fcommunicaretalhora.rtii- 
dio  dopò  la  loro  morte!  fi  tome  detet  minò  il  Coneìlio 
la  quinta  natta  celebrato  in  Conjlantinopolfregifira 
tane’ decreti.  Confa  tq  q.  i.cap.  vltimo. 

Tfondimeno,hauendofan  Ciò.  Crifofiomo, in  tan- 
ti,d  tanti  altri  luoghi  de'  fnoi  fcr  itti.tnfegnato  que- 
fta  Catolica  ueritd;  che  nella  fama  Chiefa  vi  i l’aut- 
torità  di  fcommitnicartid  che  talhora  l’vfo  delle feS- 
muniche  ha  fatto  gran  frutto  ne’ fedeli:  non  ò da  cre- 
dere,eh’ egli  in  quefia  homilia  uoglia  effer  contrario  a 
feReffo:  ma  fi  vnol  dire,  eh’egli  danna  atinni  Ijuomi 
Hi,n<m  men  temerari, ch’ignor ami  ; i qnali  non  haue- 
nano  autteriià  difcommunitare,&  pur  fulminauana 
lefcogmiuniche,non  folamente  contro  quefia, d"  quel 
l'altra  perfi>na,ma  elio  ndiq  cantra  U dotttina,d  cm 
tra  i dogmi  italcuni  dottori.  Et  che  quefia  fìa  la  men 
te  del  Santo,  dalle  fieffeparolefue,  nell'aUegata  Ho- 
milia chiaramente  pucjfi  comprendere . Le  parole 
fonoqutfie. 

Io  -vedo  alcuni  hnomini.  che  non  fanno , qual  fio  il 
fenfolegitimo  delle  facrt  lettere,an^i  non  l’intendo- 
no punto  ! d nondimeno,per  lafciar  di  dire  molle  co- 
fe,Honm!mgo^erò  di  dir  queflo:  che  falli  furiofi, 
d pieni  di  ciancie,fi  foHoialmente  dati  alle  gare, al- 
le  tonte fe , che  non  imendendo  ciò  che  dicono,  ne  ciò 
ch’inftgnano,audacementedichiaranoalcuni  lor  dog- 
mi, d prononcianofcommunicate  quelle  dottrine, che 
menointendonoiondeinimieidella  nofirafedefi  fan 
nofehemodi  noi. 

Et  più  abaffofi  dichiara  aathor  meglio , dicendo, 
che  queHì  tali  iufurpano  Pauttorità  degli  .Apofioli. 
.A  dunque  egli  confeffa,  che  gli  .Apofioli  hanno  aulto 
rità  difcommuMcart,  d biafima  quelli, che  l vfur- 
pauaao  . 

Con  tutto  tiò,  theretico  df  tempi  d’hoggi  c’attie- 
ne alt  argomento  di  queRo  fanlo , d"  replica  furiofa- 
mente.  0'  lofcommunicatoì  umo,&  tosi  qucllo,cbe 
Ufcommmicaiempio,cbegliimpedifcetafaluttt  o 
i morto, & coti  chi  lo  feemmunica  i crudele, che  vuol 
turbar  etiaudio  i morti.  Et  imifpondo. 

Che  il  Prelato  fcommimica  i umi,e  morti,&  fallo 
L } con 


Delle  vite  de  Santi 


(M  etrUi,&  fuò  futi»,  la  chitfa  non  feUmentt  non 
ynol  imftihe  un  U jattnaunica  ta  fatale  di  fede- 
li,mayKoteyè lecilodtre,ffi*gerU  af(xr\aafar  he 
ne.  Saa  Tatto,  che  fùmunUò  l’adultero  ineejìuojo  di 
CarinlOidùhiaiò  l'mtenlioae  fua,e‘l  defiderio,eb'egli 
haueua  della  fatale  di  tfuel  peteatote,  quando  difie . 
Tradidi  huiufeemodi  Satana  iamicrilum  car> 
ois,  TC  rpiricusfaluus  fiat. 

yfiuio  i buoni  Trelali la  fionmuniea,a  fine , che'l 
peccatore  da  loro  fcommunicato  fi  penta,  & pieno  di 
ecmtTÌtione,et  ihumiltà  ritorni  alla  ebiefa,da  evi, por 
la  fua  temerità, 0 ribelliene,  b Sialo  fcaceiato.  Ma  gli 
buomini  crudeli,  bitumali  da  fan  Ciò.  CrifofUmo, 
eoa  la  fcommunica  fcacciauano  per  fempre  dal  grem- 
bo de' fedeli  quei,  ch’eglino  giudicauano  hereticijen 
^a  che  poteffere  giamai  fperar  rimedio  alcuno  alia 
grande  toro  difauentura . 

Sluaalo  a morti,^u,che  i buoni  Trelati  non  feom 
munUanoglibereMÌ,cbefonogiàmorti:tiol,nonfan 
no  quejlo  con  intenlione  di  fepararletoro  anime  da 
quelle  de' fedeli,  ch'in  Cbrifloripofànotperciochegli 
berelieigià  viuendo,iÌ  mtrendo,erano,  d f<mo,dfa 
ranno  fempre  dannati,0  fcommunicali,deii  in  pote- 
re de  gli  fpititi  infernali  :an\ipin  toHoti  dichiara- 
no fcommunieati,&  dono  al  fuco  i ladaueri^tr  fpar 
gemo  le  ceneri  loro  lungc  da  cemeteti,&  da'  luoghi  fa 
ari.  Il  che fe  non  nuoce  agli  hereticigià  morti,  giona 
a quelli , che  fono  ancor  vini . Tercioebe  gli  empie 
dborror,&  di fpauenta,onde figgono Tberefie . Ma 
^i,ehe  fon  riprefi  da  GriJoHomo,credenanfi  di  tur- 
bar con  le  laro  fcommuniche  la  pace  de'  morti . Ter- 
eiò  etntra  la  loro  crudeltà  farioja,  (i  empiagli  feti 
ue  nell' Homilia  di fopra  allegata. 

Ma  vegniamoa  dire  dell  efelutiont . Comtpoqffl 
afioluerun  morto  ì Quefla  dimaudadiptndeda  vnal 
tra  difficoltàjòpra  di  cui  fona  varie  le  opinioni. 

Si  difpulafra'  Teologijd  Cànoniiìi.,  Se  alcuno , 
affendo  fcommunicato,  pu  i e^  affatto  da'  peccati  Je 
primieramente  egli  non  t affolutO  dalla  fcommunica. 

Sirifponde ,cbe fe ilpetcatorenonvUol  eftere  af- 
foluto  dalla fcommnnHa,eglipecca,nè  ebeneontrito, 
O mette  l'impedimento  del  peccato,  che  chiamano 
con  voci  latine . Ponete  obicem.  Coti  l'affolntione 
non  hà  ilfuoeffetto,  & èinnaiida.Ci maffimamente 
potendo  egli  impetrar  taffolutione  dalla  feammuni- 
ea,ni  fe  ne  cura.  Et  di  db  non  ui  i difficoltà.  Mafe  il 
peccatore  là  di  eflere  feommunicato,d  fepoleffe.fa- 
rebbefi  affoluere,(f  và  a tonfefiarfi  con  gran  penti- 
tneiir«,&  con  bumiltà,  apparecchiato , Ci  pronto  d‘ 
ehiedcre,(i  di  procurar  l’affohetione  d,<ha  (communi 
ca /filanto  prima  egli  potrdr  dicel{iceardo  lnglefe,(i 
fauttor  dilla  Somma  Angelica,  atta  parola  Confef 
fien,num . 5 .par.  io.  che  pub  efferaffrluto,  & l'affo, 
lutiancb  valida. 

Laragioae,cbedicono,iqueSla.  Che  colui  b degno 
di  effer  affolutO  dalia  cbiefa,cheda  Dio  i già  fiato  of- 
folutpmè  deue  effer  più feuera  la  fpofa  detto fpofo.Et 
parebbe,ch'ÌH  quel  cafoU  rigore  (offe  contea  la  carità , 
fe  not,tmmcando  da  lui  di  farfi  offoluer  dalla  feommii 


rùca,glifafie  negata  Paffolntione  !aeramentale,i«nà 
tra  queda  regola.  Qnod  prò  cantate  inIlitalDia 
eft)Contra  (aritatcm  miÙtarc  non  debet. 

.Altri  diiono,ehe  etiandio  cbelpeecatore  featttmu 
tùcato  fia  pronto  a farfi  afioluere,tS'  da  luirummare 
chi  di  far  quello, che  pub,per  effere  vo  amente  affoU 
to,non  pub  egli  riceuere  l’affolutioue  da' peccati . Et 
la  ragione  di  cofloro  i fondata  fopra  l'auttorità  iT-A-. 
driano,  alla  prima  q.  de!  matrimonio,  dicente . Che 
quando  il  Vapa  fcommunica  alcuno.rgli  lo  rende  nim 
atto,o  inhabile  a riceuer  i Sacramenti . 

-4  eiafeuna  di  quefie  due  opinioni  fi  può  contro- 
dire^  . 

La  prima  b contea  i decreti  Tonte fieij , thè  agli 
fcommunicali  vietano  i Sacramenti  ; talmente,  che 
ni  li  poffono  dare , ni  riceuere  finga  peccalo  ; come 
appare  per  quel  capitolo.  Si  celebrct  de  Oerioo  e v 
coimnuoicato,&  Airpenro;  & per  quei' attro,ch'm 
comincia . A nobis,dc  fententia  exeommunicacio 
nis:  nei  qual  fi  Schiara,  che  lo  fcommunicato  non 
pub  riconciliar  fi  con  tachiefa,  fin  Aenoni  liberato 
daUafeommunka,  ancor  chefia  riconciliato  conDio. 
Eti  queSia  feutenga  fauorita  da  quel , cb'i  fcrhto 
nel  eap.  Quicunquc.>4  q.i.  oui fi dichiara,che chi 
noni  vnitotonfunTictrolcSeai  janTaoio,nnpnù 
effer  afìolutoaa  peccati. 

Laonde  fi  conchiude , chegti  feommunieati  non 
poffbn*,quantuuque  fumo  penttùpiceucr  l affolutU- 
neda'  Impeecatije non  fonaptimictamente  affolliti 
dalla  fcommunica . 

La  feconda  opinione  t appoggia  fopra  »a  f alfa  firn 
damenta,quanàouoilavogHamointcndere,fi  tome 
ella  i detta, feng^altra giofa . Tercioche,  fe  vn  feom- 
municatoprendtm»gtie,egli  rneueil  Saeramento  del 
matrimonia.  Il  mede  fimo  diremo,  t'egli  fi  battegga, 
fefiCrefimafofe  piglia  gli  ordini  Saeri,nigtiène- 
cefiario  di  tornar  fi  a Bjiteggare,à  CrefintJrfi/ima- 
riurfi,a  eonfaeraufic.Ter  tanto  conuieue , cÌk  lui  di- 
fiingniamo,d'iendo.  .» 

D lo  fcommunicato  ti  la  fiato  fHOtSfebe'umoglii 
lecita  il  mefcolarfi  nè  Saeramenti,o  ciò  non  gilè  ma 
ttifefio.  Sedigli  è noto,  egli  pecca  ,faeèmhquell» 
ihegliè  idetaio:cotuiofia,ebe[huonioèohligatoai 
ubidir  alla  chitfa  : (i  di  e’intendt  anche , l’egH  non 
silafuamiferia.e'l  fuo  ohligo,per  eagion^lmngraf- 
fa  ignoranga,  Terdi  che  tale  ignoraaga  in  tutto  non 
ifeufa,henche  diminuifcaalqnanto  In  colpa  . In  que- 
lli cafi  thuomo  pecca,& peccando,mpedifce  l effet- 
to della  fua  affolutione  : onde  egli  veramente  non  refia 
afloluto  Ma  t’egli  di  non  fà,per  rapite  if  «M  innm 
cibile  ignoranga  ; CS  non  gli  è noto , che  mentroHi 
fcommunicato  non  gli  è conceffi  il  poter  riceuere  i fa 
eramemialihora  può  egliofferaffolutoda’ ptccati,(f 
l'affolutione  è validatperdothe  allbora,fi  come  dicati 
Caetana,ncl  Saaamento  detta penitenga,concorrona 
ratte  le  cafctucefiarie:di>è,ilpcnicente,  la  materia,U 
forma  intendane,  & non  fi  Iramette  alcuni  impedi- 
menta.  U dunque  queU'af^tiont  è im»iit,V  ferma. 
Et  non  è iiero,che  la  fcommunica  rondaShbarm  non 
, .i-..'  capace 


i*pace»TÌceiurì  fturMitnil.tiufologli  uieu  U po- 
terli rUeiure.fe  hncbeeiliJkciiatoMraqueflopro- 
hiiìtione,qH*nio  fi  fi  ajfotuere,nonJ‘meno  egli  timi- 
tuaffiJiitp.  Tercioche  molte  cofefono  y letale OHtnti, 
thè  fi  facciino,leqmli  nondimeno,  poUbe  fono  fatte, 
lionfibinnoaritrittire. 

"ffi  pili  frano  ad  alaino.t'io  dico,cbe  lofcommn 
tikaio  non  dette  effer  affolnto . Tqf  ciò  attribuifa  a 
trndeltd,auero apoeacaritd  ; pereioebe  qneflorigore 
ìgmfo,a pieaodi  rrgoUtaiancre. 

■ Se  va  dinoi  teglie abrai  la  robia,o  l banortfrtn- 
tbe  di  eU  ppeaa,&ida  Dio  unga  affeluio,  tSglifui 
ftrdanato^ontdiinetH)  merita , ebegli  fa  lolla  la  vi- 
ti,a  giuilamcnte  è punito, Cf  caSigato.  Cop , a cbi 
turiti  per  lì  firn  tùtfattidi  effer  ipomrnienictto , 
t’bada  negare  il  btnepeio  deWaJSolatione  : & cii  non- 
i arudeliì,mtgiiiPilia . Hi  puoffi  dire,  che  fin  atte, 
accompagnato  dapocacarità:  concupachela  felntt.^ 
fpirituale  del patello,alli  qual  mira  colui  che  lo  fci- 
ennnica  , affai  pii  monta , ebe  la  mata  fodisfnttione, 
thè  ricette  lo  fcOmmunieatitil  q!iate,potendop  rimet- 
tetingrarìadi  Dio,col  beneficio  della  conÌrltione,ù- 
Ite eontentarp,qnantunque egli  non  ritma  l'apolulìo- 
eie  faerameneale  perebe  qntfio  eglhieene  per  pena  del 
la  fiiatemeriti:&  firn  tanto  altengap  da'  facr amen- 
ti E cii l’bida intendere, femprefnori  ebeinoccipo 
me,quanio  egli  foffeper  morire.  VerclKollhota  il  Sa 
terdotepnò  aPolnerlo  da' precari  Jienga  affoluerlo  dal 
iafcommnnica . Et  qnefia  ila  opinione  di -ddriano. 

Ella  ragione  di  dii  molto  palefc , Condopa  che. 
ta  cariti  non  permette , ebe  p ùfd  morire  il  peteUe , 
aon  pericolo  di  rimaner  dannato  ; p come  fcriffe  Sim- 
taaco,&  Icggcp nelle  difiintione  Ti-  MortemUn- 
guentibos  probarur  infundcrc.qw|unc,cuiii  po- 
tell,non  cxdudic.  & ló-aUaqnelìione  6- dice  Cete 
flino,eontra  quei,cbc  non  riceùone  a penitenza  qiui, 
òhe  hannopcT  morire . Q^id  hoc  aìiud  eli , quam 
norienti  mortein  addcrc  ? 

Cencbiudoptr tento , cbidlptetatertncl  findella 
tòta  ^qnendo  egli  Un  pericolo  della  morte,  dene  effer 
affolntoda'peetati,  etiandio  eh'etlinon  paaffolnto 
dalla  fcemrmuttca.  Et  t'aUnn  dkeffe,the  in  quella  oc- 
dopeae  badìa  laeamruiont,  O tbeptrdi  non  deut  il 


peccatore  effer  affoluto  , poiché  per  quello  egli  non 
■ muore  dannato, conte  prtfnppone  qnePa  opinione;  ri- 
fpondo  Chelaffolutione  facramentalediffendelinfer 
ma  dalia  forga  del  Diauolo,dalla  dijperatione,  (ir  da 
mille  accidenti,  che  patrebbono  tr  or  l'anima  nell’eee*- 
na  mina . 

Tuo  adunque  fhuomo  morire farmm*nicato,quan 
toaSa  Chiefa,(e  affolto  da'  peccati , d rìconciatocon 
Dio;&  alihora  il  prelato  C iffotue  etiandio  dalia  feom 
munìca,bench  eglipa  gid  morto.  Et  dògioua  a fine, 
che  il  mirto  poffaefferfepolto  in  luogo  [acro , Cf  ac- 
cloche ifiuffregi  della  Chiefagliapportinogiouamen- 
'to.  Cop  dice  Bartolomeo  fumo, nella  fomina  -/trmil- 
la,^  altri  Sammifli. 

'Perdi  fan  Gregorio  bauendo  iniefo , ebe  I huemo 
da  lui  fcommuticata  era  morto  fenga  Caffolutione, 
voUt,th' egli  foffe  aPoluto,  & gioaolii , p come  nar- 
ra l'hiSìonia . ■ 

■_il, 

; Annotacione  Setti’rna. 
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S’iouoteff!  pio  lettore,  notar  tutti  ihògbi  di  gran 
pefo',&tbt  fonoueSramente  dignidi  nofMilt  auueiij 
mento,nella  aita  di  fan  Gregorio,  farebbe  di  mePier'ò^ 
chHe  fcrmeffi  molti, &■  molli  libri.  Tercioche  egli  or- 
ni la  Chiefa  ,'oriini  gli  yffid , le  .Antifone , infegni 
■molle  <erimonie,trouò  te  prefationi  ; éede  aut foriti', 

' nome, habiti,  & negottj  da  epegubre  «■  molli  mlni/ìti 
. della  fede  .Apofioticairiformi  la  fcola  de'  cantori ffel 
ce  molti  decramdt'  quali  chi  uoltfje  f crinere , non  po- 
trebbe farlo,  fuori  che  con  molto  tempoAon  molta  fa- 
tUa,&  con  molte  carte.  Tmìò,  taf  dando  tutte  le  al- 
tre conpderationi,  faccio pnt  di  fcriuere  Japra  lafut 
uita;cr  quelle  cofe,cbe  più  importano  ffei barò  a qual 
che  altra  otcafiont . 

I tempo  di  quefio  gloriofo  Santo  fufepolto , come 
ferine  il  Platina,  & Onofrio  pannino , netta  capello, 
Chori  cbiamap  fanta  Maria  dilla  febre  : out  furono 
anco  fepolti  molti  altri  Toutifid,p  come  ferine  Gio- 
nonni  Diacono.  Ma  Gregorio  I ('.fece  dapoi portar  il 
Jno  corpo  nella  Chiefa  di  fa»  Pietro , folto  Col  tare  di 
fant' .Andrea . 
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LA  VITA  DI  SAN  TfiOFANO. 

V cl  che  fuolc  a coloro  auuenlrc,chc  uan  folcando  il  mare,  quando  fono  af- 
faliti  dalle  procelle  più  ofeure , e terribili , che  fe  ueggonoalcun  lume  cele- 
fte , fi  rallegrano , & s'inuiano  con  la  fiia  (corta  uerfo  qualche  buon  porto  : 
quel  medefimo auuienea  noi  poueri  pellegrini , che, menircandiam fol- 
cando fonde  amare  di  quella  mortai  uita,(e,a(raiiti  da  gli  affanni  del  moa 
do,  veggiam  nel  cielo  miftico  della  Tanta  Chiefa  i chiari  lumi  de  gli  elfem- 
pi  de'  fanti,  molto  ci  ricrcamo , & con  la  loro  guida  c'indriciam  vctfo'l  porto  della  uita  im- 
mortale.Quindi  è,chc  tutti  i buoni  di  legger  (i  dilettano  le  ulte  de*  fanti  nuomini,  & io  di  la 
ro  parlando, non  mi  (lanco;anzi  m'apparecchio  horadi  deferiuer  b vita  di  firn  Teofimo,  b^ 
quale  apporterà  conforto  & Iucca  mtti  i pij,&  fedeli  chriftiani. 

La  patria  di  Tcofiino  fii  njolto  gloriola,  il  fangue  illuftrc,ico(lumi  fantiflimi,&egh‘  grati 
deal  par  d'ogn’altro  Santo.  Fò  la  fua  patria  b gran  Coftantinopoli,  città , che  a tutte  l'altre 
città  d'Europa  fopraftaua  tamòfquandoella  era  Chrifiiana  ) quanto  la  Reina  alle  altre  fuc 
donzelle  foprafia.Era  Conftantinopoli  da  prima  danza  de’  romani  Cefari;  pofeia  diuentò 
albergo  de’ greci  Imperadori  : & lefoelodi  furono  già  norea  tutti  quanti  ipopoli.  Tutte 
l'altre  prouincie,tutte  l'altre  città  aqueft'una  feruirorio;!?  diedefó  tributo  tutti  i Re  della  ter 
ra:tutte  le  nationi  rinchinarono,&  molti  Santi  là  refero  celebre.  Fù  f àmofa  per  farti , & per 
Icdifeiplinetfoilluftre  per  gli  cdificij,& per  le  ricchezze:  fiipcr  Tarme  temuta,,  dcriucrita: 
fu  frequentata  da  tutte  le  genri,per  finfinita  copiadellc  cpfe;  Si  per  l'ameno  fito,ou'elb  già 
ce,diedeftuf>qrcatutto  l uniuerfo.  . 

Il  fangue  di  Teofànofù  non  pur  nobilc_,jpaillu(lri(fimo,comcqucllo,ch’cravnito  al  fan- 
me  Impcrialc.Fù  fuo  padre  nominato  lbcip,et  b madreTeodora,amati  piùdegTaltri  non 
Tolo  da'  cittadini,e  dal  popolo,  ma  etiandio  dagl’ Imperadori . Nacque aduncjuc  Teofàno 
Robiliirunamcnte,e  ricchilTimamentei  vnico  herede  al  padre,  il  qual  tre  meli  dopò  il  fuo  tra 
fei mento  fi  morì, lafciandoaCefàrc  la  cura,&  b tutela  del  bambino;&  nacquetanto  bello, 
chead  alcun  non  parca  oob  mortale, &fubntificatodenn-o  al  matemouentre,  & perciò 
nonfiimarauiglb,fcdìucnncpoisìperfeno.  ’ * 

lonontrouoattioncalcunaparticobredelbfuaprimactài  ma  nelle  fton'edel  Metafra- 
Ac  Icggcschccflendo  quello  SatitoalTai  giouanptto.fii  da  uno,chcnon  fi  nomina,afiierto  à 
prender  moglie  :&auuene  a lui  quello,  cheauucncanco'a  fan  riiuliano;cioè,chcquclb 
notte, nella  quale  egli  fi  doucua  Àngiungtlf  coir  b fpòlà.fu  da  lui  ^efa  in  orationc,&  in  cer 
cardi  difporquclb  “iouane,  che  ùplelle  con  lui  conlàaarè  al  Signore  b (ita  uctginìrà . Ar- 
che iàreelb  in  guifa  lafciò  perfiiàdèrfi , clic  a Dioambìduc  fi  donarono  con  uoro  di  perpe- 
tua vcrginità.La  mattina  Icùatifi^r  terap^cominciarono  a dìfpcnlare  a'ppucti  le  loro  ric- 
chezze coli  ptof’ubmcnte , che’l  luofoccro.fe  n'affiigcua,  parcnoo  a lui , epe  lUtdiobmcntc 
cglicercando  andalfeb  poucrt.i.  11  che  egli  Ainwuamanifcfta  pazzia,  nouhauendoakco 
oggetro,chc  le  fole  ricchezze , aj  le  quali  li  ueggono  Icmprc  congiunti  gli  honori  ,&  le  deli- 
cic.  Al  fin  non  potendo  egli  lofferire , che  impouerilfe  il  genero , trouatolo , & menatolo  in 
difpane,  liglidilfc. 

FigIiuoIo,chc  per  tale  io  ti  tcngo,&  terrò,  fin  ch'io  uiua, poi  che  una  Aclfa  carne , & un’a- 
nima flclTa  tu  ti  fc’  fatto  con  la  mia  figliuola:  iouf^lip.chc  tu  fappia,che  tutta  b città  di  Co 
fiantinopoli  fente  gran  marauiglia  della  tua  larga  prodigalità.  Il  uiuerc  con  ìfpicndorc , c'I 
fitte  alcuna  parte  del  fuo  a poueri  è colà  da  huomo  ueramciite  nobile  : ma  il  uolontariamen 
te  impoucrirc,e’l  gittate-la  (ita  robba  a pctfoncuili,&  mendiche  è una  efprAfa  follia,&  una 
uitiofaopcratione.  Perche  chi  minuifee  le  fuc  rcndite,rcnde  minore  la  lua  amtorità,  nepuò 
fcruir  con  honorc  al  fuo  Prcncipc  ir^c  importanti , & graui  occafioni.le  qu.rli  grandi  l^fc 
fogliono  ricercare . Perciò  non  ti  cònfiglto , che  tu  Ita  auaro , o non  uoglia  del  tuo  far  parte 
a poueri  .Marni  difpiacc.chc  tu  non  hai  morfo  in  cote  Ae  tue  Ipcfe . Io  uorrci , che  tu  (Iclli 
fra  l’auariria , & la  prodigalità  nel  mezo  del  centro , ou'è  b uirtù  atìilfa . Ciò  fcniito  Teo- 
tàno  rifpofe. 

Signor  mio,s’ha  nclfopcration  di  qucAo  mondo  a fcruar  modo,&  ordine.  Ma  ncH’amor 
di  Dio  è il  ucro  modo,&  ordine, non  baucr  ne  modo,nc  ordine . Et  chi  non  si.chc  oh  huo- 
niini  tcncni  Itimano  grandemente  le  ricchezzciic  con  l’aiuto  loro  molto protìttanocMa  io, 
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che  odio  tunò  quel^h’èin  terra,  &conardcntcafrcttoafpiro  il  cielo.conlcricchczzctan- 
to  mi  conforto, quant’ io  le  dono  a'  poueri  per  Dio.Moltc  altre  tai  parole  fra  di  loro  paflaro- 
no,&  finalmente,  pur  uedendo  il  fuoccro , che  noi  porca  rimoucre  dalla  fua  fanta  delibera- 
tione,n'andò  all'Impcradotc , ilquale  a fe  fece  chiamar  T colano , e’i  riprclè  acramcnte  : & 
per  ritrarlo  dal  donare  il  fuo,  mandollo  fuori  di  Conftantinopoli , dandogli  degno  carico  ; 
accioch'cgli,abbagliato  dallo  fplcndoredc  mondani  honori,chiudeflc  gli  occhi  a’  rai  della 
tiirtù.  Ma  egli, quali  fcoglio,combattuto  da’  uenti  di  tai  tentationi,  rcftò  laido,  & immobi- 
le. Per  ubidire  nondimeno  a Cefarc.ufcì  della  citrà;&  poftofi  in  camino,quandogiunfe  ad 
un  luogo,chiamato  Singriana,incontrò  un  uccchio  d'afpctto  mirabile . 

Dimohraua  collui  n«la  faccia, & ncH’habito  la  molta  fanti  tà  della  fua  ulta,  & Cregorio 
era  detto  huomo  fpi{itualc,&  che  fia  molti  doni.ch'egli  hauea  riccuuti  dalla  bontà  diuina, 
era  flato  dotato  di  Spirito  profético.Datofi  quelli  a parlarcon  Tcofano , di  fc  sì  fittamente 
innamorollo,chc  a dirgli  li  difpofe  tutti  i pcnlicri  fuoi:alfermandogli  fpeflb,  ch’egli  uoleua 
digerii  un  uolontariocfllglio,per  poter  meglio  feruire  alSignore.  Ma  il  uecchio  Santo, 
guatando  filo  in  lui,cofi  gh^  dille. 

Non  andrai  douc  crcdi,ò  puro  giouanc:  perche  non  uarchcranno  tre  anni  interi, che  mot 
rà  Leon  cefirc,&  dal  fuoccro  tuo  toà  feguito.  Onde  haurai  il  campo  aperto,  c porrai  correr 
Lenza  impedimento  per  la  uia  de’  configli  del  Signore.  Qui  fi  tacque  lafciando  il  giouanc 
Tcofino  contcntiflimo  : com’egli  fleflo  poi  diilc  a’  compagni , quando  la  profetia  uide 
adempiuta. 

Indi,a  ftarfi  lonran  dalla  fuapatria,fii  configliato  da  quel  Santo  uccchiò.  Onde  s’clclle  ittgafi 
un  luogo  folitario  : &quiui  co’  luoi  arnefi , & con  la  fua  famiglia  fi  formò.  Et  come  quegli , 
che  la  lolitudinc  defideraua  fopra  ogni  altra  cofi, nello  eleggere  il  luogo  non  fi  auuide,  che 
egli  era  eipofto  ad  uno  ardente  fole , & priuo  a fatto  d’acqua  .Laonde  incominciò  a fentir 
gran  caldo,  & ad  elTtrc  afflitto  dalla  fete.  Et  pure  egli  patiua  quelli  difigi  con  inuitto  core  : 
ne  perciò  pregò  lddio,che  gli  delle  acqua.  Anzi  ficea  le  ufateorationi,  lenza  punto  tutbar- 
lì,afpectando  foccorfo  dalla  bontà  diurna . Cofi  llandolì  adunque,  quanto  al  corpo.in  tra- 
uaguo,&  quanto all’aniroo  tutto  franco, & ardito:  flender  foce  un  tapeto,  e poflouifi  fopra, 
fubito  addormcntolll. 

Chefoce  Iddio,la  cui  gran  prouidenza  fiuorl  fompre  i fuoi  cari  altamente  ? Pece  forgere 
a lato  al  giouanetto  un  fonte  d’acqua  uiua.pura  & frcfca,&  dolciifima,dal  mormorio,  c dal 
corfo  defla  quale fii  fucgliato  Teofino.  Dello  fi  fonti  molle.  Ond’cgli  aperfe  gli  occhi,e  mi- 
rando d’intorno, uide,di’cra  il  terrcn  tutto  inaffi.ito.  Corfero  allhora  i famigliari  fuoi;&  chi 
facendo  uafo  delle  ipani,chi  portando  uno  orciuolo,e  chi  bicchiere,  ciafeun  a quel  liquore 
eflinfo  la  fctc.Et  accioebe  a niuno  creder  non  fi  dcflc.che  folTe  fiata  a cafo  ritrouata  quell'ac 
qua;1a  notte,che  feguì,si  fittamente  fparue,che  non  ne  reflò  pur  piccini  ucftigiq. 

Fù  veramente  in  fcgrandeil  miracolo  : raafefi  parangonaa  quello  di  Mose,  riefee  via 
maggiora.  Quel  fu  da  Dio  moflrato,a  beneficio  del  popolo  eletto:&  quello  a prò  d’un  folo 
amico  fuo.  Quel  fir  impetrato  con  lunga  oratione,&  quello  con  filentio,&  con  patientia.  A 
quel  prefenti  fùtono  molti  increduli , & mormoratori  : & a quello  non  fi  trouò  alcuno , che 
non  fofl'c  grato,  & fèdcle.  QucH’acqua  vfd  del  fallb,quando  i Prencipi  dubitarono,  & que- 
lla fotfe,quando  il  nobil  giouanc  dormia  tutto  ficuro . 

T cofano  udunque  tutto  conforrato  andolfi  trattenendo,  fin  che  intefc  la  morte  di  Leone 
.Imperadorc,&  del  fuocero  fuo,  che  dall’lmperadore  grandemente  era  amato . Ma  moni 
ch’effi  fijrono,partì  di  là,doue  era,&  venne  a Conflantinqpoli. 

Era  rim  perio  allhora  gouernato  da  Irene,  donna  di  cofi  alte  qualità , che  con  la  fua  pr»- 
dcnza,c  con  li  fua  uiriùalla  Chiefaritomò  la  pace , la  quiete  all’  Imperio,  la  ficurezza  a gli 
huomini.alla  patria  l'honore.la  luccatucto  il  módoidcgnadelTere  cifiltatada  tutti,&  imi- 
tata da  ciafeuna  gran  donna;&  da  quelle  principalmente.che  reggono  gli  flati, o de’  Re,  o 
de’  Prcncipi,iorofigliuolLTcofino  adunque  dilpenfaua  il  fuo  hauerc  a’ poueri,  alle  chio- 
, fc.a  gli  fpcdali,&  attcndea  a tutte  l’opcrc  pic.Fabricò  la  fua  fpofa  vn  monaflcrio,doue  s an 
. dò  a rinchiudere  con  molte  fante  vergini . U che  uedendo  il  fuo  finto  marito,  ritornò  dal 
buon  uecchio  a Singriana;&  tutto  a Dio  facrandofumonaco  diuentò;  & di  fua  man  quella 
cotona  focefi,la  quale  in  tefla  fogliono,  con  molto  lof  honor,portate  i chierici. 

Quindi  poi  palsò  aH’lfoLi,nominara  Calonimo , douc  d'uu  fuo  ixxierc,a  gara  della  mo- 
glie tabricò  un  monaftcrio>&  lo  empie  d'alTai  monaciìfra'  quali  egli  uiucdo,.come  che  forte 
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ftitn  il  fbndatore.e'I  dontor  del  IuóMi  volle  dfer  nondimeno  agli  altri  infèrior  di  digniti: 

(ì  come  era  a dafeun  fupcriorc  neHuoidire, orare, digiunare , & patire.  Donniua  fempre  in 
terra  : leggcua  aflTiduamcnte  i libri  faai,  & rintcrprcte  fuo  era  la  grana  dello  Spiritolanto^ 
ch'egli  con  molte  laaimc,&  con  frequenti  prieghi  ccrcaua  d'acquiftarfi . 

AuuCnc.chc  fra  poco  l’Abbate  giunle  a morte  : perche  da  tutti  i monaci  egli  fij  Abbate  »• 
letto.  Ma  non  volle  Teofàno, fondato  fu  lapietra  della  lanta  humiltà,  accettar  quell'hono 
re;  come  colui, c'hauea  deliberato  di  uiucr  fempre  abietto , & vitimo  fra'  monaci , & di  gra- 
do,& di  Aima.  Non  voleuano  i Monaci  alcuna  feufa  ammcttcrc:c’l  pregauano  tutti  inAan- 
temciitc  a voler  clTcr  lor  fupcriorc . 

Ond’cgli , prefo  vn  fuo  ba  Aonc  in  mano , & fegnatofi  il  volto  con  la  Croce,  da  lor  deter- 
minò d'allontanaril , fpcrando  chc'l  Signore,  il  qual  fempre rhauca/ìn  dal  ventremater- 
no difefo,  & fauorito.  Ano  aliamone  naucAca  fouuenirlo.  Con  qucAa fperanza  andò 
almontediSingriana:  & perciò  ch’egli  non  hauea  più  nulla , da  alcuni  amici  fùoi  inprc- 
Aanza  accattò  certi  denari , co' quali  drizzoAi  una  Arena  apanna  j & quiui  dicdefiala- 
uorarla  rena.  Nclchcfùfi  fattamente  fauorito  daDio,  che  fece  tal  raccolto,  chebaAò 
a dargliiluiucre,&  a fodisfer quelli, a’ quali  egli doucua.  Qiiindi  egli  difeonendo per 
tutta  la Bitinia,  uiAtaua  que' monaci,  & da  tutti  imparaua  quakhebellauiriù, imitan- 
do le  pecchie,  che  van  di  ciafeun  fiore  Thumor  fuggendopiù  odorato,&  puro . Ogni  gior- 
no Pacca  maggior  profitto  : ne  fi  uedea  mai  Aanco  : & ogn'hora  fi  daua  a qualche  nuoua  im 
prefa  fpiritualc. 

Era  fi  temperato  in  ogni  fua  attionc,che  fi  poteua  dire,  ch’egli  era  mno  fpirito  : perche  la 
carne  in  lui  non  hauea  alcun  dominioianzi,  che  abbandonata  dallo  fpirito, il  qual  fempre  fi 
Aaua  in  Dio  rapito , era  anzi  morta, che  mortifiata . Non  pa  Aaua  momento , ch'egli  non 
s’adopera  Aea  falutc  del  proffimo . La  onde  io  non  faprei  ben  dire,s’cgli  più  Arcttamenrc  fi 
viueflc  con  Marta,o  con  Maria.  Difcernea  lefiitura,&  le  lontane  cofe,  quali  com’efle  fòAc- 
ro  a lui  Aate  prefenti . Apparca  nel  fuo  afpctto  il  lume  in  tcrno,che  rifchiaraua  quell'anima 
lànta.  Perche  infiniti,a  guifa  di  farfalle  d’intornoa  lui  volando,  rimaneuano  priui  della  vi- 
ta mondana,&  moriano  con  ChriAo,  & con  ChriAo  altresì  fi  fepeliuano.  Et  quantunque 
egli  amaifela  fobrlctà,e’l  digiunomondimeno  abondaua  di  tanta  carità,  che  alia  menfa  in- 
tu tato,  vi  fed  ea  con  gli  altri,non  udendo  egli  fare  il  fingolare . 

Fù  chiamatoal  fecondo  concilio  di  Nicea,ouechiamati  furono  molti  Vefcoui,&  altri  Si 
cnori,chc  molto  ornati  in  oucl  luogo  comparuero.  Ma  egli  in  quel  Concilio  fi  moArò  nel- 
la pouera  tonaca,ch'egli  folca  portare  : & fc  n'entrò  in  Nicea  fopra  un  vii  alino ..  Il  che  fti  a 
tutti,chc  ridotti  iui  s’crano,di  grandiAimo  eAempio  : non  ui  hauendo  piuno,  che  non  fàpef- 
fc,  ch'egli  era  d’iUuAre  fangue,  & dato  hauea  per  Dio  grandi  Amie  ricchezze , dal  padre 
hereditate. 

Ma  fù  maggior  affai  la  gloria,che  acqui  Aò  preffo  a tutti  que’  Padriiquando  egli, lenza  ha 
uerc  alcun  rilpctto  all'Imperadore,la  ucrità  atolia  difcfc,&  confiife  gli  hcretici  Iconoma- 
ci  con  mirabil  conAanza,&  con  dottrina  apparata  da  Dio,non  dalle  fiumane  fede . 

Piacque  al  Signore  di  moArare  al  mondo, quanto  la  fua  uirtù  foffeodiofa,c  graue  a gl’in 
fcrnali  fpiriti-  pcrcliepermifc,che mentre  una  nottcTcofanodormiua,  l'affalineun  Demo- 
nio in  forma  d'un  rio  moAro,&  dandogli  di  morfo,  il  lafciafle  ferito  nel  dito  più  groffo  del- 
la mano . Pelili  ciafeun,  chcleggc,qual  rabbia,qual  fiirore,&  qual  uclenorodea  quel  fiero 
fpirito,poidi’egli  prefe  Tarme  corporali, per  isfogarli  centra  di  quel  fanto-Ma  che  fece  egli? 
corfe  to  Ao  alla  Chicfa,&  col  fegno  toccandoli  della  Croce  fanti  Aima , fcacciò  tutto  A uclc- 
no,&  tifano  le  piaghe,!!  che  ne  pur  vi  apparuc  vna  fola'datrice . 

Altra  volta  T cofano  un  fiiriofo  giouanc  incontrò , che  fpinto  da  un  Demonio , rodca  le 
proprie ami,&  diuorauale,come le  Aate  foffero  delicate  viuande . Perche  moffo  a pietà  di 
quel  mefchinojfi  pofe  in  orationc.c  pregò  per  lui  tanto , che  ri  fuggì  quel  Diauolo,  ccfsò  il 
furor  nel  gìouanc,&  le  piaghe  guarirono,  di'egli  Aeffo  hauea  fatte  nelle  lue  proprie  ami. 

Pafl'ando  il  marelcuoffi  una  gran  fòrtuna  : ond'cgli.imirando  ASignore , commandò  al 
mar,chedoucAcfgonfiarc;a  uenti,  chepìùolrrenonfoAiaffcro,&  coli  incontanente celso 
il  ucnto,c'l  marplaato  in  calma  ritorno . Fù  chiamato  egli  al  fine  dalTImpcradore  a Co- 
Aantinopoli:&  quanmnqucaggrauato  da  una  pietra,che  hauea  nella  uefiica.prcfc  il  amia 
pcrmare,&uenncatrouarCclaFe,il  quale  paaucnmra  non  udendo  ragionar  con  Teo- 
mandò  uno  de’  Tuoi  famigliari,cbc  gli  diAc  in  cotal  maniera. 
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Ltftipcrador  t'ha  fitto  ucnir  qui,  acciochc  tu  l'aiuti  col  tuo  configlio , & con  rauttorità, 
che  ni  hai  prelfo  a ciafcuno.foggeno  a quefto  Imperio.acciuiftata  col  viucr  fintamente , & 
con  la  purità  de  tuoi  coftumi.a  fermar  la  dottrina, ch’egli  leguita,&  fegui  tare  i buoni  altre- 
sì debbono.  Coli  a Aia  maefià  farai  cofi  gratiflima , & a te  di  grand'vtile  : perch  egli  ti  firà 
ricco, & contento . Ma  ben  ti  priega  a non  voler,come  alcuni  nan  no  fino , eflergli  caufi  di 
maninconia:  perche  ferebberoi  centra  Au  voglia  sforzato  d’adopcratfi  a danni  tuoi.  A 
ciò  rilpofe  il  Santo,picn  dipelo. 

Io  farei  pazzo, A:  hora,chc  fono  infermo, vecchio,&  preflo  che  morto,  ftimafli  le  ncchcz- 
2c,&  gli  honori, che  furono  difprezzati  da  me,quando  io  era  fui  fior  de  gli  anni  miei  : & fa- 
rci empio  apprc(fo,quando  io  abbandonalfi  la  fa‘ntifiim3  verità , per  piacere  all'Imperado- 
re.  La  onde  tu  dirai  al  tuo  Si°norc,ch‘io  fon  nimico  a fitto  a gl'Iconomaci,  & a tutti  gli  he- 
retici.  Amo,  ftguo,  & diffondo  la  verità  cat elica,  per  cuifonperfoffrire  ogni  Ifratio, 
ogni  mùrlc. 

Ciò  Cefirc  intcndcndo,s'adirò  grandementetet  nondimcno,hauendo  in  cafa  vn  mago, 
che  facca  gran  profe  lfionc  di  cangiar  con  le  Aie  ani,  le  menti  de  gli  huomini;  volle  fir  ptoua 
di  tirar  con  Taiuto  di  qucft'cmpio  dal  Aio  canto  T cofano . 

Coftui  dunque  mandò  a parlarcol  Santo.  Ma  non  sì  toftojlvide,&  l'udì  ragionarecon  I«a»/S 
rvfatacQnftanza,chefenzaponcinopral’ancfua,vintoficonfefsò.  Onde  tomatoaCe- 
fare.gli  affermò,  che  anzifirebbe  verfo  i fonti  loro  tornar  Tacque  delTIftto , e i monti  della 
Traciamnidaluogòaluogomouerebbe,  ch’egli  poteffe  mai  mouer  Timmobil  mente  di 
Tcofano.Perchc  TImpcradore,falito  in  mol  ta  colera,  fr  porre  il  Santo  in  rarcerc,&  vcl  ten- 
ne due  anni,non  lafciando, che  alcun  con  lui  parlar  potelfc. 

Quiuieoli  non  poteua  effer  da’  medici  fouuenuto,e  foccorfo  nella  Aia  tanto  graue  malat- 
tia:3r  era  macerato  dalla  famciperchc  non  gli  era  dato  tanto  cibo,che  baflalTe  a nutritlo.Et 
nondimeno  llauafi  conftante , & di  manna  cclefte  la  Aia  mente  pafceua , fi^a  fc  la  notte , e'I 
' .orno  contemplando  la  diuina  bcllczza.Giubilauano  gli  Angioli,  in  veggendo  la  inulta 
ua  conftanz.T.c  feàrfiti,&  cónfiill.ti'andauano  i Demonij. 

Stato  che  fii  due  anni  in  li  dura  prcgione.fii  relegato  dalTImperadore  inun’ifoladeta 
Samotracia,oue  egli  non  vifle  oftie  a wn  ti fei  giorni  : pcrcioche  quel  c’hauea  patito  in  car- 
ceie.i  mariiri,&  gu  ftcnti,&  le  nccefritàiliaucan  già  confumato,&  ridotto  allcflremo. 

Moti  adunque,  e'IAiofpu-ito.chenonfi  feparògiamai  da  Dio  mentre  egli  uilleia 
terra , fii  raccolto  da  gli  Angioli , & portato  fu  in  cielo , oue  a Dio  fi  coneiunfe 
eternamente.  11  corpo  chcgli  fuquagiùcompagno,&ncllcbatraglie, 

& nelle  vittorie,  fu  fepoltocon  grand’honorc nella  Chìefa dì  fanto 
Piocopio  martire  ; & Ai  da  Dio  fopra  modo  honoraro  ; perdo- 
chealfuofcpoicrofiironoilluniinatimolticicchi,lcac- 
dati  molti  Diauoli , rifinati  non  pochi  paralitid, cu- 
. . rati  affai  leprofi  , & heblx  filute  gran  ’ 

numero  d'infrrmi  d'ognic-  ' ' 

■ tà,  d'ogni  feffo, 

' d’ogni  i 

conditionc,  a gloria  ” 

^ ■,  del  Signore. 

Amen.  , 

..“I  r'  . 
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Annotationc  Prima. 

Ff'mm  gii  tri  mdnt'bKmmi , intuii  fr»  di  ■ 
lin  diipiUiuno,  (piai  aita  fojje  pii  cara  i 
Di»,o  t heremilica,o  la  mtmacale.e  ijuclla  di' 
hnoni  laici.  Eperciochtfan  Tcofkno  ci  diede 
tffempio  di  tutte  tre  qaelle  uite,  quantunque  egUfem 
fre  feffe  innamorato  dell'herema.fi  come  fi  legge  nel- 
tbifioria  delta  fua  ulta  t non  fia  Jeno^a  frutto  il  confi- 
derar,  quale  di  quelle  tre  fia  la  migliore  ; e qual  di 
lori  babbia  da  feguir  colui,  ehi  brama  di  feruir  Dio, 
tfaffieutarfi  della  fua  falute  in  quefia  vita  mortale, 
rulla  quale  fempre  ci  conuien  uiutr  dubbiofi  fia  pan- 
ra,e^an^a. 

Vno  d^  tre  ualent'huomini  lodano  la  ulta  heremi- 
, tieaMitucendo  afuofàuore  molte  ragioni.molte  aut 
toeiti^nolti  effempi. 

ìipn  badubbio,diceua  cofiui,  che  il  mondai  pie- 
no diniquili,  ha  miUe  reti,miUe lacci,  mille  impedi, 
menthai  lordo,  e nero  più,  chela  pece:  adunque  lo 
fior  lontano  da  lui  i la  più  fieura  flrada,cbe  trouarfi 
fojfa  per  giunger  prtfio  al  cielo. 

Ukun  nmumee  ta  guerra  fpbrituale, fuori  che  co. 
luiychefugge  la  cormerfatime  degli  buomini  peccato 
rija  quale  fuol traber  I huomoa  peccare . Salomone 
cicinfortauaa  quefia  fuga,dicendo.  C^ui  tetigerit  pi 
cem.ioquinabicur  ab  ca . £ Dauid  ci  moflra  il  pe- 
ricolo manifefio  di  colui,  che  tratta  con  gli  buomini 
mondani,  dicendo.  Cum  fiinóo  fanfiua  eris,  & 
cum  perucrro  perucrteris . Che  fe  ben'  egli  ciò  dif. 
fejagionando  di  Dio,nonfen^a  ragione  i fanti  alle- 
gano quefie  parole , quando  fi  parla  de  gli  buomini . 
“Perciò  diceua  Dauid.  Ecce  cloogaui  higiens  , & 
manfi  in  folitudine  : «pefiabam  eum,  qui  fal- 
Dumme  fede  a pufilUnimitatc  rpiricus,  &cero- 
peftate. 

.dggiungeti , cheFhuomofolitario  i più  pronto  a 
far  tutti  ciò  che  a Dio  piace;  Percioche  non  ha  fuor, 
chi  vnplfierfolo  di  piacerà  DùnT^ha  da  penfax  fe 

i capelli  fon  troppolunghi.felabarbaòfqualidaj'e  la 

aeSia  ètorda.felacafaiben  all'ordine, fe  ha  da  afpet 
tar  forefiieri.E  non  hadubbio,  cbequeflipenfieriio- 
gliono  aU'buomo  affiti  tempo  : e benché  appaiano  leg- 
gierifi'irm^iafuiano,(S  impedifconola  mente, ff  con 
infeufibil  molenda  ritardano  il  ueloce  corfo , ch'ella 
brama  di  fare  nella  ulta  fpirituale . Chi  non  tà  quel 
frouerbio,che  ua  per  le  bocche  di  tutta  la  plebe . 
Pluribus  intentili, minor  eftad  fingula  (cn- 
Tua. 

Uaper  non  dir  cofe  uolgari , uoglio  ricordar  quello , 
che  dice  .AriSiotclt  ntUe  Meteore, 


Virtus  unica  ed  fbrtr'or,rc  ipladirperfa . 

. T^e’  deferti  l buomo  uiue  più  raccolto,  & unito  in 
fe  Heffotnon  s'allarga.ne  fi  diffonde  fopra  i uatq  acci- 
denti mondani.  Taciòfkgran  profitto  nella  ria  della 
perfettione;  £ chi  non  fa  quella  fenten^a  { Quo  in- 
(cnderis  iogenium.valcc. 

yoglio  anche  dire,  che  ciafeun  è obligato  a fuggir 
i pericoli  deBf anima  propria  llchenon  fi  può  farpiù 
aceonciamente,che  fuggendo  al  difertoiconciofia  che, 
fe  noi  uiuiamo  accompagnati , ci  conuien  ueder  le  mi- 
ferie  altrui:  e mentre  vogliamo  dar  foecorfo  a' fratel- 
li,pamo  tratti  allaruina  con  effo  loro.  £“  ben  uero,che 
il  confolar  gli  afflitti,  tammaefirar gl'ignoranti , t'I 
far  Coltre  opere  della  mifericordiafpirituali,!  corpo- 
tali  apporta  gran  merito:ma  ciò  non  fi  fi  fin^a  peri- 
colo. Chi  iperfttto , puòafpcurarfi;ma  chi  i debole , 
{Ha fu  lafuaguardia  riiiiato,fi comediffeil'Profela. 
Super  cullodiam  meam  fta^. 

Qrdiui  medici,ncl  medicar  gCinfermi,hanno  acqui 
{lata  la  morte , Snonti  pafiori,per  trar  le  pecorelle 
fuori  delle  fauci  de'  lupi,  fono  fiati  {iratiati  dalle  fpi- 
ne.Onde  chi  può  faluarfijdluifi,e  non  t’indugi. 

Quefie  eonfiderationi,  e moU'altremoffero  i Santi 
a lodar, dr  a bramar  lafolitudine. 

Giiremia  diceua.  Bonum  cA  cum  lìlencio  pra;- 
Aolari  (aiutare  tuum.  Et  ancora,  Sedcbicrolica*. 
rius.Sc  taccbit.quia  Icuauic  fe  Aiper  fe. 

Et  Ofea  in  perfona di  Dio.Duam  eam  (ri  Ibliiu- 
dine.Sc  ibi  loquar  ad  coreiuj. 

Et  fan  Luca.  Exiit  lefusin  moncetn,'(blu$ora- 
rc,&  crac  pernoSans  in  oratione  Dei . ‘ 

Et  Chr^o  diffeagli  Upofloli.  Venite,rcquie(ci- 
te  pauxillum  in  dererto. 

Sant‘.4mbrofio  nella  pillola  a Sabino  dice . Soli 
cum  fumus,  cune  nosoAcrimusDco,tunc  mente 
ci  noAram  aperimus. 

S ant'.Agofiino  fopra  fan  Ciouanni  dice.  D i (Hci  le 
cA  in  turba  uidere  lelum.-folicudo  quasdam  men- 
ti noArz  neccAaria  e A . Quadam  cnim  mentis 
Tolicudine  uidecur  Deus. 

Et  fan  Giriamo  in  una  fua  epiftola  cofi  ferine. 
Quotiesegoipfe  in  hcremoconAitucus,&  in  ua 
Ais  rolitudine,quz  ex  uafeis  folis  ardoribus  horri- 
dum  monachis  praftat  habitaculum , putabacn 
me  RomanisintcrciTc  dclieijs . 

Etnell'Hinno  di  fan  Cio.Battifta,canta  la  Cbiefa. 

Ancra  deferti, cencris  fub  annis. 

Guium  turmas  fugicns  petifti.ne  Icui  falcem  ma 
culate  uitam. 

Famine  poAes. 

1 Tieti,e  gli  Oratori  hanno  creduto  di  non  poter  fpie 
gar  i loro  concetti,  quantunque  mondani, e talhor  Ufei 
ui, fuori  che  nella  folitudine.Onde  diffe  Oratio. 
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SA^'ptoramchorutomnisainatnemas,  tifa- 
{•it  ufb« . 

Francefca  Tttrtna  ftxiffe  in  mu  fua  pilioU . 

Situa  placet  muli&,vrbs  efl  inimica  poetis . 

' E Cutnnend attica  . Mihi  folitudo  ptouin- 
ciaeft:  ralde  nbem  fugio,muIcas  obcanfaSi  nie 
cnim  clic  in  turba  potTuminihil  habeo  folitudiaè 
iucnndius . 

Qnanta  a fli  tffempì , noi  fsppumó  , thè  tutti  i 
Troferi , tutti  i Santi , tntti  i inani  haitna  amata  U 
ftlitndini,  i deferti  : Iramia  cercata  gli  antri , le  fpet 
landre . 

di  non  li  la  vita, che  menarana  fU  ^ntanij,  %U 
Kilariani,i  Macarif,  i CiraUmi , Cf  tanti  altri  Santi 
^nacariii  f 

. ri  fecando  dd  tre  campagnì  ijfaltma  la  nita  cena 
hitica,  dai  di  tinelli , chey inane  vita  manatala  ne  i 
ttnaflri , df  atiegaua  afna  fanare  f erigine  antica  di 
•^ejia  vita. 

Qnanda  Chrijlaafceft  m Ciila>allhar  incamineia 
rena  li  Chrifliani  aviner  tntti  inficine, Cf  baner  tnlt^ 
le  tara  fittbe^\e  in  cammnne-.hanenano  vn  fai  care  « 
vn'anima  fata:  vendeuana  tutta  cii,daueaiM,/e  drt- 
nanaaipaacri,nan  v'era  alcuna diferenriafrattli- 
■giafi,elaiei;tiajamoafpiranaatlapirfettiant.  i 
La  andaperl'anliclnti  dieeua,cbela  vita  cenabi- 
tita  era  la  piu  degna  ditutte  Udire.  Etaquefiara- 
giane  aggiuttgeua  Cauttariti  di  queirchel'hamainfe 
gnalOjthe  furane  gli  .ÀpaSieli,amniatfiraù  da  Cbri- 
fle,pieni  di  Spirita /anta, 

Dutua  dtpiù, che  U vita  cenoiitiea  era  piu  f delta 
•da  tutti  i ptnfieri  delie  caft  appartenenti  al  fojlenta- 
tnenlt  delle  tuembra,ibt  nanii'heremitica.E  pur  far 
1ga,che  theremita  penfia  quello,  che  ha  da  mangia- 
re i e quella  ptnfieranan  hall  monaca,  e quelli,  che 
triuano  adunati mfieme;a  iquati  vien  prouedutodal 
foro  capo  di  tutta  eii,che  fatar  di  melìiera.  La  onde 
f affano  effequire  quelle,cbeinfegui  ChriHo,di<endoi, 
Xsolite  cogitare  de  aartino. 

di  non  fa  pai, che  colni,che  viue  ne  cbioflri,viue 
tom'altrivuale,  tìr  t'acquìila  il  merito  deU'ubidien- 
e^Uifatìdafi  imitatardi  driJio,di  cui  dice  fauTaala. 
Fadurelc  obcdicniufqoe  ad  mottem , mortem 
aurem Crucis,  dedijjedifefieffa  .Non reni  fa 
cere  uuluncatem  meam , fed  uoluntacc  cius/]ui 
iruncme.  CbtebedìaCiiufeppe,t!'tMaria,ficome 
è /crii to.  Et  crai  fubdirus  illis . Laonde  I beremita 
‘teine  a vaglia fua,(f  afe lUffainarma, 

J^aecontaua  poi  fette  giauamenti  pandi, che  que- 
lla vita  monacale  apporta  agli  bnomini  ; petdotht 
éiuenganaue  i chiajlri piu Janti,piu  fcrnenli,piu  far 
ti,ptn  ficurt,piu  viltarufi,piu  fituariti,piueonJldìti. 

Jiiuengouo  piu  Santi^ier gli  effempi  deUaconuer 
Ja troni  : i'eggona  quello  mouaca  humiU,e  qudl’ab- 
tra  tnonace ubtdientt:quello.ehedigiuna,e  queU  altro 
tìae  contempla . Onde  i fpinto  a far  bene,&  di  lui  fi 
fu»  dB’MaMrird.Cumlaoàofanduseris. 

fennofi  piu  fementkptrciechei  monaci  fan  eerba 
Voi.  II. 


ni  uiui,che  t'accendane  l’un  talira.  tfanpni  quafief 
f !r  tiepido,chi  fra  di  tara  fi  va  mefcalando:  perdò  di 
te  f Ecclefiafiico.  V nus  quomodo  calefietf  & fi  fud 
tioc  duo, fourbuntur  mutuo. 

./icqulHano  nia^iar  vigore  Terdaehe  fona  cerne 
le  dtti  cinte  di  graffe  mura,cbe  non  temanogli  affal- 
ti  de'  nemid,  fi  carne  afferma  il  Sauio,dcendo . Fra- 
ter,  quiadiuuatur  afratre,  quafi  duitas  fottifi* 
fima. 

Sano  prufienri,  auutnga  che,a  non  cadono;  e fc-> 
pur  cadano  in  qualche  imperfettiane , hanno  l'aiuto 
dd  fratelli,  che  alt emendatione  li  confortano  ; e non 
permettono,che giacciano,  ma  li  fannariforgente in- 
lantanente  . Onde  dice  Salomone.  Va  foli,qui^(ì 
cecidcrit,non  habet  fiiblcBantem  (è. 

Seno  piu  uittariofi;  perdache  non  combattano  fo- 
li ;mt  con  malli  compagni :Cf  fa  di  meHiero,dxfe 
il  Demonioafialtaunmonaca,  egli  fi  penfidhaner 
tutti  i monaci  contea  di  lui . Verdoche  tutti  pregano 
funo per t altro, lutti  configliano,tutti digiunano.  Si 
quifpiam  przualueric  coatta  vnum  , duo  refi- 
ftent  ei  . 

Hanno  anca  maggior  fauori  da  Dio,auuenga,cht 
Chriflo  promette  d'effere  fra  di  lare  Con  la  pratettio- 
ne,ecolfauarfuo.'Vbi  fucrint  duo,vel  rrctcongré 
gati  in  nomine  meo,ibi  fumin  medio  eorum. 

Finalmente  fonop  'ut  confidenti.  Sanno  certa  tef- 
ftr  uditi  da  Dio, quando  pregano,auuenga  chel'ara- 
tione  di  molti  di  rado.o  non  mai  ,i  rifiutata  da  Die  i 
pare,che  la  moltitudine,  pregando  ,fe  dir  lece  . 
uinearemnipotente  . Onde  perdò  diffeil  Saluatore. 
Si  duo  ex  uobis  confenferint  fiiper  rerram,de  om 
ni  te,quamcnmque  petieriae,Cec  illis. 

E di  quanto  valor  fu  f oratione  fatta  da  molti,  r» 
gunati  in  freme  , nehabbiamoteffempieru  gli.4lti 
apoHolid  : out  fi  legge , che  effóndo  gli  .apolidi 
adunati  inficine  con  la  beau yergine,difcefe leSpi- 
ritofanto  fapra  di  loro,  empiendo  tutti  i petti  loro  t- 
ardor  eelelie,if  di  tal  tonfidenga,chc andarono  pre- 
dicando il  l'angelo,  fenga  punto  temer  gli  Hebrd, 
a gli  idolatri,!  furono  arricchiti  co'  doni  delle  Ha- 
guec 

Tuoffi  anche  a qu^ìe  ragioni  aggiunger  la  quarta 
delia diferetione.Quelto,ebe a'  eibiiU^e,  qu^leet 
ccflumi  i la  diferetione;la  quale  ama  il  me^o,  e f ug- 
ge gli  eflremU  dbi,fe hanno  troppo  fale,amareggia 
no'.fene  hannapocoJ'onofengaguflo.La  uirtù  fi  fer- 
mane! me^o.  La  ulta  heremitica  i un'efiremoja  ulta 
nel  fecola  i l'altro;la  cenobitica  ènei  air^e:  adunque 
ella  i miglior  delllalire. 

La  fcrittuta  par , che  chiaramente  Ha  la  fenteu- 
ga  a fonar  de’cenobiti  , dicendo  l EcdefiaHico, 
Melios  eli  die  duos fimul , quim  unum:  ha- 
bent  enim  emohimcncuro  (bcietaiit  fuie  . ^ 
JSatiid . Cooficebor  nbi , Domine , in  tococota 
de  meo,  in  coofilio  iutlorum , & congregatio- 
ne,  7i(<wd(a,lnfi>litudine.-dK(,lncongrega. 
ùaat-Etfaa  Cirtlama  dicr.Mooachù  in  fiditudi^ 
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ne  dto  rurripic  /uperbìii  dormit,  qiundo  Tolue- 
ne.' f.ici(,quò<l  voluetit . £(  aatara  ; Mihi  placet, 
vt  hibcas  factuai  coacubemiuni  , Dee  ifCe  ce 
doccas  ■ 

Lrgiffi  aeUt  vite  Jet  SmtiTjJri,  che  ad  va 
faat’buctao  faraao  meftrati  in.[pirito/faattto  ordiai 
de  i beati:  dei  quello  degtiaferèai , qatUo  de  i fatti, 
quelle  de  ifoUtanf,  e quelle  de  i cettobiti,U  quale  era 
il  piu  futiime  di  tutti  ^li  altri . Domaadq  U Sauté  , 
per  qual  cagieae  i mettaci  /lavane piu  ad  alto , cbcj 
jU  heremiti  t e fugU  ri/pofle.  Vercieche  gli  heremui 
viuotto  a voglia  lere^e’meaaci  fune  qaeUo,che  altri 
vuole.  Il  che  appari  Seaeca,il  qual  lafciè  ferino  quel 
la  beUiJfima  f emetteva.  Hoc  folom  virtuci  adijaci, 
quod  propng  voiuncaci  conttaxerii . 

Coacludeua  per  tanto  il  valeut'buomo  ,cbe  la  vi- 
ta de*  monaci  è piu  antica , piu  ficura , più  virtuefa, 
più  vtile,piu  lodata  da'  Santi,  infeguatada'  BafJij, 
dagli-Agolìirà, da' Benedetti, da'  Iraucefchi, da' 
Poneuiebi,  (f  dre perciò  era  da  ejfer  eUtta,e  feguila 
da  tutti . 

Mail  tert^o  p pofe  a lodar  colere, che  vinone  fauta 
mente  ntlfecoloidicettde , 

'ì{ottbadiAtio,  thè  quanto  maggiori  fono  icea- 
Irafii,  eie  bauagUe,tanto  la  vittoria  i piu  illuftrcj, 
t piu  glorierà . Chi  vive  nel  fecole , prona  mittc-t 
t$atrafii,treua  infinite  diffictUd,  & le  va  tutte  vin- 
cendo con  gran  valere:  i trauagliato  da  tutti  gli  em- 
pi,dt' quali  il  mondo  i piene, edilero  mille  fiate  il 
gierae  trionfa , La  moglie  i fuperta,tf  egli  i hunù- 
Je:l  figliuoli  fono  contumaci , a eglii  prudente  : la 
famigl iairihcUa,Cfegliè  couflante . Qual  dunque 
merito  fio  piu  grande,  qual  acquijlo  piu  gloriefo , di 
quel  di  reflui  i 

Mafei  vero,  cerne  è veriflime,cbe  quello,  che  epe 
ra  con  maggior  carità,  acquista  piu  alto  grado  in 
Cielo , certo  celui,che  fantamente  vtue  nel  Jecuto,  fa 
nellagleria  molte  fuhlime  : poiché  tutto  il  giornoe- 

t' impiega  con  gran  carità  ne'  feruigi  de'  fratelli, 
ammaeflragiiignoranti,uifita  gl'infami  , fepelifce 
i merti,anmonifceglifuiati,albnga  i pellegrini,  tfa 
di  fmilialtreopae fante,  impiegaudo/i  tutto  nella 
migio  de’  fratelli:  pache  io  conchiudo,  thè  queSla  vi- 
ta dbabbia  dafeguirpiuprtflo  , che  alcuna  delle  al- 
tre.llcbe  io  affermo  tantopiu  ardentemente,  quante 
thè  io  ho  teffempie  del  Saluaterefllqual  non  fu  ne  ma 
mto;ne  haemtta , 

TrouoffiprtfenteaqueHiragitnamenli  vn  fante 
l^eeehie,il  quale,  pefeta  che  c««  mo^a<(ea(;ene  gli 
Mie  vditi,ceft  a dite  incominciò . 

y alene buamini,  bauete  nobilmente  difputate  tra 
vei,0  bautte  difearfebeniff  mo  fopra  la  perfettiene 
delle  aeuite:mavagl'iamiilvero,voitii hauete-t 
puteeon  potè  frutte  ipacieche  non  p vuoi  difputa- 
rt,  qual  di  quéfle  tre  vite  pa  mfe  fleffa  miglime-J: 
ma,qualeaciafcun  dineipeffacen  mtglier,econpin 
mqniSla  da  quelle,e  da  queU'attro  di  noi  efiafegui. 

M.  Ttrtitcèe  munte  fa  ferme, che  vna  fleffa  vi. 


taftabuena.evtiU  ad  alcune  di  noi,  che  ad  aleuniU 
tre  farà  dannofa  Taciifan  Tanto,  doppoc  hebbele 
dato  affai  la  virginità,  a dette , ch'egli  baurehhe  **• 
luto, che  tutti  fiffae  Siati  come  lui,  faggiunfe,  ebej 
alcuni  hautibheno  fatto  megli» , aiumegliandofit 
Qui  non  contmee , oubac  : ineliuscAcDiai  bd* 
bcre,quiin  rii , 

Conviene  adunque, che  eia fcun  eoupdai,  qual 
pa  lafua  compleffione , e l'inclination  uaturale:  e che 
in  ciò  non  p fidi  del  proprie  giudicio  > ma  che  con 
qualche  fent'buome  fe  ne  configli  infine,  ch'egli  non 
figli  quache  maniera  di  vita , che  gli  riefea  don. 
ne/a . 

Se  tutti  cU  tonpiaapero , il  mondo  non  fareUre 
pieno  iapoflati.  yogHo  adunque, come pm  vecchio, 
ammontrui , che  vogliate  elegger  non  quella  vita  , 
che  i miglior  in  ft  fteffa,ma  quella, che auoii  miglia 
re.  Evi  aggiungo  anche  queftodi  piu, che  in  ogni  ma. 
niera  di  vita  può  l'huomo  effer  foittaiio . Ma  perda. 
cIk  gli  buemini,che  vinone  nel  fecole  non  penne  co. 
fir,  come  poffano  viva  foli  nella  uitt,ch'effl feguone, 
pormi  di  dichiarare  qnefla  concluftene  con  la  dettiti, 
nadel  CaneellùreTaigino . 

■ Tqatate adunque,  cbelauilafolitarianoniprol 
pr'ta  ad  vna  fola prefe/flon d huomini , ma  i commia. 
ne  etiandie  a molle . Il  Cberico  i folilaie,tir  il  Sa. 
cadete  : e ciafeune,  che  vive  cafto  pa  amor  di  Die, 
e per  la  falute  dell'anima , puoffl  a ragion  dirfolita. 
rio:poicherifiutala  compagnia  della  moglie,  e dell* 
famiglia . 

Il  monaeoi  felitaie  : e folitari/  fono  tutti  ireli- 
giofi,  chea  Dio  fervono  nei  cbioSìri,e  che  hanaa 
promefio  al  Signorecon  folenne  votovbidiengaj  , 
povertà,  e caftità.  QueHi  rifitaa  la  compagnia  ico- 
nomica,cioi  della  propria  caftì  e politica,  tioi  delle» 
città. 

lll{pmitoifolitaio,  chepa  Di»  fogge  la  fami, 
glia, la  città;t  ftilet  'tto  a dir  fiflefiouippaiàdofi  da 
ogni  tonuajat  'une  pa  amor  di  Dio , e pal'etana 
falute  . 

- Iffauio  è felitaie , thè pfludia  di  fuggire  tutta 
quelle  cofe,eha  lopeffono  fuia  dalla  eontemplatione, 
edalcongiungimentedelfommo  heneffalualacondi- 
cione  dello  Rato  fuo . 

Qne/la  ulta  i appellaa  dal  Varigho  vita  fapiert. 
tiale,che  noi  chiameremo  anuttice della  fapien^a  , 
chef  propria  di  ipielli,  che  fra  laofieffi  coni  empia- 
no,tp  fi  ifon^ano  di  fa  profitto  nello  Radio  della  di 
uina  fapiengajafeiando  tutti  gli  altri  fludtjda  parte 
conia  debita  <<ce»^«,e  riuaenga . 

llcbevogliobaua  detto  pacoloro,cie fono  obli- 
gai a qualcbeeffiercitio,dalqualet'aftengono  con  le- 
gitima  licent^a,pa  poter  meglio  attender  allo  Radia 
dettodi  fopra!quejÌailauuafolitaria,fen^adi  crei 
alcuidaltra  folitudine  giova  non  potrebbe:  e/l  fine  di 
qaeflauita puoi eSfeguir inuncato  moda,ancbe  nel 
la  vita  deLfecal»,&  in  ogni  altra  maniera  di  vita  - 
Qutfla  vita,amairiet  dcilafapiengafl  genaale  » 
eeem- 
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icmmunea  tutti  glihuomixi,  cht brummo di  f*l- 
uurp;  pmmclKeiufcuuo.fupurouelfeeolt , oueiU 
ftligioue  , 0 uilTbaemoy  i Imito diynirfit  Dio  eoi 
iur^o  deild  gratin^  della  uirlà,  ijuanto  gli  è poffibi- 
It, fecondo  io  iìaio  fuoipeiciò  ella  è conrnunea'  cheti 
ii,a'  relìgiofì,a‘  laici:  e ciajcuno  può  goder  di  cfuefla 
foliiudine  pii  è meno , fecondo  la  maniera  di  vita, 
(h'eglifegue. 

Dauid  fa  mentionedi<inefte  tre  nite  folitarie,  cioè 
della  beremiliea.dellacenobuica , e della  fapieniialo 
che  può  effer goduta  anche  dal  laico:  dicendo  nel  Sai 
no,  Simitis fa3us  fum pellicano folicudinis , la> 
fiut  fum  fìcut  Nifiicorax  in  folitudmc:  Vigila- 
ui.  Se  £tSus  fum  ficut  paflct  foUtariut  mee- 
tìo  . 

Il  pellicano, che  dimora  nelle felne,tapprefenta  la 
uha  heremitica:  Il  cono  notturno,  detto  dal  "Profeta 
NiSicorax.ctf  ama  le  tenebre,tyiggbia,ifuido al- 
tri dorme,  ci  dhnoflra  la  vita  cenobitica  ; che  fuggì 
il  lume  della  gloria  mondana, e non  dorme  ntl  ferui- 
tìo  di  Dio;  il paffero  folilario  i fimbolo  della  vita  fo- 
litaria,che  fafji  nel  jrcoh.che  l fopra  il  tetto  Tercio- 
fhe,fealcnn  nel  fecola  vuol  forvila  folitaria,&  at- 
tender alla  fapienga,egli  fi  elegge  ijualche luogo  nel 
lapin  altaparte  della  cafa, oue egli  fi  ritira,ficomefl 
legge  di  Oiudil,d‘Hrlifeo,e  d’altri. 

Il  che  non  folamente  intende  quanto  alla  lette- 
ra, ma  etiandio  quanto  al  miftero,ehe l’alga  da  terra 
ton  lofpirito,enon  contempla  quello,chealtrui  ado^ 
fera  a baffo , ma  penfa  quello,  che  fi  fa  in  cielo , ej 
f unge i peccati commefiì  ,efofpira  id premif  perdu- 
ti,0 brama  d'emendarfi,e  fiudiafi  d’aequiflar  le  vàr 
ti,di  farfi  buono,0 perfetto,  a Dio  vnendofi  col  lega 
me  della  cariii,non  curando  punto,  ni  pur  attenden- 
do a quello,ehe  altri  mormori,o  fparli  di  lui,  o mala- 
dica , 0 beSìemmi  ; non  vede  le  pompe , non  ode  ita- 
multi,nottfitramettenelle gare,  non  attendealle  fe- 
dilioni,aìlecuriefiitd,  alle  uanitd  ; ma pien  di  gelo,e 
d’amore, dice,riuolioa  Cio.Mihi  adhzrereUeo, 
bonumefr,poacre in  Dco fpem meam  .Può dà" 
con faiiPaulo . Mihi pronimimocft,  ucavobis 
iudicpr,fiuc  abhomanodic.rcd  ncque  me  ipfuin 
indico.  Di  lui  /ipiia  dire.  Omnis gloria  cius ab 
ir.  tu; . 

pgli  altro  non  brama,che  di  piacerò  ChriRo:e  di 
ce  con  Dauid  ■ Qui  inquirebanc  mihi  mala.locu- 
ti  funevanirates,  Scdolos  tota  die  meduaban- 
tur  : ego  autem  tanquam  furdus  non  audiebam. 
Se  fìcnt  mutui, uon  apcrìens  os  Tuam;  faétus  fum 
ficut  homo  no  audiens,Cf  non  habens  io  ore  Tuo 
yedargutiones . 

Sìuefia  ila  viia,alutti, fecondo  lo  fiato  fuojiectf- 
fdria  a chi  piu  a chi  meno",  affai  maggior  dell’ attua 
ali  dign'iiJ,  tir  di  merito  . Ha,perctoeheU  mondo 
non  conofee  queRa  fapienga,  quefìa  vita  rara,  que- 
ft'heremo,  che  può  l’Iuom-i  goder  nel  mego  delle  al- 
fe t ,parmi  di  darne  altrui  qualche  effempio . 

ChtiRo,  nofiro  Signore , che  volfe  elegger  vnaa 
tvit/a , che  da  ciafinn  poteffe  effer  imitata  i citi  non 
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herimiiica,o  cenobitica:  T alhor.p  darci  effempio  del 
lavitafòlitaria , che  c'u(cunpuo,e deuefeguire ,ri- 
lirauafi  ne'  monti alpeflri,oue  orano  le  notti  intiere . 
Quante  vittorie  Irebbe  egli  ne’deferiiie  quando  volle 
iraefigicrarfiaion  t'apparto  fin  da  gUflefp  -apofiolì, 
non  volendo  far  di  quella  fua  gloria  etnfapeuoli’ altri 
che  Pietro,  Ciacopo,e  Ciouarini  f quando  fu  feguito 
dalle  turbe,nou  fi  ritraffe  nel  defertti 

Maria  vergine , che  diede  effempio  d ogni perfet- 
tionealle  verginiaille  fpofe,ailevedoue,  non  fu  tro- 
uala  dall’ .A  ugiolo,  quando  egli  annonciò  il  concetto 
di  ebrifio, tutta  fola,  occupata  nell'oratione  i e tal  fi 
crcde,che  la  trouaffe  il  Saluatore,  poi  ch'egli  furifu- 
fcitato. 

.Adamo  tantofufaluo  , quanto  fu  foto.  Enoc  f» 
rapito  fuor  de  gli  Imomini , perch’egli  fi  conferuaf- 
fe  buono . 

Mosi  nel  deferto  vide  il  rouetto , che  ardeua , ej 
non  fi  con  fumana . Taccio  d' Helifeo , d'Elia  di  Cie- 
remUttf  di  tutti  i Profeti,cbe  amarono  tanto  la  foli- 
ludbtej . 

Voglio  dire  folamente  di  Dauid,  che  fu  fi  grande, 
ehebbe  tanta  vittorie , che  guidi  la  greggia  di  Dio 
con  marauigliofa  diligenga-,tanto  egli  fece,tautoegli 
profittò  in  queRa  foliiudine  della  fapienga  , ch’egli 
profeti  del  Meffia  tanti  feeoli  avanti , eh  egli  veaiffa 
nel  mondo , e narri  il  fuoconcetto,  edifcriffeil  fuo 
E^gno,&  la  fua  gloria,la  mortela  Uffurrettioncjt 
h.Afeenfione,  or  tutti  gli  altri  mifierii  della  fua  hu- 
maniti  alla  divini td  congiunta,  che  non  ne  ha  lafcUa 
lo  adietro  pur  vno , 

Silueflro  fommo  Pontefice  ,-dmbrofito, Martino  , 
.Agofiino,  Bafiilio,Chrifofiomo,Cirolamo,ftanctfco, 
Bernardo, tutti  i Santi  di  ftngolar  merito  amareno  la 
folitudine;  0 benché haueffero  i gouemi  delle  Chie- 
fe , a certi  tempi  amauauo  di  Rar  foli  : 0 innamo- 
rati delia  vera  fapienga , faticavano , per  vnirfi  con 
Dio  . 

ìifm  -voglio  ragionar  de'  Druidi , de  Gimnofofi- 
Ri, de'  Braehmaui , degli  Ar'tnfeitche hannoa  far 
quefiihuamini,ouefiitatta  della  verafapiengalma 
t’eglino  per  pigliar  l'ombreaercarono  lefolicudiniA’ 
defèrti, quanto  piu  noi , a’ quali  f piade  diurne  della 
ueritdi  ciré fiamoinuilati al conuito della fapinga 
increata, 0 incarnata . 

La  vita  caoHÌtica,e  quella  dt?  l{omtti  hanno  gran 
perfettione,& eccellenga:  ma  fé  alcuno  i ammoglia 
to,&  da  vane  cure  tURrattoaionfi  difperi  ; che  regli 
fard  veramente  irmamtrato  di  Dio, egli  iroutrd  nel-. 
la  fua  cafa  d deferto:  e fappia,chet’egli  non  ama  qua 
fin  foluudÌHe,nou  potrà  faluarfi , 

Santo  T eofàno  troni  prima  la  folitudine  ?ei  feto- 
lo,  poi  la  cenobitica , finalmente  quella  de’  Igomili, 
& vnalo  trofie  nell  altra  con  profitto  grande,  ej 
qua  fi  incredibilej  ■ 
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Delle  vite 

nnotationcScconda. 

Ztdutio , i fìlofofi  la  amfia>r:(a , & effaltano  fi- 
utai ciclo  gli  huomini  conliauti . Tlatone  dice  nel 
fedone, che, fi  come  coÌMÌ,ehe  adopera  nule,  r egli  al- 
enn  ben poffede,dinien  male  perÌui,eofi  colai, che pa- 
tifee  alcun  male  con  patient’a,  ijnel  male  per  Ini  fi 
connerte  in  bene  : pereiocheegli , (offerendo , dinen- 
ta  buono  e s'affina  e (affi  valtrofo,come  i f oldati  vec- 
tbi,che  fono  intrepidi,accorti,e  prudenti. 

Dice  ancora,che  l'huontt  prudente  non  {lima  al- 
cuna fereaitijiior  che  (fucila  delia  confc:etrga:(Ì  ag 
giunge,  chenoinoHpojfiamt  fempre  configliarci , ne 
fempre  poffiamo  c<mbattere  ;im  che poffiamo  fem- 
pre  patire  . Quelle  i in  poter  nojlro , e dipende  folo 
dal  noflro  nolere . 

.Arifiottle  nel  y. libro  deli' Etica  lafcii  fcritte  tfke 
HeparoU;  Acilludquidcm  perrpicuum  cd.con- 
ftanciaaidTc  in  bonis.Sc  laudabilibus:  impotcn- 
nam,  & moliciem  in  malo , & vicio , cundem^ue 
Contincntem,&cum,  qui  pcrmancat  in  Tufeepto 
confilio.Si  cundem  impoten(em,8c  cum,qui  de- 
fiilat  a fentenria. 

Claudiano  itifegnò  la  conflau^a  con  poche  paro- 
le ,dUendo  . 

Conllantia  btile  nequid 

Infirmumcjue  gens . Lucano  deferiue  l'huoma 

confiante  con  quelli  ver  fi . 

Intrepidus  quocunque  dacis  mihi  numina  moc- 
tem-  Accipiam-  E Siluio  Italico. 

Nec  umen  hic  mucacaquies , probicastrerrcun- 
disintumui  c-Tenet  idem  animus;morerqtie  mo- 
delli Fortuna  crercentemanent. 

Gli  Scrittori  dell’hifiorie  /[ornane  lodano  i mora 
uiglia  la  continenza  di  Sceuola,di  Fabio,di  Scipione, 
di  Camillo, di  Maffimo,(C .Annibale,  ectaltri . E ve- 
ramente quelli  huomini  grandi  meritano  d'effer  loda- 
ti per  la  loro  cÌllÌza,Ci per  [altre  virtiffondimeto 
il  ChriHianopoffedeperfettamentela  virti  della  con 
fianza.fi  come  [altre  vieti . 

la  confianza morale i buona  } mala Chrifliana 
i ottima  (percioche  viene  informata  daUa  gratin  di 
Dio,e  [appoggia  alle  uirti  T eologicbe,  Cf  ha perfi~ 
ue  la  gloria  di  Dio,e  la  fahae  del proffimo , & perciò 

imuincibile . 

•Hptadunque,  che  cinque  cofe  fanno  ilChrijliano 
lonfiantefil  legame  della  carità,  lafodezjga  della  fpe 
ronza  Je  radici  delta  fede  fa  diritta  altezz»  g‘» 

flitia,[l grane  pefo  del  timore:  perciò  il  Sauioci con- 
fdrtaua  a darci  al  feruilio  di  Dio,con  gli  ornamenti  di 
tutte  quelle  virti, dicendo . Fili*  accedens  ad  lerui- 
tutein  Dei, Ila  in  iullicia,8c  timore, & przparaa- 
nimam  tuam  ad  tentarionem. 

Fili.Q»e/?4  parola  ci  inuita  alla  carità . 
Acctdens.Quefta  fi  chiama  alta  fperanza. 

Ad  feruitutem  Dei.  Quella  ci  moQrtlafede. 

Sta  in  iuftitia-l^ffla  ù moUra  il  ben  operare . 


de  Santi 

Sta  in  timote.QueHaclperfuaielatimìd'ità. 

Diciamo  prima  della  carità.  Quando  alcun’ar- 
bore , i debole , fi  come  i la  vite , per  fio,  che  elhtj 
Hia  falda  fi  lega  ad  va' arbore  forte,o  ad  vn  palo;  de- 
boli fiamopiu  dognivitcimafe  col  legame dellaca- 
rità  ci  leghiamo  ali  arbore  della  Croceje  ci  diamo  al- 
[ amor  di  Dio,e  del  Saluator  Ciefu,diucniamo  flabt- 
li,(S  confianti. 

Chi  fortemente  ama  alcuna  perfonaf ama  in  ogni 
fortunaine  mai  fi  fucile  dall’amor  fuo:fimilmète,cl» 
ama  Iddio,  fia  con  lui  conUante  in  ogni  auucrfa  for- 
tuna: perciò  dice  S.Taolo  a’  Filippenfi:  Fratres  mei 
dileSidimii&delìderaciinmi,  j^udium  meum. 
& corona  mca,fic  ftate  in  Domino  canili  mi.  Di- 
ciamo  bora  della  fperanza . 

.Alcun  non  andarebbe  a Dio,regliin  lui  non  confi 
daffeje  in  luiuò  fperaffe:perciò,chi  vuoljeruirlo  con 
fiantemente , conuien  che  fperi,  & che  in  lui  confidi , 
Acceflum  babemus  ad  Deura  pergratiam,  in 
quaTtamus. 

Lanauevaquà,!t  là,fcorrendopertonde,ouun^ 
que  la  porta  il  vento, fincb' ella  fonda  vna  buon  'anco- 
ra. Cofi  l'huomo  va  con  lamente  vagando  perle  crea 
ture,piu labilicbe  tonde , portato  da'  uenti  de  vani 
penfietijin  ch’egli  non  fonda  lancora  dcUefuefpe- 
ranze  in  Dio.fi  ch’egli  poffa  veramente  dire:  Mihi 
autem.adh«rere,Ueobonuni  erc,poncreio  Deo 
Ipem  meam.  UUhora  egli  fi  ferma  con  la  virtù  del- 
la tollanza  . 

Tipi  fiamo  filmili  alla  Cemma,che  nafee  liquida» 
e [corre, ma  come  fi  ferma  in  tetra,indura  che  par  di 
metallo.Cofi  noi  fiimo  di  natura  frali,e  labili:  ma,  fa 
noi  ci  fermiamo  in  Dio,  facciamo  fkbito  tanto  profit- 
to,che  diueniamo  conHauti  e fermi , fecondo  che  difft 
Cioh:  Eris  riabilis,8c  non  tintcbis . 

La  terza  virtù,che  01010,0"  auuiuala  conlìaza» 
è la  fede.Quei,che  nouconofeono  la  fede  fono  moral- 
mente eonliantiima  i fedeli  fono  conflauti  perfetta- 
mente , perciò  che  la  confianza  loto  l la  fermez^  - 
de’ftrui  di  Dioahe  fono  infuperabili , c la  fede  ne  fin 
degni  di  quefiaferuitù.  Di  quella  granconfianza  , i 
de  ferui  di  Dio  diffela  /[egina  Sabba  ; Beati  fcrui 
tui,qui  ftant  cotam  te  fcmper.  £ Dauid.  Laudate 
ferui  Domini  Dominum,  quiftatisin  domo  Do 
mmi.Tefa  quella  parola.  State,  percioche  ti  dimo- 
fira  la  ferma  virtù  della  confianza. 

yietuappreffoakefudcite virtù  lagiulìitia  ,che 
con  marauigliofa  forza  aiuta  la  confianza.  Cia- 
fcunvede,chefe  la  colonna  è ritta  ,fiafaldain  pie- 
di; ma  s’ella  pende  vn  poco;  ad  ogni  picciol  foffio  di 
yèntocade.  Coftnoije  con  la  diurna  virtù  dilla  giu- 
fiitia  fiamo  ritti  fiaremo faldi centra  tutti  i venti  del 
[auuerfità. 

Evoifapete,che  la  giuflitiai  virtù  vniunfale  : 
perciò  ella  comprende  tutte  le  virtù,  l’eleuation  del - 
lamente,ilcafiigo  della  eame.il  facrificiodel  corpo» 
la  còtemplation  di  Diofa  fatica  delCoperc,lafugget- 
tione  de  [humiltà,la  perfeueranza  mUa  virtù  , il  defi 
derio  delle  cofe  fubl  'tmijl' un  'uà  della  compagnia  buo- 

na,Ut 
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U.U  fMgM  tottrtrH.UtmIUatttofudt'  ptapri/  ^tf‘iic<)*i4t«,thtiltimrr<UDM>uiiklf«Jifiomk, 
emri , UntiitationedtlU  imina  Mae/U,  U «»-  0 di  pietra^  tnga'graiiati.  Onde  del  coirfìameTih- 


Mjfiondepetcati.U  diligente  confideritunté tinte  bu  'ff  fcriite'f  JoTmobrtis  in  Dei  timore  permani 
<»"/'■  fit.  £t»rif£re<ey(«Hrte.  Nifi  in  timore  Domini 

Terew  U Scrittura  facra  co»  f«ei?4  vere  State,  inftantet  tcnueris  te  , dto  fiibuertetur  lomua 
tìaaiurù(u,  kUhat  parUndt  fgnratamente , taliar  tua  . , 

ragiotundo  fen^a  deuna  figura , che  dMiamo  fcr-  Ln  coif/laii^a  adunale  drf  fervi  di  Dio,  appoggia^ 

m^eimtntte Uuirtùia fiacche dtig^aticanla-ntr-  tacile  fiudettcTeinù  ,rufce motto  faperiore alta corcm 

tudcHAttuRuiSmÙil0rr/llp^tìfJ1iamÈnfmmmr^.0^^  /tcntTPtm/iirctlm /tm  enfi  JmaalL^t:  J..  v .Lli  1 _i.'_  t 


..„v ......  e,  porrà  notar  tiuelleauttorili^ 

Hieruiàlcm,rurgc,&  ila  io  cxcelfo.  State  fuccin- 
ai  hmibos  veftros.  State.St  ridete  miraUlia  Pei. 
I3e  mane  rique  mine  fiat  in  agro . Stetetunt  Sa-  ' ^ 


cf rdotei  in  ofiìdo  iuo . Rea  I frael  ftetit  in  cutro 
fno centra  Sjfnwivfqoe  ad  rerpertm  ; Cum  eun- 
tibus  ibant,  & cum  ftantibus.rubant . Cotam 
Domino  (labant.Sr  coofitebantur peccata (iia. 
Xt  fornii  altrr.le^uali  in  fomma  fi  rinchiudano  in  ifue 
Af  paroÌ4,Sta  in  giuftitia . 

finalmente  noi  faremo  confianiife  armar  ci  yorre. 
ino  del  Santo  timor  di  Dio . Quando  hahhiamo  "m 
fmfeiodi  carte iot altra  cefo  leggiera,  acciò  che  il  yen 
ta  non  fole  porti,  e le  f porga,  fogliamo  granarle  con 
Hnfaffo,  ocoiira piombo,  ‘ffoifiamopiu  leggieri 
delle  foglit.  Nosomoes  quafi  folla  ceddimua. 
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Ve  {wfone<>rand^mcnfe»ftiafofw,&lotlamnoChrifto,'memT‘eg!T  peftJ' 
dea  in  Croce,  Se  da  turaia  finagoga  èra  bcflèmrtitato  l'unoft  il  ladrt , il' 
qual  confitto  ih  Crocè  dàllà  fuli'dèftra  partc,difèfi:  la  fiii  itmbccnlta , con-" 
fc;lsò  la  fua  gloria, & da  lui  htbfic  la  proftièlR'del paradlfp!;  t/aln-o  fiì  Lorf' 
ginoCétunonc,chca  conlyfione  degli  Hèbreì;pofci'ac'hèBbé  liCtlUt!  i nil  ‘ 
racoliapparfi  allafua  mone,  la  fua  mujh^ija  publicaraerite conferò,  Gch?, 


ne  io  fcriuetòal  fuo  luogo:  ma  del  Centurione  bora  iorqgìqoctò  ; acuc^  inipariuo  tmui  ' 
fedeli  ad  honororlo  con  diuocione.  .r.-:;.., 

Hebbe  Longi  no  padre,  & madre  idolatri  ; ma  vici  di  £sngue  gencrofo,  & nobile . Fù  la' 
fua  patria  vna  Terra  affai  picciola,chcra  detta  Sandialc  lancila  Cappadocia.  Non  lè^x 
pena  cingerfr  la  fpada.che  dal  padre  fii  Icfitto  fra'  foldati  di  Cefare.  Soleuano  i Romarafar : 
prona  de  foldati,&  que,  che  incominciauano  a feguir  la  militia , chiamauano  Tironi , de' 
quali  fi  elcggeuanopoi  i piu  difpofti.e  i piu  effenritati , & di  lórfi  riempiuono  le  legioni  fce*- 
me,  & quandoedi  hiceano  qualche  prona , diueniuano  Alfieri , oCapitaniv  & aicendeano 
adiuerfi  altri  gradi  militari.  Longinoadunqi|c,effcndoancorTirone,delft»o  valorritc-» 
de  fi  fitto  fegno.chc  di  foldato  priuato  egli  torto  rinfei  Centurione , che  vuol  dir  Capitano 
diccnt'huomini.  . . ..  : rn.,  . ' , 

Or  perfua  gran  ventura,!!  ritrouò  quello  Centurione  alla  guardia  di  Gierufaléme,qu5- 
do  Chrirto.Smuator  nortro,fu  crocefiffo,&  c’hcbbe  Pilato  pronunciata  l'ingiurta  fentenza, 
accioche  non  feguiffe  alcun  difordinc,  o forfè  acciochealcuno  non  toglieffe  alla  corte  il  con 
dannato,  volle,ai'egli  con  la  fua  compagnia  andaffe  fino  al  CaIuario:&  perch’era  grandifli 
mo  il  romore, ch'era  corfo  per  la  città,&  ciafeuno  diceua,  ch’era  (lato  Ciefu  condannato  al- 
la morte, percioch'egli  s’eraJàtto  di  Dio  figtiiiolo:mirauaaricnramcnte,&  con  timore  ogni 
ptto,o»ni  parola, & ogni  c*nno,&èdaacdcrc,ch'^lifhifelàaffctai  difeorfi. 

Se  Gicfu  non  èhuomo,pcr  qual  cagioucs’è  lafciato  prendere?  Jcs'cgli  non  è Dio,  come 
ha  egli  potuto  fare  a terra  cadere  i birn,ch'erano  andati  a lu  i pèr  legarlocMa  s'cgli  nò  è imo 
mo,per  qual  caufa  da  gli  huomini  tante  ingiurie  ha  foUertc  ? & segli  non  è Iddio,  come  hz 
fanato  l'orecchio  di  Malco?  & fé  pur  non  èhuomo,perchcs'ècgli  lafciato  aoccfiggercCma 
s’egli  non  è Iddio,come  rta  forte  in  fi  afpri  tormenti  ? d^s’egli  non  chuomo , perche  vuol 
pendere  nel  mezo  de’  ladri/’  & s egfi  non  è Iddio, in  chc'guiladifpenfa  le  beatitudini  del  pa 
radifo?Sc  none  huomo,come  può  egli  mocitecEt  le  non  è lddio,come  manda  fiior  l'anirua 
gridando  ad  alta  voce  ? 

Métte  eoli  cefi  difcorrciia,ecco  trema  la  tcn‘a,ii  Sol  s'ofcura,&  s'aprono  i fepolai,  & par 
che'l  mondo  tutto  fi  diffolua,&  mini:  e toccandolo  internamente  il  Signore  con  la  fua  gra- 
tia,egli  CTcdettc,che  quel  Crocefiffo  (òffe  figliuol  di  Dio,&  Dio,&  huomo,  & per  non  cllc- 
reiiigratoatantodono,publicamenteatteftòlafuafcde,dicendo.Veramcntcqucrt’huomf> 
era  figliuol  di  Dio,&  pofeia  alla  prefenza  di  Pilato  parlò  in  guifa  di  Chrifto,ch'cgliil  mà- 
dò  a guardare  il  fepolao.VoIentieri  accettò  Longin  quel  carico,  non  per  curiofità  : ma  per 
confortarli  con  la  villa  della  R ifurrettione:  & d icea  loco  rteffo . 

Iddio fempreè  verace . S’cgli,  fatto  huonio,&  uiuendofiag!ihuomini,hadetto,ch’cra 
per  tornar  uiiio  al  mondo:  tutto  il  mondo  anzi  verri  meno,  che  la  lua  promelfa.  Iddio  è ul- 
ta, & la  vita  non  può  rimaner  morta-morrà  la  morte,&  la  ulta  morir  non  potrà  mai . O me 
bcato,s'io  farò  fitto  degno  di  veder  quella  gloria.L'ho  veduto  confiifo:  uedrollo  gloriofo  . 
I.’ho  ueduto  dcbile,&  fiacco:  uedrollo  forte,&  gagliardo.L’ho  veduto  patire:  vedrollo  re. 
gnarc.  L'ho  veduto  morto  : vedrollo  rifufdtatoX  ho  veduto  vinto:  vcdiollo  vincitore  . 

Con  si  làida  fperanza  vegghiò  fcmprc,negiamai  volle  prender  fonno:non  giàafpettan- 
do,ch'alcuno  de  difcepoli  mbbaffe  il  corpo  del  maertro  amato:  ma  piu  torto  alpettàdo.chc 
qual^egmn  miracolo  accompagnaffe  la  fua  nfurrettionc 


•i: 


Et  ecco 


' Libi^ò  Terzo!  70 

Et  <cto'ful*Adr6rì  del  di'&hto  d i Pafeà  vide  il  giorno  più  duaro  di  quetloiche  apporta  il  ^ 
le  5 & finti,  che  la  luce  di  quel  tren  marino  era  vitale  :pcrciodie  intorno  intorno  celefte 
odor  tutti  i fiori  lpirauanoj.&  laure,  vaghe  di  raccore  nel  feno  l'odor  del  rediuiuo  corpo 
di  Giefu  rhrifto , u alincn  del  fuo  fepokra , arldauano  fcherzandu  liete  intorno  a quei  col- 
h . Il  freddo , che  due  notti  auanci  naucua  tirato  Pietro  affoco  fhi  gli  birri , difcacciatoda 
vn  ventoiin  tiepido, hauea  lakiatoi  monti  tutti  ^arli  di  lofc , & di  viole . La  onde  egli  fh(- 
pito  adite  incominciò.  i 

■ Quella  e la  vita,  che  viene  ad  auuhiare  il  inondo.  La  morte  appone  le  tenebre  ila  vi- 
ta apporu  la  luce.  Quella  venne  confreddotquclla  vicncconvitalcaldo.  O'.s’ioveg». 
go  qucflq  dudb , io  non  voglio,  che  gli  occhi  mici  mai  più  veggano  altro  conditto  : io  non: 
voglio  più  trattar  Tarme.,  ne  più  viucrmt  frafoldati.  Mentre  coli  difeorrr,  ecco  la  terrai 
Ibuotcìt  i eccò  i foldari . di  lóro  fteffi  vfeiti  apparcr  mord  : ceco  ch'eali  mcdcCmo , pieno  di 
lanto  timore , & di  fluporc , riman  quafì  fenz'anima , de  adora , indrioondoll  Chtifto  rilù». 
fóuto. 

•.  Non  vede  il  CrocefifTo  a caminate , ne  Tede  a ragionare  : 8r  nond  imcno  crcdequcl  ,cbe 
non  ode,  ovede.  EtvaBenca  Pilato, dicendogli, Signore,  iohò  veduto  fegni  troppo 
grandi, quando  Giesù  mori.:  ma  quegli  ,ch'iobò  veduto  pu^hora , di'eglièda  morteri- 
lorto , Ibn  tali , che  dclCTàicT  non  fi  pembno . Sono  i lòldati  mici  rimafi  morti  ; & io  a pena 
hò  in  me  tanto  di  fpinto , che  poflalàrc  , & al  mondo , & a voi  fede  ampia , & certa  di  quel 
c'ho  veduto.  , 

■T urbolfi  affai  Pilato,  & gP impofe  filcntio:  e i Pontefici  con  denari  tace!  fecero  i fuoi  foUl 
dati , fuori , che  due  foli , dìe  fi  oonucrrirono , Se  dilTcro  a i Giudei , die  più  tofto , che  tace- 
te il  vero , erano  difpofli  di  ticeuer  la  mone. 

Or  Longino  non  folamcntcnon  volle  tacer  quello,  ch’egli  fapeua  della  Rcfiiirettionet^ 

Chnfiq ; ma andaùa publicando  la fua gloria , & confutando ildcito  de  i Ibldari  cornai , 

& confermando  il  fuo  col  teflimoniodi  due  buoni  foldati  conucrriri.  Perche  cantò  ,1  aài 
Giudei  odiofo  diuene,  chcquclTodio,qucll’inuidia,&  quella  rabbia  picche  krina, con  culi 
ioleuano  perfcguicar  Chriflo,  fii  da  loro  tutta  riuolta  centra  Longino.  Volcuano  amat^' 
zarlq  : ma  fiuloro  diuifando  il  modo , non  fapcuano  rifoluerit  : perciodic  ogni  rormcnto,; 
ogni  maniera  di  mone  parca  lor  leggiera  per  Longino . Fu  auuertito  di  ciò  il  Centurioni; 
LaondcfidifpolcdilafdarcTaneddfddato.c'nficmelaGuidea.  .' 

Rinimciato  adunque  il  fuo  grado , ^ 1 infcenc  militari , ritorna  in  Cappadocia , rondu-i 
ccndofccoi  due  foldari  fedeli.  Quiui  fatto  Predicatore,  & Apoftolo  di  Gicfu  Chriftoy 
narra  a ehi  vdirc  il  vuole  Ianione,&larefurrcrione  dclSignoreJalfcnnando,  ch'eoliera 
con  gli  altri  due  compagni  flato  prcfcnteall'uno , & alTaltro  miftetio  . Raccontaua  poi,  fi 
come  prima , ch'egli  morilTc  hauea  fanari  infiniti  Icprofi , paralitici , hidropici,  attratti , in-i 
diauolaci;&chaucadata  apprcflòlalucead  vno,  ch'era  nato  cicco,  chiamato  Chelido- 
Ilio  ; fl{  e luuca  dalla  morte  alla  vita  tornato  vn'huomo  nobile , Lazato  nominato , il  quale 
craquattrodiimcriftatonelfcpolcro.  Soggiungeua  com’cghfpcn'e  volte  era  IfacoaOalt- 
to  da  gli  fcribi , & da  i Farifei , che  voleuanodùhonoratlo,  oprcdpitario,  ne  alcuno  gia- 
rnaifù,  chcoffcndercilpoteflc, fin  ch’egli  ftclTo  non  fìicomeutodimorirc.  llcbe  auuen- 
nc,quandoaltiiparue,  chelccmpo&llcgiuntodi  fomirl'opra  dclThumanaa-dentione-  • 

Perciochc  alibora  egli  ftclTo  s offerfe  a lafaaifi  prendere , legate , battere , & aoccfiggcrc  u 
cTamore  ardendo  verfoThuman  genere. 

^ T uno  quello  raccontaua  Lógino  con  coli  caldo  atfeno , che  molte  anime  a Cbrifio  ogni 
di  conuerciuo.  Ciò  intendendo  1 Giudei,  ch’eranoin  Gicroioiima,  panie  loroadic  le  preda 
che  di  Longino  folfc  oontra  lor  tantefaette.La  onde  fupplicarono  Pilaco.ch’eglifi  difponti 
fc  con  Tauctorità  di  Ccfarc  di  far  torsli  la  vica,douunquecgli  fi  folfe. 

Scritte  adunque  Pilatoa  Koma,ììgnificando  alTlmpcradorc,  come  Longino,  giàlùo 
Oapitano,seraaluinbcllato;&lbitooopertadi  religione, concitaua  cumultoin  Cappoi 
ciocia  : la  qual  piuuincia  tolto  fi  larebbc  moffa  con  Tarme  contra  TImpcrio , s'rgli  non  tofle 
flato gafligatq.  RifcrilTc Celare, ch'egli mandafledoue  fi  truuauail  Capitan  Longinoi 
c’I  facefle  morire.  Diede  Piloto  a Giudei  quella  lettera , acciò  eli  cili  a lot  uoglia  la  mòrte  di 
Longino  procaccialTcro. 

ln[efoadunqucc'hebbcro,cbc'tbuonCenturioncmcnàuavicafolitaria,&qucta  fuori 
della  fua  tena.m  vno  luo  podcrctto:  vi  mandarono  alcuni,  chc’l  ccrcafi^:i  come  condan 

nato' 


c ' Delle  vite  de’  Santi 

atto  da  Cefare  alla  morte  la  tefta  gli  Icuaflero.  Si  pofero  in  via  i miniUrì  de  i Poniefic!  Cie’ 
tofolomitani , & giunti  in  Cappadocia,  caminando  vcrfoSandiale,  in  Longins'incontra>' 
lono  e il  Oliale  non  fapendo  cni  fi  fofie,  dimandarono  a lui  di  lui  medefimo,  & de  icompar-  ' 
gnifiioi  Egli.ch’cragiàftafopcrucnutodalloSpiritofanto.tifpofcloro.  > 

Io  tonoiro  Longino , già  Centurione  deU'Imperadore , & mio  amico  grandilTimo  .1  Set 
voi  volete  elfer  ticcuuti  nella  cafa  mia,  fàuuorirui  fi.che  voi  potrete  ragionar  con  lui , & co  L 
foldati  fuoi . Io  vò  inanzi.  Seguitemi . Coti  dicendo  alla  tua  cafa  gli  condufle  : & quali' 
come  fé  fiati  fodero  Angioli , nonorolli  conifpedì  eonuiti  , con  molo  doni , con  gran  ferni- 
tù  > con  amorofe  dimofirationi , fin  che  arriuaronoquei  due  foldati/dies'erano  con  lui  fat^ 
ti  Chrifiiani,8f  già  erano  andari  alle  lorcafc,  non  guari  lontane  da  Sandiale.  Sapendo  a^ 
di.n)ue,ch'eirivcnianoaritrouarlo,  condulTcquei  miniftridi  Pilato  iliori  della  Città,  fic 
incontrati  quelli  due  compagni,  fubito,che  gli  vide,  gittòloro  le  braccia  al  collo,&  bacciot 
li  adettuofamente .Indi cofi lor dùTe. 

Compagni  mici  rallcgromi  con  voi,  che  voi  fiere  meco  inuitati  alle  nozze  dcll’agncl»' 
lo.  Auucrrà  quello  a voi , che  auucnne  già  a Giesù  figliuolo  di  Dio, che  pafsòper  la 
morte  all  imortalità , & col  mezzo  de  i crudi  tormenti  acquifiolfi  rcicma  gloria . Beati  voi, 
aiqualièpermeirod'ufcirtofto  diquefto  cinglio,&  di ricouctarui  nella  patria  celefic. 
Indiriuolto  a coloro,  chc’lccrcauano,  dille  loro.  Amici,  io  fon  Longino;  & quelli  fono 
i mici  conmagni , & fiatelli  : 6te  l'ulficio , per  cui  fiere  mandati , & fappiate , che  a noi  £ite' 
cola  gratifiima . Quello  c’increfce , che  voi  non  conofeiate  quella  gran  carità , che  Iddio  cl 
hà  dimofirata  in  Chrifto , fuo  figliuolo . Ma  forfè  vn  giorno  Iddio  u'aprirà  gli  ocelli  del- 
la mente  hor cicca , fi  che  vedrete  la  luce  del  Sole , che  nuouamcntc  foige , per  difcacciar  le- 
già  inueccliiatc  tenebre  del  mondo . llimafao  a cotai  voci  quei  birri  sì  fiorditi , che  noa 
lapeuano,  che  dirli. 

(Eglino  già,  per  quella  poca  conucrfationc,  tenuta  col  Sant’huomo  haucuano  appara-^ 
ti!vn  honclta  acanza.'&cranodiuenuri  ciudi, & manfucti.  Perche  haucuano  in  horror. 
Ifoocafione , & lo  fp'argcr  del  fanguc , di  colui  fpccialmcnte , che  làno  loro  haucua  artan-. 
tohonorc.  Laonde  non  lapcuano,  cheli  fare , fé  non  pregar  Longino,  che  prendeflblx 
fuga  : acciò  chcfll  poteHero  ptelló  agli  Hcbrei  ifcufarlì . Ma,  non  volendo  ne  fuggir  Lon- 
gino, ne  in  alcun  luogo  afconderli , finalmente  troncarono  la  tefiaa  lui , & a i due  loldati,. 
che  a Dio  lieti  falirono . Prefera  pofeia  il  capo  di  Longino , & a i Giudei  porraronlo , ac- 
cioche fepclirc il  facclferoin  vn  luc^o  infiimc,  doucloleuano  elTcr  recatole  immonditie 
della  Città . 

Non  panarono  molti  meli , che  vna  fanta  vedoua  fi  trouò  in  Cappadocia, fenza  marito, 
&fcnza  gli  occhi  ancora  : la  quale  nelle  fuc  p^ictue  tenebre  vCiua  per  ifeorta  vn  fuo  figli- 
uolo . Quella  in  fiammata  d'un  gran  defiderio  di  adorare  quei  fimi  luoghi , per  li  quali  era 
andato  Chrifto  pcllrerinando  trenta  trcanniidal  figliuol  gionanctto  vi  fi  fece  condurre . 
Ma  piacque  a Dio,  che  nell'intrar  della  terra  fanta  ella  pcrdcflelafua  cara  guida,  che  folea 
in  vece  de  gli  occhi  condurla  nel  camino,  & nelle  fue  anioni.  Laondcclla,dolcntclopra; 
modo.nc  fiacca  con  Dio  molte  querele,  quali  cofi  dicendo. 

O CTcator  delciclo,&  della  terra,  pcTqual  cagione  t'èpiacciuto  priuarmi  deU’unico oc- 
chio mio,dcll'unica  mia  lucc?forfc,pcrchio  fempre  viua  infcJice.&lola  pcUcgrinafSon  gra 
ui  i mici  pcccati.Ma  fono  io  fola  forlc  parcatricc  qui  in  terra?  Chi  più  mi  guidcrà.confolan-. 
do  l'afprc  miferie  della  mia  cecità?  Chi  con  dolcc,&  lèdei  fcruitù  potrà  più  allcuiarc  il  gr^ 
uc  pefo  della  mia  cofi  grande  inllrmità  ? Chi  afeiugando  le  lagrime  de  quelle  orbate  luci , 
porgerà  al  mefio  cuore  alcun  grato  coniòrto?Chi  per  me  chiederà  lòccorló.ondc  non  m op 
priiualanccdlìtà.ncmi  muoiadillcnto,&  dibifoguo?  O' mio  p^nodiletto,ò  mia  fede- 
le feorta,  ò mio  folo  conforto,chi  mi  t’ha  tolto  ? Chi  mi  t'ha  fiirato  ? Morte  crudele , & em- 
pia , perche  me  non  rapini , già  difpolb  a feguirti  con  le  luci  già  chiufe  dalle  tenebre  della 
mia  cecità  ? VicnUò  mone,  3c  tu  icorta  liami  per  quella  via , che  al  mio  caro , & vnico  fia 
gliuolo  fola  mi  puòcondurrc.  Mentre  ella  cofi  piange,  & s'addolora,  iSp  vicina  fiede  a 
quella  brutta  folTa , ouc  giaceua  il  capo  del  martire  Longino , fianca  al  fine  dal  cordoglio , 
& dal  pianto  s’addormenta . Et  ecco , che  le  appat  Longino  in  fonno  tutto  fplcndcnte,  6c 
lieto;  & li  gli  dice. 

Donnaalciugalc  lagrime,  ch'io  fon  venuto  non  purcaoonforuni:  maa  portati  ancora 
flprctiolòtcforoddkluce.  "Và  brancolando  il  meglio,  che  tu  puoi  verfa  il  cefiu  vicino  i 
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thc  quiui  rrouerai  fra  l’immonditicil  mio  capo  fcpolto:  & fubito  trouafolo  il  vedrai  con  di 
(^chi  apcrri , & lucidi , la  douc  bora  tu  gli  hai  tcnebroli,&  fcrratLDa?li  honcfta  Icpoltuwi 

eh  IO  veno  pofcia a tc  colmo  figliuolo!  & vedrai, che-1  Signore  n^n  abandona  alcuno. 

che  1 tema  fctua . Ril^olTila  donna  , & cerco  tanto,  che  la  tefladel  manirc  finalmen- 
te trouo . Ne  fi  rollo  1 lu  bbe  trouara . che  gli  saperfero  ambidue  gli  occhi.  & coll  tornò  fu- 
bitoa  nucdcie  il  Sole , & col  Sole  uide  il  glonofocapo,  non  rofoda' vermini;  non  fitto cal 
uo,ct  nero  dalla  conurtione.ct  putrefittione  ; ne  infi  addito  dell'immonda  polucrc:  ma  fa- 
ro, intatro,fiefco, et  odorofo  Paracalla  lieta  vedoua d^uerein  vn fol tempo trouati due 
tefori  ; cioè  la  luce  de  gli  occhi, et  la  tella  del  Martire. 

Tolfe  adunque  nel  ^cm^  quelle  reliquie  fante,  et  porrolleal  fuo  albergo.  La  notte.chc 

!cgui.mcntreenaripofauadeapparueDurLongino,cinrod'immenfaluctCetve(lirod'im- 

dì^ceto^kparì^  figliuolo  della  miferadonna.ornato  al  par  di  lui  di  vede  fplendi 

Ecco.ò  donna  l'unico  tuo  figliuolo,  che  nel  regno  del  Cielo  godeimmorta- 

le.etglonofauua.  yorreftì  forle.ch  egli, lalciando  il  fuo  tanto  felice  fiato, ritornane  ai  pe- 
ncoli del  mondo,  a i grani  affanni,  alle  calamità  ? Godi  alquanto  della  fua  villa , accioche 
POI  tu  poffa  etemamc  iiie  goderlo  nel  cielo.  Il  che  fira  fe  tu  non  lafcierai  il  timor  di  Dio,  et 
lafcde.climitationdelcioccfiffo. 

Poi  c-hebbe  cofi  dctto.egh  difparuc  i et  ella  mtta  lieta,  et  contcnta.lcuatafi,portò  il  capo 
del  ManireaSandiale,  patria,«mcgias-edetto , di  Longino;  et  piamente uìucndo,fii!aI 
inente  moti,  uolando  al  patadilo  fuo  Signore,  il  Martire  Lon-i- 

TO , e 1 diletto  fuo  figlio  in  quella  -Iona,  ch'e  fiata  apparecchiata  a gli  eletti  di  Dio,  cui  fia 
nonorc,  et  gloria  in  tutu  ifccoli.  Amen. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  VITA 

DI  SAN  L 


Molli  affermane, che  LmgÌHo  fu  <fuet  foltU 
to,cbe  ci  la  taruia  apri  il  eofiate  di  Cbri 
fio  ; di  cui  ferine  fan  Ciànanui  . Sed 
vnusmilitum  lance»  lanis  eiusape- 
ruit.  Mhpto  Magne  /afra  <iuel  Ielle , dice  cefi . 
Vnusmiliium . ficut  diciiur,  Longinin  nomi- 
ne . Quelle  fieffe  afferma  t^bhale  Maffilienfe  nel 
fico  Manirelegio,  e Marce  Nigerie  nel  fuo  Deca- 
corde. 

Sue/la  lancia,  dei  il  ferro , fu  Ireuale  in  .An- 
tiochia infume  con  la  velia  non  infila  di  C brille , tir 
fu  penato  in  Coufianihupeli , tir  donalo  all  Impe. 
radere  : ma  venula  quella  diti  reale  in  poler  degl’ 
infedeli , il  gran  T ureo  Baifete  doneUo  a Tapa  Inni- 
cent  io  Oliano , da  cui  era  Zi  fimo  fallano  f rotelle  del 
detto  Baìfette  tenute  prigione  in  l{oma  . 

Quando  tjuei  ,cheportauanoil  fante  ferro  giuufe- 
ro  in  Ancona  , la  fantareli^nia  fu  incenerata  dami 
tUM’efcouidelU  TrorUtuta,  tir  dalle  Città  vicine,(i 
da  moltitudine  grandiffima  di  l{eligiofi,  e poiché  con 
folenne pompa , e con  molta  oUcgreXjQt  fu  portata 
per  la  Città , furipello  neUa  Chtefa  maggiore  fin 
che  fu  poi  tolto  da  queUa  Città , e portate  a Hpma  , 
oue  il  Tenieficein  vnricetto  di  finffimo  marmo,  che 
egli  ri\^i  in  fan  Tietro  , lo  fece  mettere. 

Quel  giorno  adunque , che  fu  liarcate , i f'efceui. 


o N G I N O. 

eh' erano  in  Ancona , fra  i tfuali  vi  fu  il  dettlffimo 
blnrte  V igerio , che  fu  Cardinale , dette  di  Siniga- 
glia,  definaroHO  infieme,nè  mai  d altro  fi  ragionò 
fra  di  loro , che  del  Santa  ferro , e molti  fuffnauane 
alla  velia  di  Cbrifto  inconjutile , che  riferbata  s’ha- 
ueua  il  Tiranno.  Si  venne  finalmente  a difputarfrn 
di  loro , qual  reliquia , o memoria  del  Saluatere  fof- 
fepiù  prreiofa , e degna  di  maggior  bonere,  o la  lan- 
cia ,0  la  velia  j tir  alcuruledauano  più  Cuna,  Ci  al- 
cuni più  l'altra . 

fu  detto  da  tutti , che  gli  ioUrumenti  della  paf- 
fionedi  Cbrifto  doueuanfi  adorare , cenfiderandolii 
come  cangienti  a Cbrifio  Dio,&  buomo,  conquclC- 
luinore , col  quale  c’adora  Iddio , ter  minando  il  ne- 
liropenfiteroinDio  ,CÌ  da  Dio  non  li fepar onde  nel- 
la noflra  atentione , e confideratione . 

fieli  eonpderiamo  come  cougiuntiaUa  comedi 
Cbrifio  creata,  deuono  effer  honorati  con  quella  eccel- 
lente , efuprema  maniera  di  feruitù , con  la  qualej 
t'adora  la  carne  di  Cbrifio , quando  fi  confiderà  falò 
come  cofa  treau,il quat baiore  chiamano  i Greci  Hi-- 
perdulia . 

Il  ferro  adunque  eonfiderato  da  noi.comepene- 
trauteil  colìato  di  Cbrilìo , i chiedi  come  penetran- 
ti le  mani,  e i piedi  di  Cbrifio,  deonfi  danai  adata- 
re con  queUborur  detto  ddfopra.  Mtftlerminiama 

U 


Delle  vite  de  Santi 


U fimfterHcJtfo  In  Dh,nnglunto  ptrfoiulmnte^ 
tli'anim^  Ct  alla  cninc  di  Cbriflo , s'honcrrran- 
HO  pii  altamente  , cioi  con  tfueUhonort  ,che  chia- 
mano i Creci  Latria  ; col  qual  t'bonora  il  grandej 
lidio  ■ 

Le  reliquie  finalmente  dei  Santi , t'hanno  da  ho- 
fiorare  con  quell  honare  , col  qual  s'honorano  i Santi 
IfeJJi , terminando  noi  il  noSìra  penfiero  ne  i Santi , a 
i quali  furono  congiunte  quell'offa , tir  quellecami, 
e'honoriamo  ; e l ultima  giorno  del  mondo  a loro  tor- 
neranno a congiongerfi  : e cbiamafi  quefl'honote  con 
(Ireca  voce,  Dulia. 

Cittati  che  hebbero  quei  calolici  padri  quelli  fon- 
damenti , fi  dieronaa  difeorrer [opta  i particolari  del- 
la lancia , e dilla  vefla. 

Quei,  cheparlauano  a fauor  della  lanein , allega- 
nano  quelle  ragioni . L'honore,  che  noi  faeciamoa 
gli ijìrumeuti drBa  paffionc  di  chriffo  ,1  cagionato 
da  qiiejlo principalmente , c'hanno  toccato  quel  fan- 
tiffimo  corpo  di  c brijlo,  formato  dallo  Spirito  fnnto 
nel  ventre  purijfimo  della  beata  vergine  , e madrcj 
ilaria  ;Cf  iiiandio  per  lo  giouameato  , che  da  quel 
corpo, per  noi  tormentato  , e morto,  n'hanno  riteuu 
toglihiiomiui.  Queltinflrumcnlo  adunque,  theha 
toccato  più  dentro  il  [auto  corpo , fia  degno  di  mag- 
gior bonore  ; ma  qual'infirumento  penetrò  il  corpo 
fantiffmo  più  adentro  della  lancia,  che  aprendo  il  co- 
flato,  andò  a trouareil  core,  e tutta  del  fuo  [angue 
[tirtiuf 

La  velia  tocci  la  pelle  del  figliuul  di  Dio , non  pe 
nettò  la  cantei  augi  credefi,  che  non  immediatamen- 
te loccafìe  il  fante  corpo  : percioche  quaich  altra  ue- 
iìa  più  breue , ò da  credere , che'l  Saluatore  portaf 
fé  fu  la  perfona,  Verciache  hauendo  tolto  a piouar  in 
fe  [efio  tutte  le  miferiehumane  , fuori  che  il  pecca- 
to , caminando , predicando , faticando  ; è da  crede- 
re , ch'egli fuiaffe , eperciò , ch'egli  ft  mutaffe  quel- 
l'habitopiù  uicino  alla  carne,  ch'egli  col  fudor  ha- 
gnaica . Egli  tudriuafi  ,non  ha  dubbio , perciò  per 
ItoccoUatranjfirationcè  forga,  che  alcun'humorc , 
benché  poco,  perlafua  modefita  ,e  fobrieti  effalaf- 
fo  dalle  fuc  membra  ; per  cui  credcfi , ch'egli  il  più 
interno  habito  tallhormutalfe  ,non  per  delilie  ,mi- 
per  bifogn»  ;eftla  uefta  fu  bagnata  dal  [co  fudore , 
il  ferro  fu  bagnato  dal  fauguC->  . Quanto  adunque 
è più  tubile  il  fangue  del  fudore  , e'I  cuore  deli'- 
lUtre  membra  ; tanto  è più  nobile  la  lancia  , del- 
la uefla-r, 

yediamoappreffo  , che  quegli  infìrumeuli,  con 
li  quali  foglimo  gli  artefici  finir  l’ opere  Imo,  con  cui 
formano  l' ultime  co  fe, e te  più  [utili,  fono  da  laro  più 
fumati , e tenuti  affai  più  cari,  di  quelli  , co  i qua- 
li  formano  le  prime  membra . "Perciò  dobbiamo  di- 
re, che  la  lancia , che  fu  l’ultimo  inflrumento , col 
quale  Cbriflo  adoperò  la  noUra  fatute, [a  più  ca- 
ra aquel  famttu  artefice , che  non  fono  gli  altri  in- 
flrumenti , da  lui  nel  principio,  0 nel  megp  ado- 
perati. 

final  mente  il  fanto  foro  della  lancia  ci  ha  porta- 


to aflai  più  giouamento  di  lutti  gli  altri , adunqiit  d 
donrd  effere  piu  caro , E qual  giouamento  puolji  tro- 
uare,  che  fia  flato  piu  utili  al  mondo  ,diquil  jftrtoi 
ptr  il  CUI  foro,  fe  crediamo  a fant'-^goflino , fino 
ufeiti  i fanti  Sacrarne, iti,  con  quei gioitamenri , che 
apportano  al  monda  ; fi  come  trouafi  con  chiarilfi- 
mi  tcfthnonij  del  detto  fant’-Àgoftino , e di  fan  Cio- 
uanni  Crifoftomo,  e del  Concilio  di  Vienna  - 

SanC  .Agofino  nel  libro  della  Città  di  Dio,fcriut 
quefta  fentenga.parlando  dell’arca  di  Tqpl  Et  quod 
hoiìiuin  in  latctc  acccpic , profeflò  illutl  eft  »ul- 
Dus.quolicus  crucifixi  lancca  pcrfbratù  efe . HaQ 
quippeadueniences  ingrediuneur , quia  inde  It- 
era ncnta  eiiianamat,quibut  creden  tes  initian- 
tar.Ciol,la  porta,cb'era  nell' -Arca,dimof irò  la  feri- 
ta,che  C bri  fio  rieeuè  nel  eofiaio,  per  cui  entrano  i fé- 
deli-.percioehe  da  quella  uf  irono  i facr amenti, co’ qua 
li  i credenti  da  principio  fi  confacrano  a Dio. 

E ragionando  [opra  quelle  parole  di  fan  Ciouaitl 
ni.  Vnus  militum  lancca  latus  ritisapcruic  .Cofi 
Vigilanti  verbo  Euangciifia  vfus  eft.-vtnó 
diccrct,  latus  cius  pcrculTìt.autvulncrauit  j fed 
a|Krqit,  vt  illicquodanimodovitx  olh'uui  pan- 
dcrctur,  unde  facranwnta  Eccleli*  (nanaucrunti 
Et  continue*  exiuit  fanguis,  li  aqua.  Ille  fangnis 
in  rcniirsionc  pecca torum fufus cft.llla  aqua  Talu 
tare  temperar  poculum.Hoceft  lauacrum  ptf  ftar; 
& potuni  £ fegue  con  motte  altre  parole, e conclude. 
Quid  ifio  fanguiuq  mimdiqs?  Quid  lìtorulucrc 
cihcacius  ì 

San  C'touaunì  Qrifoftomo  dice  [opra  quefto  pafio 
di  fan  C/mansi.  Q^oniam  bine  ptincrpium  habec 
laiifiia  mirieria.Cum  accq/Tcris  ad  ttcmcndAm  ca 
iitem,  ut  de  ipfa  ChriTti  bibiturus  cofiaiita  acce 
das.  Cioè  in  ftftanga. 

Quindi  hebbero  princìpio  in  loro  i fanti  miferi . 
Trrciò  quandouaì  arieeuer'it  rremendocalicepiacci, 
conufeiuhaueffi  ahere dalacofta  di  Chrifta. 

Il  fiero  Coutilìo  di  yienna, confermato  dalf aneto 
rkà  di  due  fammi  Tonlefici,  da  Clemente  quinto, e dm 
Giovanni  XXlfifece  quefto  deereto-Uoi  fermamen- 
te crediamo, che  il  Xerbo  eterno,  nella  natura  aflSta-r 
perfaluar  lutti  noi, non  folamente  uolle  effer  crocefi  f 
fo,e  morto  ma  ttiandiodopò.ch’eglihtbhe fuori  man 
dato  io  girilo,  fofterme,  che  gli  fofft  aperto  il  coftata 
co  la  lancia, acciò,  thè  indi  ujeend»  l ande  del [angue, 
e del faequa,fiformaflef  unita  t'ergine  immacolata 
e fama  madre  chiefa  ffoft  di  Chrifto,  fi  come  del  lato 
dell' addormentato  .A  damo  fu  già  formata  Eua  fu* 
fptfna. 

Concludeuano  per  tanto,  ihei  figramenti  fono  «*— 
[iti  da  qui  fa  ferita  ; de’ quali  quanto  fia  grande  il 
giouamento  , elaneceffilà,  ipalefeatutia  la  chiefa 
chriftiana.Terciò  diceuano,che  di  gran  lunga  è mag 
gloria  gloria  delta  lancia, che  quella  della  uefta  nurt 
cufita,ma  teffuta  co' ferri. 

Quetli,che  dail'altra  parteafermauano,ebe  la  ue- 
fta di  Chrifto  è degna  di  maggior gloria.ufauano  tjue 
fti  argomenti JegHendo  le  ooniettureidiccuano,  che  è 

da 


itcftiert,  fht  qutlU>tfl»  futtgiiu  dalle  mani  di 
Maria  verj^inet  madre  del  Salttatcre^  t{eina  de  gli 
•Angiùli^  lumeftngeiar  della  Lbiefa  ^cmamento  del 
fiele, e ferma  diffija  dtUfterra.Qriefie  non  l già  fcrit 
to  nel  y angele  ,nàda  alcun  altre  fcrittere  autentice. 
Mapuvffi  piamente  credere,  che  la  madre  di  Dio , di 
"^cflir  il  figliuole  fi  piendefie  curatperciecheella  fu  la 
più  diligente Ja  più  amerefa  maórenerfo  il fuo  figli  - 
nolo, di  quante  madri  fieno  fiate  giamai  nei  meude.Se 
tèe  foffe  nero,  qual  fartihe  la  d^nìtà  della  yefia,per 
ragione  delfarttficeiTqon  fnalcun  fkbro,  che  digran 
lunga(non  dico)agguagliareima  appnffar  fi  pojfa  al- 
la dignità  diqueltagran  maefira,tKeina.  E quindi 
fi  poirebire  dire , cÉe  non  foiamente  dal  figliuolo , ma 
tliandio  dalla  madre,  quella  veHa  ptendeffe  quali- 
tà,e dignità. 

Mafe  non  è licito  affermare, che  la  Vergine  teffef- 
fe  quella  velia , percioche  di  ciò  non  hahbiamo  fcrit- 
twr aautenlicainon  fi  può  neg/tre,  che  almeno  ella  più 
ttolte  non  t habhia  toccata,  lanata,  e non  fenga  baci;e 
forfè  tallhor  anche  innata  con  la  lagrime  fue,nate 
da  gran  dolceg^a  di  diuotioné.mentreella  contempla 
ota  lapouerlà,  efbumiltà  del  jigliuol di  Dio,figHuol 
fito,UqualdaapernoipeceatotivelUtodbumana 
ti^,efaggetto  alcali,  alfreddo,&  agli  altri  difa 
gi  degli  buomini.  Quefia  non  toccò  il  corpo  di  cbrifio 
■ma  fot  fiata  ,epervnfol  momento,  fi  come  toccò  il 
ferro  della  tancia-,ma  m«lti,e  molti  anni  fctuial Sol- 
uat  ore,  età  iìfiift  dal  freddo  de  i ventile  kagli  ardo- 
ri del  Sole. 

Il  ferro  fece  ingiuria  a ChriJlo,la  veHa  loferuì,  e 
gli  appoMÒ  non  lieuerifioro  ,ll  ferro  fu  ^into  nel  co- 
lato di  Chrifio  temerariamenteima  lavefia  fu  tocca  ' 
rada  Maria,  e da  Giufeppe diuotamente.  E fe’l ferro 
toccò  lapiù  nohii partedel  corpo  di  ChriRo,  cioè  il  co 
re,  nonperciò  lopemtrò,ment>eChrifioviueain  que- 
àìa  vita  mortale  : angif ertilo  dopò  la  morle,e  la  ve- 
lia lo  coprì  tutto  mentre  egli  viueua,&  quando  egli 
«raua,e  qnando  predicaun,e  quando  pellegrinaua. 

,/tggtungete , che  è più  degno  thuomo  vino , che 
nonètl  monotd  U tutto  l più  degno  delUparte.Ileo 
re  i ncmhtoptincipalijfimo  dei  corpo  di  Chriftotcgli 
nondimeno  l parte  del  torpo,noo  i tutto  il  corpo . La 
Uncia  toccò  la  parte,  la  vefia  toccò  il  tutto.  £ adulo- 
guata  velia  più  degna. 

li-argomento  de  gli  mlhumentl  rifpondeuano , 
thè  HO»  frmprè  gli  vltimi  inflrumenti  fono  piu  cariai 
t'artefice:arrci  talhora  cglinon  degna  adoperatli,ma 
n ifuoi  difctpoli  li  racomanda,fi  come  qaelti,ehe  poli 
femotoperagià  finua.Talfu  Tinlinmento  della  la 
aia  adoperato  dopò  la  motte  di  Chrifio,  quando  era 
già  finita  l'opera  delta  redentime . 

Vaceuatto  in  fomma  quello  parangone,epilogando 
le  loro  ragioni.  La  lancia  toccò  Chrifio  ingiuriojamen 
uja  vefia  gioueutdmente.Qifella  motto  iCfrafiJfe,que 
fia  lo  coprì  mentre  egli  viuen. Quella  toccò  vna  parto 
del  carpo,qutlia  io  cinft  tutto.  Qudlo  un  momento  fo 
lo  in  luifermoffi , quefia  molti,  e molti  anni  lo  veHi, 
Quella  jfu  adoprata  da  vnfoldato  ingiuriofo , quefia 
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da  Maria  fedele,  da  Cufeppediuoto.  "Perche  eouetn- 
deuano  a fituor  della  velia  . • 

Confiàerauano  appreffi>,cbe  quando  Chrifio  fu  bat 
f^KMfyfi  Ifiogliòie  defcendtdo  net  fiume  iatte^^opi 
indi  ripigliando  le  velli. afeiugò  con  effo  loro  le  mem 
ora  fanufiime  : con  quell'atto  arrecò  il  faluatorealla 
fica  velia  grand" honore,Cf  a noi porfe  oceafione  il bo- 
norarta. 

tatcggato,che  fu  il  figner  nofiro  Ciefu;  per  dar- 
ci a vedere, queilo,cbe  fitr  deano  i batteggati,riiirtffl 
aldiferto,  one  fiettf  quaranta  giorni  orando,  e digiu- 
nando . .^cUhor  la /anta  velia  gii  fu  letlo.e  coperta, 
a albergo,  finiti, che  furono  i quaranta  giorni . Egli 
ritornò  trionfante  alla  Città , & andò  alle  noiQ^e  in 
Galilea . .Althora  incominciò  i fuoi  miratoli.e  la  ve- 
fia non  cufitaglifu  vefia  nuttiale.Quiui  egli  fece  df- 
acqua  vino.e  fantificò  lenogge  de  i fedeli. 

La  bai  ^ana  di  quefia  vefia  fanò  la  donna  dal  fuo 
lungoflufjo:  volendo  Chrifio  dimoilrarcan  quefto  mi 
racol  0 no  foiamente  la  fede  dell' E morroiffa,  ma  etian 
dio  fhonor,e  la  gloria  della  fua  vefia-Quando  Chrifio 
fi  trasfigurò , hebbero  le  vefli  parte  di  quellagloriat 
Percioche  ripereofie  dallo  fplendrr,ehe  irraggio  nella 
faccia  diCbrifio.o  di  quello  della  lucfcenuuoictla,cbe 
adombrò  gli  MpofioUfitiuenne  bianca  via  piu,  che  la 
neue  La  onde pojfiamo  dire,  che  quefia pretiofa  vefia 
bebbe  in  vn  cerio  modo  parte  di  quella  gloria , thè  fio 
un’arra  della  felicità  del  cielo. 

Finalmente  quando  Chrifio  s’armò  per  combatte- 
re centra  tutti  i nimici  de  gli  buomini,  fi  diede  atto. 
ratione,C ultima  notte  della  fua  uita.mW  borio j e pen 
fondo  a qucBo,  ch’egli  doucua fifir'ire , fudò  fuior  di 
fitnguc:althora  la  ucfia.di  quella  grandiffima  ango- 
fcia,(oper  dir  la  parola  del  Vangetofdi  quella  grau- 
dijfima  agonia  fa  confapcuole.efu  ricettedd  fangue, 
che  correndo  fopra  di  lei , fi  fparfe  etianàh  foprnil 
terreno  • Et  fàÀus  eli  fudor  cius , canquani  gutts 
fanguinisidccurrcntisin  icrram. 

Fuadunquetaue fia  di  Chrifio  fregiata  dal  fudor 
fanguigno  di  Cbrifio;  e fu  il  uafo,che  loriceui,el  ca. 
nale.percui  correndo  difteft  a fmaltar  il  terreno,  an- 

afaniificatlo.Onde  non  feKQi  ragione  duolfi  il  reai 
Profeta  in perfona  di  Chrifio,dicendo,cbe  i fuoi  uemi 
cifouoftatifino  allejue  uefii  ingiurioft.  DiUifcrunC 
Cbi  vcUimcDU  mea,  & fuper  vtftcra  meam  mife 
runt  fortem  .Pertanto  fu  determinata  la  quefiiona 
afauor  della  nefia.  Ma.percìoche  pareua.cbc gli  ar- 
gomenti a fanor  della  lancia  fofiero  aiuor'inpicdijm 
lor  rifpofio  in  quefia  guifa. 

U qucllo,che  lodaua  il  ferro , perche  ha  toccato  il 
cote;rifpondeuafi,  chela  uefia  attìneontro  bauea  toe 
caso  tutto  il  colpo  non  morto.ma  uiuu. 

quello,chcdilfc,  cbepcnctròpin  adentro.dice- 
unp,  checiò  fn  innnmomento,econ  ingiuria.  Ma  la 
vefia  tvccòil  faatocorpolungameute,tco»fiiogia- 
uameuto. 

.AU’auttor'aà  dei  dottorile  del  CmuìUo-.che  pere, 
che  diano  hbouare  deifagramenti  di  Cbrifio  a quel- 
la fcriu,dìjfert  que‘padri,eba  Cbrifta,d4  che  fu  mor- 
to. 
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tt^mtthii&thtnurtailoiieJe  colfuomaitoU 
virtù,  a frfficacU  a if,tcramntr-  i qittH  «»  !-•  /“•» 
foorie  furono  /InbUitijft  corno  ri  tefinmrnto  fr  confer- 
ma cOnU  morte  del  tefiruore.  Terciò  diffe  egli.  Con- 
rummatum  eft. 

,AlCaHttorai  di  fanf^fgoHinOydiceft.  che  i faera 
menti  ufeirono  dal  lato  diCbri/lo;  firciotbe  tfneUa 
ferita  dimollrò  la  ftta  morte,  e certificò  il  morrdo,ch- 
era  finito  il  rniSleTodeU'humarra  redentione.  La  feri- 
ta del  coftato  non  fu  cagione  della  redentione , ma  fo- 
gno matiifeftifi^  ipcrciò  l'Buaugelifta  vtò  la  noce. 
Apcruic,  ,/tprirnoniadoperare,ma  difcoprire,c  ma 
nifeftare  altrui  il  gii  adoperato. 

Kj^ndeft  a tutte  le  auttorità;Cbe  la  ferita.del  co- 


fiato  manifefti  la  morte  di  Chrtfio  cblarametie  : nort 
diede  ella  t efficace  uhlù  a ifagramertei , ma  la  mani- 
fefo.  Co  fi  vuol  dir  fan  Gionanni  Crifoftomo,  che  cfuel 
la  ferita  fu  principio  della  folate,  percioche  la  mani- 
fefti . In  <fue fio  fenfo  dicefi,  che  il  banditore  è princi- 
pio ddt tditto,oprecetto  da  lui publicato. 

Quanto  al  facro  Concilio  dit'ienrra,egli  non  deter 
mina  fuori,cbe  tptefio  in  fomma-,chcla gratta  del  hot 
tefimo  fi  dona  per  U merito  della  morte  di  Chrifto.  H 
che  è confermatione  di  ifuanto  s' ì detto  , che  la  ferita 
del  corpo  non  fu  cagione  della  folate , 0 dell’efficacia 
de  i fagr amenti  ; ma  fogno  chiaro , e tefiimonio  certo 
della  fua  morte , cagione  ^ogni  gratta,  i d’ognifiuu 
fidutcj. 


LA  VITA  DI  SANT'aBRAMINÒ 

Confeflbre,  c della  fua  nipote  Maria. 

Icomcglihuominidi  pcnierfa  natura  da  ogni  accidente,  o buono,  orìo,' 
che  lia,  ptendono  occalione  di  fcandilo,&  tuina:cofi  color  c'han  fanta  in- 
tenrione,  daqualfi  voglia  cofa,  che  loro  incontrar  foglia,  benché  brutta, 

& dannofa,  fanno  trargran  profitto:  come  fia  manifi'fto  dalla  vita  di  fant 
Abramino , che  dal  peccato  della  fua  hipote  già  feppe  trarre , & meri  to , & 
falute  ; Vita  per  certo  piena  di  cncmfti  iViolto  grandi,  e tali , che  potranno 

jiiicdcligiouarfopraognimodo.  i „ - . ■ r t.r  • j- 

Quefto  Santo  nacque  nella  Grecia, allhor, ch’ella  fioriua,  & era  copiofa  d huomim  di  va 
lor^  nell'arme, & nelle  fcienzc,&  ne  i co(lumi,&  nella  fantlta . Fu  fuo  padre , et  fua  ma- 
dre nobili , et  agiati  amendue  de  ibeni  di  formna:  et  benché  hauelfcro  vn'altro  figliuo- 
lo ; nondimeno  Abramino  amato  fu  fommamente  da  loro  : percioche  da  i primi  anni  mo- 
ftroin  tutto  ardito  i ma  però  con  l'ardire  haucua  congiunta  l'honcfta  riucrcnv.a , et  con  que- 
lla il  timore,  col  timor  la  pietà , con  lapicta  la  feienza,  con  la  feienza  la  fapienza,  con  la  fa- 
picnzarhumilià,con  l'humiltà  la  manfuctudine,ctla  magnanimità.  Laondecgli  era  il  più 
gentil  figliuolo,  che  all'hora  hauclfc  tutta  l'Europa:  c tale  era  llimato,  et  per  tak  ammirato 

ila  chiunque  n'haucaconofcenza.  

E'communc  atutti  gli  animali, non  clieadihuomini,lamareiparti  loto:  chea  ciò  far 
la  nanira  piega,  e sforza,chi  è padre.  Ma  fcginiuomini  hanno  i figliuoli  da  bene,et  virtno- 
fi,  quelle  virtù  coli  gran  forza  aggiungonoa  gli  (limoli  della  natura , che  penetrano  fino  al 
piu  vino  dell'anima  de  i padri,et  delle  madri;  ondenon  gli  amano  propriamente;  ma  s'egli 
è licito  il  cofi  dire,gli  adorano.  Tal  Hi  l'amore,  che'l  padre,  et  la  madre  portarono  ad  Abra- 
minoilor  figliuolo:  il  qual  veggendo  ornato  ditantc,et  cofi  bellequalitàidi  maniera  1 ama- 
ùano.che  di  nuU'alnacofa  prcndeuano  diletto,  fc  non  di  vederlo,  vdirlo,  et  fempre  haucrio 
nelle  braccia.  Per  Abramino  s’amalfauano  le  richczze.per  Abramino  (i  teneuano  i ferui,  per 
Abramino  fi  fàceuano  le  pompe, per  Abraminofipoigeuano  i voti.fi  frequentauano  i tem- . 
pij.fi  (accuano  le  limoline , fi  inaritauano  le  vcrgini.li^vifitauanoglihofpitali,  fi  Ibuucniux 
no  i poueri  pellegrini , et  fi  confolauano  gl'incarcerati.  Percioche  nient'altro  fi  uolca  da  lo- 
ro,fc  non  che  ciafeuno  folfc  oblieato  a porger  prieghi  per  Abramino.  Ma  egli  haucua  cjgut 
(olà  in  làlUdio.nè  penfcua  ad  altro.chc  all  nonor  di  Dio,  & alla  làlutc  eterna. 

Non  peruennesi  torto  a gli  anni  dclfadolefcenza, ch'egli  Hi  da  i fuoi  patire,  & madre,  & 
co  i prieghi, & con  l'auttorità , & coi  piantiancoraaftrcttoa  prender  moglie.  Diede  Abra.- 
mino  la  tède  alla  fppfa.  Ma,quatido  giunfc-  la  notte  deftinata  al  promellò  congiungimcn  to, 
pieno  di  fpirito,et  d ardor  cclcftc,  egli  s’affisò  tutto  in  Dio  col  coremè  vollcattender  punto 
alle  felle,  o al  conuito.  ' 
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Vf^endo  il  SÌMore,ch’èIor|fofoctciranimc,mnamorato  della  caftiti,  eli  ferì  gli  occhi 
d'unchiaro  fplendorc.e  duna  uiua  lucida  gli  altri  non  comprefaidclla  quale  egli  tanto  <ii- 
lenoflìiche  del  tutto oÙiando ogni  cofa  terrena>in  lei  fola  niiraua.OndequcI  diuin  raggio, 
penetrando  per  gPoc^i  fino  ai  core, rapinalo  a uiua  forza, et  a le  lo  trahetia  co  occulta  virtùr. 

Fornito, OTC  fu  il  conuito,egIi  fccretamenteufcì  fùoridicafa,elafciata  la  fpqfà, lenza  che 
altri  il  vedeflc.che  Iddio,chea  le  il  chiamaua.e  Ihauea  fpiccatodal  oretnbo  della  rpofa.prc- 
k il  camino  uerlb  la  porra  della  città,&  quindi  ufeito,  guari  non  andò , che ,come  al  Signor 
piacque, trouò  una  ccHa  uuora,&  non  habirata  da  alcun  monaco.Qu^iui  fcrmofli.cofi  confir 

Sliatoocl  filo  interno  da  Dio . Fra  tanto  erano  tutti  iconuitati  paruti  della  cala  di  filo  pa- 
rcinc.fi  uedea  I9  frofoin  parte  alcuna,&  ciafcunctil  ccrcauain  ogni  luogo..Quiui  flauano 
i mu(ici,là  i paggi  rattendcuano,altroue  i camerieri  rafpcnauano. 

Finalmente  li  auidc  il  fuo  padre, & la  madre,  ch'eglis’era  fuggito , per  non  fi  oongiunger 
con  la  fpofa,di  che  la  molto  grande  refill enza, che  per  non  prender  moglie , egli  hauea  lop 
fatta, eh  iato  indicio  porgeua.Per  laqual  cofa  andarono  cercandolo  non  fblo  per.la  città  fra 
gliamici,e  patcntiima  fuori  d'eila  ne  gli  hererai,e  per  gli  mònaAerij:  & al  fin  dopò  hauerlo 
cpnalfanno  cctcatodiciafettegiomi  continui , il  trouaronofolo,  & rinchiufodenwo  la  fua 
cella.Stupirono  que’che'l  uidcroicdoleanfi  dall  un  de’  lati,chc  un  gentil  giouanetp  hauef- 
feinanzi  tempo  lafciata  la  ci ttà,douc porca  uiuendo  elferealla  Republica>di  non  lieue orna 
mento.Et  s'allegrauàno  dall’altro  di  ucderlosi  accelò  dell'amor  del  Signorc.Ma  cgli,quan 
do  gli  feorfe  coll  ripieni  di  marauiglia , e di  fufpcnfion  d'animo , fi  fé  lor  benignamente  in- 
contro,& accoltili  con  molu  carita,cofi  a loro  parlò . 

• Noli  è bora  tempo  nè  di  dolcrfi,nè  di  marauigliatfi:ti)a  fi  ben  di  rendere  a Dio  gratic,clic 

m'habbia  tratto  fuori  de  lacci  di  quello  rio  morido  con  la  fnaprouidenza:  & di  pregarla 
fua  bontà  infinita , che  mi  fàccia  lino  alla  morte  pcrfcucTarc  nel  fuo  fanto  fcruigio  : tic  ap- 
preffodi  perfuaderea'  miei  genitori , cheuogliano  acquetarli  aqucl,  che  piace  aDioiiSc 
non  laiciarfì  trarre  dall'amor,  che  mi  portano,  a dimoftrarfi  ingrati  alla  fua  Maeftà.E  ' tem 

pofinalmentcdiconfbrtarlafpofa,  cnealè^itfidifpongailmioproponimento,  & farli  ■ 

monaca  : conciofia  cofa , ch'ella  crouarà  fpofoaifai  di  me  più  degno , più  nobile,  più  bello, 

■p^  ricco^iiù  gentile,  piùfauio,  più  dotato  di  ualorc,  & ( quello,  che  più  monta  ) non  fog- 
geuoallamortcjctafc,chepocràfàrlafclicc,fealuifidonerà.  lo  ra  ho  per  tomba  eletta 
(]ucAa  cella  : & qui  mi  Àpelifco  col  mio  ChriAo . Voi  non  uogliare  turbar  la  mia  pace  : & 
iute  a tutti  mtcndcrc , eh  io  fono  morto  al  mondo , & ch'io  non  penfo  a loto,  fe  non  quanto 
per  lor  priego  il  Signore . Non  uoglianocfli  adunque  ricordarli  di  me , fc  non  ne  prieghi, 
che  porgono  a Dio . Cofi  die  lor  licenza,  & fi  fece  murare  in  quella  cella , nè  ritenne  altro 
lume,  cnequcllorTuna  piccioiafèneArai  per  laqual  fi  fàccua  porgere  alcuna  uolta  qual- 
che poco  di  pane,  & qualche  poco  d’acqua.per  fuo  foAentamento.  Dicce  anni  Actrc  il  gi^ 

«int  rinchiulu  in  quella  cella:  il  qual  tempo  fbrnito,mori  fuo  padre , & poro  appreflo  lo  fc- 
gBÌ  la  madre:  ond'ei  rcAò  padrone  dell'ampie  loto  ricchezze  ; le  quali  egli  per  mano  de  fc- 
dclidi  Dioidilpensòa’poucrii  e'ntuttorcAò  fcariro  d’ogni penficr  mondano:  pctcìoche 
iiullaglirimalcoltiealUtunaca,  &alcilicio,&aduna  Aorafopracuidoriniua. 

Era  Abramino  pien  di  carità  : confòrtaua  i fi  atclli  con  fingolar  dottrina , gli  ammoniua 
don  accefa  carità,gli  riprcndetia  con  ardente  zelo,  & con  loro  ragionaua  con  modeAia . 

. . .Cinquam'anni  egli  vilfe  nella  feuerità  della  ulta  monaAica;  nè  mai  lafcio  a^alirfi  d'alcu 

no,ancor  che  picciolo  penfierod'allentarpunto  l'ateo  della  fua  rigoroladifciplina:mzis^ 

dò  piùfcmpreauanzandoncl  rimordi  Dio,&  nello  Audio  della  perfbttione.  Permeai  Si- 
gnornonpiacquc,chetantalucerki)ancireafcofaanzi  lyiofefopra un’alto candelitre,  ac-  , 

cioche  Iòne  da  ciafeun  ueduia,  & da'  buoni  feguita.  Trallelo  adunque  fuori  della  cella  ,ac- 
cióch’cgliriufcilfe  gran  campione  nelle  guerre , & omollodel  grado  Sacctdotio,  per  nrlo 
martire fenzafangue, come diralfiapprelib.  . , , u- 

NcIlaTraciauicinoall'Hdlefpontpcrainpicdi  a quel  tempo  una  cttta,che  fi  chiamaua  . , 

l,ampfaco.Fuori  della  terra  fi  Acndeua  un  bo^o,  nominato  Tenia,  ch’era  nieno  di  ptipolo 
idolatra.  Il  Velèouo  di  Lampfaco , per  conucrtire  a CluriAo  coloro , che  habitauano  m Te-  _ 
nia,hauea  per  tutto  il  borgo  Icminati  Sacerdoti,  Diaconi,  Se  Monaci , che  non  wccuano  al- 
trò  che  infegnar,  predicare , & dimoArare  a que  ciechi  idolatri  la  luce  del  V angelo  • Ma  il 
autro  riulciua  uano  i perche  non  folamcnte  alcun  di  loro  non  fi  conuertiua  i uu  pi^lUnau 

fciBDrc  diuenendo,lchcmiuano,tormentauano,vccideuanoi  fenii  del  Signore,  il  Vclcouo 

, Voi.  IL  N Aruggeafi 
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ftmngeafi  di  dolorefnf  fapcua  più  ch«  ferfi  per  la  falutedi  que'  di  TcnIa.Pur,fopra  ciò  pen- 
fando,cripcnfando,d'Abraniino  finalmente  gli  fouuenne.ilqual  non  pur  da  lui, ma  da  tutr 
u la  T racia.St  da  runa  l'Afia  era  conofeiuto.  Perche  dilibcrò  di  farlo  Prete, & di  crearlo  fuo 
V icario  nel  borgo  di  Tenia.  Andò  dunque  a trouarlo  col  fuo  Clero:&  dopò,che  abbraccia* 
to,&bcncdeftolhebbe,ilfuovolcrglicf}x)lc.  ~ ». 

Chi  non  fa, quanta  pena  (enra  unoicheiiaucramentehumilexiuando egli  èchiamato  alle 
dignità.non  potrà  imaginar  giamai,quale,e  qitanra  fblTe  la  pena,che  fentì  Abramino»qua* 
doegli  vdi  dal  Vefcouo.ch'egli  uolca  farlo  Prete, e filo  Vicario  inTenia.Kicufaua,piangcat 
fi  dolca;fi  chiamaua  uile>&  indegno  di  cotai  carichi;dioea  che  non  douea accettar  pcfbalcu 
no,oltrc  a quel,  ch’reli  hauca  finoallhor  foftenuto  : cioè  di  pianger  ifuoi  peccatti,  ch’erano 
niolti.c  graui.Confortollo  il  Vefcouo,ediiregh,chcJ' ufficio  di  carità  fopraogn'altfonoftro 
effercitio  è grato  al  Signorc.Perche  gli  cómandaua,chc  per  ubidienza,acccttando  egli  il  Sa 
ccrdoiio  attcndcfrcalTa  falute  di  que'  di  Tenia.Si  lafciò  uinccic,&  s arrefe  AbramiiuKC  con 
molte  laccime lafciò  la  fua  cclla,c  fegui  il  fanto  Vefcouo:  il  quale  alia  fua  cafa  nel  menò , Se, 
quiui  con  gli  vfati  prcparamenti,ccremonic,&  riti  della  Tanta  Chicfaiconfactollo  Prctc,5c 
mandollo  in  Tenia  per  fuo  Vicario.  VbidigliAbraminoana  quel  uiaggio  fempre  fé  piange 
do',8t  pregandoilSionorc.che’ncosigranoifoonoglifbfl'cdelfUoaiutolibcrale. 

Giunto  chefii  nelìrargo,incominaò  a'conoTcereil  luogo,&  gli  habitanti  in  cflb.  Vide 
l'ofcure  tenebre, nelle  quali  giacca  fcpolto  quel  popolotntelicc..Onde  pien  dipictà,riuolt« 
a Dioicofi  a parlar  fi  pofe.  Quale  è il  mio  lume,cbc  difcacdarpolTa  le  denfe  tenebredi  quo- 
fidenti  mifcrc,che  adorano  in  tua  vcce,ò  mio  Signore, gli  fterpi.i  dumi.i  bofchiii  legni,  a 
falu?  Tu  ucro,&chiaro fole, folo puoi  rifchianirl'abiiro  ufcurodicosì  gtaui errori.  Manda 
adunque  fopra  di  lo  ro  il  tuo  uiuo  raggioifpargi  in  quello  empio  luogo  il  tuo  bel  lume:  toc- 
ca ilcor  di  coftoracon  la  tua.carità:inlcgna  qucUò  a me , ch’io  debba  dire , & aloroqueilok 
c’hamioaCTcdcrc.Cosìlamiafiiticannlcanoi.dcatelaràgrata. 

Accattò  pofeiada  quel  fuo  amico, che  difpenfiua  la  fua  ncredità  a’  poueri  ytanri  denati, 
che  drizzo  un  oratorio , & in  cflb  un  altare  i & dille  la  fua  melfa , predando  viuamciitc  per 
quel  fuo  cieco  gregge.  Indi  con  molto  zelo,dc  con  ardito  core,  entrando  den  troa  q aedo , & 
a quel  l’altro  tempio  dc'gentili,a terra  gittògridoli,&  fiacailblli  tutti.  Il  che  veggendo  il/po 
poloichc  per  Di)  gli  adoraua,ripieno  di  fiirorc.diè  di  piglio  a fafli»&  a legni.  Se  a ciòche  gÙ 
venne  in  manoìdcil  turroaucntòcontra  Abramino:  fopra  laeuiperfonapaica,cbcminpc>- 
ftaflc  d ogni  parte.  Ond’eglicaddc  a tciraiu  guifa  fuori  di  fc,  che  fu  da  tutti  giudicato  mor- 
to. Ma  riucnuio  in  fuJa  incza  notte,  tanto  fi  trauagliò,  chcalfinricoucioflinci'&ioorato- 
lioiou’t  gl  i pafsò  in  orationc  tutto  quel,  che  rcfbuu  della  notte.  . ' 

La  mattina  molti  idolatri  andarono  a trbuark),haucndoinccforf'bc'l  Ilio  oratorio  era  rrvac 
ftreuoimcnte  làl3ricato,&u3gamcnte  ornato.-  ne  cori  tulio  uidcro  Abramino.ilqual  ftima- 
rono  purdumzi  raorto,dic di nuouo tratti  daJl’empirocorfrroa  trarlofùori,  dt'percoflblo 
per  lungo  fpatto:&  dilcggiàtolo.  & laccratoki.pcr  tutto  il  borgo  lo  ftrafeinaronaCofi  rcftò 
il  buon  Santo  uia  men,chc  mezo  uiuo,&ritoriiò  la  notte  alla  fua  Chiefii,  pptgaodo  percro- 
loro.chc  li  einpiaincntc  Ibaucano  troHato . 11  dì  feguente  pofcia  l’acconciarono  pèggio  af- 
fai di  prima.  Ma  con  conflanzainuitta  egli  ccndcualor  per  odioamorc.pcr  maleficio  benc- 
fido,pcr  bcftcmmkbcncdùtioni.dc  per  danno  giouaraento£onibnaua,aminoniua,e  con 
figliauaìgi6uani,i^dulli,iueccbi,ogiiifcflbkOgrictà,quaficoincdafcunogli fòlle  ftaco 
padre, madre, figlio,  & fratello . 

’I'reanniftcneilSanthuomoinTcnia,chca!troperluinon  fìirono,che  un  perpetuo  mar 
tirio.  Al  fine  a’  prii^hi  fuoi  toccò  il  Signore  i cori  a quelle  gnitibatbaté.Ondu  Ira  loto  ftcllì 
comindainiio  a dire . 

Deh, come  fiamo  noi  llupidi.&  forfennatioion  conofccndo,che  l’inuitta  patienria  <!’ Abra 

mino  non  è cofa  humana,ma  diuina.  Adunque  un’huorao  da  fé, mentre  egli  è offefo , tiotrà 
bcnedirc;mctrcèpercollbamarcimaitfeèii>ogliatodonarc;cmcntrcèSeftertmiaroloda 

reCMa  chi  1 aiuta  nc  gli  a£iniii  liioièChi  lana  le  fuc  piaghe:'  Chicófola  i fuoitrauaeliè  Cltì 
lo  tende  munto  nella  gucrra,chc  tutti  di  habbiam  latto  nel  txwfo  di  treaimiè  «a  forfè  aiu- 
to da  gl'idoli  noftri , eh  egli  con  tanto  difpirgio  atterrò?  Quelli  fon  ceftamenteafpri  ncmL 
ciluoi.  Ha  dunque  chi  làmia  fenzaloro  ,&  colui  chc  ltoccorfc,  ha  molto  ma»£>ior  for- 
za , che  iionluii  gl'iddi)  noftri:  poi  ch  elfi  ucndicarfi  conta  di  lui  no»  pedono  nella 
pcrfonadelmimlliofuo.  Sono  adunque  gl  Idoli  deboli,  &-tfbrtcil  DiodAbramino  . 

Deh* 


Libro  Terzo,  74 

Dchpcrci'e’flormogllànionoi  uiucrc  (òtto lytrotmione dell  inuittoIddjod'AliramincS 
lafcidndo  gridoli.che  aiutarci  non  pofTonoè  Conuenne  al  fin  ciafeuno  in  quella  opinione 
d’andar  dal  Santó , Sf  chiedeteli  perdono  deiroficfc,  a lui  fiittc,  & di  pregarlo, a veder  mo- 
ftrarlorola  via  di  farli  amico  iì  fuo  Iddio.  Cefi  a lui  siconduncro-.&  f gli  riituelli  conaflet- 
to  paterno.  Indi  predicò  loro  la  fi.de, e*!  gran  miftetio  del  crocefiflb:^  < glino,  aedtndb.fii- 
rono  bartezati . 

Ciò  fitto  fpefe  il  Santo  un’anno  intero  neH'inlIruirli  piò  particolarmente:  # poi,ueggen- 
do  le  fue  nouellcpiante  già  bene  abbai  bica  te  nella  fede , pensò  di  fiir  ritorno  alla  Tua  cella; 

Coli  raccomm.adato  il  fuodilcttogreggcal  pallorc,&  a Dio  lbmmo,Giefu  Chrifloic  bene 
dcttolo,riuolfc  i palli  ucrfo  la  fua  cella. Piante  il  Vefcouo,e’l  Cleroipianfc  con  T enia  I.am- 
pfacoil  partir  (fAbramino.  Ma  il  Vefeouoprouide  di  pallornuouo  a quelle  pecorelle,  dan 
do  loto  nuoui  SactTdoti,Diaconi,&  perfone  dotate  di  ciafcun'altro  grad  occcleliaflico. 

- Il  chehauendocomprcfoAbraminopcrdÌHÌnariuclatione,uiflcqucto,&  contento  nel-  legftft 
la  fuafolitudineifinchcrcmpióauucrlariodc’diuoti  diChrillo,glitcfcilacci,perfiirloca. 
derc.Fùl'afl'alto  fierifliinoima  trouò  incontro  ardito,&  gcnerofo. 

Salmeggiando  Abramino  in  fu  la  meza  notte , come  hauea  per  collume  di  far  fempre  ; 
iTKntreoraua  col  core,&  con  la  bocca,l  Angiolo  tcncbrofo,di  luce  intomiato,gli  appanic,c 
così  a dirgli  incominciò.  O come  fei  perfetto,  fanto,&  beato  vecchio,  chc'n  grembo  a Dio 

• tcn'viui,&  conucrli  qui  in  terra, fenza  fapcrquel , che  lia  un  picciol  neo  di  terrena  indigna- 
tione.  Godi  la  pacc,e  I ben  del  paradifo,  vclìito  ancor  di  carne.  Non  ha  il  niondo,chi  polla 
pareggiarti  in  bontà.Tu  fc'  uetginc.tu  fc’  martire,tu  fe’  confclTorc.T u fembri  vn  Dio  in  ler- 
ra.-nc  Veramente  hai  dcirhumano, ma  del  diuino. 

■ Conobbe  il  Santo  la  fentatione:  ericoueratófi  fono  lo  feudo  dell'liumihà.follcnnc  il  col 
po,fcnza  fentir  l’offefa.Tapurquanto  tu  fai,ò  mio  nimico  etemo,gli  diceua  Abraininoicbe 
IO  vii  terra,&  uil  cenere  mi  conofco,&  confrflb , e tal  mi  terrò  fempre . Et  fe  pure  al  Signor 
piacer.à  di  donarmi  alcuna  parte  de’ fuo  cari  tefori  ; a luirimaqderolla  con  rendimento  per- 
petuo di  gratie;&  meripurcròdegnodognicafligo,&  d’ognipena.  Rimafcatal  tilpolla 
coriftifo  rauucrfario,&  fi  fiiggì  ne  gli  antri  dcirAbiflb. 

• Gli  lacca  talhor  queltoirrtòTente  patcr,cbc  tutta  la  fua  cella  ardclTc:  & egli  pure  fc  ne  flaua 

inrrcpido.Sft)rzatiafi  talhordi  trario  a qualche  horribil  prccipitio:ne  punto  egli  temea.  Mo 
■ftroglifi  una  uolta  in  fembiatc  di  bella,c  vaga  giouine.tcntando  con  niillc  atti  lafciui:  c no- 
lioHo  di  maniio.Nò  rellò  di  combatterlo  in  diuerfe  altre  guife;&  perditor  rimafe  in  ogni  af- 
fai to . Non  voglioquì  tacctc,cbe,nè  per  la  perpetua  fua  allinen7a,nc  per  le  graui,  et  dure 
fot  fiiriche,ncpcrlcfuc  lunghillimc  vigilie,  mai  fermò  di  vigore  il  gratiofo  raggio,  del  fuo 
yolto.Qucll'oliro,che  nel  fiordcgli  anni  fuoi,fparfo  Natura  nauea  lu  le  fue  guancic,qucllo 
ritcnncnii’oalla fua mortc:& ponò cinquant’anni una fol tonaca,&  vn fol pallio,o m.'into, 
che  .appellarlo  uogliamo:  nè  inuecchiarono  mai;  nepeggiorò  il  lor  colore,  o la  bontà  : ma 
quello  ultimo  di, nel  qualeafccfeal  Cielo, non  mcn  bcUi,omcn  buonifi  trouarono,diqutf 
ch’cranoilprimodì,ch'cglifencucfii.  • 

Or,mentre  egli  viuca,vn  fuo  ftarcllo,c'hauena  una  fola  figliuola,uenne  a morte. Àbrami 
xio.prcjfala  cura  della  nipote,  Icdiedc  albergoin  una  cafapicciola,uicina  alla  fua  cella  :& 
da  vna  fcncllralc  infegnaua  il  modo  del  piamente  uiucrc.dcflandola  alle  battaglie  Ipiritua 
li;&  adoperandofi  continuaméte,per  far  ch’ella  ogn’hor  più  s'acccndclTe  dciramqr  di  Dia 
Con  tal  fuo  lludioottcnne,  che  la  iàndulla  afccfcaquel  più  alto  gradodi  p«fettione , che 
in  quella  età  porca  dcfidcrarfi.  Gioiua,ct  godca  il  Santo  lopra  modo  di  gratia  coli  grande, 
fittagli  dal  Signore.  • . , ■ 

Era  Maria  (tale  era  il  nomedi  quella  fanciulla)giunta  al  uentefimo  anno,  ouando  m lei 
era  tanta  purità,  & si  fublime  fpirito . Mail  Demonio,  che  fuolc  mefeerc  il  fri  nel  mclc,di 

manieraadoprò.che vn  monacolafciuo,  vagheggiandola, l'inuaghìdifeinguifa,chclla  . , 

n'era  impazzata  : et  per  dareall’imprcfa  incorainciata,il  fin  dcfiderato,i  cor  d ambi  difpofe  • 
a uolcrc  il  medefimo.  Gode  da  i guardi  alle  parole  vennero.e  più  oltre  pairando,finalnjcn-  • ’ 

tc  conchiulcro  di  fuggirfene  infieme,3t  così  fecero. Ma  non  si  toflo  la  infelice  giouane  fi  vi- 
de primadi  quella  d ignità,chc  godono  le  vergini,  che  fi  fon  date  a Chriflo  : che  del  fuo  cr- 

Tor  p>cntita, andana  amaramente  piangendo  fc  medefima,  & diccnda 

O Maria  mifrra,&  infrlicc,a  che  fri  giuntafPer  un  bricuc  piacere  hai  perduta  l’cKnna  con 
teacczza.T u fri  dal  del  caduta  giù  nel  profóndo  abillb:&  di  fpu’ituale  che  tu  eri.fr  translór 
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mata  in  corrattìbil  carne.  Già  prouafU  la  vita  angelica, & celeile:&  horprouì  fallita  bellia* 
Ic.T u haucui  già  lòndato,&  eretto  vn  gran  teinpio/acrando  a Dio  il  tuo  corpo,  c‘l  tuo  fpiri 
to:&  hor  diftrutto,&  pro&natol'hai:con  quai  lumi  uorrai  mirare  il  cielo?con  quc’  perauen 
tura.che  guida  al  vano  amore  già  ti  fùronpfGsn  qual  lingua  ardirai  di  podere  a Dio  prie- 
ghièCon  quella  forfè, cheallacorrutrion  ti  foce  ftrada?  Con  qual  fronteoferaid'affacciarti 
a quella  fo-ncftra, donde  già  vdiui  le  fante  prediche  del  tuodiuorozio,  viapiùfoauid'ogni 
foauitàrVieil,morte,&  cauami  di  quelli  affanni:  poi  ch'io  fono  indegna  di  viuere,haucndo 
fatto  vn  con  brutto  errore.  Coli  tra  fe  difcocrendo  la  viouane , fpargea  dagli  occhi  un'am> 
piomardilagrimc.Veggendolail  Demonio  tanto  afHitta,acciò  eh  ella, pentendolì,‘non  lì 
facelTe  più  fauta  di  prima, cosi  dentro  a parlar  le  incominciò . 

G iouine  male  accorta.pcrche  piaaigi,fenza  fpcran^  di  poter  mai  trarre  dalle  tue  viue  la 
grime  alcun  fi  utro^'Tu  hai  commeflbvno  errore  il  più  brutto,e’l  piùinfame.cheimaginarfi 
polTaiil  qual  non  ti  fia  mai  dal  Signor  perdonato, per  le  grauillimc  circonftanzc.che  l'accó- 
pagnanu . Tu  eri  primieramente  a Dio  confacrara  nella  religione,  & ti  fe'  data  in  preda  ad 
vn  altro  reIigiofo,a  lui  facendoti  occafion  di  mina.Nel  che  tu  imitaftiEua, madre  tua . Tu 
fe  diuenuta  ribella  a Dio, al  quale  eri  fpqfata,&  a quel  fanto  uecchio,  che  t'ha  per  tredici  an 
ni  nudrita,&  inuiata  per  la  uia  dello  fpirito:con  qual  fiirica,&  con  quanto  amore  tu  ben  tei 
ricordi.  O'  degno  guidcrdon.che  tu  gli  hai  refe  maluagia  foinina , tu  fri  rotta  del  Dianolo. 
Qncl,c  hor  puoi  fàre.è  il  donarti  a'  piaceri:&  poi  che  dal  Signore  tu  ti  fe'  allontanata,&  vi- 
ui  bora  coj  mondoidatti  a'  diletti,cne  tu  hai  già  gullati.  Non  fii  difficile all'alluto  ferpente 
il  perfuadcrle  a lafdarlafpra  uia  della  penitenza:  ciò  permettendo  Iddio, pcreflcrinagr 

giormcnte  in  quell'opra  glorificato, comediraffi.ipprello. 

La  giouinctta  adunque  difperata  lafciò  I habito  fanto  monacalri&  fcn'andò  in  una  cit- 
tà làinofa,lontana  dalla  cella  d’Abramino  duegiomate:  doiie  li  polita  6r  di  fc  altrui  copia, 
fenza.chenèdi  Dio.nc della fanta  fua  profellionepunroliricordalfe.  .Mentrcellain  cotal 
modo  fi  viuea.dandqfi  in  preda  a'  più  forzi  piaceri  della  carne.  AbraraiiX)  il  qual  credeua  » 
che  dilettandoli  del  lilentio,&  della  fua  cella, elfa  non  lì  curalTe  di  gianui  comparire  alla  fe 

ncHra,godeua  fra  fc  lielTo  non  poco  della  fua  perlcttione . 

Àuuenne  poi , che  quella  prima  notte , nella  quale  ella  fi  parti  dal  fuo  picciolo  albei^ , 
trapportato  dal  fonno,  vide  in  fogno  un  fcrpentc.che  vfeito  fuori  d' vnaofcura  grotta,  diuo- 
raua  una  candida  colomba,  eh  era  nella  fua  camera  : indi  pafeiuto  alla  giunca  fua  I i ritor- 
naua.  Credette  il  Samo, ciò  lignificare  alcuna  pcriccurione  della  Chicu.  Laonde  raddopr 
piando  i prieghi,  chicdeuaa  Dio.chcfeinpiivccrgli  fo(re,gliriuelaireil  ucropiùchiaramen 
te  la  feguentc  notte.  Nè  li  rollo  fi  addormentò.che  di  nuouoùidcil  meddimo  dragone.ajv 
parutogli  la  precedente  notte,  il  quale  entrando  nella  fua  camera,  & a’fuoipicgittatoli, 
jcoppiaua,&  dal  fuo  ventre  aperto  vfccndo  la  colomba,da  luì  dianzi  mangiata,  Uerlb  il  ciel 
fi  Icuaua  uia  più  bianca,  & più  ìntatta,chc  mai  folfe,  & piena  d'allegrezza  d cflcrc  vfeita  di 
quel  cieco  uentre, 

Allhora  pensò  Abramino,  che  lanimadi  fuo  fratello hauelfc  gran  bifogno  d'inapctrai 
dal  Signor  perdonod  alcun  fuo graue  fallo.  Ma, nò  ueggedo  poi  la  nipote  Maria,conobbe, 
quel,chc  la  uifionc  fignificaua,&  1 error  di  lci,&  la  conucrIione.Nó  hauendola  dunque  tro 
nata  nell  vfatoalbergo,comprcfe,ch’ellacra  fiata  inghiottita  dal  lérpente  infèmalc.  Onde 
a pregare  incominciò  per  lei  con  cosi  uiuo  ardore.chc  piangendo  e'I  giorno,  & la  not  tc,  ld_ 
dio  molle  a pietà  sì  fàttaracntej  che  ad  un,che  da  Abrainino  fii  mandato  a cercarla, fe  trouar 
Ja.econfolarla. 

Era  la  mifera  in  habito  Ialciuo,tutta  lieta,tutra  baldanzofa.diuenuta  rapace , fatta  golo- 
la,  & pronta  aUe  cotitcfe , e'n  fomma piena  di  fette  maluagità  : fi  come  fogliono  elfertae  fe- 
minccarnali,&diirolutc. 

Quello  amico  del  Santogli  riferì  qucl,ch’cra  di  Maria . Di  che  tanto  li  dolfc,  & safflilTc 
Abramino,cheb^  a morirli  quali  di  dolore.  Ma  da  Dio  confonato,  ctie'l  cor  gli  empie  di 
zclo,&  c^ita,vciiim  in  habito  di  incrcatantc,&  inuiofiì,  per  trouar  la  nipote  pcccarricc. 
Giunto  nella  città.dou'ella  fi  trouaua,rattoriuòlfci  palli  alla  fua  ftanza.  E quiui  inamo- 

rito  fingendoli  di  lei . fece  a fe  uenir  I hofte,  & prcfentollo.  Indi  il  richiefe  d'.igio,pcr  poter 
trallullarfi  con  Maria.  Veggendo  collui  l'hollc,bcnche canuto,*  uecchio, lì  fieramente  ne- 
ccio d una  giouanc,  biafimòfrafcllcirolaluaintcmperanza.  Purlargcntodonatoeli fe 
di  egli  incontanente  il  menò  Li  doucllaua  Maria.  & '•» 
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Era  quella  vtu  bella  caancni«c'l>auca  vn  letto  di  fcta.&  d’oroiacconcio  con  grand'arte, & 
tutto  fparfo  di  foaue odore.  Copriano  il  pauimcnto  finitimi  tapcti , & li  pareti  a razzi  pre- 
tiofi.Moite  vaghe  pitture, con  giudicio  dirpo(lc,radornauano:  e'n  tomo  a tutto  il  luogoera 
noricchifeggi,pcrcommododiquelli,cncv’cntrauano.  Vedeanfiinogni  parte  leggia- 
driflimi  vali  ctiliallini  con  Toauiinmi  fiori  : nc  parca  quell'albergo  altmi  ,'chc  allalafcmia, 
dedicato . 

Introdotto  Abramino , fii  tofto  appaprcchiata  vna  cena  folcnnc,  fir  copiofa  d'elettillìmi 
cibi.di  vini  generolì,5t  di  confetti . Si  diftefe  il  buon  vecchio, come  gli  antichi  vfamno.  Ih 
lemorbidcpiunic:&haucndoafraibcnc6fniangiato,&beuuto:coincqueglichctuttoar- 
dca  di  carità,  incominciò  ad  attendere  defidcrolamentc  di  foloritrouarfi  con  Maria.Furle^ 
nate  le  menfe  : & egli  per  man  prefa  la  Nipo’tc,  nel  più  ripoftoalbergo  la  condulTe , & ui  sì 
chiufe  a chiane . 

^ Pofcia.il  capello  trattoli, lì  polca  piangere  sì  dirottamente, & a gemer  si  forte, c finghioz 
7arc , cIk  non  potègianui  formar  parola . Perche,  gittate  al  collo  della  cara  Nipote  ambe 
le  braccia , poi  che  per  buona  pezza  hebbe  al  duol  fodisfàtto , ottenne  al  fin  da  lei  di  poter 
ragionare  in  quello  modo . 

Maria, nipote  amata,  vifccrc  mie  dilette, tu  non  conofei  adunque  il  tuo  zio?  il  tuo  padre? 
Ohimc,douc  titiouor&  qual  ti  veggio?èqucfta  la  tua  cella, óuesì  ben  fcriiiui  al  tuoSigiKi* 
reCc quello  l'habito  nel  qual  sigli  piaccui?Son  quelle  le  nuniere  ch'eran'  a luisi  graterSon 
quelli  gli  occhi , chc'l  fuo  amor  dellauano  ? Son  quelle  quelle  orecchie , che  altro  vdir  non 
voleanoichc  Icfuc  lodi,e’  fuoi  commandamcnncE  'quefto  il  nafo,  a cui  turro  putiua , fuori 
che  1 odor  foaue  della  verginitàcE  'quella  quella  bocca,ch'era  auezza  a femore  celebrare  il 
fommo  IddioèSon  quelle  quelle  man  j,chc  con  lepieatrioni  vincer  folcano  il  Diauolo,  fan 
to  amico  dcll'ocio  biafimeuolct'Ohimc  quali  bora  fon  le  tue  parole,qiiai  l'opre,&  quali  fon 
gli  fguardi  tuoii’Tiitti  fono  impudici, & dilToluti.T  utto  è lczo,&  bruttura  quel  che  fiii.quel' 
che  parli,&qucl,chcfpiri.Torna,ò  Maria,  toma  aIlacallità,tornaallapudicitia,tornaalIa 
cella, a llarti  lui  con  gli  Angioli,  & a uiucr  con  Dio . Nc  ti  fpauenti  la  grandezza , o la  copia 
de  peccati.  Che  Icmfiniti folTero,& più grauidi quelli, chefannoipiùpcrucrli,efceleratii 
fc  tu  di  cor  ti  penti , dal  tuo  Signor  ti  laran  perdonati . Le  cattiuc  opre , & le  màluagità  d.a 
noi  commefle  vincer  non  ponnoJa  pietà  diuina.  Io  ti  uoglio  eifer  mallcuadorctòc  ameurar- 
xi,^c  non  folaraente  tu  potrai  con  lapenitcnzàrender  monda  la  tua  lorda  confeienza  r ma 
co' fanti  elTercitijtiacquillarai  maggior  gloria  nel  Cielo,  chctxrn  fon  per  riceuere  molte 
f di  quello , ci  affermò  fan  Paolo  quando  diffeiche  doue  abbondò 
già  Tiniquità,  abbondo  parimente  la  grada . Che  rifpondic  che  penli  ? lafcia,  lafciaquello 
infìme  luogo.  Rcfpira  in  pio;  & feguimi  : ch’io  ti  prometto  di  poigcrc  aiuto  con  le  mie  la- 
grime alla  tua  j>cnitcnza.Non  dimorar  più  dunque,  ma  partiamoci. 

La  giouaneda  quale.mentre  egli  hauea  ragionato,aogirado  s'andllua  fra  diucriì  peniìcri, 
quando  hebbe  intelo  il  ragionamento  del  zio,  gittatan  a'  fuoi  piedi  con  le  più  ardenti  lacri- 
me,che  cadeifero  mai  da  gli  occhi  d’alcuna  peccatrice,gli  domandò  perdono . 

Ma  egli,  a cui  parca  mille  anni  un'hora  di  ucdcria  ridotta  alla  cella  : lafciati  tutti  gli  or- 
Ziamenti  di  cafa,e  tutte  quelle  uelle  prcciofe,ch'ella  shauea  acquillate  col  fuo  brùttdefferd- 
tio,pirl;da  per  la  mano.con  parole  dolcilfimc  più  fempre  conlolandola , guidolla  ql  fine  al 
fuo  picciolo  albcrgomcl  quale  ella.menando  ulta  afprìffmu , uide  il  zio , ch’ella  amaua  ar- 
dentemente , fatto  già  molto  uecchio , & colmo  di  letitia , per  la  conucrlion  della  nipote . 
chiuder  lelucì. 

Fù  piamente  honorato  il  corpo  d’Abramino  : & beato  lì  tenne  chi  potè  hcreditarc  un 
poco  della  tonaca,  o del  cihcio,ond’egli  andana  cintoT  Moti  dopò  cin- 
que anni  anco  Man'a.  E fi  come  ella  hauéa , mentre  era  in 
h;  . . . ' vita,£itti  molti  miracoli;  cosi  ne  fece  alfa^ 

dopò  la  morte;  a glori  a del  Si-  \ - ■ 

gnore.  Amen, 


N i 


r 


Voi.  II. 


ANNO- 


Dellevitc  de  Santi 

ANNOTATIpNI  SOPRA  LA  VITA 

DI  SANTABRAMINO. 


Annoutionc  Prima. 

SI  Ai  uogluano  conftdertr  la  vita  di  fant'^hra 
mùio,c(  coHuari  diri,  che  è fiato  un  de'  mag- 
gior martiri, ^hitbia  la  Chiefa  di  Dio.  Tcrcii 
cb'egli  ha  patito  f interno  martirio , e Ili  fuori  • 
anche  più  funa  fiata  ^arfe  qualche  parte  del  fuofan 
gue  per  Chrifio . • 

Fra  molte perfone  dotte,&  fpirituali  s’i  dif potato 
fìù  fiate,  qual  fia  maggiore,  tr  a Dio  più  grato  fil 
martirio  dell’anima,o  quel  del  tarpo. 

T arcua  a motli,che  lo  fi>argimento  del  (angue  [of- 
fe a Dio  più  car$,cb'ogni  martirio  mentale.  Tercioche 
U mater  la  uita  per  Chrifio  è grande  indicio,  che  t'a- 
aima  di  ctfiui,che  muore , fia  non  folamente  innamo- 
TOtrf,,  ma  etiandio  trans  formau  net  fuo  Signore  ; po- 
feiache  non  mira  quel  che  a lei  piace, o diletta,  ma  fo- 
to l honor  del  fuo  amato  Iddio, per  cui  [offre  i tormen- 
ti,&la  morte-  Cf  poi, non  par,  che  fi  poffa  far  in  que- 
llo monda  cofa  maggiore,clx [offerire  il  fuoco,  ilfer- 
- nj’acqua,  il  piombo,  e t altro  trouar  fi  puh,  else  più 
aJdolori,t!r  affligga, per  l' honor  delfico  amato  Siguo 
rt-.fi  come  hanno^to  i martiri . 

Tfondimino  i più  intendenti  affermano,  che  non  fi 
fui  trouar  martirio  più  grane , ne  a Dio  più  caro  di 
quello  dell  anima , innamorata  del  fuo  creatore . 

Dicor»,che  quefto  martirio  i più  grane  di  tutti  gli 
altri,  di  puoffi  prouar  con  tauttoriti  di  fan  Torrta- 
fojteUa  prima  parte  della  feconda,  atta  quefi.  xXxv. 
all'articolo  ■vij. dicente , chetintemo  dùtoreiun'ap- 
frtnfitone  della  ragione, o detCanaginatione'fia  quale  i 
taoltopiù  alta , epiù  notile,  che  non  i l'apprcnfioat 
del  tatto, che  i cofa  fuori  di  noi . 

La  orUeJeuogUamo  pdtlar  affolutamente , il  do- 
lor interno  è maggior  di  quel  di  fuori  i Ci  diciipof- 
fiamo  affai  chiaramente  certificarci  con  alcuna  ifpe- 
rienga , 

Uolti  fitrouano , che  per  liberar  fi  da  un  crucio 
iella  mente , [offrono  volentieri  cigni  tormento  della 
carru,t  del fenfo . yedefi  poi, che  igaudij  mentali  fo- 
no più  eccellenti,  else  non  fono  le  dalceg^e  de' [enfi . 
fa  di  mefliero  adunque, che  noi  confeffiamo,che  anche 
idolori  dell'animo  fieno  affai  maggiori,  che  non  fono 
qudUdcleoiyo.  ^ 

Sono  pmpiù  lunghi  i dolori  deliamente,  che  non 
fono  que'  della  carne.  Q^Ri  paffano  in  un  momento, 
quelli  durano  anni,lufiri,e  quqf  fecolke  talhor, quale- 
topiù  dura  la  vita^auto più  ciefeono , 

Le  vergini,  le  quali  eonofeono,  quanto  è grande  il 
te  foro  della  verginità  ,fe  talhor  fi  trouano  in  perico- 
lo di  perderlo,ogni  tormento , ogni  morte  lor  farebbe 
cara,per  luuprouar  il  dolor  interno , chehaurebbo- 
no  nel  perderlo.  Conchiudefi  per  tanto.cbe  il  marti- 
rio mentale  fi*  più  acerbo , thè  quello  della  come , CS 


eonfeguentemente  a Dio  più  caro  ; perche  fe  alcun  fi 
troua,cbe  brami dleffer  martire  ,tS  che  fi  delg*,ehe 
hora'non  fitrouino  i Tiranni,  quietifiinDio,eral- 
legrifi,  poiché  Un  poter  fuo,  & di  c'cafcuno  l'efftr 
martire. 

Che  martirio  è quello, che  è in  poter  di  ciaf  cuna  i 
il  martirio  dell  amore.  L'amor  i un  continuo  martirio 
dell'anima , uiuamente,  e feruentemente  innamorata 
di  Dio.  • 

1 fanti  martiri  erano  affai  più  cruciati  dell'inter- 
na pena,  che  da  quella  di  fuori.  Vanirne  loro  erano 
perpetuamente  afflitte  dal  dolor,e'haueano,in  fenten  ■ 
do  ( ingiurie,  eheftceuano  i Tiranni  al  loro  amato  Si 
gnore.  ydiuano  le  beRemmie , uedeuano  i tormenti , 
eh  erano  dati  a chi  confi ffaua  la  uniti.  Si  doleuano 
feffer  sforgatiarimanerfiiuquefia  morte,che  ifcioc 
chi  chiamano  uita. 

Quindi  nacquero  già  quelle  noci.  Eiurgat  Deus, 
& diHipealur  ininiid  eins.  £ que'  lamenti.  Pofu&- 
rune  torpora  fanSorum  tuotum  bcnijsccrcz.£ 
que'  defidei  q.  Qucmatimodumdt  ridcrac  ccruus 
ad  fonccsaquarum , ita  defìJcrat  anima  mcaad 
te  Deus.  £ que'  cantici.  Forcis  ed , ut  mots  , dile- 
3io,dura,(icuc  inicrnus,amulatiq . £ quelTaltro. 
Aqua;  multa;  non  potuerunc  extioguere  carìta- 
tem.  £ quei  fofphi.  Hei  mihi,quia  incolatus  meut 
prolongatuseil.  £fsr£e  lagrime.  Idciccoegoplo 
rans,&  oculus  meus  emiccens  lacrymas,  quia  loa 
ge  faiSuseil  amacormeus. 

Ma  che  tnarauiglia  è queflaì  l'hicomo,innxmorato 
t rena  uil  creatura,  fi  duo! , fi  crucia , fi  addolora, no» 
uuol  uiuere,^i  difturuato  dalla  cofa  amata,e  dal  cor- 
fo,non  dirò  del  fuo  amore,  ma  del  fuo  farorere  quello, 
che  ama  Iddio fommamente,  non  haurd  femmo  dolo- 
rc,quantuuque  molte  fiate  il  fuo  Signor  ioffefo,o  egli 
l daini  tettutolonta»o,otemedinonprrderlagrat't* 
fua  a lui  più  citta  d’egei  teloroaugi  più  che  la  uita,e 
più  chemilleuite,i'egli  tante  ii'bauejfe. 

Fedi  quello  che  il  Toeta  dice  de' potagi  amori  del 
mondo . 

Credo  ego  amorem  prìmnm  apud  homines 
carnificinam  commencum  : 

Hancegode  me  conieàuram  domi  fado,  ne 
iòras  qtutram. 

Qui  qmnes  homines  Tupcro  I acque  antideo 
cruciabilicatibusaniuii, 
Isdor,crucioMgicor,ftimuIor,  ucribrin  amo» 
titrotamircr, 

Exanimor.feror.ditfctor,  diilrahot , dcripion 
icanuIUm  mentem. 

Animi habeo  , vbirum,ibinon  rum,vbi noa 
fum,ibi  eil  animus. 

Ica  mibi  omnia  ingcnia  fune,  quod  luber , noa 
habet  iam  id  continuo. 


lu  me  amOrlapCua  animi  lodificat.fbgat.aRir 
appetic.  ^ 

Kaptat , tetinct , ia(3at,  Jaigitur  : qaod  dat  non 
dat,  deludic. 

Àlodoquodfuafit,  diilua/ìt  iquoddiflua/it.id 
oilenuc . . 

llfanto  amor  di  Dio  tomma  l’amante  fnr  due 
uikmi  prùuipaligfuaa  ,ptreb‘e^U  non  pai  patir . 

toe’lfnoamatolddiofiaingiuriato,etcheltyUi]Jime 
treature  gii  peno  poflehunti. 

L’altra  cagione  i Io  fior  da  luilontano.e’l  nonpo- 
ttrpfecounginngerc.  yedeqkeil  anima  Santa.inna 
morata  di  Dioiche  Pobietto  deli'amor  fno  da  gt idolo 
tri  iVr^oM  befiemmiatori  ingiuriato, lordato  dJ 
tarnali,abbaadonato  da'mondani, fuggito  da'defpera 
ti^abonito  da  gli  oftinati-j  perciò  l'affannafi  p con 
fuma, e dice  con  Danid.  Vidi  praruaricantc» , tc  ra- 
bcfcebam.  Et  col  profeta  HtlU.  ZeJo  aelams  fum 
|>ro  Domino  Deo  exercicuum  : altana  tua  de- 
Aruactunt . 

Et  veie.cbel’anmu.redentetolfangnedi  Chrifi», 
yannopi^  le  lor  colpe  aU’mftmot  (f  perciò  grida,  e 
prega, e’piage,e  muore,  o dice  Quis  in  firmatur,& 
ego  non  infirmor/  Quia  Icandaliaatur,  ateco 
nenurorf  “ 

Tmepoi  tanimapuradinon  cader  neUe colpe-, 
da  lei  pii  temnte,cbe  l'infano . -Perciò  grida  con  fan 

Taolo.  Infelixegohomo,quismeUberabitdetor 

porcmoniihuiux  } 

Mail  fommo  dolere  dcWinnamorata  animai  quel 
lo,  cheli  porge  la  lontananza  dell  amato  Iddio , che 
' >orrebheeUaalzarp anolo,a andar ld,done  Iddio p 
iafeia  veder  da’  Santi . 0 anime  eleiie,appareccbiate 
ni  dipaJfarquePa  uita  con  perpetua  pena-,  perciocbe, 
ehauePe  ogni  profperità,non  perciò  potrete  mai  con 
folarui , pn  cbenon  vi  congiungete  coluoflro  amore 
perfettamcte . Quella  i la  pena  di  queltanima , che 
grida.  Fuldtc  me  floribuitibpate  me  mabsmuia 
amore  langueo . 

Quindi  hanno  origine  qu^foUloquif  de  Santi,  ne" 
quali  contemplando  p leuano  inparadifo;  uipoten- 
dop  fermar  in  quella  dolcezza  mentre  uiuono frema 
no  di  morircj, 

y n’ombra , vn  fogno  di  queff affanno  fi  vide  in 
Maddalena  fa  quale,  non  trouando  la  fpoglia  delfuo 
amato  Cbriflo,  diceua  all'hortolano.  Si  tu  ruiluUAi, 
dicico  mihi , & egocum  tollam. 

Oue,o  Maddalena,bat  le  forze  da  portar  -via  quel 
torpoì  ou’i  i Soldati,cbe  dalla  rabbia  da'  Ciudeìfi  di- 
fendano ìeomefei  tu  ardita  di  dire.  Et  egocum 
tollam  ^ S^el,  che  cercaua  Maddalena,  era  il  corpo 
effanime  di  Chrifo , qual  penfarò  che  foffe  ildepde- 
rio  di  goder  la  fua  diuinitd.  Qu^  i il  fuoco  che  non 
l’efiingue  , che  non  pnifee,maperpetuamentt  trucia 
gli  animi  di  Dio  innamorati. 

.A  quePo  martirio  da  Dio  era  chiamato  .Àbrami 
no,  ilquale  aggiunjeaqueflo  il  dolor  efiemo, perciò- 
che  più  paté  fu  lapidato,  perch'egli  predicaua  conira 
gl' idoli, per  thonor  delfuo  amato  Chrifio,&  perfaln 
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te  deWanime  a lui  tanto  cari. 

Slicjlifonoimartiri,eheumoiekoognihora,ogni 
momento perChrifh , henchenonvi ^oboggidli 
Qecij,i  DmitUnif  Traiani.i  Dheletiani,  iMaffimi 

egU  oMTrmni.  Dura  quello  martirio pn,cbe  do- 
ra la  vita  A più  cruciaAhe  le  ruote,  chelefcuri,  che 
gliuneini,cbe  le pamme,cbele  fpadè? 

U quello  martirio  può  ciafeun  ac^derp  con  gli 
effempi  della  vita  ilubramim, degna  da  effer  imita 
tada  tutta  fedeli. 

Annotatione  Seconda. 

Con  quejla  fonile,  & peritolofa  tenttttioue  procu- 
rò U nimico  di  far,  che  il  Santo  cadeffe  nel  vitio  dd- 
lafuperbia.  Mail  Santo  fi  ricontò  fattolo  feudo  del- 
l’humiltd. 

^ota,pio  lettore,  che  queflo  feudo 'impenetrabili  t 
teffuto  di  molte faldeeonftderationi,  che  gli  danno 
vita  tempra  tanto  dura , che  ci  affittirà  da  ogni  colpo 
nimico. 

La  prima  conpderationei  d’intorno  al  vitio  della 
fuperb’ta  ,iì-  ci  dimora  ,chenonhaniil  mondo,ni 
l ’tnfemo  cofa  più  vile, più  immoda, più  dannofafiù 
peruerfa  della  fuperbia:  pertioeheellacomhattt  con- 
tra  la  ueritàf  contraria  alla  vóti,  & i nemica  della 
fapienza . • Qual  cofa  i più  difeonueneuolea  tutte  le 
creature  della  fuperbia  i U creatura  ha  teffer  da 
Dio,& ha  bifognod'efterdalui  conferuataipereioclx- 
da  fé  tamina  al  niente,  Ifdafenonfafar  altro,  che 
mancare,  e peccare:  perciò  deue  humiliarp  auan- 
tia  Dio,  e non  alzar  contri  di  lui  le  coma  dilla  fu- 
perbia . 

La  feconda  conpderatione  ci  ricorda,che  Iddio  per 
il  peccato  maledetto  della  fuperbia  caffigò  I .Angiolo 
creatura nobiliffinia,!S lorinchiufenel  carcere  infer 
nale.ftnzafperanz^di potervfcimegid  mai; perciò 
dobbiamo  penfare,  che  molto  più  caSigh^i  noi  car- 
nali,debolÌA  mifezife  vorremo  levarci  in  alto  col  utn 
to  della  fuperbia,  ci fprezzardAÌ  rifiuterà, ci  daune- 
ràfierciocheedia  fommamenteilfuperbo.Jn$  fpe- 
^ies  odiuit  anima  mea  : pauperem  lòpetbum,  di- 
uitem  mcndacem  , le  Tencm  fàiuum . Quid  fu- 
perbis,  terra,  lecinisf  Supetbicntibus angclis 
,Dcus  noiv  pepercit,  quanto  magis  tibi,  puttedo. 

Bc  vermis.  Nibilludfcrictit.lèdeaDtumccgiia- 
uit  TuperbiamAin  momento , in  iSu  oculi  prx- 
cipitatuseft.  Si  Ccaaumcftde Angelo,  quid 
de  le  fiet,  terra.  & cinerei  illein  calo  intu> 
muir.tu  in  fterquilinio.  Qnit  non  intolerabi. 
Iiorem  diwt  Ai^tbiam  in  pauperc,  quàm  in 
iocuptetc  d cum  potentibus  cognata  videatur 
elTe  fuperbia.  Fuge  fuperbiam , qux  ram velo, 
citcr  ipfum  quoque  cunfiis  fìderibus  clarius  emi 
cantibus  eterna  caligine  obtenebrauit  Lucife- 
rum,  qu*  non  folum  Angelum.  fed  Angelorum 
ptimuro  diabolum  commucauii. 

Laterza 
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Delle  vite  de  Santi 


JU  tenia  coapieratiene'  ti  mette  aiuati^U  cechi 
U daruiagraMt^be  U fuferhia  apporta, a chi  te  da  rh- 
retto:  percioeh'elU  priaa  l'haomo  itegni  gratia , f e- 
■ gai  >iftH,i ogni  btneìe  fallo  it  Dh,&  a"  Santi  odio- 
fr,a gli huomini pane,  aUachiefaingiuriefo,&  da 
pule  le  creature  difpreggato;  perciò  diceua  il  Sauio. 
Vbi  Tupcibil^ibi  &conruniclia. 

La  quarta  fonpderatione  ci  dimoUnt, quanto  peno 
pani  le  colpe  >nQrtali,t  quanto  martaUffime  fono  quel 
te , di  cui  hahbtamo  portata  carica  la  confeienga.  Il 
che  fe  irorretno  attendere.non  folamenie  ci  leuerema 
in  jpperbia,  ma  ci  humitieremopn  nel  profonde. 

La  quinta  conpderationtà  infegna,qual  palano 
Pra  fragilità:  & la  prontegXa,con  cui  corriamo  a far 
pule,  Ciricorda.la  notlra  ignoranza, la maluia, la 
miferiacla  pota  fermegxa>la  grande  innabilitàja  ri 
btUiont  delta  carne, & t'interna  eorrottione:eofa,che 
farebbe  bumiliareU  Rejfa  fuperbia  ,fe  confederar  le 
yoleffe'  Sìplìemiferie  ci  ricorda  Giob,  quando  dice. 
Homo,  nacusde  mulicre,brcui  viuens  tempore , 
replccur  muliis  mirerijs:  qui,  quali  flos , egredi- 
tnr,8iconcerirur,Sc  fugit  vcluc  vmbra . 

La  fella  conpderatione  ci  propone  da  penftre  , lo 
flato  noiìro  incerte,ehe  non  pofpamo  afficnrarci  della 
patia  di  Dio,  & perno  circondati  da  mille  pericoli, 
affediaii  da'  nofri  nemèà,ehe  giorno,  e notte  ci  com- 
battono; e i noflri  medepmi  affettigli  aiutano iperche 
fieno  contea  di  noivittoriop.  Cl»  ciò  ptnfa , & non 
t'betmilu,puofii  appellare,  o del  tutto  emfio,o  del  m 
topaggp. 

> La  feti  ima  conpderatione  ci  riduce  alla  memoria 

la  mi  feria  de'  no  Uri  corpi,  ^l  difetto  delle  noUre  ope 
re-  L>a que' non efee fnori,che corrottione,e pugga; 
quelle  fono  da  loro  iìeffe  immonde,  e tutto  quel  c'han 
no  d'honorato,di  buono,lf  di  meriteuole,y  iene  dalia 
patia  di  Oio,fenga  di  cui  non  haurebbono  alcuna  for 
O^a  di  farci  meritar  'U  Cielo . -dSa  conpderatione  del- 
UoperenoPrctichiama£faia,dicendt.Omnei  rulli 
tù  nodrz  funr,(icut  ptnus  nfenrerua», 

Tipi  habbiamo  da  Dio  la patìa,che  fa  topere  no- 
pre  monde,  e pure,  e degne  del  Cieloi  e pur  ciandia- 
ma  per  dentro  mefcolaiulo  t 'tmmondeg^e , d te  im- 
peifettionj  i p che  col  balfamodeUadiuina  pattano 
gtiamo  mefcolar  illeg^o  delle  immonde  cojgitationi^ 
de' laidi penfteri , dellt  negligente, dtUe  fantaftena- 
ne,delle  affettionì  maluagìe.  Di  maniera, clte  t opere 
aojlrt-quantunque  buone,ci  dannooccapone  dfabbaf-, 
farà,  e non  di  valerci ienar  con  Cali  dàla  fuperbia , 
L 'oltana  conpderatione  ci  fpinge  a far  tomparatio 
ne  fra'  Santi,e  noi:  & fe  fofriamo  fami , dourtmmo 
volgerci  a confiderar  la  vita  de' più  Santiiangide' 
fantifiimi,e  dd  beati, o dà  Creatore Ptfio.QuePo  pen 
pero  ci  farà  cader  dal  cere  la  fup^ìa  , &ctaiuterà 
mantuigliofamente  afabricar  vaofcudo,cbeia'  fttoi 
(àpi difenderci poffa.  ' .r  ■ 

La  nona  confideratione  à infegna  a contemplar 
t humiltà  di  CltrifiaàeUa  t'ergine,edi  Dittigli  -4po 
iloti , t di  tutù  i Sann,cbea  Dio  fono  nati  cari . Di 
ChriHo  dice  fan  Taào.  C2ui,curq  in  focpna  Dei  cf- 


fec,  non  rapinam  arbicratus  eli , dTe  fé  cqualem 
Dco,(éd  remctipGrm  exinaaiurt.formam  fenri  ac 
cipiens,in  (imilitudinena  hominum  fai9us,8c  ha 
btcu  inuentus  »t  homo . Delta  t'ergine  ferine  fan 
Z.a(4.Rirpe(iihumilicacemancillzfuz.  i)//rtfire 
fan  Taolo.  Ego  fùm  minimus  Apoliolorum  : Ci p 
chiama  fempre  feruo  di  ChriPo,&  indegno  i effer  ap 
pellato  .a poiiào.  Non  fumd^ausTOcari  Apo- 
(lolus. 

Pinalmentejf  effercitarp  nàl'opere  bumili  à aiu- 
ta ud  acquiflar  t' humiltà  ; t'lconfiderarfpeffo,che 
non  ptroua  alcun  peccato  più  dannofo,epiù  Irido  dà 
la  fuperbia. 

Climaco,  fantifpmo  monaco,  diceche  la  fuperbia  è 
la  nimica  di  Dio , l'inuentriee  de' Dianoli,  tldifpregio 
del  proJpmo,ta  madre  dà  temerariogiudieio,  il  fegne 
dàla  dannai  ione,  la  fuga  del  diuino  aiuto  Jà  cagione 
dàlerumt,[efea  dàlefcelerategge,  il  fonte  dell'ira, 
la  radice  dàl-impatieuga , la  porta  delfhipoerifia,  lo 
fiabilimento  dC  Demonif,fomento  della  ccudeltà,no 
dàce  de'  vUqJlimolo  detta  beBemmia. 

Lnnocengo  tergo  fa  di  lei  queBo  difeorfq . La  fu- 
fcrb'ta  ruinò  la  torre  di  tabiionia,  eonfufelelingue, 
precipitò  gli  .Augioli.fcacàò  addarne  dal  paradifo, 
ammaggi  Càia , abbatti  Santo,  croceffre  .riman , 
tàfela  vita  uTqieanore,fu  lamina  d'-rintiocoffom 
merfe  faraone,&  vecife  Senaeherib.Tereiò  dice  f E e 
clopaBico.  Sedes  Oucum  Tuperboram  dcfciinic 
Peus,&  gentium  Tuperbarum  radices  arefecit. 

Con  quePe  conpterationi  può  fhuomofabrìcarp 
vna  fcudo,il  quale  non  tafeia,  ebei  colpi  della  fuper- 
bia io  pofpno  offendere. 

QueBo  feudo  oppofe  .ri  bramino  al  Dianolo  , ciré 
trasformatoin  .ringiào  eletto,  tenti  di  farlo  fiiper- 
boi  & rimafe  faiuo,e finga  offeja. 

Annoutione  Terza. 

U Demonio,  nofiro  capità  ritmico, ci  combatte  con 
mille  lentationi , maprinàpalmenlecondue  t Cuna 
della  quali  ci  fpinge  aUatemet'ttà,  l'altra  alla  dijpe- 
rationc.j. 

aduanti,  cbefhuomo  fi  diainpredaa'  peccati.,  il 
Demonio  gli  perfuade , eh'egli  non  fi  rimi  da’  fitoi 
piacen  per  (rauir  di  quebepene,che  Iddiopromette  di 
dar  a' peccatori  : peràoche egli l fomma,(S  infinita 
miferteordia  : epereiò  egli  con  vn  fofpiro  potrà  ficco 
a voglia  fua  riconciliarfi  ; quando  pà  tba  fpinto  nel 
peccato  gli  ricorda  i feueti  giudicij  di  Dio  contro 
a’ peccatori , la  propria  fragilità,  la  moiàtudme  de* 
furi  mmià,la  bruttegga  dà  peccato,  ladiffi coltà  del 
àforger;  fimpoffibilià  dà fodii far, la  vergogna  del 
confeffarfn  & con  qnefiipenfieti  fatica  per  farla 
difperare  . Coti  fece  con  tagiouanetea,nipoee  d’,A- 
br  amino , 

l buoni  talhorivdiutngono  temerarii,e  cademoital- 
hora  irà  fi  difperano,e  fi  perdono:fa  d 'tmefl iera  adun 
que,chenri,niper  le  buone  opere  à confidiattto  tatuo, 

che 


Libro  Terzo. 


th  tUiinUmó  taturtr^ , ntpn  tiptcmìdifiiUtnt 
in  imio.cbt  dìfptrat  ii  ycg/intno.  Totioche  tal’her 
Uffulìo  cnde,  e paifct,t  l empio  fi  connine , c fi fai- 
na. d>ice  fand^gofiino  nel  simbolo  • Latro  agno- 
nit , & Petmm  negarne  ; caueac  ergo  bonus  ne 
pntfumat  per  fupetbiam  i nialus  veto , ne  derpe- 
reè  per  malitiam. 

Dobbiamoadnnimefuggk  la  difperatùme,percio- 
ib'ella  è la  mina  dckamma,  l'accrefcimento  de' pec- 
èàti.e^ncUa,  chine  rìtira'dalCielo^ ebene fpingt 
nWìnftrno.  Soglionoi  Infdgtmoli,  quando  fono  fatti 
priponi.pigliarfi  tanta  colera,  che  fi  muoiono . Coti 
fa  il  difperato.ebe  fentendofi prefo  dal  Dianolo,  tan- 
to s adira  feto  fielfo, che  fi  3ifpcrà,(i  Het,  Dcfpeta- 
titincquaquain  vitra  ian^viuani. 

Concorre  rinfeliteal  Temedio  della  penitenxa, 
tbe’l  potrebbe  fonare:  ma  corre  alla' morte,  dandofi  in 
preda  alla  difperatione,fegkendo  le’cqlpe,egli  appe- 
titi; e dicendo  quelle  parole.  Dc^rauinius.polt  co 
gitationcs  nolitas  ibimps . Dice  Seneca  nel  libro 
rfe*  cofiumi.  Nunquam  fc  njutar.qui  (e  pofle  mu- 
tati dclpcrat . 

i'poifoT^a,cbe  l'buomp  difpeiato fi  dia  a far.  ogni 
peccato  : percioebe , difperandofi'di  non  poter  hauer 
la  gloria  etema,T>uole  al  meno  goder  il  ben  tempora- 
le ! fi  conce  ferine  fan  TaoloagliEfefi.  Dcfpcran- 
tes/cmecipiòs  tradiderunc  onmi  inimundin>,te 
auaritiz . Quejlò  fu  il  precipitioin  cuifpinfe  il  Dia- 
nolo la  giouanedorma,n'tpote  i£ -4  bramino. 

Majegnendo  il difeorfò  della  difperalione , dico, 
tb" ella  chiude  il  cielo . Qjielr inf^emcht  fi  difpera , 
chiude  a feUefio  l'entrata  delparadifo,&  finalmente 
fi  precipita  nell’ inferno . 'perciò  è fctitco  nel  libro  de' 
l{e.Aa  iporas , quòd periculoTafic derperacio ? 
Jl  fine  del  difperato  i l’inftrno,oue  ba  la  difperatio- 
ne  il  fuo proprio  albergo. 

Ceruafio  nel  fuo  libro  degli  otij  Imperiali  ferine, 
che  preffo  a y iterbo  trouafi  nn' acqua  tanto  ardente , 
che  non  folamente confuma  le  eofe.che dentro  yi  figa 
tono, ma  quel  terreno,clfeHa  tocca,dikien  pietra.  Co- 
sì queU'acquaardente  deU'aana  dannationcnonfolo 
con  fuma  tutte  le  fperan^e,ma  impetra  con  Vofi'tnatio 
ne  i dannati, accioehe  la  loro  difperatione  non  babbia 
a finire,  ma  duri  in  eterno. 

^ •Perche  ti  difperi,peccatore,pcccatrice  ? forfeper- 
cioche  temi,che  I ddio  non  fappia,  non  yoglia , o non 
poffa  trouar  rimedio  alle  tue  colpe  ì S'egli  è infinita 
fapient^aJatS'tgli  è infinita  bontà  , yuole:  S'egli  b 
infinita  potenza, rimedia  alle  piaghe  de'  tuoi  peccati. 
Sei  tuoi  peccatidi  numero  eccedefiert  le  minute  are- 
ne, che  tingono  tutto  il  mare,  (S  di  qualità  ciafeuno 
foffe  maggiore  che  il  peccato  di  Giuda  , di  Vilato,  di 
S adorna , della  S inagoga,e  t’aleripeccati  fi  trouano  di 
queflipiùgraui,egfiipromoacuràrti,afanarù,aper 
donarti.  Tfpn  ti  difperare-.  lafcia  l’iniquità,  e ricorri 
a Dio  : fi  come  feu  il  figliuol  prodigo , fi  come  fece  il 
ladro, fi  come  fece  la  Maddalena,  e TietroegUaltri 
peccatori . Ton  fine  a’  peccati, e non  ti  diffidar  punto 
della  dàcina  ttùfericordia:  fuggi  dalla  difperatione 
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tome  dalla  mene,comedaìC'mfemo;&  fpeccbiatiuel 
la  nipote  SUhramino,e  penfa.oue  ella  eratrafcfrfa,, 
fe'lStntoyeccbiononledauafoccorfo.  . 


Annotationc  Quarta. 


T'tena  di  fette  nùluagità . 'Tocca  t .4 lettere  U. 
(ehten'ga  diSalomone , diceatt  delChuomoinganna- 
tore,amico  della  frode  ne*  Ttouerbif  acap.i6.Quan 
do  fubmilérit  uocem.ne  acdidcrisiUi , quoniam 
iéptem  Dcquitizrunt  in  còrde  illius. 

DettapeceatriceMaddalenaifcritto  ,cheCbtifìo 
fcacci'o  dal  fuo  corpo  fette  Demonij,  cioè, come  dicono 
gli  interpreti  fette  peccati  mortali,  i quali  furono  nel 
tefiamentoueccbiofignificati per  le  fette  genti,cheid 

dio  diflrufie , perche  gli  Hcbrei  hereditajferogli  fiati 
loro.  V uolc  adunque  in  quefia  ÌMoriq  dimofirar 
t -4uttore,che  le  meretrici,  & le  ree  femine fono  pie- 
ne di  tutti  i difetti , £ c’hanno  i fette  peccati  mortali, 
de'  quali  Ulberto  magno  nel  fuo  trattato  de’  Sacra- 
menti efpone  quelTauttorità  d .4mon.Supet  tribui 
fccletibus,  &ruperquaruor  non  coquettam  il- 
lum . Et  efpone , tre,  e quattro  peccati,  cioè  fette  c 
Helqualfenfodiffeyirgilio. 

Oterque,  quaterque  beati. 

£ d’unagiouittemonaca,chtlaftiandaUctlla,fi 
drfie  all'arte  infame  delle  meretrici,  pueffi  d'or  forfè 
altro,  chequefioi  cioè  chillahauejfe  fette  Dianoli 
a doffoi  che  foffe  data  in  preda  a' fette  peccati  mori  olii 
Sono  tutte  le  meretrici  foggette  ella  fuptrbia,  aù 
f auaritia,alla  luffiuria,allagola',  alt  accidia,  alt  ira 
altinuidia.  "Perciò  dourebbono  i giouaai  incauti , che 
le  amano, riconofeerfi  c fuggirle.  E veramentetutti  ( 
bufimi, et"  le  malediccn^e,chefi  trouanofetitte  can- 
tra te  donne,nott  più  cantra  il  feffio,ma  cantra  quelle, 
che  dithonoranoilfefiofemittileji  come  io  giudico , 
j’baurannodaitttenderc, 
E,dscbencllaperfonadellabeata  ytrginoe  ma- 
dre Maria  è fiato  tanto  cffaltatoilfcffo  fiminiU,  non 
potrà  alcun  Chrifiiano  ragionar  delle  dorme  men  che 
honoraiamente:  ma  potrà  biafimar,e  yituperar  lefe- 
m 'me  mondane,che  non  vogliono  imitar  Ut  perfetti*- 
ne  della  madre  di  Dio. 

Ciouannifetondo.fi  come  recita  .Andrea  T'araqutl 
lo  neffuo  trattato , 0e  legibus  CQnobbjalibus,Ì4- 
feiòferitto  quello  didico. 

Quz  mala  fune  hominum  rebus  cria  matima. 
(ciré 

Quzris,habepaucis:Fcmma,  Fiamma,  fte- 
tum. 

T alto  dalt antico  prouerbio  Greco . 
tgnis,aqua,  mulier,  tria  mala. 

£ Tlanade,  nella  vita  dEfopo,difie,Che  fra  tut- 
te le  cofe  dannofe conuiene  dire , chela peggiorfia  la 
donrnij. 

Furore  multo  (nit  iratum  mare,  ' 

Pronique  fluuij,&  ignis.aeris  impetus  j 
Sed  niliiltam  acetbum,vtmuUcrmala. 

T'ifTr*- 


/ 


Delle  vite  de  Santi 


Tnutrbij,  rtcecht  ia  ftioh  Mauuth,fi  leg- 
ge^-nLacone,  che prefe fer  moglie  vnadoniutii 
perfona  tatto  picckla, ch'era  cofa  moflncofaìl  vedér- 
la: & emendo  egli  riprefo  da' compagni,rifpofe . Ha- 
aeadoioda  elegger  vn  male,miixì eletto queHo,che 
i più  picMo- di  tutti  gli  altri. 

fUoJ[eno,Toeta  LiritoJnterrogato,per  qual  cagie 
ne  Sofide  introduee  né"  fuoi  componimenti  ìe  donne 


E Dorato  fli  aiutato  da  Lucilla:  & Zlpidio  fu  in- 
gannato da -^gapc . 

Ter  quefto  tfichio,  difcepolo  di  Gregorio  na^an- 
^eno,dice,  che  tutto  quello , che  fi  fa  per  honorar  gli 
idoli  nella  fcrittura.fi  trattò  il  nome  della  donna . 

Fra  le  maniere  della  fuperbi'a  ha  luogo  il  parlar 
troppo, la  curiofitij'  iapatunga , Fambitioneja  va- 
nagtorìa,  la pétlhiacia,la  contentìone,ramor  della  li 
berti;  che  fono  i vitq  di  quelle  femine, che  hanno  rot 


fauie,(f  prudenti,  a egli  le  rapprefentauamalua- 
£ie,&  empie:  rifpofe.  Sofocle  dipinje  ne  funi  poemi,  to  il  freno  della  pudititia.  • 

quali  donrebbono  effer,  (i  h Ubo  dipinte  ne' miei  Dorato  fopraqiiel  luogo  di  t'ergilio. 

verfi,quale  fono. 

tia  venendo  a'  partieolari,dico,  che  la  meretrice  ì 
quella  donna  tanto  biafrmata , e vituperata , a cui  fi 
eonuengono  tutti  i vituperij,ehéi comici,  i Tragici,  i 
Lirici,e  tutti  iToeti;  e tutti  gli  Oratori,e  tutti  glih'l- 
florici  hanno  delto,(fferieto  contrale  donne. 

Dicono, che  fono  fuperbe, nuore,  luffuriofe,gotofei 
fiegnofejnuidiofe.otiofe . Tutti  quelli  fregi  couuena 
gono  alti  ree  femine, non  alle  donne  fauieaton  atte  ver 
giui  prudenti,& humili,non  aUe  vedane  cafre,  non  al 
lefpofrfrdeU . 

Hot, per  cominciar  i biafimì  delle  meretrici  dalla 
fuperbia , cagione  di  tutti  gli  altri  peccati,  dico;  che 
Francefeo  pefrarca  nel  fuo  libre  de  rimedij  delt una, 
qfr  dell'altra  fortuna,  lafeiò  fcritia  quella  fentenga . 

Jl  proprio  della  femina  i la  Superbia  . 

S T ito liuio, parlando  di  Demaratadilfe .InRa- 
ta  adhuc  regijs  animi*,  & muliebri  fpiritu . L'in- 
gratitudine è figliuola  della  fuperbia.  Qual  i dunque 
più  fuperba  della  rea  femina,cb'é  ingratiffima  { 

Della  feminUe,  o più  tofro  meretriciaingratitudi- 
uejcrijfe  Dioneggiano  coil.Tgpn  far  alcun  beneficio 
uba  vecchi  ,nialte  donne, né  a fanciulli, ni  a galeot- 
ti ■.  che  tutto  quello,cbefidaacofroro,i  perduto . Ma 
t 'mgratóf fe a Senofonte  m diamo)i  fen ga  vergogna 
tali  fono  r in  honefre  donne. 

Sonoancohipoerite  quelle  tali:  percioche  coprono 
i loro  vitif,  i loro  tradimenti,la  loro  infedeltà  meglio, 
thè  tutte  teiere  perfone  del  mondo.  Mllbara,che più 
mofrrano  d amarti,  t'hanno  tradito. 

■ Sono  anco fuperfritiofe.  Ci  facili  a credere  gli  erro 
ri.  Il  che  afferma  S trabone  nel  libro  primo  della  Geo- 
grafia^ . 

Gli  ber  etiti  hanno  hauuto  grancC aiuto  nel  difremi 
aar  gli  errori  loro  dalle  meretrici. 

Simon  mago  fu  mutato  da  Helena  meretrice,  che 
fam:..dgeflino chiama  Selene. 

‘Hicolò  di  Mntiochia  fi  menaua  dietro  i ebori  del- 
le donne...- 


Euolai  infHix,  & faminco  vlulatu 

Sifla cornami  muroìameas,  acque  agmina 
curfu. 

Prima  petit.  Interpreta  quella  voce  Fotmineo,cioi 
Impaciente . Ma  parliamo  delt Muaritia. 

Cicerone  éce,  che  le  donne  follo  onore:  Cf  -4c- 
curfto,  &,allri  Dottori  di  legge  dltono',chefono  aua- 
rijfime-J . 

E Baldo  aggiunge,  che  fe  donano  alcuna  epfa  ,fi 
può  fcriuer  per  gran  miracolo. 

Gli  antichi  fipmani  uoleuano,che  le  donne  ài  quei', 
che  mandauano  al  goueriii  delle  prouincie,  rimaneffe 
ro  a Bpma , aCcioche  con  la  toro  ihfatlabileauaritià 
non  fpogliaffero  leprouinSe  a loto  foggette . 

Donato,interprete  di  Terentìo,dice,  che  tauarìtia 
delle  meretrici  itale , che  fono  più  auide  dcllaltrui, 
che  non  i il  fuoco  delt alimento. 

Onde  Fan  fio  da  Forli,  Toetajafriì  frrittì  quefli 
verfuche  non  fono  fruga  ornamento. 

Fcemina,  finclcn,  fola  petit  ìmproba  niK 
mos.  ■ ‘ 

Fcrmina  per  cunftum  furgit  auara  nefas . 

E perciò  fono  le  meretrici  piene  di  frode,  e di  perù, 
fidiiu . Mriflofane  dice  di  toro. 

Ip(a  enim  fune  decipere  confuc» . 

Èfihino  chiama  le  donne  Ioniche, cioi  volpine. 

E Codro,orator,tr  poeta  fra  moderni,  moltaele- 
gante,di  loro  coti  ferine  ihvn  fuo  Epigramma. 

Sidcra  non  tot  habetccxlum,  ncc  lumina  pi- 
fees . 

Quot  federata  gerit  fcrmina  mente  dolo*. 

Dice  Salomone  ne'  Trouerbq  a cap.q. 

Ne  inteqderìs  fallacia  mulierìs . 

E CEcclef.  Mulieri  nedes  poteftatem  foper  te  in 
vita  tua. 

Et  chi  non  fa,  che  Sanfone  fi  tradito,(f  dalla  ma 
glie,cheriueli  il  fuo  Enigma,&  dalla  concubina, cha 
d 'iello  in  poter  de’  nemici  t 

Saffone,detto  Cramatico,nely  libro  della fua  hi 


Marciane,  volendo  andar  a Bpma  , mandòinanti  .florta  Danica,dice  quefte  parole 


yna  fua  donna, atta,  ft  come  egli  credeuaad  apparec- 
chiargli animire  farli prontia  riceuerlafua  hereti- 
ca  dottrina . 

.rtppelle  hebbe  da  Filomena  fua  donna  non  p'iceh 
la  aiuto  nel  feminargli  errori  fuoi. 

Montano  hebbe  gran  furore  da  Trifca,eda  Maf- 
frmilla,donnericche,&  pofrenti. 
ydrio  inginò  da  principio  laforetla  delt  Imperatore. 


Nullum  puto  votum  futurum  cerclus,' 

Si  quidfeeminea  voxfidcigciit. 

Sono  poi  le  meretrici  bugiarde,epergiure.  Onda 
nacque  il prouerbio  Craco . . 

Muliere  iurante  ridctccelum . 

£ quell altro,  che  fi  legge  in  .Arenio. 

ipctft  yuyofcu'r  hV  elFuypa'tu 

Cioi.  Jp  ferino  il  giuramento  delle  dome  nel  vino. 

Ha  Ca- 
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iti  CtlHllo  difft,cbc  i facr amenti  delle  donne  s ha 
UfnimodafmkeTfelac(fiia. 

— Mu!ier,  cupido  quod  dicic  amine 
In  vento,  ti  rapida  (cribere  oportet  aqua: 
Veniamo  a dir  delta  Lnffuria  dette  meì etnei , la 
fiate  i tftafi  incrfdiiite.  Onde  Tropertio  lafcii  di  tnt 
tele  donne faitto: 

Die  mihi , quia  potuic  Icdum  fcruare  pudi<- 
cum? 

Q^a  Ocacum  falò  viuerc  fola  Deo  i 
Et  Ouidio: 

Caftac(l,quani  nrmo  rogauic. 

Sentenza  allegata dalt Holliaife in  cap.Veaiew. 
£ dal  Tanormitano  • £ Ciuuenale. 

Aurata  lunoni  cede  iuucncam 
Si  tibicòmigeriteapitisaiacroDa  pudici,, 
Cliauttori  [acri  astribuiftono  ifiit  ilo  vitto  gene- 
ralmente a tuttole  donne.  Dicctt^  fan  Ciouannipi- 
fojlono.  Propria  pafsio  nndiccis  ed  luxutia-  £<y«' 
fra  quelle  parole,  Publicaói,Sr  peccairiccs  pnee- 
dent  yos  in  regno  Dei,  diieeosì.  £x  peifonaora. 
nium  mulierùm  peccantium  Muctriceaponun- 
tur  : quoniam  . quamuis  in  mulienbus  multa 
fìotpcccaia,  carneo  in  illispr{cipuè  forp^atio 
abuodac . 

Celio  ameliano , antieo  fneduo,  diqti  èbe  le  dffini 
fono  date  alta  luffkria  affai  pjà  i^gti  hnqiifini,  E nq 
zendelà  ragione,  ebenon  fa  f milliero qatil,  (ftir 
Sarta,  llmediefmoafferma  Bonifaeioa  Cena  piedita 
torcjul fuo  libro  de  viti! . fidomime popi  là femad 
luffìeriapcr  cofa  infatiabiledimdo.  J cÌ4,|ivna  ifllaT 
l^bil^  Oa  yuluz,Scc.  £r  l^ai^ftaUitfidiffi.  Om 
nein  virumixeipiet  mulicf,,;;  -, 

L effempio  di  Meffalina,cant^ojla  Tlinio,  da  fei 
fio  .Aurelio, da  altri  fiinorijfiapki  far  fy^rCfla 
FàuSline,&{e  liuie.&atfreàj,,  vìIhÌI 

Bari  Som  io  net  libro  d Jtgatoele,eLifandrohi- 
SÌ0rieoJerikono,cbeTenetope,lodala  dagli fcrittori, 
appellala  eafìiffima,fk  impkdica  maetriee.il  ehe 
afferma  anehelieofrone',  peeopoaa,  chiamandola 
Tornicaria,  fi  come  inlerpreta/ido  la  parola  pcca  af- 
ferma Ifacio  r^ttiy , Dicono  il  medefimo  Tonfa- 
nia,<2r  altri  akttori. 

’ Tden  vogliorecitar qkello,che ferikcmo  del  Diopa 
ne  cornkto,&  Higino,&  Herodoto,  e Dion  prufen- 
fe.  Dirò  bene,  eh' Aklo  fabino  moflra  egli  ancora  di 
dubitar  della  cafliid  di  Tenelope  dicendo. 

T oc  iuuenes  intcr  tot  vini  h'qucntia  femper, 
Heu mihi, quid  ctedamf  pignorc  cada  ma- 
nes  ? I 

Sant’Agojlino  non  haluaetia  pa  tanto  cafia, 
guanto  la  dipingono  alcuni fautori . Vedi  nel  primo 
libro  della  città  di  Dio  a capi  19. 

Sonoancoralcmaetriciinconfianti,  precipiiofe, 
di  loro  fu ffe  amanti . Salomone  leafiomiglia  al  ven- 
to. Qui  teneteam, quali  qui  ventumteneat. 

Ala  Titocalumio  pome  dir  poco,  dicendo,  che  la 
donna  era  fimile  al  vento , 0 leggina  come  il  vento , 
però  vi  aggiknfe  di  più,  dicendo . Mobiliot  ventis. 


o fotmina . Efopo , fi comereàta  Pianude,  foleua 
dir quefiafenten^a. ‘'Leve  feeminarum  ed  genus. 

Fello  lafciò  allapojlaitd  quefloTrokabìo.  NcC 
niulierì,nec  grcmio fidendum . Tacioche  la  don- 
na i leggina;  O fe  tu  ti  metti  alcuna  cofa  in  grembo, 
leuandoti  inauedutamerue , lagitterai  facilmente  in 
terra-. 

Veniamo  al  vitio  dellà  Gola . Ciouanui  battìfia 
i1anioano,nelle  Egl ogbe  da  molti  bruni  aggiunti  al 
le  donne  ; mafopra  ogni  uitio  dice,  che  fono  amicht 
delta  gota,&  in  particolare  del  vino. 

Et, Euripide . O bibacidiinp,  Si  omni  arte  ma- 
chinantci  bibere. 

Terciò  non  fengacagionefanVaolo,  feriueiUtoa 
Timoteo,comanda  alle  donne,cha  fieno  fobtie.  E PEf 
clefiallico  dice.  Mulicr'cbriofa  ira  magna,&  con- 
tumelia,&  turpitudocius  non  trgetur. 

Il  qual  luogo  Clernente  Aleffandrino  allega , vo- 
lendo molìrar , quanto fita  brutto  il  bercjòuercbio  in- 
queflofcffbdonnefco.  • 1 

fù  gii  interdettoda'  Bimani  alle  donne  il  vino , 
fi  come  ferine  Dionigi  hàìicamaffcanel  fccondolibro, 
e Tolibi  nel  6,  e Marco  catone  in  vna  fu*  oracione 
della  dote,eCiccrqne  nei  libri  della  Bepubliet,(hei 
citatoda  T^onio  martello  nella  parola, T cinetom, 
che  cosi appeUauaiioilvinogli.énichiBpmeni,tnde 
è foimatalavtceTctnu\tmì,ci»l'vlAiaca.  \ 

,1  Egnatii  Mtteniafqiue,cbt  vua  donna  fu  veci  fa 
dalmaritotpfrépibecllabAueabemtlofettt  labottt. 

Et  Fabio pivtrifcriuettf  gli auneJitche-vna 
nona  da' parenti  fu  fatta  moriredifMitipereioabt 
haueua  tcnuu  itafe^t  le  cbiauideHóraatina,veten 
do  talhora  bere  fenga , che  alcuno  lo  tifapeffe.  , 

Di  quefialeggeetbevictauaatcdÓMe-ilhéte.vi. 

uo.fcriuono  Tlntano,Amob'lo.  Tmuttùltto,&-  A utq 
Qedia,&.AUiMOfi^liat>ò,nelUb^ÌariaifllatÌ.l- 

SeHoCtodionel  S.librodegli  Deinarra,  ehe  Fa- 
tua fu  battuta  dal  marito  Fauno,  tanto,  che  fi  morì , 
pereioclx  haueua  beuutovna  gran  mifura  di  vino. 

Il  Biondo  nel  5 . Iib/o  di  Boma  nionfante  ferine  , 
dthauer  veduto,  elettovn’rfiromento,o  coita  di  dote, 
la  qtude'era  ftatqf crina  joo.  anni  auanli  ch’egli  la 
leggrffefirytui  ilmarito  promctteua  di  lafciar  betevi 
no  alla  móglie  per  otto  giorni  doppo  il  parto, e nel  tem 
po  dtU'infbrmità,  CS  ogni  fefla  anche  dargline  un  bic 
cbiere.j. 

ila  lagliantità,&  la-qualiti  del  vino , che;  teono 
a’  tempi  noUri  le  meretrici,i  tale,  che  fiempre  fareb- 
tono  vbtiache,fe  non  foffe  la  grande  humiditi  del- 
la loro  compie ffioneìche  laro  ferueper  acqua.  Onde  il 
vino,  da  lorobeuuto,perde  laforga,enonafcendeal 

cervello . 

Ma  vediamo  ciò  che  dell'Ira  delle  donne  hanno 
detto  gli  fcrittori.  San  Ciouanui  grifoSìomo  ntWHo 
milia  delta  decoBatione  di  fan  Ciouanni  batti/la  feri- 
ue  quelle  parole.  Mulierfì  iniuriampaiitur,infa- 
nit.  ’HeltEcclefiaflietleggefi  quefia  fentenga.  Non 
ed  ira  fuper  iram  mulieris. 

E Bjifts  dice,  che  le  donne  fieno  più  facili  al- 
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. ^ 


tirg  ì ebe  iÙh  fonò  gli  httmùth 

£ Hgiii  Mosè  MgitHa  tii  tttribiiifct  alU  iti»- 
U^t  ielfinfo. 

Qitmdi  luiqiieU  fintene»  ii  Chil»ae,rcùlata  ia 
lé€rtio,fh^l  minacciar  al^ba  della  doma-Sfin- 
di  frana  fi  frtfio  a'  bnani poeti,  che  le  danne  gridano , 
fparlane,inemdelifcana  • _ 

Valerio  fiacco  nelt Jlrgttnaniica  V gemiti  ag- 
pfimagefemprela  ■noeefeminile.lamentifeminili.ll 
ohe  fece  ananti  di  Ini  Vergilia  dicendo  nel  4.  delti- 
ueidaj. 

LamemitigemitiKjae,  & fccmincorlulatii. 

Tefia  fremiiDt. 

T^el  cfnal  luogo  Semio  efpone,flminile,cioè,pnpria 
delle feminij . E CUudiano: 

Dante  pa  romper, 

Ioquit,&  exculsis  muliebribusore  qnerelis 

Fatorum  tolctemiu  onos. 

La  /aera  Serittnra  mofira , che  non  fi  pai  trottar 
tofa  peggior,che  abbatter  fi  in  donna, che  amileriffe. 
McIhu  eft  habicarein  cc;;Tadefena,  quàm  cum 
mnliere  Udgiofa. 

DtUamieltd  delle  donne  fono  pieni  latti  i libri, 
Tertii  fono  appellale  Cagne.  Simonide  diteaa,cb'e- 
rana  cagne  ornale. 

Della  Innidia  donnefea  nanfa  dìmeflierotehe  par 
liamo^erciofhe  i manif^,cbe  qaeftoaitio  non  ben 
tMe  qaafi  laogonel  mondo,  fe  ne  fefleri  feacciatt  le 
donati  perciò fonoanchetanlogeloJfe,tbedannonel 
fnreee,  tf  impagp^tfetto  :&atiinmle  fpinge 
Untotemor,fnanlo  l'innidia. 

DdtOlio , (f  dell  Attidia  Itrofimpiene  fattele 
tarte^. 

Alefftndre  A/rodi feo  dice, che  le  donne  fanno  prt 
fa  i pM  unnli^er  la  loro  aita  ociofa. 

Mi  Adamaatief^a  il  libro  d^  mimtti^ermaj, 


thè  la  donna  è fimbolo  dellotio,&  della  dapxagìne  I 
Ma  cedano  tatti  gli fcrittori  dehnondo  alla  ftrlt- 
tara  faera,ch' ila  colonna  della  feriti.  QaeHabtafi- 
ma  le  dome  maluagie,Ct  le  meretrici,  dipinte  con  al 
tri  colori,  che  non  hanno faputo  troaar  le pepne  degli 
haomini  mondani.  ' 

leggi  Salomone  nel  cap.  7.  de  faoi  Troaerbij  , 
troaerai  dipinta  lamerttrice,ti‘  tadaltera  con  tutte 
tarli  fne.  Occurrìcilli  mailer  in  ornata  meretri- 
cio,przpanta  ad  dedpiendas  animas, garrula, ra 
ga,quiecis  impaciens,nec  valens  io  domocoofi- 
ttere  pedibua  fais , nane  fbris , nane  in  platcis , 
nane  iuxra  anguk»  inlìdians.  Apprehenluroqiae 
dcofculaiuriuaenem,St  procaci  rultablandiiuf, 
dicens.  Vidimai  prò  te  debai  hudie,reddidi  to' 
tiwet.Coucidcbefegae. 

D alla  cui  aattorità  ha  tolto  tauttore  li  colori,  to' 
^nali,  faina  la  feriti  dtll'hifìoria , ha  dipinto  la  aita 
impndka  della  nipote  i Abramino. 

La  fleffa  facra  fcritttpra,  perche  ciafeuno  tono- 
fia , manto  oblilo  habbiano  , e haomini , e donne  f 
dia  otata  Vergine,  e maire  Maria , pereai  l lìato 
tanto  honorato  ilfefiofeminile  ci  dipinge  la  perfetto 
nefaa,e  di  quelle  iome,elie  la  aogliono  imitare,  con 
graaiffime  parole  dicendo  ,per  bocca  del  medefimoSìi 
temonc,neir ultimo  cap.  de’  Troaerbij,  dicente.  Mu- 
lierem  fortem  quii  mnenier,  procal , & de  ThiV 
mif  fioibas  pretiam  eios , confidit  in  ca  cor  viri 
fai,8t  rpoUjs  non  indigebit;  e fegaejctiuendoleée 
gniffime,&altiJÌ!me  lodidella  madre  di  Dio,&  ^ 
tutte  le  dome, che  aogliono  imitarla.  Imparino  adam 
qaeltdonne  a fuggirla  lorda  aita  di  qaefia  infelict 
giouine:  efe alcanacade,imiti lafaapenitenga.  ’ 
1 mparino  ighaani  a fuggir  dalle  meretrici  auare, 
r*pMhgoUftJdign^ej'candalefe,tfigaine  la  cqflb- 
ttralmenonclntatrimonit. 
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LA  VITA  DI  SANT*  ERE  BERTO 

ARCIVESCOVO  Die  O L O N I A. 

i 

iegn  il  Romano  Imperio  Otohe  terzo  Ce(àrc,3t  conca  l’anno  dopi  Chri  tS 
(tonatonoucccntcnmonouanteiìnionono,qiiandoaDio piacquedida^  MAR* 
te  a Colonia,  città  della  Germania,  non  meno  ricca,  che  grande,  il  mi* 
gliore  Arducfcouo.c’lpiù  Santo, cheli rronalTc  aqucì tempi FEuropa , 
appellato  Eieberto:  del  cui  nafeimento,  dellacui  vita,&  morte  io  fono 
horapcrlaiu(Te,acdòche  poflano  tutti  iPrelati  fpecchiarli  nei  pcticN 

■ifuoicoAumi.  ^ 

Haueua  Regimboldo,  conte  dun  nobiliinmocaftcllo  di  Lamagna,  vna  figliuola,  ch*ei» 
chiamata  Emma  : la  quale  ancor  &nauj  la  i quando  gli  Vnni , popoli  fieri , racchetaro- 
no in  vnpallaggio  il  paelé,e'lcaftellodi  luo  padre  ,m  tra  gli  altri  prigtonida  lor  menata 
inFranaat&t^apprelTo  vendua  in  Vorraatia  ad  vn  prode  òiuallicte , il  qualcoii 
«randeamowValleuòtporciò.ch’cllaraofttauanel  vilb.&nei  coftumila  gcnerolitàdci 
ianBue,ond'eravldta.  ^ 

Auuenncdapòileorlbdi  molti  anni, cHc, mentre  Regimboldo  andaua  verfo  la  corte 
Cclarca,  paflandopcrVonnatia,  fu  raccolto  ad  albeigoin  cafadiquel  Cauallieic,  che 
haueua  già  comperata  Emma  da  gli  VónTr  & vedendo  la  giouinc.àddimandà  di  lei, pcr- 
cioche  ilfanguc , & le  vifocre  in  lui  aerano  molTc  al  primo  iguatdo , eh  egli  in  eflìt  affitò . n 
Fughrifpofto,  ch’ella  Emmahaueua  nome;  acdr'era  già  molti  anni  Rata  prcù  dagli  VrU' 
ni:  Ciri  accompagnato  con  tanti«ltrfpatócokri/chc'I  Conte  conobbela  perla  ca). 

*a fchuola.chegb  haueua  cerosa, &hwèamente  in  vanolagrìmata.  Laonde  nonpoc 
nella  cafadiqucrCaD^licic,colqualeeeb  aUogiaua  imi  per  tutta  VnrmatSa  ncfiitfàV 
te  alterezze , ^ grandilfime  ièlle: nè  voileil Conte  pardrdi  Vocmaiia  prima, die, dar 

^^^^«tadote  alllwllc , ptelfo  al  quale  era  Hata  nudtita  b figliuola , neh  kcefle  fpo- 

f>i  qucfti  fyoR  nacqucJa  madre  J’Erdicrto . Et  m’è  parafo  di  douer  ciò  fcriuere,  acdi^ 

^ li  comprenda,  comelddio  hebbe  ceru  prouidenzadi  quelle  piante  lond'cia  perger-t 
ilt^barc  iliamo,chc  Ibpofcia  tanto  frattuolbatutta  la  Chiefa.  Fu  maritata  moltoW 
biimratcJamadrcd'Hrrbetto.  Ne  guari  col  marito  dimorò, chedi  luicoricepè  quello lìd 
ghuofo , Si  panorillo  al  fin  del  npno  mefe . , Mentre  ella  era  trafitta  da  i dolori  dd  par;ou 
ài  v^tanellafiu  camera  vna  gran  luce , & vi  lì  fparic  ancovn'odor  gtatifimoi&con, 
queOa  luce , & con  quello  odore  qijcl  lànduUo  vfci  del  fuot  ventre , che  diuenne  poi  taiw. 
to  Santo*..  '■■f 

- UPadic-,dtvnaHebaolùo&iiugliare  «haueuano  già  veduto  vnlbgnodeflb:  doriche; 

di  notte  nafoeua  quello  bambino , da  coli  chiaro  lume  accompagnato , c^  al  par  d'dfo  paA 

P°'  vi'lf*®  venficarfiil  fogno, allhorco- 
^ quella  mone,  & non  figno , da  cui  Rato  aa  loro  riuelaco  ilnafdinenS 
tofoliccdei  fanaullo.  Puòimaginarda  fe  lidio  dafeuno,  con  quanto  amore,  con  quan** 
udì  1 imnza  ni  quello  parco  allcuaio  diti  padre , & dalla  màdrri  ; poi  die  tante  fpcranze  dc- 

|tó.mlcendo,mIoro.  ParUeal  padre  di  non  tenerlo  apprdfodife.  Laortdc.cSomc  pri, 
rna  IO  Irorlc  a gli  Ifodi , diello  al  vcfcouo  di  Vormatia  : acari  ch’egli,  Ss  buone  ktttte,&  be'i 

^ fclf  ' H ij 

Mollraualiil^ciulloin  ogniliia anione  tutto  ardore,  tutto  Ipirito;  & quando  egli 
incominciato  a gullar  la  iilofofia,  diede  non  poca  marauiglia  al  Vdcouo,  Ss  a i liioi^ 

prontezza  imendeuai  più  profondi  fimlì  de  ili-, 
lolon.  Ma,q^docgliafisopoil’ingcgnonellcdiuinelcttere,fcficfi)  Itiperò.  Perche 
Usuando  in  cflealTai  maggior  dilenoiCDenonluucuatrottàtonei  filofofi,  vi  attcndeua 
giortio,  & notteconpunu  grandilTunadicoaumi,acdi«cnte,,  I 

^®*'*6S*^ndoIldcbaJdo,colicradcttoilVcfi:ouo,tantoptelcadainan:ileiouanenok 

cgbpcmo,cbc  dopo  la  iua  iportc  ad  alcun  altro  non  li  poteva  dar  la  cura  della  fua  ChJe 
Uicnc  piu  di  lui  folTe  atto  a quel  gouano.  Per  la  qual  cola  incomiodù  a penfar  di  firlo  Pre- 
te:&  mentre  egli  volgcua  Ira  fc  tal ^enfierò , venne  a morte  il  Picpollo  del  terbio  catcdta*^ 


/ 


Delle  vittìiie’  Saliti 


le . Ond'egli  fi  credette  col  dare  ad  Ereberto  quell’honorato  luogo  d’haualq  già  (atto  fiM» 
fucccflbte^  Ma  rfaaunia  il  Sl^dre  a grado  pia  (ublime  desinato,  6c  voIcua'tnetDétcqiie- 
fialucema  (òpra  vn  più  alto  candeliere.  Crefceua  Ereberto  di  pedona,  & d'anni;  &cre- 
Iceua  in  (ieme  d'animo,  de  di  pedettione.  Laonde  lafuafàma'giàsCra  (paria  per  tutta  la 
Francia)  & per  tutta  Lamagna,  & per  tutta  la  Fiandra,  & finalmente  per  tutta  l'Europa: 
dcvenendoailc orecchie ifOtònc  Imperadorc, terzo  diquefto  nome, còme  a Diopiao 
atte, diluis'accefe, che, chiamatoloafe,lidk^ilc3ricodilÌK>granCancellicrc;c'lper« 
iuafe  a iàrfi  crear  Prete  < • 

■'  fatto  Prete  :&fir  con  lui  fatto  prete  Brunone,  huomodt  gran  dottrina.  Se  di 

mt.iT*'  nK>lt»I’0'’f»>'ebcpoicrcaioPapafiiappellatoGregorioquÌBto.  Quella  coppia  di  Saccr* 
doti  fii  tirata  da  Ceiàre  a eofi. degno  ufficio , può  dim>  a viua fòrza:  perdie  in  ciafeun  di  lo* 
ro  era  tanta  bontà,  accompagnata  da  tanta  modeflia,  che  indegni  fi  flimauano  di  cofi  gran  ' 
drhonore.-  ■ ^ ' 

'VifTe  in  guifà  Ereberto  nella  fila  giouentà, che  più  tòflopotcuaefrer  ditamato  motun 
CO,  che  Prrte  I & feruì  Oton  con  tanta  lealtà , che  «giunto  a morteil  vcfcouo  Viceburgetv* 
fe.aluifùincomancntcoffisrtoilVercouato.  Macon  tanta  humilià  fii  quella  dignità  ri- 
4ufatadaliiivfheneaperfnafìoiie'dcll'lmpeTadbte,.nCapricgfaidcl  popolo  giamai  volle 
accettarla.  Onde  al  hnfiiofiatelfiiclettoVefcouo;parcndoaqucicittadimgtan^loro> 
aouenturà , fé  ,aon  potendo  baucre  Erebeno  i haucuano  almcn  Nanigo  ; che  cofi  a’appcU 
taia  il  fratei  iuo<  ^ . ' 

• t Poco  dopò  quella  elcttioaef  Arciiicfcooo  di  Colonia  palàò  a più  quieta  vita:  & auucn* 
.ne, che  nello  eleggetgli  il  Tuo  fatorlTorc  fi  dèftò  vnagran  lite;  pcrciodie  il  clcru,c'i  popolo 
preicndeuano, aucun di  loro , di^doucr  fàrne  l'elntionc  : c tantohre  pafiò  quella  diicor* 
dia, cheli  dicdoqiufidipielioall'arme.  Mapiacque  al  Sijnor  Dio  di  finirqucl  tumulto 
oon  mirabil  fuccelTo.  Era  eletto  dal  clem  il  P«q>ofk>  delia  Qiiefiidi  fan  Pietro,  chiamattk 
‘Vezellino  :il  qual  veggendo,  cheil  popolo  nonqoniénpua  alla  (udcicttione,  chicle  deffe* 
re  vdi»,dcdal  (Jero,ef  dal  popolnidt  dando  tuoi  intenti  cofi  cominciò  a dir; . 

• Venerandi  pallori,  gr^gc  elettodi  Cheifbft,  nop  ’vogliace,  vi  pdégo , ooala  volita  dif-, 

feniìone  fìuorirc , & nutrir  quei  venti , chea  quella  nauicelladi  C'olonia  ffin  cofi  gran  fòr^^ 
wna.  Sonori,  il  popolo  rico&rekrttionc  fatta  dà  voi  della  perTona/ mia,  non  vogliate, 
per  vincere  la  voflraopcnioac.piouocarqucllo  popolo:  ma  voltàteui  a Itroue.  Staffi  pref* 
fizalr  Impcndoic  quelThuomo  illudre , de  raro,  nominato  Erebovo:  che , per  la  fanócà  del 
lafua  vita.periacognitionod'ranialu  difdplma,perladellrezza,  ch'egli  hi  nel  nego-: 
(io , per  l'amote , chtf  a I u i ^rta  Calare,  & di'que(lo,&dpgnialtK>  magziorgrado  è fum*. 
mamenicd^o.  Diali  hneaUecontclé,'alldgaK^aIieop(nioni,adlcoftitutioni:dccoa 
^ animi  conootdi  facciamo  tutti  ihficme  etétnonc  dcl^  fiianecTona.  A pcnaedi  potè  ciac 
finca  quelle  fuc  parole , che  tutto  il  popolo  incominciò  col  clero  a gì  idarc , Ereberto,  Eren 
berrò . Et  coli  celiò  la  tempella  ; & Chidlà , Se  bella  ffinadi-CQihhk  ffiUtir  vna  gran* 

dilli  ma  tranquillità.  • . K 

' Otone , ch'erain  Beneuemo,fqpra  mqdòfi  rallegrò  di  quella  elettronerehè  fotiffe  ad. 
Ereberto,  cheta  da  lui  tenuto  per  luci  affari  in  Kauenna  ; & ne  icfiranco  gratie  aqucgli  dà 
Colonia:.  « 

Erebertaaceertò  rArcioefooaato , conofeendo  ,ch'eraaquel  grado  diiamato  dai^  igno 
K : & godcuàdel  ^or  di  Dio  .nulla  firmando  la  gloria  mondana  Cofi  il  grauRc  Dauid 
fHtaUcgrò.quando  Iddio  gli  ptomife  di  ftabiriren  fiioFegtfOineRnio.Noa  èdactederew 
cheil  KeDauidgioiffiepergkMiaiaifitoipolieri  promefladal  Signore, ma pct  la fpcrati* 
ia  del  venturo  MelIia,pcr«uirctemo patire doueua  in  eterno elTtr glorificato.  Parimen- 
te Ereberto  in  fpennza  venne , che  Iddioydacuillato  era  eletto  Vacouo,  gli  douellé  cotw 
ceder  gratia  dì  adopcrarfi  in  guìlà , che  dal  fiiogouemo  ilpopolo , & la  Cimiòllb per  trai;: 
pe  molto  giotumento.  o -a' 

: Entrò  in  Colonia  col  rocchetto, cfcalzo:&  111  il  giorno,  nclquale  egli  fece  l'entratav 
lavkiliadelNatal  di  QirìllO, quando  il  freddo Ò maggiore.  Mentre  era  confacratoda. 
dueVefoouiifiuonofopnlil  fuocapoapenì  tlibridel  fanto  Euangciio,  & ui  appaiuequcl' 
•elio  dì  fan  Luca , ode  è fcritto.  Lo  fpirìu  di'Dio  è Iòm  di  me;  pcrcioche  egli  m'ha' 
unto,  &m’b> fiundatoapicdicaraii^eri;  Paiole  d'iwù,  ina fpolle da Chitfto alla 
finagoga,'  - ' I.I. 

O ..i.io*/  Quefte, 
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■ (^cftc.piacquealSignorc.chelettefoirerofoprad'ErcbertaNcciàpCTcafoauenncana,  • 
acdochc  folTe  a ciafcuno  palcfe , ch'egli  era  (lato  eletto  A rduefcouo  per  opra  dello  Spirito 
fanto;eperciò  l'hauea  voto  Iddio  con  l'oglio  Tanto  della  Tua  gratia,  & datogli  làpcrc,&  $>r> 
za  di  poterli  adoprate  in  tutto  quello,  che  conueniua  a tal  grado. 

Non  vi  (Te  oltre  a tre  anni  Erebeno  nell"  Arciuefeouato , che  Otone  Imperadore  in  Italia 
chiamollo,ou'eflb  Imperadore  fi  mori  fra  pochi  giorni, come  Tcriuono  molti,di  veleno.Prw 
ma,ch’c«limori<re,egli  ficonfèlsò  conErebertoi&daluiriceuèi  facramenti  della  Tanta 
Chirla . Pregollo  apprelTo  a voler  prender  cura  del  Tuo  corpo  : il  qual  6tto  recare  in  AquiT- 
grana,quimdouefle  dargli  Tepolmra.LaTciolli  ctiand  io  carico  di  Todisfàreamolteopcre 
pie  : le  quali  perche  volle  a buon  fin  condurre l’Arciuelcouo  Tanto  > ctouarfi  non  potè  alTc- 
Ictrionc  del  nuouo  Imperadore  Arrigo. 

■ Et  percioche  non  mancarono  maile  perTecutioni  contra  i buoni  .alcuni  Tcelera  ti , & rei 
huomini  diedero  ad  intendere  ad  Arrigo,  ch'Ereberto  non  hauea  voluto  ritrouarfi  aU'elet-: 
tione.peretTer  Tuo  con  trario.  Laond'egline  fii  molto  tranagliato  da  Cefàro  fino  ch'egli  ne 
fùpoi  da  DioripreTo.Dichcdiraffiappreflb. 

T ornato.ch'egli  fu  al  Tuo  veTcouato,parue , che  Topra  la  città  di  Colonia  il  ciclo  fi  fàcelTe 
tutto  di  marmo  lodo.tanto  diuenne  auaro  dell'humorc.Tenza  cui  viuer  le  piante  nonno iTo* 
no,  ne  Tecondarfi  i terreni , ne  mantcnerfi  gli  huomini . Era  fi  Tcoca  l'aria , che  non  ful'efTa 
non  mandaua  in  terra  alcuna  pioggia  mai  ; ma  nc  di  notte  tempo  fUllaua  pure  vn  poco  eli 
niggiada , con  cui  potefTcro  i miferi  animali  tilquanto  rifiorarfi  Thcrbc , Se  le  piante  arir 

de , & aTciutte  alquanto  immorbidirli . 

Da  qucfi'aria  oltre  modo  Tccca  nacquero  nei  corpi  humani  molte  pcftifère  infermità, 
che  in  breu  ifiimo  Tpatio  di  tempo  conduceano  gli  huomini  a morte:e  tale  era  l'acutezza  de  i 
morbi,  che  l'un  Taltro  in&rcaua,  & conompetu.  Onde  effendociaTcun  venuto  timido,  non 
v'hauca  più  chi  oTafTc  d’andar.ouegiaccfl'e  alcuno  infèrmo.Fuggiuafi  la  moglie  dal  marito, 
c inurito  da  lci;&  le  madri.Tcordatefi  della  pietà  matcma.abbandonati  i lor  figliuoli  infei* 
mùchc  lenza  alcuno  aiuto  fi languiuano.di  uluarlor  mcdcfiinc  procacciauano.Quanti  fhtf 
tcUi  allhora  lafciando  le  Torcile  vergini  in  preda  di  coloro , che  andauano  per  laCittà  Top- 
tcrrando  quei,  che  moriuano.comc  Te  a loro  nulla  appartene(Tcro,non.penTauano  ad  alq«b 
die  a fuggii  la  morte . 

Moltcleggiadre  aianani  dalla  violenza  del  male  alTalite,  & diuenute  fùtiofèadf  fàrnett> 
che.corrcuanoignu^perlcflradc.ogittandofidallefine^.enipiuanodi  ipauentoi  1^ 
vicini;  nc  però  fi  trouaua.  dii  hauendonc  pietà,  o fi  sfiHzafl'e  diiitencrie , ofi  mouclTe  aki4 
mcntìafcKXorrerlc.  , : , 

Ciò  vedendo  il  fant’ ArciueTcouo , procuraua , che  i Sacerdoti , fitti  arditi  dalla  carjt^ 
fprczzailbolafeirzadiquelmaici &nonmancaireroall‘anime)monendQfi  perDioam^ 
ni£(lo  pericolo  della  vitaiaa zi  ad  vna  quafi  certa  motTc.Etpoigcndo  cgU  fieTfoproptani^ 
te  fóccoiToatucta  la  Qttà.achidaua  confòrto,  achi  fòuUcpiuaootllcliitiQfìdei  & ptouciìfr 
uaanmi,cTpcciaImcnteaipoueri,dimedici,&  dimedicine.  . b. 

Ma  oeTcnido  ogni  giorno  U male.comandò  a tutto  il  che  fi  adunaffe  nella  Chiefa 

maggiore.&quiuifitttapaaflaibuonapczza  l'orationc  mentale»  fece  fere  vnaproccflionc 
folcnne.V Telano  dà  vun  porta  della  ChieTa  tutti  i teligiofi, tutti  i nlonaci.tucri  i Preti.cancì- 
dole  litanie  circondando  vna  gran  parte  ddla  Città,  giunta  quefiapiroccllìoncalla 

Ch  icTa  di  Tan  Scucriao»fù  veduta  volare  vna  colomba  due»  ó tre  volceiniornoalla  tefla  dd 
rAiciucTcouo»&  finalmente  aliarfi  verTo  il  ciclo, & iTpariic«fegnO(iiari0iino.che'l  feni'Ar 
ciucTcouuhaucua  coi  Tuoi  pricghiricondliato  al  Signore  ti  Tuo  popolo.'  vp 

"V Tdta  la  proaflioDe  di  fen  Scucrino  tornò  alla  catedrale.Et  ailnor  TAfciiicTcQuo,  dimo 
Arando  con  vn  diuoto  ragienacncnto,  conte  talhora  Iddio,  fènzapuntoaltefatfecon  noi  s V 
adira  per  le  colpe  noftrctìSj  comequando  egli  è cofi  adirato,  mahda  le  pcAiIca»c,lc;arcftie, 
<ilcgu«rcadaffliggcreip«catori;confbttòtuttiaircmcDdationdclJialor  vita, ad  vnarf- 
gorofàpcnitenza.qcalTodisTarpcrgli^ri  paCfaticon  l’Opere  della  catijài  con  le  limofi- 
ne,&  con  l'orationi  ; & finalmcoie  tutti  bcqcdifl'egli,  dando  adafcunlicenaa  d’andate  alla 
fuacaTa.  ....  i;-  :! 

Quel  giorno  ftefTo , mentre  d definaua  con  diuerfi  Prelati  geotilhupininii , dj^ 
■fcio  a|cuai,  Hoggifi  fono  vedute  moltt4;^rimc,&lbnoaiidaae  al  pelo.twlK  voci , 
e'nfiniti  ToTpirì .-  <t  nondimeno  il  ciclo  è più  duro  > ebe  mai  ) dc  l'acia  .à.iuttaleci;^  ; .qè: 

! Voi  IL  O a ancora 


'■  • DeJlevitèdc  Sintt 

:ineóni  la  mortalità.  Plcn'o'Ercbctto  ollhora  d'humiltà.lardò  cader  Ja  gli  occhi  molte l:^ri 
me,  che  riwncr  non  potè,e  trahendo  dal  pctto-vn  gran  fofpiro,  coll  appunto  rifpofe. 

Non  meritano  i miri  peccati,  che  ivoftri  voti  licDocflauditi.  Lciniccnlpcnonlafcia- 
no , che  al  Cielo  i prieghi  voftri  afeendere  polltmo . Io  fono  il  peoatore . Et  porte  le  brac* 
eia  lopra  la  tauola , lafciOuui  ripolàr  fopra  la  torta , con  lo  Ipirito  alzandoli  a pregate  il 
Signore , che , non  mirando  a i falli , ch’egli  haucua  commem , fi  mouelTc  a pietà  delgreg- 
ge  foo . ìtó  la  torta  lenò-  dalla  tauola , che  d" inmrouifo  s'olcurò  l'aere  tutto  : & rifoluto  m 
pioggia  mondò  a pieno  la  tetra  ; onde  torto  ceuò  quel  mal’influflb , ch'era  cagione  di  tale 
monalità. 

Quando  venne  quello  Santo  in  Italia  fultima  volta  con  firn  pcradore,  ragionando  con 

• lui  della  falute  deH'anima,  cadde  in  penfieroa  Celare  d'ergere  vnmonafterio,  neiquale 
molti  monaci  hauriTcro  ad  attendere  al  fcruigio  di  Dio . Et  ciòcommunicò  con  Ereberro: 
anzi  gli  confegtiò  non  poche  rendite,  da  douerfi  applicare  almo  nafterio,  per  lo  viuctdei 
monaci  ! & gli  diede  etiandio'gran  fomma  di  denari , perla  lùbrica  : fra  di  loro  prometten* 
doli,  che,  fel’un  d'cifi  peruenifle  a morte.I’altro,  che  viuo  era  per  rimanere, hauefle  afin  con 
dotto  r«lilìcio,&  dorato,&  empiutolo  di  ferui  del  Signore. 

Giunte,  come  t'è  detto.a  morte  Cefate . La  onde  lArciucfcouo  ricordandoli  della  prcn 
melTa  fa«a , & del  fuo  obligo,  dì  > & notte  andana  fra  le  diuifando , doue  potefle  irouar  de* 
gno  lito , per  quello  monarterio,  ch'egli  inrendeua  di  lare  ; nè  mai  nc  vide  alcuno , che  pi<> 
namente  nel  fodislàceirc . Perche , rìnouellandoi  fuoi  digiuni , & raddoppiando  i prieghi» 
dùedeua  diuotamente  alla  beata  'Vergine,  che  gli  mortralfc  luogo,  il  qual  folTca  lei  g;rato. 
perdrizz.arc  al  fuo  nome  vn  tempio  augurto , & vno  albcigopcr  gli  fuoi  minirtri . Et  ecco  » 
ntenrre  dorme,  ftalico  dalle  continue  lue  làtiche  mentali,  vna  notte  gli  apparuc  la  V ergine 
bcata.gran  Reina  del  Cielo,  fedente  fopra  vn  trono  di  rtellcanotniato,  con  grancompa- 
gnia  d Angioli;  & gli  dille. 

Ereberto,  io  hòvditii  prieghi  tuoi,  & vengo  a confolarti . Mi  lata  caro,  che  nel  raftel» 
lo  Diuitenfc,  oue  già  s'adorarono  gli  Ipiriri  internali,  s’adori  il  mio  lìgliuolo,  c i Santi'fuoù 
Etciòdctfo,di^rue.  Erailfito,  dilegnato  djilla  beata  Vergine,  gran  pane  del  palagio 
Epifeopale  i & nondimeno  non  fi  torto  apparue  la>  feguente  aurora , che  lu  fitto  votare  di 
habi tarati  il  fito,  & mondato,  c purgato  : & quel  giorno  medefimo  fiidarocominciamcn* 
toairedifìciodaluidctcmiinatD.  Quando hebbe  poi  darolìneallafabrica.&giàerànoi 
monaci  venuti  ad  habitanii , caddero  tutte  le  muraglie  nuoue, fiate  gfi  difegnate  dalla  bea 
ta  Vcrgine,&  erette  dal  Santo  con  grandi(fimortudio.Et  egli  nondimeno  punto  non  fi  tui> 
bò:  ma  più  bcllc,&più  commode  di  nuouo  drizzolle.che  non  erano  prima.  Quando  fu  po- 
^per  fondare  il  tempio,  egli  ordinò,  che  fopra  il  fondamento  tblfc  pòrta  vna  gran  croce 
di  legno;  ma  nonpotèniun  maftro  giamai  vnirdue  l^ni,  ocógiimeergli  infìcme,finclic,ef 
^ndo  Ereberto  in  va  giardino, 'non  gli  fu  dal  Signor  mortrato  ▼n’alWo.c'haueua  forma  di 
trace  ! di  cui  fii  rado  formato  vn  Croceliflb , non  fol  lènza  fitica  del  maeftro  ; nu  ctiandio 
fenzafua  diligenza.  " '*■ 

Hebbe  quello  gran  Santo  forza  d’adoperar  molti  miracolù  & coli  grandi,  ch'«U  fuperò 
ftfolti  altri  nuomini  fanti,ch’crario  Rati  auanti  di  !ui:tal  cheappanje  vn’altro  Elileo,c'hcte- 
ditato  banca  altretànra  fpirito,  quanto  hauea  polfeduto  il  fuo  maeftro  Elia. 

Soleua  r Arcluefcouo  ogni  giorno  di  folla  predicare  al  fuo  popolo:  & auucnne.cte’l  gior 
•Ilo  delie  palme , predicantWegU  della  vittoria  di  Chrifto  contra  il  Dianolo,  ynoinfclicc . 
^‘era  tiranneggiato  dal  Demonio,  fi  fortemente  incoitiineiò  a gridare,  ch’egli  più  non  po- 
lena elfet’udira.  Ma, ragionando  il  Santo  pur  tuttauia  della  vittoria  di  Chrirto,al  finii  fug- 
'*1  il  Dianolo , cl'infelicea  dire  incominciò.  Sciogliete  quelli  nodi , acciochcquietamcntc 
ro  porta  vdir  la  predica:  poiche’l  valore  ertretriodi  colui , che  predica  quel  Chrifto,  il  qual 
•fià  liberò  tutto  il  mondo  dalDiauolo,  ha  liberato  me  dalle  fuc  mani. 

• Ma,chell6iopiùaftendcrmi  inpatole?  L’acqua, concuis'haucuaErebertolauatc le 
mani  dapoi  la  celcbrationc  della  Merta,  liberò  l’abbate  Volbcttoda  vna  lunga  informiti 
dcgUocchiicfléndoegliftaroinvilìonc  auuertitodiciò.  Vna  donnadcca  libagnò  con 
quel  vino  gli  occhi , con  cui  egli  s’era  lauato  le  dica , dopò  la  tommunione;  & rihebbe  la  Ju 
et  già  niplti  anni  perduta . 

Vh'oltrafommaparaliticafuatnonita,  mentredottniua,chedouertcrichicderealSaBto 
xli  trtct  dalie  foe  mani  benedetta  ciò  ficondoicUa  ne  riponò  lalanità.  • , 

^ ’J  ^ Mentre 
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M«itre««K  fcn'anclauacon  Cefarcin  Italia,  vn chierico  fuo  fìmigtiarC  fiilflàlito  da 
importuna  febre  : & vifitatodall’Arciucfcouo  , iòne  fubito  deliberato . Narraua  qurfto 
chierico , ch'egli  tutta  la  notte  tcneua  vn  lume  accclb  nella  camera  d'Ereberto  : & che  ve- 
nendo e(To  meno  vna  notte , nè  facendo  egli  .come  rimediami , incontanente  a prieghi  del 
Santo  ringagliardì  quel  lume , & li  riacefe. 

Auuenne  vn  dì , che  alcuni  Preti  auari  non  voleuano  battezzare  vn  figliuolo  d'un  poue- 
rohuomo  : onde  il  mifero  fe  n'andò  aqucrelar  con  rArciuefeouo  : & egR  tutto  pieno  dhu- 
miltà  di  fua  man  battezzollo . Haucua  il  lanto  Arciuefeouo  molti  emuli , fi  come  Ibgliono 
haucr  tutti  i buoni  : & da  qucAi  era  rimperadore  Arrigo  infiammato , & follecitato  contra 
di  lui. 

Ora , edéndofi  con  grande elfercito  moflb a i danni  d'un  fuo  ribello,  commandò  all'Ar- 
ciucfcouo.chedouelTeconlcfue  genti  andare  ad  aiutarlo:  (tercioche  ^li  voleua  difitug- 
gerelo  fiato  del  Signore,  che  egli  sera  ribellato . Kraalllior  l'Arciuclcouo  aggrauato  da 
tebre . Perche  fi.ee  con  Cefare  fua  feufa , dicendo . che  egli  non  andana  in  pertona  a quel 
feruitiopcrlafuainlermità.  Gliemuli,& detrattori  fuoi prefero  occafionc  di  opporgli, 
ragionando  con  Arrigo , che  da  più  aflai  fi  tcneua  Erebeno , chcs'egli  iòflè  Cefare  i & che 
egli  non  l'haucua  giamai  (limato  ; anzi , ches'egli  hauefiè  hauuto  (pranza , che  glie  ne  lòf 
fc  bene  incontrato , l'haurcbbe , quanto  a fe , feaedato  dall'lmperial  fede. 

Da  quelli  buomini  nialuagi , Se  rei  infiammato  Arrigo  (c  n’andò  in  Colonia  : douc  fu  ri- 
ccuuto  con  infinito  honore  da  Ereberto . Quiui  egli  fu  ammonitain  vifionc,  da  vno  vefti- 
to  pontificalmente,  cheglidarnon  douelTc  trau^lioallAtciuclcouo:  perche  gran  pena 
haurebbe  riportata  d'ogni  molcfiia , che  gli  hauelle  data . 

Era  Principe  Arrigo  di  fama  intentione , c temeua  ilSignoreinè  haurebbe  adoperato 
giamai  cola  di  difpiaccrealla  maefià  diurna , s'cgli  non  fòlft  fiato  da  i maligniingannato. 
Perciò  piacque  a Dio  d'auuertirlo,  mentre  fi  ripofaua,  acciò  elicgli , offendendo  quei  Pit> 
lato  innocente , in  lui  non  ofFcndclTe  la  diuina  maefià. 

Sjiarita  la  vifionc , Mmpcradorc , cheardcuadi  defiderk)  di  veder  l'huomo  Santo,  fico- 
k)  a le  chiamare  : & mentr'eeli  s’apparccchiaua  per  far  fua  feufa , con  gran  riuerenza , & 
con  grande  amore  bacioUo  due,  & tre  volte , dicendogli . Perdonami  finto  pallore. 
Io  già  t'odiai , quando  non  ticonobbi  , bota  , ch'io  tieonofeo  , famo,  ti  liueriicoi  & 
fc  lice,  t'adoro.  Piangerò  femprc  gli  anni,  ch'io  hò  pattati,  fenzaconofcerla  tua  mol- 
ta virtù. 

Etiion  contento  a pieno  di  quella  fodisfiittione , la  notte  andòa  trouatlo  : & gittatofi  a 
i piedi  fuoi  gli  domandò  perdono  dell  errore,  ch'egli  igtiorantcmentc  haueua  commeffo 
contra  la  fua perfona.  Aciòrifpofcil  Santo  con  humiltà  grandilfiiru.  DuoUni , che  noi 
fiamo  fiati  di  (giunti , per  i altrui  poca  carità  j pcrcioche  daqui  innanzi  non  potremo  nè  ve- 
derci , nè  goderci  qui  in  terra . Intclc  l lmperadorc  la  fua  profi-tia  : c tanto  le  ne  dolfc , che 
dal  Santo  non  poteua  partire.  Al  fine  dopò  iholti  abbraciamenti,prefo  dalui  comiato, 
al  fuo  albergo  tornò  :nèmai  poteua  vfcirgli  deliamente  lalbmma  carità,  & pcrlcttione 
del  beato  Ereberto . 

Parti  rimperadoredi  Colonia , & l' Arciuefeouo , ch'era  andato  per  la  fua  diocefi,  in  vna 
villa  nominata  ’Vtu(ria,fiian'aUtodagrauittìma  fibre.  Laondeegli  mandò  per  l’abbate 
Elia.-  da  cui  volle  riceucre  il  fanto  faaamento  deH’cllrcraa  vntionc  : negarti  poi  l’Abbate 
dal  fuo  letto  mai  più , hauendo  intefo  per  riuclationc , ch’egli  doueua  vlcir  di  quella  vita . 
y idc  l’abbate  E ha  vn  fogno  coli  fatto. 

Paicuaglidelfcrcnclloratorio  del  tempio  di  lan  Pietrodi  Colonia, Sedi  vedere  inef- 
fo  congregati  miti  i Rcligiofi  di  quella  Cittì;&  che  tra  loro  vi  fiilfc  vn  vcftito  da  Vcfcouo, 
da  lui  non  conofciuto:&  che,  veggendo  si  grande  apparato, domandane  uno  de  sii  af- 
filienti, per  qual  cagione  fi  ùccia  tanta  fclla:&  rifpoftoglifoircda  colui.  Noihaìibia- 
moda  accompagnare  il  nollro  Arciuefeouo  alla  fcpoltura . O' , dilfe  Elia , quella  è mol- 
to gran  pompa.  Sarà,  qu^li  foggiunfc,  affai,  & lènza  paragon  maggiore  quella,  con 
cui  fia  riccuuto  il  fuo  fpirito  in  Oelo  . Coli  detto  , fi  ruppe  il  lonno  , & difparuc  la 
vifionc. 

Prcdilfc  Ereberto  la  morte  d’Arrigo  } & Iclettionc  del  fuo  fuccelfore  : confolò  il 
fratello  , raccoininandò  i poueri  ; c , tenendo  gli  ocelli  fili  in  Ciclo  , rendè  l’anima  a 
Dio. 
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Qjiflll notte medc/ììna, nella  <^ualeegll  fpirò,  il  vcfcouo  di Brandibcrga  htbbc  vni 
vifionc,  che  lacctrtò  della  morte  del  Santo.  _ ! 

Partagli  di  trouarlì  in  vn  luogo , doue  raccolti  folfero molti  Vefeoui , molti  Abbati, & 
molti  Signori , molti  Duchi , & Conti , Ccfarc , & molti  Re  : & che  in  mezo  di  loro  foflc 
polla  vna  nobi  1 feggia , la  qual  non  fi  fapelTe  per  chi  folTc  iui  polla . A lui  parcua  di  non  ha- 
uere  ardire  d’cntratela  dentro  : & che  due  Prelati , vlciti  incontra  a lui , ntl  faceflcro  entra- 
re . Et  che  non  dimorane  guari  in  quel  concilloro , che  vi  vedefle  entrare  Erebat^  adob- 
bato  delle  più  riahe  velie  pontiiìeali,  che  trouarlì  potdTero  ; il  quale  hauefle  linfcgnc 
del  fuo  Arciuclcouato  -,  Ibiza  però  la  cintola;  di  che  ciafcun  mormorane,  dicendo . Chi  ha 
tolta  la  cintola  di  quello  Monfignorc  ? Chi  è fiato  tanto  temerario  ? Et  che  fonc  vdita  vna 
voce , che  rifpondene . Arrigo  Impcradore  ha  Icuato  quell'otnamento  all  Arciuefeouo . 
Et  coli  fiiani  la  vifione . 

Non  si  tollofù  latto  giorno,  clic  il  Vcfcouo  trouòl’Imperodorc.e  narrolli  la  vifione:  Il 
qual  cofiglidifietl’Arduelcouo  Ere  berrò  è mono.  Egli  mi  ditte  già;  che  noi  non  doue- 
uamo  più  uederci . La  fua  profctia  è riufeita  vera . lo  gli  liò  tolto  1 ornarne  nto  luo:  perche 
non  l'hò  honorato,comc  egli  meritaua , & io  doucua.  Ma  voglio  fotlislàrc  hora,&  far  qucl- 
_ lo,  che  io  non  feci,  quando  egli  era  viuo.  E coli  lece  aipoucri  ricchittime  limoline  , & 
grandinimi  doni  aJlafua  Chiefa.  Pocoapprettb  giunfero  lettere  di  Colonia  dallequali 
s’udì  la  morte  dell' Arciuefeouo  ; & come  a quell  bora , nella  q ualc  appari  la  vifione,  egli  fc 
n'era  afeefo  al  Paradilb . 

Fu  fepolto  Erebeno  nel  calici  Di  uitenfe , oue  è il  fuo  campo  lemprc  verde , & vn  prato, 
nel  quale  primaucra  fiorifee  eternamente  . Coli  ordinandola  maellà  diuina,  chei  tuoi 
San  ti  in  cielo , e i n terra  fieno  honorati. 

Narrali,  che  vno  Abbate,  nominato  Volperto,  huomo  fantilfimo.flaua  la  notte  reci- 
tando Salmi  appretto  il  fuo  fcpolao  ; &mcntre  coli  oraua,  fi  foon’e  rotatorio  la  douceiu 
lo  audio:  di  che  rimafe  tuttosbigottito.  Pocodopòilterremoto,sapri  la  tomba.Sc  vfeitt 
ne  Erebeno  ; & con  dolce  parole  Volperto  confbnò . Indigli  ditte , Abbate , pcrfeucra  nc 
i voti , ne  i prìeghi , & ncll'altre  opere  buone  : pcrcioche  il  giorno , nel  qual  per  me  li  urà  il 
tria'fimo  dal  mioclero,  tu  verrai  mecoapranfo.  Et  ciò  detto  ^ri. 

Volpertodiedcbuonordincal!efuecofc,&  moltclantc  ettòrtationifèccaifuo  monop 
d } Se.  appretto  ad  alcuni  ditte  la  vifionc , che  egli  hauuta  haueua. 

_VenutoiIgiorno,fenzahauerc  alcun  male,  recitando  rvfficio.fulhorafcllaman- 
dò fuori  lofpirito:  dicendo  quel  capitolo.'  Chriftojcrifufbtato  , & più  noa 
morrà.  Lamonenonhauràpiùpotcrfopralui.  • 

Fu  fepolto  pretto  all’ Arciuefeouo  : & mentre  il  fottcrrauano,  rifanof- 
fi  vn  pouero  attrato , il  qual  folcua  già  riceucreil  uitto  da  Ete- 
bcrto. 

. Al  fepolcro  del  fanto  Arciuefeouo  furono  fatti,  di  > 

molti  miracoli,  gli  quali  IO  non  intendo  dinar  ■ 

rare  . Ma  è foitto  da  Ruperto  Abbate  . . 

Tuicicnic, che  nello fffttio di  tren-  ,i 

ta  giorni , da  die  egli  fij  fcpol- 
. to  , quaranta  cinque  in- 
fermi, fra  huomini, 

c donne, gua-  ' ; ' 

ib.’...  . rironooi  — w,;. 

..  va-  . 

tic  infermità,  a gloria 

del  Signore.  v,  * 

• . Amen.  n 

; t>,  ■ 

- ; - . . . • . li. 
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ANNOTATIONI  SOPRA  LA  VITA 

DISANEREBERTO. 


Annotatione  Prima. 

yrena  ctmptgtihitl  facerdoùo  Erebcrto,& 
Biiinorio^ht  fnpoi  Taf  a Crtgorio  V. 
Qnefli  diede  a'  CermaniiI priaiUgio  ,che 
fin'hora  gadono  di  elegger  t Impera  dn  e-xa- 
fi  afferma  a T^aachicro,  Tutto  Meffiaji  altri-,  kéche 
il  Panttinonel  libro  da  lui  appellato , De  comici  js 
Imperacoriis,  dica,  che  Gregorio  X.  e non  Gregorio 
y .fu  cfuello, che  diede  il  priuilegioa'  Germani.Io  tro 

nonondimeno  nell’t'fpergenfe,&  in  altri  molti  hiflo 
rici,  che  ciò  fu  ordinato  da  Gregorio  y.  e quella  ope- 
nioneparchepa  la  piu  commune. 

Gli  Elettori  dell'Imperio  fono  tre  .Arciuefeoui , 
cioè  quel  di  Colonia,di  Treueri,&  di  Magonxa.e  fo- 
no gran  CanceUieri.  Il  primo  dell'Italia,  il  fecondo 
della  FrSeia,e'l  eerxp  della  Germania-Quefli  fono  gli 
BcclepaPiciprencipi  Elettori. 

yi  fono  poi  treprencipifecolarkcioò.  Il  Conte  Ta- 
latino  granfeudiere  deW  Impera  dorè:  e'I  Duca  di  gaf 
fonia,che  porta  la  fpada-pl  Marchefe  di  Brandèburg, 
f he  porta  le  chiaui  Efefia  quePi  fei  prencipi  nafte 
nel  fitrl'elettione alcuna difeordia,  il pe  di  Boemia 
gran  copicre  di  Cefarc,fa  col  fuo  uotoPelettione. 

S econdo  quePa  openione  fono  cinquecento  (i  otta» 
t'anni.ebel'Impetioe  ncUanation  Tedefca; perdo- 
thè  il  primo  Imper adoro  T edefeo  fu  eletto  del  mite  e 
due,<!r  percioche  Gregorio  y. mori  del  nouecento,eno 
Manta  fette . ^ 

Molti  hanno  creduto,che  SiluePro  II.  ordhtaffeil 
modod  eleggereC  Imperadore , ft  come  hoggidì  tre- 
fa.Ma  non  icoft.  Ma  Silueflro  fu  ben'il primo,  folto 
di  cui  incominciarono  i prencipi  Germania  far  tale 
elei  tiene, con  gli  ordini,  e priuilegii  dati  loro  da  Gre- 
gorio y. 

Annota  rione  Seconda. 

Grani , & fpanentofi  fono  tutti  i giudicii  di  Dio  ; 
tua  quel  della  pelle, con  cui  fpepe paté  quella  tremen 
da  tHoeflàeaPiga  i peccati  de' popolt,  e da' Treucipi, 
farmi  piu  grane  & fpauentofo  di  lutti  gli  altri;  horri 
bile  per  la  difficoltà  deOa  fuga , per  il  doler  della  re- 
pul/d,per  l horror  della  danuationt,per  la  lorttananxa 
de  gli  aiuti,  per  la  prePexja  delta  morte  ,perlacer. 
teogpfa  ^tl  danno, per  la  qualità  di’  compagni,  per  la 
deMexja  delia  pruddnxa  Immana. 

£ troppo  difficile,  quandolapepeincrudeliffe  in 
alcun  luogo,il  fuggir  dalle  fue  mani.  Tutti  i paffi  fo- 
no chiuft,tutti  i luoghi  guardati,eutti  i ragionamenti 
interdettijtuttele  connerjatuni  rie  tate. 

S i tengono  gli  buomini  lontani,  quantunque  fieno 


fen^a alcun  fofpcttorrale-,  tf  in  ciò  l’adcpranoi tor- 
menti.gli  effigli.le  conpfeationi,  i eefpi,lr galere , le 
forthetG-  fel’huomofi  filma  fra  gCiiifermt.oue  Ino 
ghi,ouertgna  talhorribil infiimilà  ,finlefi  ferir  di 
dentro  per  cagione  d'alcun  mal'hhmore,tooffoodaa 
corrotto  humore,odal  ueleno,  eh'un'iufirmo  fphranel 
taltro,o  da  panni,o  da  cibi,  che  dagl'infermi  fono Pn 
tiufati,e  maneggiati  end  quel  ueleno  lofio  fpargeio- 
doftper  laperfona.o  rafitncal ccrueUo , oaUorecou 
a/ialto  tanto  inipreuifi.ctx  abbate  in  unmomento  la 
uirtu,e dallo  in predaalia  morte,auauti  cheincomi»- 
eiapenfara'rimedif. 

£ poi  dolorofa  cofa,che  il  mrdepmo  infermo  prie- 
gai fuoi  cariche  gli  Piano  lontani  ,chenon  fteurino 
d mutarlo, che  lolafcianc  morir  filo:  e quanto  piagli 
fon  cari  ifigli,i  fratelli^  famigtiati,ha  maggior  pan 
radinonglioffendere,edtni  ferirliSi che  l udir  quei 
prieghiuatdealrruipcrlapietd,ebeinfindononegli 
amati  petti . ' 

•Aggiungete  il  pericolo  grane  della  dannatione,m 
cuift  trouano  quei , chedi  queRo  pefiiferomale  fi 
muoiono  Toftiache  non  poffona  effer  aiuratieo*  con- 
forti di'  Sacerdoti,  nècon  gliaiuti  de  Sagtamenti, 

ni  co  ricordi  de  gli  amicitticonla-riuacitJdegtiu 
gegnÌ!pereiocheciafcnufugge,0-  inunmomertio  il 
male  toglie  loro  e‘lfenfo,ei‘intelctto.0nde  nonftri.  , 
cordano  i lor  peccati,  ni  li  con feffano  , nidilnnfi 

dolgono . 

•Appreffo  è molto  horribile  il  ueder  una  cape  piena 
digente  di  ogni  fefio, di ogni  età, piena  anche  th  robba 
di  gran  ualore,&  dimane  vederla  del  tutto  ruota,ab 
bandonata,  fila,e  da  eia  finn  fuggita  coone  lamnrte. 
Ma  che  dicoiouiia  caja  i dirò  molte cafe,  augi  molte 
uilicA  moltecaticUa,e  le  città  famofe,grandi,  piene, 
di'  quali puoffi  dire . Afptxi  trmm;&ccccuacu4 
eraf.  He  ttìhtì.MoÌltanodefferdiquePe,dtcni  diffe 
il  Signore.  Rclinqucojr  lionuia  veOra  delèna . 

•Aggiungete,  che  fen^q  grande honote  non  pub 
fhuomo  vederfi  cader  a'  piedifuoiunchefitoragio- 
ni,e  dilcorra,o  che  feto  fatti  hi, e fico  camini.  Mu  nel 
tempo  della pefie  non  ipoffibtle , ch'egli  fScctfa  un  fai 
paffu,lS  non  s'abbatti  in  alcun  di  quefii  accidenti, 

E chi  non  finte  eflremo  dolore  in  vedendo  portar 
fopra  tmaSlcffa  bara  funebre  tutti  i fuoi  figliuoli,  tue 
ti  i generi, euipotifuoi;ficomemaltidiqui',chefi fn 
no  trovati  nella  pefie  hanno  veduto  i ma  che  dico  io , 
portati  fu  labaro  i couniendiretuatida' beteamotti 
ignudi, fingo  il fegno della  fantiffima  Croce, fen^a  fi 
cerdoti , finga  efjequie,  finga  lumi , finga  lucragli. 
Hanno  i poveri  mortili  fchttni  in  ucce  dvfficfe  Sal- 
mi: e i vini  hanno  gli  fpauenti  in  luogo  di  conforti;  a 
può  dir  ciafeuno  di  que',  che  rimangono . i-ornudo 
mortis  cecidi!  Tupcr  me.  Circundederunc  me  ge 
awtuaioctis,pcncuU  iafiuniinucnetun!  me. 
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finéhnmf  queUe,  (he  rende  ajjti  tremendo  il  fi* 
feBn  dtìU  pefle,i  U poca prnden'^a  de^li  bnomini . 
Tar  (he  ciafenn  perda  il  difcorfo,che  non  [appi*  ,ehe 
fi  fare.  Se  wi  fiume  vicino  lnpoffafie,e  portando  t'ac 
queal  mare  minacciafie  d'allagar'  ilpaefot  tutti  gli 
bnomini,  e le  danne,e  fino  a fànciuUi  correrebbono  a 
f orlar  la  terra  per  fargli  argini. 

£ fe‘l  fuoco  iactendtjfe  nella  cittd,tutto  il  popolo 
porterebbe  l'oc  qua  per  ammorbarlo.  Ma  quado  la  pe 
fle  affigge  vna  cittd, perde  il  difeorfo  : non  Ja  copie 
proueder:  non  fa  che  commandare  : nonpiiò  farfi  ubi 
dir  e,e  non  vede  da  chi  debba  guard.tr fi  £ adunque  la 
pejle  vngran  flagello  di  Dio, mandato  da  fuamaifid 
per  linoflri  peccati . 

Quefio  hai  da  tener  tn.ChriSliano,  per  ferma  eon- 
clufione, che  la  cagli  delta  pefte  fono  i peccali.  E ben 
vero, che  Iddio  adopra  le  fetide  cagioni:  il  troppo  fec 
co  , U troppo  buaiido  ,il  fouerchiotaldo,il  fouerebio 
freddo  . 

£ fi  come  fi  legge  in  quella  hifioria,  in  Cologna  fu 
tagiouata  la  pelle  dal  fouerchio  fecco  ; fi  come  anco 
in  l'enetia credefi,che fofiecagianalail’anno  1576. 
M a di  bbiamo  creder,tbe  Iddio pergafiigar  i peccati 
de'popoli  oprafie  il  fecco  dell’aria,  colqual  difpofei 
corpi  i riccuer  facilmente  l'offefe  de  gli  appellali  pa 
ni  portati  daltride  nella  cittì.  La  prima  cagione  adu 
que  della  perle  iIddio.Ego  Doininusfotmans  lu 
gciii,8(  crciiu  tcoebras.t'aciens  paccm,  S^cicaot 
malutn. 

£glipoi adopragli  Mngioli buoni,  che  feoprono 
a'teiildtuinnclere,  Ci  adopra  i Dimonij  tlegando- 
ti,accioehe pnfiino  oprar’i  veleni, e mouer gli  humo- 
ri,checi  difpongono  a morir  di  quel  male, e mouegli 
elementi , Ci  opra  tutte  le  creature  cantra  i ribelli 
fual;  e di  per  moSltar  la  fua  potenga,e  la  fuaJ 
bontà. 

Iddiomofira  con  quelli  flagelli  la  fuaforxa,  po- 
f eia  che  da  vn  canto  vccide  gli  huomini  peccatori, 
con  fi  fieri , Ci  improuifi  accidenti:  e dall  altro  con- 
ferua,eguardanelmebpditantipericoli  que’,  chea 
luipiace  , che  noni  minor  miracolo  di  quello  de’  tre 
giouani  di  Babilonia,i  quali  fi  conferuarono  nel  fuo- 
co fenga  offefa . 

Mofira  anche  la  fua  fapieuga  ; pcrcicche  fa  trae 
dalle  noRre  colpe,e  dalle  noflre  miferie  molli  rimedij 
contro: l nemico  infemale.Quantiper  li  fiagelli  della 
pelle  tappattano,e  t'allontanano  dall' amor  delle  eo- 
fe  mondanei  S. Gregorio  dice.  Deus  nobis  in  uia  hu 
iufoiodi  toc  adueriicatrs  immircuit,  ut  dum  hzc 
■duerrafcntiinus,ncceincateconipulfi  ad  Deum 
cicius  veniamut . 

E fanno  talhor  i fedeli,  fi  come  fanno  i poueripel- 
iegrinifi  quali  no  Irouando  alberghi  per  camino.pro 
cacciano  di  finir  tanto  piu  preflo  il  fuo  uiaggio  Lidi 
quei  che  non  fi  allontanano  dall  amor  del  mondo  per 
Ugrauiaccidenti  della  pefiedice  il  medefimo  S.Cre- 
gorio.  Ecce  mundus  in  Ce  arcs  in  nodris  corJibus 
reujrcrcic.vbiqoe  mors.vbique  lui!ias,vbique  de 
foUtib>vodiqncpeccmimur,  vndiquc  amaricudt 


nc  teplemur,  ic  camen  coca  mence  eius  amaricii- 
dinem  amainus,fugicoccmrcquimur,  labenciia 
bzremus  . 

Quanti imparanoa  temer  Iddio,  che  andavano  di 
fcorrcndofenba  alcun  freno  del fuotimorc per  li  lam 
pi  delle  mondanevoluttì,percii  i Sani  ci  auucrtifco- 
tto  de' fiagelli,tbe foprafianuo  a’  ptuaiori,  fi  comtLj 
dijje  Salomone  ae’  "Prouet  bq.  Pacrata  fune  dccifori 
bus  iudicia,  & malici pctcucicnces  (lulcocumcoc 
poribiis . 

Quanti  fnggonocon  la  calamità  dcllapeClelami 
feria  eterna  adtinferno. Iddio  co’ flagelli  Je  non  fia- 
mo  ofiinati  ti  purga, e ci  abbandona  per  raccoglierci, 
ci  ferifee  per  fanarci  e ci  vccide  per  tornarci  in  vita . 
perciòè  fcrittone’  Vtouetbij  a cap.tq.  Tu  virga 
pcrcucics  cuiu,  & animaineiusab  iiirecnoJibe- 
tabis . 1 

Molti  depderano  di  faper  quali  fono  que’  parti- 
colari peccati,contra  de  quali  Iddio  fdegnato  mania 
la  pelle  fopra  le  città  peccatrici.  Rjfpondo,(bt  la  Sa 
era  S crii  tura  ne  feopre  molti, dt^  quali  io  quifattòpe 
fcriuerò  alcuni  principali . 

Il  primo  peccato,  per  cui  mandala  pefleil’uni- 
uerfal  confentimento  nel  male.Ciob, quando  i'Prenci- 
pi  efoggetti,le  donne,eglt  huomini  1 giouani, e’  vec- 
chi fi  danno  tfacciatamente  a far  male . Ecco  ciò  che 
dice  Iddio  per  Cieremia.t^onne  vidcs,quod  ilbfa 
ciuncin  ciuicacibus  loda,  &in  platcìs  Hiccufa- 
Jcm , Filij  colligiint  n-nem.St  pjtre»fucccndui\t 
ignem,&'  mulicrcs  conrperguntadipc,vc  facianc 
placcntas  regina  cfli  £ fegue.  Ecce  turor  meus , 
tc  indignatio  mea  conflacur  fupcr  locum  iflum  , 
ruperiritos,Sc  iumenta.  Inicndituammab/Qu‘àoU 
con  la  pelle . 

Quando  la  giullitiab polla  al  fondo,cbe  i giudici 
riceuono prefeuti,chefi  lafciano  corromper  da’ faua- 
ri,odapriegl>i,lddio  manda  la  pefie.  Dicendo  egli  per 
EJaia.Pcincipes cui infideics  fodj  t'uruin,  oinnes 
diligunt  muncra/cqauncurrciributioocs,  pupil 
Io  non  indicane , &cauTa  viduz  noningcediecur 
ad  eos.£c  ancora.Vx  quicondiint  Icges  iniquas, 
& Icribenres  iniuniciam,rcCÌpreruncrcopprinie- 
rcntin  iudkio  pauperes , &vim  faccrent  caufàe 
h umilium  populi  mei , ve  efTcnc  viduz  przda  eo- 
rum,&  pupillosdiripcrent  .£  fegue . Oomus  ve- 
llrz  dcfcccz  fient  graadct,&  pulebrz  abique  ha- 
biiacore. 

Che  flò  io  a dire  ? Il  fummo  Signare-promette  di 
mandar  la  pefle  a quelle  dttà , gli  habitat  ori  delle-» 
quali  non  Imuorano  i giorni  fefìiui, e folenni,  dicendo 
nel  Deuteronomio , Adiungactibl  Oominus  pe- 
ftiIcnciam,doncc  confumattedcccrra.  Etaneo^ 
rj-Percuciet  te  Dominus  egc(lace,fèbrc,frigore> 
ardore, & zflu,aere  corcupco,Sc  rubigiac.Sc  pec- 
requecurdoneepereas. 

£ cantra  que’  che  dithonarano  il  padre,  la  ma^ 

dre,dice  Iddtoper  bocca  di  Gieremia . ìxce  miteam 
in  cis  fameai,gladiuni,&  percem. 

£ cantra  ifacrilegi dice  per  Eb^cbìelo . Viuo 

ego 


*^“,*9?*  Doriiiniftjj>roeo  qood  rinfliim  mcuoi 
♦lolafti.m  omnibus  cfKiiionibus  tuis  non  parccc 
otulus  m«us , Si  non  miferebor , terna  pars  tui 
peftcmorietur,&  famcconfumerurin  medio  rul 

B cantra  gli  oHinati , diffe  Iddio  alTolimato  Fa- 
rdode . Ecce  manus  mea  erit  iijper  agnos  mos , Se 
faperequos,&afìnos  ruos,8c  rupcrcamek>s,8c  bo 
ues.Br  oues  peftis  valde  grandis. 

E contrai fnperbi,  Biffe  Iddiéal  fieperioDauid, 
tptando  egli  fece  nouerar  il popolo.  Aut  feptem  an- 
nis  ueniet  tibi  fames  in  terra  tua,auccribus  men 
«bus  fugics  aduerfarios  tuos,auc  certe  trib.die> 
bus erit pefliicncla  interra  tua. 
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7\^on  ticardari  gli  antichi  effmpidel  -otccbio  te- 
fiamenti)  ; ma  fola  ricordaci  quello  che  aunenne  al 
tempo  di  fan  Gregorio  Tapa , ijuando  Iddio  mandi 
lai  peflUentia  in  l{pma,  che  fan  Gregorio  tanto  nej 
pianfe. 

S^et  Santo  Tontefice  allhordiedep  a predicar  r 
/noi  /{emani  la  penitat^el'emendatione,  e fece  far 
far  leproceffiomfolenni,neller)kaliandaMano  i citta- 
dini.d Ipopolo  di  I{pma  cantando, e pregando  ci  enei 
le  parole. 

QuxTumus  auSor  omnium 
In  hoc  pafcali  gaudio 


- Abomnimortis  impera 

„ BcotttTagUauaridiceperboccad'Sgeebiello.It»  Tuum derende populum. 

Wim  mea  lupcrTniuerfum  populueius,  gladius  ,^lthoracbelapelle incrudelifeeeontradi  noi.i 

^.peltis.Sr  famis  inrnnrccus.  Qui  in  agro  eft,  tempo  di  nfari  rimedij  de'  Sanliffmi  fagramenti  .e 

gladiomotietHr,&quiincinitateneftilentia,  8:  difre<piemarlttfantaconfeffione,etafanta  Comma 
tarnedcuorabuntur.OmnestrepidTvnnrquirque  nione.  .Althora  itempodivotarfia  Dio.econla 


in  iniquiratt  Tua. 

E contro  i rapaci, e'iadri, dice  Cieremia  Vtho  po 
pulos.qni  funi  in  ciuiratehac,  uteonfumantur 
pelle, g)adio,«<  fame.Sr  non  parcet  oculus  meus, 
neque  miferebor. 

Eeontrai  beflemmiatoridice  Efaia.  Vagenri 
pe<^rrici,popuk>  grani  injq  Ditate,  iemini  nequa 
flijsfcelcratis.Dereliquetunt  Dominum,  blaf- 
phemaueruntfanflum  Ifrael . Ab  alienati  funt 
retrotfum.  Queftai  la  colpa.Ma  della  pena  dice  il 
Salmo,  Jnueoiatur  manus  tua  omnibus  inimicit 
tuis.  Deaiera  tua  inueniatomnct.qui  te  oderót . 
Poneseos  »ti  clibanum  ignis . Ftudù  eorum  de 
tctnpetda.tmendi  facon  lapefle. 

E coltra  gli adalteri  dice  ^gecMello.  H*c  didt 
Domiaus  Deus , fcciftis  abomirfationes,  vnuf- 
quilque  txorem  proxiiqi  fui  polluit.iddroj , qui 
in  prafidijs  fuht  pelle  mdfientnr.  , ' 

E centra  gli  bnomini  odioffe  partiali’dice  Chri- 
Bo-Confurget  ges  centra  gentem,&  regnum  ad- 
ticrfusregnn.etpeftiicntie.at  fames,&  terrjmo- 
tos  enmt  perkjca.  1 

E contro  i pergiuri  dice  Iddio  per  Gieremia.  De- 
tsellabu  egbuosin  manuexteata,  \ in  brachi» 
forti , tc  percutiam  habiratorcs  ciuitatis  huius  > 
Itomine^  bcftic  pertiicotia  magna  morientur. 

E’aiiameboraa'rimed^  cantra  U pefle  \oh par 
lebbra  dd  timpdiitorporali,cbepocoe  nulla gioua- 
me.Tmlode'  rimedii  fp  minali,  e fono  cinaue . 

l/efaendattone,i  Sacramenti,le  proceffionij  noti, 
t degiurà.  Iddiopromctte  per  la  bocca  di  Gieremia 
prefettt  ,di  rimetter  t ira, dì  all  entar' il  flagello  ,fem- 
ftr  e thè  nederd  gli  bnomini  emendali . T olle  volo- 
men  -libri, Icribes  omiiia  qua  loquutus  lùm  ci- 
bi aduerfus  lA'aeI,&  lucQ,  Se  aduerfus  géces  li  fot 
tc'audiente'luda  vniuerfa  malli  qua;  cogito  face- 
re  cis  .*  reuertacor  gnufquifque  auia  Tua  mHa , Bc 
propitimcro  iniqnitati,i$c  peccatoeorum.fpo' 
^met  profetaeglidSce.  Quante  bonum,&  non 
itialunti,TC  riuacis.£lu  Chiefa  fantaprega  dUando. 
Deus  qni  culpa  oSèndcris,&  ptnitcncia.pUcaiM.' 
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dieta  del  digiuno  Joccorrer  non  meno  alt  anima, che  al 
corpo. 

Con  quelli  rimedij  fan  Ereberto  infegnì  a!  fin  po 
paiole  vere,e  pronaie  ricent,cbe  1 hanno  da  yfar  con 
iralapeUe. 

E'IlluHriffmo,e  1{enerendiffimo  Cardinale  di  fan 
ta  Traffede  .Arciuefeouo  di  Milano  ci  rapprefimti  la 
profeff one,e  la perfettione  difanto  Ereberto.quando 
nella  pefle  di  Milano,  perla  piai  ch’egli,  hauea  del 
fuo  popolo, non  {limando  punto  la  nita , nè  temendo 

lamorte,communicauag}'ittfermi,confeffauali,(fal' 
difpreggio  della  morte  accendendoli, Iraffe  quafi  inm 
maabiti  anime  fuori  delle  fauci  infemalitCr  al  cielo 
inuiolleil cui  effempioacctfe  mollepafont  fpiritua- 
li  a far  il  medefimo . 

La  onde  credo , che  molti  milanefi  haneffero  cara 
la  morteper  effer  aiutati  a morire  da  quel  finto  prela 
to,da  quell -ingioio  terreno, la  cui uila perfetta  pouf 
fi  forfè  lodare,ma  non  gii  imitare. 

{^eHi  con  le  prediche, con  l'hnmilti , con  la  uri- 
ti ci  rapprefenta  i Bafilil,i  GrifoHomi,  i Ctegorij,ct 
la  moreifìcaiionegli  miationi,gli-intoni,conlaetn 
Rango  gli -itanafi, gli  Hilanj tconla  diligengai 
CìrilliJ  Girotami,i  Paolini. 

riti,  ò vino  efiempio  dr  TreUti , b noma  do  ■ 
yefeoni,fi  maepode'fedcli,ò  focorfode 
gli  afflitii , i iferga  de.  gli  oRina- 
ti,tfraode'licairofi,òni. 
ta  della  difciplinaeccio  | 

fiajlica,^e  eom-  ‘ 

batti  en- 
tra 

la  pefle delt anime , comehai  gii  eombattuto  ' 
contraldpefledd corpi,  cheiddio/ba  H 
luogo  apparecchiato  fnf  firn  fan- 
ti,one  goderai  tetenopH-  •; 

tuo  delle  tue  lunghe  t 
a fante  fati, 
chcj. 
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Delle  vite  de  Santi 

LA  VITA  DIS.  ODOARDO  RE 

D*  I N G H I L T E R R A . 

Vanto  pofTa  nelle  menci  fuperbc  Io  rpirito  maluagio  deirombltionec  noto 
achilegge.&  lefacrc,&  le  pro&neniftorie.che  addurre  in  tal  materia  nuo 
uo  c flempio, altro  non  è,chc  aggiungere  una  (Iella  al  Cielo,un  fiore  a pri> 
mauera,&  a'  lidi  del  mare  un  granello  d’arena . 

La  vita  nondimeno  di  S.Eduardo,  martoriato  dalFambitionc  della  ma* 
tregna , m'empie  di  tanto  zclo,ch’io  fon  dilpofio  al  tutto  di  defcriucrla  : a 
fine  chei  Re, & iPrcncipi  grandi  imparinoafuggirgliambiciofi, come  nimici  della  quie- 
te,della  pacc,^  della  ptopria,&  della  communc  lalute . 

In  Inghilterra  adunque;  Ifola  molto  grande,rìcca,&  nobile,ne’tempi  d'Otton  Celare  fii 
un  Re,cn‘cra  appellato  EgdaroJ’rencipegiufto,&  pio,ct  per  dò  formidabile  a qualunque 
odiaua  la  virtù. 

Jtfsaft  Da  coftui  fur  puniti  tanto  fcueramcntc  i ladri,  i middiali.gli  vfinari,  et  gli  altri  huomini 

f Sàniìo  di  male  a£fare,chc  onero  fi  ranniderò, aftenédofi  da’  loro  misfatrno  ptefero  dalTlfola  efiillQ 
tet.f.  voIontario,oforonoda!lagiu(Utiafartimorireconaccrbamone. 

Fece  anco  quello  Redi  molte  guerrc,et  rappononne  Tempre  honorata  uittoria.  FcceC  tri 
butarij  Chinandio,RediScotia:MalcoIino,Redc'Cambri;Mafcétio,granCorfale,etdnl 
ue  Re  de'V  ualéfi.et  fcccfi  da  lor  nó  me  feru  ire,che  fe  folTero  (lati  priuati  Canai  lierùLa  oti 
e molti  pcrlbnaggi  illullri  delia  Saflbnia, della  Cada , et  della  Fiandra,  trarti  dallagra  fa 
ma  del  fiio  uaIoie,ct  della  fua  bontà,  vennero  in  Inghilterra  con  non  picciolo  danno  & gl- 
Inglcfi . Percioche, dando  tutte  quede  genti  nella  corte  d’Egdaro  infegnarono  a gl  ifolani 
iloro  coftumi.Cofi  tolto  diuenncrogl'fngleficTudcli,comeiSadoni:molli,comciFiamin 
ghi;  et  beuicoriicomeerano  i Dani . 

Fioriua  nella  Chiefa  cantuarienfel’Arduefcouo  fan  Dondano.il  quale, quando  vnfe  E» 
daro,&  conlhcrollo  Rè,  dal  ciclo  udì  tai  uod . Fin  che  hauran  uita  ^daro , & Donftano  li 
darà  femprc  l’Inghilterra  in  pace . 

Era  allhora  il  noucllo  Re  di  Tedici  anni . La  onde  per  haucr  figliuoli,  a’  quali  poteflc  la- 
fdare  il  regno,  prefe  per  mt^lic  Elslcda , figliuola  d’vno  de’  primi  del  fuorcgno,di  cui  nac- 
que Eduardo,  Re  fantilfimo.  Ma  nojj  molto  dopo  l’haucr  dato  Eduardo  al  mondo  la  Rci- 
na  Elsfoda  mori , & prefe  Egdaro  vn  altra  moglie  di  Tanguc  reale , Elfrida  nominata,  di  cui 
hebbe  un  figliuolo, appellato  Etcì  redo.  Non  regno  più  àe  Tedici  anni  il  buon  Re  Egdaro  . 

& nel  colio  del  detto  tempo  fondò  ogni  anno  quaicnc  abbatia.Ic  quali  tutte  fiirda  lui  dota 
tc  molto  riccamcnte,&  molti  monadcrii  già  diltrutti  piamente  ridrizzò . Morrllial  fine  di 
trencadue  anni,ei  figliuolo  Eduardo  lafaòRc,  raccomandandolo  al  Topranominato  Sari 
Donllano. 

Mono  Egdaro  molti  nóbiIi,defide;ofi  di  colè  nuoue , non  voleuano  giurare  bomaggio 
al  fiinciullo  hduardo.Ma  s’oppofea  cotal  tumulto  il  Santo  ArdueTcouo  cantuarienfe,&  tòt 
ta  fermar  la  Crce.chc  fecortdo  l’ufo  de  gli  Aiciucfeoui  gli  era  portata  inanzi , & fermatoli 
con  tutti  i Vefeoui  d'Inghilterra.coronò  Hduardo.mal  grado  di  cok>ro,chéliaoèanwconfpi 
rato  contra  di  liiLPrcfe  pofeia  di  lui  il  goucrno.-ne  gkimai  fin  cheuifle  abbaodonollb.Giun 
fe  in  tanto  Eduardo  a Quella  eeà.nclla  quale  è pcrmciro  a’  giouanetti  Re  di  poter  go'utmai 
te  i regni  loro:et  q uarito  crebbe  la  lùa  auttorirà,  tanto  anco, et  piu  crebbe  la  lua  hmniltd.pqc 
cui  rendeafi  amabile  a ciafcuno.Cófigliauali  con  firn  Donllano, fenza  il  quale  cgllì^i  ad 
Iciu  ditonninar  e alcun  iicgcx;to,nè  làr  fcntenza.nè  pubUcar  legge.  _ . ! , 

Eranoqucftigbcflcrduif^qi.  lltempo,ch'tglipoteuambbareà’  negotijdèlìÌ*ò|lip , era 
fpcTo  daini  con  pcrfonc  rcligiòTc,dallc  quali  egli  volca  làperc  il  numero,et  le  qbihtà  dc'po 
Iteri  del  reguorf  pe’l  loro.o  perl’alcrui  mezo  làccua  a tutti  porgete  alcun  foccqtTo . Qpek:  J 
Tuo  regno  era  pieno  di  pacc.di  gaudio, et  d'abondanza.  . . .. 

Vedeuano  gTInglclt  il  Re  loto  fanciullo  goucrtiarfi  da  yccchio.pièno  di  carità,  di  prude 
za'.di  manTuetudmc,ct  per  dir  brieucmcnte.di  tutre  le  uittù.:  Perche  gÌQÌuano,ct  cop  amare 
ardente  gli  ubidiuano,  et  per  la  uita . et  per  la  Tua  làlute  pregauano  tutta  la  corte  del  cielpj. 
FerlcCmcfe.perlccontradc.pcrlacoitc  dclKc.ctfCf  IcuicpduatcaUiQnoiii’lid^a  rpad» 
A * che 
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die  le  Iòdi  r^i  J óneiuni.raecorti  infìeme,andàuano  gridando  per  le  ftiade.Viuail  Re;Vè 
uail  RciViuail  Re.  Quandoegliprefelareal corona,  daciafcunafineftracadeanofpeirtì 
di  ghirlande,&  dilìori.Lc  ftrade.per  te  quali  douea  palfare  il  Re , erano  coperte  di 
finilUmi  panni, & dalle  mura  pendeano  i phi  ricchi  omamCci,  che  alibor  folTcro  in  tutjfi  l'Ià 
shiltcrra:  quando  egli  hebbe  pofeia  nel  gouemo  moflro  tanto  vaIorc,e  tanta  inn^it^gnt 
puom  fi  pofea  fegnarfii  le  mura  qual  chettiotto  in  fin  lode.  Gli  eloquenti  c6  fpicndidc  ora 
noni  lo  inalzauano  al  cielo:  i Poen  con  varie  forti  di  componimenti , teiluti  in  varie  Imgiiq 
il  celebrauanoi  i mufid  parimente  le  (oc  lodi  cantauano:  c"  religiofi  per  la  fin  uita,  & famte 
pregauano.GIiarteficiconbpitturai&conlafcolturafiiceanoagaraachi  m^Iiodi  loro,- 
& piu  dd  vino  poteflc  in  tcla.in  marmo.in  oro,o  in  altro  metallo  il  filo  aTpettacapprcrcntx 
re.Ogni  padre  voIeua,cheiI  fiio  primo  figliuolo  fi  chiama  de  per  nome  Eduardo  haurebbe 
ciafeuno  polla  la  vita  propria,  non  dirò  per  là  falDeaaa.ma  per  la  contentezza  del  filo  Pren- 
<m.Sc  alcun  giouane  era  alTalito  da  immatura  morte.d'altro  Iddio  non  pregaua,fe  nó  che 
gu  anni, eh  erano  a lui  tcdti, donati  folTero  al  filo  Re  Eduardo:  e i vecchì,moiendo,  diccua.- 
ROiChe  contenti  paniuaho  da  quello  mondo,per  non  hauere  a prouaa'  il  gouemo  d'alcun- 
altto  SignoreJVifermauanoàitte  le  donne, thè  la  mode(lia,&  la  caflitd  del  Re  Eduardo  tm 
Hea  loto  infegnata  la  pudicitio.  Et  egli,per  non  eflcr  vinto  da'  fiioi  valàlli  di  hunianità,  m-it 
non  penfaua  ad  altro.che  a giouare.òt  a porger  loro  alcun  buon  conforto . 

.t  Siwgliò  nel  cord'Elfiì(tó,itiamgna«W'Re , inuidia  coli  grande  la  fclkid  del  figlialho, 
che  ripiena  dÌTabbia,&  dréeknò4ltronoa  ’machinaua  .(enoncomepotelTe  lenarc'liiltca 
gno  infieme  c6  la  uita  & diceafia  (e  fleira,DOq:  il  fieliuol  di  Eafleda  bautà  i teforigfi  (latiti 
vAullÌ>& ciiliiin  altro  bc  dì  rcgnocc  I figliolo  ciEllcda  vttnarrà  Oiuallicrpriuato  & pò 

nero?  D’alta  bellezzarfalua  Ic^adriaida1tremcml9a,d*altra  pcrfooa,&  d'altragratia  è 
dotato  ilmio  Etrlirdoaiic  non  eluuardoùl  quale  altro  non  fit,cne  tutto  il  giórno  difpatae 
CO  monaci  « ftrnza  volcrfi  alzar  con  la  mente  realeaquc'  granì  pcnficri  che  poflbno  parare 
la  glntia  de  gl  Inglefi  per  tutte  ie^roninclc,  che  fon  nel  continente.  Scìafiegli  adunque  co' 
reCgiofiilàcciafi  monaoo,&  ame,&  a miofigliuoloJalci  la  ctlrapnr  di  queftorr^o,  cbeb& 
iaptcìno  noi  leruatc  ilgr^.dt  la  maellà  reale . Et  chi  non  licbe  l regno  haffi  a datcàl  pini 
nobile?  Et  per  quella  ragione  quel  figliuolo,chein  mefiiconccputo,aicfoadiJcai  langucu 
|irimachiòibtii  ReinawotiieboehàiteicilRégóo;  il quateaquello  nondoaeiiadaifi,dDn 
d'EsIleda.cfac  pei  ra^n  di  lan^  doueua  eflcr  mialcrua.Con  ùfàttipitn£cri  tamn 

bitiofadonnadc(laua,&coacitaiia.femedcfiitiacoritrailR%Ediiardo,d<iilinhintaibizdk 
hcbl^rainbitané,vnitacon«miidia,chcacongiurar«jntrajlaicomindò.;ir.:.5i;.  t,  j 
11  ferpcn«einlOTale,che  hauea  in  lei  lcminati,&  nudriti  quelli  empi  j aflcniithaucua  an- 
oocoriottt  nuda  altri  della  corted'Elfiida:  talché,©  pcrayaritiatO  per  defideiio  di  poicrant 
ucruranpàihbcita,opcichòlmolciiionconpfconoil  bene,fonon  quandaditafinopCnluni 
B Jafdaiono  inccndcic,che pqria  Rema  El/Hda  efli  hautebbono  prefe rànne in ogni^QcPM 
fìonc,eciandiocontra  Odoardo.Pcrchc  ad  altro  non  sàttendcua,fc  non  attoudt  modotOQ, 
de  fìcunnfaCnte  li  potafc  Si  aflàlitc,  & opprimere  ilRc:ilqualceradal  popolo.  & dalla  Ho- 
biltà  cotanto  amatOiche  pefrorglì  la  uita>laocna  dimc(liero,chà  li  troualfoqBajchcnuoiut'c 
& ftrana  maniera  di  tradimcntu.Or,mcntre  i congiurati  fccleritàsi  gràdcaildauaDO  icflcpì 
do,il  nemico  infomalefcofi  pemufle  iddio)  lor  poifc  occafionc  di  mandaread  eflctto  il  trJrj 
dimcnto  loro  in  coca!  guifa . 

; Trcànnh&ottomciu^nato  hitiia Odoardo,qu5do vcnnegliuogliad’andarcallacaft 
eia.  vna  mattina, in  compagnia  di  molti  giouanctti  baioni  del  fuorevno.còqgrait2 

copia  d^niàn  vnafiiliiaTntró,da  una  villa  non  guari  lontanai  eh  ora  appelli  CasUcttc 
6 ttaua  Eltrida  & Etdrcdo,  &quiui  buona  pezza  trilcorlcdictio  a diueriianimali . fic  vicào 

noveggcndofialpalagiodcllratelk>Etclrcdo,ch’egliainauaalpardiiclle(&wcadekalid«. 

àidctiodi  vilicarlo  coli  foloiolo:  perciocbcquc’  mmpagai.cbcfioitluicraimvfcùi 
cia,aiidauano  già  fparfi  per  la  fclua.fcgucndo  varie  hcrc.Cofi  folo  al  palagio  s'inuiò.  ■ i j 

La  Rcina  vedutolo,  cut»  conta  diluì  iniclionita,a  pena  tehnefid'affàJiilO  cont'anDC. 
Pur  cxjptendo  il  malanimo  con  fimuIatoVolto.tuttaUcta,i&fcaofagliandòine5cn,  & pidl 
gollo  a linon«are,&  a volere  alquan  io  ripqfarfi.Non  volle  il  Rcuna  chiefc,chcfiicclfc  venti 
re  il  fratello  Etelrcdo.Qucfto  veggendo  ElÉida,a  berci  inuitò,*  ^ prontamente  acoóo- 
^n.11  cOTpicr  A ea  vno  de  congiuratùalui  porta  la  coppa,coft  vn  pugnai  fcrillo  nelle  vi> 
kercjondcil  mifero  giouaiK, mandando  tbfino.el£»|iguc  fuor  Ulvoaitot  piaga>caddòàl 
• ■ - tara. 
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ferra, & morì.Ciò  auuenne  l'anno  noueoenco  otcant’uno,di  quareCmatioóodie  cóli  granè 
fisrleragine  apparclTc  piu  grauc  per  Io  tempo.ncl  qualeella  iù  fatta. 

Morto  il  Re,  fece  Elfrida  occultare  il  fuocorpo  in  vnaarapi(tóoladoue  albergaua  vna 
femii^  cieca:  & auuéne.chc  veg^hiando  vna  notte  quefb  pouera  vccchiarella  predò  al  fan 
(o  colpo,  vide  vna  luce  fopra  quelle  rcliouie,  ond  elU  racquiftò  il  lume  de  eli  occhLLa  Rei 
sa  ritiratali  dieci  miglia  lontana  da  quel  luogo, ou'ellahaucacominefroirmaleficio,  Acc 
gittate  il  corpo  in  vna  palude  vicina.  Indi,  vrggcndo, che i principali  del  Regno andauano 
eercando  del  lor  Re.mollrandodi  volere  acquetare  il  tumulto,  poiché  Ri  in  vano  per  la  fel- 
ua cercato, fe  publicarevn  bando, che alcunpiu ne parlafle,  Decercadc  del  Reimalì  la.' 
fciafledital&ttolacuraa'publici  minilUi:  perciò  ch'ella  Ipcraua^ ri trouarlo ai  fincovi- 
UO.O  mono. 

Ma  Erciredoa  cui  era  Rata  palcfe  la  morte  del  ltatello,bcnch'Kli  nò  hauelTe  oltre  a' die* 
cianni,piangaialaconcoli  amare  lagrimeicliaurebbe  tcfapietola  vna  Tigre.  Nonperciòi 
la  Reina  depofe  la  natia  fua  crudeltà  : anzi  diuenne  uia  piu  iùrk>rai  di  maniera,chc  non  ha* 
uendo  ella  con  che  percuotere  il  figliuolo  Eteliedo,dièdi  mano  ad  alcune  candele,e  tanto 

a ellollo,ehe  tutte  tuttegliele  ruppe  incorno. Finitol'annodal  di  della  mórccdel  inifero 
>ardo, piacque  a DicoAdtc'l  corpo  del  luo  Re  non  iRclTe  piu  afcofo.La  onde  difcoprUl» 
incocalguifa.  ri 

Molti  dcuoci  del  Santo  andauano  ricercando  le  Aie  reliquie, & fra  qucRi  alcun  n'hcbbe, 
aDiopiucaro,chcdcntroalla  palude,  nella  quale  haueaElRida&tto  gittate  il  corpo  del* 
ruccifofigIiaRro,vnfòco  vide  vcrfbquclIaparteidou'efTofi'giaccuatncciò  vide  vna  voi* 
taar  due  ,o  tre  i ma  moltc,e  molte  uoltc . La  onde  al  fine  tutti  t'auilàrono  che  ciò  fòfle  colà 
dìuinai&  congregati  inficmc,andarono  ca  uandolàdoue  quella  fiania  apparta  loro,&  tro- 
narono  il  rcal  corpo  incorrotco,incatto,odoiolb,colorico , de  vago,ciic  ben  moRraua  d'eder 
(o^  Santo.  .:i,i 

Incominciarono  allhor  le  genti  a concorrenii  con  gran  frKjoenza  per  vifitado,&  gli  ami 
d religiofi  il  frpelirono  nella  chiefa  di  fantaMaria.Ec  là  douequel  corpo  prima  giacque,for  - 
ie  vna  chiara  fbnte.cbe  fino  al  di  d'hoggi  è chiamata  la  fónte  di  fànto  Odoardode  cui  acque 
tuttauiarifànauano  di  mal  ti  infermi.  <r  • 

Piuulgoffi  per  tutta  ITfola  il  tradimcto  dell'iniqua  ElRida,  ne  fi  può  affermar benc,qual 
maggior  mffc.o  il  uitupcrio  della  R eina  viua.o  reflàliarione  del  Re  morto.EracoRei  tcnu* 
tu  vn’altta  Iezabelc,vn  reo  mofttD,vna  fùria, vnPimonio.  Era  il  Re  predicato  per  va  nuo- 
SoAbcle:&  qual  martire,&  quale  Angiolo.&qualehoRiadiiinal'appeliaua’. 

Il  Conte  Afferò  feruitord'Odoardodilettìffimo, come  prima  egli  iiitefc  la  morte  dell'a- 
mato fup  Signore, & che’l  fiio  corpo  era  Rato  trouato,&  fepolco  in  vna  villa,paruc  didoucr 
dare  al  mondo  diiato  fegno  dell'amore, ch’reli  portaua  al  luo  Prcncipc  naturale.  & perdo  » 
lenza  punto  temer  della  Keina, diliberò  di  l^elirb  con  pompa  degna  d’un  tanto  Re,anzi 
degna  d'vn  Santo. 

Fece  adunque  adunar  tutti  gli  Abbati,  rutti  i rch'giofi , & finalmente  tutto  il  Clero  d'In- 
ghilterra,& prMò  ctiandiola  BadefTa  diFilroaia,monaRcriodiftngolar£imax3(ieferuiua 
a Dio  vna  forclutdirantOdoarduichcueniife  con  le  lue  monache  ad  honorareiWànto  Rew 
com'clla  vi  venne.  Giuntoilconicallafèpolmracon  queRacpmpagnia.cfcopcrto  il  cor- 
po di  fant'Odoardo,  rìtrouollo  lenza  alcuna  macdii3,&fcnz'alcunrcgnodicomittionc^ 
de  che  fgiraua  un'odore  fbauifiimoXcuoffi  àllhota  vn  grido  cosi  grande, che  tutcallfola  nc 
rimbombò.  _ ■ -i'  • , 

Erano  quelle  vod.ches'vdioano,  ratteiiete,& gioconde/  mamefcolatecd  pianto 
cagionato  dafouerchia  dolcezza.  Chi  cekbrauail  fànto, ch'il  pregaua ,& ch'il nenedi- 
CFya.per  haucr  riceuuto  in  quej  momento  la  fanità  perdura  già  gran  tempo . Feoefi  allho-: 
rainonzi  la  femplicc  Ibrella  del  Re  motto;&  ginateglileliracciaal  collo,  coli  cornila-, 
pòadire.  ' . 

' ‘-0  mille  volte  beato  Re,  che  fragUelTerciti  delle  virtù, rpieg^ol'infcgnedcl  crocefif- 
lb,oon  l'imm  fante  hai  &ttoocquiRo  del  mno  del  Cielo.Pregqii,  che  viàndo  meco  la  gcnd' 
lofitàdeU'inuittotuo  core.tu  mi  perdoni.  Se  cotante  lagrime  io  ho  pianta  la  ma  felice  inoc 
tc,degaad’inuidia.piu(hcdipietà.'digioia,piuchcdi  (bglia:  di  canti,  &d‘Hinoi  piu  che, 
di  pianto.o  di  fofpiii.  Duolmi  d'effermi  tanto  doluta, quando  mi  affalirono  con  tòriea  fmi- 
faita  gli  a|etò  acilacaioo>&  dclfàngucLa  miafiagiU(à,U  mia  ignoranza  mi  fiiceua  pian. 

^ gr-TC, 


! Libro  Terzo.  ' g; 

^rc,&  mi  dee  con  teco  fcufare.Ma  bora  illiiminafa  da  quc’  raggi  della  tua  gloria.chc  fpicn 
^noquì  m erra.m  aueggodcl  fnb  ériore,&  mi  fenro  daUa  gran  dolcezw  rapire  in  pari. 
Olio . Qual  e Iiora  la  "Iona  del  tuo  foirito  raro.ò  martire  mio,  le  tale  è I honorc  del  tuo  fan- 
te corpo?  Quefta  tua  boaà  vedefi  fparfa  a ragion  di  rofc;&  par.chcancor  tu  fpiri  odor  cclc- 
fle;poichc  mai  non  s apcrfchiori.che  per  lodar  Dio , & per  dar  nonna  al  fuo  diletto  orecee. 

n tinto  liberali  uerfo  i pouer^giuftamcntc  fono  d *- 

ledagli  alTalti  della  comttionc.  Quelli giedi,  chefemprcmoireroncIfcniigiodiDiosl 
prontiracntr,a  ragione haniw  fcacaato lontani  i vermini , che  de  cadaucri  li  fc^Iiono  nu- 
drire.  O carcpiaghc,che  fc  e leato  dire.acacfcono  gloria  al  trionfo  di  ChriftoVo  ' Re  mio 
ò Angiolo  mio.o  protctior  mi^confcn  tj.che  quelle  pretiofe  gemme,  c marnarite  fieno  de- 
^ letmtA  forella.a  cui  farai  piu  ^ di  tutti  i tefori  del  mondo.  Io  ti  con 

frlTo  d cOér  fotta  auara  di  quelle  gioie  : & bcnch  io  fprezzi  tutri  i regni , & tutti  eli  fiati  ter- 
^**^'*’  fono anicchita  del  tuo  corpo,  ch’e  il  mio  fo- 

f ^'cendo,baciaua  il  Santocorpo:  & ftaua  in  guifa  abbracciata  col  martire . che  con 
I"  Air  Leuofli  al  fine  il  corpo,&  con  molta  diuotionc  dal  con- 

te  Ajftro,  & da  a tri  fignori  principali  fo  portato  al  fepolcroapparecchiatoeli  nella  Badia 

* Mtmtrc  egli  era  così  recato  alla  fcpoimra , due  miferelli . ch'erano  attratti;  incontanente 
fiirono  fonan,&  a ciafcuno  fo  noto  il  miracolo.  Pcrdie  EMnda  Compunta.montò  a cauallo 

perimadomandarwrdonoalSanto:  elcàualloformoffi,  pe  nòri  Zeua  Sé 

inanzi.Sfortoin  la  Rcina  di  farlo  pure  andare  : ma  al  fin  vcgeendo,ch'cgli  Sfotto  immor 

• ^ Laondc.fenzavc- 

dere  d corpo,  da  lei  trafitto,  a cafo  ritorno  tutta  dolente.  Stette  ucnt’an-  v 

. ““«f^dOdqardoncll'aucllo.ouepoflorhaucuailcontcAl. 

-A  . .“‘■^^“‘■opo.RuclIotempoléccperuilìoneallaBadeirain.  ■ t 

, ■ ' t“d«c.  chella  doueffealtipucforporlefucreliquie.  U 

^ ^-fo  da Ete|rcdo,  che  ancor  viuca  efléguito  : & 
parimente  in  quella  trapportamento  fo  fon- 

rito  un’odore  grandirfimo,&  gratini.  ' .t  \ 

mo;  & molti  inférmi  fiu:o-  ' ì 

' nofoiiati , agio-  , ^ . i<b 
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Delle  vite  de*  Sand 

ANNOTATIONI  SOPRA  LA  VITA 

DI  SANTODOARDO. 


Annotatiqnc  Prima. 

MOItìftutrifconoglt  huomini  di  maU  vì- 
ta,cJipeg!micollkmi,  t par  loro  di  far 
opera  di  pietd.tfpndìmtno  s’amajìerait 
Kjlort,&  lafalkte  della  repuhlieay  non 
[Diamente  non  pregarebbono  per  la  fallite  degli  impe 
nilenti,e  di  ipielli  chenonfilafiiano  correggire  ; ma 
eon  ogni  {Indio  fi  sfor^ebbono  di  far  che  f/Jeroca 
fligati.E'l  Trencipe  non  può  far  peggio  perii  vaffal- 
liyeperfejitjfa , chefopportarglihnominidimal’af- 
fare, e parlo  di  ijnellicbe  hanno  f alto  onci  male. 

Ùijfegii  Iddioad  .Acab,  quando  egli  Uf ciò  fug- 
gir Benadab  BsdiSiria.^omim  diininiìi  virum 
dignum  morte.anima  lua  cric  prò  anima  cius.Sc 
populus  tuus  prò  populo  eius.  Si  conce hauejfe  dee 
to.  "Poiché  tu  bai  lafciato  andar  fen^a  cafligo  colui, 
che  meritaua  d'effer  ama^^ato  quello, che  tu  non  fa 
ceffi  4 lui,alltlfari  a le, e fa  il  tuopopolo  sformato 
a patir  quelloche  doueua  patir  il  fio. 

E cofaempia,crudele,pe(iilente,  e maluagia  Pala 
tar  i trijli , e trarli  di  mano  della  giu/ìilia  cofa 

Sama,epia  il  caligarli;  U che puojfi prodar  cori  mol 
te  ragioni. 

Primieramente  3 fauorir  quelli  colali  huomini , 
ivn  moltiplicar  le  fceleratexxf-,  Cf  il  non  punirà  peò 
coti  è m frminarli . £ di  più, altro  non  i il  predicar 
fempre  la  pierà, che  fauorir  t iiùquiià. 

lo  domandarci  volentieri  a quefi  hupmmi,chefim 
no  del  pio.fe  è ben  fatto  il  cafiigar  i fanciulli  almeno  i 
leggiermente  A fin  che  non  imparino  a far  male,o  nò. 
Se  faranno  tanto  pa-^Xf , che  dicano  di  nò  : adunque- 
noi  gli  lafiieremo  andar  ere  fendo fen'^a  difciplina,ca 
me  i cani;  an^i  bauremo  affai  manco  cura  di  lori,che, 
fefoJSero  afmi,contra  quell'auifo  fauio  di  Salamoile  ' 
dicentene'  prouerbij.  Puer,  quidimiccicur  volunca 
ti  fuz.confundcc  matrem  fuam. 

Se  diranno , che  t’banno  da  cafiigar,  come  vera- 
mente caligar  fi  deono:  Qu^cqfa  pottafi  far  che 
più  lor  gioui,e  manco  gli  offendaÀhe  punir!  rei  auan , 
tigli  occhi  loro , c procurar,  che  imputino  aU'altrui 
fpefc-iì 

Di  più  il  fauor,  che  fi  dà  a quefli  mal  fattori , i la 
mina  della  publiea  pace, (S  della  publica  libenàiper 
eioche  è contea  la  giuflitia-,  e chi  adoperà  confa  di  ' 
lei,adopera  contea  ogni  virtù,  & contea  ogni  priuUt 
gio  detta  pace. 

DiceByobano,  che  la  giuflitia  i un'habilo  perenb;- 
l'huomo  a ciaf  un  conferua  la  propria  dignità.  Tuttì'i 
gli  animali  fi gouemano  con  qualche  difciplina  . Cli 
huomini  fono  animali  ragioneuoliiadunque  fuga  di- 
feipUnagouemar  non  fi  potranno  £ adunque  necef- 
fario,  che  irei  fieno  fcfiigati,  frenati,  éfetiandio 

- : •'.r  'rt  i 


col  rigor  della  giuflitia  tolti  vtrgognofamente  id 
mondo . 

Sono  i trifli,  t rei  huomini  la  ^igania  del  Diano- 
lo. La  giuflitia  è il [eme  di  tutte  le  virtù,  onde  èferit 
to  ne'  Prouerbij.  Seininanct  iullitiam  mcrces  fide- 
in  . Qnefla  virtù  detta  giuflitia  è quel  buon  feme , 
che  Iddio  fminò  nel fuo  campo,cioi  nel  mondo  da  lui 
creato.  Simileeft  rcgnnmCjlonHnhomini.qui 
rcminaiiicbooumlcmenmagroruo.  Il  Dianola 
[emina  fra  il  buon  feme  la  ghyaia,eioè  itrifli,i  pec- 
catori,! peuati . Inìmicmbomo  Tupct  femmanit 
zizania. 

(he  fi  vuol  fare  della  git^ania  ? Bjj'pondono  quei 
che  f onori  fono  i ladri,  e mieiditili  ; t’ba  da  lafciar 
crefeer , perctoche  coti  commanda  Chrifio  dicendo . 
Sioirc  veraque  ccerccre  vfquead  mcllcm.  Ma  no» 
àùùertìfcono,o  non  vogliono  auutnire  quello,  che  fic 
gue.'  Nc Iurte  colligcntca cradiccàs  cttm eis,  8c 
triticum . 

Quefle  parole  cld'imoflrano  qual  fia  tincintlone 
di  Chrifio, di  quel  gran  padre  di  ftmìglia,di  quel  ce- 
iefieagricoltore-,èglìyhcdecbeil  formtnto  crafa, 
fopport»,che  finii  grano  ere  fa  la  gigania,i  ella  no» 
fi  può  fiad'uaee  f afa  pregiudieio  dei  grano  ; maft 
la  gìganiàartfe  tanto,  ehe"l  grano  non  poffacrtfee- 
n.  i non  fi  àuollafiavavfier  la  gigania  a danno  del 
farmentt.S'uellafi  adtaqaecon  la  morte  la  gi'gania; 
ciéiilàirigliaffaffbii.gli  beretici. 

ìfp»  mi  4ire,non  fi  vuol  dar  a quefli  rei  la  morte g 
tfertiflche fi  potrebbono  conuerthe.  Bjfpondo,  che  tar 

■ « non  mai  fi  vede,ehe  qutlii , che  hanno  lunga- 
^ipenteperfeuerat  onci  male,  t'ammendmo:  ma  ben  fi 
vodcgcbemolti,  che  hanno  fatto  bene  facilmente  fi 
"voltano  al  male.  Mdunque per  la  debole  fperan'ga, 

■ 'che  s'ha  3 un’heretieo,  ei  non  fi  vuol  la f tar  viuo,  co» 
pericolo  ch'egli  tiri  molte  anime  buone  m ll'trror  fuo  . 

Il  ben  che  può  feguir  alla  republica , laf  landò  la 
vitaa"  ni.i  picciolò.incertoyarticolare , 3 dannoè 
grandiffimoycertiffimo.Ci  vniuerfale . Si  come  adun- 
q»e,qaando  t'accende  il  fuoco 'ut  vna  città,ciafcun  cor 
re  per  ammor^àlo;  coti  ciafuno  doni  ebbe  procurar, 
tbt  quefli  buccini,  che  fono  C incendio  detta  l\epubli 
ca , f Infero  tolti  dal  mondo,  accioche  il  fuoco  rina- 
neffe  efiinto  con  generai  contentezza , e fiacrezzza  di 
tutti  ihuoni. 

£t  nota,  ch'io  ho  nominato  particolarmente  gli  he 
rttiel.acciochetu  non  ti  lafci  ingannar  da' luterani:  i 
, Cftali  temendo  di  non  hauer  a patir  le  meritate  pene, 
l'dicono.chegli  heretici  non  fi  vogliono  vceidere , ma 
s'hqnnoafoppertar  fiondo  la  difopra  allegata /en- 
.tenzadi  C brillo,  binitc  zcraque  crefeere  v^ue 
ad  mdsem. 

£ parche  fan  Ciou.  grifoflomo  fauorifa  quefia 
.II  .1  7 opinione. 
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tfiaìont;n€WtìmUÌ4  47  .fcfrtfa  U*tM,iicenJa. 
Ijon  probibec  Cbrilhis  coaiìlia  hzreciconiin 
^ difli  patema  abdrucrc,  libertatcmioqucndi  eoa 
ciderc.fedprohibtt  incerficcre,&  trucidate. 

DiijucfU  opinione  fu  fant'^goliiao.  Mi  fi  come 
egli  ferine  in  yna  epilioUià  Imjcritu  t yicrn^o 
Donatili*  heretit»,tifintoll»  Le  parole  iti  fan  f ^go- 
flino  fono  quelle . Mea  primitus  fcnccniia  erat, 
neminem  ad  vnitatem  Chrifti  c (le  cogendum , 
»erb'o  e(fc  agenduoi,  difputatioae  pugiiandum, 
tacioncuÌQCcndun)>ncfifioscach  Itcoshabere- 
mus,  quosapettos  hareticos  noueramu».  Sed 
h«c  opimo  mea  non  contradiccntiiim  verbis, 
fed  dcmonftrantfum  fupcrabatur  exemplii;nam 
primo  inihi  oppon-.batur  ciuiras  mea , qua  cura 
tota  clTet  in  parte  Donaiiftatum , timore  Icgum 
iiiipeiialiumami'eifieft , quam  nunc  videmus 
ita  huiuv  pcrnicicnt  dcteftari»vt  in  ea  nunquara 
futile  credatur, ita  & alta  multa,  Ac. 

Et  il  mede  fimo  fané' ^goftino,  nel  libro  centra  U 
tpilioladi  T*rmeniano,diihiara  Ufenlenx*di  Chri 
fio,  Sinite  vctaquectefcere;  fi  come  di  fopra  i Hat* 
da  n<à  diihiarata . La  qualfentenx*  I confermata  da 
fan  Gionanipifofiomo,  col  medefimofenfojefi  *nol 

legger,*  confidirareluttalafaafenttngaitttttaidict 
egli . Dotninu5  ptohibetcuclli  zizania,ncforté 
cucllatur.  Se  triticum;  decebat  enim  vt  bella.  Se 
afiulionem  fanguinis  prohiberet;  tram  fi  tutte 
ttucidarentuf  hjreetici,  atrox,  & irreconcUiabilc 
Itellum  otbis  infcrretur. 

^Allegano  anche  i Luterani unafentenga  / £»ti- 
. mio , ftmile  a quella  di  fan  Cionaimigrifollomo , la 
afuale  ha  nondimeno  il  fenfomedefimo,che  ha  quella 
di  fant'  Agofiino.e  di  fan  Ciouanni  grifoHomo. 

Tu  adunque  catolitointenderai,ehegli  hereticifo 
no  da’  Santi  decreti  giu fiamentt  cefiigati  con  quattro 
flagelli  • 

Trimuramente  con  quello  della  fcommunicaiper- 
eioche  ogni  beretieo  è fcommunicato,  come  dichiara 
F^Arduefeouo  ^Antonino  nella  terfjt parte . 

Incontanente  che  thuomo  cade  neU'emr  deffhe- 
refia,e  che  lo  moHra  di  fumi  con  qual  fi  voglia  cin- 
tu,etiandio,che  non  fi  poffa  prouare,egti  i feommuni 
calo  ima  fin  ch'egli  ferba  nel  profondo  del  core  l’bere 
fu , la  cbiefa  che  non  giudica  gli  atti  occulti , non  lo 
fcommunica.Ma  comeeglifa  un  menomi fftmofrgno, 
per  cui  non  dico  fi  manifefli,  ma  fi  poffa  manifeilare, 
egli  dalla  cbiefa  i fcommunicato.  QueHa  dottrina  i 
di  fan  Tomafo.del  Caietano,dellafomma,Angelica, 
della  Silufflrina,t  Ì altri  Teologi.  Cui  s’oppone  .Ar- 
naldo .Albertinonelfuo  libro  Deagoolcendis  prò 
pofirionibus  hareticis,<Ca  quefiione qg.  Alila  qua 
le  rimetto  il  lettore  . 

Et  i tanto  gialla  quefla  pena  della  feommumea , 
eheCiodocoClitoueo,Giacobo  Latomo,&  Cionaiini 
Echio  hanno  trtduto, cheli*  fi*  de  iure  duino.  & fi 
fondano  fopra  molti  luoghi  delle  fcritture  Sacre , e 
f articolarmente  di  quel  di  fan  TaoloAbe  ferine  aTi 
tnotto . Harcticum  hominem  poli  vtnani , St  Ic- 
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cundam  correAionem  deuita , fcieni  quia  fiib- 
uerfut  c(l,qui  eiufinodi  cA,St  delinquit , cura  fit 
proprio  iudicio  condemnarus.  „ 

Et  fan  Ciouanni  nella  feconda  Canonica.  Si  quii 
venir  ad  vos,St  banedoArioam  non  aftert,  ooli- 
te reciperc  eumin  domum,  ncque  ei  dixeritia 
Aue.  Qui  cnim  illì  dicit  Auc,communicat  operi 
buseiusmalignis. 

Gli  altri  Tcologimofirano  , chela  [enten'ga  diU* 
ftammunka.data  eoutra gli  heretid,! giufia; ma  non 
affermano  ch’ella  fia.come  fi  dice.de  iure  diuiuoiptr- 
cioche  gli  A pofioli  non  dicono  nelle  fopra  allegate  fen 
tenxe,  che  Iddiodó  commanji . Maa  queHopuofp 
rifpondere.theftn  Taoloa’  Tcfialonicenfi parlapiA 
chiaro,  dicendo . Dcnunciaraus  «obis  in  nomine 
Domini  noilri  lefu  C'hci(lì,vt  fiibtrabaris  vosab 
crani  fratte  inordinatè  ambulanrcs,  Scnonfc- 
cundum  traditionem , quam  acccpcrunt  a no- 
bù.  Ecco  fan  Taolociò  commandò  con  l’aultoriti 
di  Cbrijlo. 

Maio  non  voglio  bora  determinar  fopra  di  ciò  al 
cuna  cofa,fe  non  quell*  , che  ogni  heretieo  ìgiuHa- 
mente  fcommunicato, pur  che  egli  vii  poco  pocofifeuo 
pra  beretieo  i etiam  ch’egli  non  fia  dal  giudice  prò- 
nonciatotale  , ni  fi  pojia  connincerecontelìimouio . 
SittibificutEtnicu»,  & Publicanus,  diceChrifio. 

E perche  alcun  non  poffa  dubitar  dilla  fua  volon 
ti, (ideila  giu  fia  perù  dell' beretieo , lafiia  fauttori- 
ti  4 gli  A pofioli  di  poter  feommunicar  dicendo.  Qua 
cuoque  alligauentis  fupcr  tcrrara  crunt  ligata.  Ut 
incjlit. 

Sopra  della  qual  fenten^a  dice  fan  Girolamo,  thè 
il  Signore,afint  che  alcun  non  diccffeje  tu  mi  ffret^- 
o^erai.io  dif^egiari  te.  Soggiunfe-  Quacunqueal- 
ligaucritis  fuper  (erram  eriint  l'gata , Si  io  cflii. 
Con  le  quali  parole  egli  dimoHra,che  l humana  fen- 
tengai  confermata  dalla  fentenga  diuina. 

E veramente  lofcommunicar  l beretieo  i coft  non 
folamenlegiuHa.ma  Itiandio  piena  dipietd  Tereiou 
che  l’ beretieo  i pian  di  fiode,&  inganna  ifemplicit  e 
talbor  anche  confonde  i dotti  i perciò  fi  vuol  trarlo 
fuori  dalla  compagnia  di  fedeli,*  fin  che  non  ingan- 
ni i buoni, & g)i  tiri  ne  gli  errori . 

A quello  fine  il  Signore  commandò, thè  U leprofo 
foffe  [cacciato  fuori  degli  alberghi  de  Giudei.accio- 
ebe  non  foffe  cagione , che  altri  diueniffero  lepre  fi.  É 
di  più  non  voUe, che  gli  llebrei  pigliaffcro  mogli  de  te 
genti idólatre,  dicendo . Non  inibis  cumeu  f(dus, 
necmifercberisearum,  ncque  fociabit  cura  eia 
coniugia.  Filiam  tuarn  non  dabii  filio  eiut , nec 
filiam  ipfiui  fociabis  libo  tuo, quia  feducte  filiuni 
cuum,Tt  magia  feruiar  Di^  alicnia. 

7(pia  la  cagione , che  ei  fa  appartar  dall’ heretieo, 
che  ò la  paura  di  pigliar  da  lui  la pcfle,tk  i la  fua  pe 
finente  dattiina.  Dice  Salomone.  Eijce  dctiforcin, 
Stexibircumeoiurgium . La  cbiefa  catolicaama 
la  pace:  chifcaccia  l'beretico  toglie  via  le  gare,  (fi  le 
liti,perciò  diffe  il  medefimo  Salomone  . Qui  irapo- 
nic  llulto  filcntium,irat  mitigai 
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Ecco  il  ietrtlà  ì hmcetifto  j'.'cbe  Jcomwmniu'fU 
htreiici.  Excommonicamus  itique,& xnaihem»^ 
lizamusormiunhriefìni  extolicntem  feaduer* 
fus  hinc  ortodoxatn,  ran3am  , & cathoficam  fi- 
dem, quarti  fiipcrius  expolìiimus.condemnantM 
vniuerros  hxrcticos,  quibufcunquc  nominibus 
ccnfcaimir.  ' 

EccoU  fenteai^diVapi  Crrgtru  p.  Excom<h> 
nicamus  omnn  harrerìcos,  Càrarot;,  Pacarenos  , 
Pauperesiie  Lugduno,  Paflagiribx,  TholTepi-^ 
nioj,  Amoldifias,Spctroniftax,tKalioiquTbuf- 
conque  nomin  jbus  ccnfeantor . 

£ ron  farjfa  pena  della  fenmmnnìea  i conpanta 
U prmatimedelUfepoltiira  ecclejia/lica. 

Si fepelifconoi  fedeli inlMgo  Sacro  permolleea 
poMè,ma  prinàpalmente  a fineiche  i vini  andando» 
gli  njjicif  diuini.ft  ricfodino  di  pregar  Iddio  per  toni 
me  de'  morti  ;eper  eli  le  fepottiire  ft  chlàmano  mo- 
nimenti,ciàè  ricordi,non  folamenteperebe  ci  ricorda 
no  della  morte,che  a ciafcun  di  noi  foura  Jlà;  ma  per- 
eheciricordant,  che  preghiamo  Iddio  per  l’ anime  de' 
morti.  Ihrla  ihiefa  non  mal.eheft  preghi pert'anl 
ma  dell  heretico  ^id  condannato  all'infemo  : per  di 
non  Trndyclte'l  carpo  pa  frpolto  in  luogo  [acro . ^ fi 
come  egli  vinendo  fa  feparato  da’ fedeli,  coiiwiol 
ch'egli  fu  feparato  dopò  la'morte. 

~ E di  pai  heretico  cafiigalo  con  la  depofithae-.per 
cieche  fubifo,  che  imo  diniene  heretico, egli  i degradi 
toje  depoHodogni  digniti,etiandio  feegtifoPe  /m* 
ftrator,o Tapa.^lla diH..^o cap.  Si  Vapa q.  i.efe 
gli  heretici  hanno  vafalli , fono affoluti dall' homag^ 
giOfChe  glihannoginrato,enoH  fono  óhligati  a fargli 
alcnru  offequio-.  Si  Domini  eorum  mcuminche- 
^m.cociculocap.  fin. 

yedtfopradi ciò  qneBoche  ferme  .alfotifo  dodi. 
Hra,nel libro,  deiufla  hareticomm  p»mtiime:e  Cote- 
rado  Bruno  fe'faoi  libri  contea  gUhereiid.  . 

'La  terga  pena  deuuta  aU’hàretieo,ilapriuatione 
de' imi;  ebetutti fono  dei  fife»,  fmriahe  la  dote  del- 
ia moglie.  E felhereticoha figliuoli Jonopriui delta 
fatema  herediti.  fedi  lfaintoiido,eGofredo,CÌ  altri 
CanonifineJurifeonfilti. 

La  quarta  pena  ò li pr'matione della  vita.  Male^ 
ficos  non  pacieris  viocre . Seie  leggi  de' facci  Im- 
feradori  uogliono , che  fimo  vct  'tfi  dalla  giufiitia  'gii 
adulteri,!  vmefici,i  ladri,!  micidiaìi,l  traditori;»  ra 
gione  denono  effrr  vceifigli  Ixretici  impenitenti,  ho- 
corrigibiUtpoiche  fono  affai  peggiori  de  gli  adulteri: 
fereiochc  fuianal'anime  fpofedi  Cbriflo , alai  con- 
giunte con  fede  catolica,efficace,  t viua;  t quefli  f an- 
no,chelafciandoladetta  fede , ecrtdendo  all’berefte, 
fi  partono  dallo  fpoft  Imo, '-idqùafi  dice  fan  Maffi- 
otto.  Grauiutdi:  religioniandnltcrum  cire,quàm 
corporia,  &pIus.rftinKgWta(emdiiiuaiiaiauli> 
te,qudaiinifgricatefb  hommixvioUrc..i 

tono  anthe  affai  peggiori  de'  venefici  : peràecbe 
qudltautlenanouno,  due,trr,ilietì  huotnim  ; quefli 
■intpiono  id  loto  letlem  le  eafpìlt'tittijle  protùaciefi 
regnifil  mondo runo:  f '.  m c'-'iis:a:  ' • 
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tono  anche  peggiori  de  ladri  tperciocberubbim 
l'anime  eomperateda  Chriflo  eoi  preggo  inelìhna- 
bile  del  fuo  Sangue,  Empei  enim  rftis  pxccio  ma- 
gno, glorificate,  St  portate  Dtum  in  corpon 
»dlro. 

Sono'dipa  peggiori, che  noufono  i micidiali;  per 
chfheno»  fer'tfcono,nontTa(figgOHOÌ  corpi,matraf- 
figgono,&  vecidono  l'anime . Sant',Agofiino  di  quo- 
fii  homicidi,ehefanno  gli  heretici  coti  fcriiee . V ide- 
leqoalta  l'acume  ,8t  quatta  patiuntur , occidunc 
animai, alFlfgunturin'coipore,  fémpiremat  moc 
tttl^ciunt',  Se  (cmporaics  fi;  perpcti  conquerun- 
tnr.  IVr  rii  tiittele  leggi  diu'iene,(Jl  humane  gridaaé 
contradi  toro  . le  quali  pofrei  qui  allegare,  i‘d>  non 
amaffilahreuiti. 

filaci  che  faUotifconogl'ihcretici , allegano  a loro 
fauort  laprofetiadi Efaiadiccnte . Non  occidente 
«cquonoccbunt  in  monte  fanSo  mctX. 

SlueUa  préfetià  t’appartiene  al  nafeimento  di 
Chriflo,  ^ atta  lunga  paee,che  fu  a quel  tempo  C Ire 
dunque  ha  dafarqutfla  fdatenga  conl’hetetico  {fy 
non  ch'egli  idi  quelli,  che  perla  vettura  di  Chriflo,, 
fi  per  la  veritd  da  lui  predicata  uou  pojiota  occider 
ìauime  buone,the  fon  nella  chiefa;iS perciò  fi  uogli» 
rto  leuardal  mondo,  acciocke  non  empianod'ottifieni 
il  fanto  monte  di  Dio,  cioi  la  chiefa  catoliea.  . , 

,-dUegano  di  pii  le  parole  di  Chri/lo.  hit  libi  li- 
cut  Emicas,&  publicanua;  Tqan  dice  Chriflo  amag 
galifVCcideli,  foggiongono  gli  herecici:  angi  ditcfpr 
lamente  fuggi  da  lui. 

■ Bjfpond»,the  laprimapena  delthereùco  i lafcÓ- 
munica,  con  la  quale  la  chiefa  cerea  di  guadagnarlo, . 
*Jr  di  cotuertirla;  »u  l’clla  non  fa  pronto  con  fanne 
fpirituali,fi  uolca  all'arme  corporalfft  dallo  in  poter 
della  giuflitia  feeolare,da  cui  vien  fatto  morire. 
o.\  ,/tUegana  anche  quella  autorità  di  fa»  Tjola- 
Hzreticuin  hominem  poli  vnam,  atfecundam 
corrcóiioncmdeuita . Dicetbe  fifugga,  non  che 
v’aaaggi.  BJfpondo.  Ogni  perfona  particolare  ha  da 
fuggiti' heretico  per fua  falutr,  maiVrlncipi  per  la 
fatue publUagli  hanno  da  cafligar. 

t'ernmeateil  cafligar  con  l'ultimo  fupplicio  gip 
heretici  ò atto  vonfolamcuie  giafio,  mactiartdio  pie- 
no di  pietà:  perciacht  per  fcrbarmdle  ,emiUc  pccorp 
s'amagga  unlupo . Chi  nonfa,c^  Cbrifiogli  (bio- 
ma  lupi  rapaci  i'Veaivmt  in  rcllimcntù  ouium, 
imrinlècut  auterafunc  lupirapacca,  alruSibus 
eorum  cognofcctivcoi , . , 

Sonaancheaffomigiiati gli  heretici  alle  fimie,  a 
ferpenti,  a'  caufaUeùolpi,»  gli  feorphui,  a gli  afpiy 
di;  & a tutti  qudli-ar.miati,cbt  o vanno  arma  ti  di  u» 
■leno,o fono  agli  baominiper  La  trilia  natura  loro  dam 
nofi,Ùodiofi. 

, Sono  anche  infirnmenti  dei  Diauolo,uafi  d’ira, di’ 
dimorte,falfiprofeti.ladri,arborifenga  frutto-,  fona 
la  corona  della  fupcrb'ia , figliuoli  della  dannationt, 
ingannatori,»  pieni  di  aaue parole  . Quefli  hanno  in 
odio  i digiuni,  Cafimeuiaja  verginàd;  fi  mofhano 
difcepolii’Epicutq,  diSardanapaio,  nand’aleun 
-^pnjlolo. 
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n^alcuH  Santo*  Sono  foni  dilla  cotrut- 
tiont  : fi  fanno  fcherno  delle  fame  ceremouie:  togliono 
a Santi  i doniti honori-.neganoi  Saa amenti  non  ho 
aorano  le  fefie:  a’ vini  togliono  la  paee,  & pr inano 
de’ /uff) agii  i morti.  Tereiiconchindo,ehe /'hanno 
dalogUerdal  mondo  con  ^nalehe  maniera  di  morte, 
thè  poffa  effer  d eJfempio,e  di  fpanento  agli  altri  fe- 
deli,di  non  partirfi  dal  feno, adulte  poppe  della  San 
ta  madre  ChUfa  catolica. 

Hor  torniamo  a dir  di  nnono  de’ peccatori oHina- 
ti  in  generale, che  tutti  denono  dal  Trencipe  effer  ca 
fiigatiper  le  ragioni gid  dette,  alle  e/nali noglio  anco 
aggiunger  queflo,  ch’egli  ha  da  vfarii  rigore  con  gli 
oSiinati,per  confai  mar  fi  a l)io,di  cui  il  buon  "Prenci 
fe  è vn  fimolaero. 

Iddio  i pien  di  mifericcrdia,angi  è la  flefla  mife- 
ricordia:  nondimeno  a tempo  cafliga  irei,c  afa  con 
loro  il  rigore,&  la  feneriti.dieendo  egli.  Cum  icce- 
pero  tenipus , ego  iaflitias  iu  Jicibo  : cioè  verri 
umpo,ch’’io  non  fJamciiteginécherò,  !S  cafligarò  i 
miifatti  altrui , ma  farò  deli’opere  buone  vn’cffame 
rigoiofo.  £t  in  vn  altro  luogo  dice  Danid.  Ucus  iu- 
Aus,furtÌ5,&  piticm,  nunqiiid  irafLcturper  fìn- 
gulosdies/ 

Dice  Danid , che  Iddio  igiu  fio  : percioche  ni  f o» 
freghicre,ni  con  dotti  non  fi  pub  corrompa  e Zelus, 
& lauor  uiri  non  patet  in  die  mdicij,  nec  acquie 
fcetcuiufcunqueprecibus,  nec  furtipiecpeore- 
demptione  dona  pinrima. 

Dieo,cbe  iforte.percioche  lafnafenten^a  iinap- 
pellabile;ni  alcuna  for^a  creata  può  impedir  eh’ el- 
la non  fu  effeqnita . Dcus.cuiuaitz  cerno  refille- 
re  poteft . 

Finalmente  dice,ch’egli  b patiente:  percioche  egli 
tolera  limale  non  per  ignorautia  ,maper  miferU  or- 
dia. NcdiaetJS  peccaci,  quid  inibì  mali  accidie, 
Dcusciuincftpaticns  redditor. 

■S^efletie  virtù  dittine  deue  imitar  il  Vrencipe,& 
€afligarglifcelerati,&  nonftlafeiar  vmeer  da’ prie- 
gbi  di  queflo,&  di  quelfaltro  eortigiano/o  minifho, 
o famigliar  Juo . Coti  fece  il  bnm'Odoardo,  la  cui 
memoria  viueri/emprenet  mondo, 0- l’anima  goda 
ri  femprein  Ciclo, 

Annotatiori  c Seconda. 

^ L ambitiofa  Flfrida  ci  da  a eonofcere,che  lepafjio 
•I  non  ci  lafciano  giudicar  drittoipercioehe  ella  giudi 
to  , cheilfuo  Eheredù  douefie  fucceder  neiregnodi 
fio  padre, per  effer  fuo  figliuolo,  ne  voleua  priuar 

'Odoardo,cui  fi  eonueniua  fi  come  a primogenitoictfi 
ualtrtente  non  potendoeUa  venir  a fuui  difegni  con 
gli  argomenti,vi  volle  venir  con  craiimenti. 

Sono  iprim^eniti  heredi  de  gli  flati, & maffima 
mene  e de'  regni. & per  primogenito  intendono  i iurif- 
eonfilci  quello,  che  primieramente  nafte  alla  luce  di 
quello  mondo  intero;  Dico  intero  : percioche  fe  duna 
donna  nafeeffero  due  gemelli,  de'  quali  vnomitteffe 
VoL  li. 


fuori  e la  mano,  o il  piede , e poi  ritiratofl  l’altro  ne 
vfeiffe,  quelli  che  nafte  per  fettamentel  il  primegeni 
to:  er  Palerò  benché  haueffe  meffo  Ottanti  la  mano , o 
il  piede  far  ebbe  il  fecondo. 

Leffempio  dicibpuoffi  veder  nella  ferii  cura, nel 
Cenefi  a gH.capi:oue  fi  legge,ehe  Tamar  portoti  due 
gemelli,  Zaram,  & Farci , de’  quali  il  primo  fpiiife 
fuori  vna  mano , & la  donna  che  lenona  il  parto  ap- 
piecòaquel braccio  ch'era  vfeito  vnfilo  cremefino;  il 
pargoletto  ritirò  il  braccio,  SS  vfeì  prima  di  lui  Farei 
il  fratello,il  quale  hebbe  il  nome, e' l priuilegio  di pri- 
mogenito’.benche  Diodorofcriua,che  Zaram  fu  vera- 
mente primogenito  ; ma  piacque  a Dio  di  dar  Upri. 
mogenitura  a Farei, di euinacque  Dauidc,Chriflo;!f 
in  ciò  non  l’hd  riguardo  al  concetto , ma  al  naf ci- 
mento . 

’Pilfono  i figliuoli  efler  generati  timo  dopò  taliro, 
come  afferma  Tlutarco  nel  libro  De  placiti!  philofo- 
phoriim.e  Cenforino  De  die nalali,&- .duicenna,  or 
od rif tutele  nel  libro  Della  geniratione  de  gli  ani- 
mali. 

Sant’ot gollino  nel  libro  De  eiuitate  Dei,non  loda 
lafudettafcnienga;  eLodouico  Fiuet  lofcufa,dicen- 
do,tbe fant’odgoliino  traila  di  quello,che  ò ihiai  0,0 
man: fello  per  l'ordinario  concetto , 0 non  di  quello, 
che  di  ra,lo,o  non  mai  fuol  accadere.  Coti  lo  feufa  an 
che  Ciouanni  Carnei  leomentator  di  Solino,chea  ra- 
gione riprende  hattifa  pio^roppo  acabo  riprenfor  di 
ftnt’odgoflino. 

Tiota  di  più,  che  primogenito  i detto  anche  Ivni- 
genito,cioi  quello  che  non  ha  alcun  fratello.  Coti  feri 
uefan  C 'erotamo  nel  libro  eontra  Ueluidio,e  ne' cornea 
tifopra  fan  Matteo  : 0 ciò  prora  con  quella  fenten- 
ga,  che  fi  legge  nel  libro  de’  iqumeri , a capi  i g . 
^licquid  prmium  erumpct  e vulua  cunù»  car- 
me,quamoiTcmnc  Domino , fine  ex  liominibus, 
bue  de  pecoiibui  fucrit,'ui  ioris  crii;  ira  dunta- 
xar , veprohominis  primogenito  precium  ac- 
cipias . 

Da  quella  ani  turiti  fi  comprende  chiaramente, 
che  BO»  l’ha  daafpettar,  chenafcail  fecondo  genito  : 
percioche  fegue  Moti  dicendo,  che  il  rifcalto  del  pri- 
mogenito t bada  fare  a capo  dun  mcfe,fengaafpet- 
tar  più  lungo  tempo. 

Sogliono  anche gUhebrei  fegnar  U primo  con  la 
parola  »m>.Fai3uiii  eli  *efpere,&  mane  dica  vnuj. 
Cidi  diesprimus.frgii  Euangelifli dicono  vnafab 
batorum,volendo  fignificar  il  primo  giorno  della  ftt 
timana-.ancoiehe  nella  fcrittura,vn lignifica  talhora 
quello,che  noi  dà  emo  in  qucfla  lingua  nofìra  un  ccr- 
to,vn  tale.  Et  fadum  eft  in  vna  dierum. 

/ Ciurifii  itttendotto,che  alcun  fia  primo , etiandio 
ch’egli  non  fiifeguito  daalcun’altro.Onde  fecondoTo 
pinione  delC ardinat  Fiorentino,  noi  poffiamo  allegar 
vna  legge  fola  col  nome  di  prima. 

Baldo  dice,che primogenito  i queUo,cui non  ua  al 
cuno  inanti , E elicono  alcuni, che  il  figliuolo  primo- 
genito t intende  il  maggiore'  quando  fi  dice  il  figli 

nolo  maggiore , l'intende  il  primogenito;  ma  glihe- 
3’  ì biei 
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irei  ijuiiido  £ctno  jiug^iore , inttndono  ijiicito , chi 
bapii  eti.nm  qiitllo,cheha  maggior conditiont.  Et 
ingrc<raellmiior,dormiuit(juecutnpaCFe . Et 
amara , Vocauic  Efau  filium  fuum  maiorcin  . B 
dille  due  figlie  di  Laban  è fermo  . Nonien  maioris 
Lia , la  qual  fignificatione  hanno  feguito  alcuni  ferie 
tori,  yirgilio. 

T a maior,tibi  me  e(l  ;quiim  parere  Menalca; 
e Martiale. 

Maiorerat  menfìbus  illa  tribut . 

Sembeibuoni  auttori.alla  noce  Haior,  aggiunga 
no  qualehealtra  noce  : Si  come  farebbe  a dire.  Nara 
maior.  Aerate maior.  Mapertomaradir  deltara 
gione  de' primogHiiti . 

Dico,  che  nella  ragione  de  gli  flati , eddBsgni 
principalmente  hanno  a fucccder’i  primogeniti , & 
non  gli  altri  fratelli;  così  commandi  Cnfo  antico  di 
tutti  gli  tiaei,(f  di  tutti  i regm  -,  il  qual  ufo  i fauori^ 
re  dalla  ragione, & dalla  natura. 

Tatricio  diee,e  prona  molto  eleganteinente.che  la 
Moltitudine  incomincia  daU’vnità  ,cIk  da  Greci  i det 
ta  ufeit  ; di  cui  fi  grande  i la  per fett  ione,  che  i Filo- 
fofi  antichi differo,che  da  lui veniuano  ,& atei tor- 
naiiano  tutte  Itcofe;  & Laertiocii  diffidi  mente  di 
Mufeo  figliuolo  di  Eumolpo,  che  fiorì  molti  anni 
auanti  Homero. 

Queflo  Ueffo  affermò  Tieagora  Samio, fi  come  feri 
ne  .Aleffandro  nel  libro  delle  fucaffoni  de'Filofofi. 
& di  pii  Vitagora  vuole,  che  [unità  cagionaffe  il  he 
ne,Udualità  ilmale; [unità,diceua  egli,donaalcie 
lo  il  buon  temperamento  al  gli  animi  la  vieti, a’  corpi 
la  faniti,aHe  famiglie  la paceat  gli  huomini  la  con- 
cordia . -dllbppofito  la  dualità  fa  t aere  lempeHcfo, 
j/i  animi  maligni,!  corpi  infermale  famiglie,le  cit- 
tà , i regni  pieni  di  difeordia , il  che  ci  infegni  anche 
Homero , 

Galeno  dìce,chein  tutti  i generi  delle  eofe , queBo 
eh' è ottimoaò  unico  : perciò  Tintone  nelTimeopro- 
éicetultele  cofedaWunilà  nelFilebo ; tutttlecofe 
mifura  con  l‘unità-,(f  neW Epinemide  tutte  le  coferi 
dueealfunità. 

Moti  furo,  &antichiffimo  fcrittore  , fcriuendo 
i'hifloria  della  creation  del  mondo,  poi  ch'egli  Ira  reti 
tato  qnelche Iddio  ftceil primo,il  tertpril quarto, il 
quintogiomo;  ftggiunge.  Vidit  Deusquodbo- 
num  eli . Et  quando  deferiue  f opere  fatte  da  Dio  il 
fecondo  giorno,  non  di ffequefle  parole,  fignificando, 
che  la  dualità  non  era  buona. 

Coti  nota  fan  Girolamo  fcriuendo  contraGioui- 
niano. 

Macrobh  dice,che  [unità  fi  riferifee  a Dh.Tri- 
megifio  aneli  egli  loda  [ unità, come  cofa  dinina. 
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Tranquillo  Suetonh  ferine,  che  Domltianofoleua 
dire.  Multos  imperitare  maliim  eli. 

E Dione  Siracufanoui  aggiungeua.Kcx  vnicu* 
elio.  Si  come  ferine  Taolo  E milio  [una , & [ altra 
fentenga  i d Homero , e «f  Euripide  elicente  neli’Mn-i 
dromaca , 

Vniuspotefias  fìt,  & in  redomeftica,&inre' 
publica.  perciò  Lucano  diffe. 

i^ulla  fidcsregnirocijSiOmnirque  potedas. 

Impaticns  cnnibrtis  erit:  necgencibus  vllù. 

Credite,  ncclongefatorumeiemplapetan- 
tur. 

Fraterno  primo  maduerantfanguine  muri. 

Il  medefimo  afferma  Cornelio  tacito  nel  fecondo 
libro  dell  biSìoria  Augufla,  e Q^Curtio  nel  9.  libro 
de'  fatti  dMleffandro  magno.  Et  tierodiano  -Alef- 
fandrino  lafeiò  feruta  quella  fentenga  ilcU'ctiauo  li- 
bro della  fua  hiftoria. 

Incommuntcabile  è di  Tua  natura  l'unità. 
e Seneca . 

Non  capir  regnnm  duos.  e Slatio. 

Ambitus  impatiens,  & fummo  dulcius  vnum 

Stare  Irico,  focijsc^ue Comes  riiliordia  regnis. 

Et  Ennio . 

Nulla  fanfta  focietas.nec  fides  regni  cd . 

Igecita  Tlutarco , che  Dario  voleua  dar  ad  .Alef- 
f andrò  utncicoremoltimigliaitài  talentid[aro , & 
che  gli  lafciaffe  mtga  [Mpa. 

Et  Tarmenio  famigliar  dMleffandrodiceua  . 10 
fefojfi  Mefìandro  dartipertanCoromegaC^fta  ; 
tH  io  lo  pigliarci  fefojfi  Tarmenio,riJpofe  -Alejffan- 
dro.  Indi  fece  dar  quella  rifpofla  a Dario.  Si  come  il 
Cielo  non  è capate  di  due  foli , così  [Mfia  non  è cic- 
pace  di  due  fie. 

Francefeo  patricio  Senefe  ferine  con  molta  copia, a 
fanor  di  quefla  verità  ; che  il  Igegno  non  fla  bene  in 
man  di  molli, mad'un  fola . E‘l  Gaietanonel  filo  li- 
bro De  regno , el  Tornano  nel  libro  De  obedientia  , e 
Cet'io  Kpdigino  dicono  lo  fleffo. 

Ma  che  flòioa  recitar  le  opinioni  de  gli  fcrittori, 
0 profani,  0 Santi , poiché  la  fiera  fcrittura  ci  loda 
marauigliofamente  quefla  unità,dicendo  Chriflo.  Nc 
mo  potedduobusdominis  fetaite;e faisTaola-. 
Vnum  corpus,  vnus  fpititus,vnus  Dominus,vna 
fides,  vnum  baptifma , vnus  Deus  pater  om- 
nium fuperomnes,&per  omnia,  & in  omnibus 
nobis . 

Concludo  per  tanto,che  le  ragioni  / Elfrida  erano 
vane, e nate  dal  fuo  ambitiofo  penfiero:perciò  fi  voP. 
fe  a' tradimenti,  nò  cefiò  fin  che  nontolfela  vita  ad 
Odoardo , perebe  regnajje  Elteredotil  quale  fucceffe 
nel  regno  al  fratello. 


Libro  Terzo. 


8S 


LA  VITA  DI  SAN  CIRILLO. 
Vcfcouo  di  Gicrofolima^. 


Vandoperlecontradcd'Oricntcfiiguftatoilgloriofofuonodcl  Vangelo,  >8 
le  prpuincic  dcll’Afia,&  della  Grecia,  tutte  accefe  moftrandofi,&  per  gran  MAR. 
lume  chiare.donaronoalla  Chiefa  i Balìlij.i  Gregorij.gli  Aranagi.i  Tco- 
filatti,e'Teodoreti;i  quali,  arditamente  combattendo  comra  i maluagi  he 
retici,  di  (ingoiare  clTempio , & d’vtile  infinito  a tutti  quell  i furono , c'han 
guerreggiato  per  la  veri  tà,&  impugnate  quelle  opinioni,che  fon  di  tempo 
in  tempo  iti  difleminandoiminiftri  de!  Dianolo. 

Ma  fra  tu  tri  que'  Padri  celcbri.cheattcferoa  far  frutto  nella  vi^a  di  Ghrifto,&  perchia- 
ro  fplcndote  di  cclc(ledottrina,&  di  vita  innocente  furono  più  ftiriiati  dalla  Chiefa  caroli-  r^mo- 
ca.fi)  fàmofo  Cirillo  vefcouo  di  Gicro(blima,huomo  non  mcnocrudito,chc  fanto  ; & non  ««t-i- 
mcn  diligcntc,chc  di  puri  coflumiicome  potrà  ciafeuno  veder  dalla  fua  vita , c’hora  io  fono 
per  dcfcriucrea  confolationdùtutti  i buoni.  Qual  fòfTe  il  nafcimcnto  di  Cirillo,&  come  d.i 
lui  fòlle  fp<-fa  la  gioueniù,non  riabbiamo  chi  fcriua . 

Ben  puoffr  da  gli  (ludi  da  lui  fatti  da  »iouanc  , comprenderli;  c da  quello,  ch’egli 
compofe  in  più  matura  età:  fi  come  puolli  ancora  dalla  fua  vira  fama  trarre  indicio  di 
quello,  che  fi  legge  di  lui:  cioè  ch’egli  fri  pieno  del  profètico  fpirito.  Di  chemoftrògran 
degni  fubiro  fatto  Vtdcooo,&  che  fu  giudicato  degno  di  tanto  grado  in  que"  tempi  ; no 
quali  tutta  J’Aliaabondauad  huominipcrfctti(riiiii,&  familfimi.  Ma  profèta  moftioffr  in 
quello  modo-. 

Fu  GiùliarKfdichiaratoCefaredaConftan7.o,ches’cra  già  centra  di  lui  moiro,perleuar- 
cli  l'Imperio . Qurfli  fra  l’altrc  cofe , ch’egli  fece,  per  abbaffar  la  gloria  del  Crocefiffo , or- 
dinò, chcallcfpefè dell'Imperio  fi  riftorafTeil  tcmpiodiSalomone,  ch'era  fiato  difinitto 
da’  Romani  nella  guerra  giudaica , & coli  riftotato  foffe  dato  a Giudei  : accioche,  effendo 
da  lororinouati  i facrifidj.ei  ritidiMo$è,fi  tieni Ifc  ad ofeurare  la  chiara  gloria  di  quel  fa- 
crifido  vnico  del  Mefliaiper  cui  fu  a tutti  gli  altri  facrificij  tolta  la  fbrza,il  merito, e'I  valore. 

Oià  s’ergeuaiioal  cielo  le  mitra,&  Iccolonncdisì  folennc  fòbrica,  con  infinito  gaudio  del- 
l’empia Sinagoga.qua'ndo  Cirillo,  vcfcouo  allhor  di  Gierofolima,  a gli  afflitti  Chrifliani  a 
dire  incominciò . 

Mirate,ò  pij  Chi  ifiiani,&  ben  confidciatc  qnefia  fabrica.c’hoggimai  s'erge  al  Ciclo  ; & iegfaft 
Ticordandoui  del  detto  del  Signorc,rideteui  dell’empio  ardir  di  Ccfàre.Non  diffe  Chrifto,  f 
parlando  di  quella  città,  & tfiqucfio  tempio.  I tuoi  nimici  non  larderanno  di  cotefie  tue 
fàbricheuna  pietra  fopra  l’altra.  Ciò  fri  adempiuto  fotte  gl’Impcradori,  Tito,  & Ve- 
Tpafìano . Ma  io  foggiungo  apprcffo.che  il  niedcfimo  auuerrà  diqucft’altro  edificio , driz- 
zato da  colui , che  con  Dio  uuol  combatcìe.  Cadran  le  mura  a terra , faranno  fucltc  Icfbn- 
d.-unenta,fparfc  andranno  lèseti  e,  contalrimordeglicmpi),chc  piùnonardirandifa- 
^ricarc. 

La  notrc,chc  feguì  dopò  quello ragionamcnto,fco(refi  la  terra,&  tremò  di  maniera  la  cit 
tà , che  il  nuouo  tempio  a fatto  minò,  & vccifegran  numero  d’Hcbrci,che  già  da  tutta  l’A- 
fìa , & da  tutta  1 Europa , & dall  Africa  tuttaerano  in  molta  copia  cord  a ueder  quel  tem- 
pio , che  ficca  Giuliano  drizzar  per  la  loronatione.  Molti  anco  d'cffr  Hcbrci  viuirefiaro- 
noitiitri  pei  ò fcgnati:perdoche’l  fòco, che  diede  dal  Ciclo,  Copra  le  lor  uefte  lafdò  impref- 
fo  il  fegno  della  Croccjil  qualc,pcr  molto  bene  che  ui  fi  afi'aticafrcro,canccllar  non  potero- 
jio  giamai. 

Apparucancoa  que’ tempi,»!  fegno  della  Croce  fopra  il  monte  Caluario  tanto  grande, 

<hc  fi  flcndea  finoal  monte  Oliueto:&  quello  fi»  di  giorno  ucrfo  l'hora  di  terza . Era  quel 
It  gno  tanto  luminofo,chc  refcolcura  la  luce  del  Sole,  llchc  ho  voluto  fciiucrc, parendomi, 
dic’l  Signore  con  sì  nobil  prodigio  rendere  allhora  illullre  uolcffe  il  Vcfcouato  di  Cirillo. 

Et  di  ciò  feriffe  il  Santo  vna  pillola  alMuipcradotc  Conllanzo. 

Era  nel  Vcfcouato  fucceduto  Cirillo  a Nlaffimo,  huomo  fantillimo  , & et  lebrato  mol- 
to nelle  llpric  ccdelìalliche  . Quindi  egli,  feguitando  i luoi  cofiumi , combattea  di 
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continuo  contrai  perfidi  hcrctici,  e fpcciaimcntc  contragli  Arriani.ch'eranoinfoicntiifi. 
mi,comequc,chc  da'  Principi  erano  tàuoriti.cteiraltari.Ma  Cirillo, fenza  piirarpuntoa  & 
uorU  haucano,gli  oppugnaua  manifcftamcntctgli  abbactcua.eli  confondeua , di  maniera 
eh  clT:  non  ofauanoparlardoueegli  fo(Tc;&  cranosforz.iti  fpede  uolred'vdirli  dire  da per- 
lone  indotte . ma  pie  : oueda  dottrina  non  ècatolica . altramente  c'infegna  il  buon  Cirillo. 
Onde  al  fin  fi  rifollcro  di  fcacciarlo  di  Gicrofolima:&  coli  l’accufatono  con  falli  teff  imonij 
al  colpetto  d'un  lor  conciliabulo.che  così  è detto  dalle  facre  ftoric  : & dcpoltolo  del  Vefeo- 
uaio.ncl  mandarono  fuori  di  Cierofolima. 

Ma  il  vero  Concilio  di  cento,  e cinquanta  Padri , clic  tutti  fi  raccolfcto  in  Scleucia,  non 
uollc confermare  la  depofirionedi  Cirillo;  anzi  ncconfentirono,  che  Acatio,  fuo  principal 
accufatore.entralTencl  Concillio:  ne  alcuno  in  quella  congrcgationed'huomini  dotti,  & 
lanti,hebbc  ardire  d'opporfi  allinnoccnza  del  fantilTtmo  vcfcouo  Cirillo , 

Tornato  ch'egli  fu  nella  fua  chicfa,q  ual  fòflc  la  fua  tuta, quali  fbflcro  gli  ftudij  fuoi,quali 
1 wnllitti,  ch’egli  fi-  con  ^li  hcrctici , puolfi  da  quel  chiaramente  conofeenr,  che  è fcritto  dal 
<.x)ncilio , celebrato  in  Con  llantinopoli , nel  tempo  di  Tcodofio  impcradorc,  al  pontefice 
Damalo,efrendo  Prefidente  d'elTo  concilio  Nettareo.  Quclic  fon  le  parole  feri  tte  a Roma 
del  vcfcouo  Cirillo.  Noi  fappiam  che  la  chiefa  Gicrofolnnitana,  madre  dcll'altre  chic  fc , è 
goucrnata  dal  Rcucrc  ndtflimo,  & a Dio  dilettillimo  Cirillo , a gran  ra<>  ione  eletto  da'  Vc- 
Icoui  della  prouincia,&  pofto  in  quella  fedia,  per  haucrc  in  diuerlì  luogTii  combattuto  cen- 
tra gli  Arriani  per  la  ucmà . 

Quello  fanto  huomo  non  vna  fola  uolta  fu  fcacciato  dalla  fua  Chiefa,  ma  due,  c tre  • nota 
potendo  patir  gli  Arriani,che  (i  gran  lor  nimico  Iblfc  il  primo  nella  città  tanto  principale  di 
Gicrufalcmmc , ouc  allhor  concorrc-ano  tutte  le  genti  del  mondo.  Ma  reauendo  l'Iniperio 
il  gran  Tcodofio , fii  Cirillo  rimelfo  la  terza  uolta  nel  fuo  Vefcouato , dou  enfi  vifléott'an, 
pi  lantilfmiamcntc.difputando,  & fcriuendo continuamente  contea  gli  Eerctici,con 
coll  ardente  zelo , che  ne  conucrtì  molti , guadagnando  c^ni  giorno  «lualchc  a- 
nimaalSignorc.  ' 

Finalmente  cgliidopo  tante  fitichc,tanti  elligli,  tante  perfccutioni,  c 
tanti  manirijifollcnuti  per  Chrillo,  rendè  fanima  al  fuocreato- 

rc.Da'primiannidiCàinllanzofinoallhor,cheTcodofio  r. 

Impcramrc,uintii Tiranni, Argoballo,  & Eugenio, 
tornò  in  Cqllantinopoli,  fempre  egli  combattè  , 

contra  gli  herctici  con  la  lingua,  & con  la  •; 

penna  . I.eggonfi  anchoggi^  de'  . . ù 

fuoifermoni,  fatti  fopra  uarij 
luoghi  delle  facre  faittu-  . , 

re,  & fopra  vari)  ar- 

gomenti.  La-  , 

Tciò.mo. 

-t  ren-  , •; 

: do, di  fe  tal  memoria,che  tutta  la  Chie- 
fa Greca  celebra  la  fua  fcfta  a’  ' j 

‘..i.  . diciotto  di  Marzo,aglo-  . r- 

J.I.  - .r  ria  del  Signore. 

■ ' ; '•  Amen.  . 


’ij. 


•-TI' 


ANNO. 
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NOTATION I SOPRA  LA  VITA 

• D 1 S A N C I R I L L O. 


■ ■ Annotacionc  Prima. 

Df'efoìiofftliijMtofi  drilli.  L’vut  fu  V c- 
jSwo  / AUffmfbi* , l' altro  f»  ytfcouo  di 
Cieru/aUmme , l fa  qKclio,di  cui  haibia- 
i . . no  ferino  la  vita. 

5 . .drillo  ytftoao  à’ .A! cffaadrìa  fu  dotato  d" alto  ia- 
g^no,  di  gran  giadiciotdifmgolar  dottrina, di  varia 
arMditkue,ntU  inftgnar  facilt,  acl predicar  faconda, 
nella  vita  mortificato. 

• Qaefli  feriffe  molte  opere,  delle  quali  do»  .Ambro 
fio  MHanefe,  tttotuco,Caffiaenfe,ne  ha  tradotto  dalla 
greca  nella  latina  lingua. 

. ScriflefoprailCetiefi,roprat Effodo,foprail  Leni 
tko,  fopra  i HumerLfopra  il  Deuteronomio , fopra 
JOanhlle,.AbacHt,OfeaJbpra  fan  Matteo,fan  Ciouan 
mìa /òpra  la  epiflola  difaaTaoloa  gli  Hcbrei. 

■ iiaefii  da  CelefiiaoTapa  fu  fatto  prefidente  del 
fatroconcUio  EfefinoJ'anno  4}  i- 

òta  Cirillo  di  età  Irabbiamo  jeritto,  fiorì  molto  pri 
t»a,cioi  folto  Xfoiofiaimgoatore,  e morì  Canno  del 
Signore  .Bo.fcri/femtlrebomiliitmacirìquefialal 
tre , nelle  quali  trattò  mollo  tu^lmentedel.Bailefi- 
mo,della  Cttfima,edell'Eqcarijlfi,t fonpSlatt tra- 
dotte dal  Greco  daCiouarttfiCrqfieuio. 

Annotatione  Scifond^- 

La  mina  del  tempìtjCi della  città  di  Cierufalem- 
mefu  da  ChriSlopròfetata,quando  egli  vedendola  da 
lontano  pianfela  /uaruiaa,  dicendo.  Quia  li  cogno 
uifln,  & lu  ■ 

La  cagione  adunque  della  ruma  de'  Giudei,  della 
enti  A del  tempio  nacque  dalla  eecitàrt  dalla  ingrati- 
tudine di  quel  popolo;  che  non  volle  conofeer,  il  trtef 
fta.angiloerocefiffe.  Titofuminiflrodi  Dio,&ope)ò 
il  fiagtOo,  col  quale  là  fna  diurna  maefià  cafiigii  quel 
popola  maluagio,tidiofo,(fi  ofiinata. 

E volendo  Giuliano  rio^gar  di  auouo  II  tempio 
già  ruinato,a  fauor  degli  Hebrei  per  confonder  i chri 
tiiani,Iddio  con grande,(i  marauigliojo  accidente, e 
con  gran  danno  , e mortalità  de' Giudei  dijlrujfe  la 
ttuoua  fabriea  dcU'Apoflata.  ....  • 

Quiui  migioua  di  eonfiderar  qual  ^u  la  cagione, 
che  hauenio  Iddio  determinato  di  vendicar  la  mor^ 
te  di  Chrifio  con  la  rubra  della  città  , C^ con  la  mina 
del  famofo  tempio,  egli  ciò  non  fece  fubito  dopò  la 
mortedi  LliriHo,malafcioltaiu  piedi  anni  cquafan- 
tadue . Edico,chea  Diopiacque  di  allungar  il  iafli- 
go  de' Giudei  per  quattro  cagioni. 

La  piiiqatptriioche  non  erano  ancor  quei  peruerft 


giunti  al  colmo  delle  loro  iniquità,haueano  già  veci- 
fo  Cbrijlo , peccato  veramente  degno  d’eterdo  fuppli- 
do;  ma  doueano  dinuouo  vceiderlo  nelle  membra  fue, 
negli  Apofìoli fuoitfi  come  già  dijfeejfo  CbriHo,mi 
nacc'tandoa quell' cmpia,eperuerfa  gente.  Ecce  ego 
micco  ad  i>ospcopbeCas,riplcnccs,  &rcnbasi  8: 
ex  illisoccidecis,  & lapidabicis,  Si  cmcifìgccis  io 
Sinagogis,  ve  venUc  lupcruosornnit  fanguisiu 
lius.SiC.  Dopò  adunque  che  furono  i Giudeijatij  del 
fangue  di  Cbiifto,<!r  degli  ApoSìoU,lorofopraue» 
nelaruina . 

La  feconda^  cagione  fu  per  lo  fiabilimento  della 
Chiefa  chrijìiana  , la  quale  douendo  fondarft  nella 
Giudea  , (fi  da'  Giudei  paffar  a'  Gentili , fi  coma 
difie  Chrilio.  Eiicis  mihi  ccfics  in  Hicculà- 
lem  , & in  Omni  ludza  , Se  Samacia  . Faceua 
dimejliero  , che  la  guerra  Slefie  lontana  dalla  cit, 
tà , fin  tanto , che  la  chiefa  prende  jfefotga,  che  il 
yanrefo  s'atlargaffe , & che  effóndo  ancor  nafeente, 
non  ìiauefferogli  Apojloli  per  i tumulti, a fuggbft  da 
quella  prouintia  da  Dio  eletta  per  la  fondatione  del- 
la fua  Chiefa,in  queJla,o  in  quella  parte.  Tlello  fpatio 
adunque  ài  quaranfanni  figbtarono  i fodifondamen 
ìi  della  fctie,fii  gli  Apofloli  communi  maejìri  del  diri 
Jiianefimo  conuertirofo  quaft  tutto  il  mondo.  Indi  la 
giufia  ira  di  Dio  fi  tfogò  cantra  i ribelli. 

La  terga  cagione  di  quefio  allungamento, fu  il  pe 
ricalo  dtltoScifma,che  tSto fpiatea  Dio.  Segli  Apo 
fiali, che  da  ( Ixifio  haueano  ìauttoriti,  C la  feienga 
di  poter  dichiarar, & diffiqir  i dubhii,thc  ncccffaria- 
ruente  fingono  nello  fiabilimento  d'vna  nueua  fede, 
era  »eci  fiario,chegli  ApoHoli  fitffero  in  luogo , oue 
ciafcuHalipotefte  ritrouare,&  daloropotejie infor- 
marfidi  quillo,che  haueano  da  credere,c  da  operarci 
fi  come  auuenne  quando  fi  dubitò  fc  i Gentili , che  fi 
conuàrtheano  aChrifio , doueano  ofieruar  la  legge  iti 
Motè  ;&  fu  diliberato  nel  Concilio  degli  Apofioli, 
chenò..  . 

Sedopò  la  morte  di  Cinrifio  nella  Giudea  foffe  ve- 
nuta laguerra,eUcittà  fvfte  andata  a terra,non  fifa 
rebbono  fatti i Concilii, levate  viale  difficoltà  ,piflo 
fine  alle  varie  opiuioni.per  ragion  delle  quali  poteua- 
no  nafeer  molle  ftifma;  perciò  il  Saluatcr  commandò 
agli  Apofioli , che  non  partiffero  di  Gierufalemme , 
ma  . ajpettaftero  il  dono  delio  Spiritofanto . Przee- 
pic  eittb  Hiecofolymis  ne  difcedecenc/ed  expe- 
Siarenc  prenhiflionem  pacris,  quani  audillis , in- 
quic,peros  menai. 

La  quarta  cagionei  quella,  che  la  fede  Cìrrifiia- 
naera  cofa  tanto nuouaalC orecchie  del  mondo,  che  i 
filofofi  dieeuano,chefan  "Paolo  era  predicatordi  mo- 
lli Demoni,  perciò  per  far  che  il  mondo  vdifie  coti 
gran  nouifÌ,faceua  di  meliiero,che  cefiaftero  lifire- 
piti, e le  guerre  per  qualche  fpatio  di  tempo. 

' yolle 


-4 


Delle  vite  de  Santi 


VoUi  UdiOtCbe  i Giudei  fitffero  tjuetifot 

tu  l’imperio  dd  Hpmanijeit:^*  ribellarfi , fin  tante , 
cheti  [non  del  Vangelo  foffe  vdito  per  tutte  le  farli 
del  mondo . 

San  Girolamo  aggiunge  a quelle  ijuattro  ragioni 
la  quinta, dicendo, che  Cardenie  oratione,che  fece  Chri 
fio  in  Croce  perii  per fecutori,e  trotefijjm  fuoi,Mon- 
dodijfe  al 'Padre.  Pater  ignofce  fllis.quia  nrkiunC 
^ quidfaciunt;  impetrò  a gli  ifebret  tfùello  fpat'to  di 
tempo, acciò  fi  eonuertiffero:e  gli  .ApoSìoli predican- 
do con  gran  femore  II  confortauano,  a riconofeer  gli 
errori,Cr  ad  abbracciar  la  fede.  Slfclll  che  furono  ubi 
dienti  » Die,  e fi  dolfero  lell’emr  commefo , furono 
da  Dio  raccolti  in  tirth  di  quella  grande  oraliont;(f 
i]uelli,ehe  o/linalameniefrgnironogli  errori,  furono 
come  ingrati, e perfidi  duramente  calligaii. 

Conlacittd  fudijlmttoil  tempio , percioche  egli 
era  lapin  nobilpìrtedeSacittà  ,(S  UforltXX‘‘>‘^ 
polena  lenir  lontano  il  nemico  & percioche  l ddio,che 
hauea  gUpofio  fine  alle  eeremoniedi  Mosi,  & a'  cor 
nati  faciificij  d'agneUi,d'hirci,(f  di  buoi,voUe,che  il 
tempio, oue  ji  offerinano  quei  faerifieij , foffe  pt^oin 
terra,  ■ 

L’Upoflata  Giuliano  ecfore  yoOe  opporfial  vo- 
ler di  Dio,Cf  ri^^X"  nuouo  il  dilhutto  tempio  ;pen 
fondo  di  rinouar  i faerifieij  di  M orò, per  ofeurar  il  fa- 
erificio  de'  chriStiani,del  corpo,(Ì  dii  fangue  di  Cirri 
fio.  & Iddio  al  tempo  del  buon  Cirillo, co' flupendi  mi 
racoli  minando  la  fabricadelfudpoHata  , confermò 
la  fedechrifiiana,fi  tome  narra  l'hifloria:  ff  fu  quel 
la  Cvltima  ruina  del  tempio , (3  della  gran  ciltd  di 
Cierufalemme  metropoli  della  Giudea, pii  volte  ejpu 
gnata,&  riJìorataiSI  che  perciò  ha  mutati  pii  fiati 
il  nome,i  quali  fono  Ciati  pofli  in  quefti  verft, 

Soliina  lufa,  Betel,  Hierofolinia  lebus  Hclia 

Vrbs  facra  Hierufalem  dicitur,atque  Salem . 

Melchifedech  Sacerdote  delfommo  Iddio  fondò 
quefii  città  nel  tempo,che  -Abraamo  Clauafi  pellegri 
no  nella  region  Cananea  ; volle  Melchifedec,che  quel 
la  foffe  la  fan  reai  città, & vi  vn  tempio,  fi  co- 

me hanno  feritto  Egefipfo,e  Ciujeppe;  SS  allhora  da 
lui  fa  appellata  Solima,eGierofolima  ; ma  quando! 
Giudei  entrorono  nella  terra  di  pronti ffione,i  Giebufei 
difceft  da  GUbut  fecondo  figliuolo  di  Cam,  ritennero 
la  città  di  Gierofolima,&  l' appellarono  Giebut , ciò 
fcriuefi  nell  hifioria  facra  d^  Giudici,a  capi  ip. 

Pauid  lolfea  Giebufei  la  città  col  fauor  d'Oma 


Ciebufeo,efoco  appreffo  col  valor  di  Gioai  prefe  an 
chela  forte^’^a,  et  allhora  volle  il  He  Dauid ch'ella 
Ciuda,e  Ciurujalcm  fi  nominaffei  ciò  leggefi  nel  pri 
mo  capitolo  di  fan  Luca, e nel  fecondo  libro  de  He- 

Fà  già  fondata  quefla  città  fopra  altiffimi  monti , 
nel  me^o  della  terra  habitabile,ficome  dichiarano  le 
fiacre  fcritture.  tHechiele  a capi  j.HacdlCU  Domi 
nus,il)a  eli  Hierufalem, in  medio  gcntium  pofui 
cam.  £ Dauidnel Salmojj,  DeuS  noller opera» 
tus  eli  falutem  in  medio  terrai. 

Fi  detta  anco  da  Efaia  città  fante  ; percioche  nel 

laciltà  vi  hauea  il  finto  tempio,rig^ato  da  Salom» 
neconincredibtlmagnificenga.  Haueauinel  tempio 
t.Arca,nelt,Arca  le  tauole,U  bacchetta  d -Aaron,  e 
la  manna  tra  femata  da’  Sacerdoti,  Ct  da'  Leniti  di- 
ficefi  da  -Aaron , haucua  C altare , la  menfa,il  pan  fa- 
ero,!!  candeliere. 

Finalmente  in  quella  città  predicò  Chrifio  figlino 
lo  di  Dio,  & egli  ch'era, & ò verbo  increato,t!r  incar 
nato  allhora  vtfibile,  (3  paffibile,  feminò  con  la  jua 
bocca  il  buon  feme  del  fatuo  frangeloì  al  qualfauo- 
re  effendo  ingrata  meritò  d" effer  dtjhrutta , e ridotta 
al  niente  da  Tito,eda  y e fpafitano imperatori. 

-Alquanti  anni  dopò  i Giudei  ritornarono  in  Gin 
dea, (3  fi  moffero  con  gran  feditione  cantra  a'  fioma- 
ni.  La  onde  Elio  -Adriano  cacctoUi  fuori  di  Giudea  t 
Cf  afine  che  facilmentein  Cierofoluna  non  fi  ricou- 
raffero,cinfela  di  mura,e  thiamolla  Elia.  Ma  non  ri 
fece  r antiche  mura-,  malaficiandoil  monte  Sion,  oue 
erafantica  città,cinfe  il  Caluario.oue  Chrifio  fu  ero 
cefiffa;il  qual  monte  era  allhor  fuori  della  ciità,ft  ca 
me  fermano  gli  Euangelijli. 

Quefl’ argomento  dourebbe  conuerttr  i Giudei,  poi 
ehegiàpià  di  miUe,e  quattroeenl’annifonoj'eno^  il 
loro  Hegno;  e veggono  dijhuttoil  loro  tempio,  dr 
nò  hanno  piA  alcun  loro  faerificioAlcnna  uittima:  Ffè 
alcun  Trencipeha  voluto  ,oalmen  non  ha  potuto  tur 
nar  in  piedi  il  loro  altare,o  il  tempio,  o rinouar  i torà 
faerifieij  , fi  come  dall' opera  di  Giuliano  -Apoflata  > 
c’hebbe  il  fine  infelice,  di  cui  fi  ferine  nella  ulta  di  fiato 
CiriUopuqffi  vedere, 

ffon  voglio  lafeiar  di  ricordar  quello.cbefcrijle  di 
quefla  città  Solino,  acciò  che  maggiormente  fi  ricotta 
fica  la  mifcria,in  cui  fi  trouano  horaiCiudei.Huius, 
dice  Solino  , e parla  delia  proninàa  della  Giudea  t 
V rbscft  HierolbUma  omnium  Vibiumocicntia 
loDge  dariiSma, 
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LA  VITA  DI  SAN  GIVSEPPE,. 
Spofò  della  beata  Vergine^. 

E i gran  Signori , dando  in  gouemo  i figliuoli  i i tcibri,  & lefpitczzc  loro  a 
qualche  amico,  moftrano  di  fidarli  grandemente  di  lui,  e I fauorilcono 
lommamente,  & l eflaltano  : quanto  fu  da  Dioeflfaltato  nella  cclcftc  corte 
fan  Giufeppe,  a cui  l’ctctna  padre  già  confidò  la  rocca  incfpugnabilc  del- 
lo Spiritolanto  Maria  vergine:  alla  cui  fede  racromandò il  figliuolo  fuo 
vnigenito , quando  egli  venne  in  terra, & incarnò  ; a cui  diede  a ferbare  fi- 
nalmente lo  fcrigno  di  tutti  itclbri  cele  Ili,  Giefu  Chrifto?  E da  credCTech^lifia  grande 
nel  rconoceleftc.alqualc  afpirò  fin  da*  primi  anni.fenza  torcer  alttoue  i Daffi  fino  alla  mor- 
te : come  fiora  fi  dirà  nella  Aia  vita , c'habbiam  preio  a defaiuere;  acciocfic  in  cialcun  crelca 

la  diuotione  di  quello  Santo.  „ „ r . /Lir  i 

Dicoadunque,fan  Giufeppe  efler  nato  del  piu  nobile, et  tllullrc  fanguc,chemai  tolle  nel 
mondoiconciofia  fiata  cofa,cne  del  fuo  fanguc  lia  nato  il  Mclfia.  Non  eh  cgli-hauefle  parte 
nella  fuagencrarionc  : percioch*  il  Mdfia  tu  concetto  dello  Spiritolanto , come  inlcgna  la 
fanta  fède:  ma  egli  era  del  lingue  della  beata  V crginc,da  cui  edi  hebl^ , fecondo  la  carne , 
la  fua  nobiltà.  Ma  come  vero  fia quel,  c’ho  pure  fiora  detto  della  nobiltà  di  lan  Giulcppc , 
io  moftrerò  cominciando  piùalto.  • -j.  t 

La  nobiltà , & la  chiarezza  del  fangue  è vna  lunga  difccqdcnza  da  huominidi  alto  m- 
do,digranvirtù,&dimo!tericchezzei laquallafciata  da  pàdria  figliuoli.da  figliublia^ 
nipotCdc  da’  nipoti  agli  altri  difeendenti , rifueglia  in  loto  vna  viua  menjoria  de  loro  wtn 
eccellenti  ; per  la  quallidilpongono  aneli  elfi  ad  illuftiar  uiapiu  la  lor  famiglia.  Ma  e da  fa 
pcte,che  i gradi,acquillaticon  violenza,  con  inganno , & con  altre  ree  arti, non  acCTefeono 
Jplendorc,o  laude  alle  fiimiglie,ma  tenebrc,&  vituperio. Que’  vaamente  fon  nobili.c  hanr 
no  glihonori,cigradidalSignorc:qualifiironogli  antenati  di  Chrifto,  fatti  daDio  Re, 
X>uoii,&  Capitani.  . ■ 

Leggali  la  genealogia  di  Giefu  Chrifto , defaitta  da  liin  Matteo , la  qual,  per  b ragion 
(detta  di  fopra,finifce  in  fan  Giuleppe:fi<  troucralfi , che  da  quaranta  due  gencrationi  conti- 
nuate.cioc  quattordici  di  Patriarcni , quattordici  di  Re,  quattordici  di  DucW , fccnde  la 
nobiliflima  profapia  di  quello  Santo  : & ( quello  che  più  monta  ) i Patriarchi  furono  a Hio 
Amigliariii  Re  conberati  da  Dio,e'  Duchi  accompagnarono  la  lor  fortezza  con  la  reUgion 
^ra,&  dalSignorc.pergratiafingolare.iiifcgnataaglihuomini. 

Nato  che  fii  Giulcppc  di  coli  illuftrc  fangue,fù  fc  coli  dir  licc.allcuato  in  grembo  alla  rc- 

JUgionc,&  albpictài&quafiimparò prima, chcaparlarc,roircruanzadcl!alcgge:  &d:f 

jprimianniamò  la  purità,&rinnoccnza.La  onde  egli  non  dclideraua  d'haucr  figliuoli,  co^ 
arie communementc gli H^rci  defidcrauano.ma bramaua  di  flar  lont jno  da'  liciti  abbrac- 
«amenti.pcriftàrfi  piu  ftrcaamentc  unito  con  Dio.e  più  lontano  da  penlieri  terreni.  InfiS- 
anaro  di  quello  dcfiderioiuilTe  fino  all’età  uirilc:  ne  uollc  vdir  giamai  chiaprcndermo- 
glicidi  qual  lì  uogUa  etàiO  conditione,fi  sforzaua  d'indurlo . 

>\ttcndca aliane  luadilegnaiuolp  : perdoche  la  reai  cala  di  Dauid  era  già  fetta  pouera  ; 
& cgli.che  non  era  punto  aliaro,o  fupetbo.clcllc  di  far  anc  altresì  pouera.ma  tuttauia  inno 
«cntcìne  per  diuentarricco.s’^plicò  ad  altri  traifichi.o  guadagni. 

Eraallhor  dcdicataa  feruireil  Signor  nel  tciimio  la  Vergine, che  fu  poi  madre  di  Giefu, 
figliuolo  dcU'ctcìno  Padre.  E benché  non  pafTafle  tredici  anni , hauea  tant’alto,  e sì  diuino 
ipirito,che  mai  non  sera  in  aeatura  veduta  così  gran  perfettione . 

Conbqualfuaecccllenzapiùdìuina,  che  fiumana  ell’era  tanto  humilc,  che  quando  li 
^nria  daalcun  lodare,  non  altrimenti  di  nenia  nprmiglia  per  honcfto  rofforc , che  s'ella  ha- 
uefie  qualche  parola  ingiuriofe  udita . A lei  parcua  d effere  la  minore , Se  piu  vile  creatura 
<icl  mondo:c‘ii  cotalfuahumiltà  era  tanto  magnanima,chc,conofcendo  i doni, che  a lei  fat 
ti  hauca  Dio,in  lui  fi  gloriauacofi  modcftamentQche  parca  quafi.ch'ella  uolcffe  gareggiar 
coti  fua  macftà,riiitandandolercmprc  in  dietro  i doni  fuoi  corf  un  perpetuo  rendimento  di 
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Non  poteua  njun  mirarla  in  uifo  ; perche, fomp  Mosè  dal  conuerfar  con  Dio  hauca  fatta 
la  fàccia  cosi  lucida,  che  abbarbagliar  folcua  i riguardanti , cosi  quefta  fantilfima  fanciulla 
dalla  perrctuacontemplatione  delle  grandezze  del  Signòre,tale  fplendor  mandaua  darai 
diuini  delle  fue  pure  luci,chc  alcuno  in  lei  fifarli  non^icui:  anzi  per  riuerenza , àbbaflàn- 
dociafeuno  eliocchi,tcmeagl'incontri  di  que’ lumi  fanti. 

Amaua  ella  il  filcntio,fQmmaracnte:c  tutta  volta, ragionaua  a tempo  con  tal  prudenza, c 
con  li  gran  dolcczza,che  chiunque  l'udiua  fentia  rapirà  in  Cicloi&  confclTaua,  che  in  terra 
non  hauea,nc  crouar  fì  porca  ralearmonia. 

Era  ne'fuoi  ragionamenti  mcfcolata  infieme  la  granirà  con  la  foauità, quella  dolcc,e  que 
fta  matura.-onde,quando  ella  finia  di  parlarc,pareua  a chi  rudiua,che  inficme  anche  finiflc 
lafuauìta. 

Già  fitto  s'era  motto  fra'  gmicmatori  delle  giouani  verginelledi  maritar  Maria:ma  ella, 
ch'era  accefa  dell'amore  della  vcrginità,non  ficca  altro, che  pregare  il  Signore,  chedi  ma- 
nifèllarlc  oli  piaccITc.comc  fetuir  potefTe  a fua  maeftà;  fi  che  oltre  al  fuo  Tanto  amore',  altro 
amore,o  cfilctto  non  hauVlTe  a fentirc. 

Si  tfouarono  adunque  in  vno  fte(ro  tempo  dueperfone  della  rcal  fimiglia  di  Dauid,  am 
bcducpoucre,ambcdue  vergini, ambedue  difpofte  di  viucr  femore  nella  lor  purità  ucroina 
le  fino  alla  morte. 

Or  che  fece  il  Signore  con  que'  mezi,  che  a ciò  atti  aldi  pamero,  ma  che  non  fon  da  al- 
cuna fioria  faitti?  Accoppiò  inficme  quelle  dueperfone,  aclcflrinfecolnodo  del  ma- 
trimonio. 

f Celebraronfi  le  nozze  con.  fomma  fanrità  : ma  fra  gli  fpofi  d'altro  mai  non  fi  ragio- 
nò , che  delle  lodi  della  verginità  : il  cui  ualotv , non  era  bene  ancora  da  gli  Htbrei 
conofeiuro. 

Non  fi  rollo  Maria  fii  &tta  fpofa,chc  Iddio  gli  mandò  vn'Angiolo:&  fli  dallo  Spiritofat» 
lofcomc  fanno  i fcdclijfi-condata.  Apparuero  indi  a poco  i fegni  della  fua  fecondità.  Onde 
Giufeppe  incominciò  a fentime  que  trauagli,chc porger  fogliono  alle  menti  luimane  le  co 
fctropfrà'grandi,del  le  quali  non  fono  clTc  capaci. 

Combatteua  nella  fua  mente  la  riucrcnza,e'l  timore,con  rifperienza,&  con  fignoranza. 

Non  fapea  egli,chc  una  fanciulla  potefTe conccpcre.flando  uergine  : ne  di  ciò  s'era  al  moi>- 
douedutoalcun’elTempio.  Dall'altro  canto  non  porca  darli  a credere,  chclauirtùfingola- 
rc.anzi  diui,na  della  fua  fpofa  fòlTc  precipitata  a luefcolarfi  con  alcun'huomo,  dando  luogo  ’ 
al  peccato  hotribile  dclTadulterio , 

Non  era  Maria,comcTaltrc  fanciulle,  fàcileda  efrereingannata,ne  filicuc,e’ncoflante, 
cheriuolta  dal  bette  al  mal  cofi  toflo  fi  fòlTc . L’hauca  già  egli  ne'  ragionamenti  difcopcrra 
dottiffimame  parca, bcndic  il  venne  in  lei  crcfccire,  che  in  lei  però  fccmarteil  fcruorc , il  ze- 
lo,o  la  confidenza.  Per  laqtial  cola  egli  credeua  certo,  ch’ella  fblTc  innocente . Non  hauea 
dunque  ardire  d‘accufàrla,nc  trouaua  argomento  da  poterla  difendere.  Perchediliberòil 
fant'huomo  di  fcpararli  da  lei , lenza  chealtri  fapcfl'c  alcuna  cofa  di  cotal  diuorcio:  & diccai 
fiafcilcffo.  • 

Sò,chcqueflacuna  fanta;sò,clicuiuccortgli  Angioli:sò,chetratra  con  Dio,io  non  l'iio 
per  adultera . Qiii  c qualche  facramento,  il  qital  non  intendo.  Da  lei  fcpareroromi  ; pcrciò- 
che  non  fon  degno  d'habitarcon  quefl'Angiolo  tcrrcno:che,sio  ne  fom  degno.  Iddio  m'ha  ■ 
rebbe  riuelato  qucfló  milleriò.Non  gli  piace,ch'io  fintenda-Perche  dunque  con  lei  uoglio 
rcflarmi.e  temerariamente  inuefligare  quel  che'I  Signormiceia? 

Mentre  egli  foco  fleflb  cofi  difcorrc,&  parla,&  fi  rifoluc  di  non  accufarIa,flimandola  iri- 
noccntc;&  non  ucdendo.comc  egli  polTa  difènderla , di  lafciarla  ditibera  : è rapito  dal  fbn- 
no,neI  quale  a lui  fi  moflra  l'Angiolo  in  atto  tale,  che  chi  non  ha  (xjtuto  ueder  gli  Angioli, 

/ con  fàpicbbcdcfcriuerlo,& gli  dice. 

Confò  ttati  Giufeppcjfigliuolo  di  Dauidtche  la  tua  fpofa  Mariaèfcconda , & è vergine.' 
Nè  ciò  ti  paia  flrano  : perche  lo  fpirito  Tanto  gli  ha  dato  il  concetto.c  farà  felice  il  fuo  parto . 
clladarà  alla  luce  del  mondoil  Mclfia,SaluatordclThumangenere;cpcrciò  tu,chedcflina 
toalla  fua  cura  fci,gli  porrai  nome  (iiefutSt  feguiran  gli  effetti  a tal  nome  conformi  jaerchc 
egli  fanerà  le  piaghe  delle  cpIpitSt  le  febri  de'  peccati . Ciò  detto  fparue.lafciando  Giufep- 
fw«f»  pctuttoquicto,S{ contento. 

i-cuafi  adunque  il  Santo  la  matina , & rendendo  al  Signor  gratie  infinite , honora  la  fua 

fpofà 
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foofa conque’ modt.chegli diinoflra Iddio,  che  ITiumana  prudenza  non haurebbc potuto 
da  fc  trouare.nel  filentio  Jeparole, nella  riuercnzarauttorirà, nel  timore  la  confidcn2a,nel- 
Ja  coniierfatione  la  grauità,&  nel  goucrnarc altrui  il  lafciarlì  reggere,  & voler  feinpre  da  lui 
dipendere.  Finito  ilcorfodi  nouc  meli  la  beata  Vergine, fpofa  di  Giufeppe,  partorì  il  figlio 
lodi  Dio  mentre  andaiianoambiduegli  fpofi  in  Bctleemme, per  darli  in  nora  a'tcnforidel 
llmpetadore;  pagando  vna  moneta  per  tclla.in  legno  ch'erano  foggeni  al  Romano  Impe- 
rio. Qiiiui  vide  egli  nel  parto  della  fua  fpofa  farli  la  notte  chiara,  vdi  le  voci  de  gli  Angioli , 
uidei  Pallori  ueniread  adorar  il  lànciullino:&qucllo,che’lTapìfiiordi  fe  Aeflb,lii  lo  /corge 
re  il  gaudio,col  quale  partorì  la  Vergine,&  la  purità  del  parto . 

V idc  egli  allhor  cògiungerli  il  ciclo  con  la  terra iperciochc  gli  Angioli,cantando,diceua- 
no,che  althora  il  ciclo  haurebbc  riccuuto  la  gloria,c’l  mondo  haurebbc  goduto  la  pace. 

Nato  dunq;  il  ^nciullo  fra  le  communi  allegrezze  di  tutto  il  mòdo,  vide  il  verbo  eterno 
fritto  carne.  la  onde  poi  ch’egli  Thcbbe  adotato,a  feruirlo  li  diede.Era  afpra  la  ftagione,i5£  1- 
hora  della  meza  notte  frcddiHìma, l’albergo  infclicilTimo.pcioch'cra  vna  ll.alla,la  fua  pouee 
fà  quali  inCTcdibilc,Ia  fpofa  delicata, tutta  rapita  in  Dio,tutta  aflbrta  dal  gaudio,  & tutta  ia 
(entaa  lattare  il  pargoleno,da  cui  Ippcua  d'clferc  Hata  creata,&  nudrita.  A lui  adunq;  s'ap- 
parteneua  di  proucdcrc  a'  bifogni  di  colui,chc  foccorre  alle  ncccflità  di  tutte  Iccreature.Nel 
che  trouò  non  poca  ditiìcultà  : concio  folTc  cofa , che  abbandonar  la  fpola  non  doucua  : de- 
noti hauendo  ptefente  qucIIo,clie  gli  Tacca  melliero,tutto  fe  ne  llruggeua;&  mi  dòa  crede- 
xc,chc  da’  pallori,&  anco  da  gli  Angioli  egli  fòlfc  in  quel  punto  fouuenuto. 

Fece  l'ottauo  giorno  dopo  il  parto  circóddcrc  il  tànciullo,&  egli  pofe  nome  Giefu,li  co- 
mcgliera  ll.itoinfegnatodallAngioIo. 

Quindi  a non  molti  giorni  gli  ()ricntali  Rc,huomini  molto  dotti,  & di  profclfion  magi, 
preueduta  per  opra  dello  fpirito  Santo, la  venuta  nel  mondo,&  l’incamatione  del  figliuòlo 
ali  Dio,da'  lontani  paeli  vennero  ad  adorarlo,&  a portargli  doni  di  non  licuc  valorciliqua 
li  egli,colì  volendo  la  fua  fpofa  Maria, tutti  d ifpensò  a' poucrl. 

Forniti  i quaràta  giorni  andò  al  tempio  Giufcppe,&  offerì  il  pargoletto  al  facerdote  Si- 
meone con  Maria  fua  madre,rifcatandolocon  l'oblatione  delle  tortori,o  de*  colombi , 

Finalmente  Herodc,il  qual  lì  vide  fchernito  da'  Magi,che  non  volino  a lui  tornare,  coli 
ammaefrrati  dall’ Angiolo,inR-IIonito  contra  di  fe  ftello,pcrchc  non  gli  hauca  fatti  accópa- 
gnar  da'  fuoi;commandò,che  tutti  i fanciulli  di  Betlcemme  di  dueanni  folTcro  vccifi.Mcn- 
»rc  il  tiranno  ordifee  coli  gran  crudeltà;  l'Angiolo  del  Signore  di  notte  tempo  ne  auucrtifce 
.<jiufcppe,&  gl’impone,cnc  guidi  Maria,&  Giefu  in  Egitto,fiiggendo  dal  Tiranno. 

II  fant'huomo  fenza  indugio  di  Giudea  li  parti  con  la  fpofa,òt  col  figlìuolino,  & c6  que- 
lla fua  pronta  vbidienza.molhò  quantoera  grande  la  fua  fcdcipcrciò  ch'egli  non  dilTe  fcc» 
Hciro.Écrchedcbb'iofiiggircc'DoucarAngiolodire,vain  Egitto,o almcno.K idrati i Egit 
to:c  pur  dicc.Fuggi  da'  tuoi  a gli  llranicri:  da'  Sanu  a'  faailcgiidal  tuo  tépio  faero  a ql  profà 
nato  da  gl'ldolatrudalla  città  di  Dio  aquella  del  fuo  nimico.Non  pollo  adunq;  haucr  ricco 
IO  nel  tenipio/non  trouò  vn  Saccrdotc,chc  mi  afcondaèin  tutta  la  Giudea  non  ha  una  cala, 
]aqualmi  riceua?ounfulparente,chemi  ptelli  albergo?Conuien,ch'io  frigga  in  Egittomc 
polfu  penfare  all'honorc  della  mia  fpofa  giouìne;non  alla  fatica  di  colci,che  pur  bora  è fatta, 
madreinon  al  lungo  viaggio;  non  al  miopcricolomon  alla  mina  della  mia  poucra  cafa.  Ec 
douc  fon  quelle  uoci  de'  fedeli  Hebreì,chc  dir  fogliono  a Dio.'T u,Signorc,lè'l  nollro  rifri- 
EÌo,dc  la  uirtù.Se  il  rifùgio  frigge,fc  la  virtù  tcmc,fc  l prcfidios'afconck,qtul  uia.qual  confi 
dctiza,qual  frcurczza  pottòhaùerioJNon  forfè  nel  fant'huomo  alcù  di  tai  penfrcri.Ma  folo 
& pquero  li  pofe  in  viaggio.  L’andar  pellegrinàdo  fra  parcnri,fra  amici  è cofa  molto  graucr 
ina  l'andar  pellegrino  pcT  Prouincic  non  conofeiute, piene  di  ladri,d’affairini,&  di  Diauo- 
Ji,c  cofa  che  6 tremare  Iblamente  a pf  farui:&  pur  Giufeppe  entra  in  camino  lbonofciuto,dC 
frolotcunducendo  feco  l'amata  lpolii,c'l  diuin  pegno.  Andana  il  vecchio  Sàto  per  mezo  i bo 
fchi  inhofpiti,cantando.  Nò  remerò  alca  malciperche  tu,mio  Signore,meco  vienL  Et  mira 
ua  il  fànaullo,&  afiifando  in  lui  le  lucc.prédeua  tal  có  fbrto,che  li  fentiua  rutto  rinfrancate. 

Ma  è da  crcdcre,chc  anche  la  beata  Vergine  il  Ibftcncflc  con  dolci,&  fanti  ragionamen- 
ii,c  fpecialmcntc  nel  lalciar  la  pairia.l'abbandor.ar  la  qualc,aciafcun  pefa.  Et  quando  an- 
cor non  clfcndo  elfi  ufciti  della  Gìudea,caminauano  con  timore,dicea  la  Vergine . 

Non  temer  Giufeppe;  che’l  nolbo  fanciullo  fògge,  non  per  paura,  ma  per  millcnoi 
non  per  necelfita , ma  per  volontà.-  non  pcrclt’cgli  lìa  debole,  ma  per  dar  fbtza  altrui . E già 
Voi.  IL  ^ Q_  vuole. 
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Muolc.che  s'adempia  la  legge, che  gli  oracolifìano  verificati, die  confeguano  I Salmi  il  vero 
!or  fenib.E  venuto  egli  al  mondo, per  ifcacciar  l'ignoranza  dagli  huomini,  prrcóbattercol 
piauolo  a faccia  aperta,pcr  dettar  gli  huomini  al  difprczzo  del  mondo,&  accìòche  i cama 
linonbiafiminoi  pellegrinaggi  ic'fuoi  dinoti  imparino  da  lui  a fuggir  da' tiranni,  fottoa* 

A U4IÌ  viuendo  potrebbqn  riccuer  alcu  danno  nell'anima.Noi  andiamo  bora  fcco  a trionfar 
deU’bgitto . Coli  v'andò  già  pellegrino  da  Canaà  il  Patriarca  Giacobeon  tutti  gli  Hcbreì . 
Quegli  fii^ìa  la  fame;  quefti  fògge  la  morte.Qucgli  col  feruitio  de  gli  Angioli, & col  fàuor 
diXfiO  via  di  fcruitù,  e tornò  in  Giudea:&  qucfti,crcdi  certo,torncrà  nella  patria;e  noi  con 
lui  verremo, feorti  da  gli  Angioli,&  da  Dio  muorici . Con  tai  ragionamcnci  la  fan»  Vergi- 
ne pndaua  alleuiaodo  le  fuc  fatiche,e  quelle  dello  fpofo. 

He  io  biafimo  que'  diuoti  fpiriti,  che  uanno  imaginando,  che  Iddio  molti  miracoli  fàccf 
fc  a iauor  del  figliuolo,&  de  gli  altri  due  pell^rini.Giiiti  in  Egitto,faiuono  alcuni  Dotto- 
ri di  non  picciola  auttorità,chc  fi  come  neU'vfata  de  gli  Hebrei  da  quella  prouincia,non  ha 
uea  caia, in  cui  non  giaceOc alcun  morto  j coli , quando  v'entrò  Chritto,  non  fu  alcun  tem- 
pio,in  cui  non  cadette  in  terra  alcun'idolo.  Si  fermarono  in  vna  citcà,detta  Heliopoli , cioè 
città  del  Sole,  oue  pqfcia  Dionigi  areopagita , & Apollofànc  videro  l'ecclifli , che  apparue 
fiiot  di  tempo  nella  morte  di  Chrifto.faa  già  flato  facerdote  in  quella  città  Putifàro,  padro 
Dcdcl  Patriarca  Giufcppe, 

Dicono  i nottri  pcllcgrini,che'l  luogo,oue  Chritto albergò,è  celebre,  & famofo  pretto  a 
gl'infcdcli,che  (lamio  in  quelle  pani,&  è loncan  dal  Cairo  dieci  miglia,dcctohoggidi  Ma-, 
uina>&  che  folcano  i Mori  tenerui  fempre  accefa  vna  lampa  in  memoria  del  fanciullo  Gie- 
lu,  cheinquclluogofuggìla  perfecution  del  crudo  Hcrode:&  afiérmafi  appretto,  cheli 
^nte.dellc  Cui  acque  fi  fecui  G iefu , la  madre , & Giufeppe , inalfiando  il  terreno , nutriua 
già  il  balfamo , & guaria  molti  inforni  : come  foiue  btocardo  ne'  commentarij  della  terra 
Ijinta  ■ 

Qu^iui  intorno  a cinque  anni  uittero  i pellegrini,  cioè  fin  che  uifle  Hcrode . Morto  il  Ti- 
ranno 111  commandaiu  a Giufeppe  dall'Angiolo,  ch'egli  doueffetomare  in  Giudea. 
Tornoiiui  adunque,  &giuntoui,  perche  tcinea  non  p^o  la  tirannide  d' Archelao,  fla- 
uafi  in  Galilea;  cf  i indo,comc  fanno  i poueri  pellegrini,  fin  che  l'Angiolo  il  fece  fermare  in 
Nazaret  . 

Quali  foflcro  le  fatiche  di  quello  fanto,quanto  l'affanno,ch’egli  hebbea  fentircperque 
difagi  che  patiua  Chritto,  & la  beata  Verginc,ftando  fra  gl'inièdeli,&  caminando  per  que 
luo^i  (frani,  quelle  pie  anime  confiderarlopottbno:  allequaligiouadi  contemplar  quei 
mificrij,chc  non  fono  flati  fcritti , acciochc  i buoni  fpiri  ti  ccrcafl'ero  d'intendcrli  con  la  loro 
induftria>aiutatadairctcmomacllro. 

lo  non  trouo,che  fan  Giufeppe  attcndette ad  altro  per  venti  fei  anni  continui,che alla  cu 
ra  della  famigliaichc  non  fii  mica  picciola,  o leggiera , auucnga  ch'egli  fofTc  molto  pouero, 
& nondimeno  viuca  contentittimo,ftandofi-con  Gicfu,e  con  Maria. 

Ma.cffendo  G iefu  giunto  a dodici  anni,un  duio  cafo  auuennc  per  Giufeppe:  perdoche^ 
andato  in  Gierofolima  alla  fetta  col  fanciullo , & con  la  madre  1 quando  poi  con  Maria  ri- 
tornò a cafa,reftò  Giefu  nel  tempio J<on  s'accorfoo  allhora  gli  fpofi,  chc'l  diuin  pegno  la- 
feiati  gli  hauelfc:  benché  altre uolte ancora  gli  folle  flato  tolto  da' parenti , & penfauo- 
no,chc  anco  allhora  egli  fótte  da  loro  tratcnu  to . Tanto  da  caro  a tutti  quel  diuino  fanciul- 
lo, che  beato  teneuali  colui,  che  pure  un  poco  il  poteua  hauerfeco.  A lui  feruiua  cia- 
feun  de'  parenti , ogni  perfona  del  uicinato  l'bonoraua  : c perciò  non  temeuano  di 
perderlo . 

Ma  quando  giunti  a cala  noi  ttouarono,non  fi  può  foiuer,quali  foffoo  i loto  affanni,  & 
le  lor  lagrime. 

Quando  l'antico  Patriarca  Ruben,  tornato  alla  Cifterna,oue  lalciato  hauea  Giufeppe  il 
Paiiiarcha,a  lui  caro  fratello,nol  trouòitemendo , non  gli  altri  inuidiofi  fratelli  l'hauclfera 
ammazzato,ihcominciò  a dolertì.diccndo.Il  fandul  non  fi  vede:  ou'andrò  ioèchc  farò?  in- 
felice mc,fcnza  Giufeppe. 

Non  altrimenti  quello  Giufeppe , ch'era  tenuto  padre  di  Giefu,piangeua,&  fi  doleua  a- 
cerbamente:&  chiunque  incontraua  per  le  llrade  domandaua.  Haureflc  voi  veduto  il  mio 
Giefii?  vn  fiinciullo  di  rara  bcllezza,di  fomma  gratia,di  acuto  ingegno,di  gran  valore  ? Et 
per  tre  gioioi  ville  <}ualì  fùot  dide  (lciro,coli  111  grande  la  fua  afdituonc . 


IwitroTerzo.  • 92 

li  Fihalm«me«eU,&  la  fiia  Tanta  TpoTa  il  tióuarono  in  GieroTal6ne,  che  3iT^taua  nel  tei3 
pio  co' Dottori;li  onde  cnnfolad.acafa  nel  menarono  . ■> 

r ^ Viflé  molti  anni  apprelTo  il  buon  Giufeppe , alleuandò  il  fanciu  Ilo  > checon  fomma  hu- 
miltà  alla  madre,  & a lui  prontamente  vbidiua  : & è da  orederc  pia  mente,  chc'l  Tanto  veti 
chioiémprelòflé  aiutato  nelle  Tue  occofTenzedal  fìgliuoVdi  Dio:  ilqual.li  come  non  arteS’ 
mai  ad  imparar  lcttete;onde  gli  Hebrei  diceuano  di  lui.ln  che  modo  (lacolhii  tanta  (ciftaé 
s egli  mai  non  ha  dato  rara  a gli  Audi,  ne  ha  imparate  mai  lettere  ^ coli  debbiamo  aedere , 
ch'egli  eiamai  non  ifteUe  ocioTo . 

“MaCTicftceuaegli/GiTOnaTfendameiTrtdeirhumtlefc  non  volcnxmoftrarlefuc  grarp 
dezzeima  gli  piaceua  d’cfTcre  Aimato  nulla.  Fuggiua  dalle  conuerTatioui.da  gli  ftrepiti , & 
IvnOpindo  làn  Giufeppe  T ybidia,&  raiut^ua,UchccÌ3lcuo  aedeua,  eh'egiyòfli;  vaiim^ 

Ma  Jii  potrebbe  fpicgarc  la  gran  carità,  con  cui  GiuTeppea  Maria , & a GieTu , alla  ma- 
dre,&  al  figliuolo,lcrui  tanti  anni.fenÀ  nfaiftadcaiìlJt'  ma  chedich’io,Tenza  Aancatfi  mai? 
anzi  piu  Tempre  gagliardamente  portandoli,  aiutato  da’  loto  diuini  fàuori . V Taua  il  fauio 
vecchio  gran  prouidenza  in  cme' communi  dilàgi,  & Tomma  diligenza  in  ouella  beata  Eco 
Ijnmiaiicinprcadoprandouiii  con  amore, con  diuotiooCjcOhtpuiItà, con  allcgipzzg,  & con 
liuaenza,eAandorcmpreinccntoal(antovtiicio Tuo.'  *’  • ^ ^ 

, ' VcdeafìncllacalàdiN3zatct,dicuidirafliappreiro,vnpicciolorìtrattodcllaTrinità,ne 
petTone,Giefu,Maria,Giufeppe,vn  eoe  lblo,&vn  Ibi  volete, 

Dopòbaucr  Analmente  |Kt  tanti  anni  Temilo  f vno,&  raltro,&  deiruno,de^iraltro  go 


duta  la  dolci ITima  conuerfationf,  venne  Giufeppe  a <norte,au3ti  che  Chri  Ao  pàtifleinc  feiJi- 
<i  difpiaccrquellafantanima  dipartirAdalmondo,peralcun'altracofa,cbeperdouer  la- 
iciar  la  Aia  (poTi,&  GieAi.Quella  era  la  Aia  pcna.queAo  era  il  Aio  tormentOrMa  il  confol». 


«ano  i con<orti,&  le  ptomcflcdclla  diletta  moglie, & dd  fuo  Aeliuolo. 

• Diccuàgli  Maria, comcèdacrrdere.Spofomio,nontinereKa,chcpocotu  AaraiTenzadi 
noT.Ti  feguiremo  Tempre  con  to  fpirito.!;aràn  le  noAre  lagrime  gloriofo  il  tuo  AineraleiterS 
fio  i noAri  petti  in  bro  fcolpiti  Tiniagine  hia.T'haurannò Tempre  i noAri  ragionamenti  pct 
yn  de’  prinduali  lor  foggety'.  h|oh  ti  laTcinà  la  tua  purità  fentirc  alcun  dolore  nelle  vergini 
>nembra,&  lama  carità  còniorterà,lo Tpirùo. GieTu  noArpich'èlanoArauita.Aeneràl'cml- 
pÌK),&  Torgoglb  della  inaite,A  ch'el4hó  verrà, come  tiianno  ad  vccidertii  ma  come  guac* 
dìaoa,ad  apru  quefcaicctc  c'ha  An'hora  nel  mòndo.ricenmo  il  tuo  Tpiri(o.Sc  il  Aiccrdotc  Si 

bai 

poi  nella  Giudea! 

guardato, m che  i'hai  dilèlo, potrai  briè  temer  d'alcuna  guerra?  Va  in  pace,ò  buon  Giufep- 
pe, che  non  védrai  la  eucrtaia  me  predetta  già  dLSimeone  ; nella  qual  io  Airò  dai  colte!  ckl 
dolore  traffitta  An  nelTanima.Gli  Angbli,«hcpiu  notte  teco  in  i^nohan  pariato,tuiti  lie- 
ti fafpettano,  per  ti  porti  nei  Tetto  d'Abraam . Saluta  i fanti  padri, noAri  amci>ati,&  dì  bro 
che  tutte  le  profttie,cheléoetD,dal  Signore  inrpiratiiemtteieptomed'c.cbe  già  br  Aure  A»- 
rono  da  Dio, hanno  Aapoco  auerì  Acwi.  Già  il  MelTia  è nel  mondo,  & io  rimango  vedoua, 
& (ola  pcT  Tcruiiio.  Indi ,vol  ta  a G iefu,gli  pòrfe  prcghi,ch'egli  al  Tuo  V icc  padre  recar  volcf 
fc  3t  aiuto,&  confono,&  pare  a me  d’vdire,chdl  buon  Aglìuolo  di  Dio  coA  lerifpondelTe.: 
11  Jcbito,ch^ìà  cootullc  Adamo,?  tanto  grande, che  a ciafeun,  <be  nafee, mette  oblìj^ 
4i  moriici  uc'ro  c.diea  que  ,c|3c  Tantamente  viuono,  la  morte  non  apporta  danno , o alcuo 
dolore!  ma  paa',&.npoTo . Voi , madre,  hauetc  ad  effcrc  lelTcmpio  delle  Verglni,la  nomÀt 
delle  maritate, & b ipccdiio  delle  vedouc.Ceda  FalTct to  dello  lpofo,&  proueggaA  al  bifq- 

Eiio  di  mni  i &'tlelj.l''adre  mb,venò  prcAo  a irarui  fuori  delle  man  della  morte,dc'credetd- 
> a mcipokhe  Tàpetc.ch'io  bo  la  uita.Non  voglio  dir  piu  innanzi; pcfciochc  quebehe  chilt 
de  il  verbo  cremo  in  Tc,non  puoeAcr  comprcb,non  che  Tpiegato  ad  iHcun  de  mortali . 

1 Fra  A dolci  dilcorA,conbrtì,prom*e<Ié,cAaA,&  contrmplarìoni,  Tpirò  l'anima  il  Ainto  Vi 
cc  padre  dì  ChnAo.  Pianlc  la  morte  Tua  il  Aglìuolo  Dio,  che,  Te  non  tenne  poTcìa  gli  occhi 
aTchitti  nella  morte  di  Lazaiò,molto  meno  c dacrederc,ch'cgU  dcAc  le  membra  del  luobài 
Io  al  Tcpolao  lenza  pianto.  .r  „ 

2^l,chc  Acc  Maria, nóè  Aato  defcrittoqierche  no  hebbe  mai  chi  AipeAè  dclicrìoereqqà 
àbile  ncldolorooltantr,  ne’ pianti  grauc,nc’laiutntilàuia,  nelle  auuerfità  genero!^ 
VoLU.  0,  a Dee 


::  » Delle  \rltc;dc  Santi 

IJttpcròcTtdirlji  die  ellhi<d»  fiata  lafuacopiKrÌ4BoacatUtEÌ  «ut.  £>néUaiortb  iùf<Ii 
tutti  pianta.  ■ T ' 

CoCì  iafiiò  Ciiticppe  alU  fiia  dolce  fpofa  di  té  grata  metnoria.&^uel  gran  dcnded«>che 
puòbaucrdel'inaiito  unadonna.  tuttattatlpiiautaoclvoler'^Signotc.cotiiefil  Maria 
' V cig>ne,y  nico  & rero  cllcnipio  degni  tara  pei&uiooc  agloriadi-Càiefuiiuoiìgliuoio  vói 
gcniK)>& dokilTtmo padre.  Atnea.  .o  1 -ài>.  • > 

li  I jd-L,  . 
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Annoatione  Prima.  : 

ttaà>fihn$ cofi  ufata  fradi  noi, ti  fsrmihMi'étmm 
..  i ' doUgiU4Uao/ofptf»,nSci>iruiiufmliiu<thulfifmirU 

SI  iifpKU  frt  Dottori,  fe  CÌHfeppe  àubkiM-  M^^igw^Uarcmo,cheil^^tutrqllatalOpet■»haHtfi^ 
U yi^hUi«uniaUiàiU%ttHÌiU.StMe,4iò  drl tanerorio,  rdelfarogateam^dioMèiiMiGim- 
Ifim  .efMGMUiUiHiGriJiiflotmcnémnot.  fcpptoimnnej(htm<>[a*o  t milh  (e^U  fmgp- 
• tb'egliUm^.ptriiM(rt,ilfiinitofpi>ui»  . Urfantili  ddU  f'ergÌM  bettlj,  t cb'tUttn  ha»eum 

*nicrq»t)ioit4lrtrdgi»ilì.  ,,,^  f,y  ..pHfuàeUeggi(ro^idvino;ai^itb'trt.M^ 

Laprim  i naturale;  peràpthi.vedeiutpfi  upàfpn  tajutta  ttHpofa^  tutta  eatia,  tMttapia,tuita.ilo  tì»ft 
•fiulU pau^fp  pvtl'bitum4pH,nutriu  Ui^feiut»  ^Jfj^0lUeinpl4tjua,lipa  fauia,perf^ 
jurualnuaUfpim  6 può  Creder4trajuar(ibeù qual  ^(^epiutiipjf  pudici  nundimcvqM  ecarpltf  ,, , . 
thè  altrtlu^ilf affé  mefcoléa  . ,i  -,  ^ 'jìaf authtfftquelle  tAu  tiene  ynate^^ 

■ laftcmià  rtptaeliàperfóniàmento  Tauttariti  . 'jù:cul,tbe  Cìuffppefapéeomiattutt  da  pe^ 

djfanMatiéoldtcnteAotpftdMeni'uiieius\cum  fferì'^ elfegliieri'ffhirùtaga del >e^egoii^.foK 
•flirt  luft u$,Ì4  noflet  eaiii  I . id riceftj Volai t occìlf-  ’ fpen/4  tUiU.iyier  U fjtilìtd  dtìUffìfà  VM 

'ti dmitteiifflité\CioÌ,Effhedi. Oiùfeepe giufìo^  peffefèriffaoceMed^etffei^de Famm» fpi cambi» 
Haa  baleieajiuiijiii'ta; perni fièiifàùa^i lafciarla'Jì^' iidi di dkitoi6im?ópimni , cmieda'dói) cmtrjri 
tretamentt  Eottteeragbiflà  Gìuf^pé, scegli  haien'iàf  rifUkéffealfilÌed‘aiipartarfldilei,ma  non  Ì€ 

'ìa  fuafpi)firptrbuoia,e  pttlmta,bàMtu*inpenfKri^O'iilfà>Mt,'JdUbottgii  apparue  t i4ugitU,eIa  chia~ 
diuolerlaMandanaeet  lur  fiiiVaidAQ^crua)meinatUiMcil,deSpirt> 

La  terxatagimefittabe  diète  parole  deWjtugior  tnùoSoBfr'."  • ■ -’»■ 

li, Utente.  Haciutrmillo  oogiunteviicceAngiV  »t^  Hot  molli  vamopiitllre  iuurffgamlo,Hon  per 
-Jos  Dimmi  appatuit  lofcph  in  faninisdicenai:  . ■.iuria6ti,mapetdmoiittte,quaifiil(t.la(aghmeper 
• Infèpti  fili  Damd  noli  timerc  «ccipcrc  Mariaot  . cui  il  Signor  daprin^io  upn  pelle  farfapere la  veri 

•onÌHgeniluainiljuodenimHiMnatuineft,  dd-  tà di quefto grinmifietojìcome  fece dop»i,.£  dic^ 
Spiritufaoaqefi.  ' poi,  cbea.Dk piacque  di  lalc\arca^  nell anima  di 

Opefie  partU  fenga  alcun  dubbio  mofirano , che  Cjufeppe  quefio  dubbio  per , maggior  cate^i^a  no. 
ii Sauto dubiuiuadi quel  concetto  deìlay ergine , (S  fha.eperntanit'PO'ìtofuOyTeceipche  inipidend» 
Jbauta  dibtjhgu6,tbe  idik  hcauiffediqucl  dubbio,  U popohfffdek^beóiufeppe^on»^ 

^ Iddio, c&ntm  manca  a.' fuoi fideli,  di  quel  dub-  lobuono,tanto  gmlioffiite  fraTtffni;efu  combattm 
bioneltrdfffton  lambafàatddeU’qlìigiolq.  to  fieramente,  e per  tal  iambdìtimentojù  per  la fc'^^ 

* Dall  altra  pàrìeOrigint  dicf,  chéfanGiùfeppcLJ  la  trtrgìtà/ua  fpofa  Z da  un  canto  credMe  il  ma- 
(reiette , chela  fpofa  fUa  fofk  Hata  grauiia  dalla  te;  peràothe  la  ragioni, é la  fperitdt^aetil  cantra  di 
■ ' iiuhu  unti  deÙaSpititofam,  e pereto  affermila',-  lei.  E dopai  tanto  fermamente  credctt(,cbenonlafeim 

^ch'etll  pieno  di  rbteren^,e  ditnkbrtwleua  fvgpr^  Tttóinò  la  fpofa, né  ffuo  parto.  Viene  eéfieaio^e  fatto 
feni  da  tei,  tomi  Indegne  di  co/i  dkina  compagniaif  dhiodiJiueHa  grónde  bpra,fecondo  queUaftnten^o 
‘imilandoMardi  fanVittriiCbedifSetauti annido  di-jlm Cregork,  MmUi  Maria mihipraftltit.qu» 
‘foiaCheifhSalkatonr  Exi  a me  Domine  .quia  otó  crcdldit  i quim  ThomH,  qoi  diu  dubi- 
‘Pusnmpticoioriaca.B'lCtntutione,ebtdiffe.l)o-  uniti  ; r.'. 

mincnon  fum  dignus.vt  intres  Tub  tefium  meù . Dicopoi.ehe  Iddiocìò  permtffeftr  maggior  meri 
sponda  Otittni  quella  fua  oponiont  JnJà  marauiglk  tadiqneflo  Sitor  Suole  quella  grimaefiidarci  ifuoi 
.}à,tfadk  Sct/itmnafvfettkttdi Mariti , , i doni,  e differir  \aUtrpvfttlkut,IÌ»,ibià affini  cui 

..-U,  ' f ..V  .ii-  ' "W- 
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martello  ielle  tribuUtwrùiptrcuhmeioiiterrmna 
io  di  dar  MCiiifeppe<iiieSìo  gran  dono , che  elefscj 
di  farlo  fpofo  delU  madre  di  Dioifin  da  principio  che 
rglifpoiòla  frerginet-rolte ch’egli  (offe  combattuto, 
ttrauagUato,actioclxlagratiaglifoffepiu  cara,  (t 
egli  fojje  piu  degtto,ihe  gli  foffe  tal  gratia  conferma- 
tale conferuata  : perciò  conuien  dire , che  cjuefla  ten- 
tatione  foffe  al  fanto  ragion  di  gran  merito  ,edifin- 
golar  profitto. 

‘Potrebbe  ijui  domandar  mi  alcuno^er  tfual  cagio 
«t  la  beata  ('ergine  non  riuelò  la  fua  innocett^  aUo 
fp^o.Kjf pondo  che  i fecrctidi  Dio  non  ibannoatiut 
lare,fe  non  tfuando,eome,&  a chi  Iddio  vuole.  Per- 
eto ella,  fi  come  non  mè prudente  che  religiofa,  fi  tac 
e/ue  Ma  perche  non  doueua  ella  tacereìgU  ella  fape- 
tta,che  Iddio  hauea  riuelalo  il  fecrcio  ad  .Anna , & 
a fan  Cioiianni  battista . 

Patena  adunque  efier  certa,  che  la  diuina  prouidl 
l^a  a tempo,e  luogo  l'haurebbe  anche  riuelalo  a Giu- 
feppetpetcii)  dependendo  tutta  da  Dio,  alni  la  cura 
delfuohonore,e  della  fua  uitalafciaua  ; dalla  fua 
prouider.o^araccomandandofi  afpettaua  eoa  molta  fi 
ciucia  il  diuin  fauore,che  da  quel  trauaglio,e perico- 
la lalihetaffe . 

Potrebbe  anche  domandarmi  alcuno,per  qual  ca- 

ficme  C 'mfeppe  non  procacciò  di  fapere  dalla  propria 
acca  deUafuafpofalaneritàdi  queflo  fatto.Hifpon 
éo,cbt  Iddio  ciò  nò  uolle,accioche  Giufeppeicol  diuin 
teliimonioperl  ambafeiata  deU.Angiolo,fattoceeto 
del  mi  fiero, non  hautffe  mai  piu  a dubitarne.  Dal  che 
ne  na  eque poi,eh‘egli  in  fomma  riuereno;a  bebbe  fem 
fre  la  fua  fpofa , di  parlo  di  tei , fi  come  poffiamo 
trarre,  e dalle  facre  ferittnre , e da' fanti  contempla- 
tori . 

Anaotationc  Seconda. 

Sono  flati  alcuni  Dottoriti  quali  bino  bauuia  ape 
nicme,ebeCiafeppe  fpofo  ddU  beata  yergine  bab- 
hia  hauutoalcuuaaltra  moglieauóti  la  Kergine fua 
Jpufa,e  ebe  nbabbia  hauuto  figtiuoli,e  figliole,il  che 
a menonpuò  in  alcun  modo  piacere . 

Si  mefferoa  dir  quello,  dalle  parole  di  fan  Matteo 
dieente  aeupi  ij.  Nonne nutcrcùu  Mani, & fra 
tres  cius  I cubus.Sr  lorcph.Sr  ^imon,&ludai> 
ic  fororrt  cius, nonne  apud  not  fune  ? 

' Teofilato  (opra  queHo  teSlo  dice  cofi.  Fratiea  ha 
buit  UominuSjSc  (óroreSiloTeph  filios,  quos  ge- 
luìitex  vxorc  fiatris  fui  Clcophz  : motnio  enim 
aqiie  filio  Clcopha,  lofeph  iuxta  legcm  vxorem 
eiiis  accepit,  puenos  pructeauit  (ex , quacuor 
msre>,Cr  dnas  fotminas;  Mariam  quz  dieebatur 
Clcopha-  AUam  fecundum  legem,&  falomen. 

Bufebiovefeouo  di  Cefareadiee,  che  fan  Ciacobo 
rrainorefk  figliuolo  di  fan  Ciufeppe  a' una  moglie, che 
agU  bebbe  auantiahe fpofaffe  la  beata  yergine. 

Eeumeniodice , che  i figliuoli  di  Giujeppedubi- 
tomo  di  Cbriflotil  che  non  fece  Ciufeppe  lor  padre. 
Voi.  II. 


Origine  loda  molto  quefla  openlone  te  dice,  che  la 
prima  vergine  fra  le  donne  fu  Maria , e fra  gli  bua- 
mini  fu  il  primo  ‘vergine  Giuleppe . 

Fra'  Dottori  Latini  fu  feguitaquefla  openionedt 
Hilario,e  dal  Caietano. 

Ma  io  tomo  a dire.che  non  mi  può  piareret  angi  fe 
guendo  le  grande  auttoriid  di  fan  Cirotamo,e  di  fan- 
d-dgoflino,tlgo  perfermOiChefanCjiufeppefiaftata 
vergiue,e  che  i fratelli  di  t hriffo,e  le  jorelte  fieno fla 
ti  forelle,e  fratilli  confobrini  flgliuoli,o  delle  foretle 
della  beata  yergine,come  molti  credono-,  la  qual' ope 
tt'ione  habbiamo  uoifeguita  nella  aita  di  fan  Matteo, 

0 figliuole  del  fratello  di  fan  Ciufeppe , fi  come  piace 
al  dottiffimo  monfìgnor  Luigi  lipomano. 

Quefio  credo  io  con  queSii  duo  lumi  della  Chiefa 
latina,.Agoflino,eCirolamo;  da’ quali  il  primo  fcr  'tf 
fecofiinun  fuo  feimonedilla  naiiuità  diChrifio, 
parlandodi  Giufeppe.tììbc  ergo.ò  lofeph, cù  Ma 
ria  coniuge  tuacommunem  virginiraicm  mem- 
biuram.quia  de  rjrgineis  mrmbris  virtui  nafei 
tur  Angelorum.-  (ir  Maria  fponfa  Chi  (Ai  m car> 
nefua  uirginitare  feruaca  , hisauicm,&  cu  pater 
ChrilU  curacaAitatis,  (SthonoriiKcntia  viigini- 
tatu.Gaude  itaque  lofeph.  quia  per  merilu  vic- 
ginitatis  iufcparatuscsaconcubicu  exoria,  uC 
pater  dicarit  Saluacocis . 

San  Girolamotgrande  interprete  delle  fctilture , 
e gran  nemico  degli  hcrctiei,loda  la  virginità  di  Gin 
feppejcriuendo  coti  nel  fecondo  libro  fuo  fopra  fan 
Matteo,  Quidam  fratres  Domini  de  alia  uxore 
lofeph  £Iios  furpicancur,feqiieatcs  deliramcnta 
apocriforum , & a quadam  efea  muliercula  con- 
iingcnies:noi  autem  ficut  in  libco.quem  con  tra 
Eluidium  fcripGmus  conctnetnr.fraircs  Domini 
non  (ilios  lofeph , fed  confobrinoa  Saluaturil, 
Maria  liberos,macerterz  Oomini,qazciredici< 
tucmaier  Iacobimtnoria,&  lofeph.  Se  ludz; 
quos  m Euangelio  fraircs  Domini  legimus  ap> 
pellatos:  fratres  autem  confobrinosdici  fractes, 
omnis  feripeura  demoa(ltit,Sìueflefonoleauttori 
tJ  dr  Dottori  pi  ineipati. 

Di  quella  openione fu  quel  grande  .Abbate  I{upei; 
to,C‘  ygo  di  fatuo  vittore  • Ma  Seda  faeendofi  piu 
avanti, dice,  che  il  creder,  che  fan  Ciufeppe  non  fin 
flato  vergine  fauorifceropeiiione  degli  hit  etici. 

"Pieno  d' A lineo  racconta  li.  privilegi  di  fa» 
Ciufeppe,  e fra  quelli  vi  è il  piiuiUgiodtlla  perpe- 
tua uhginità , Il  medefimo  afferma  fa»  Bernaram» 
da  Sieiia,e'l  Cancctiiero  parigino. 

Ma  io  aggiungo , ebefe  Chriflo  morendo  lafeiò  in 
guardia  la  jua  diletta  madre  a fan  Ciouanni , ch'era 
verginr.non  i da  creder,  che  viurudo  egliledtffe  al- 
tra eufiodia.ebetPvnvergine.  £ ciò  tanto  piu  eida- 
remo  a credere,  fe  confiderart  mo,  che  quando  la  bea- 
ta yergine  fu  raccommandata  a fan  Giovanni,  eli» 
era  boggimai  uecchia,e  quando  ella  fu  data  in  guar- 
dia a fan  Ciufeppe  ella  era  fanciulla  di  tredeci  iii  quq 
UrdeciannL 

Ma  ft  Chriflo  ama  tanto  la  uergmiti , che  "(or- 
M j to 


l 
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tf  voUe,chc  il ftpolttt fMO hiwto, 
tome  pHoffi  cralere,tb'f^li  viuo  yolefie  efierferuin, 
tmmoeiirato.ecovmaìidMoiitltriiche  da  tn  ver- 
gine i ma  s’egli  voUe,cbe  U fao preatrfor.o  foriero , 
queUo,che  I baneua  a dimoHrar  al  mondo,  foffè  ver- 
gine ; ijuanto  phtqutUothtl’hauenaaportar,  (S 4 
nodrùe^-f 

yeramentefn  vergine  fan  Ginfeppe,coft  migiout 
di  credere, fin  ehedaUa  Chiefaaltronon  mi  vien'in- 
fegnan . 

CU  y(ngioU,ehe  fenono  al  l{e  ceiefle fon  puri,  ej 
Umani  da  agni  melcolamemo  camale.Onde  il  Ugno 
re  portando  dello  fiato  de' hean,dice.  Nonnubcnr, 
nci]iic  nubeatur , (ed  crunt  omnes  ficuc  Angeli 
Dei.  C /anGinftppe,rbe  ha  da  oh  hanuto  priuile- 
gi  ajfat  maggitriifbt gli  Angioli, nonfarà  flato  uer 
ginc-}  } 

Gli  Angioli  in  cMo  a Dio  fono  foggetti.ma  a fOt 
Ciufeppe  fu  foggino  CkriHo,lddh/S hnomo. 

Gli  AngioU  fono  dalla  dwinanirtù  fofleniiei;  fan 
Cinfeope  foflcnneU  fgUoUdt  Dio  nelle  fue  braccia. 

Gli  .Angioli  da  Dioiicenono  molli  doni;  CirU 
fio  Iddio , (S  Inumo  da  fan  Giuf^pti  iceuè  gli  aU- 
menti. 

GU  Angioli  da  Dio  fono  UlnnàattiiGiufeppe  in- 
fegnb  a Chriflo  apoila.  e,a  caminare. 

Gii  A igioii  tttnunoejnando  t’ tuffano  nella  di- 
vina maejiàifan  G 'mfeppt  io  baciò,  lo  Jlrinfr,  veftito 
delie noflre  carni. 

f'tdi  Gionaani  Gerfone  one  ragiona  di  ifnefio , 
thè  a Uà  lirimeut , en’hanrai  foditfattione  gran- 
dtfima , 

Ami*r>tatione  Terza.  ‘ 

Il  fantòVMhh.  Vaultore chiamaGinfeppIVti 
(hio,  nonpertiregk  fegnt  tupenione  t'hanno  femina 
la  i pittori  ne^  animi  de'  volgari:  chi  che  fan  Gin 
feppe  fofe  vetibio,decrepito,IUmco,tmpotente . Ma 
piu  toHaegU  giudica, che  fi  potefie,e  fi  pofft  dir,  rei 
I >10  in  comparationedi  Maria , ch'era  /àncinlla  di 
^uatordicnnni,&  egli  ne  hanena  ben  qnarania,fi  co 
ne  affi  rmano  moln  Jani,e  dinoti  contemplatori;  e ciò 
pnoji  perfnaiere  con  tre  ragioni. 

Laprimai  fondata fopraCauttotiti  dEfaiaata 
piSt.dicente  . Littbifur  fponfus  (nmr|»onra.  Se 
inucm»  CUBI  virgtne.  £ la  Ghiofa  ordinaria  effoni 
tofi  . Il gionane Ifofo tCinftppe  gioiti  coniai- 
fa  vergine,cioi  Maria. 

La  feconda  ragione  ì fondata  foprail  fnoo§cio. 
QnaleTal'officio,al  tjuale  Iddlohanena  eletto, e chin 
piato  fan  Giufeppe, fuori  chea  fttuir  a t brifto,&atU 
y ergine  iieU  afpro,e  lungo  viaggiod' Egitto  , & in 
ogni  altro  bifogno  f«o,(S  a nòirit  conte  fatiche  fue 
il  figliuolo  di  Dio  fatto  huomo.eraftoniandato  alta 
fua  cura  ’Cti  non  hanrehbe  ponto  egli  fare,  quando 
fofie  flatomoltovecchio,  efìani»dalt'etd,ediirepi- 
II  , come  lo  fingono  i pittori  ■ 

La  terga  ragione  ò fondata  fopra  Infama  dtiLi-i 


beata  f'erglne,per  cui  aoVe  il  signore, che  fi  ffit^afitt 
percioche  rolla  non  fogo  fiata  fpofa,  l'haurcbboHo  hn 
unta  i Chdti  per  meretrice,  e l'haurebbono  n forna- 
ta prego  a tutte  le  uationi.Ma  t'olia  fofie  fiata  fpofn 
ctuu  uecchhtpur  [ haurtbbono  infamata  daauleerio: 
percioche  Leti  decrepita  non  i atta  alla  generato- 
ne. Ma  t hanno  i pittori  fatto  coft  vecchio  perla  lice» 
ga  c'hanno  co  'Poeti  commuue,  e peràoche  volenti» 
moflrar  f innocenza  della  ulta. di  ila  graniti,  e dell» 
cofianga  fua,ncu  hamto  faputo  ritroHar  altro  fimbo- 
to,che  la  vecebieg_ga,dicettieil  Sauio . Aetis  Tcne- 
fiucit  uiu  imnuculata . 

Finalmtnte,uolendo  con  ■un  parlar  mutolo  avver- 
tire i fetapUci  dilla  vàginiti  di  .Maria  y ergine  nel 
matrimonio,!  hanno  dipinto  vecchio,  dimojhrando  col 
fnttbolodelletij'iffetto  della  gratin. 

Se  Ciufeppe  foge  fiato  decrtpito,non  haurtbbonn 
creduto  gli  huomini, ch'egli  hanrge  hauuto  parte  nel 
U gnerarione  di  Chriflo  : d fedeU  hanno  a credere  , 
ch'egli  habbia  hauuto  coft  gran  gratin  da  Iddio,  chn 
non  piti  nel  /ira  matrimonh  fuori  che  alia  conferà» 
tione  della  nmginiti  della  moglie, e fua . 

Annotationc  Quarta. 

Ancor  che  non  ft  legga  alcuna  cofa  neWlùfiori» 
EuangcUca  della  mone  di  fan  Ciufeppejciede/i  non- 
dimeno , ch'egli  nurige  ottanti  la  morte  di  Chriflo  : • 
ciò  dicono  i Santi  conttmplatiui  tg'àr  auuennto  per 
quattro  ragioni. 

Primieramente  egli  non  farebbe  flato  Untilo  dall» 
croce, quando  Cbrifto-morì.t'egti  fvgtflab  rhto.LÌ 
ettfe  la  fpofa, li  farebbe  cor foancbt  Uà.Lncarfcro  U 
donne ;e  difctpoli  fletterò  intorno  alloca  fa  di  Tilat» 
e de  Pontefici;  li  t'haurcbbe  almeno  fermato  Ciufep 
pe,fc  fuge  flato  al  mondo . . 

Ma  dipiàAéjgH  fogeflaliimi,  CbHH»  non  hata 
rebbe  dato  la  cura  della  t'ergine  a fan  Ciouaniii,per 
thè  ni  haurebbe  egli  voluto  piiuttUAalhofptf*  fua. 
^04  égeegU.QóasDcmconiiftaitfltietnvatOa 

fepuctìfu  uerigimo  il  matrimon  'tù,cbefaguì  fin  d» 
principio  fra  GiufeppetcUVcr^»t,benche  ni  uifof 
fe  mai  alcun  pengert  carnale:  Allo  fpofoftcotiuiei» 
hancT  cara  della  magtie.'Hi  baunUttChr^oUtfei» 
ta  qnefla  cara  ad  rittircken  Uà,i'cgii  ft  fofie  trova- 
to allhora  nino.  <1. 

Aggingete,  ch'egli  donena  neU»  untbiaia  fua  pi 
gfioT  con  molta  pace lUeng^a  dai  mondo , il  che  non 
hmirebbe  fatto , fefìfogerilriiuatta  quella horribil 
guerra, in  cut  Morì  il  fgliuoUdi  Dio, da  Ini  alleuatOt 
enudrito. 

Finalmente  volle  Iddio , che  nell»  y ergine  fant» 
ficiftrungeriuaU  fede  diCbrifio.QueSbt  priniiegi» 
uoile  Iddiocìceder'nUamadndel  fan  ienigtnito,the 
nel  fuo  petto  folo.comein  un  ftenroportohaueffe  uce» 
to  la  fede,cbe  > tu  itigli  altrifctà  bamu  fatto  n auffa 
g'to.ll  che  non  farebbe  feguitofeCiu)eppe,d>c  Jape, 
un  duànamenttegete  nato  Cin^o  .fogr  itato  vivo  . 
Puogi  ancora  ercdtre,ch’<gli  motigeauamichntii» 

per- 
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Perclofte  U CUepi  fanti  è Baia  affli  hnigkino  diti  è [tato  caltbrata , nme  aurora  id  giamo , che  portò 
po [en’^^aulebrar laf^afolameiiiptrfto Santo,mn  ìlfalHatoraUatl>ìefadiChrifto.  Ma  fanCiiijippt 
per  altro , fi  come  io  credo , fuori , che  per  ijuclio , non  predicò , non  ballettò , an^i  non  ò mai  nominato 
che  effeudotgli  morto  ananti  Cbriffo , giudicarono , per  padre  di  Cbrifto , fuori  che  con  quell'aggiunto, 
ch'egli  sappartenejfc  allo  fiato  del  vecchio  ulia-  \tp\itibitat.Cioècomeaedeitafi. 
mento.  Ter  quefte  ragioni  l'auttore  hd  deferitto  la  fuoj 

. £ fealcun  midiceffe , che  fi  celebra  la  fefia  di  morte,  la  quale  non  fipuò  credere  ragioneuolmen- 
fan  Giouaimi  Baiiifia  mono  auanti  di  Chrifto . Di-  te , che  feguijfe  d'alna  maniera  di  quello  , che  t'b 
co,  che  hauendo  egli  fatto  la  via  al  Battefimo , al  deferitto  , 
yangelo,lS  a gli  altri  mifteri  della  fede  Chriftiana, 


LA  VITA  DI  SAN  VOLFRANNO, 

VESCOVO  S E N O N E N S E. 

I cornei  Prcncipi, quando  di  notte  fanno  alcun  cornuto,  non  foiamente 
nella  fala  maogioferodtonoifùrc  accendere  dei  lumi , ma  pcrciafcunaca 
mera,  6t- in  ogni  altroluogo  fanporrequalchetorchiotacciochciconuU 
tati  veder pofTano  "li  arazzi  fontuofi , & l'altra  prctiofa  madcrma , & go- 
der tutto  ilpalagio  reale.  Coli  Iddio,  Signor  noflro,  hauendo  già  tutto 
ilmondochiamatoalgranconuito  del  Tuo  caro  figlio  ;&a  godcrledcli- 
cic.&lefcftc  di  quelle  novze  grandi, cltc  tra  Dio , e l'huomo  celebrate  i'urano.acciochc 
tutti  partccipancro  delle  allegrezze  fue,  & noftre , non  foiamente  in  Roma , e in  Gictofo- 
lima, che  fono  lèpHÌhono)'aio,'&principli  fole  del  fuo  ampio  palagio,  cioè  della  Chfc- 
fa  fanti;  ma  ctiandio  inogni  altra  parte  della  tena  habiabile , acccfc  il  chiaro  lume  del 
V angelo  con  le  &tichc  di  moltifami  Apoflolì  : fra  i quali  fu  Volfrano  quello  , che  tifehia- 
tòletcnebrC'dcilaFrifrar&  lariduilcallachrifliana  fede;  fi  ch'ella  ancora  entrò  a feder- 
G alla  tauoia  del  RcceleRe  con  gtfindifiima  gloria  del  Crocefr/To  ; fi  come  intenderà , dii 
vorrà  leggere  la  bella  hifloria  ddla  fua  vita,  ch'io  fono  borper  dcfcriucrc  aptò  de  i pi) , &. 
fedeli.  ..  .loajtiii'  . ,ji..  , 

V iflc  già  fra  gli  Heluerij , c'horfi  dnamano  Suizzeri , nel  contado  Vaftiiienfe  vn  Signo 
re , deno  V olberto , padron  d'un  caflclio,  appellato  Maurìdia  ; il  quale  fpefe  tutta  la  fua  vi- 
ta allacone  di  Dagobcno,Kcdella  Francia, & delfuofrgliuoIo.CIodoueo;&  fri  da  lor  tema 
to  in  gran  fhma,&  moltoadopcratonellc.gucrre,  c'hebberocon  diucrfenarioni. 

Di  collui  nacque  Volfrano,dcLqaalcboi;afr;riuianio.Nefrtoiloiifài)ciulloincominciò 
a formar  le  parole, che  il  prdtt.a  cui  frirfc  cRi.vcnutp  a noia  il  meflicr  dell'arme, deliberò  di 
fàrloimpatarlcttcre,&cotì  dielload  vn  buon  precettore.  Qucfli , perche  coi!  piacquea 
•V olberto,  poi  eheb^ammacllraro  il  fanoibllo  nelle  fecolari  dikiplinc , gli  pofe  inanzi  la 
facra  fcrìmira , & gli  fece  apparare  i mifleiij  dell'unp.Sc  l'altro  teftauicnta.  Innamoro fli  m 
guifa  il  giouinettodi  coli  alti  (ludi,  che  ad  a Ino  non  peufaua , che  a fcniprc  intender  me- 
glio i virij-fcnii  di  quei  faniilibri , Cùii'liora  faticaua , per  bei)  capere  i fcnfi  Utterali  : bora 
per  bene  apprendere  i ntotali  . bora  per  penenarc  molto  a dena  o ne  i miflici  : bora  per  ifeo- 
pri  re  le  anagogie. 

. Sokuaapprciro  dichiarare i Salmi, fporrciProfr;ti>  cflàminare la I.e^c , ruminareil, 
V angelo  : & tìnalmcntc  non  làfciaua  a dicno  parola  , ch'egli  ben  non  bi^ociafle . Et  pet 
non  Intoppare  in  qualche  errore , prima,  cli'cgU  alio  fludio  li  dooalfe , dauafr  all'orationc . 
Coli  ben  conlctmato  da.i  Tuoi  diuoii  priegiii , & dalla  lùa  innocenza,  iceesì  gran  profitto, 
cheda  ciafeuno  egli  era  friniato  il  maggior  huouio  di  tuttiquei  paeli. 

, Piacquea  Votbenaal  frndifrulo Chcrico, dotto,  & fanto leggendolo, & lontaniflimo. 
dalla  profefliune  di  foldato.  Prcfo  adunquc,ch'egli  hebbe  l'iiabuo  dericalo,alla  corte  il  mi 
dò  de  i giouani  reali  Lotario, e T codohcoifri  da  lor  acato  lor  maggior  capellano.  Onde  v- 
fandoegli  lòmma  diligenza  nel  facro  oliicio,porgca  nierauiglioia  lodiitàiiionc  a quei  Pré- 
cipi,  che  di  lui  li  valeuaiio.Eracgli  ancor  giouaiie,quando  fu  dalla  motte  iopragiumo  Lant 
bcrto,  VefcouodciSeiioDiihuomodigraufruitua.  . . , 
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Douendo  adunque  quei  popoli  clcggcrenuouo  pallore , cheproucdelTe  loro  di  rpiritual 
cibo,  vdita l'ottima  fama  di\'olfrano  , confpirarono  concordcuolmcntc  nella  clcttione 
della  fua  perfona,  & la  cura  gli  diedero  delle  loro  anime.  Prefela  il  Santo,  poi  cliebbe  lun- 
ga pezza  ricufato . Coli  fii  fatto , & confacrato  Vefcouo . Hauutoqucflo  grado , diedeli  a 
predi«;ar  con  tanto  fpirito , che  fi  tcneuano  i Senoni  beati  per  cofi  buon  pallore  ; cheogni  dì 
porgeua  loro  il  vero  nettare , & l'ambrofia  della  fama  parola  del  Signore . Il  ebe  molto  più 
grato , & fiuttuofo  riufgiua  a quei  popoli , veggendo  il  loro  Vefcouo  non  mcn  fanto  di  vi- 
fa,chccloqucnte. 

Erala.vitadi  Volfranoauflcra;  ma  coi  figliuoli  fuoieradolcilfimo.&picn  di  carità. 
Ne  folamentc  bauca  quelle  virtù:  ma  appa  flb  egli  era  patiente,modcllo,  & era  Icmprecle- 
uatocon  Io  fpirito  a Dio,fempre  era  intento , & hlb  nella  contemplatione  del  Crcatore;cra 
amico  deiraniiVnza,eraarmatodicompuntione,&  era  tutto  pieno  d'humiltà. 

Mentre  egli  goucrnaua  la  fua  Chiefa  con  tal  felicità  de  i fuoi  Senoni . Ecco  vna  notte 
rAngiolo en  apparfc,&.  gli  dice.  Volfianno,fono  i Frifoni  ancora  fcpolti  nelle  tcnebie deU 
ridolatria.  Il  Signor  Dio  fha  eletto  per  Apolloloa  quellcgenti.  Portati  virilmente,  & 
foccoriiaqucilaprouincia.acuitufeimandaio.  Sucgliato,chc  lii  il  Santo,  deliberò  di 
non  andar  folo  a quella  imprelà;  della  quale  r^naua  n Diauolo , trionfàuano  gl'iduli,  lì 
nutriuano  i viti) , viueua  l'empietà,  e'I  grande  Iddio  non  era  conolciuto . Perche  voltoffi  al 
velcouodi  Rouano  .abbarcai  Fontanella,  buomolàntiflimo,&di  molta  dottrina, eflcr- 
citato  nella  vita  mona(lica,&  nella  riaorofa  difciplina,  che  fi  ha  da  tener  ne  i monallerij.  A 
quell  huomo  haucua  giàVolfrano  dito  in  dono  il  fuo  patrimonio,  accioch'egli  potefle 
nutrir  maggiore  quantità  di  monaci  nel  feruigio  di  Dio  ; allhor,  che  anco  Mogilto,  fuo  ni- 
pote, dono  al  monallero  la  fua  giuridittionc  Nieldu  lenfc',  & fecefi  monaco. 

Voltrano  adunque,  trouato  Ausberto,  (cofi  era  detto  il  Vclcouo  Abbate  di  Fontanella) 
ptegollo  a voler  dargli  alquanti  de  i fuoi  monaci,  de  i più  dotti,  & più  fanti , per  compagni 
all'imprelà,  alla  quale  egli  s’era  d'andarc3pparccchÌ3to,cioè  contra  l'infedeltà  deiFrifoni, 
per  far  foggetta  quci'.i  prouincia  a Chrifto.  Di  ciò  non  pt>co  rallcgrolTt  Ausberto,  Se  fctelti 
alcuni  de  i più  dotti , & funri  monaci,  ch'egli  hauefle, diedeli  per  coimpagni  al  vefcouo  Vol- 
ihino.  Con  quelli  egli  montò  iópra  vna  naue,&  fi  fece  condur  giù  per  la  Senna,  clic  fiume 
della  Francia,nel  mar  Gallico , & indi  palsò  in  Frifia.  Qujuisoarcati , furono  attorniati  da 
quei  del  paefe.  Perche  cominciò  loT  Vollrano  adire  ? 

Adorate  voi  dunquc,Frifoni,i  falli,  c i lcgni,&  cofe  da  voi  fatte  di  mctalli?&  aedctc.chc 
tale  fia  la  macflà  diurna, ch'ella  fi  polfa  fÒ30 'recomc  l'oro;  rag  Hate  come  le  legna  .rompe- 
re come  i marmi , fbrmare  come  la  creta  f O,  che  Dei  fouo  i vollri , Dei  deboli,  & inférmi: 
anzi  muti,  c infcnfibili.  Come  s'aiuteranno,  s'ha,^no  le  mani  attratte?  come  vcrriuio  a pera 
gemi  loccorfo,s'hanno  immobili  i piedi  Volete  voi  Ipcrare,  ch'odano  i voftri  pricghi,s'cf.i 
fi  non  hannoorccchie  ? Pazzi,  pazzi  fon  quclli,chc  adorano  per  Dei  i fimulacri,  clics’han 
da  loro flclFi  fabricati.  Noifiaino  venuti,  pcrfàruiconofct  re  il  vero, &fommo Iddio,  che 
v'ha  mtti  creati , v'ha  fatti,  & v’ha  redenti:  la  cui  gran  macllà  empie  la  terra,  c'I  ciclo  : la  cui 
virtù  regge  tutta  la  machina  del  mondo  : la  cui  bo.ntà  pafee,  nutir,  & confcnia  tune  le  crea- 
ture, da  lui  fatte  : la  cui  natura  è a tutti  in  coniprcnfibile  : al  quale  tìitto  è noto  : alqualc  tut- 
to è fàcile , al  qual  nulla  è impoffibile  : il  qual  esì  perfetto , che  fenza  punto  moucrli , mouc 
tutte  le  cofe  : il  qual  li  piega , fenza  che  s'inchini  : s'adira , lenza,  che  s’aiicri:  fi  pente,  fenza 
dolerli:  dt  fenza  alcuna  mutationc  tutte  le  creature  muta,  genera,  mouc , aèiu  iua , vccide . 
Qucfloèil  Diogrande, quello  èil  vero  Iddio.  I voflri  idoli  fono  trouaincato  degli  huo« 
minicmpij , ignoranti,&  pazzi . Incominciatcapcniàroaqucl  Dio,  che  vi  ha  creati,  que- 
llo adorate  homai , quello  fcruite . 

Mentre  egli  prcdicaua,  crcfccua  più  fempre  il  numero  de  gli  vditori:  & chi  di  loro  (lupi- 
ua.cliicredcua  quel  ch'egli  diccua , & chi  fc  ne  adiraua . Ma  non  fini  la  predica , che  molti 
dctcflando  l'idolatria, il  pregauano  a volergli  ammacflrare  nella  cognition  del  vero  Iddio; 
& fraquelti  vn  figliuolo  di  Kadbodo,  Prencipc  di  quella  prouincia:  il  qual  fegui  Vollranu 
fin, ch'egli  a picii  da  lui  lìi  nella  fède  inflmno , & buttczaco.  Maquelli  vfei  di  vita  poco  do-> 
pò  il  battdìino , a i fedeh  lafciando  di  fc  gran  delìdcrio . 

Auantiiche  Voltrano  prcndelfc  porto  m Frifia , celebrò  la  filma  MclTa  in  naue  : cadde  al 
Diacono  la  patenadimano,uientre  volle  ripoila  fui' Altare,  & rotando  andò  inmare.Per- 
(hc  Vollrano  fi  diede  all'oncionc  : & ecco  la  patena  venir  fu  coito  a gallo,  onde  fii  preia.c't 

Vclcouo» 
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Vcfcouoiririoucllando ranrico  miracolo  del  profeta  Elifeo,  chnfcmiò-i  fuo't  conipanni  nel»- 
lafède>&atuttalaF[anciahrciòdifcmen«orta:pcrchcflidiuulgatoil  miracolo:  Se 
la  patena,  e'I  Calice  furono  per  molti  fccoli  fatati  nella  iàaillia  di  Fonanella:do»ic  anco, 
dopòla.mortc  di  Volliano,  liinafcro  infìemcconl  AltareportatilequcUcfentcrcliquic, 
ch'egli  yoleua,chcfbileio,dpuunquc  aadaua.a  lui  potute  inanzi. 

Fra  le  molte  empietà  dei  Frifonieraquefta.chcgiamai  non  fàceuanofcftaalcuna  folen* 
ncai  loro  idilij,  eh  cAì  non  vccidcfleco  buoino,donna,a£aùiulto,a  gloria  di  quei  Oiauolii 
che  allhoc  da  loro  adorar  fi  fàceuano . 

- Venutoadunqueundei'giotnifeftiuidiquegl’idoli.gittatono  leforti,uchi  toccana  di 
morir  per  loro  : c toccò  ad  vngiouinetto , la  cui  profeflìoneera  di  faiuer  libri,&  haueua  no 
me  Ouone  i & doueuacfTer  impiccato , ad  honor  del  Demònio,  Fregò  V olfìatino  il  Preo-i 
cipe,chenon  volclTcdar  lamortcalgiouine:paci(Kh'cra  retato  l'iramolatc  aDcinoni) 
alcuna  creatura ìrnoloo  meno l'huomo,Eitio  ad  ìmaginc,&  fomiglianza  di  Dio.  Mail 
Duceincredulo  non  vnleua  piegarli,  c'I  popolo  era  in  due  parti  diuilo  : runa,c'haueua  qual 
diedclideriodiconofortcil.verolddio,prcaauacon  Volnano  perquclgiouine:&  faltcu 
parte,  la  qual  era  indurata  nell'antica  perfìdia  di  quella  natione,voleua,cliefi  feguilfeil 
rioooflume.  K - . 

, Fu  aJ'fin  delibcratoohcqael  giouine  fòOèimpiccato,coa  conditione,che  fcriDioqjredt; 
caro  da  Vollrano.lo  fcampafl'c  da  morte, egli  fòfTe  per  tempre  obligato  a fcruirc  il  fuo  bcne> 
£ittom.££(3)niiidifutù(owpiccato.  .i-  ’ i ' ' . 

Allinea  Voifiàno  pollo  itioutionc,oon  lagrime  pregaua,  dicendo,  Idd  io  inuifibilc.  Id- 
dio inunprtalc,  Iddioetorno,  che  donil'immortalità , oicprometri  la  fclicirà,  c'hai  tancoa 
cor  la  vcra,&  perfetu  falure  degli  huomini,che  traheftì  Daniele  del  lago  de'Leoni:a  gloria 
del  tuo  norrici  tre  volte  Santo,  fcrba  in  i'ita  il  giouine , dannatood  empia  morte,  accjochc , 
percoli  gun'tniracòla  lifuegJiau  i Frifoni  daUorprofbndo  tonno  dell  idolatria ,abbandow 
nino  le  oenebre  della  loro  empietà,  &-gliocrhiapranoallumedel  tuo  tanto  Vangelo.  Noo, 
fìnìapcnal'oration  Volfitnio.cbc  li  ruppe  quel  laccio,ou’aaappelbi)gi0uinc.Ondecadu-< 
to  a tetra, lenza  reAarcolfeto.Hi  conte  gnatoal  Santo:&  diiIè[X]i,che,quaudoil  matiigolda 
co  i piedi  ilcalpcilauav  gli  pàrcua  ,chc‘l  Saniol'haueQecon  Ixcintolasi  ben  legai»  in  alto,!. 
cRc'l  boianonpoceualpingcrloal  balto.  Molti  u'hcbbcdiquei  Fcifboit  che  veduta  co&. 
grand'opera,  fi  conuéitiiODuailxfédc  di  Chrifio.  :i  , 

Fu  Ononr  ammacftrato.da  Volliano  nella  noftra  rcligione,&  battezato,&  veftito  mo- 
naco,& poi  turo  Diacono,  3e  quindi  Prctcdal  Vclrouo  à Roano . & viucndoegli  tempre 
la  rira  viu.lcrillé  di  mokiiibtlper  teruigio  de  i moiuci.Carioo  puteia  d'anni,  fi  Inori, ellca« 
do  Abbatcdi  Fontani  Ila  il  buon  padre  OlÌTola).  'ihout  ,i 

Furono  vn’altra  volta  a morte  condannati  due  fanciulli  innocenti, l'uno  dictnqucanmV 

l'altK)  a pena  d’ottoidc  dò,per fitte  honoic  aquei  loro  idoli  : mù  doueuàno  i lànci ulli  ef- 
frr  tratim  1 quiuiierminarei  giorni  kiiotchc  non  erano  tutti  coloro, ebe  a quei  Dcà 

Biortipfi  fàcrincauanucon  t^utuppbau  iblo  fiuti  morìrc:,iua<^  era  datopercibo  alle  ficrc.t 
eh  i toljxtfo  ncU'aria.chìabUmciato  nel  foco, chi  gittato  nel  iutre,&;.clu  ttaìfitto  con  arme  dL 
Merte.Eragiacongregato  rutto  il  popolo,  per  co^  facrificio;  ci  mitwi  fanciulli  fijrono  a fc,t 
dcr  porti  in  vn  hiogo  eminenti;,  dòue  il  flutib  del  mare  fàucuagonfiandOqualì  vn'alrto  ma' 
9c:&ciuelio,acciacbci'acquedd(X]rtolotò.viànciiportall'etaw  i 

; Voifrano.ilqualnonpotcuafilllaire  diucdaelKmQrarcilDiauoIo  con  tanto datuia; 
dcll'animehumMe,pagóilVrendpe  Kadbodo,  chcs’aflcndreda  si  imquainipréfa,  nefit 
bruttaltclaconlcknzadiqutiputblànguctperciochctutaracquadci  mare  non  hauteb. 
bcporato].iuarqiiclla  tua  colpa.Ifcufauaiiil  Duca, allcgandoraiiticovlodiFrilia,&.  gli  pa, 

rcu  a ,die'l  compiacer  i Volli  ano  lòlle  va  Violar  la  fi»  religione , & vn  tirato  il  popolo  a tu- 
miUcod^uicaliindinin  ..'fin  ' i' 

- Volliano , te  ridà  il  cuojp  di  poter  campar  quelli  dalla  tnocte,  come  tacerti  Ouonc,ficnol 
tuoi  i tanciulli,ch’to  tenclD  liberamciitodono.  Feceil  Vcfcouoa  Dio  orauanc.&crcfccn-t 
do  già  il  mare,  ad  andar  fopra  tacque  tutto  ardito  lì  potè,  come  vn'ahro  fan  Pictca,&  prefi. 
quei  Émciulli,a  terra  gli  portò;  Lcuolfi  allhor  gran  grido  da  luttaquella  gente,  flf  moiri  al 
vero  Iddio  fi  conucttirono . Perche  Radbodo  ancora,  a .VQllranoarrcndatdoli.dimandò 
d'cflcie  da  lui  bauezzato.Ma  non  irtetteietmo  nel  buon  proponimento.  Anzi, quando  egli 
iii  per  ilccnderc  nel  làao  lònte,  apparccduatDpcrloIuoLmttcfimo.a  fc  chianuto  il  Velc^, 

• uo. 
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lio, gli diiTe . Vorrei  fapere, Volfrano, ouc fi  trouano hor gli auoli miei, eratr! I mici antfr 
nati.  Rifpofe  il  Santo,  tuttiquei, che  fon  morti  già  fcttecent'anni , fenzabattefimo,  fo> 
no  dannati,  fcnzafperanza  alcuna  d’ottener  maiperdonodeilorfiilli.  Nonvoglio.all- 
horfopgiunfe  il  Duca  incredulo,  abbandonarci  miei  maggiori.  lofondifpofto  dianda> 
re  a vedergli , & a darmi  con  loco . Cofi , lafciato  il  fonte , ritornò  alla  fua  fetta  via  piùcm» 
pio,chcmai.  ^ 

. Nonpaiàòmari.ch'cgliin&rmòamorte.  LaondeìIDiauoIo,cheremeua,dicVot- 
frano  gli  leualfo  di  bocca  cofi  morbida  preda,  mentre  egli  dancodalla  fébre,  che'ltraua- 
cliaua  continuamente , prendeua , dormendo , alquanto  di  ripofo , gii  appare  in  forma  d'- 
nuomorcalraentevedito, tutto  cintodiluce.&figli  dice.  Kadlmdo’.  lofonovn  degli 
iddi)  immortali,  che  tu  adori  :& fon  venuto  qua,  per  confortarti,  & permOdranilagl^ 
tiofa  danza , apparecchiata  al  tuo  fommo  valore . Nato  dunque  il  di  a pena , vedilo  da 
huomopriuaro, io  {arò fuori  della portadelJa  Città:  cu  manderai  vnruoamico,  & venù 
anco  V olfrano  ; che , a fua  confolionc , poi  ch'egli  non  può  dimofharti  quella  felicità , cné 
egli  promette , io  voglio , ch'egli  vegga  quella  gloria , che  io  t'hò  appaiècdiiata . Et  cofi 
detto  fparue. 

11  Ducacifuegliato,incontnnentemandòpcrVolfrano:&  narrataglilavifione.afpct» 
tò , die  die  effe  il  parer  fuo . Il  fanto  V efeouo , folpirando , & ritenendo  a fatica  le  lacrime» 
rifpofe.  _ ^ 

Prencipe  inulto , diai  difèfi  i Frifoni  dalle  dranicre  genti , difondi  bora  te  (lelTo  :&  non 
ti  lafciar  vincere  da  i fogni , & dalle  fàuole  del  nimico  infornale,  che  con  finte  promcirc  pur 
ti  vorrebbe  trarfeco  alfinfemo.  Armati  con  la  fede  chridiana:  difenditi  col  fognodcll» 
Croce  : e fpariranno  le  felicità che  ti  promette  l'auuerfario  nodro . » 

Furono  quede , Se  molte  altre  parole , che  dilfeil  Santo  via  potute  da  i venti:  perciò  cho 
il  Duca , ogni  bora  più  odinato , commandaua , che  s’andalTc  a vedere  il  palagio , apparec-^ 
diiatoallafuaperfona.dopòla  morte.  Fu  dunque  a ciò  mandato  vn  fuo  creato  «òcVol- 
foano  a preghi  dei  Duca  con  lui  mandò  vu  fuo  Diacono . Vfdti  della  Città , crouarono  » 
chi  gli  Icorlepcr  certi  luoghi  dalor  non conofeiuti  (finche arriuatono  ad  vna larga dra- 
da,chcdall'una,  dedall'alna parte  haueuadi  vari)  palagi), di  finilTimi  mirmii  lauorati 
eoa  grande  artificio.  Alfindiquella  dradaera  vru  piazza,  c'haucua  il  pauimento  d'ofa 
fìnp,emttaetapanitainmolti  quadri ic’lpartimcnto era  teffutodidiuerfe  gioie ditantc> 
fjilendore , che  abbagliauaiio  gli  occhi  a i riguardanti.  Vedeuafi  fu  la  piazza  il  palagio  rea- 
le, ampio,  & altiCTimo  : le  cui  mura  erano  di  carboni,  fmeraldi,  topati),  rubini , za^iri , dia» 
manti,  & altre  gemme.  1 fiegi  erano  mtti  di  grolfe  perle.  Haueualcfinedredi  cridallo,' 
le  porte  d'argento , il  tetto  d'auorio  bianchilCmo , le  colonne  d’oro , le  bafi , e i capitelli  di 
variegemme. 

Kiuohatofi  allhora  il  Frifoneal  Diacono, tutto  per  allegrezza  goi^olando,  &qua(l 
fcmcticando.diffe,  che  ti  par  monaco?  Ha  forfè  da  proraetwciVolfoano  più  Wlo,  & 
ricco paradifo di quedo?  RifpofciI  Diacono.  Quedccofe,  òCauallierc,  lon  diquelle» 
che  paiono,*  non  fono.  Madituaquedanodra  guida,che,  fe  fon  quede  gemme  ve- 
j'C,oqued'oro  , & quedi  ornamenti,  fàccia,  che  diano  làide  aquedo  fogno  della  (anta- 
Croce . Et  folto  il  Santo  f^no , non  fi  poterò  in  piedi  fodenere  ne  quei  palagi , ne  qucllc' 
firadc  ,&  la  guida  difparue:e’ncontancntcfividctofoliilFrifone,elDiacono  in  luoglti 
paludrt , pieni  di  detpi,  di  fallt , di  roui , & d'altri  impedimenti  : d'onde  con  gran  fotica  il 
terzo  giorno  tornarono  acalà.  Quiui  trouatoil  Duca  mortohella  fua  perfidia,  a procu— 

■ rarfidiederotche  imparacelo  gli  altriallefue  fpefo,  come  s'hanno  a fuggir  ipredigi)  dia»! 
bufici . ; 

Cinque  anni  predicò  quedo  Santo  a i Frifoni , lafciato  il  carico  del  fuo  V rfcouiro  a Ge- 
rico, venerando  vefcouo  : & polcia  ritomolfi  al  monaderio  di  Fontanella,  dou'egli  labricò. 
laChicfadifanStefono.  VcllìfempredamonacoVolfiano:*portòfompre  iottola  to- 
naca il  cilicio.  Per  molti  anni  non  volle  giamai  dormir  nel  letto  i&fcalcunglidonauaal'i-- 
Ciina  colà , egli  la  daua  a i poucri. 

A predicare  andò  nel  tempo  di  Pipino , padre  di  Carlo  Martello,  quando  Iddio  il  man- 
dò : * foce  il  fuoofficio  con  fomnu  carità , con  molta  diligenza,  & con  frutto  inedimabile. 
Parti  di  Frilia.pei  che  gli  fo  dal  Signor  riuclato,cheglicra  per  morir  fra  pochi  giorni  :c  tor- 
refai monaderio  di  Fontanella  j ouc,  da  fcbrp  importuna  afTaUtOjquanto  primas  armò  qó-. 
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tra  la  morte, con  la  vinù  de  i fanti  faCTamcnti.  Indi  confortò  i monaci  a cerfeucram  n/.»i  rf 

tra  accidiacon  la  fortezza , contrala  fopcrbiaconThumiltà,  centra  il  mal  ufo  con  la’  uio- 
jenza  dello  fpiriro  : & quindi  data  loro  la  benedittione,  da  quello  mondo  fe  ne  volò  al  do- 
neK^ 

Iddio  ne  lodarono,a  CUI  fiahonore,&  gloruin  tuttiifecoli.  Amen. 


annotationh  sopra  la  vita 

DI  SAN  VOLFRANO. 


A nnotationc  Prima . 

Qf'etto , che  fi  ferine  ie  ^li  fiuéi , che  fece 
ifnefla  Santo  nelle  facce  lettere,  ci  auner- 
tifee  della  marani^liofa  feceadità,c  mae- 
■r  rii  loro  ; poiché  non  hanno  vn  fot  fen- 
fo,  c^  hanno  tutti  gli  altri  libri  ina  n'hanno  mol 
tt.  Clioe  thiflorico.tallegorico, il  tropologico, Canato 
ileo; ^ i ijuali  foglio  auuertirilmialettare. 

^ Dico  adunque,  che  due  fono  i fenft  principali  del- 
la faoafcrittura;  l'uno  hiriorico.  Coltro  miftico-Lhi 
florico  i nueUo,che  ci  propone  la  lettera femplice  con 
parole,»  proprie, o metaforiche.  Le  parole  proprie  fo- 
no ijuandoptr  lupo  intendumo  (fueU  animale,  che  da 
e naturali  mtjutria  Ungna  noftra  Italiana  chiamafi 
anpo.  ^ Eper  bue  intendiamo  ifueli  animale,  che  arai 
noftricampi.E  per  afmo  quello, che  porta  la  [orna-, de 
nomi  talhot  fi  fine  l'hijiorico  metaforUamt 
te ipcome  quandoaglidtfcriuendo  fnomangiatore 
thuttuaraUo  lupo,  e quando  chiamari  fn  afiuto  fel- 
pe,^ uninuidiofo  cane. 

D I di  con  figurata  forma  di  dire  la  firittura  fa- 
era  appella  il  Signornoftro  Giesù  leone  .per  la  fua 
fort^ì^a;  agnello , per  la  fua  innocen^a,econ  fimili 
altri  nomi , i quali  a lui  non  contengono  fuori,  che 
pep  metafora^. 

Ma  ilfenfo  mijiicoi  molto  piu  alto,  piu  fecroto,  e 
piu  nobile  ; per  deche  nella  midolla  delta  lettera  pi 
rinchiufo,nouefpTcffo  dalle  parole,mafignificato  dal 
le  tofcj. 

Si  come  quando  noi  per  quel  ferpente, che  Mosi po 
ft  focaii  palo,  intendiamo  Cbriftopofto  in  croce. 

L’uno,  e t altro  di  quefti  fenfi  di  fiato  figni ficaio 
da  fan  'Paolo,quandofaànendo  lafecondacpiftolta 
i Corinti,dite;cbe  i Giudei  ogni  giorno  leggono,&  o- 
riimo  il  itftamcnto  uttebio  lett:ralnttac,ma  che  ben 


no  un  utlofopra  gli  occhi  deWintellìgenxa , che  noa 
lafcia  toruederi  mifieri  fpirituali,  che  danno  a i fe- 
deli Unita. 

Et  a I lymani  dice,  cheU  legge  della  circmcifio- 
nt  ha  duefenfi  ; Cono  intende  foto  deUa  drconcifiume 
camole, e quefla  i lodata  da  gli  huominiiCaltro  inten 
de  fotte  U lettera  il  precetto  della  drconcifieme  del 
core , che  a Dio  fommamentepiace . Tuofp  adunque 

fpdtt  Ufcritturafacra  fecondo  ilfenfo  hiriorico,  e fe 

tondo  il  fenft  miflico. 

Il  Saluator  norire  interpreti  la  fcritturafacra  fe- 
condo Ufenjo  hiriorico,  quando  ragionando  del  repn- 
dit,dicbiarò  lintention  di  Moii,dicendo:  cbeglinoa 
hmua  eomandatoagli  Hcbrei,eberifiutaficroleme 
gli  per  ogniheueeecafiene.  Ma  dipenne fie lort/ic- 
ciocbe  non  fi  bruttajfere  le  mani  nel  fangue  delle  don 
ne  loro,  Trccidendole  fempre , che  fodero  tor  yenute  « 
nota.  Ma  da  principio  dice  il  Saluatore,  non  fu  ctfi, 
M^iqueriai  l'antica  legge  del  matrimonio.  Pioptct 
hancrclinquei  homo  pittem,  SimacremAiani, 
& adhwebit  vaori  fu*,  & crune  duo  m carne 
Ma*.  E dunque  adultero  quello , che  lafcia  la  moglie 
peraltro , che  per  la  fórni  catione  t & adultero  i co- 
lui  , cbe  fi  congiungecon  quefla  donna  Jenga  cagio- 
ne rifiutata  . siuerioadnnqueiil  primo  modo  di  fto» 
reltfcntturejecondeilfenfo  hiflorico. 

Il  fecondo  modo  il' interpretatione  fecondo  il  feni. 

JomifHcOtfegrcto , mifìeriofo  $fpiritMale,e^Hcfioè 

^tonccegwrkperpeneCrarifacrofam 

quali  U fcrittura  tutta  i piena. 

Slneftainierpretatione  miflica  i di  tre  maniere^ 
ma  chiamafi  aUegorica,l'altra  tropologica,  U terga 
anagogicaidifliutefecendo,  che  fi  diriinguc  Utempo, 
mpafiatoprefeute,e  futuro. 

L'allegoria  inteipreta  le  paffute  ombre  della  leg- 
ge,U  profcticpc  Upgurto 
l-*trepolosftcvBfider*igefiidtipadri,e  ideai 

delle 
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étSefcrUfuri,  tfrneyileptrinfcrmtre,  ecmtgger 
i fortumi  di  tjitei  ('bolidi  "wiuwo,  cbf  ^ioufra  unto 

tSifoUcriti.  , , j- 

L' jiiu  (ogÌ4  roiifetupra  la  futura  bcallludine , eat 
tri  ragionando  i adopera  st  ì (he  di  t^ucUa  felicita  fi 
feoprono  le  granirle  con  { aiuto  delle  faae  lettere. 

- 'Porfirio  gran  nemico  del  nome  Chrifliano  tiafi- 
ma  l aUegorie,e  dice,  che  Origene  fiTf  effe  l'inultore. 

' E Filone  HeUeo  nel  libro  de  T corica  dice , che  gh 
Effei,huomini  preffo  agli  Hebreidtgrandeauttorità, 
n/aronodaprincipiolallegoria. 

Manoichrijliani  cifeffiamo  Jhauer  apparato  dal 
Boflro  Signor, t maejìro  Giai,e  da'fuhi  difeefoufitt 
ti  quelli  modi. 

Ci  infogni  ChriHo  la  fpofitlone  aHegorica , quan~ 
iodiffeinfanMaUeo.  Elias  quidem  venturuseft, 
le  rcQicuct  omnia;  dico  autem  vobis,  quia  Elias 
iam  vtoit , 8£,fecerunt  ineum  quacumque  r<> 
lucrane . Sighificando  con  quelle  parole , che  la  ri- 
ta  d Elia  profeta  figurò  la  vita  di  fan  Ciouanni  Bat- 
lifla;  il  qual  nel  principio  del  nuouo  teHaninto  ap  * 
porne  nel  mondo  con  lo  fpirito,  e con  la  virtù  d’Elia. 

San  Taolo  nella  epiflola  a i GaUti  dichiara  la  hi- 
ftoria  de  i due  figliuoli  tt.4braamo  aUegoricamente, 
pabendolaaiduoteliamenti. 

rti  il  Saluatore  la  tropologia,  quando  predican- 
do contro  li  federati  (oflumi,e  contro  foftinata  P<^h~ 
dia  de  gli  Htbrei  ,propofelonlapeniteno^ade  i me 
multi,  e la  venuta  della  Fuegina  Sabha,dicendo.yt  • 
aiNiniuit*  Airgcnt  in  iudicio  cum  gencratione 
illa,  te  condemnabunt  eam  , quia pcmitentiam 
egeront  in  pridicatione  Ione  , Se  ecce  pluf’ 
quam  lonashie . Regina  Auliti  furget  in  ludi- 

L’anagogia  ci  fu  infegnata  da  fan  Taolo  nella  fua 
tpiflolaagli  Hebrei,  quando  diffe  i che  la  terra  prò- 
meffa  a gli  antichi  padri , e da  loro  cercata 
loro  pelleginationi,non  i quella  terrena,  e vifibileì 
ma  i quella  ctlefle,  e diuina , di  cui  quefta  terrena  fu 
vmbra,e  figura . Et  è da  notare, che  tutta  Ufcrtttu- 
ta  puofi  dichiarar,non  folamente  fecondo  i due  fenft 

hiHorico ,e  mifiico  imaetiandiomolte  fiate auene, 

thè  con  tutti  quattro  fi  può  dich  'iararr,  il  che  et  dima 
/tra  foni  Eucheru  nclfuo  libro  delle  forme fpmtuaU, 

^ Qiuutro  fono  i generi,  e i modi  di  dichiarar  lefcrit 

ture.  L'bifloruo,l'alligorieo,  iltropologico,  lana- 

^’^vlifloricoi  queUo,cherifeiifceU  veriti  del tut- 
U,dicuifiragionafeddmente. 

Vallegoricointerpreta,  tombre,e  figure  ddia  leg 
•e,edeiTrofeti.  , 

Illropologito,bqudlo,chepert’emendatioHedei 

toRumi  ci  in/egna,  e feopre  i mifticifenfi. 

L’anagogico  ci  propone  le  fegrete  figure  deUa^ 

feliciti  celeRe . Il  che  fi  fari  più  paleje  congli  ef- 

^"%ùo  queRa  panda , acqua.  Secondo  il  fenfo  hi- 
forno  figrifit*  t elemento  deUtequa  , cbectreen. 


da,  c che  bagna  la  terra.  Congreeentur  aqb*; 
qua  fub  ctclu  funt . Stcondo  il  fenfo  tropologico  tal 
hor  fignifica  la  iribklaiione . Tranliuiinu»  perii 
gnem , S aquam , 6(  eduailli  nos  in  refrigerium. 
Talhorlafap'unga.  Aqua  profundavetbacaoit 
uiri.  Talhor  l’herefie.  Aqiia  furtiiia  dulciorca 
fune.  Secondo  il  fenfo  allegorico  talhor  fignificaH 
battefimo.  Effundam  fuper  vos  aquam  viuam,  St 
mcndabimini.  Talhor  legenti.  Aqua  multa, pO 
puli  multi . Talhor  la  gratin  dello  Spirito  fama . 
SiquisWe veniaeadme,  Abibae,&  flumina 
de  ventreeiusfiuent  aqua  riua.  Secondo  il  fen. 
fo  anagogico  talhor  fignifica  [eterna  feliciti . Ma 
dcrcliquerunt  fontem  aqua  uio{ . T alhorgU.Am 
gioii.  Aqua omnes, qua  fuper  colosfunelaudent 
pomen  Domini. 

Sand.4goRino  fatto  tUuide  la  fpofitlone  Rifìori- 
ca  in  dui  maniere . L’una  chiama  egli  nel  li^o  De 
veilieatecredcndi,  .Analogia . Dice  egli,  eh  l quel- 
la,che  dimoftra  la  concordant^a.cheèfra'lueccbioe’l 
nuouo  tefamento,  fi  come  quando  fan  Matteo  na^a  la 
morte  de  i pargoletti  veci  fi  da  H erode, chef  aggiunge. 
Tunc  adimplctum  eli,  quod  didum  eli  per  pro- 
phetam.  Vox  in  Rama  audita  eli  prolatus,&  vlu 
latus  multus  Rachel  plorans  filios  fuos,  & neduie 
confolati.quianonfunt.  ; 

Etologia  faffi,  ditegli,  quando  fi  dichiara  di  quet 
fatto,  che  narra  [hiftoria:  fi  come  quando  il  Saluato- 
re dichiara  la  cagione  del  libello , dd repudi»,  di  cui 
dicemmo  di  f opra. 

San  Girolamo  dice,  che  fono  tre  le  maniere  ,e  « ma 
di  difporrt  le  fcritture  , eid  hiftorica , tropologica, 
e fpirìtuale.ma  quefta  fpirituale  fecondo  ch’egli  fief 
f»  diebiara,fontiene  l'allegorica,  e [anagogica. 

Frate  Sijio  da  Siena,  nel  tery>  libro  della  fua  Bi- 
blioteca fanta,  mette  fattogli  occhi  la  concordia  di 
quefti  Dottori,  con  tre  tonale  iche  qui  fotta  uogliam» 
porre  per  maggior  ut  iliti , e rifolutione  de  i lettori . 

jlpartimento  dei  medi  di  fporre  le  fcritture  fecola 
doEucherio. 

Sono  quattro  le  fpofitiotù  delle  fiere  lettere  , eioi 
Hiftorica 

Tropologica  <Trepria,» 

.Allegorica  ^Metaforica 

.Anagogica 

11  partimento  di  fan  Girolamo . 

Tre  fono  le  fpofitioni  della  fura  fcritturiAioi 
Hiftorica, 

Tropologica,  K[Mlegort^,fi 

Spirituale,  cheahbraecia^Vdnagpgiea 
li  parrimentodi  fant’Agoftino. 

S»no  due  le  fpofitioni  deUe  fcritture  fante,ciei 
Hiftorica 

.Allegorica  _ 

Quefta ftcondamanitraegUla  parte m tre  nel  Utr» 
della  vera  religione^  capti. 

.Allegorica  propria 

Tropologica, 

anagogica. 
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Helteteft  utili  tu  IrtuerMÌÌH  fulttrx*  libndi 
fiule  SiHo^gnipimt  iftjfcr  inufti*  tutti,  hnihtu 
pothi  fmo  maniftjlc.  Mt  egli  eom  pugnar  tUligen^u 
fratta  delle  Marie  fpoptimi  della  pura  ferittura  un 
tuaePiyCeu  erime,e  eou  fkciliti  marauìgliefa . 

fin  ^mì  tapi  hauer  dijearfo  de’  finp  delle  fatre 
fcritture,chepm  fr ol frana  praeauii  i intendere,  e di 
faper,ecbe  deano  auucrtir,t  ten’hnparar  tutti  tfutUi, 
iberna  penpera  di  prapttar  uefacriPudi . 

Sealcunami  domandale,  daue  ppaffana  imparar 
pturamente  rfuefli  quattro  feup.  la  rippamda,  che  tnt- 
tii  Dollari  hannoamala  le  torte  laro,  eripienii  laro 
tammenlarij  di  tutte  quelle  maniere  di  jpaptioui.Ma 
perciò  Iddio  eomparte  le fue  gratie , e par  che  uno  «- 
etarfj  gli  altri  in  una  maniera  difparrepi  fuaie  è pai 
uinto  da  un  altra  nell'altre . 

Terciò  frate  SiPa  da  Siena  nel  libro  difopra  aUe- 
gato  frriue  altuniuerp  in  guelfa  materia,  ne'  fau/i, 
moPra  la  perfeltiane  ile' puri  Dottori  ktomo  a ^ie- 
lle maniere  di  [ptptiorù,mitandt,4ndrea  alèùto, 
ohe  fecegiudicio  tu’  Dottori  di  legge,  euolltmolirar 
a Pudiafi  delle  leggi,  fial  fajfe  laparùcotar'etcelltih 
ì(a  di  cùfruuo  di  loro . 

Jncomineiano  i uerp  deffMlciato. 

In  iure  primascomparacos  cstcrit. 

Partes  habebitBattolua. 
tou  fulfbtfeguo,  tbtuoufa  dimefimoPracmi- 
farU. 
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I rerfi  di  fra  SiAo  fono  quefti. 

H/noriam  Hebrcit,&  Grarcis  fontibus  hauftam 
Hyeronimo  difets  duce. 

Allegorias  Anagogenque  recludent 
On'genet,  A mbrofìus. 

Expooeitflénfus  formandia  moribua  aptot 
Cfarilbftofnus,Gregocius . 

In  dubij^alcaque  locia  calighi  e,maiia 
AureliuslBCcmferet. 

At  breuia,&  fadlis  non  cft  fpemenda  cironi 
Lirenfìa  expoficio. 

fra  Lauro  Badoario,eelebre  Tredicator  delt ordi- 
ne d^  Crafechieri,  fece  rptefri  *erp  Italiani  ,per  far' 
che  non  intendono  latino,e  diffe. 

Da  Greci  (boti.edagliHcbreirhiftoria 
Trafle  con  lungo ftndio  il  buon  Hierooiino, 

E n'ha  lalciaco  a noi  chiara  memoria. 
L'Allegoria  col  feolb  alto  Anagogico 
Ti  moftrano  Origene,  e Sanc'Ambrofio^ 

E Ciouanni.e  Gregorio  il  tropologico . 
Nellccofe  dubbiofcieprofondiffime 
Volgi  kcarte  dei  ^uino  Aurelio, 

Per  coi  le  cofeofeure  fon  cbiariffime. 

De’ Sacri  Audi  il  camin  erto  ageueU 
Rende  il  tirano,  però  da  principio 
II  rcdetlo  dia  molto  giouevolc. 
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Delle  Vite  dc’Santì 

tA  VITA  DI  SAN  BENEDETTO 

ABBATE. 

Ra  tutti  gli  eccellenti, & perfètti  huomini.da  Dio  donati  al  mondo, per  or- 
namento,&conrolationedelIaruafantaChiera,qucTondi  maggiorlodc 
meriteuoIi,s’io  diritto  difcerno,che  alla  perlèttione  della  frde,  o della  uia 
han  tratto  maggior  numero  di  perfone  i come  gli  Apofloli , die'l  mondo 
conuertirono,&  dopò  loro  gli  Àgoftini.i  Bafilij.i  Benedetti,  i Francefehi, 
i Domenicbiida'quali  in  Mni  pane  della  terra  fon  flati  cretti  tempij,e  mo 
nalletij,&  empiuti  d huomini,&  di  donne Sante,cheoonl'aiuto,&  conreilcmpiodc'mac- 
llri  loro  fon  giunti  al  colmo  degni ucra bontà . 

Quindi  bar  mi  mouoa  defcriuetcla  uia  di  fan  Bcncdetto,percui  non  fblamentequi  nd 
la  noflra  Italia,&  nella  Francia,  Se  nella  Spagna  ancora  di  prefente  fi  trouano  molte  fchiere 
di  fcrui  del  Signore:  ma  ne  fu  già  ripiena  la  Germania , la  Fiandra , la  Stiria,  la  Carmtia.il 
T itolo,!  Auftria.le  Pannon  ic,Ta  Trada.il  Pcloponnefo.la  Bitinia.la  Cappadocia.la  Caria, 
la  Paflagonia.la  Cilicia.il  Ponto, l'Egitto.la  Numidia,rEtiopia,e’n  fine  ogni  prooincia,  & 
quali  ogni  città  della  terra  babitabile. 

Ma  d onde  haurà  principioquefta  hilloriaèPotrei  lodate  il  luogo.dou'ei  nacque,  che  fu 
l'antica  Norfia.  Potrei  lodare  il  fangue.il  qual  fii  del  più  rióbile  di  quella  regione.  Potrei  Io 
dare  i genitori  fuoi.cbe  non  furono  meno  rcUgiofi.che  ricchi.Ma  dìi  uorrà  lodar  le  qualid, 
«’hebbe  quello  gran  Santo  con  molti  altri  communi , hauendo  da  narrare  infinite,?uc  pro- 
prie pcrfcttilTime  ? 

Fin  da  fanciullo  egli  s'innamorò  di  maniera  di  Dip  ,fbc  bauendplo  mandato  il  padtea 
Roma.acciò  cb'cgli  apparaffe  buone  lettere  : quando  uidc , che  alcuni  di  que  giouanì  me- 
fcolauanofragliltudi  humani  molti  rei  coftumij  & vdi,  che  fra  gli  fcolari  firagionauatfi 
uarij  fogoetti , appancnenti  più  affai  alla  fuperbia , alfambitione , alla  lulTuria , Se  ad  altri 
tai  uitij.chc  alle  difciplinc;  incominciò  a temere , non  quella  conuerfationehaueflc  a trar- 
lo in  qua|cheprecipitio;  & facendogli  perdere  l'oggetro  del  fuo  amore.a  priuatlo  il  uenifle 
della  diuina  grana  col  meto  d alcun  fozzo  fuo  peccato . Perche  determinò  di  fiiggit  dalle 
(cole humane,&  darfraquegli  fludi.che  fan  l'huoino  non  dotto, ma  fantomon  ricco  di  pof- 
felftuni.ma  di  uirtù . 

Partì  dunque  da  Roma.pien  di  dotta  ignqtanza,con  lènna  intcntion  di  farli  monaco:& 
ciò  fece  con  tanto  dclidcrio,&  amor  del  Signore.dt  con  tauro  difpregio  del  mondo,  & di  fe 
ft^o.che  il  fommo  Iddio^gran  rimuneratore  de'fuoi  fèrubuollc  accertarlo, che  tal  fuo  inten 
dimento  gli  eia  llaro  carilhmo.La  onde  auucnne.che  hauendo  la  fua  baila  accatttato  in  pre 
llanza  certo  uafo  di  terra  da  alcune  donne  del  fuo  uidnato , inauuedutamente  un  giorno  il 
ru{^:ond'ella  fe  ne  flaua  tutta  maninconofa. 

Ciò  uideil  Benedetto  non  men  nell'anima.cbe  nel  nome, fanciullo.  Perche  prefe  le  parti 
celle  del  uafo.e  riunitele  infieme  con  le  maniinnocenti.lì  diede  airorationc,  e pregò  tanto, 
che  uide  intero  il  uafo:il  oMle.percioche  il  miracolo  fii  a tutti  manifefto,  fii  tenuto appicato 
nelfcntrar  della  Chiefa,  fin  che  da'  Gotti  fu  minato  tutto  il  paefe  di  Roma . Nel  qual  tem- 
po, cercando  il  fanto  giouanetto  qualche  luogo  ripollo, per  poter  menar  uita  folitaria , d'u- 
no intefe  . chiamato  Subdiaco , con  uoce  corrotta , dal  latino  Sub  lacu , ouc  femiano  a Dio 
non  pochi  monaci.chi  chiufb  nella  cella, & chi  nelle  fpelunche  di  quc'monti.così  friggendo 
l'humane  laudi,&  le  commodità . 

leggtft  ^ dunque  inuiatoli , bramofo  di  non  elfer  conofeiuto , & di  durar  per  folo  Iddio  fati- 

f Wn*  ca.comc  a Dio  piacque,s'incontrò  in  un  monaco,che  Romanoappellauafi.  Da  coflui  rice- 
ut-i.  unto  l'habito  monacale,  come  fi  uideintorno  le  fante ueftimcnta.afpirò  fubitoalla  perfèt- 
tione.  La  onde, ritiratoli  in  una  angulla  grotta.ch'era  (òtto  quel  monte,  habitato  da'  mona- 
ciiquiui  feruiua  aDio  con  inaedibile  mortificatione,  d'altro  mai  non  pafccndofi.chc  d'un 
poco  dipane.ilqualc  gli  irorgeua  fan  Romano  per  una  cordicella , che  teneua  attaccata  una 
campana  piccola  ,al  cui  mono,  vfeendo  Benedetto  della  grotta,riceueua  il  fuo  cibo . 

Or  auucnne,che'l  Diauolo.inuidiando  la  perfèttione  m colui.chf  fereiua , & di  colui  al- 
U-c4<Ì>'crafcruMo,unfairoauentò  nella  campanella,&  rompendola,a’fahtitolfcqucl  poco 

di  coiti- 
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ài  commoditd.ch'dfi  haueano ncireflercitio  loro . Non  per  queAo  lafdarono  i fcruidcl  S» 
gnoredifcwircrvlàtoftilc.  > 

Tre  anni  ftene  Benedetto  in  quel  luogo,  Icmpre  mortificandoli  alpramente:  il  qual  tem-, 
|)o  finito,  piacque  a Dio  di  chiamare  a le  Romano , & difiirmanifefta , & chiara  la  virtù  di 
Benedeno. 

AlTai  lontano  da  quella  fpclunca,ouc,come  habbiam  detto,  egli  llaua,  mcnaua  un  fanto 
Prete  ottima  vita  . Qucfti  il  fabbato  fanto  s’haueua  apparecchiati  alcuni  cibi , per  goder- 
lifi  il  giorno  della  Pafea . Gli  appare  adunquc,mcntre  dorme,la  notte  il  Signore, & gli  di- 
ce. Tu  ti  apprefii  vn  buon  pran  lo , per  paflar  lietamente  la  fefta  della  Pafqua  : doue  il  mio 
caro  fcruo  Benedetto  nella  fua  grotta  è dalla  &me  afflitto . Il  buon  Prete  fi  moflc  inconta- 
nente; & tanto  errando  andò  per  quelle  valli,  & per  quelle  montagne , che  finalmente  tro- 
uò  il  Santo  giouane:  il  qual  poi  cTicbbe  caramente  abbracciato,  a ragionar  con  lui  fi  pofe 
della  ulta  fpiriruale. 

Indi  a mangiare  inuitollo , dicendo, che  douea  confbrtarfi , poi  che  quel  giorno  era  il  dì 
della  Pafea.  Si  per  me  vcramcntc,rifpole  allhoia  il  Santo,queflo  èil  dì  della  Pafea  : perche 
in  lui  riccuuta  ho  la  tua  uilita,c'ha  lo  fpirito  in  me  rifufeitato.  Hoggi,f<Mgiunfc  il  Prete,gio 
nane  Bcncdctto,corre  per  ceno  il  giorno  della  Pafea . La  onde  tu  non  fci  tenuto  a digiuna- 
re; fpccialmente  mandandoti  Iddio  que  fio  tiftoro  con  tra  il  tormento  della  dura  liime.  E co 
sì  Benedetto  prendendo  il  cibo,  ch'egli  haueaquiui  recato,  ambi  fi  confortarono;  & poi  il 
buon  Prete  fi  ritornò  alla  Aia  Chiefa.  Fù  finalmente  da'  paflori,&  da  altri  Icoperto  il  Santo 
gioitane.  Perche  cominciò  ad  eflcre  vifitato  da  molti. 

Ora.hauendo  l’antico  tentator  noftro  inuidia  della  fua  cosi  gran  perfèttionc,  cangiatoli 
in  vcccllo,  così  importunamente  a uolar  dìedeli  intorno  alla  fàccia  del  Santo , die  non  p<> 
tendo  egli  più  ripararfi,contra  di  lui  fi  foce  il  fogno  della  Croce:  ondervccello  fuhito  fpari, 
lafdando  nondimeno  nelle  membra  del  giouane  tanto  ardor  di  lafciuia,che  per  faccela  fua 
concupifccntia  tutto  fi  ftruggcua . Colmo  adunque  di  doglia  per  cosi  latta  fua  tentatione , 
ne  fapcndo,chelàrfi,gIi  occhiai  Cielo  inalzò,perchiederealSignore,  che  in  lui  volefle ani 
morzar  fi  gran  foco:  & gli  venne  veduto  dall"  vn  canto  del  monte  vn  fito  alpeftro , pien  di 
ipini,  &dòrtichr,dou’eelihcbbefperanzaditrouare  al  fuo  male  alcun  rimedio.  Perche, 
roflo  lpoglìatofi,gittol!ì^  quc’dumh,  & dentro  riuoitandofi , da  tutte  le  fue  membra  lece 
in  fi  larga  copia  vicirc  il  fancuc,&  con  tanto dolore,che  ccfsòquella  rabbia , che  prima  gli 
porgea  tanta  moleftia.  Etcosì  con  le  piaghe  del  fuo  coipo  egli  fanò  le  fori  te  dell  anima  ; Se 
fu  tanto  a Dio  caro  quello  fuo  facrificio , che  gliene  diede  poi  per  fempre  pace , fi  che  mai 
più  egli  non  fonti  alcuna,  ancorché  picdola  tentatione  di  carne.  La  onde  egli  diuenne  to- 
flo  maefiro  di  tutte  le  uinù. 

Non  lungi  dalla  gròtta,  ou'egli  dimoraua , era  un  monafterk),  al  quale  elTcndo  mancato 
l’A  bbatc , con  un  fol  noto  i monaci  concordi  per  fuo  Abbate  clcfl'cro  quello  giouane  tanto 
folitario.  Rifiutò  lungamente,&  con  gran  pertinacia  ^li  quel  carico  : ma  finalmente  pofé 
il  colio  fono  al  giogo;  e contentolli. 

C^ual  foflelafuauita  dentro  a quel  monallerio,non  potrei  maidifcriucrlo.  Badi  Udir, 
che  volendo  cgli,che  fiorifle  fra'  monaci  la  vera  perfottione  della  ulta  monaflica, lacca  di  le 
inedefimo  fpccchio  a tutti  coloto,cheda  lui  erano  gouemati:  inducendoli  col  fuo  cflcnipio 
ad  amarla  cella,a  fiiggir  l'oeio,a  foguir  raAincnza,a  feruare  il  filentio, a dilettarli  delle  teti- 
chc,a  vegehiar  volontierì,a  fpclTc  uolte  batterli:  odiando  le  detrattioni,  & le  mormoratio- 
ni,tenendo  in  bando  la  proprietà,&  uoIcdo,che’l  tutto  foflea  mtti  communc.  Semiua  egli 
mcdelimoagrinfcrmi;&  voleach'elfifoficroda  tutti  gli  altri  vìlitatì,  & fcruitiirìccueaifo 
rcfticri  con  molta  carità:  fopportaua  i diletti  di  ciafeuno:  correggea  dclliamcntc,ammonia 
dolcemente,  predicaua  rigorofanicntc,&  calligaua  con  ardente  zelo. 

Perciò  non  andò  molto,chc  alcuni  de  fuoi  monaci,a'  quali  era  grauillima  1acella,&  mol 
to  più  i digiuni,&  le  difcipline.contra  di  lui  fdegnati,il  veleno  gli  apparecchiarono,&  quel 
lo  pollo  in  vn  vafodi  vino,glielo  diedero.  Benedillo  l’Abbate  come  vfaua  di  fare.  Ondea 
cj  nel  fogno  della  s5ta  Crcx:c,quafi  come  egli  folle  flato  un  colpo  d'alcuna  cofa  dura,che  l'ha 
uefle  percoflb,fcoppiò  il  vaio,  c’n  molte  pani  ruppefi,  fiiori  verfando  il  vcleno,c’l  vino  inCc 
nic.lntcfe  allhora  1 amicodi  Dio  Bcnedetto,che  nel  bichiere  era  colà  mottilera:  poiché  nó 
s'era  potuto  difèndere  dal  vital  fogno  della  Croce  di  Chrifto  : & a'  monaci  uolto  cosi  dilTc . 

Jddio,carì  tratelli,il  viperdoni.N’on  vi  difs’io, che  i vollri  a' mici  coflumi  non  fi  farebbe 
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no  giamai  conformati  ? Pronedeteui  adunque  d'altro  padre  : ch'io  più  non  uc^lio  viurrmi 
con  uoi.  Et  coli  detto.prdc  il  camino  dcll’hcrcmo;doue  nella  fua  amata  folitudine  incorni» 
dò  a modrarfì  più  Angiolo, che  huomo. 

Haueua  Tempre  la  mente  in  paradifo.ftrquiui  di  continuo  conuerfaua  con  guc’beatifpj 
riti . Ma  qual'huomo  uill’e  mai  nella  Cihiefa  di  Dio  in  qual  lì  uoglia  flato  perfetto , ch'egli 
non  imita  (Te  ? Gli  Apolloli,  le  Verginiii  Martiri , i Profeti , i Patriarchi  dal  uiuo  llirono  da 
lui  rappefentati . 

Molte  chiefe  fondarono  gli  Apodoli , dirizzò  Benedetto  non  pochimonafterij.  Gli 
Apoftoli  impararono  ogni  uirtù  da  Chriflo,  & panicolarmcnte  l'humilta tdilHnfe  Be- 
nedetto quefta  virtù  in  aodici  gradi;  a’ Tuoi  infognando,  che  la  prima  pietra  dell  edificio 
fpirituale,  metter  douelTcro  fopra  quello  fondamento . Regcncraronogli  Apoftoli  molti  a 
Chrifto,&  diuennero  padri  fpirituali  d’unaciuafi  infinita  ptDle>&  Benedetto  Hi  padre  fpiri- 
tuale d'infiniti, & monaci,8f  monache;  i quali,  oflcruando  la  fua  regola,  &:imitandoi  Tuoi 
coftumUfuoi  figliuoli  fi  chiamano.  Finalmente  gli  Apoftoli  fecero  molti  miracoli  per  con- 
fcrmatione  della  fcde,predicatada  loro:  & Benedetto  fii  da  Dio  tanto  fiiuorito , ch'egli  nel 
foco, neiraria,nciracqua, nella  tcrra,nel  Ciclo,ncllauita,ncllamortc,cdopòlanK)ncctii- 
dio  de  gli  huomini  fece  molti  miracoli,come  diralfi  apprclfo. 

LaTCrfcttionuerginalehebbeinluiilfuoproprio  albergo  : percioch'eglifii Tempre vcr-i 
gine,fempre  lieto,femprc  fotte.  Tempre  conftamc,&  Tempre  del  Signore  innamorato . 

Ne  gli  mancò  la  pcrfcttionc  de'  martiri:pcrciochc  la  fua  ulta  fu  un  perpetuo  martirio  Tea 
za  Tanguc . 

Quelli, quali  un'altro  Mosè,uinfc  rEgitto,cioè  quello  mondo  ofcuro,c  renebroforentrò 
nel  defertò , cioè  nella  Tpelonca  Tolitaria  : diede  la  norma  del  uiuer  monailico  a'  difccpoli 
fuoi,&  fii  tentato  da'  Tuoi  propri)  monaci . 

E ' tanto  finalmente  la  Tua  uita  limile  a quella  del  legislatore  Hebrco:chc  molti  Santi  di- 
cono,che  in  Benedetto  fi  rinouò  il  miracolo  del  rouo,  il  quale ardeua,&  non  fi  confumauz, 
quando  egl  i,come  già  s'è  derto.per  fuggir  la  carnai  tentatione,li  gitiò  dentro  al  rouo,  doue 
ardendo  di  conaipiTcenza,non  li  laTciòconTumardallacolpa. 

Dauid  con  lolpirito  della  prolètiaintcTc  molte  cole  pafratc,molteprcfcnti,&  moire  fii- 
tureaind'egli  fu  fitto  Ked’lTraelIc:  & Benedetto  uide  Toccultetemationi  del  monaco,che'l 
feruiua,e  eli  quell’altro , ch'era  fuiato  dall  oratione  ; preuide  la  ruina  del  Tuo  monafterio , & 
molte  altre  cofe,ond'cglidiucnnePrcncipe  di  nini  i monaci . Fù  Elia  palciuto  col  minifte- 
riode'corui,quandoegliftauaful  fiume  Carit;&  Benedetto  fiipafciuto  da  lui  col  niiniftc- 
riodcl  Prete,  che  il  giorno  della  PaTcaconfortollo  co' cibi  a lui  recati.  Fece  EliTeouenirea 
galla  il  fèrro, che  giacca  nel  profondo  dclTacque  : & Bencdcttafèccloftcìro  miracolo , tra,- 
nendo  fuori  dell'acque  la  fcure.ch'era  di  man  caduta  al  monaco  nel  lago. 

Ma  che  di  remo  noi  de'  Patriarchi.^Qucfti  con  Abraamo  vfei  fuori  di  Ila  patria , c lafciati 
i parcnti,Theredirà,gli  amici.i  compagni,gli  ftudi,i  macftri,la  baila,e  la  feruitù, tutto  a Dio 
fi  donò.  Fù  Lot  da  ^i  Angioli  canato  fuori  di  Sodoma,&  Taluato  fopra  il  monte  vicino  ; & 
Benedetto  fu  dalle  diuinc  infpirationi  Tpinto  fuori  di  quello  mondauia  più  lordo  delle  citi 
que  città  peccatrici  ; & condotto  fui  montc,ciocal  colmo  della  religioTa  pcrfi  ttionc . Già- 
cob,lortairdo  con  T Angiolo,Temi  marcire  il  ncruo  della  Tuacolciaifii  Benedetto  coinbatten 
do  con  Dio,  vinfe  come  a" è detto, ogni  tentationc  della  carne.  Ma  che  dico  io  d'ApoRoli,di 
Martiri,o  d'altri  huomini  Tanti  è 

itgftt!!  QufftoSant'huomoin  terra,cintodicarncmortale,fècediquegliofficij,che6nnoaprò 
t'^nìto  de  gli  huornini  gli  Angioli,da  Dio  polli  alla  lorguardia:  & Tono  quanto  principali. Gli  di- 
fondono  prima  dalla  uiolézat  diabolicaiaccioclfclfi  non  fieno  dalla  forza  de'  Demoni)  pre- 
cipitati nell'infcrno.Grilluminanorintellenoiacciò  ch'eglinoa  Dio  fi  conucrtano , & lao 
ciano.incoconuertireiprollimi.  Rapprefenrano  a Diororationi,&  le liniolinc,chc  qui 
da  noi  fi  fanno  E finalmente confòrtanogli  huomini  a camiuar  per  la  uiadel  Signore , de 
danno  loro  uirtù  tale,  che  non  uogliono  tornar  più  a peccare . Hor,  come  Benedetto  làccf- 
fc  tuno  ciò , puolfi  da  quello  chiaraincntc  comprendere , che  di  lui  ragionando , racconta 
fan  Gregorio. 

Era  nel  monafterio  un  giouanetto,  Placido  nominato,  che  dal  padre  Tcmillio , Patrido 
Romano, era  flato  dato  afSanto  in  gouerno . Quelli  per  acqua  fu  mandato  al  lago  ; doue , 

jfobaflaio  per  empierne  il  uafo.caddè  nel  lagoinauedutamente;  òtrapitodalFacqua,  fù 

portato 
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Urtato  in  vn  fubito  dalla  terra  lontano  vn  tiro  di  factta . Intefe  Benedetto,  benché  chiufo 
nella  fila  celi a.la  caduta  di  Placido.  La  onde  incontanente,  chiamato  a le  Mauro , fuo  caro 
difcepolo,&  coaiutore  nella  cura  dc'monaci.gli  dilTc.  Accorri  tofio,fiate  Mauro,chc  Placi- 
do è caduto  nel  lago,&  affogali . Vaccotfc  Mauro,&  arriuatoal  lago , a caminar  li  pofe  fo- 
pra  l acquc,fin  che  ritrouò  Placido  : c trouatolo , a riua  riportollo  : ne  mai  s accorfe  d'hauer 
caminato  fopra  il  lago,Hn  che  non  lii  all'afciuttOi  Ciò  affermò  Mauro  al  Santo,  ouclla  gra- 
tia  riconofccndoda  meriti  luoiimentre  all’incontro  il  Santo  attribuiua  il  miracolo  al  meri- 
to della  lua  pronta  obedienza  ; & placido  diceua , che  gli  panie  in  quel  punto  d cfftT  tratto 
dcU’acque  dal!  Abbate. 

Hora  uediamo  un  poco,come  quello  gran  Santo  illuminò  le  menti  de’  pcccatori.quan- 
do,lafciati  i monaci,chc'l  volcuano  auuck-narc,cgli  andò  a llarfi  nella  Iblitudinc . 

: Quanti  allhor  capi  tauano  alla  fua  cella,  tanti  erano  da  lui  inuitati  con  molte  fante  elTor- 
tationi  a menar  feco  vita  fpiritualc  : proponendo  loro  la  uanità  del  fecolo,  la  certezza  della 
morte,la  terribilità  del  giudicio.  Co'  quali  auuertiracnti  accefe  tanti  dell'amor  diuino , che 
non  era  ballcuole  un  monilleio  ad  accoglierli  tutti . Perche  sbofeando  llictemo , bifognò 
drizzar  molti  conuenri . 

Hebbe  quello  gran  Santo  occalione  di  mollrar , quanto  (gli  amaffe  1 altrui  lalutc , clalla 
perfccuiionc  d un  Prcte,detto  Fiorcnzodlqual  veduto  il  profitto  mirabile,  & la  perfettione 
tipra  humana  deli  Abbate  Benedetto,d'inuidiaauampò  in  guifa.che  fe  ne  rodca  tu  tto.On 
de  conuenne  al  fine  uomirare  il  uelepo,che occulto  in  fegran  pezza  hauea  tenuto.Comin- 
ciò  dunque  a detrarre  ali  Abbateiindi  a noi  uilitareipoi  a non  uoler  uedcrlo;  & finalmente 
in  lui  tanto  potè  la  fua  malignità,chca  leuargli  la  vita  lì  difpofe.  Perche  prefo  un  monifl  ro 
vclcno,&  con  bianca  farina  mefcolatolo.nc  lece  pane,&  mandonne  all'Abbate  per  un  Che 
rico.Soleua  un  coruo  uenire  ogni  giorno  a tròuar  Bencdetto.E'l  Santo  gli  po^eua  da  man 
giare.  Venuto  adunque  il  coruo,gh  fu  da  Benedetto  commandato,  che  doucllc  portar  quel 
pane  in  luogo,doue  mai  non  poteffe  d'alcuna  aeatura  effer  trouato.  Vbidi  quell' vccello,& 
fra  poche  hwe  ritornòdal  San  to,da  cui  fi)  palciuto,com’era  vfato. 

Or,  veduto  Fiorenzo, che'l  fuo  vclcn  non  hauea  hauuto  forza  centra  il  Icruo  di  Dio,  fpin 
to  dal  gran  fiiror della  fua  inuidia,non  mancaua  giamai  di  turbare  i difcepoli  del  Santo:& 
venne  un  giornoa  tale,che  fette  donne  ignude  fpmfe  in  un'horto  de'  monaci,acciò,ch’e(Ti, 
vcggendolc  s empieffero  di  amara  concupifeenza . Ciò  feccal  fin  rifoluerc  l'Abbate  d'in- 
contanente  lafciare  il  monallerio,gli  oratorij,le  cellc,i  chioftri,&  gli  ahri  luoghi , fabricati 
da  lui, per  non  dare  a Fiorenzo  occalione  di  peccar  maggiormcntc:&  cofi  prontamente  ab- 
bandonò ogni  cofa,pcr  non  abbandonar  la  carità  del  proffimo . 

Non  era  guari  ancora  lontan  dalla  fua  cclla,chc  cadédo  quella  parte  della  cafa,oue  dimo 
raua  Fiorenzo,rvccifc,e  fepelillo  nelle  proprie  roine.  Fù  la  nouclla  della  morte  fua  a Bene- 
detto portata  da  un  roonaco,ilqual  fene  mollraua  molto  lieto.Ma  il  Sàto  piàfe  la  ruina  del 
mifero  aucrfario:c  con  gra  diftiplina  il  monaco  correffe , chcdella  morte  fua  sera  allegrato. 

Procurò  finalmente  a guifad'Angiolo,  che  l'orationi  de' monaci  alccndcflcro  al  cic- 
lo" pcrdochcad  altro  più  volentieri  non  gliconfijrtaua,chall'orationc.  Auucnnecheun  di 
loro,albor  che  gli  altri  infiemes'adunauano  perorar  mentalmente,  oucro  non  fi  trouaua  in 
compagnia  de  gli  altri;o  da  lor  fi  partiua,&  per  li  chiollri  andana , lenza  curarli  dell  oratio- 
ne.  Auuertitonc  il  Santo,  nel  riprefe  agramente . Ma  pqcoapprcffo,eircndo  il  vagabondo 
lornato  al  primo  errore  di  vagar  per  li  Chiollri,quando  i compagni  orauano,ando  in  perfo 
na  a LÌtrouare  il  monaco:&  uide,che  quando  eoli  orar  doucua , vn  fimciul  nero , prefolo  per 
lo  lembo  della  tonaca , lo  llrafcinaua  fiiori  dell  oratorio . Ilche  impetrò  da  Dio , che  anco 
fdauro  ucdeffc.Or  che  fece  l'abbate  Benedettoè  Pigliata  una  bacchctta.quando  il  monaco 
vfcì  della  congtegationc,fcguitollo,&  perco(fclo:&  parue,che  pcrcoffo  il  nemico  infernale 
fòrte  in  lui;  perche  fuggi  il  Dcmonio,ne  più  tentò  quel  monacoiond'cgli  poi  diuoto,&con- 

' Fù  rapportato  a rotila  Re  de  Gotti,  che  fan  Benedetto  era  gran  profeta.  Pcrchcdeli- 
berò  di  fare  fpcrienza  in  lui  di  quello.Entrò  dunque  in  caminp,per  uifitare  il  Santo,c  quan 
do  fù  vicino  al  monaflerio  fermolfi,  & fece  intendergli , che  volca  vifitarlo.  Fra  tantoegli 
velli  co'  reali  orna,nenti  un  Cauallierc.nominato  Rigone  fpatario  ; & fello  accompagnar 
di  que’ Signori,  che  foleuanofcmpte  ftarglia  canto:  accioche  nell  accordo,  quaficom'e- 
ciiFoflcllatoilRc.ilSanto  s'ing.innalic . Ma  l'effetto  fegui  tutto  incontrano:  perchea 
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pena  l’Abbate  Benedetto  afpenò , che  colui  tanto  gli  sì  accoftafle , che’l  potefle  uedete  •.  & 
dille  ad  alta  voce.Spoigliati.Cauallicrc.chenon  è tuo  quell'habito.  Perche  R igon  reftò  tut 
toconfiifo;  & gittatona'piedidel  Sant'huomo,gli domandò pcrdono>come anco fèceroi 
Conigiani  regi), che  feco  erano.  li  Reciò  intefo,  a tiouarlo  n’andò  tanto  humilmente,  che 
non  ofò  leuarli  mai  di  terra  : ma.diflcfo  chiedea  perdono  al  Santo.  Pitfelo  ailhora  per  ma- 
no Bcnedetto;&  da  terra  Icuatolo.agramente  il  riprefe  d'alcune  fue  anioni  ; & poi  gli  dilTe. 

'Tu  entrerai  in  Roma , indi  paflcrai  il  more;  ne  viuerai  più  che  dieci  anni  foli.E  co»  gli  au- 
uenne  appunto. 

Ma  che  fto  io  più  a dir  di  quello  Santo  ? Egli  a'diuoti  fuoi  apportò  mentreuilTe  co’  futa 
miracoli  nella  &me  il  pane»  nella  fete  l'acqua , nelle  tentationi  amto,neinnfermità  falutc • 

& nella  morte uita.  Diròprimadcl  pane. 

Fu  alTalira  una  volta  la  campagna, ou'cgli  dimoraua  co'fuoi  monaci, da  fomma  carelKat 
& nel  tempo  medefimo  haueua  ilfanto  Abbate  gran  penuria  di  grano:  ne  fra  tanti  fuoi  mo 
naci,che  prelfo  a lui  uiueano.rrouoin  un  giorno  più, che  cinque  pani. Perche  i monaci.pieni 
di  mal  taÌento,&  di  molto  dolore,mormorauano.  Ailhora  ilSanto  dilTe.  Fratelli  habbiate 
per  hoggi  patienza  : che  domani  uoi  haurcte  abondanza  dipanc.  11  di  feguentc  fiirono  tro- 
uati  all’ufcio  del  monafterio  dugento  moggia  di  làrina.-nc  mai  lì  potè  intendere,  ne  all  hor, 
ne  poi, chi  portata  rhaueflè.  Diciamo  bora  dell’acqua. 

Poitauano  i fuoi  monaci  con  gran  litica  l'acqua  dal  lago  fopra  il  monte , e talhor  ne  pa- 
tianograndifagio.  Acheprouide  in  quello  modo  il  Santo.  Afcefe  fopra  la  cima  del  mon 
teiSt  pofcliadorare:  & partendoli  dal  luogo,  ou'egli  haueua  orato,  lafciòtrepietrc.  Tutu 
lopralaltra.  Lamatinafeguente  dilTea  monaci, cheandaireroacauarcqucl  terrenodo- 
u'erano  lepietre;  clieiui  trouatohaurebbono  dcH’.'icqua.  Andati  i monaci  non  molto 
a balTo  cauarono;  & trouarono  l'acqua  viua,  di  cui  lì  fcruirono  con  loro  grande  agio,&  con 
poca  litica  • . . . 

Che  dirò  de  gli  aiuti  nelle  tentationi?  Era  nel  monafterio  un  monaco  incollante, 

& leggeriftìmo  : il  quale  indotto  dal  Dianolo , hauea  diliberato  di  lafciare  la  uita  monalli- 
ca.  Quelli  dal  Cinto  Abbate  fu  più  volte  riprcfo,&  ammonito,&  confortato  ancora  a llarfi 
tèrmo  nel  primo  fuo  fanto  proponimento.  Ma  tutto  ciò  fu  nulla:  perch'egli  finalmente  vici 
de'  chiollri,dilpollo,di  tornare  alla  già  abandonata  vita  del  fecole.  Ma  non  fi  tolto  vfei  fuo 
ridellaporw,cheun  Dragone  laflali,  perdiuorarlo.  Ond'egli  incominciò  a gridar  Ione- 
mente  , dicendo,foccorretemi,ò  fratelli  io  fon  morto.  Ecco  il  Drago,che  mi  vuol  diuorare. 
'Vennero  adunque  fiiora.per  Ibccorrerlo.i  monaci:  ma  nó  uidero  il  Drago; ben  trouarono  il 
monaco  prelTo.che  morio:&  per  mano,&  per  piedi  a cafa  nel  portorono.Quiui  egli  in  fc  tor 
nato.lccc  uoto  di  mai  più  non  partir  dal  monaftero. 

Mora  io  vogl  io  parlare  della  fanità,ch’egl  i a gfinfermi  apportò . Ma  qual’è  la  maggio- 
re infermità  , che  l’tlfer  tormentato  dal  Demonio?  Quelli  piùuolte  difcacciòil  nimico 
filori  di  diuerlì  corpi , dal  fuo  furore  opprelfi  : com'hor  dirò  d’un  Cherico  : Ilquale  clfendo 
polTedutodal  Diauolo,  fu  mandato  dal  Vefeouo  a varij  luoghi  fanti , doue  allhor  ripo- 
iauano  le  reliquie  de’  martiri  ; fperando , ch’egli  douelTe  riportarne  l’intera  fanità . Ma , 
ritornando  egli  Tempre  granato , raccommandollo  al  fine  a Benedetto  : il  quale , per  lui 
pregando,  dal  nimico  internale  il  liiierò.  Indiglidilfe.  Vattene.  Tu  fe’fano:  non  man- 
giar mai  più  carne;  & non  prefumere  di  riceuere  alcuno  ordine  facro.  Vbidì  l’infclicc 
per  molt'anni  : ma , finalmente  di  quello  feordatofi, che’l  Santo  già  commandato  gli  haue- 
ua , pigliò  gli  ordini  (acri . Onde  fubito  il  Diauolo,  prcfolo,  & polTedutolo , tanto  l’afUf- 
fc , ch'egli  li  morì . 

Che  dirò  della  uita, ch’egli  a’  motti  donò  ? Inalzarono  i monaci  vn  lor  muro  : 8e  mentre 
Iauorauano,tece  cadere  il  ijemonio  quel  muro,  & con  la  fua  caduta  opprelfe  un  giouanet- 
to,ch’era  monaco,li  che  l’mfranle  mtto,&  l'amazzò . Stanali  il  Santo  dentro  alla  fua  cella  j 
& hauendo  fentìta  la  tuina,portar  lì  fece  in  una  Iporta  il  morto , & per  lui  pregò  tanto , che 
alla  uita  il  ridullc. 

Ma  chi  vorrà  più  inanzi  intender  della  vita  di  quello  Santo , legga  i dialoghi  di  Grego- 
rio,che  in  elfi  trouerà  molti  miracoli,tralafciati  da  noi  per  breuità . 

Qneftolùuogliofcriuere,  ch’egli  in  monte  Calino  hebbe  a pugnar  col  Dianolo  vilìbil- 
meiite:  percioche, hauendo  egli  ruinatì  gl’ldoli,che  fu  quel  monte  le  genti  adorauano;  & di 
llrutti  i lor  tempi)  : il  nimico  uiicrnale,  che  in  quegl’idoli  i popoli  ingannaua  ; & con  gl’in- 
ganni 
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canni  fuoi  precipitaui  1 anime  . eli  apparue apertamente,  & conhorrcnde  ftrida.con  lui  fi 
dolfe  dc  lja  vioien  za, che  da  Jui  gli  era  vfata , nuladetto  chiamandolo  ; & moftrand  ofi  a lui 
tutto  di  fòco, & fumo  attoiniató. 

Era  fan  Benedetto  amico  della  cella  più, che  fi  poflaCTederc.Onde  hauendo  coli  una  no- 
uella  monaa  appellata  Scola(Hca,la  qual  lii  tralc  monache  non  men  fanta  di  quello , che 
era  il  frate!  fra  nionacue  talhor  vifitandola,ma  ritornando  alla  fua  cella  fubito.Auucnnc  vn 
giorno,ch  eg h,  hauendo  con  lei  fpefa  grand'hora  in  fante  meditationi , volca  da  lei  nartite 
critorn.Ye  alla  diletta  flanza.  PrcgaualoScolafticaa  non  partircancora:  neco’prieehi  oia- 
mai  pwè  impetrar, eh  egli  ui  rimancirc.  Perche  fi  pofe  allhor  in  oration  la  raonaca,&  otten- 
ne da  Dio  quel  o, che  non  haiica  potuto  dal  fratello  impctrarc;pcrchc  il  Signor  mandò  eiù 
tanta  pioggia,chc  non  potendo  il  Santo  porre  il  piede  fiior  dclU  foglia,  fri  con  cQa  sforzato 
anmanerfi. 

Alianti  la  fua  motrceglifaifrc  la  regola  de’ monaci  molto  difcrcia,&' chiara:  òt  in  efli 
defaifle  la  fua  uitaipcrch  egli  cosi  ferine,  come  ui/Te. 

Giunfe  al  fin  Benedetto  al  termine  ptefaitto  alla  fua  uitaàl  quale  egli  hauea  weder- 

to  a molti. Perche  fei  giorni  prima.ch'egli  u feifle  del  mondo,fece  aprire  il  fepol^o , ou  «li 
hauea  da  entrare  : & affalito  da  importuna  fibre, fentendoC  mancarc,sarmò  centra  la  mor 
tc  con  la  fantillima  communionc:  & fra  l otationi , & fue , & de  fuoi  monaci . che  »li  erano 
d inromo/piròranimafanta,  & benedetta.  “ 

Due  monaci  nellhoraddfuotranfito  videro  chiaramente  un  lucido  fentiero,  il  quale 
dalla  fua  cella  dalla  pane  Orientale  uerfo  il  Cielo  eleuandofi , tutto  eiaomato  di  fplen- 
dent  Jum  i,&  di  drappi  fini  lfimne  per  elfo  vedeuafi  caminare  un  Sanf  huomo,che  lor  dilTc 
Quella  e la  uia,per  cui  lalc  hoggi  al  ciclo  lamico  a Dio  diletto  Benedetto . 

fu  fepol  to  il  fuo  corpo  nell'oratorio  di  fan  Giouanni  battifla , oueffer  gii  folcua  Tata 
infame  d Apolline.ch  era  fiata  da  lui  prima  diflru  tta.  NcU;i  fpelonca.ou'egli  uif- 
fc  tre  anni , come  già  s è detto,  capitò  già  una  donna  forfennata  : & ne  ufei 
«Ulti  f Se  jÌiuÌa  • 

Sono  hoggi  di  i fuoi  meriti  per  tutto  il  mondo  j & qui  in  Italia  . 

prinapalroentc  a ciafeun  chiari  .&  noti , per  la  bontà , & 

pcrJaiannràdc  Tuoi  figliuoli»  monaci  diuariecotu 

^ gregationi:&fingolarmentcdcCafinen(i,chc 

• col  rigor  della  vita  monaflica  rapprefen- 

tanqamodemireligiofi,qurelian- 
tichifancihuomini,chefolca- 
nomenar  uita  feuera,  a 
gloria  di  Giefu,no- 
llro  Signore, 

. ' & del 

Santo  fuo  feruo  Be- 
nedetto. A- 
men. 
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ANNOTATIONI  SOPRA  LA  VITA 

DI  SAN  BENEDETTO. 
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Annotationc  Prima. 

Aspirò  fm  tenedenoallaptrfcttìone,  àatr- 
dafi  alla  vita  moitaftica . Q»al  fta  qvejla 
perfetta  martifieatime,  Ciouatmi  Tault- 
rh  ti  dimoflra  «elle  fue  infiitutioni,  oatn- 
maeliraaieiti,riducendolaadvnaeiirema  e perfet- 
ta poiiend,{be  abbraccia  <i«attrt)eo/e. 

la  prima  è la  rituacia  di  tutti  i beai  terreni, 
la  feconda  l teUrema  ptmertà  della  cane, 
la  tetta  la  pouertà  dell’anima , 

La  quarta  la  pouertà  dello  fpirito. 

£ ciafcuua  di  quefle  contiene  tre  grandijffimi  effet 
ti  deUaperfetta  pouertà,  cbe  fanno  il  numero  di  do- 
dici . Epuofti  dire . Nonne  duodccim  fune  hors 
dici  ì fieramente  il  chiaro  giorno  della  mortiflcatio- 
%e  perfetta  eontiene  dodici  grandettft  le  quali  appor 
tono  a"  perfetti  va  luminofo  giorno. 

la  rinuncia  de'  beni  temporali  ha  tre  bore.  La  pri- 
ma  è il  non  tener  alcuna  cofa  come  propria . La  fecon 
da  tutto  dà  che  gli  è dato  in  commune.vfarlo  per  la 
fola  necefiità . La  tetta  non  hauer  alcun  /limolo,  al- 
tun  pett[iero,ancor  cbe  metumi/fimo,  i amagar  ahu 
JI4  cofa  terrena  . 

La  pouertà  della  carne  ha  tre  bore . 7{ella  fkima 
tbumo  fi  fpogUa  d'ogni  affetto  carnale.  'Hella  fe-. 
tonda  fugge  ogni  terrena , o temperai  cotamodità  . i 
^ella  tetta  egli  dà  bando  a tutti  gli  amori  mott- 
dani . 

La  pouertà  dell’animaha  tre  bore.  La  prima  gli 
fa  sbandir  tutti i penlieri,  che  non  fono  di  Dio.  La 
feconda  gfinjegnaanon  de/idcrar  alcuna  cofa  fuori 
che  Dio.  La  tert/t  lo  fpinge  a fuggir  ogni  contènto , 
e non  deftderar  pur  le  diurne  confolationi.fe  non  qua» 
topiacea  fua  maejlà;dacuiin  ogni  cofa  per fettamea 
tedipettdcj. 

La  pouertà  dello  fpirito  ha  tre  bore . La  prima 
purga  la  nuiaoria  da  tutte  le  imagini  delle  creature. 
La  feconda  fcaccia  dall'intelletto  tutte  le  forme  fenfi 
tUi . Laterta  talmente  accende  la  volontà  delCa- 
mor  di  Dio,che  in  fejleffa  manca,efiperde,e  più  no» 
Trine . Quejio  affetto  fentiua  fan  ‘Paolo  quando  dice- 
na. Vino  ego  iam  non  ego , riuic  nero  m me 
Chridus, 

Chi  giunge  a quejio  fegnofa  miracoli ajfai  mag- 
giori in  fe  Heffo,clte  non  è lo  fufeitar  i morti. 

In  quello  Sìudio  effercitofsi  il  giouane  Benedetto , 
(S  in  quejio  s'hanno  continuamente  da  ejlercitarimo 
paci,  cbe  fanno  profe f sione  f imitarlo. 

Quejio  i quel  fondo,in  cui  t huomo  troua  la  morte 
yiua,elavita  morta;la beatitudinemifera.ela  mife 
riafelicet  queUapercheftfpregf^a , queUa  perche  ft 


ama.  Miracoli  delta  pouertà,  e della  perfetiane  mo- 
»acale,la  quale  nonjolamentenoné  da  molti  pofedu 
ta;  ma  uè  anche  è intefa  fe  non  da  pochi , alla  quale 
piaccia  a Iddio,  cbe  arr'tuino  al  meno  i religioft,che  a 
quejla  fublime  vita  fono  dalla  fua  maejià  ebiamati . 

Annotationc  Seconda. 

7Jpn  è marauiglia,fefan  Benedetto, che  è flato  U 
norma  de'  monaci, e tejfempio  della  uita  mortificata, 
aguifa  d' .Angiolo  appartò  a gli  huominique'  benefi- 
eij  fingolari,chc fogliano  apportargli  -angioli.  Poi- 
ché altro  non  è il  monaco, che  vn  vero  -dngiolotil  che 
io  dimoHrerò  chiaramente  con  la  diffinilione  di  quel 
la  nobilijiima  creatura, cbe  è tale. 

L'Angiolo  è vtujofianga  incorporea  ‘mtelletti- 
ua,chenonpui  vtùrfiadalcnn  corpo. 

Dico prima,che  l'Angiolo  è Joliawga . La  fojlan 
^4  dice  fant'AgoJiino  da  fe  ha  la  JufiJlenga.non  che 
ella  non  dependa  nel  fuo  ejfer  da  Dio,che  è fole  indo- 
pendente  ! ma  pereiocb'ella  non  tra  bifogno  it altri 
aiuti  per  foJlenerft,fi  come  hanno  gli  accidenti  angi  a 
quejia  s'appoggiano  gli  accidenti,fieome  la  biancheg_ 
T^,la  btllegga,fodore,e  gli  altri.  E dunque  la  fojlan 
ga  foggetta.perche  atei  fi  appoggiano,  come  già  t'è 
detto  ,gli  accidenti  II  Monaco  adunque  èfofìan'ga-, 

, percioelre  egli  fi  fottomette  a tutti  con  pura,  e diuota 
vbidienga  . Egtifopporia  ciafeuno  con  gran  carità, 
egli  r'tutrif ce  ciafeuno  con  perfetta  humiltà . Dicia- 
mo prima  detlvbidienga. 

Conuiene,  che  il  Monaco  perfetto  fi  rendi  vbidien 
te  à maggiori,  a'  pari,a'  minori. 

L'effempio  di  quejia  vbidienga  ci  ha  dato  Chrijle. 
Percioche  egli  vbidì  al  padre,  il  quale  quanto  all'hu 
manitàgli  era  maggiore, dicendo  egli  (fecondo  que- 
Qa  conjideratione)  Pater  inaior  me  eli.  E preflan- 
dogli  vbidienga  vbidiua  anche  al  fuo  eguale  ;percio- 
clre,come  Iddio  era  eguale  al  padre,diccndO  egli.  Ego 
Se  pater  vnum  fumus.  Chefojfe  vbidiente all’eter- 
no padre,  n'irabbiamo  l'aiittorità  molto  chiara,dalla 
fua  propria  bocca  .Non  ueni  facete  uoluncaccm 
meam.fcd  eiusqiii  mifìtmepatris . £ fanTaolo 
dicedilui. Faàus cA  obcdiens ufquc ad  morcenn, 
mortemaurem Crucis,  ybidì  anche il  Saluatore 
a’fuoiminori,cioèa  Maria,& aCiufeppe . Eccrac 
fubditus  illis . chi  vbidifee  adunque  à maggiori,  a 
gli  vguali,a'  minori,  quefto  puofsi  dir  che  fta  fof  ran- 
ga . Ecco  il  Monaco  perfetto,cbe  a tutti  vbidifce,cht 
non  hapunto dello  fp'tritodella fuperbia,o dellofpiri 
to  della  ribellione. 

L'Angiolono»  folamenteèfoftanga;  ma  è fojian 
ga incorporea.  ÌJpn ha nafo, occhio, piedi , o altre 

mera- 
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mtmif*  Seco  il  buon  tm>idce,(ht  nen  bt  F>fo  ielle 
fue  membra  in  fua  balia  ; ma  mito  dipende  dalFal- 
trai  volanti . Egli  non  ha  otebi , che  non  mira  fuori 
thè  ifutllo,ihegliicommattdatodaU -Abbate . T\(on 
ha  piedi\tbenoa  fa pajfo  fuori  dilla  ceUa.fedaU^b^ 
baie  non  gli  è permeilo  .T^onba  maniche  non  adope 
Tafnori,  thè  ipiello.iht gli có'Hjnia  ilprelato  E non 
ede^nonparta^non odora tjuel ibea  Ini  piace;eper 
fio  puofiidrf,eht  egli  non  ha  nilingiia.ni  orecchie, 
nènafo.  Conchindo pertanto,cbdl  monaco  ifnanto  al 
tvfo  non  ha  corpo. 

Dico dipiàicber^ngiolo  i foHanxa  incorporea 
inlelletlnale  non  i rationalei  percioebe  non  ha  hifo- 
gnoiifar  difcotfi,odi  volgerfia  fantafmi, per  inten- 
dere, ficome  bai  huomo . Ecco  il  veto  Monaco , che 
tontemplando  efeeeon  lo  Spirito  fuori  delle  membra, 
e l’affifa  in  Dio,  Cf  lo  mira,  e penata  ne  fecri  ti  della 
fua  itiiiina  natura, non  difeorr,  ndo  ; ma  qua  fi  veden- 
dolo in  faecia,e  faffi  quaf  bealo. 

Finalmente  dico,che  l’.4ngiolo  non  fi  può  unir  ad 
alcun  eurpojutendi dotto,  ve  rorma  .Tq^on può  egli 
informar  alcun  corpo,può  ben  formar  vn  corpo  aereo 
perfarft  vifibilet  ma  a lui  non  l'vnifce  come  forma 
fua,  do!  comeFanhnanoflras’unife  aquefle  mem- 
bra. EccoFMngioloterrenoàl  monaco, che  talmatte 
ha  rifiutato  ogni  amore  delle  cofe  terreneahe  non  può 
più  ligarfi  con  loro . Vamor  i il  legame . S'egti  non 
ama, non  può  vmrfi. 

.yiggiungorcbet’egliamajfe  alcuna  eofa  terrena, 
farebbemonacoproprietarioiant^ieglii  uniadroma 
ni  fello  Hon  l ladro  colui, che  rapijee  quello  ihe  non 
è juo  i bor  /e’I  monaco  t'innamora  date  una  cofa,  egli 
•vuol  far  la  fua  propria  : perciò  i ladro, perch'egli  to- 
glie allhor  qiiello,chenm  i fiio:quando  vuolttneral 
cuna  cofacome  fua,egli  toglie  l'altrui-,perciocbe'tl  fur 
to  del  laico  , e la  proprieti  del  monaco  fono  fratel- 
io.eforella.  Edunque  il  veromonaco  folian^ain- 
corporca  intellettuale , cìx  non  fi  può  unir  ad  alcuno 
dorpo. 

Irla  to  aggiungo.cbe  in  qualche  parte  i da  piA,che 
gU-Angioli.p^tioche  gli  àngioli  fono  l vlihno  coro 
della  celcfle  Gierarchia,  e non  può  f .àngiolo  faliral 
care  degli  .Arcangeli, o delle  virtù,o  delle  Totefladi, 
0 deUi  Trincipati,o  delle  Dominationi,o  de'Troni.o 
de'  Serafini,  ode' Lherubini ,mailmonaeopuò falit 
dal  più  baHocoro  al  più  fublime  in  quello  modo. 

Quando  egli  mfegnaa'  la  'ieiFopne  della  miferi- 
tor  dia  cor  parali,^  ìlprofetto  della  vitaattiua , egli 
ènei  coro  de  gli  Angioli, da'  quai  l'officio  iannumiar 
le  cofepicciole. 

Quando  egli  infegnala  vitacontemplatiua,  o con 
le  parole.o  contopere,eglifi  può  mettere  fra  gli  A r 
eangioli;  percioebe  quefli  hanno  ad  annontiarle  cofe 
grandi.  Quando  egli  non  mangia  due  volte  al  dì  fuo- 
ri ciré  vna , e due  fiate  la  fet limona , che  veggbia  le 
notti  intiere,  clx  non  fifpoglia  mai,  e fa  cofe  che  for- 
ni ontano  t ordinaria  virtù  de  gli  buomini,  egli  allho 
ra  è nel  coro  delle  virtù . 

^ Quando  egli  refijle  alle potentfffrme  tentationi  del 


Dianolo,  e fallo  fuggire,  egli  ineleoro  delleTote- 
liadi. 

E quando  egli  fa  fornir  la  eame,regola  gli  affetti, 
pono  freno  a'  penfieri , non  i egli  fra'  Vrineipaii } e 
quandoegli  fignoreggia , evince  fé  fieffn,  elxregge 
con  fommo  impero  fe , e l'operefue,  noni  egli  frale 
Dominaiioni  { 

I Troni  fono  quegli  fpiriti  ecceUeiiti,r  tanlopieni 
della  diurna  gratin,  che  la  diuina  matfìì  per  loro  mi 
uiflero  feopre gli  ahi  giudieij  fuoi,  e par  c'bahbiapo 
fio  fra  di  loro  il  fuo  tribunale . Quando  adunque  il 
Monacojgouerna  fe  fleffo,e  que‘,thegli  fon  dati  in  cu 
ra,i  con  difereta  feueritd.e  con  fruera  mifericordiafa 
benregger’,(S  inuiarliper  la  via  della  peifrttione , 
non  i egli  fra  il  coro  de’  Troni! 

1 Cherubini fono  colmi  difcieno^a,e’  Strafini  di  ca 
riti  Ecco  il  vero  monaco  dotto  per  la  cognitione  del- 
la vera,(S  eterna  fapien^a  i di  Dio  iunamoratotan- 
to,che  in  lui  trai  formato  arde  conunto , e felice  ncl- 
l’amor  fuo. 

Quella  è la  vera  vita  monadica  da  fan  Benedetto 
infegnata  con  la  vita , e con  la  norma,  ch'egli  lafciò 
ferina  a' fuoi  Monaci. 

Annotatione  Terza. 

La  pronta  vbidienxa  di  Mauro  fu  premiala  da 
Diocol  miracolo,cheft  leggeinqueiìa  hifloria,cioi, 
eb'egli  camino  fopia  l'aeque  col  piede  afciutto. 

fiora  adunque,  lettore,  e rieonofei  la  grandeo^x* 
di  quella  virtù  dell' ubiiienxa  ahi  è fra  tutte  le  virtù 
morali grandiff  ma . Vercioche  tanto  più  l huomo  me 
rita  con  Dto,quanto  è maggior  il  bene  ch'egli  lafcia , 
edifprexxaperunirftalui. 

'tipi  babbiamo  tre  maniere  di  beni . Cioè  que'  del 
corpo,que' cheehiamanodella  fortuna,e  queldcU'a- 
nima,  che  è il  maggiore  di  tutti  gli  altri  beni  : perciò 
conuien  dire,chela  uiilù  dell  ubidienxa,la  qual  ci  fa 
fpreggar  la  propria  uolontà  ,per  fata  Dio  cofa  gra- 
ta, fa  la  maggior  di  tutte  le  altre  uirtù  morali  ; così 
dice  Maruto. 

E veramente  di  tanto  l huomo  gode  alcun  bene,di 
quantoeglil’ufafecendolapropTiauoloutÀ  . Vociò 
difpreggiand»  la  Uoloutà  propria,egli  uieiu  a difpreg 
giar  tutti  i beni  del  mondo.  To  queflo  dice  fan  Crego 
rio  ne' morali.  Viàimis  obcdicnna  iure  przponi- 
tur,  quia  per  Tifiimasalienacaro,  peiobedien- 
ciam  propria  caro  maSatur. 

Ma  nota , che  la  virtù  delTvbienxa  è maggior  di 
tutte  le  virtù  morali-,  non  gid  di  tutte  le  virtù  aftoU 
tamente  ; pocioclx  ella  non  è maggior  delle  virtù 
teologali , cioè  della  fede , della  fpoanga,  e della 
caritè. 

E queflo  ci  manifefla  la  ragione, la  qual  ci  pofua- 
de,che  il  fine!  più  nobile,cbenon  fono  imegi  fi  quali 
ad  effo  fine  ci  conducono  t le  virtù  morali  fono  megi 
da  vnirft  con  Dio,  ma  le  virtù  teologali  a Dio  ci  vni- 

feono 
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/cMù,&  a lui  ti  emxiuugàno.feu^u  altr»  mr^o  per- 
eii  fon  mnggiori  delle  morali. 

Sant'-Agoftiao  nel  libro delTvUdieaxa,e  deUhu- 
miltì.fttle  molte  lodi  ch’egli  ferine  di  quella  virtA, 
toruhiude  eon  ijuelìe  parole.  Vna  obcJicncia  plus 
valer, quàm  omnes  virtuces.  libro  contro  gli 

auuerfari  della  legge, e deVrofeti,così  ^in.Obedicn 
tiacli  maxima  rircus,&  quali  origo.Sr  mater  om 
nium  virtutum.  £ net  libro  [opra  il  Cenefi  ad  lille- 
ram,eosìfcrine.  Sicut  obcdicncia  vìrcus  pncclarir* 
fima  exillit,  tic  inobedienciz  vitium  peflimum  . 

E fan  Gregorio  nelt’ullimo  libro  de' morali  dice . 
Obedieocia  cunfias  virtutes  menti  inretitiiofec- 
tafque  cuAodit. 

E fan  Bernardo  fopra  la  Cantica , Bonus  obe. 
diens  dar  Tuum  relle,8t  Tuum  nelle, vt  polbt  dice 
re.  Paracumeor  meum  Deus,paratum  cor  meri  ; 

. paraium,quodaimqne  praceperis  facere , para* 
cum,adnutumcitiasobedirc,  paracumcibi  ra- 
cace , proximis  minidrare,  me  ipfum  cudodire , 
tc  in  coeledium  contemplatinnequiefcere . Para 
rat  manus  ad  ambulandum,parari  oculi  ad  viden 
dum,  parata  auresad  audieodum.  Con  db  che 
fegue^. 

Tdjl  4.  libro  la  diffinifee  coti . l'nbidienga  che 
ha  t huomo  a Dio,i  un'affetto  della  >olonld,che  a lui 
trama  di  congitngerfi. 

Sant'-4nfelmo  coi)  la  diffinifee.  L'ubidient^adel 
thnomo  uerfoyn'altro  huomo,  i una  debita  riueren- 
3^,che  ha  il  minor  al  maggiore. 

E Cuiglietmo  nella  fua  fommadice  • f'bidien- 
^aì  una  pronta  uolontd  ieffccfu  'ir  il  precetto  delfuo 
maggiore . Onero . ybidienga  b un  negar  la  uolontd 
propria,per  la  pietà, per  la  religione. 

E fecondo  fan  T omafo.  ybidienga  è una  uirtA  mo 
rale,che  rende  pronta  la  uolontd  nojira  ad  operar  quel 
lo,  che  altri  ne  commanda. 

La  onde  fan  Gregorio  conpderando  quefla  u'trtA  fe 
tondo  tobligo  fuOtCbe  b di  mirar  l'altrui  precetto,  ne- 
gandoli fuo proprio  uolere,  coti  dice.  Obedientia, 
quz  hal^t  aliqnid  de  ruo,vr  ed  in  prorperìs  , tc 
gratis.ed  vcl  nulla,vel  minor . Verdoche  par  che 
a quel  tempo  l huomo  prenda  ubidiente  per  il  pro- 
prio guPo,non  per  Palmi  precetto.  Il  che  s'ha  da  in- 
tendére fecondo  queUo,che  appatifeedi  fuori.  Vercio- 
thè  quantoa  Dio,  che  il  tutto  uede,e  mira, pub  effer 
fadlmmte,cheeglipiAgradifcal'ubidienga  di  alcu- 
no uelle  cofe  profpere , di  db  ch'egli  accetti  t uhidien 
^a,prePatali  da  altri  nelle  cofe  auuerfe,perla  fua  di- 
tiotione,e  per  taccefa  uolontd  uerfo  di  fui . 

Iddio  uuol  efier'  ubid'uo  da  tutte  le  fue  creature,  e 
•uuol  che  fra  di  loro  peno  ubidiend  le  più  beffe  alle 
piA  alte . I colpi  ceUPi  mnouono  queffi  corpi  bafp , e 
gli  .Angioli  fublind  fono  ubiditi  da'  piA  bafp.  Così 
fra  gli  huomini  uuoP Iddio, che  i fuoi  diletti  ubidifea 
HO  a’  Vrelati,a'  Trencipi , a’  maggiori , e neghino  ia 
propria  laro  uolontd  per  pto  amore, e per  fuo  rifpetto. 
Ecco  il  precetto  fuo  fcritto  nel  Deuttronotmo  . 

Qm  liipctbierit  noleas  obedire  facerdotis  im- 


perio, motte  moriatur.  Et  ancora.  Si  genuetic  ha 
mo  iilium  protcnium , Se  contumacem , qui  non 
audiat  pattis,aut  matris  impcnum;8t  coliercitus 
audire  contemprcrir , lapidibus  eum  obruet  po- 
pulus . 

Tfel  libro  de’  He  dice  Samuelle.  Numquid  vull 
Deusholocauda,Sc  non  potius  vtobediatur  no- 
ci diz  i meline  ed  obedientia,quim  viidimx . E 
t Eccltpapico.  M ul  to  melior  ed  obedicntia,quàra 
dultorumviàimz. 

E fan  Taoloa'  Kjmani.  Omnis  anima  poteda- 
tibus  diblimioribus  fubditalit.£(<s  gli  Efep-fi- 
lij  obedite  parcnribus  vedris . Et  a gli  llcbrd , 
Obedite  przpoCtis  vedris,  & Tubiacctceis , ipS 
enimperuigilant  quali  tationem  proanimabus 
vedris  reddituri. 

Sant'.AgoPint  nel  libro  Della  città  di  Dio , dice 
queUafentenga.  Pax  bominis,&  Dei  ed  ordina- 
ta in  fide  Tub  ztema  legeobedientiz . Et  ancora, 
Obedientia  in  creatura  rationali  quodammodo 
cudos  omnium  virtutum.  £ nel  libro  ch’egli  fcrifit 
delle  opere  da’ monaci,  egli  dice.  Citiuseiaudituc 
vnaobedientis  orario,  quàm  dccem  millia  con- 
temptorum. 

San  Gregorio  ne  fuoi  morali  dice.  Sola  obedien- 
tia ed,qux  fidei  meritum  polIidci,iiae  qua  inli- 
dcliscffeconuincilur,Stli  ddcliselTe  vidcatur. 

f fan  Bernardo . Si  riselTc  làpiens,  edo  obe- 
diens  : lic  enim  fcripmm  ed , concupifeens  là- 
pieoriam  fcrua  mandata.  Se  Dominus  dabit  tibi 
illam. 

£ chi  non  fa, che  l'inobediengadc  primipadrirui 
nb  col  peccato  originate  il  mondai  U che  tacci  Dan 
tc  gentilmente  in  que' fuoi  verp. 

Or,ligliuol  mio,non  il  gudar  del  legno 

Fù  perrclacagiooditantoediglio , 

Mafolamente  il  trapanar  del  fegno. 

Habbiamo  gli  effempi  deli  ubUienga  de’  fantf 
patriarchi,  e particolarmente  d'-dbraamo , che  peg 
tobedienga  a Dio  piacque  tanto. 

Ma  cedano  tutti  gli  efiempi  a quel  di  ChriSlo.  Far 
àus  obcdiensvfquead  mortein,irioitcmautem 
Crucis.  Sopra  la  qual  ubienga  dice  fan  Gregorio.  Q 
homodconlidcraret  Chrilliobcdicnciain,tuan) 
deponeres  coocuiruciam,fiIius  Dei  fadus  ed  obf 
diens  vfque  admortem  , & tu  non  visobedirp 
pr;ccptis  falutaribus  legis  Dei. 

Tutti  i Chrifiani  fono  tenuti  ad  ubidire  a’  precetti 
di  Dio , & a quelli  c'hanno  da  Dio  l'anrtorità  fopra 
di  loro.  Ma  i religiop  fono  obligati  ad  ubidire  etian- 
dio  a’  configli  diurni.  Ma  chi  ubidifee  alle  diuine  leg- 
giìCiafeuno  ardifee  di  adoperar  coirai  diuiniprecet 
ti. Quindi  auuiene,che pomo  uuoti  d ogni  uirtA, e do- 
gai gratia,pieni  dogni  uitio,e  dogai  calamità. 

La  uirtA  dell' ubidienga  apporta  agli  huomini  0- 
gnibuonaauuentura. 

Quefa  ri  fa  amici  di  Dio . Vos  amici  meiedis, 
fi  feceriris  quz  ego  prteipio  vobis. 

Quepa  ri  fa  conforti  di  0M.SÌ  quia  fecerit  volun 

tatem 
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ttttnpatriimei,  illefflciurnter,  roror,8cma> 
ter  eft. 

{^!fa  à tfftlufopr*  tuttt  It  {rari  del  mende . 
Si  audieris  vocem  Oomim  Dei  mi , fadec  te  ea> 
ceUiorem  candii  gemibi». 

Qgeft*  ft,tbt  U oratieni  degli  hiuminlfeiie  udite 
de  Die.  Sn  Cregerie  dite , Si  obediertmus  prxpolì 
ù noflrì$,obediet  Deus  orationibus  noDrìs . 

Sljiefia  ti  libere  dalle  ttntatietn,  & dit  periteli. 
Seniicc  Domito, d liberabit  vot. 

gMefla  ti  fa  trieafar  da'nemki . Vir  obedkna 
loquetar  Wdorias. 

Sptfta  ti  deea  lapate.  Vtinam  anendiOès  man 
data  meaifuiirct  quali  fiumenpaxma, 

Huefla  tifa  Sigaeri  di  tutte  le  treaturt,  tàfaaa 
tbtèhidir  (piamente  parlaudu)  dal  aeatert.  Òbe> 
diente  Dco  roci  homioia . 

Quf/la  fatilmente  ti  appetta  la  henedittiene  m 


fieUe  mende^  nelPtlir».  Si  tndietii  veeem  Domi 
ni  Dei  tui.irtaudiaa,  atquecuAodiaa  omnia  man 
data  eius,  renient  Aiper  te  omnes  benedidiooea 
iflc.  Benedidoserisinciuitate,  benedidusin 
agro,  benedidui frudus  rentrismi,  dbenedi- 
dui  frudui  teme  mr,  te»  tiò.ebe  fegue. 

et  è tefa  malto  thiara,e  mauifefia,  thè  non  può  al 
enne falirair eterna  vita  fen^aCaU  deltuiidienxf. 
Sìris  ad  vitam  ingredi,  ferua mandata. 

San  Bemar£»edaSienantlfueirattate  dettubt- 
dienxa, , dilìingne  fette  gradi  di  <ìntfla  uirtà,e  dice , 
Che  fi  uuel  ubidir  uelentieri,  prelìamentt,cen  alle- 
gre^xp,  teufempiuitd , rati  humiltd , tea  perfeut- 
raa^to. 

yedi  quelle  Dettare  nel  libre  allegate , thè  rrme> 
rai  molte  tefe  atte  per  lere  fieffe  ad  innamerer  eiafta 
ne  di  quella  nàti,  dallafualtdiptndtegni  nelìra 
falute->. 
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Dcfcritta  da  fan  Girolamo  nella  pillola  xxiiij. 
a Marcella..  . 

Ra  qucRa  mattina quafi  ITioraditeraa,  aliando  leggendo  noiil  Salmo  ,, 
fettantefimolccondo,  che  èprìncipìo  dei  terzo  libro,  fummo  allretti  a MaR. 
moftrare , come  pane  del  titolo  d'cflb  Salmo  appartiene  al  fine  del  fe- 
condo libro,  & parte  al  principio  del  terzo.  Conciofiacofa  che,  douc 
fi  dice . Mancarono  gfldinni  di  Dauid,  figliuolo  di  IdTc,  è il  fin  del 
precedente  : & oue  poi  fi  dice . Quefto  è Salmo  d'Afaf,  è il  principio  del 

feguente. 

Eflendo  adunque,  interpretando,  giunti  fin  là , doue  il  giufto  ragiona  in  quello  modo. 

Io  dicea,che  cosi  parlerò , ecco  io  ho  riprouata  la  generation  de'  tuoi  figliuoli  ; il  che  non  è 
bene  efprcflb  nel  latino  : ci  fopragiunfe  fproucdutamente,chid  affcrm^che  Lea  fantilliffla 
era  morta . Allhora  rosi  ti  vidi  impai lidire,ch'io  coniprefi,che  poche, o ninna  anima,rotto 
«he  fia  quello  uafo  di  terra,n'efce  fuor  volentieri.  Ma  tu  per  certo  non  ti  doleui,  come  dub- 
biofa  di  quel,  che  dee  auuenite:  ma  ti  era  grauiil  non  hauer  feruiia  quella  femina  fanta , & 
nell’infèrmità,&  neireffequie. 

Pinalmente  nel  mezo  de'  notiti  parlamenti  intendemmo,  che  le  fuereliquie  erano  già 
fiate  portate  ad  Hofiia.  T u mi  domanderai,  che  vuol  dir  quella  replica  ? & io  con  le  paro- 
le deU  Apollolo  cosi  rifiwnderò.  Non  poco  veramente.per  diuerfe  ragioni . Prima,  accio» 
che  co  gaudij  vniuerfali  fia  colei  accompagnata,  che  calcato  il  Demonio,  n'ha  riceuuto 
già  degna  corona,  la  qual  da’  nuoui  alTalti  Falficura.  Pofcia,per  brieuemente  narrarti  la  fua 
vita.  Indi, per  làrconqfcerc,chcquelConlblo,  già  creato,  ilqual tanto  auuililce  la  fua 
età,  e nel  profóndo abiflb . Ma  chi  potrà  d^namente  lodare  laconuerlàtione  di  Lea 
noftra? 

Creila  cosi  perfettamente  a Dio  già  fi  conuerfe,  che  per  la  fua  molta  perfèttione , 
meritò  d eller  ratta  Badefla  d’un  monaflcrio , & madre  di  molte  vergini . Già  Iblea 
ella  v^ir  mollemente  : Se  poi  col  facco  macerò  le  membra  , tutte  le  noti  vegghian- 
do  ne'  prit^hi , & le  care  compagne  ammeflrando  più  con  gli  cfTempi , «he  con  le 
parole . 

Fù  tanto  humile,  che  effendo  ella  padrona  di  non  pochi  vafàlli,  coloro, che  la  uedeano , 

‘ ■ di  tutte 
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di  tutte  le  altre  fenia  la  ftimauano . Ma  tanto  era  più  ella  ucra  feruadi  Chrifto,  quanto'me- 
notenuta  era  padrona  de  gli  huomini . La  lua  velia  era  incolta,  il  cibo  vile . i capelli  ne- 
cletti,  non  ad  arte.ma  fenza  alcuna  moftra  di  fantità:  pcrdie  non  volea  ella  in  quello  mon- 
do confeguire  alcun  premio . 

Mora  dunoue  fi  gode,  perlebreui  fatiche  eterna  gioia  : & raccolta  dagli  Angioli , èpor- 
tata  nel  feno  d'Abraamo,oue  fi  fla  contcnta,&  col  già  pouero,  & impiagato  Lazaro  ucdefl 
liccone.addobbato  di  poipora,  e'I  deliinatQ  Confole , non  ucflito  di  panni  trionfiili  i ma  di 
ncri.e'nfèlici , cercar  d attinger  col  lor  minor  dito  una  Ibi  goccia  d'acqua , per  rillorarfi  del 
loro  graue  incendio . 

^ O quanto  è il  mutamento  delle  cole.  Quegli,  ch'era  già  poco  celebrato  perhuomo, 
c hauelTc  hauuto  i più  fublimi  gradi  de  gli  honori  ; che , quafi  trionfante  de'  nimici , ridotti 
in  feruitù , falia  già  in  Campid^lio  : che  dal  Romano  popolo  con  gran  giubilo , & feda  ili 
raccolto  ; alla  cui  morte  tutta  la  atti  rimafe  afflitta, & mefta  : quegli  bora , & folo,&  nudo, 
non  è, come  la  moglie  mifcra,&  pazza  afTcrnu.nel  celefle  palagio,candido,comc  latte  i ma 
nelle  ofcure,c  tencbtofe  danze  dell’infèrno . 

Douc  queda  gran  donna.che  fi  daua  ridrctta  in  un  fecreto albergo!  ch’era  dimata  debi- 
le , & melchina;  la  cui  uita  parca  pura  pazzia , feguita  Chrido,  & dice . T urto  quello , che 
udimmo,hora  uediamo  nella  città  del  fourano  Iddio  nodto  ; & ciò.che  fegue . 

La  onde  io  ui  confbno,  & co’  mici  pianò  , & gemiti  feongiutoui , che , mentre" 
caminiamo  in  queda  uita,  non  uediam  due  camicie  , uoglio  dire , non  tc- 
gnùuno  doppia  fede  : ne  ci  aggrauiamo  i piedi  di  calce  , fette  di  pelli 
di  morti  i cioè  non  carichiamo  d'opere  morte  l'anima  : ne  ci  la- 
feiamo  dal  pelò  della  tafea  , cioè  dalle  ricchezze , trarre  a 
terrai  ne  ci  fidiamo  troppo  del  badonc , cioè  della  po- 
tenza , & dpi  feuor  de  gli  huomini  s ne  feruiam 
Chrido , e'I  fecole:  ma  lafciate  le  cofe,che 
(òno  caduche , & fiali , ci  uolgiamo 
all’etcme  :&  poiché,  quanto  al 
corpo,  t^ni  giorno  mo- 
riamo , nel  rima- 
nente non 
ci  di- 

miamperp^,  per 
confeguire  la 
perpetui- 
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SvYa  Girciamo  fmiiendo  U vita  di  fanU  Ita , 
nota  il difftrnte fine  dei  buoni,  e dei rehe con 
fidera,che  Leajantijfima  donna,  la  qnal  vefii 
la  il  eiticio , domina  in  terra  Jemfre  digiana- 
na;mortndo  fa  portata  con  gioia  infinita  al  porto  del 
la  feliciti. E'I  Confalo  Hpmano,cb'era  lodato  dal  po- 
falo,animirato  dal  Senato,  eprejfo  che  beato, parten 
dodit/uefia  vita  hebbeper  fnoalbergol’infemo}  e ci 
él^acon  qnefiafna  cmfiderationea  jnefio  altopen- 
fiero,chenon  dobbiamo  fifarglioccbi  nella  effaltatio- 
ttedeirtibnominijma  debbiamo  volgerci  alla  confi- 
dtrationedelfine.  Ilche  ci infegnò  ancor  Chrifto nel- 
la parabola  dcU'Epalone,  e di  Lagaro, 

Qnelh  dopi  la  fna  Unga  poncrti , dopi  Upia- 
ibe,e  gli  {lenti  ,fn  portato  nel  fimo  i Abraamo,  tioi 
nel  luogo  one  pofanano  i Santi . Quello  dopi  che  heb- 
ftt periuona  pe^^a  goduto  U delicie , gli  agi , egli 
bonari  di  quella  vita  , finalmente  fufepoltotuU’in- 
femo . 

£ non  fent^a gran giudicio,  egran  pitti  fanCi- 
Tolamo  fa  tfueHa  annotatione . Concio fia  cofa,che 
lapro^erità,Channei  triHi  inijuefta  uita, badato 
fbt  dire,  e che  penfareaOa  maggior  partedegli  bua- 
mini  . 

Dauidpmhedi  eli  fi  marauiglinon  poco,  diceta- 
do.  Ecce  ipfi  peccatoret,  &abuodantes  in  feto- 
lo,obcinuerunt  diuiciat. 

Malachia  fi  duole  ipercioche  aifiuoi  tempi  molli 
momorauano  c entra  la  diurna  prouiden^a , parendo 
loroAbe  i maluagi  hauefiero  in  tjuefia  uita  troppe  he 
ne,e dicena.Liborart  foinis  Dotnin'jtn  in  renne 
nibus  veAris,  ineo quod  dixìAis,  omnisquì  fa- 
cic  nulam,  bonus  eft  inconrpcAuDomini,&  ta- 
Imcì piacene/  aut  cert^vbi  eft  Dominus  iudi- 
ójf  E di  di  anche  fi  duole  dicendo,  Inualuerunt  fu- 
pet  me  rerba  »eftra,&  dixiftis.vanus  eft, qui  (ir 
Oco,&quod  cmolumentum  habuioins,  quia 
cuftodiuimus  prxcepta  eius,  Se  ainbuiauimus  tri 
ftes  roram  Domino  exercituum,  ergo  none  bea- 
to» dicimus  anogantet;  fi  quidem  zdificati  funt 
fadentes  impietarem,  tencanerunc  Deum,  Si  fiU- 
nifadifiint. 

Et  il  Ti-ofeta  fece  di  di  gran  querele  con  Iddio  di 
aendo.  Quare  terpiasconcemptores,  & tace»  con 
culcanrejmpioiufciorcm  fc,&  facies  homines  fi- 
eni pifee»  maris?/)»  rjnefte  attieni  di  Dici  buoni  ho 
paranoa  conofeer  in  parte  CabiJJe  de^giudictf  diuini,  e 
ne  fitniono  gioiate  ciafeun  di  loro  dice  a Dio,Cogoo~ 
m Oomine,quia  zquicas  iudicia  tua . 

Ter  gienarti  adun^e,lettor  mio , voglio  pigliar 
tarme  per  Dio,  efeoprirti  i fegrcti giudicif  funi,  onde 
ne  feguilala  confufione  degl  ignoranti,e  degli  arro- 
ganti,e la  eonfoUtiane, e la  pace  tua- 
Sonottefehiere  direi huomini  in  quefio mondo , 
Voi.  II. 
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eattiui.peggiori,tpe/fimi,e  tutti  godeno,e  trionfamt 
ma  i loro  trionfi  font  fogni  dtUa  ler  eterna  ruinaje  ni 
fi  emendano . 

Dico  adunque,  che  le  prof  periti,  & i beni  di  que- 
lla uita  fono  conceduti,  e donati  accattini  j percieche 
cS quelli  beni  Iddio  gli  chiama,glipaga,eglifcoprec 

porrebbe  Iddiotrarafe  i maluagi,e  conuertirgli, 
(i  in  dò  vfala  fica  fapienga,la  fua potenza, t la  fua 
bonti,eperciò  dà  loro  del  bene. 

y orrebbe  lddio,cbei  reieonofeefiero  quanto  i gru 
delafuafapienga,che  fa  portareil  pefiofielCaltmi 
impietà;  (S  a chi  vuole,porge  vn  dolce  rimedio , vna 
medicina  grata  ,giltandoli  l'efca  della  profpeiHà  per 
trarli  dolcemente  al  fuoferuigio,  per  faluarli  in  eter- 
na .MaqueUiempinon  conofeono  U laro  feliciti  da 
Dio.anoQ  il  tutto aferiuono  alla  loroprouidenga,ai  la 
ro  ingegno  All'arte,  alt indufiria,  che fanno  adoperare 
nel  mondo. 

La  onde  rimangano  perlalor  fuperbia  abbaglia- 
ti dalla  diuina  luce,  e di  ciafeuno  di  loro  fi  può  dire , 
queSo,cbediffeDauid.Au(etunturiudiciitu»aft- 
tie  eius,  omnium  inimicorum  fiiorum  daminabd 
tur.  Cioi.bencbe  egli  fra  maluagio,haurà  nondimena 
tanta  feliciti , che  fari  padron  de  i fuoi  nemici  ; ma 
con  mina  difefieffe . Qual  amore  non  maRra  lidioa 
gliempimenirrglihonora,gli  arriccbifce,e  gli  effat- 
lai  Fluir  fupcr  lufios,  & iniufios. 

Finalmente  vuol  piegarli  can  lafuaforga,  d 'tma- 
Arando  loro  con  vini  efiempi , ch'egli  fa  l'huomo  rie- 
ct,e  pouero,ficomealui piace.  Tereii  diffein  fan 
Matteo  . Vt  (iris  fili)  patris  vcftri,  qui  inccelia 
efc.qui  folem  fuum  oriti  fsdt  fupcr  lufiot,  Se  in* 
iiifios  . Il  che  quante  alla  lettera  ò verifiimòs  ma 
fecondo  il  fenfomiflica,  nella  cbiarecQQi  del  Sole  fi 
dimoRra  la  fapien^a  di  Dio , nel  caldo  la  diuina  be- 
nigniti,nella  virtù  la  diuinapotcnga.ch'egli  dima:- 
firda  i rei  per  couuertirli  ; nò  perciò  i duri-cori  dei 
peccatori  fi  conuertono. 

La  onde  a ragione  Iddio  fi  duole  di  laro,  dicenda 
perEfaia.  Manda  remanda.  CnògHporgemolti, 
ediuerfidoni.  Expetìa  reexpeda.  Terchevotreke 
bepurelrefi  coauertiffera.  Modicum  ibi , Modi- 
cum  ibi.  Cioò  non  lafciaua  i vkij , e non  feguono  le 
virtù.  Vcradant.*  cadane  retrorfum.  Cioò  ca- 
dendo fempre  di  mal  inpeggio . Vtcomerantur, 
perle  loro  grauijfime  colpe . Etillaqueanrur.per 
lunula  vfan^a.  Et  capianiur,  fattola  tirannide 
del  Dianolo- 

Duo  di  più,cbe  I ddio  dona  a rei  huomini  del  bene 
in  qutHo  mondo,  pagandoli  con  quefla  mercede  tem- 
porala,  delle  loro  opere  buone  teparehe  aciafeun  di 
loro  voglia  dincj . Tolte  quod  tuumeft,  &va* 

de.  TigUala  tuamercedtia  quefcomottdo,euah 

tene  aW  inferno. 
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sitati  rmoBt  male,  e ncmtimena  fano  di  malte 
Umofine,uifilanógtinfemi,i prigioni,  nefìonoi  nn- 
ii,&  Iddio  dà  loro  delle  ric(be^\e,de‘figliiioti, del- 
le felitità, fi  come  dice  D'auid.  Erue mede manu  lì- 
liorum  altenotum, quorum  OS  loquucum  eli  vani 
tacem  > & desterà  eorum, desterà  iniquitatis . £ 
fegue.  Qimrum  fili)  lìcut  nouell;  plaotationes  in 
iuuentute  rua-Promptuartaeorum  piena, eru^- 
tia  es  hoc  in  illudioocseorum  foBtolx,abuadan> 
tesingrcllìbusruis;  boucs  eorum  crilTz . £ roa- 
thùide.  Beatuffl  discrunt  populum,  cui  hzc  funt) 
beatus  populu$,cuius  eli  Dominus  Deus  eius.C( 
quefiitali  diri  finalmente  Iddio.  Kecepenint  mer- 
cedem  fuam. 

Torge  anco  Iddio  di  malti  fieni  cdrti  hnamini,  per 
difeoprirt,e  mamfeHarla  fica  gran  tanti,  la  fnajom 
ma  tenigniti,  (f  l’infinita  fua  liter aliti  E buono  1 4 
dio,chegiona  a chi  Prende.  E'  fienigno,che  con  doni 
thiamai  ribelli.  E ltberale,che  ccrrichifee  anche  i ne- 
mici,dandoci  effetnpio  di  fareilmedefimo.  Terciò  di- 
tea  in  fan  Matteo.  Diligile  inimicos  vellros,  imiti 
ialamiabonti.  BeaefacitehijSiqmoderuat  voi, 
imitandola  mialiberaliti.  Orare  prò  perfequenti* 
bus,  imitando  la  mix  benigniul.E  qneflo  fia  dettai  de' 
fottiui. 

Diciamo  bora  de’peggiori . .A.  futili  Iddio  dona 
de’beni  per  difpreo^^er  effercitioceper  gafiìgo.Di- 
foprima  perdifpte^o.  Ejfendo.cbe  quelli  beni  font 
*nni,  perictlofi , e vili;  perciò  Iddio  difpre^t^andoli 
dagli  a'pectatori,  come  che  fchemir  quelli  voglia , 

T ai  beni  fona  vanii  e perciò  fono  parangonati  al 
fogno.  Colui,che  dormt,efi  fogna  di  mangiare,  quan- 
do fi  delia  ttouafi  voto,e  pien  di  fame  -Ctfii  ricchi , i 
quali  non  afpir ano  al  cielo, par  loroihaueril  colmo 
dellalor  feliciti  neUericebeq^.ma  al  fine  quando  fa 
ranno  alla  morte,  fi  irouaranno  vuoti,poueri,  t mendi 
tki,e  conofeerannt,  cbelelor  ricche^e  fono  fiate  va' 
ombra,  vn  fogno.  Dormierunt  fomnum  ruuffl,8c  ni 
bil  inuenerunt  viridiuitiammin  manibus  fuis. 
Date  flores  Moab,  quia  florensegredietur.  Dice 
Cieremia.Comefe  iicefiie.  Quello  mi  fero  non  tauri 
alcun  frutto  dede  riccbexx*'  morrà  col  fiore:  ne  hau- 
ti vn  breue  diletto.  Si  pafeeri  d’odore-,  non  haurion- 
depoffa  nodrir  la  vita, 

. Sono  di  pii  qutfii  beni  molto  perùtlofi.'Perciò  dif 
ftfan  l’ii/i.Qui  voluntdiilitetfieri,iociduncia 
«tntidonem,  & in  laqueum  DiaboIL 

rinalmente fontvili, fi gittaHoaSebe/lie,  Suol 
anuenire  ti  ricchi  quello,  ebeauuienea  icani,che 
mentre  gli  buomini  fedendo  a lauola  mangiano  le  cor 
mifiorgittant  qualche  tfit,&  eglino  nelroderlohan- 
nounto  gnfio,ehenoHlolafciartbbonoperqualfivt 
glia  grande  impero . Cofi  mentre  i buoni  godono  alla 
ricca  menft  del  Signore  le  delicie  fpirituali,ldiiogit 
ta  la  riccheo^ge  del  mondo  a’mtluagitd  eglino  le  ha 
uolantecare,  che  pii  toftoutglionolafciare  il  parodi 
ft,cbe  i lor  dentri,e  poderi. 

Dona  anche  Iddio  delle  ricchegiqt  a’ptccateri  per 
tffercitio,e  perla  falute  de' buoni;  pertitebe  i buoni  fo 


no  dithonorati,  e perfrguitatiddriccHfuperbì,tkii 
gli  affina,!  manifeffa  Id  loro  vini , U lor  fede,  la  ler 
fpcrangt,la  lorcaritija paiien’ga,(f  iufomma  ogni 
loro  perfettìonr.che  fenon  f afferò  le perfecutioni, noi 
haurebbono  occafione  i buoni  di  manifejlar  queUelt 
roeccellenti  virtù. 

.Aggiungete, che  Iddio  vuol  galìigar  i trilli  auto 
in  quella  ulta  : perciò  egli  daad  alcuni  maluagideL 
l'oro,&  dellericcbt7(Xt,acciocbefieno  latfctga,& 
Ufiagella  di  molti  altri peruerfi,  t maluagi peccatori, 
Vindicabomcde  iniiniiis meiscum  inimicii, 

Tqon  iconueniente , che  Iddio  faccia  l'officio  id 
marùgoldogafligando,ne  meno  egli  vuole,chegli  ami 
cifuoi  facciano  quell  officio  ; perciò  arriechifee  mdtt 
fiate  gli  empi , egli  ufa  per  pagella  cantra  alcuni al- 
trifimigliantemenie  empi;perciocbe  egli  difii  per  boa 
ca  iEgecbitUo.  Conlortabo  gratu  regis  fiabiio< 
nis,&  dabogladium  in  manu  Tua. 

.Attilikvolle  effer  chiamato  fiagelt  diDioiper- 
cioAepenfanadicfcularinpartecou  queHotittUla 
fua  crudclti  ; ma  egli  punto  non  s'ingannaua.  Er» 
egli  la  ferga  de  rei,  e'I  martello  de  buoni.  Ma  alla  fi- 
vefufpeg^ato  il  martello, ficome  iaJtrigii  lafcifi 
fcricto  il  Vrofeta  . Quomodo  confradus  eli  mal* 
leus  vniuerf;  tcrtiiCiobferilfe  quefla  fentengq  Re 
giure  facit  hippocriiam  propter  peccata  popuU. 

Sono  da  quefiibuomini  empi  galiigati  i peccato- 
ri:nefono  lafciati  crefetr  in  infinito,  fi  come  farebbo- 
no  , fe  quelli  fupet  hi  non  gli  vecideffero  ; e da  quelli 
danni  fegue  talhtr  la  falute,  e la  conuerfime  dimoiti 
peuatoa.i,che  lidio  molto  de  fiderà. 

Diciamo  finalmente  la  cagione  della  profperiti  dd 
ptffimi  peccatori foichebaUriatao  detto  dc’cnuini.t 
de’ più  cattiui. 

Iddio  a'peffimi  buomini  permette  talhora,e  che  gli 
empi  habbiano  molti  beni , aecuehegli  fieno  cagione 
cPimpedimemo,di  confufione,  e di  mina. 

Dico  primieramente,  che  il  giallo  giudicio  di  Dia 
lafcia , che  gli  buomini  di  peffima  aita  godano  molti 
beni,  acfiocbe  gli  fieno  aguifa  di  rete,  ne' quali  intri- 
cati non  fanno  vfeir  d'impaccio.  Crcanirz  Dei  ia 
odium  fadz  fune,  6t  in  temationem  anitnre  ho< 
minum.  Intendi  de gh buomini  mondani. 

Quell' vfuraio  tanto  vi  innamorandefi  de’Juoi  ac- 
quiHiinfami,  che  di  rado,  o non  maifipente.ni  pura 
penfa  di  voler  rider  il  mal  tolto  Onelluffiuriafo  ama 
unto  la  concubina,che  fe  ne  vi  fino  alla  foffa  ,nè  mai 
lafcia  i uietati  amori . QueU'ambitiofo  fi  gode  tanto 
delle  fue grande^'^e,  che  non  parla,e  non  ragiona  ,fim 
che  può  trae  lo  fpirito , fuori , che  de  gli  honori  fuoi  - 
-A  quelli  tali  puoffi  dire  quello,  che  diffe  il  Signor  nel 
taipocaliffi.  Qui  in  fordibus  ell,rordercaeadhuc. 
Di  maniera,  che  le  terrene  commoditi,  le  dtUtie,  e la 
grande^  fono  le  reti  di  quelli  mifcri,cbe  da  l monda 
fon  tenutìfelici  Ma  fanf  Mg^inoconabbe  l'ingan- 
no, onde  lafcio  fermo  in -ma  fua  pillola. 
infdidusfelidtacepeccantium,  quapoenalis  nu-* 
tri rur  iniquità!)  & mala  voUmtasiotetioctrobo» 
fatar . 
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Libro  Terzo. 


_ ScmMtbi^4UatiilHMomimpt(ptmperpug- 
^ ler daHao,confifioiit,e  cntth.Ftìiiuumuii 
hnemini  fi  come  f*  il  buon  lottatore,  che  al^a  il  ue- 
micodaterra  per  uincerio,  C tffalta  per  abbaffarlo,  e 
ptrtonfonierltjafciandtdo atterratole uiato-Cofi  Id 
dio permate,C^  fieno  esaltati  i peffimi,acciocbe  ca- 
dendo diano  ma^ioi’frollo.Onde  l ferino  ne  i Salmi. 
Veruntamen  piopccr  tiolos  poruiUi  eosdeicditi 
cot  dum  a!lcuarcacur.£r  «cor..  Vidi  impium  Tu 
pcmalucuai,&  eleuacum  fìcnc  cedeos  tiboni, 
cranfiui,  & ecce  non  erat,  qualioi  eum>&  non  eft 
inuentuilociu  eiua  .Et  Ciaemia . Eleuaci  funt  ad 
inodicuni,8i  non  rublìfcenc . 

finalmente  Iddio  dona  delle  ptefperiti  a n»eRi 
tmpi , per  lor  eterna  mina , percioehe  diuengono  pia 
tieehi,  piu  ingrati,  e piu  alandonati.  Fdke. 

l'ericeheggefonocomeloflerco  di  Tobia, perdo- 
Aeaceietanoi  mondani,  e talmente  li  accietano , thè 
tua  veggono  la  mina;benthe  fhabbiano  prtfentej. 
t'edi  quel  riccone,  cùdUena.  Anima  meah  abea 
tnulu  bona  repolita,in  anno:  pluVimos;  requie- 
lcc,comede,  bibe,  epulare.  £ non  vedeua  l'infelice 
la  r,piaa,benchc  tanto  uitinagli  fofie, della  quale  fog- 
^ngefitn  Luca . Scolte  liac  noàe  animam  cuaoi 
lepccenc  acciScquapatafci  cuius  crnnif 

San  Gregorio  ofmorali  lafciò  ferina  quefla  fen- 
tenga  veramente  d'oro.  Quali  petamama  peata  ad 
carcerem  venir,  qui  perpraicncisvicz  profpera 
ad  i nteticum  curric.  £ neTrouerbij  i fermo , Pw- 
ipericas  ftuliorum  perder  eoa. 

Diuengono  anco  gli  pefiimi  peteatori  per  le  loro 
frofperita  piu  ingrati;  la  onde  1 ddio  poi  gUgaHiga 
fon  più  rigore. 

Unalmentolaprofperitdde  gli  tmpi  imanifeflo 
iadido,cheda  Diofono  abbandonati.  Si  come  II  me- 


danno  pilt  alcun  rimedie  t ma  permettono , tèe  gli  fi 
datano  ciò  che  vuàlt.Cofi  Iddio  fa  con  quelli  bue- 
mini  di  peffima  uita:gli  lafcia  uiuer  con  tutte  le  pro- 
fperiti loro,  etnifjimo  iniicio  della  loro  difp  trota  fa- 
iute  . Terciò  diffe  fan  Gregorio.  Difficihua  malum 
ootrigicur,quod  prolpcrìtatcfuldtur.  Et  ancora. 
Coocinuua  rucceiros  temporalium,  ztemz  repio 
bacioniscertiffimum  eli  indicium,  vndeCcut  fui 
gur  tonicrua  portar, ira  prcrfpericas  fiipplkia  fem* 
picerna  pronuneiac. 

Conchiude  per  tanto , che  alcun  nonba  da  dolerfi 
utdendo,  che  irà  buomini  fono  pieni  di  molte  profpe 
ritàtperciocht  con  quefle  Iddio  a ft  chiama  i canini, 
0 li  paga, e li  feopre. 

-i  pià  cattiui  Iddio  dona  molte  ricchegt^e.  Ci  he-, 
neri  per  difprtg^o,  per  tffercitio,e  per  gi^igo. 
peffimi  finalmente  Iddio  dona  dei  bene  in  copia , il 
quale  per  la  loro  oftinau  perfidia  gli  i cagione  iim- 
^iimento,diconfufiitne,ediruina. 

Quelli  che  mormorano  della  prouidenga  di  Die, 
non  eonpderaao  il  fine  de  i peccatori;pertii  fparlano, 
e talbor  bcLlemmiano.Dice  Dauid.  Zclaui  fupet ini 
quos.pacem  peccaioruni  uidens.  Non  eli  terpe* 
Sua  morti  eoruitiiCM  non  fi  confiderà  la  morte  fo- 
ro,// lor  fine. 

Il  Con/olo,dìcui  p,irla  fan  Hieronimo.haueuain 
queflanita ogniftlicili.  Santa  Lea  ogniafannoargni 
neceffiti.Muoionoamendui.funo  «i  àlCinferne,Cal- 
tri  inparadife.  Ecco  il  riccone, e Lagare.-dlriecefà 
detto.  Recepifti  bona  in  uira  tua,8r  Lazarm  finii 
Ucer  mala,  nune  ille  confolatnr,  tu  ucrA  cruciaris. 

Sedò  uorrtmo  confiderare ,ne  diuuetatmocarelt 
necefiità , gli  flenti , fin  fermiti,  e tutte  lemiferie'di 
quella  uita,per  gioir  neWaItra,e  diremo  col  Trofeta'. 
^Deficiar  in  dolore  vitamea,  Se  anni  mei  in  gemi 
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LÀ  VtT  ADI  S.  CATERINA  VERGINfe, 


R an  filma  di  fantità  , Se  orati  dclidcrìo  di  fc  lafdò  Tanta  Brigida  alla  Chic* 
fa  dcifcdrli;& volle  Iddio>che  la  figliuola  Tua  fbflrhcrcdc  della  matet. 
naprudenza.&  bontà,  acciò  che!  mondo  più  liingamcmc  firicreallc  ne 
glielTcmpii  della  Tua  pcrfèctionc,  ri  Rampati  nella  vita  della  figliuola  Tua 
Caterina  : laquale,  continuando rhiAutia  incominciata,  fono  hon  per 
dcfcriuerc , 


, Per  cclebrarearulficienzaillegnaggiodi  Caterina, credo, chebaftiildire.ch'ellanac. 
auc  di  (anta  Brioida,&  d'VItbn,  ^ conforcc;  amendue  nobili,  amcnduccaRi,&  amendue 
^l^riiMa  quel  ch'io  ibn  per  iferiuer  di  lei  auaiiza  ogni  human'ufo,  & ogni  noflra  credenza; 
nc  fi  può  dire , Te  non  che  piacque  a Dio,  di  moArare , qual  doucITe  eflcrc  la  Tua  fantità,  in-, 
cominciando  a farla  fin  clalleiafcicrifplcndere. 

EraqueAa  fìnciulla  a pena  nata,  che,eflcodo  vna  donna  chiamata  per  Tua  baila, la 
qual  feoreramenteera  impudica , ella  non  volle  mai  fuggerle  il  latte , ne  pur  toccare  il  fua 
peno  : doue  dallàltio  canto  pafccua  auidamcntcle  poppe  della  madre , & d'altre  matrone 
pudiche . 

. Quando  ella  fi)  slattata  dalla  madre,  fi]  data  in  gouemo  ad  vna  Tanta  BadelTa  di  Ri(ànv> 

bergaichel'allcuaua  con  gran  gelofìa,&  con  rarapietà.  Et  auuenne,  che,  orando  ella 
vna  notte,  il  Demonio,  che  s’era  in  bue  cangiato,  entrò  là,  doue  dormia  CaterinitSc 
fuori  del  letto  con  le  corna  fpintala,  Rinterra  gittatala,  la  lafciò  meza  morta.  Laonde 
incominciò  la  fànciullaagridare,ficheu‘accorK  la  Tanta  B3deira,-&  di  terra  raccoltala, 
nel  Ten  la  fi  recò . Perche  allhora  il  Demonio , nella  Tua  forma  apparendo  alla  monaca , le 
diflc.  Oquanto  volentieri,  fedo  mi  folTc  Aato  conceduto, io haurei  vccifa,  &Tcanna- 
ta  coAei . 

> Giunta, chelafàndullafiiai  fetteanni,con  profitto  grandiffiroo  nella  via  del  Signo- 

itfftfi  re , Tu  dalle  Tue  compagne  di  quell'età  medefima  tirata  vn  di  a giuocare  con  le  bamboli^ 
ne,  odonnicduoleditela,  che  Ibgliono  far  loro  le  nudrici,  per  dar  loro  traAullo,  crrat- 
tenerle . Ma  il  Demonio , coli  Iddio  permettendo , acciò  che  ella  foggilTc  ogni  leggic- 
rezza.inguilàilagcllolla,  chemoltigiomi^neriTenrì.  Laondenon  piùnuiella  (ime- 
fcolòfralc  fanciulle,  quando  cfTc  giuocauano:  anzi  teli  vedeua  dipinto  nella  fàccia  itti- 

foroTo , e'I  graue  colorito  con  la  dolcezza , che  Teco  apporta  l'età  fàndullefca , a tutti  amo- 
ile  , & cara . 

Subito , ch’ella  fii  atta  a forfi  madre , volle  il  Tuo  genitor  darle  marito:  il  qual  da  lei,  ben- 
chehaucfTc  gran  voglia  di  menar  vita  vergine , fii  prefo  i con  ifperanza  di  trouar  perTona  . 
chedouenb  aiutarla  nel  buon  proponimento  , ch’ella  haucua:  fi  come  anco  leauucnnc. 
Dato  adunque  le  li]  per  ifiiofo  vnnobil'huomo,  nominato  Egardoiilqualda  lei  fi]  trono 
alTamore della  cadila:  laonderuno,&  l'altro  fecero  votoa  Diodi  viuer  Tempre  caAi . Ciò 
fino , incominciarono  ad  armarli  contro  la  propria  carne , aedò  ch'ella  non  diuenifTc  info- 
f lente;  aAencndofi  ancora  da  molrecofe  licite. 

Caterina  altro  non  ficeua  mai, (he  confortare  il  maritoà!  digiuno, all'oratione.alla  limo 
fina  co'uiuieirempifdella  fua  madre  fantilTimaipanc  de  quali  già  veduti  hauca,  & parte  ne 
hauea  vditi daparcnti,& domcAici.Solcua dir qncAa Tanta Tanciuila,il digiuno,l‘oratione, 
& la  limofina  elTere  la  (cala , per  la  qual  puolTi  aicendcre  allacognitione , & al  godimento 
della  fanrifTima  Trinità.  Percioche  il  digiuno , fmenuendo  il  vigordi  queAo  corpo,  di  mo- 
do accttfee  il  valor  dello  Tpirito,c  fallo  si  gagliardo, ch'egli  ci  rapprefenta  alquanto  la  fòrza 
deireterno  Padre, ch’è  onnipotentc.Perciò  dicca  fan  Paolo,  ch’egli  porca  ogni  cofa  in  virtù 
di  colui,che'l  confortaua . La  limona  polcia  il  rende  limile  al  figliuolo  di  Dio, il  ciual  per  fo- 
uuenirc alla  pouertànoAra.prcfc carne.  Einalmcnterorationcvongiungcil  noAro  Ipirito 
con  Dio , e'I  tórma  degno  albergo  dello  SpiriRjfanto . Diceuagli  ctiandioquel  che  fbuentc 
vTaua  Tanta  Brigida, di  ricordare  intorno  alia  carità  del  prolTimu:cioè,chcildatc  buon'cQem 
pio  a'fratcUiiò  cagione  del  noAro,&  dell'altrui  profitto.  Con  tal  confòrti  il  Tuo  diletto  fht  po 
co  diuentò  fingohue.òc  perfiicto:  Se  ella  Icmprepiu  dcll’amor  del  Signore  s'infiaoimaua. 


Ma 


i LibroTcrza  lof 

Ma  i cortÌ2Ìanì  di  Carlo , irarelli  di  Caterina , liuomini  mondani , e I ^ali  poco  i o nul- 
la la  forza  ddlo  fpiriio  conofceuano,  a dire  incominciatonoal  lor  Signore  apemmente 
quelle,  o limili  parole.  Signore, quefta  giouanecta  è finalmente  data  alle  fuperftitioni;  & di 
«aniera'è6ttamaninconica,che,fc non  li  ptouede,al  lungo  and areodiuenterà  pazza,  ofu 
tiofa,  ole  ne  morrà. 

11  fi-atel,  che Tamana  lommamf  te,làtto  gelofo  della  fùa  falùtf  > deliberò  d'intendere  chia 
ramente  laeaula,  per  cui  ella  menana  sì  ritira  ta,&  sì  diihefla  vita.  Perclw  vna  notte , quan- 
do tempo  gli  parue,  fingendo  d'haucr  cola  da  trattar  col  cognato , di  cui  meftier  focclfc  par- 
largli allbora  allhora,  la  lor  camera  apcrie,  c in  erta  entrato  col  lume  videqudio,  cb'egli  nó 
baueua  mai  potuto  acdere.Era  il  lor  letto  riccamente  omato.&  ciòpcr  apparenza  lolamen 
te:  perche  niundilorv'cntrauamai.  Ond’clloerala  notte  coli  acconcfo,comc  folca  di  gior 
«oclTcr veduto.  Giaccuanoilànti  fj»lifopralateiTa,inuoltiinccrtigroinpanni,&però 
molto  lontani  l'un  dollal  tro,lenza  hauer  lotto  il  capo  alcuna  cola  moUc,o  delicata.  Di,chc 
forte  turbato,alla  lorella  dille; 

Or,die  vita  £ii  tu?  qual  humor  maninconico  t’annoia?  o qual  poco  intendente  della  ma 
niera  di  viucre , che  oflcruar  fogliono  le  perfone  ili  u Uri,  t'ha  molhato,  che  s'^bbia  da  dor- 
mir coli  in  tena,fia  quelli  panni  vili,che  per  gii  più  infolìd,  & jioucri  huomini  poco  accóci 
larcbbóno?Non  menar  quella  vita,chenon  e di  tedegna.  Rilueglia  il  tuo  marito,chcparc 
addormentato,  & non  che  attenda  a gloriole  imprdc  i conucnicnti  a prode  cauaUìcrc  ; ma 
no  pur  volgcranimoallcconuqiientiadhuomciuilc.Io  non  $ò,lc  tu  làctolui  lupctllitiolo, 
o ('egli  teinicniataio  fé  l'uno  di  voi  nutriicc  l’altró  nell’humor  da  pazzi,  cheambidue  lepa- 
rati  vi  fa  dormire  in  terra.  Potè  benc,quanto  volle  Carlo  & dire,  & gridare,  che  ne  le  lue  pa 
iole,  ne  le  grida  montarono  prclfo  a gli  Ipolì  nulla . 

■Aggiunle  Caterina  alla  mordficatìoneddlàlba  carne  l'humiltà  dello  Ipin'to.  Perche 
non  il  trouaua  U più  dimeila  creatura  di  lei.  Et  a ciò  diè  princìpio  con  la  modeftia , che  ella 
vfoua  nel  vellirc,&  ne  gli  atnclì,&  ne  gli  addobbaméti  della  càià,&in  ogni  altro  luo  affare, 

, . Scialano  anticamente  le  tfonne  della  Suetia  vcllir  coq  grauità , & con  molta  modcftial 
nealcunad'clfclì vcdcuaornaa,fiiotichcall»lchietta, 3tlcnzaalcunapqmpa:8c  pìùtcr 
fto  volenano  apparir  monde,  che  fiirfi  tencrxkchci  ne  s'abbclliano  il  capo,il  vilo,o  là  perfo» 
na . Ma  nei  tempo,  che- ville  Caterina,  haucoaao  le  donne  i^to  già  luogo  alla  luperoia  ; e 
talmente  velliuano,ch’erano,  perle  lor  fouerchic pompe,  la  rùina  dei  mariri.  Gialcuna  li'cf 
fe  compatìua  in  publico,  ucilìta  di  lcta,omala d’oro , tempeftata'di  perle,  con  gemme  nelle 
dita  ,ctcoa  le  annella  d’oto  piene  di  molte  gioie  nelle  orecchie  ; & dalle  lor  perfone  fi  len-  i«t.a. 
tiano  dlàlare  de  i piu  foapi , & pretiofi  odori.  Perche  la  lana  gicmane  pensò  di  fiir  grand' 
urilc  alla  patria , le  col  luo  cllcmpio  alle  matrone  nobili  la  naodcllia  inlcgnailc,  richiamane 
dole  al  grane  modo  del  veftir  di  prìnu.Pcrciò,  lalciaii  tutti  i foucrchi  ornamenti , haucua  le 
velie  lue  icmplici , e Icbiette  i ne  d’oro  s'adamaua,  o di  perle,  ,o  di  gemme  ; & gli  odori  ccc 
celienti  foggia,  come  il  peccato . Ond’cUa  damoU'alnc  foiinitaa . Ma  la  moglie  di  Qu-lo, 
j .IO  riatello , acerbamente  ne  la  riprcndeua  : & nondimeno  anch’ella  poco  apprefib  imitol- 
Ju,Se  cangiò  llilc. 

Viucruio  coli  dunque  le  due  care  cognate  giouanette  , auuennc  vn  giorno  , ch’dfc, 
meu  tre  là  fola  nona,  erano  in  Chielà,douehaueuano  filtro  lunga  oratione,  inginocchia- 
te dauantirimaginedi  polirà  donna,  ambe  s’addormentarono  ;&appanic  nel  lonno  al- 
la moglie  di  Carlo  la  Vergine  beata , in  atto , come  a lei  la  vifionc  mollraua , di  carezza- 
re cou  dolcillìmi  Iguardi,  & di  porger  conforto  a Caterina , volgendo  alla  cognata  gb  oc- 
chi con  gran  rìgòie.  Perche ladonna  in  fanno  le  rialHillc  non  poco:&  nondimeno  pre- 
ic ardii didirc.  Dch,pcrdic,niiafignDra,Jamiacognataèda  te  dolcememc carezzata , 

& ntiraia  : douc  me  guati  con  occhi  Idègnofi , empiendomi  di  doglia , & dì  Ipaiicnio.?  Per- 
che , iilpolc  la  Rcina  del  Ciclo,  tu  non  alcoltii  buoni  configli  di  Caterina . Sp  tulbmitef 
rai , farai  da  me  con  buon'occhio  ueduu . Coli  dille , & dilparue , i R iluegliofiì  la  donna , 

& intendendo  ben  la  uifione,lalcìò  le  ucllimcnta  lucpompolc,&didli  adimitarclafoa 
iànta  cognata  Caterina;  Diche  forte  turbatoli  foo  marito  Cario,  ne  iècegranronioic: 
ma  Tion  perciò  potè  adoperar  sì , che  le  donne  da  iloi'  ianti  coAumi,  de  pioponimcnti  fi  mq 
licllero.  ) 

NonpafsòguaridopòlcnozzediCatctina,chcVlfoneluopadrcroorlid(  Rrigidafori 
madre, cófigliata  da  Dio,le  n'andò  a Roma,  douc  Acne  cinouc  anni.  Nel  fin  di  qut  iC^O 
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venne  alh  ma<lre  vn  défidctio  grande  d’haucr  qiulchc  diuora  compa^nFa!  & nacque 
inente  voglia  nella  figliuola  di  andare  a veder  Roma  :& era  IVna.&l'altn  dallo  Spirito 
fanrodi  ciò  follecitata. 

R iuelò  Iddio  alla  beata  Brigida , che  l'haueua  proueduta  duna  Tanta  aiutrice:  & nel  cor 
della  verdine  Caterina  parlauaiinfegnandolea  chiedere  al  marito  licenza  di  partirli  per 
Homa.Corfrio  affai  parolcfia  i parenti  di  Caterìna.dt  Egardo  fuofpofo.Ma  al  fin  piacque 
al  Signore, che, lafdata  la  patria  > ella  prendefTe  il  camin  verfo  Roma . Le  prouide  il  marito 
d'ogni  cofaal  viuer  ncceflaria:&  ella  lece  il  viaggioper  mare, non  fenza  gran  pericoli, & dif 
ficultà;&  per  Germania  verfo  Italia  venuta , giunlea  Roma  il  mefe  d’AgoRo  : ne  vi  trouò 
la  madre,che  era  allhora  in  Bologna,;da  Dio  mandataui  ad  ammonire  vn' Abbate,  il  quale 
era  caduto  co  i Tuoi  monaci  in  molto  diflbluta,e  fporca  vita . 

Non  la  tronando  adunque,ne  potendo  (apcr  di  lei  nouclla,ftaua  tutta  lòfpdà,&  affannii 
ta.Ma  trouò  finalmente  Pietro  Ohuo , che  non  abbandonò  mai  Tanta  Brigida,  venuto  de 
Bolc^na  da  Dio  mandato  a Roma , per  confortar  la  vergine  ; benché  il  fesreto  egli  non  io» 
rendeffe  i Qiundo  ella  vide  Pietro,  le  fii  auifo  di  vedere  vn’ Angiolo  : pcrdie  tra  loro  ad  ac- 
coglicrfi  mrlemSc  poi  deliberarono  di  andar  toRo  a Bologna,per  vili  tarla  madre,&  (ìgno 
ra  communc  Tanta  Brigida . Coti  Id  s’inuiarono  : ma  poco  fi  fermarono  in  Bolt^a , perche 
piacque  alla  Santa  di  ritomarfi  a Roma. 

Quiui  andò  Caterina  a vifitar  tutti  quei  luoghi  Tanti,&  le  fante  reliquie,  & volle  appreC- 
Ib  guadagnarfi  tutte  le  indulgenze , c’haucano  coiKedutei  pallati  Pontefici  a chi  vifìtaua  a 
ceni  tcmpi,&  con  ccrx  conditioni  certe  chicTc  confeciatc  alla  beata  vemine,a  i martiri , éo 
ad  altri  San  ti.Le  quali  cole  poi  c'hebbe  iìnite,di  tornare  alla  patria  conf^liauafì.  AUhora,* 
fe  chiamatala  la  madre,fi  le  dilTe. 

Figiiuola.le  tue  lunghepcllcgrinarioni da  Dio  rìccucranno gran  mertodc . La  carità  che 
hai  verfo  me  moflrata  da  Tua  macRà  non  fia  lènza  premio  lafdata.  Mala  diuorion  tua  ver- 
fo di  lui  ti  farà  glorioTa,fe  tale  cifer  vorrai  fino  alla  morte  .Vorrei  dunque,  figliuola,chc,6> 
bliando  il  manto , & la  pania,  e i parenti , qui  meco  rimandfia  portar  la  croce  con  Chtìfla 
nioSignorc,&  con  mccotua  madre.  £eato,chiabbandonaifuoipiùcari.Ecpiù beato  chi 
abbandona  la  patria. Bcatiflimo  poi  diiabbaodonafeficfro,pcr  l'amore  di  Chriflo,  & per 
guadagnar  ChriAo.Tu  fatai  qui  pcrlèguitara-.&cónucTratti,colfoficrirepiùd'una3artiriob 
guadagnanilaoorona.  '1 

A pena  fanta  Brigida  hebbecolì  parlato,chc  la  figliuola,  tutta  dentro  accefa  dalle  co- 
centi fiamme  dello  Spiritofanto  , fi  difpoiè  di  cangiare  la  patria  nclfelTiglio , la  ferui- 
tùdeiuafalli  nelle  perfecutioni  dei  carnalir'&  h compagnia  del  marito  in  quella  dd- 
Ja  madre.  Coli  adunque rifpoTe.  Slgnora,& madre  amata i& riucrita,  io  ui promet- 
to di  mai  più  non  parare  dal  uofiro  fianco,  Se  di  fcordarc  la  patria,  &le  ricchezze  dcl- 
lofpofomio;  &finalmcntedi  donarmi  tutta  al  fcruigio  di  Dio,  &diuoi.  Allhora  il  Sal- 
uacorc  riuelò  a fanta  Brigida , che  quella  era  la  compagnia , la  qual  le  haucua  fino  in  Sue- 
riapromefro, 

pana  da  Caterina  coli  fanta  promefTa , infiife  il  fommo  Iddio  nella  fua  mente  un  aug., 
mento  mirabile  di  grana  :& di  tanta  eloquenza  la  dotò,  che  fitceua  (lupirchi  l'afcolraua. 
Quindi  Vrbano  fello  Pontefice  MofTimo , poi  che  vn  di  Thebbe  vdita  a ragionare  fopra 
alcuni pafli  deila faittutafàcra,  filcdilTc.  Veramente, figliuola,  tubai  bcuto  illactcdi 
tiia  madre. 

Hcbbeinuidiail  Demonio  del  gran  profitto  della  giouane  fan»;  & col  fuo  iniquo  {pi- 
rito  incominciò  con  gran  fòrza  a combatterla  : quando  a lei  proponendo  la  libertà  primie.»  ’ 
ras  quandoquclle  delide,  che  ella  poteua  goucrc  nella  patriasquandola  kruitù , la  po> 
uertà , & la  fcucrità , con  cui  &oeua  mefliero , che  dia  in  Roma  viuefTc  : & quando  in  al  tra 
guifaa  lei  porgendo  fommanoia,  & molefiia.  Sen'auuidclamadrc,&  confiirtolla s & 
coipricghileporfcqncl  rimedio  maggiore,  che  poteua  porgerle:  ne  però  s'atrefEiua  mai 
latcntatione. 

Fulle  allhor  riuelata  dal  Signore  la  morte  del  marito  : per  cui  fi  volfc  a Dio  con  più  fèr- 
ueme  zelo,  & più  ardente  alleno^  & pur  punger  fenciuali,  anzi  traffiggere  dal  cnidcl  ten- 
tatore . Feccia , per  fouucnirlc , flagellare  la  madre:  il  che  fopportò  ella  con  patienza , Se 
humiltà  grandilltma . Perche  confiifo  il  Diauolo  fuggì  dalla  fua  mence , quafi  com’egli  fbf 
fe  Raro  il  battuto  dall'afpro  flagello . 
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Tenniano  in  que"  tempi  in  Auignonc  la  lor  lede  i Pontefici . Per  la  quàl  cofa  Roma , da 
loro  abbandonata, parca  vn  bofeo , vn  dcfcnp,vna  fpcluncamc  alcun  fenza  pericolo, potea 
puruifitarlelante  chicle,  ouefi  conccdcuanorindulgcnzea'ledcli,&oue,coracvulgar-' 
mente  dicefi,  fono  le  Itaiioni.  Ma  s'aicuno  Vandaua  con  pericolo,con  pericolo  grande  cer 
tamemev  andauanolebelle,&gratiofedonne,aJlcqualiciarcuntendeuainfidic. 

La  onde  fanra  Brigida , non  voleua , che  Caterina , la  quale  era  bcUifllma,  correflcrifeo 
d'elTetc  rapita  da’  malnadieri , o da  altri  rei  huomini . 

Lafeiando  adunque  Caterina  fola,  col  pidrcconlcltorc, ella  andana  alle ftarioni.  Da. 
che  prefe  argomento  1 infernale  auuerfario  di  tentarla  di  nuouot  & con  le  fue  graui  tentatio 
ni  M I afili  n'e, che  efienuata,&  pallida  oltramodo  diuenne.pcr  la  fouerchia  fua  maninconia. 
Ma  una  notte , corcata  che  fù  Ibpra  il  fuo  letto , hebbe  tal  uifione . Parucle  d'elTer  tutta  da 
vn  ampio  ardente  fòco  attorniata  > & di  feder  nel  mezo  d'vn  verde  praticello , picn  di  ffe- 
Iciierba,  & di  diucrfifiori,afpcrtando,  che  le  gran  fiamme  lefi  auuidnairero,&  che  da  gra- 
ne a&nno  lòpra  prefa, non  fapefle  che  farli, o a chi  chieder  foccorfo  in  tal  pericolo  ; et  men- 
tre ch’ella  fiaua  in  coli  dura  angofda  le  apparfe  vna  donna , piu  bella,&  piu  fplcndentc  af- 
fai chc*l  Solcia  cui  ella,dlftclàfi  per  riuerenza  fui  terren.dicclTe . 

- O RcinadelCiclo, che  pertaleioti  tengo,  non  mi  negar,  ti  priego,  il  tuo  aiuto  conna 
le  fiamme, che  m'hanno  intorno  cinta,  & ucrfo  me  fi  uengono  flringendo , come  tu  vedi,&. 
bolle già  uicine.  Etchealeirìf^ndcflcla  Verrine  beata,  nel  conolcer  la  quale  inganna- 
ta non  s’eia  Catcrit^Perqual  ragione  vuoi  m, ch'io  t'aiud?  che  altro  nò  fài,cheptrTa  men 
le  volgerti  i parenti , & la  patria , & l'altre  cofe , che  tu  haueui  in  elTa  : c feordata  ti  fe‘  della 
pron^lfa , che  fàcefti  al  Signore, a me, a tua  madre, & al  tuo  padre  fpirituale?  Allhor  fi  rup- 
pe il  Ibnnoa  Aterina;  laqual,d’affanno  vfcita,lbrfedel  letto  fubito,&  atrouarla  madre  fc, 
n’andò.Quiui,narrando  a lei  tutta  la  vifione,  le  promife  di  nuouo  d'efTcrle  fempre  mai  ncl- 
reffigUo compagna:  Oc  diciò  parimente  fè  folennc  promelTaal  padre  con&flbre  Pietro 
piauo . 

_Dmò  quello  douendq  vn  di  riceuere  il  fantilfimo  Sagramemo  deireucarifiia,qua/i  rapi 
ta  in  ifpirito,lè  lunga qratione , & coli  dilTe  con  sì  alta  ucce , chefù  dal  Sacerdote  bene  veU- 

• Tu  già.Signor.mi  dcfti  vn  Caualliere,perguardia  del  mio  corpo.  Hora,che  t'è  piaccia 
to  di  chtaraarloapiu  vera  vita,dammi  perguamiano,  & difcnforcil  gloriofoampione,  o 
martire  fan  Sebafiiano,  & a lui  raccommandami , acciò  ^'iopolTa  meglio  ler- 
uiiti  fra  pcricoli,de  quali  è piena  quella  mifera  nollra  vita,&  coli  detto  fi  communicà.Vif 
le  molti  anni,portando  il  giogo  della  fanta  vbidienza,amando  il  filentio,  leruendo  a’pcUc 
grini.confortando  gli  aflliti,&  fouuenendo  a'  poueri  • 

Era  di  cofi  bello , & gratiofo  afpetto , & di  coftumi  cofi  eletti , & nobili , che  infiniti  Si- 
gnori l'amauano  ardentemente,  & con  ootì  lor  arte  procaedarono  di  ottenerla  per  mo- 
glic,fapendo,chera  vedoua,  &nonfapendo,ch’ellafofreverginc.  Mala  modella  gioua- 
nc,  Ibpra  ogni  cofa  amando  la  fua  verginità,  rifiutò  tutti  quelli>che  per  ifpofi  l'crano  offer- 
ti: il  che  veggendo  vno  di  qnc  Signori, d’viàr  con  lei  la  fòrza  fi  rifolue,doue  nulla  valer  l'ar- 
te prouaua. 

i>ifegnò  dunque  di  rapirla  un  giotno:&  cofi  pollo  con  molti  Tuoi  in  aguato  prelTo  a fan 
Seballiano,attendea,chc  la  giouane  venilTepcr  l’indulgenza  della  llationc  • ch’era  quel  di 
ìnqucl  tempio.  Et  ecco  comparir  la  fanta  giouane,  laqualeallhor,che1popoloera  itoa 
dclinare,  per effer  men  veduta,  andauaalla  llationeconle  fuedonzclle.  Vedutala  l'a- 
man  te.incontanente  mando  fìtori  i fuoi  della  vicina  fclua.acdò  che  la  rapifTero . Ma,  com- 

Siarcndo  un  ccnio,chepareua  fugato  da’  cani, tutti  color,  lafciata  Caterina , a feguirlo  fi  po- 
èro»  per  prenderlo.  Il  chcfcnzaalcundubbio  fù  miracolo  dtlgloriolb  martirefanSeba- 
iliano  .acuilagiouanetta  hauearaccommandata  la  fua  verginità  . Non  pcrqucllocelsò 
l'innamorato  di  fegui  tar  lafria  mal  cominciata  imprefa  : ma  di  nuouo  s’armo  per  rapir  Ca- 
tcrina  . mratre  ella  andana  a fan  i.orcnzo  fuori  delle  mura . Attendendola  dunque , pien 
di  concupifeibile  appetito,  perdè  il  lume  de  gli  occhi.  Onde  rollo  conobbe,  ciò  eflergli 
auucnuto,  per  lalcelerità , chauca  in  fe  conceputa:  Et  perciò  a'  piè  della  Saura  gitta- 
tofi . & perdon  domandatole , da  fuoi  prieghi  aiutato  » de  da  que'  di  fua  madre  la  luce 
tacquinò . ^ 

Có  lo  ftelTo  miracolo  furono  liberate  dalla  uiolenza  de’  ladri.da’quali  fu  affali  ta  de  San- 
ta Catciina,de  Santa  Brigida,coale  lor  brigate , nel  viaggio  d'Alfrli.:  perciociK  i ladri , che 

rubar 
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tubarle  uo)rano,&  ^rlorublenza,  udirono  la  none  un  sì  gran  romor d'arme, & di  troow 
bc,e  tamburi, che  impaurili  a fuggir  uia  fi  diedero. Ma  il  giorno  rinfi'ancaci,per  fodisfhre  in- 
fìeme  aIl'ingordigia,&  allaconcupiicenza  loro.fi  poferoin  camin,per  arriuarle.  Ma  diueiv- 
nero  cicchi:  perche  le  donne  fìcuramentc  il  lor  viaggio  fecero  ad  Aflifìi  ouc  da  lor  paflad  fii 
tono  alcuni  giorni  con  non  poca  allegrezza  fpiricualc,  & quindi  pofeiaa  Roma  ri^ 
tornarono , 

Quando  fi  morì  Ghida,  ruacognata,apparueaCatcrina maral  vifione.  Haueaclla 
nel  tempio  di  fan  Pieno  fatto  oraiione  allaltate  di  fan  Giouanni  Euangelifb,&  già  leuan- 
<iofi,pcrvfcir  della  Chiefa,s'inconnò  in  vna  donna uefiita  di  bianco,  con  m manto  nero 
per  (oprauefia,&  credendola  pellcgrina,dimandollà,qual  bflela  Tua  patria:  & ella  a lei  ri- 
fpofe . Io  fon  di  Suetia,&  qui  venni  a pregare  per  vna  fignoraNorica,mortagià  pochi gic» 
ni.  V oi  fate  priego,sì  fant'opra  meco  : percioche.come  intendo,  ella  era  uofìra  cognata , & 
uiha  per  telìamento  lafciara  una  corona  di  gran  pregio  .<Cofi  denoidifparuc.  11  tutto  Ca- 
terina alla  madre  narrò;  allaqualeera  fiato  riudiato,  quella  donna  efiere  fiata  l'aninu 
della  cognata , che  chiedeua  foccorfo . Non  pafTarono  molti  giornia:he  giunfc  a Ronaa  la 
nouella  della  morte  di  Ghida  : & la  cotona  d oro , ch'ella  foleua  potare  in  capo,  come  na- 
ta de''  Signori  di  Norica , la  qual  lafciò , morendo , chcibire  daa  in  dono  alle  Sante  fuc 
pellegrine.  ! 

Auucnne  poi,  che  grauemente  infermò  Caterina  .Perche  m Baron,  chiamato  Lodoui- 
eo,  domando  a fama  firigida  licenza  di  andare  allettodellafania-Vcrgine.  Fucontcnta 
la  madre,&  quel  Smnoreuifitò  la  'Vergine.  Giacca  la  fama  fopra  un  lecticciuolo,  ch’era  co- 
perto di  panni  vilimmi.dal  tempo  tutti  logorì,&  corrofi , Nódimenoal  fiatone  patuc.chc'i 
letto  fùfle  tutto  fregiato  di  fin'oro,&  copcrtodi  porpora,&  si  oraato,cfac quali  fuor  di  fé  fief 
fb  rimafe,&  nel  partire  dilTe  a'  fàmigliari.  Io  nonsò,comcqucftc  donne  diano  a ctcdcrc  al- 
le genti  di  Roma  d’erter  pouere,hauendo  efle  coli  cicchi  omamenci  intorno  a'  letti. Ma  poco 
apprclTo  gli  Hi  fcopcrto  il  miracolo . 

Fu  pauenriirima  Caterina,Dc  fi  dolfc  giamai  d'alcuna  ingluria.dhcgli  folTe  da  alcuno  fia 
ta fatta.  Segui  ipellegrinàggidifua madre venticinqueannim  Homa,&in  Gierufalcin- 
mc,&  con  diuottone  vilitò  i lanti  luoglii.contemplando  i mifierìi.delU  redemiun  duU'uni- 
Uerfo.  Ammalò  fama  firigida  in  Gicrol'oliuu,  c tornò  a Ronaa  inièntu , ouc  dal  SaiLatore 
intefe  il  giorno  della  iTK>rie  fua. 

Morì  ella  dunque,&fe  ne  rcfiò  fola  Caterina  , a cui  perche  non  piacque  di  fiat  piu  oltre 
a Roma , prefe  le  fante  refiquiedclla  madre,in'Suetia  nauigò,xiou  cllalu  incontram  da  tut 
ti  i popoli,da  rutti  i rcligioiuda  tutti  i prelati.  Se  da  tutti  i Prencipi  di  quella  Frouincia , a' 
quali  clfendo  gi;ì  molt'anni  corfa  la  fama  delia  molta  fànticà  dcìrillullrc  matrona  Brigida 
con  gran  pietà  (ì  mofTcro  tutti  gli  ftai  •',&  gli  ordini  ad  honoratc  il  fuo  corpo.Sepolca  che  fu 
Brìgidutòitcrina  fi  chiufe  in  un  monafieno  di  moiuchc.dt  prcfonc  il  goucruo,dkbiarò  lor 
la  regola, già  apprefa  dalla  madre . 

Finalméce,lpargendolì  piu  fempre  la  fama  de'  miracoli  di  Tana  firigida.i  fiatoni  di  Suc- 
cia Caterina  pregarono , che  andar  uolcfie  a Koma,a  pregare  il  Pontchcc.chc  di  aggiunger 
alnumcro dc'fanriglipiaceflélabcatafuamadtc.  VcnncclUdunquoaRoma.ùc  per  la 
morte  di  Git^orio  XI  - & pofeia  per  lo  fafsna  tanto  fi  prolungò  quello  negocio , ch'el- 
la diliberò  di  lomarfcncinSuctia,  fenza  penfar  piu  oltre  alla  canonizationc  della  ma- 
dre. Perche  tornò  alla  patria, & uiuendo  con  fomma  fantità  ,&congraadifiiiiia  aiorti- 
fìcationc,  lafciò  al  fìnqucfii  vita  nelle  btaccia'dcUc  fonte  Vergini,  da  lei  goucrnatc,  iSc  a 
miglior  volò. 

Mcntrecllauifrc.fcceperlciilSignor  moltimiracoli.Eraa'fuòigiorniinRoma  una  fi- 
enora  nobile  indifpofta.la  quale  non  uolcui  confcfl'arfi:  ma  , uifitaia  ch'ella  fu  dalla  tinta 
Vergine, dal  Teucre  nell'aria  forfè  un  vaporcofcuro,&  cadendo, vicino  alla  fianza.dou’cra 
lamalata,  di  tal  timor  l'cmpiè,  ch'ella  di  fobitocon  gran  cuntritionli  confolsò,  pia* 
mtmemorì. 

Hauea  vn’altra  matrona  partorito  auanti  il  tempo  fette  fonciullini,  che  tutti  erano  mor- 
ti,fenza  hauere  il  battefimo.  Raccomniandolfi  ella  aU'oration  di  fonia  Catcriua , . de  pofcia 
partorì  felicemente  vna  figliuola  tèmiiia. 

Non  iiogtio qui  tacere,  com'clladaldiluuiofoluò  Roma,  Eflendo  adunque  molti  di 
piouuto  in  Roma, de  nell’ Ape nqiao, il  Teucre  gonfiò  fopra  apdo.  Laondcnuuacciofo , ec 
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^rbo  conwdo . (èco  non  pur  trahca  le  piante , a lui  vicine  ; ma  gli  arginr,  (e  riuc , & gli 
CplMijintim:&/accagnuiclannia  panoriiallegicegici&agli  armenti.'  Nccontrmodi 
quello,cntfò  nclk  città  con  gran  fiirore,&  per  tutte  le  cafe,&  per  eli  tempii  a dafeuno  por- 
gea  granimmo  fpauento.  r o r<  r 

Tacque:  &ne 

l1  IJlUltri  remoli  11  noflP^  n^lll<T<ir/>  s.  1 /I  . <* t tt 


gl  illuftri  fcmpij  fi  potrà nauigare.  Glialtaricranotuttifemiori, le  leueìle  Sacerdo^^ 
b3gnateoaquelracque,eranopiefr~  


->-'j"‘’>-‘-“‘Opre(ro  che  corrotte  tutte.  I Òttaìni,  ritirati  a' colli , con  do- 
lofolelagnmeftauanoriguardandorafpra  fiiria  del  fiume  : lenza  trouar  ripatoali  grande 
top»o.  Molti, a’  quali  era  nota  la  uirtu  della  Vergine,  hebbero  a lei  ricorfo,  & con  si  cal- 
doaffetto la  pregarono,  eh  ella  difccfe  al  fiume  : ne  coli  tofto  pofc  il  piè  nelTacque , chea  ri- 
cpmarc  il  Tcbio  cominciò  nel  fuo  lcttoi&  iapochc  horclafciò  la  dttà,oontcntando  di  ftar- 
11  ne  gli  antichi  iuoi  termini. 


prieghi 


— — ' — — piede  cauali,,uL  Udite  Air 
di  (anta  Catetmariranò  incontanente . 

Qjwndo  ella  venne  a mone,  molti  religiofi  l'opra  il  fuo  corpo  videro  vna  (Iella,  la  qual 
VI  Itcttc  toprc , ouunque  era  porrato , fin  ch'egli  fii  fcpolto . Andò  il  Vcfcouo  Lin- 
co^nto,  molto  fuo  diuoto,  a badarle  la  mano,  quando  cllaera  nel  cataletto, 

“ ftringerli , come  fogliono  ftringer  le  mani  quei  che  lì  dan  la 

Jwie  l uno  all’altro.  Fu  penato  il  fuo  corpo  al  Icpolcro  con  gran- 

<™rmo  honore  : e'I  primo , che  le  fpalle  polc  fono  alla  bu  < 

ra.fiiil  figliuolo  del  Redi  Suetia.&fiirpofda  * " 

veduti  alla  fua  tomba  infiniti  mira— 

■ ' coli , che  fon  taciuti , per  • , 

fuggir  la  lunghez- 
•'•i  • aa,aglo-  • 

*■'  ria 

\ del  Signore  . 

Amen.  ^ 
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Delle  virfe  de’ Santi 
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ANNÒTATIONI  sopra  la  VIT4: 

I SANTA  CATERINA  DI  SVETfA. 


Annotarionc  Prima. 

Le  fjamllcCbrìfiitiie  Hobili  barn»  ia  tf- 
fir  tMeiialc4«lp4Ìre,  C#  dallumaire  un 
tjuama  cottiitìoHÌ,i!  coiHepojfiumoafpsra 
rtdi’  modi  tenuti  di  f'WM_Bri^i44  ntil'tl— 

Itnar  Ufui  figliuoli  Caterina  . Deumo  ffitr  tenute 
cbÌMfeJole,acnpate , efen:(t  parole. 

Uà  tùfoguijch'iomì  faecia  chiaramente  "Urnte- 
ee.Chiufe  hanno  da  efier  tenutale  fanciulle  nella  prò 
pria  cafit,uidouranno  tn^^uagandoper  Ueittic  t 
ciò  per  tri  ragioni. 

Trittùeramente  per  leuar  laro  ogni  xcafiane  di  ci 
dtr'iu  rpiMie brutte^ . Sanoji  le  donne.egti  bua- 
mini, dopo  laflato  della  perduta  ianoetnga.afsaipm 
dij'poiii  a far  malerbe  a far  beneiSf  ciò  non  l>tbifo- 
gno  rPefter  confermato  cept  teiiman^s  percmht  Uà 
fperten^a  fa  ti  dimoflra  con  non  tieue  trauaglio 
noftro.  . . , , 

Tergerò  fa  dimefiiero.che  <)uando  le  fàntiulle  in  • 
cominciMo  a fentir  i moti  detta  contupifeenga  fieno 
rafrenate.e  ritenute;  il  tlx  non  potrà  farft  ficilmenr 
te.t’efiono  in  publico ; oue  fi  ueggono  mille  cattiui 

c<ilumi,sodonoiailtcpiToleikbonefle,leqjalimag. 

giormentc  iinterna  concupifeentta  d^ta  fauciitlle.j 
accendono . La  onde , accioehe  non  veggano,  e non 
odano  alcuna  cof'a , che  le  accendi  a concupifccnga, 
nos  t’hanno  da  lafióar  vfdr  di  tafaji  ntm  forfè  mol- 
to di  rado  . 

„iggiuiigett:  dia  le  fanciulle,  fiondo  rinebiufe.fi 
mantengono  tinùdette , e rergagnùfé,ft  che  quando 
poi  gli  occorrea  ragionar  con  alcuno  arrof^feono;  il 
quj  boaefio  rofton  accrefee  la  hdti  loro, e genera  ne 
gli  animi  di  cbi  le  vede  una  buona  opinione  della  lot  o 
perfetta pudiiìtia . Un  fe  rfciianm>.di  cafa, prende 
ranno  ardire,  e no\amffirarmo  in  vcggindogU  buo 
pdni  • 

Dico  di pìn,cbc  auuiene  alle  vergini  quelloche  au 
viene  alle  fiere  feluaggie.che  ciafcuuo  s’allontana  da 
loro.Ua  quando  fi  fanno  domefiiibe , pàbehe  ciafeun 
fé  gliappreffi  uolentiiri,  dhabbia  uagb^gadi  toc- 
carle. Lofi  fin  che  U vergini  fono  feluaggic,  non  ardi- 
feonogli buom'mi  d'muitaileadatnare.  Uafe  punto 
fi  domefiicano,ciafcuao  allettato  dallafperauga,dife 
gru  di  traete  nelle  fue  reti.U  onde  pernon  porger  to- 
ni octafmcdi  domefiicarficonalcunofiterrannoriti 
(hiafe  con  buone  guardie. 

-Quefia  dottrina.  pu<^  confermar  con  l'efsetbpio 
della  figliola  dei  'Patriarca  Ciacob,nppellata  Dina  t 
U quale  fin  che  vifse  nel  padigtion  di  fuopndre,m.vt- 
tennel,'bonore,eù  uerginitifnn.Ua  nonfttofian'v- 

rio^a , 


Uabbiamo  dipiu  l'auttorìti  de'  Santi  Je  quali  la  In 
feierò  di  fcriuere  per  breuilijredtandone  una  fola  di 
fant'Umbropo  diccnte  nella  fue  Uomeliefopra  fini 
Luca  così . , 

imparate  dalla  madre  di  Dìo,ivergim,di  non  im 
•dardifeorrendo per  qktfia,eperquell'altrieafa.Dl 
non  femforui  nette  pUg^(e,  di  non  parlar  inpu- 
blico . I 

Dico  poi,ohelefattCÌuUe»obilibannoauiuer fole} 
e dicendo  fitte, intendo , ebafiune  lontane  dotte  uitìti 
degli  bnoaini , etiandh  de  parenti, per  non  dar  lem 
aleuna  baldanza. 

il  tenerle  ebiufe,  e non  ben  gnttrdatt,iafsai  peg~ 
gio,cbe  Uficiarle  vfeire  in  publkottout  baurannopnr 
qualche  timore  d operar  male,  ma  infiegrtto  piglùh- 
raunofacilmentel'Mcafione,  efieudo di  natura  catti- 
uelle,e  troppa amudute  nel  pigliarftilor  diletti -.If 
tamorltficiuoèunmagbopo^Ua  farfi  fieguirt . , 
Ter  ciò  cbi  bafigliuole,fa  dimcHiero  che  fio  mollo  fa 
uio , t diligente  , e non  le  lafà  uifitar,iion  folamente 
di  gli  huomiiiì,ma  nè  anche  dalle  donne,  che  non  fieno 
molto bonefie,e  confidenti . Ttrciochele  donniciupU 
aaare,con  le  lettere, e co'  doni  pòtrebbono piegar  Paiil^ 
mo  dette  giouanette  a gli  albori,  che  conducano  alla 
vanìt3,ehefanoleuitatprecipitio. 

Tiiudmcntc  ricordili  il  buon  padre  difamiglia,del 
U faitenga  del  Sauio, dicendo'.  Se  tu  hai  figliuole  , 
difendi  la  lor  cafiild,  e non  mojlrar  mai  loto  un  buom 
vi  fio:  Hieordifidi  quelUbeUiffimaouttorità  di  Caffo 
doro  iicètefoprafanU.stteo.Scx  funtquz  incorni 
pum  fcruanc  cailiuccm.rcilicet  fobricuSiOpcra- 
cio,*rpericas, culmi, inliibitio  rcafuii,  vcrius  ièr- 
moms  cum  hoocftitc , cuicitio  opportunicàtii 
perfoMt.ac  Iod,&  temporis. 

Dico  iti  piu , chele  fanciulle  non  hanno  da  ejfer  te- 
nuteociofe,mao(cupaic:pmiochel'oào  è cagio  io-, 
gui  malese  padre  d ogni  nitio. 

“Hpn  pni  lungamente tnantenerfiln  nqlìra  uits 
fenga  qualche  l.vnée  dilellb.  Quando  la  perfona 
s'ocCupa  in  quelli  effercitti,che  fono  proprif  detta  no- 
fira  compleffione,  allhor  gran  diletto  fintiamo  . Gli 
buomini  inclhuti  aU'arme,a  caualcare  fin  da  fonemi 
li,  prendono  diletto  di  giuotar  iarme , e di  f.sltarea 
cauatto  tele  fanciulle  che  fono  dalla  loro  compieffio- 
ne  tiutinan  a tufire , a teferead  àlleuar  i fanciulli 
prendono  dilato  di  far  de  figliuoli  di  firaccie,di  far 
con  Pago  diuerfi  lauori,t  cofi  paffano  li  lor  tempo  fen- 
etafiarfi  in  ode;  altrimentila  natura,cbt  abborrifet 
la  manintoniajo  fari  o mfertne,o  vitiofe . 

, £nola,cbe,la  donna  xiofa  nonpui  efer  buona,ni 
utile  alla  ufa',ni  di  gùmamemo  al  auritot  antgi  tifa- 
ti di  daano,eiifeoriio,dataalUerapHla,  o^àlla  luf- 
f uria  fienadifoimo fi' atta fttamtnie  a dar  dife  noti 

■ tieue 
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line  fiifphimu,ehe  alU  Snè  la  rtmk  iafaiat.  Dalf  al 
pafarteftla  dtima iiili%eMte  ,i elauaiUtfferti- 
liliaUe  fatiche  Jori  amaitìe,grataal  nuriMiC  digra 
^ioiiamento^  alMÌ,& a'  fgiiualiJtS  a tutta  la  fam- 
glùcLe^i  Salammetu'pr»!terbilaU'iittmocafa,chi 
loda  la  domawtaofa  .•ptrciache  cita  ente  fa*  ma- 
ni, dai  canta  fiuindaSìria^tiapetà  la  Una,  t'I  lina, 
per  pianar  aUa  ina  famiglia  . Conlìdctauit  fenu- 
tamdotnusrux,& panem ock>(a  noo coinedic . 
Dateeidcfrodhi  manuù  ruaram,8<  laudcDceam 
ia  portis  opera  eius^ormeinnc  fili)  eius,8(  bea- 
tiffinum  pradicauenmt  teginz,  & laudaueiuot 
eam . 

,4nnerta  ambeil  hnan  padre,  ehenegli  efierdiij 
inaefehi  non  Ufd,ch<  te  larfiplinale  bebbiaao  alcu- 
wacempapnia  d'alpe  donnea)  dm^ellebaldaH\afe,e 
liltere  : percioche  fra  di  tara  moneranna  de'  ragiana- 
weenii  Ufrmiaclte  metter  erma  in  core  aUe  tue  figlinote 
de'  penfieri  impndichi:eF  a paca  e paeaUperrttnaa 
4 fareàfa-,che  a lare  fin  di  rnina,&  a te  dicaafrifiane. 
le  faneintlefona  come  la  cera  molte,in  cuifac'dmen- 
teognifngeUoU  (ne  forma  imprime . 

Finalmente  il  padre  t'ingegnerà  di  fare,cbelefan 
einlle  tacciane,e  maffimamente  daue  fono  gli  huami- 
mi  : perciachedellefancinlle,iheparlanomolto,nan  fi 
fui  far  bnon  giudicio.  £t  -drifiatele  dice,  che  il  nera 
mmamenlo  delle  danne  i il  filentio  : e dal  nera  ama- 
menta  nafte  U grada, ramar,e  la  hnana  fama,  fan  Ci 
- reUmoferineaDemetriadein^neflagnifa.  Sii  fer- 
ino virginispnid<tii,iiioddUu,&rarus.non  tim 
eloqucDcia  preciofutiquiui  pudore;miréturom- 
Uei  te  ticeotetiii  rerecaiMÌiam,tc  bqueaie  tuatn 
prodcociam. 

le  donne  per  taro  natura  non  canfiderano  molta 
afnella,che  parlano-,  non  difearrana  chi  i quella  di  lar 
‘ che  parUfercbeparta,doneparU,e  quando  parla:ta 
fe  che  farebbe  dimeSliera, che  ciafcm'hnomoa  danna 
tonfideraffe  auauti,ehe  fi  dejfea  parUre.E  quefie  cir- 
tonftan-ge  fimo  meno  annertite  dalle  faneinUe,the  dal 
io  donne.  La  onde  non  fapeado  parlai  e,  fa  dimefliero  , 
ohe  imparino  a tacere , 

-/dnnertiancara,cbt  dalle  malte  parate  facìlmen. 
te  rutfeano  le  riffe, le  gare  gli  fdegni , le  maledicenge , 
te  fnda,cbe  danna  malijfimo  indicio  delle  fanciulle . 
Tacciano  adunque,  fe  uaglioM  efier  tenute  fonie,  c_> 

knont  . 

yedi  nell'biflaria,tbt  fanta Caterina  fu  allena- 
ta fra  le  mura  d’ua  monaflera,  da  una  fanta  Badefta, 
fola  co’  diletti  delle  fancmUe , eean  filentio  / perdi 
rum  è marauiglia,  l’eUa  aiutata  da  Dio  diuenne  San- 
l^ma. 

Annotatione  Seconda- 

Sotto  in  qteRa  biflorU  biafimad  gli  tmamenti 
ielle  dane,come  tu,lettor  mio,  haurai  potuta  ometti 
eeyt  t'amtnanu'tone  delU  beata  y ergine) fatta  aUa  co- 
^mata  i*  Caterina  , dmaUra  ,che  detti  ornamenti 


malta  difpiaufftn  a gli  occhi  puri  getta  madre 
di  Dio . 

La  onde  fi  difputa  fra  Dottori  Teologi  Jole  dona» 
fùnga  offe/a  di  Dio,e  finga  granar  le  laro  catftiFge, 
poffano  amorfi  Spara  moìti,cbeU  donne  non  poffa- 
no  amorfi  fenga  peccata . Et  dà  eanfiimana  con  l'~ 
auttaritti  delU  faera  fcrittura , e de'  fanti  Danari . 

Dauid  uitupera  quefli  ornamenti,  dicendo  - Fil  ùa 
eorumcompolicar,  cir«imoRiatz,rt  fimilituda 
templi.  Et  Efaia  liprende  U merePice,dieeado.Or- 
aldi  te  regia  vngucnio,&  multiplicalli  pigmeii; 
tatua  • Cr  £^^rc6i>//o.Circumlinini  AiÙuoeu-» 
los  tuosi&omatacs  mundo  muliebri.£  canna 
pefjima  Cie^bel  i ferina  nel  libro  da'  He . Por«a. 
Giczabcl,intcoitucius  audito,  depinxit  oculoa 
fuos  fcibio,St  otnauit  caput  fimm.  Et  Ofia  porla» 
do  <C una  meretrice,  di  lei  dice  . Oroabatur  loaure. 
fua,&  monili  fuo,8r  ibat  poft  amaiorcs  Tuoi  ■ Et 
CEcclefiaflieo.huaettt  faucm  tuam a mulicre  có- 
pti.£«  nel  Cenefi leggefi,the  Giuda  vegg/do  Tamar . 
ntfl'aa , con  diuerfi  ornamenli,U  pedettemeretrict. 

Ffel  nuouateftamenta  hahbUmal'auttoritd  di  fan 
Taolo  gran  maefira  del  Chriflianefimo,dicente  aTi- 
aiiueo.Mulicrcs  orare  in  habitu  fando.  E diehU- 
rafi,dicenda,  Cum  uerecundia,&  Ibbrieiate  ornaa 
tes  fe,S:  non  intortis  crinibu>,aut  auro,aut  mac- 
garìtù,&  moniltbus.vel  refteprccioti.E'l'Prenci 
pe  degli  .spallati  fan  ‘Pieno  nella  fua  prima  Piflola 
dKe.Mulierumnonfitexttinfccuscapillatura,aD( 
circundatio  auri,  aut  indumenti  ocrtimentonim 
cultus.7(e/  qual  luogo  la  Giafa  ordinarU  dice.  Seri- 
co,& purpura  inducat,Chrifcum  induere  non  pof 
^un^  Auro,  le  margaritit,  le  monilibus  adorna*. 
tz,ornamcnta  corporis,  & pedioris  perdiderunt. 

San  Cipriano  nel  fuo  libro  Dell  babito  delle  yp- 
gini  faine  cofi.Se  tu  con  ifiuacbi  tuoi  ornamenti,  v- 
fcFda  iu  publico,  trarrai  a te  gli  occhi  delU  giouenti, 
e'fifpiri  de  gli  amanti. Se  nuairai  fardur  della  libi- 
dine.Se  accenderai  il  fomite  del  peccatajfuantunqua 
tu  nanperifii,  alani  porgi  occa fumé  di  paire,  Ò 4 
chiunque  ti  mira,  fri  come  un  coltella,o  come  un  relo- 
no:tu  non  puoifiufarti  con  dire  c'hai  l'animo  cafia,  e 
pudicoipmiaeheU  tuo  ornamento  fauaebia,Ci  impn 
dico  t'accufa,c<m  maltealtre  fintenge,ch<  tu  da  teflef 
fa  panai  Uggne  nel  libro  fopra  allegato. 

San  Gregorio  ‘hlagangena  ne'fuoi  -rerfifra  moltt. 
cqfircbe  dice  canna  i yaniamameutidelledoniiej'eri 
ueqnefliuerfi , 

Setuacorpiu  quale  efe  iàbticatum: 

Nequevclituiderì prò  altera  altera-  Chi. 

Can  ferua  il  carpa  quale  ifabricato . 

ìqi  uoler  appartr  qual  tu  non  fa. 

San  Gregorio  Magno  fopra  fan  Matteo  iifie.Hon 
aeda  alcuno, che' t f luerchio  ornamento  fio  fenga  pec- 
catorche  fidò  fiffi,Jan  Piena  non  haurebbe  detto. 
Non  vette  predolà^'M  fimil  fintene  Ufi  'ùfcrit- 
ta  fopra  fan  Lucajragionando  di  quel  riccone,cbe  ve* 
fi'mtUpurpnrae’lìnSo. 

Sant'udgofiina  parche  repntimaggior  peccato  il 
Ufeiarfi, 
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Ufckrfi.thtTaéillerirt:  fttcietht  dice  ^U.  "Htir ^ 
ihiltoio  faffi  alla  perfoiu,  ut’  li[cifaffi  ingÌM 

ria  atta  muura- 

San  Girotamarifrnde le  gioabune  theadema- 
na  il  taf»,  e tafciano  (Ulta  fronte  cader  adarteica- 
fettì , che  fotifcmo  la  fette,  che  fi  vngMo  la  fer- 
ina , cIk  pongono  troppo  Radio  nel  -oeRir  orna- 
menti , 

Sant  ^mbrofìo  nel  tìhro  dette  vergini  due.  Tu 
guafii  la  pittura.  Donna  J'e  In  co  vn  condor  materiale 
« dipingi,  ctonia  porpora  comperata  tl  fai  rojfaj . 
Quella  pittura  accrefte la  colpa, ni  la  tellegga.Qpel 
la  pittura  i formata  dalla  frode,  non  dallafemptici- 
ti.Quella  pittura  a tempo  dura,&  o la  pioggia,o'tfn 
dar  la  fa  cader  a baffo.  Quella  pittura  inganna,  e non 
piace  manco  a colui,cui  deftderi  di  piacere,il  tjual  fa, 
cbe<futl,the  in  te  piace  noni  tuo,Ct  icagione,tbetu 
ffiaei  al  Creatore, il  'inai  arde , che  haifcancellato  la 
figura. ch'egli  ha  fatto,  e ftguecon  molte  altre  parole, 
afentengeriprendendo. 

Gran  peccato  i il  tHO,iiceeiueRofanto,fetupen- 
fl,cbe  l'huomo  tifappia  meglio  dipinger,  che  Iddio. 
Cranpeccalo,clre  Iddio  ti  dica, nonconofco  nella  tua 
faccia  i miei  colori,non  conofeo  la  mia  imagiru , run 
ennofeo  il  Molto  chehofermato,ioTÌfiutoepiel,clx  non 
imio:  va  cerca  ijuel  che  t ha  dipinto, godi  la  conuerja 
tiene  di  eolui,cerca  la  fuagratia,&  ciò  chefegue , 

San  Ciouanni  Crifnfiomo  nelCHomilia  1 1 .efopra 
ilCtnefi,efoprafanGiouahni  in  pia  luoghi,  efopra 
la  pillola  a gli  Hehrei  fatue  la  medefima  fentenga 
pon  grauiffime  parole . 

Clemente ..dirffandrinonel  l.enel  g.  libro  detpe- 
dagogico,riprenaeil fouerthio  ornamentott  dice,cbei 
uitioajfaipeggiordellaebrexx^. 

.Aufoniofra  Toeti  ferine  centra  il  fonerchio  orna  ■ 
mento  di  Delia.  Diciamo  alcuna  cofa  da’  Filofofi , 

Senofonte  nel  fuo  economico  con  molta  grauitd  ri 
prende  i lifei  delle donne.Tlutarcorecila  ne-fuoi apof 
tegmilaeoniti,e  nella  ulta  di  Lff'andro  , ehebanendo 
Dionigi  T iranno  mandato  in  dono  alcune  ricche  ve/le 
alle  figliuole  di  Lif andrò, rifiuti  Lifandro  il  dono,di- 
tendo.QneRe  ornaieveRefono  piu  lofioalteaditho- 

norar  le  nùe  figlinole,  cioè  adomarle  . Sofocle lafciò 

feritto  ijuefto  Senario . Mulieri  otMfBentum  mo- 
res,  non  ìaram:cioi.Della  donna  non  i il  nero  orna- 
mento loro  fplendente,ma  il  gentil  coRume. 

Jifan  voglio tafeiar diricordar i uerfidi  Lucilio, 
(o'tjuali  gentilmente  morde  vna  vecchia,che(idipin 
rena  Ufaccia,t'  captlli,che  infenteugafono  luefli. 

^ Tingiti  purilbiancocripc, e tenta 

Piftcndcrlacrcrpa  pelle,»  »fa 

Per /dipinger  la  faccia  la  ccrolTa, 

Che  la  »ecchie«a  tinger  non  potrai , 

Nè  tanta  forza  hauti  ri  color  vermiglio, 

C'Hecuba.bcnche  tinta  Elena  fembri . 

Ho  nominato  la  Ceruffa^he  nell  Epigramma  è ap 
pellata  Tftmiro. 

ytdi  Girolamo  Cardano  nellibro  defubtilitate,  e 
f^itrffuìOtCbe  non  pur  dichiarano  il  nome, ma  infogna 


no  il  modo  di  farla.  Filoffràto  due,che  te  donne  bette 
non  hanno  bi fogno  di  tanti  ornamenti, e te  brutte  eoi 
gli  ornamenti  jannoft  anchepin  brutte. 

Finltora  hahbiamo recitatele fentenge,ebe  riprti 
dono  gli  ornamenti  delle  donne,e  l'vfo  dell'oro , delle 
gemme.della feta,de'  cotori,e  tfogni  altraeofa  pretta 
fa,e  pellegrina.Diciamohora  le lentengecheconcedo 
no  alle  donne  gli  omamemi  pretiofije'l  portar  li  capei 
li  ornati, e raccolti  con  arte. 

I\ebecca,noi  lappiamo  cheda  Elieger fervo  <f  .4-  , 
braamo  bebbegli  oreccbini.e’  mattimi  d orocricchi(fi- 
mi  di  gran  pefo , accioebe  poteffie  amorfi , andando* 
marito. 

7{pemimfegttò  alla  nuora,  che l'omaff'e per  inua- 
gh'ir  Booga  fino  ‘he  fi  contentaffe  dhauerla  per  mo- 
glie,! le  dijfe . La  nati,  vagiti,  vefiiti  deUep'm  amate 
tue  vcRe . 

Hefierper  omarfi adoperò  ognifua  'miuflr'ia,eco» 
gli  odori, e con  gli  vnguenti,e  con  le  vefie.  Salomone 
dice  iella  donna  forte . Sttanfgulatam  reAem  fécic  * 
fìbiibyflus,»  purpura  indunicntum  eii» . i!  nell* 
Cantica  lo  fpofo  dice  alla /po/d.Murcnulaaaureas  £* 
ciemut  tibi  vcrmiculatas  argento . 

Leggefitte  libri  di  DanielU),cbe  Sufatta,efiendofi 
lauatanellafottte,mandòperglivnguenti,  eperU 
fmegma,cioè  per  alcuni  medteamenti,cbe  haiteanofcm 
ga  di  lergereA  di  mSdar  la  ptlle.Suida  cUceS  megmaa 

hocell  purgatiuum,»  abftetfiuum . 

Finalmentefan  Ciouanni  nelt^pocaliffl  diee,ch'a 
gli  vide  la  nuoua  Gierufalemme,  che  feendev  a dal  Ci* 

lo,  ornata  come  vna  fpofa,che  vada  a marito. 

ripi  diffiniamo,eterminiamo  tjnefla ^uiRianeeo’ 
furi  Teologi  A diciamo. che' l dipìgerfi  la  f aula  è ferie 
pre  peccato  mortale,qnando  ciò  F adopera,  operlafce 
uia.o  per  difpregio  delladiuina  maeRd.Seper  legge- 
regxa.i peccato  ueniale.  Ha  iononfaprei  gii  trova»  ' 
leggeregga,che  allegerifca  qiufta  colpa . 

Ha  fe  la  donna  adopera  i lifci,e  muta  lafacc'iape» 
coprir  qualclK  macchia  cagionala  dalle  fne  infermi^ 
li  , non  ha  colpa  alcunaje  a fan  Taolo  crediamo  di~ 
«nfe.Qo*  puramas.ignobiliora  membra  corpo^ 
ria  clfe , ijs  honorem  abuadandotcìn  circun- 
damua . . » /•  ' 

E' lecito  anche  alle  donne  maritate  f omarfi  per. 
piacerai  mariio,acc'iochenon  diventi  ainherot^  al- 
le dongelle,che  vogliono  marito,  fono  coneeffi gli  or-u 
namenli, perche  più  facilmente  trouino,cbi  le  fpofi  . 
Ma  feola  maritata, o la  dSgella  ha  cptalcbe  difiegrv* 
di  farfi  con  gli  ornamenti  amar  lafciuamente,ciò  fa»\ 
no  fempre  mortalmente  peccando . 

-*ggiungo,chetalhotle  donne  omandofi  per  legA 
gieregga,e  per  parer  belle,fenga  hauer  altra  taf  : iva  » 
o uitiofa  itttentione  facilmFte  cadono  nelpeccato  mor 
tale,fe  fi  confiderà  la  circonRanga  dette prrfone , del 
tuoge,deltempo;della  confuetudine,cofivuol  fauT» 
mafo nella fecundafccunda.ci.i6f.  efopra  iltacgp 
eap.iTEfaia. 

Il  medeftmo  afferma  Meffandro  dFMet  nell*  fa- 
tonda  parte  della  fu*  Somma.E  fjtflefmQ  nella  p*- 

rola 
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folt  Onitus.E  Biltìlta  fallt'io.E  Martino  appellato 
il  maeftro  Dottor  parigioo^el fuo  liino  della  timpe- 
tanxa.  E Benardino  da  Bujìi  nel  Bffario,  nel  fecon 
do  litro  al  fermon  XX.  £ fra  legifli  Alberico  da  I{p- 
fato  nel  fuo  iittknario,  alla  parola  Ornalo.  E Pietro 
<^nearar.o,Kellarepet.C.Conoaum  Oatuca. 

In  i}iitflo  Ino^o  non  uopjlio  lafciar  di  dire, che  tan- 
to grande  i il  pe  cento  di  quelle  dine,  ehe  i ornano  per 
trar  gli  haotrJni  a gli  emori  lafciui,ehe  fan  Ciouanni 
mU'-d pocaliJlì  aJlimigtia  le  donne,  chepertalca- 
gion  i'omano,eft  dipingono,alie  canalletle.  Ma  età 
dirajfi  pienamente  nell‘.Annotation,foprala  uita  del 
h M addaleua,ouerinietto  il  mio  lettore. 

Annotationc  Terza. 

Due  padri  religiofi  hanno  ferino  delle  flationì.  Il 
padre  Onofrio panouino  .Agofliniano , e’I padre  Ga- 
^aroloartCiefuita.  Il  primo  ha  ferino  nella  lingua 
ialina ;il  feeondo  nella  yolgare  con  tal ehiaret(^,che 
ogni  perfona,qnantuni{nefemplicepuò  nome  profit- 
to : perche  ponei  rimetter  il  lettore  a quei  lor  treni 
trattati  fen^a pigliarmi  alcuna  fènica . 

Ma  perfeguir  loflile  dette  mie annotationi, racco 
gUendo  quelle  auttoriti  degli  antichi fcrinori,  eban 
mo  feguito  I fudetti padri,iopurnt  dirò  alcuna  cofa. 

Scacio  i yocelatina,t  fignifiea  il luogooue  a tem 

fo  fi  fermano  le  nani  per  faluarfi.f'ergilio  nel  if.del- 
Entide-3. 

None  cantu  m nnus,8c  ftacio  male  fida  carìius. 
£ nel  xif. 

Frangere  nec  cali  puppim  fiacione  rteufo 
£ SJiurtio  chiama flationi  i luoghi,  oue  i foliatì 
/fonano  a far  la  feniinetta , per  non  ejfer  offefi  dagli 
affiniti imptouifi  de'  nemici . Cognicum  id  per  ex- 
floracorcs,  (juiftationeshoAiù  fueranc  ingrellì. 
I faldati  poi  che  flauanoa  quefle  guardie  erano  ap- 
fella  ti  flaliona)  fi . 

S tatione  per  metafora, 0 per  una  eerta  pmiliiudi- 
me  chiamò  Cicerone  t albergo,  oue  gli  huomini  fi  fer- 
tmano  a tempo.  Acbcnis  Aaciomea,  nnne  placet . 

Significa  anco  prefiò  a'  latini  quejla  noceil  luogo, 
mite  talltor  fi  raguna  la  moltitudine  per  determinar 
aUeurtee  lite,o  far  qualche  deatto..Aulo  Celio.  Quz- 
fitum  cftmemini  in  plerifqae  Koois  Aacionr- 
bus  ius  publicè  docencium. 

1 ehrifiiani  hanno  ritenuto  quefio  nome  antico  per 
tutte  lefudettecagioni.Trimieramentiquelluogto- 
taeeglino  tome  Joldatidi  Cbrijlo  a certi  tempi  firn- 
gmano  per  combatter  cantra  gli  nemici fpiriiuali  ueg 
ghianeio,  (S  orando  per  la  difefa,eperla  falute  de’fe 
deli,eperfiirfor^a  a Dio  Beffo, piamente  parlando, 
to' prieghi.Bjtgunauanfi quefii efierciti  de'  fedeli,  fi 
come  etiandio  al  tempo  thoggi  per  la  fieffa  cagione 
ft  radunano  ne'  luoghi  diuoti,ne'  tempi  de'  martiri,  e 
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de’prencipi  degli  -4poflol'i,eptreiethe  queiìi  luoghi 
non  fono  ftmprei  medefimi:ma  fi  mutano,chiamanfi 
fiationi.Tertuttiano  nellibro  Dett'oraiionedice  cofi. 
Sucio  de  militari  exemplo  nomen  accepic  (nam 
& milicia  Dei  fumui)  veique  nulla  CriAicia , fiue 
Ixcicia  obueniens  caArìs  Aaciones  milicum  ro- 
Icindic. 

Kjtennero  anche  i fedeli  queBo  nome.per  la  fecon 
da  fignifieatione;CÌoi  perche  i ehrifiiani  quiui  fifer- 
mauano  a timpo,cioi  folamente per  quel  ^atio,  eh'e- 
rano  fimoriti  dalle  indulgente  eoncedute,ilche  none- 
ra  ogni  giorno  ; ma  a certi  tempi  particolari  ; e quiui 
orauano,contemplauano,e  con  gli  aiuti  fpirituali  fi  ri 
creauano,e  ciò  faffi  etiandioaldì  d'boggi. 

Di  più  quefio  nome  t'i  mantenuto  nella  chiefa  per 
la  terta  fignifieatione  • Cioi  perche  i fedeli  haueano 
in  coftume  di  ragunarfi,per  ragionar  fi’a  di  loro  de'  ne 
goefi  fpirituali.f'diuano  le  prediche.  Faceuanola  fa- 
era  Communione,e  irattauano  della  falute  dett'ani- 
me  loro . 

Quefio  luogo  ehiamauap  di  più  Batione,per  gli  at 
ti,cbeui  fi  fiiceuanoich'eranoiaproceffionefolenne  , 
la  prediea,t!r  la  communione.  Di  qucBi  atti  fa  men- 
tione  netC opera  fua  lo  fcrittore  de  gli  atti  di  Damafv 
papa,a-  .Anafiafiio  bibliotecario  netta  uita  i Hilario 
papa . 

Ma  io  lodo  ancora  f openione  di  coloro,che  afferma 
no  queBa  noce  Statione  effer  formala  dal  nerbo  lati- 
no Scare, elle  uuol  dir  Bar  ritto  in  piedi. 

Oue  i da  notxre^he  gli  padri  antichi  dettanoBra 
religiou  chriBiana,hebbero  in  coBume  di  pregar  Id~ 
dio  talhor  Bando  in  piedi,  talbor  piegando  a terra  le 
ginoechia.l'uno  ,etaltromodoèdefcritto  daTertul- 
tiano  nel  libro  De  corona  militit , con  queBe  parole. 
Die  Dominico  iciuniumnefas  ducimus , vel  de 
geniculis  orare.  Eadcm  immunicaceadie  Pafchx 
inPencecoAem  vfq;  gaudemua. 

In  quefii  tempi  adunque  orauano  i ChriBiani fiati 
do  in  piedi,oper  la  moltitudine,  che  ui  eoncorreua , o 
percioche  orauano  tutti  inpeme  con  grande  atte^et- 
ga  d'animo fiier  CacquiBo , ehe  faceuano  dell  induì- 
gentp-r.  sjueBefiationi fan  Cregoriopapatiduffe  a 
certo  numero, cofi  afferma  Ciouanni  diacono  nel  fi.  li- 
bro della  uiu  di  fan  Gregorio,!  Tietro  mattio  nel  fuo 
litro  deWhifiotia  Sacra. 

Ma  fe  nogliamo  confederar  la  prima  origine  delle 
flationi.etta  è antichiffima,  e ciò  nedep  chiaramente, 
poiché  Tertulliano  tante  fiate  neragitna,come  di  co- 
fa,ch’eragU  in  vfo,quandoegli  yiuea.  .Antico  dot- 
tore b Tertuttiano,come  quello,cbe  fu  uieino  al  tempo 
de  gli  .ApoBoli.La  onde  conuien  dire, che  le  fiationi 
incominciafiero  fino  al  tempo  de'  fanti  -dpoBoli . 

■ Haurei  da  dire  in  quefio  luogo  dell'origine, e del  ua 
lore,e  dell'ufo  deli'indulgen^e;ma  uoglioafpettardi 
trouar  in  qualche  altra  uita  il  campo  più  largo , per 
poter  dar  a' lettori  maggior  fodiefattione. 
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IL  MARTIRIO  DI  SAN  SIMON  E. 

fanciullo  innoccntirsiino,marcorizato  dagli  Hebrei. 

Rudclc,ct  più, che  dir  fi  porta, terribile  accidente  è quello, ch'io  fono  hor  per 
delCTiuere.Perchc.fi  cornea  me  trema  la  mente,  la  qual  ua  difcoirendo  in- 
torno a fi  fiero  atto,&  la  mano,£Ìà  molfa,  per  darne  conto  al  la  pofierità , i 
quali  fatta  immobile:  cosi  di  vedere  parnii  piend'ogni  horror  chiunque 
leggerà  quella  tragica  hilloriatpcrdoche  vedrà  in  ella  fpenta  l'humanità, 
la  pietà  morta,la  ragione  sbandita , rotte  le  leggi  della  natura , & fatte  im- 
paflibili  le  partloni  de*  fenfi.  Leggi,lettorc,&  Hupifcii&  impara  a conofeere,  all'altrui  Ipefe, 
quanta  fia  l’empietà  del  Giudailmo. 

Non  ha  gran  tempo  ancora,che  nella  nobile  città  di  Trento,la  quale  dalla  parte  Aquilo 
rare  diuide  la  Germania  dall'Italia  con  Tacque  del  fiume  I.auifio.mrono  tre  padri  di  fami- 
glia Hcbrei,artai  ricchi,&  molto  bene  (lamiiTuno  de’ quali  fii  appellato  Tobia , il  fecondo 
Angiolo,c'l  terzo  SamuelIo,prertb  a cui  dimoraua  un  uecchio.cn  era  detto  Mosè.Tu  tti  c tic 
quelli  ptofcrtion  faceanodi  Macllri , & Profeti  della  uenuta  del  Meflìa  parlando  nelle  loro 
Sinagoghe  fi  fràcamente  dilcorier  foleuano , come  fe  Thora  del  fuo  nafeimento dalla  bocca 
di  Diocomprefahaueflcro.Era  vicina  già  la  fectimana,laqiial  viencauanti  la  fèlla  della  Ri 
furtettione  del  Saluatorc , da  noi  chrilliani  nominata  Santa , nelTanno  del  Signore,  mille 
quattro  ccnto,e  fettantacinque  : quando  la  maggiorparte  de  gli  Hebrei , & fra  gli  altri  An- 
giolo,Tobia,&  Mosè , in  cafa  di  Samuele s'adunarono,ou’cfli  da  Leuigi , luogo  da  T rento 
non  guari  lontano,haucano  fatto  uenirevn  vitel  uiuo, per  ària  lor  fella,  & mentre  ragiona 
nano  de  loro  faaificij  di  uitclli,&  agnelli,Angiolo,tutto  cangiato  nel  vifo,&  prima  da  pal- 
lore. poi  da  color  di  foco  tutto  ingombrato  il  uolto,dilTc  a’  compagni,non  fenza  fofpiri.  Af- 
fai abondcuolmentc  noi  ci  fiamo  forniti  di  carneme  vcggo,ehe  altro  manciù  a'  nollri  facri- 
fieij. fuori  ch’una  fola  cofa.E  qui  lì  racqueìquello  nondimeno,ch’egli  hauea  nelTani mo,  col 
mouimento  degli  occhi  in  certa  gui  fa  efprimendo  a'  compagni  : Se  ciò  cra,ch'egli  bramaua 
d'hauere  un  chnlliano,pcrfame  làcrificio  il  dì  della  lor  Palca . 

Non  fi  torto  comprclero  Samuclc,c  Tobia  la  mente  d’ Angiolo, che  accefi  dello  fteflb  dc- 
fiderio , dilìberarono  di  mandare  a prendere  un  fanciullo  chriftiano , fe  ciò  potert'e  loro  vc- 
nirfàtto, per  isbramar  con  quel  fangue  innocente  la  lor  crudeltà.  FcceintcnderTobiaquc- 
tamcntc  a' compagni,  che  per  allhor  più  oltre  non  parlafTero;  volendoli  ciò  fare  con  molta 
fccrctczza-  Ma  il  di  feguente  tutti  c tre  infieme  unici,fra  loro  diuifando,come  la  loro  nequi- 
lia  poterte  hauerc  effetto, clelTcro  la  cafa  di  Samuele, per  riporui  la  vittima, fcd'inuolarne  al- 
cuna forte  lor  conccduto:&  vollero, chequiui  forte  Taltar  del  crudel  facrificìo.lndìli  diede- 
ro tutti  a procurar  con  ogni  loro  artutia  d'hauere  in  mano  un  fmciullo  chrilliano . Perche 
primieramente  d'adoperar  tentarono  in  fi  fatto  maneggio  un  loro  fante  molto  valente,  det 
to  Eleazaro,dopò  tnoltcpromcflea  lui  feoprendo  il  deiideiìo  loro.  Ma  non  volendo  egli 
a ciò  piegarli  ne  porli  a fi  gran  rìfco,da  lor  prclocommiato,dìleguoiri.  A Tobia  dunque  uul 
fatili  Angiolo,^  Samuele  cosi  differo. 

Tobia,fra  tutti  noi  altri  non  u'ha,chi  megliodi  tefodisfàr  polla  al  noflrocoli  ardente  de 
fiderio.Tu  da  tutti  i chrilliani  fei  non  purconofciutojmactiandiolingolarmcnteamato.A 
te  non  fia  chi  miri,per offenderti, & fe  alcun  temerario  prendeflè  in  qiicfli  giorni  ardird’in- 
giuriarti,tu  haurai  mille  difenditori.et  ucndicatori  d'ogni  ingiuria, quantunque  In  uc.chc  ri 
folfe  £itta.Su  dunque,mcttiti  a coli  bella  imprefa,che  noi  non  mancheremo  di  riconofeerti. 
Etpoi.chemettiarifcolatuauita.anoi  grane  non  fia  ilmencruilarobba.i  quanto  è in  po 
tcrnoftro,pcrlafaluezza,&commoditatua.Parueart'aigraucaTobiaqucllopefo  : Ci.  di 
portarlo  andana  ricufando,moltc  cole  dicendo  in  fuo  tàuorc.  Ma  al  fin  vinto  da'pricghi  de' 
compagni,di  prouar  fi  dìfpofcfua  ventura. 

'Và  dunque  il  cattiuclloquà,&  làguatando.s’egli  può  far  predale  toma.e  gira,&  fi  rauol 
gè  tanto,  che  in  vna  contrada  della  città,  dettai!  folfato  , uedcun  pargoletto  bclliirmio 
fuori  delTufcio  di  certa  cafa.poilo  a federe  fopra  una  l'cggictra.  Chefàqui  illupu?  Acco- 
rtali all'agacllo  j cporiliprima  un  dito  nella  mano.  Incii,raincura:o  dalla  piace  uulezza  del 
. fanciullo. 
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fanciullo,  in  braccio  lo  lì  reca,&  in  mcn  d'un  baleno  con  la  bramata  preda  alla  cafa  ne  va  di 
Samuele.  Era  chiamato  il  fanciullo  Simonc.ne  hauca  forniti  ancora  trenta  mcfl, quando  c- 
gli  fu  rapito  dal  Giudeo, c dato  nelle  mani  di  $amuele,&  de'  compagni  (uoi . Non  voglio 
qui  deferiuere  l’3llcgrezza,che  fecero  gli  arrabbiati  moflri,quando  videro  in  poter  loro  tan 
tofanguc  chriftiano . 

Lodauano  Tobia  per  lo  migliore,&  più  zelante  Hebreo,  che  hauefle  hauuto  mai  la  fìna- 
eoga:^  gli  donauano,e  gli  prometteuano,&  l'eiralrauano  fino  alle  Aellc.  Ma  chi  porre  bbc 
dire, con  quanti  uezzi,&  doni  il  finciul  trattcncano,acciò  ch’egli  non  fbnc  vdito  a piangc- 
xe,&  a chiamar  la  madre,  c’hauea  nome  Maria,  nome,  grauc,  e tremendo  a’  perfidi  Giuoci. 
Giunta  la  notte  qucfti  federati  fpogliarono  il  fanciullo:  & Mosè , prefo  il  Aio  tenero  prepu- 
iio,&  col  ferro  fbratolo,il  taglia  con  le  fòrbici.Indi  percuote  con  le  ftefle  fòrbici  nella  fàccia 
ilfànciullo,&  fopra  i carboni  accefi  un  pezzo  pone  delle  carni  innocenti . Correa  il  fanguc 
per  tutta  la  camera,&  colofo,che  v'erano.con  quel  fangue  filmante  s'ungeuano  le  guancie. 
& l'alirc  membra,&  molti  anco  u'hauea,che  non  contenti  d'ungerfi  con  fangue,ragliauano 
alcun  pezzo  delle  immaturecarniinon  come  efridiceuano,perlordiuotionc,ma  per  rabbia. 

Fecero  adunque  vn  grande  ftratiò  diquclpuio  agnello  nel  primo  loro  aflalto  una  non 
però  ne  rimafero  fatijianzi , perche  egli,  & piangua,&  gridaua.gli  firingeuanoil  collo  con 
wn  laccioiSt  per  non  afTogarlo,ma  per  più  lungamente  lacerarlo , l'allenrauano  alquantorfic 
fhi  tanto  tagliandoli  tutte  le  cofeie  in  pezzi , la  vifta,  e'J  cor  pafeeano  delle  ferite  lue , & del 
filo  fangue.Prefolo  final  mente  per  vn  braccio,ft-ce  il  vecchio  Mosè,ch’egli  fu  da  Tobia  pre- 
fo per  raltro , & tirando  ambidue  le  braccia  tenerelle,il  teneuano  quali  comein  Croce.  Al- 
Ihor  mtri  coloro,ch'erano  a ciò  preferiti, a gara  Io  fcriuano,cotninciando  dal  capo,&  difan- 
«fendo  a gliocchi,al  vifo,al  collo.fin  chegiunferoa’piedi. 

Cosi,  poi  c’hebbe  Pinnocente  Simone  durato  un  bora  in  fi  afpro  fupplicio , leuati  glioc- 
chial  cieÌo,fi  mori.'Vattenein  pace,òfpiritel  di  Dio,  che  prenderti  ilportèllbdelparadifo, 
auanti,checon  piè  faldo  calcarti  la  terra.Primache  tu  f^clTt  porger prieehi.tu  forti  effaudi- 
to:&  forti  martire,prifna  che  la  tua  lingua  fpirgar  fapefle  la  confcflionc  della  tua  vera  fède.' 
T u vincerti  fenza  comhattere:&  fenza  porre  in  mezo  alcun  tuo  capitale, con  bricue  traffico 
diuenirti  rkehiflimo . Patmiqui  di  vedetti  entrare  in  Cielo  incontrato  da'  fiinciullidi  Bet- 
!eemc,vccifi  già  crudelmente  da  Herode.  Quegli  andarono  auanti  il  trionfo  di  Chrirto , e 
tu’lfrguiiperciochcjlSaluatore  vuol  fempreerte-ieattomiaKida gli  innocenti. 

Heblx  ro  tutti  i T remini  gran  fofpetto  de'  perfidi,e  fcelerati  Hebrei:  ne  fi  fa  ben , perche: 
fe  nonché  Iddio  non  uolle.chegl'infcdeli  traheflcro alcun  fhitto,o  dilettatione  di  coli  fatta 
Joro  maluagità.  La  onde  erti,ueggendo,  che  ciafeun  gli  miraua  con  malocchio , per  paura , 
che'l  corpo  non  forte  rìtrouato,  di  gittarlo  nel  fiumes  auifarono . Indi  andati  dal  Vefeouo, 
gli  dirtero.  Monfignorc,il  fiumeha  portato  lòtto  le  noftre  cafe  un  fenciullino  mortojil  qual 
vi  s’è  lcrmato,impcdito  da’ fari, che  ritengono  il  corfo  del  fiume.  Il  Vefeouo  leuatofi,andò 
in  pCTfona  a uedere  il  fàncilIo,e  fece  noudi  tutte  le  Tue  piagheindi  il  liw  riporre  nella  chic- 
la  di  fan  Pictro.doue  fi  fon  veduti  al  Aio  fcpolcto  iu  que'  tciupi,&  fi  ueggono  hoggidi  pari- 
mente infiniti  miracoli. 

Nacque  il  beato  fiinciullo  Simone  del  mefe  di  Noucmbre.l’anno  della  lalute,da' 
Chrirto  data  a gli  huomini  mille  quattro  cento  fettanta  due;  & 6i 
Aio  padre  nominato  Andrea,&  la  madre  Maria,  ambidue 
poueri,ma  di  Ulta  fcolpeuolcicflcndo  Vcfcouoi 

- Se  Prcncipe  di  Trento  Giouaniù  , w 

Hindcrbach.  Furonoim- 
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quegli  em-  > •- -rii 
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- • ‘ Hebrei, &caftigati rigo-  . 

' loAimentc,  a gloria  ■ - 

del  Signore.  • ' 
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Delle  vite  de’ Santi 

ANNOTATIONE  SOPRA  LA  VITA 

di  Czn  Simonc  fanciullo . 


Pyoffi  crederi  epù  maluagùà  delU  ejiìnau,  e 
perfidi  natitne  Hebria  ; peremh*  eUagid 
yiUe  Upider  U fuo  cipilino , e duce  Miti , 
chi  can  tinti  Ugni  marinigìiofi  pii  notte 
iiU'iri  di  Dio,ediUa  perfecntione  de  gli  hiiominidi 
fifi  f hauti  ;t  perciò  diluii  rigione  fu  appellila  du 
ra  di  tefta, perfidi,!  Diorihelii, e nemica  del  proprio 
fient^. 

Ella  hi  per ftguitato  tutti  i buoni , tutti  i prafeti , 
tutti  i Santi,  e uolie  precipitar  Chrilìo , quandi  egli 
fanaua  i fuoi  infermi , rendeui  agli  attratti  le  mem- 
bra gii  eflinte,  la  luce  a’  ciechi  nati , la  ulta  a'  morti 
quatriduani . Qual  profeta  non  hi  elliperfeguitatoì 
Cantra  di  quale  non  ha  ella  moffe  le  facrileghe  minii 
Ma  finalmente  non  ha  ella  gititi  il  figliuolo  di  Dio, 
fua  meffia,a  morir' in  crocei  Ma  fi  i fidinoli  degli  He 
brìi  beono  la  miluigii  dottrina  del  T almud,chi  non 
erederi,  che  contra  a'  chrifiiini  babbiano  adoperato 
agni  erudelijfimi  fcelerità,t  fune  etiandio  per  farne 
agni  altra,  che  l'acca  fune  gli  potefe  rapprefentareì 
Imparinogli  Hebriili  dottrina  del  lor  Talmud  ; 
trai  dì  alcuni  maluagiloromaefiritcbe  chiamano  Kjt- 
bini,c  furono  appellati,  fi  come  ferine  fanCirolamo 
ad  ^glalìo,Sammai,Helle,Mayr,Elieger,  Ioanam, 
et"  altri,  ikhe  pii  chiaramente  afferma  fan  T omafo 
fapralapiftola  a Timoteo, 

T{on  potrebbe  alcuno  imagintrfi  le  horribili,e  cru 
deliffime  beHemmie , che  contengono  quijli  libri  del 
Talmud  contra  Iddio, cantra  Moti , contra  Chrilìo , 
lontra  l'humaniti,  contri  ogni  legge . Hon  mi  di  il 
cuor  di  ricordarli.  Ma,accioche  fi  conofcalaperfidia 
Ciudaica,e  che  intenda  tutto  il  mondo  eonquantara 
gione  fi  fieno  mofti  i fammi  'Pontefici  Cregorio  J X. 
Innoeentio  IV.  Giulio  1 1 1.  e Paolo  I y.  a com- 
mandar, che  foffero  or  fi  per  tutta  il  chrifiianefima. 
Foglia  fcriaime  alcuni  pachi  dìinfiniti,cbe  fcriuer  ne 
potrei . 

Scnuona  quelli  empi , che  Iddìo  a certi  tempi,  in 
un  certo  fio  luogo,  fi  ritira  a pianger  ,eFaffligerfi  ; 
percioche  effendi  egli  gU  adirato  con  gli  Hebrei,ha- 
uea  permeffo  ,che  U loro  tempia  fofie  ìillrutta,  alala 
tra  finagoga  andaffe  difpcrfa . 

Ch'egli  ogni  giorno  f porge  due  lagrime,  e lelafcia 
cader  nell' Oceano  ,e  fi  percuote  il  petto  due  ualte,do- 
lendafit  delle  ealamitd,che  te  genti  idolatre  fanno  pra- 
uar  a gli  Hebrei. 

Che  il  facrificio , ebe  fanno  gli  Hebrei,quando  la 
tuna  rinouafiffu  da  lui  ordinati  per  fcanccUar  l’er- 
rar,eh' egli  fece,quanda  ingii^lamente  talfe  alia  Luna 
gran  parte  del  fuo  lume,per  darla  al  Sale . 

Che  il  medefima  agni  di  t’adira  una  uolu,  a che 
aSharatarrojlfifconilecbrtfie  de’ galli,  eftannatutti 
l'un  piede. 


’l{arratie,ehe  un  toro  EjJiino  trouò  modo  dingo» 
nar  Iddio,!  l Dianolo  in  quella  modo  Ciaceua  infer- 
mo uicino  a morte  il  I{qbino,et  incominciò  a chiamar 
il  Diauolo,epregauala,chepattarit  uolefe  fin  fitte 
parte  del  ptttadifo:perciacheegli,pago , e contento  di 
qudUuiSìa, farebbe  morto  ne' fuoi  Jeruigi.  Moffoil 
Dianolo  ddprieghi  del  Juo  amico,portallo  fu  le  porte 
di  quel  beata  albergo . .AUbora  il  Kjibino  cateioffi 
dentro,  e giurò  per  Diouiuo,  ch'egli  non  uoleua  pii 
tffc'tr  di  quella  cafa.  Perche  Iddio  fu  sfargata  ad  ac- 
cettarlóytcciache  egli  non  haueffe giurato  il  falfo , £ 
concludono  i Talmudilìi,tbelaprudenga  iunP^bi 
no  ingannò  Iddia,dl  Dianolo . Che  ti  par,letlore,dtl 
pan  configlio  dcU’Hebreo  dottoreì 

Ma  di  piò  fcri/tonoAhe  Iddio  falito  in  colera  can- 
tra quel  pan  pefee  appellato  Leuiatan,i’uccifi,e  mar 
tofecelo  par  nel  fole,  per  dar  a mangiar  a’  beati  di 
quel  pefee  fidala . 

Die'tamo  bara  degli  errori  fcrìtti nel  T almud  lon- 
tra di  Chrilìo,  e contra  di’  chrifiiani,  T accio  tharri- 
bili  befiemmie,che  dicano  del  padre,  e dcUa  madre  di 
Chrifio.  Delle  cagioni,  per  le  quali  egli  fu  Cracefiffa  ; 
perche  t’anima  abhorrifie  lalormt  maria . 

Dirò  fai  quefto,cba  nel  prima  ordine,  e nel  prima 
trattata dtUa quarta  diftintioni  del  Talmud,  fi  com- 
manda a ciafcun'Hebreo,  che  tre  volte  al  gimmo  beflt 
mi  la  legge  cbriJliana,pregando  lddio,che  la  can  fona 
da,idifferdacan  tuttiifuai  Prencipi,  esigei,  in 
difpregio  di  Giefiu  Tqqgarena. 

Dieona,che  Iddio  commanda,euuole,  che  gli  He- 
brìi  Tubbina  a’  chrijiiani,pur  che poffino  tutte  le  tara 
facullà,yfanda  in  ciò  liberamente  ogni  ingarmo,ognì 
fraude,ogni  yfura,ogni  tradimenta. 

Si  commanda  di  più  a tutti  gli  Hebrei,  cheagl'ida 
latri  non  facciano  alcuna  ingiuria,  o alcun  danno.  Che 
con  opi  larfiudio  procurino  di  toglier  la  vita  a"  chrì- 
fiiani.C  he  gli  fcritti  de' y angeli  fieno  da  gli  Hìtbrei  da 
nati  al  fuoco . Che  habbiano  tutti  i chrifiiani  per  be- 
fiie,e  tome  fe  foffero  btfi  'u , e non  altrimenti  li  trat- 
tine . 

£ di  quefii,e  di  finali, e di  più  feon  ci,e  di  più  bmt 
1iX!t  empi  decreti,  t leggi  i pieno  il  Talmud;  tioè  i 
libriA  la  dottrina  della prefente Sinagoga,»  ragion 
dannati  da’  fammi  Pontefici,e  dal  fantifiimo  tribu- 
nale dell’inquifitione. 

Dourd  per  tanto  guierdarfi  ciaf  cuna  dalla  iìretta 
prattieaA  dalla  Hretta  conuerfatione  di’  Giudei , tS 
amieitia;pereiò,che porrebbe  imparar  da  loro  que'  ni 
tq.  A’ eglino  imparano  dal  Talmud  idei  quali  in  alcu- 
ni poAi  babbiama  di  fiopra  narrati . Chi  fi  fù  loro 
compagna  nell’ufura,e  ne’  uitij,e  nell’impietd  :cheim 
parano  gli  Hebrei  dal  Talmud , de’  quali  non  è forfè 
piceialail  uumero  in  molti  luoghi  di  Italia . 
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DISCORSO 

NON  O 

DELLA  VERGINE  ANNONCIATA. 

lOCONDA  iAftttri* di riigicHtre > trgmtntt nobili^tmo dt fcriutrt , 
foggctto  fimmtmcate  diUlUHtlt,c  luto  d*  contar  a tutte  te  lingue^  tutte 
le  penne,  a tutte  leveci,porge  il  Sacro fanto  mifiero  dett tncarnattone  del 
figliuolo  dt  Dio . Poiché  riducendo  egli  atta  memoria  degli  huomirti  vera- 
mente fij,l alte  ritché\ie,e gh  ampt  t efori  della  diuina  tonta, tiene  futglin 
tot  inteBctto,fgombratoilfenfi,accefaC  anima, rapito  lo fiirito  con  tanto 
piacere,! contantogufio,chenonlafcia  loro,ovogba , ofiatio di poterfi im- 
piegar in  altro,che  nelpenfar  a ejuefia grand" opra  dt  Dto , eh’ e vnabtjfo  di 
fuauità,à“in  mar  grande,  e profindo  dt  vero  gaudio. 

O' fedeli,  ifuanlo  e grande  tl  mtflerio  dell  incarnai  ione  del  figliuolo  dt  Dio , per  cui  perfettamente 
fu  conofeiuta  dagli  huomini  quella  infinita  maefiì  del  Createre\per  cui  fu  ritrouata  lagjratia,difirut 
toilpeccato , con  fu  fa  la  morte,vinto  tl  Diauoto,  liierati  i Santi , honorali  gli  huomini , riformato  il 
tooondo,aperto  ilCieto,e  confufi,ér fpogliato  t inferno.  Non  vide, non  vdì.non  tntefegiamai  il  mondo 
farole  pÌHVÌue,Sacramentipiù  ggandi,configti più  occuhi.Jèaett  di  maggior  pefodiiiuetli,chefi  trat- 
tanofi  a t i^ngioto,  e la  V ergine. 

Già  nello fiato  della  col  fi  vn  ’<^ngiolo  rio  parlando  eonvna  vergine  pai^.fii  cagione, che  entra  fi 
firt  nel  mondo  mille  ruint,e  mille  affanni,  fiora  nello fiato  de  Ila  grati  a v^K^ngolo  tuono  parla  con 
•t/n.t  vergine fauia,e fi/cacciano  tutte  le  difauenture,efi  rifi  or  ano  tutte  le  mine  degli  huomini.  Il pri 
mo  t.^noiolo,eheparlaffe giamai  con  alcuna  veroine-fu  lanifero.  La  vergine pa7^,con  cui  egli  trat 
ti, fu  F.ua  madre  dt  tm  tigli  huomini,  ch’era  althora  vergine , e fi  veramente  patta . Dico  paé^  , 
quando  tvdi.più  p^^,eiuandogli  rifiofe,pa‘\sa  in fommo  grado,iluaneto  da  lui  fi lafcioperfiakere. 

Gran paé^a  fi  queBt  dPua,  cenando  I y-^ngolo  le  parlo  con  la  ferpentina  hngua,dr  ella fcrmofii 
atd  vdhlo  attentamente.  Gii  ella  era  diuenuta  pai{ta,  che  fella fìffefiata fauia  fi  Angiolo  nbellt  non 
t haurebheaffaltta  con  f eSterna  tentai  ione.  Ma  egh  thauea  gii fatta  impaf,tart  dentandola  interna 
Trtenre.  Gii  thauea  fatta  tanto fuperta,e  temeraria , che  fhaueua  pofio  a mirar fi  fi  il  vietatofruuo , 
^ benché  Iddio gh  haueffe  detto,ch’ egh  era  mortale  Jodollo nondimeno  fiafe  Ueffa.  Vi  Jit  ligniim, 
q Ilòti  clTctpulchrui'n.O'f'jrf/w  pa^^,ehe  incominciò  a creder  via  più  agli  occhi fnoi,che  allepa- 
role  di  Dia,  tosi  dando  occafìone  alt  Angiolo  no, di  andarla  a ritrouare , e dt  aggiungere  alla  leni  a t io- 
ne di  dentro.etiandio  quella  di  fiort,nilla  quale  egli  incominciò  a riprender  l opre  del  Creai  ur,  dicen 
aio.  Oliare  pRrCrpit  vobis  I)ominus,nr  comcdcrctis  de  ligno,&c. 

Ma  fi  più  patta,  quando  rifpofe  alle  hefiemmie.  Doueua  fcacciarlo,riprenderlo,maledirlo , e non- 
étimeno  lo  degnò  delle fie  nfpoHe,le  quali  a lui  non far  men  care, di  do,  che fiffero  prima  defiderate . 
Finalmentefu  pa\za  m fupremo  grado , quando  confenti  a ferpennni  configli,  e piglio  il frutto  dtl- 
/".A/bero.emangtollo.Che  maggior  pa^a  polena  ellafare,chedtfutidira  Dto,e  tirar feeo  nelpreitpi- 
tit  f incautojpofof  O dialegoinfilice,oragionamentomortale.tMlhorafuroniintrodotte  neimondo 
tutte  le  e alamiti, che fanno  infelice  la  vita  trieue  de  mortali. 

H or  a fafiivnnuouo  dialogo  fra  vuKMngtolobuono,  efravna  vergine  fauia.fi. Ingioio  buonoì 
Gabriello . Lavergint fauia  i Marta . Vergine,  chemoHrofH  Veramente foni  apiù  che fauia,e fini  a 
infupremogrado. 

Situi  a mofirofst,  quando , effendo  iuuilata  daltiMugiolo  ad  effèr  madre  di  Dìo , ricercò  del  modo, 
eoi  quale  doutua  effer fatta  madre,  dicendo.  Quomodo  fìeciflud  , quoniarnvirumnoUco- 
Mqflrofu ancorptùfauia,  quando confenù, dicendo.  Ecce  anelila  Domini,  fiat mihj 
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fccundum  vcrbum  nium . Ma ftuii  in fufrem»frti»  m$Br^,  qutnd»,  vtdcniof! tP^ftd  * ttn» 
nm JiÌAmcnteJi fermi fu  U pietr*  ben fìnditt,  e fermi  deff hnmiUh  ma  a Die  rima» 
diluitele  venture fHe,e»lrendimenttdigratie,dieende.  Magnificatanimamca  Dominum. 
Etexultauitfpiritusmeus  in  Dcofalutarinieo.  Quia  refpcxit  humilitatcm  ancillx  fu*. 
Eccecnimcx  hocbeatam  medicene  omnes  generaiioncs.  Quia  fccic mihi magna iC«»- 
ai^hefegue. 

Ctnchtudeper  tanto  y che /I tòme  ragionando  t<^ngioloriotucifero  conlafa'!^  vergine  Sua  » 
minarono  amettdueil mondo: (quello  tentando,  e tfuejla  alla  tenta! ione  lonfentendo  Coti,  dandoti 
buon'  Àngiolo  G abr iella,  mandato  da  Pio  a Maria , vergine  fauia  ,Ji diede  a ragionar  con  lei , furono 
amendue  cagione  della  falutt  dell' human  genere,  queUodomandando,  ch’ella  confentijfe  deffer fata- 
ta madre  dt  Pio,  e quejla  il fuo  conftntimemo  predando  con Jingolar fede , con  perf  tta  vbidien^ , 
e con  fomma  humiha . 

Nelprimoragionamentofu  introdotto  il  peccato  nel  mondo.  A muliercinitiumpeccati.  Nel 
fecondo furacquiftata la gratia . Inuenifli cnim gratiam apud Dominum . Nd primoglihuo- 
mini furon  dati  in  preda  alla  morte . Inquacunque  bora  co  mcderi$,morre  motici  is.  Neìfecon- 
dofulorodonatalavita.  Lignum  virzeflhijx.quiapprcndcrinceam.&qui  tcnucrintcam, 
beati.  Ne! primo  fu  introdotta  la  bugia.  Ncquaquam  moricmini,fcdcritisficutDij.  JVf/yJ- 
condo  fu  dtmoHrata  a glt  huomini  lajleffa  verni.  Vidimus  eum  plenum  grati*, & veritaris.  Ve 
ritas  per  Icfum  Chriìlum  ficbl  eft . Neiprimo  incommao  tira  di  Pto,the  danno  gtuji amente  tut- 
to l human  genere.  Umnes  naicimur  (ìli)  ir* . Nel  fecondo fu  {labilità  la  pace,  fecondo  quella  prò- 
.mt(fa . Non  permanebit  fpiritus  incus  in  lioinine.  quia  caro  cft . Nel  primo  i ragionamenti  fu- 
Ton fuperbt.  Initium  omnis  peccati  fuperbia.  Quarc  prateepit  Deus  ne  comcdcrciis  dgomni 
ligno?  Nel  fecondo  p vede  tl  vero  effempio  della  perfetta  humtlti.  Ecce  anelila  Domini . Ecco 
dunque  tlf ne  delle fgure,e  la  verità  delle  promffe  dtuine . 

Non  vt  ricorda  f deh,  che  quando  tl  Re  degù  '-Mptrifi  meffe  con  t armi  centra  Efechia  Re  di  G in 
da,  fperandodt  prender  la  città,  di  porla  afaccOÀ  di  menar fene  tutti  i Giudei  prigioni  nel  foto  regni, 
ehe  Iddio ghfe dtrtfi cornei fcrittoinEfaia,acap,^q.  Circulumponaminnanbus  tuis>  & in- 
.frznaboòs  cuum,&rcducam  te  in  viam.perquam  venifti . ChilqueJloRedcghc^fsiri,  che 
muoue  le fue forze  cantra  i fedeli,  fuori  che  ilnimico  infernalelVdtte.  Ipfecnim  cft  Kex  Tupcr 
omnes  nlios  fuperbix . Re  crudele, empio,  auaro,perfdo,  dijleale , tiranno . P^uePi  s'armi  fin  da 
principio  cantra  tutti  gli  huomini:  ma fingelarmeute  ha  voluto guerregfiar  cantra  i buoni , e v enne  a 
tale,cbeglt  teneua  oppreftt,(fr  affediatt  tngmfa,  che  non  poteuano  homaifoffrir  il  danno , e lo forno  , 
ehe  f arcua  lor  fenttre  C herribitfirza,e  la  maluagia  volontà  di  quejlo  iniquo. 

Perdi  Iddiomqfoaptetàdcllemfcrienoslfe  ,fice  intender  al  tiranno  per, Efaiaprefet  a , ch'egli 
voleua  metterlivn  anello  nel  nafoyiome  (ifuol far  a'  Bufali,à'Vitmorfoinbecca,comcfafiia  laual 
liié’abbafarlo.egutdarloinmaili,  ch'egli  tutto  confufotornerebbend fuot  confini fcr  quella Jhffa 
via, per  cui  cgU  era  entrato  nella  Giudea.  Inlrxnabo  osiuum,  Scrcducam  te  per  viain , per 
quam  vmiili.O' profindo  eonjìgho  della  dtuiua  maeJià,igiuditio  a tutti  gl’ingegni  creati  nafi^lo. 

Per  frenar  il  Ptauolo  , Iddioha  fatto  vn'antUo.  Che  anelloi  quefiorotondoi  Euclide  quelgraro 
Matematico/td  fuoi  Ubri,parlando  della figura  sfcrica,che  i Latini  domandano  eirculare,dtfie,cP  el 
la  allhora,e  non  prima  poteuaf  dtr  per fetta,quan<U  la  linea  della  circonferenza,  che  chiude  la  sfera  è 
giunta  a termine  tale,  chetlprimopuntoficongiunge  contuhimo . ^jitfadimejliero  aCZar  l'tnge- 
gno.ter  imparar  a conofeer  con  quejl  'cjfempio  rare  la  per fit  tiene  di  qufie  gran  circolo  de  SI vniuerfi . 

che  tl  mondo fia  sferico  e cofa  tanto  palefe,che  ni  i Ftlqfif  la  negane,  ni  t Matematici  Me  dubitano, 
cAUhora  dunque  l uniuerfo fu  interamente  perfetto,  quando  vna  femphee  linea  con  mdtne  certe,(lr 
impermutabile^  lo  congiunfi  a quelprtncipieainde  e^ls  dertua , Iddtoi  tl  centro  del  mondo  ) percioc  he 
dalla  fua  virtù fufindata  quefiagran  machina,&  glt  diiprincipio,&  in  fé  {Icffo  lo  termina . Per- 
eti diffe  quel  Etlofofi,che  Iddtoi  vna  sfera  inttUettuale,il  cui  centro  i in  ogni  luogo,  e la  circonfiren- 
za  ttt  nefiun  luogo Jn fi  Heffo  i tate  lddto,cl>  egh  termina  ogni  cefa,Percti  quandovenne  a far  il  moto 
do,fi  come  egli  fu  ilfuoprincipio,cosi  vede  ejfer  tl  fuo  termine  per  finir  la  sfera. 

Il  mondai  adunquavnasfera  , laqualnon  fumai  interamente  perfetta,  fuori,che  taelf  inear- 
nattonediChriPo',  perctoehe  aShora  fi  congiunfi  il  principio  delmendo,  ih'i  Iddio  creatore  , coro 
Ihuomo,  che  fu  fatto  Ivltimo  fra  le  creature . Per  quefio  dtee  il  Signore  nell  cAppocidiJsi , Ego 
Aim  Albi,  Si  Oincga.'principiura,  & finis.  Ecco  la  sfera,  ecco  l’anello,  thepofi  Iddio  nelnafi 
del  Dianolo, 

che  vuolfignficar  quel  nafiì  Non  ha  nafo  ilDiauolofieome  non  ha  occhi,  ni  lingua,  nè  mani',  ma 

l'acuto  tn- 


DeirAnnunciationc.  1 1 1 

tétuféìirgégitty  aleiiuUigUfitfreUimUnAtionidi tutti glthuminitlfir  mtk , cuttuiutcde/lt 
f «4/1  tgU  ttntdghncMtiytgU  mme  : cdetttudft,  Circulum  ponam  in  naribus  tuis . Perf  m- 
iitrnitutHC  di  Chrilie  il  Duutlt  ha  nmu^^te  Par  dire , ó"  efientt»  ■ Ntn  fui  egli  più  tentard  à 
veglia fra  . In  frxnaboos  (uum.  lotttrutterivHfreno,dtfre  Iddt0,ér  ti  maneggiati  a mede  mte, 
Jlcaualle  immerfate  uea  fui  mangiare  ,pui  bere , ma  lentamente . Il  Diauele  depe  lincarnatiene  di 
ChnJle  nen  ci  pui /finger  alta  ruiua\ pur  ben  tene  arci, ma  nen  fuor  di  mede',  anzi  con  certa  mi  fura,  e 
f ne  atertefegntyenenfeiondeilfre  sfrenato  appetite.  In  frxnaboos  tuum , & rcducam  te  per 
viam,  perquam  venirti . 

^uaJfu  la  via,  per  cui  il  Dianole  venne  centra  di  nei  l Fu  la  donna,  fi  come  s'i  dette  difepra , e 
per  queftaftcjfa  via  duna  denru fcaeciate  da  net fe  ne  fuggì  vinte , e cenfufe . Vna  donna  allhera  la 
fauerì.  Hera  vna  donna  le  tenfimde,  Rcducam  le  per  viam, per  quam  venirti.  Perciidtccildi- 
uete fan  Bernardo.  Noli  iam  diccre,ò  Adam,  Mulier,quam  dedirti  mihi,cibauit  mecibo  ve 
rito . Sed  die , Mulierquam  dedirti  mihi  cibauit  me  cibo  benedir . Reddicur  tibi  lamina 
prò  iemina,prudcns  prò  fatua, humiUs  prò  fuperba  ■ 

£ perche  credete  voi,  che[i.^/igielo,ma»date  a Maria  verpne fi  chiami  Cabrtelle,  che  s'interpre- 
tafirrtec^  di  Die  ? Perche  Iddio  veleua  allher  fcacctar  i Diaueli,  che  tentuanff/iffediato  tl mondo,  e 
veleua  cmgerfilajpada centra nemicùfi come pregaua  Dautd,  dicendo.  Accingere  gladio  tuo  fu- 
per  femur  tuum  potcntiflìme . Pereti  mandi  mante  P Angioh fòrte , nenfolamente  cerne  Legator, 
ma  come  Araldo.  Mirtuscrt  Angelus  Gabriel. 

Leggefi  nel  libre  dd  Re,  cheijuande  Eltaperfeguitatedac.Acab,  daCic^el,e  da' Sacerdoti  de 
gP idoli , chetane  in  Gierufalemme,  fuggi  ,crs'  afeofe  nella ffelunca  dì  vn felitariemente . Il  Signor 
mefe  a pietà  del  Profeta  velie  cOHfertarlo,e  dar f egli  a vedere',  e pereti feeegli  dire,  che  vfctfie  dalla fpe 
lanca.  Si pofe  adunque  F.lta fu  laporta  della Jfelunca,ajfettandedi  veder  il  Signore,  CPeecelofiti- 
rito forte,  egrandedaDie  mandato,  eherompei monti,  e ffel{xai marmi,  c.yìlza allhora  tlca- 
fe  Elia, e noHvede  iddio.  Dopolofpirite,  eccovn  turbine  , vn  terremoto  grande,  epuril  Profe- 
ta non  vede  Iddte . Dopi  il  terremoto,  ecco  vn fuoco , che  ardeua  tutto  il  monte , t^AlIhora  il  Sanie 
fonf^t!  di  vederti  fuoSignor',  ma  trenofist  degni  fra  Jperanzafiaudato',  pcreioche  fparue  il  fre- 
<t,  & egli  non  vide  altrimente  il  Signore . .Non  in  fpiritu  Dominus,  non  in  commotio- 
ne  Dominus,  non  in  igne  Dominus  kAIU  fine  il  buon  vecchie  finti  vn'aura  dflce,  che 
U confertaua,  e njloraua  dentro , edtfueri',  (fi  ecciti  Signore,  che  gli  apparijce , Cliparla,  (fi 
U confort  a. 

Fedeli  Jeggete  tutte  le fcritture , tutti  i Dottori , non  treuerete  la  più  dinota  cent  empia!  ione /òpra- 
il  l'angelo  delP  Anuntiatadiquejìa,chevinfegna  lafigurad  Elia.  Chiiqueftomift tee  Elta,  fuori, 
che  t huemo fedele,  il  core  de  Patriarchi,!  de'  Profeti.perfeguitati  da  Acab,  cteè  dal  Dianole',  da  Cte-, 
xatbefrtdè  dilla  carne',  dà  Sacerdoti  degPidoli,cieè  dagli  affetti  mondani , che  cifpiHgono  ad  adular 
il  ventre,!  le  ricche1,^1  F ugge  tl  fedele  almonle,oue  dalla  legge  dota-a  Mose,  ode,chelddtipromette 
di  farfi vedere,!  di  cenfolargli  huormnt,& gli  attendeua , e fpcraua  pur  di  vederle,!  dieeua  .Veni 
X>oiiunc,&  noli  tardare.  Veni  ad  liberandum  nos  Domine  Deus  virtutum.  Ortende  nobis 
fàciem  tuam,&  iàlui  erimus . 

c.^lla fine  nella  beata  piene^  del  tempo.  Iddio  vuol  efferuar  lepremffe,!  dim^rterp palefemen- 
te  agli  huomini . Perciò  manda  Pambafctadorc  alla  Vergine,  e vuol,  che  tlfuo  fighuelo  prenda  ear- 
tee  del fuopurif simo  fangue,  nel  fuo fante  ventre.  £reccerpirituslbrtis,&grandis.  Chi'eque- 
Jle  fpiriti,  fuori,! he  l c.Mngiilo  Cabrtelle  ? Miflus  cft  Gabriel  Angelus  ad  V irgineoì . SjiefFe  te 
Jpirite  forte  Gabriello. 

Dicono  gli  H ebrei,  nè  in  ciò  fino  riprtfi  dà  furi  neftri  Dottori , che  gli  Angioli  hanno  il  nome  loro 
dalP  officio,  che  fanne',  e pereti  affermane , cheque'  tre  AngMahe  vide  Abraatno  nella  vdle  di 
Mamhre,  fitronozMichel,  Gabrtel, Rafael.  Venne  Michel,  ches'interpretavtrlùdiDii,percett- 
fbrtnr(^hraam,epremetteraSaragiavecchtailconcetto  d Ifaac nelfreventre i ilche  nonpetcua 
e/Per,  fenonperuirtùdiDio.  Venne  Gabriello,  che  s'interpreta  fertt^i^diDie,perdtfirugger  le. 
città  peccatrici . Venne  Rafael , che  s interpreta  mediana  di  Dio , per  confolarlo , t dargli  alcun  ri- 
medio centra  il  dolore  della  Circonctfione,  ch'era  fiata  celebrata  ola  lut  con  nen pecodelere , e fangue 
fìui,e  de'  fuoi.  Volendo  adunque  Iddio  incarnar  ilfuoV  erbe,  mandò  queflo  nuntio  forte.  Mill'us 
cA  Angelus  Gabriel . 

F' enne  quefio  Ambafeiadore , venne  quefio forte  Sptrito,fcacciando  i Dianoli , rompendo  i monti 
della  fuperbia,efpel,zandi  te  pietre  dell ffitaattone.  Non  potere  allhora  quegli  auuerfarq fcacctati  ola 
GabrullOrappreffarfia  mille  miglia,non  dico  a quella  cafa',  ma  nt  anche  a quella  (itti . Voifaptte,che 
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iDitutli fon  ch'umMtintlltficrcleittre,  Menti. ÌAontesGt:\\ìoenKros,ncc\)\»mi^hti'a^ 
per  vos . E non  vi  par,(h‘igUno  per  U durt^  Urofi pofsin»  dire , monti  de  marno , creature  di  pie- 
tra f Ecce  fpiritus  fbrtis,  & grandis,  fubuertens  montcs,&  contercns  pctras . Si  cornea’ raggi 
delSote,  0 alfoffodvn  gran  vento  figge  la  nebbia,  e dilegnajì:  così  d' ogni  intornofiggtrono  atlhora  i 
mtnoni), abbandonando  ttstte  quelle  regione  Orientali, fin\afaper  cht  h fiat  ciana',  percioebe  si  mtfte 
ro  non  fi  loro  noto . 

Spiega  lafia  ambafeiata  quellofpsrito forte  Gabrietto,eprima,ehe  dica  ciò,  che  già  ha  commeffold 
dio,che  lo  manda  folata  la  fia  Rctna,dicendo.  Auc  gratia  piena. 

limando  è pieno  di  guai, vuoto  dt  gratia, prino  dt  Dio . T u V ergine fei fenica  guar,  perciochefeifett 
■ ^ colpa, fen\a  pena,e fen\a  mt feria.  T u non  fei^  vuota  di  gratta,an^it  dt  let  piena , e tanto  piena, 
thè  ne  potraifparger Jopra  di  chiunque  ne  hauti  dtbtfogno . T u non fetpnua  dt  Dio , augi  egli  è lece. 
Tu  non  hai  la  maìedilttone  delle  donne',  mafeifra  tutte  t altre  benedetta.  A ue,  feniaguai. 

Bua fi  madre  della  maltgniti,della  dtfiordia,della  ignoranza,  della  miferia  ; pereto  fu  piena  di 
guai,egliha  trasfifì  in  noi  per  Adamo.  Vi  mihi  mater  mca , quia  gcnuifti  me  virura  rix* , vi- 
rumdlfcordilin  vnmenztctn.Mariavergtne  emadre della dtlettune , contraiguaidellama- 
Ugniti'.madre  del  timore,  contrai  guai  della  dtfiordta',madredeUaeognitione,eontrai  guai  dcir  igne 
ran^i  madre  della finta fperanza,ctntra  iguai  della  miferta  .Tal  la  vi  deferiue  Iddio  ne  II"  Ecile- 
fiaftteo,acapi  con  quejt e parole,  EgO  mater  pulchridilcdionu,  timoris,  & agnitionis,  & 

iaiiifli  fpei . 

Gratta  plena.0  ' V ergi  ne, volle  dtr  [ Angi<do,tu  hai  F mteOettopien  di  veritì,t affettopien  di  ca- 
riti,!! corpo  piem  d honefii,la  vita  piena  finttti,la  lin^a  piena  difuauiti . 

Dominus  tccum.  TuhaitecoilSignore  Iddio , dico  Iddio  padre,  che  t'ha  eletta,ìddiofigliuolo  , 
che  t'ha  fpofata.  Iddio  Spiritofanto,che  iha  fiuttficata. 

Bcncdiifia  tu  imcTmuWvzex.Tufeifepratutteledtnneda  Dioe/filtata  ; maggior  di  tutte  loro 
per  t humilti.per  la  verginiti,per  la  materniti,  per  la  eonfojlantialiliper  la  poleJii,per  la  putriti,  per 
la  gratia, per  la  gloria',  non  ì coti  fedeli  f Difeorrette. 

Ella  i maggior  dt  tutte  le  altre  donne  per  l humtlti . ^efta  virtù  è la  mi  fura,  con  la  qualChriJlo 
mifuralagrandeX^ de' fuoi fedeli . Quicumque humilauerit  fc  lioit paruuius  irte , hic inator 
eft  in  Regno  Cclora  m.  SueBa fi  ptù  humile  di  tutte  le  donne , adunque  fu  dt  tutte  F altre  mag- 
giore. Quia  refpcxit  humilitatcm  anciilx  lui. 

Diciamo  della  vergittiti.L  altre  donne  pofonoeJferver(ini,quef a delle  vergini  e Reina.  hAAvi- 
centurregi  vir^ines  poReam.  Confiderate lamaterniti.  Ilaltre donnepffonoeffer madri-,  ma  non 
'vergini',  qufla  e madre,  Ó"  ì vergine . Il  altre fono  madri  degli  huomini Jilamente,  qucfla  i madre 
di  colui,ch'ì  Iddio,ér  huomo. 

Ma  confidenamo  la  potefi.  Non  vi  e rii finta  fé finto,  ni  huomo , ni  donna , ni  creatura  alcuna 
o’habbta  da  Dio  tal  aut  tori  fio  in  CiebA  in  terra  fi  neffabtjfo,qual  ha  Maria.  Pctematcrmca. 

che  diremo  della  puritilLa  creatura,ch'i  più  lontana  dalFimpurilili  più  grande  preffi  a noi.  Maria 
•verginefu  lontana  da  ogni  brute^ga  più  d ogni  humana  creatura',  percioche  tHa  non  feto  mai  n^ 
mortalmente  fé  veniaaneute',  adunque  i piu  pura , e eonfeguentemente  maggiore  di  tutte  te  creatu- 
re . La  onde  dice  di  lei  font  Anfelmo . Dccuit  enim  > vt  ca  puntate  nitcrct,  qua  maior  fub  Deo 
nequitintelligi. 

Diciamo  bora  della  gratia.  Valere  donne  hanno  alcuna  parte  dellagraliafijuejia  ha  la  pienel{zfi  . 
Gratia  piena.  C«/'.^/»(7/rff/4W*.Aucgratia  piena.  Csrtcrisjierpartcs  priftatur  gratia.  . 
Mari;  vero  totam  fc  infiinditgratix  picnitudo . 

Einalmentefecoifìderiamolafuagbria,troueremo,  che  Chrislo  Fhafitta  più gloriofi non  fola- 
mente  dt  tutte  le  donne  fina  dt  tutti  oh  homini,  dr  di  tutti gh  Angioli . Exaltata  cs  iupcr  choros 
Angelorum  ad  c;leRia  regna,  di  lei  canta  la  Chiifi.  Puofst  dt  lei  dire.  Gloria  Domini  plenum 
cftopuscius.O'  benedettafia  tutte  le  donne.  .SjteJl'i  il  dolce  falutodellofpiniogrande,e fòrte,  cioè 
di  Gabrielhn  nondimeno  due  la  figura  d Elia.  Non  in  Ipiritu  Dominus. 

Non  venne  con  t ambafeuta  il  verbo  ad  tncarnarji,amld  corferptù  altre  parole  auan fiche  il  V erho . 
fcendejfenelventreverginale  . EtpoR  fpiritumeommotio.Non in commotione Dominus  . 

StluvuoifaperqualfuqueJloterremoio.leggifaULuca.Gì^'xcw’cn.'MAifict,  turbata cR  in  ler- 
monc  eius.  Sorfe  nella  Vergine  vngran  contrafio',  percioche  l humtltà,lqpruden1{a,  tl nmen'  riuerera 
te f amor  della  pudteitta  soppofero  tutti  tnfieme  a quelle  bdt  delF  Angiolo,  tome  fi fffero fiati  tanti 
nemici, che  l haueffero  ajfihta:  nondimeno  non  turbarono  la  mente  ,Ji eh  ella  non pouffi  defeen-rere. 

FuronolepartUdtÌfalmoangeheotembih.prqfnde,marauigliqfe.Terribili  ..Voxtonitruitui 

in  rota. 
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fìfl  rota.  V toltimi  h«rd  ilfinfi  mi  ffie».pn  mtftritfU  tttrihilità  di  ifuefiepjtrùle . Vi  rirtrdt^fcd.  !i,  ' 
thè tjndndt  s’vdì qucllditce ddlCiih,the difi  t Chrijìo.  Erclarificaui)  & itcrum  claritìcaho. 
che  s Ciudeifidtercno  i crederete  he  quelle  veti  federe  xn  turno  ? Ceti fono  lepuroUdi  Dio  gronde , e 
th' empiono  dt  riuerente  timore.0'  Gobriello.o  te  mi  -volgo.  Vox  tunitnli  tui  in  rota . Ciòùe  tue  t #- 
eifporfe  in  Gàltleo,che  s interpreti  Rotijttn  del  tuono, fennopilpitir’  ti  core,ingóiKÌrondoU  di  ti- 
mor ftuio. pieno  di  riueren^t . 

furono  prò  fonde.  Aquaprofiinda  fapientiacxoreuiri.  D/Vr  ; Se  dunque  le  paolo 

i vnhuotno folio fonprofonde,qutntopiìt  foronno  profinde  leptroledelC Angiolo  I 

finolmente furono  et t indio  mtnutgliofe.  Cren  maiuiqhi,ehe  il Siuio  elici  con  tonti  feureK^. 
Muliercm  bonain  ex  omnibus  non  inucni.  An1,t  di  piu  lofeio ferino . Inucni  mulicrcm  ama- 
riorcm  morte.  Nondimeno  dice  C Angiolo  od  vm  donno.  A ue  grafia  piena.  Non  vi  pa'tdunque, 
thetquefte  vocijo  vergine,riuoltiiDio,poeclfe dirgli.  Magna, &admirabilia  iunt  iudicia  tua, 

& incnorrabilia  ucrba  tua . 

^e/ligren  donno  è 1 ocquedotto  detti  ^ot io, il vofo  detti  doleel^  diuint,  hltergo  detto  diui- 
ooili,ilprÌHi  ipio  dette  nojlre  ouuenture.  Non  è dunque  mirouigUoyfe  tlfeon  di  quelle  pirvle  grondi, 
profondete  mortuighofet fitnriì . Mo  ben  può  citjfcun  minuigliirf,  come  etti fi  tenne  tonto fido  , 
ohe  nonfi fiiuentò  come  Mositn'e  rimofe fuori  dt/etCOmefon  Piolft  ne  perde  loporoU, tome  Zochorio, 
eenzi  odoperò  il  difcorfo.  Et  cogitabat  qualis  eflet  itla  faluraiio.  ' ‘ 

S^ejloepurvnt^onfinciullo-.chefiturbi-.enonfipade:  temete nongrido:penfo,e  nonporti 
Jiforrete  nonfi  mone:  s humiUote  non  i ouuiltfct: fi fofitene,enon  figonfioed occende,  e non  loltero; 
nmi  Li  virtUt&ibhomfcelilode  : lepiocel'f.-AngiotOt  epur perche  ho  fembionte  dhuomotfi turbi , 
pereiochenons'eromiipiìi  trouttoin  flcretOtinponor  con  etcuno-  Henne  etto  iltomentedifcorré, 
ér  heroie  imente  teme,!  Angiolo  Le  eonfatttC  le  dice.  Ne  timcas  Maria.  Cidi  confortiti, che  tolgto- 
Uo,<  t il f onore  ha  lrou.tlopreJfo  t Dio,ch'ioperfuo  nometepercioche  così  egli  mi  ho  cOmmondotOttho 
otltomtnte folutits.Odt  odunque  quettOtcn egli  per  boccomio  ti  dice  .lt-i:ixocA\c\^\i:%\t\\K.Ki , & VtJI  l« 
paries  filium,&  vocabisnomcnciusIcfum,hiceritmagnus,&  fìliusaltiflimivocabirur.  Et 
dabit  illi  Dominus  fedem  Dauid  patris  eios,&  regnabit  in  domo  lacob  in  xtemum,  di  re-  i,,* 
gni  eiusnonerìtfìnis./^  ttne fi ot e ho  penfitete  dichi  onte  in  più  miniere  quefie  porele  ; perciò  vo-  F”  ’i  Mif 
^lio  oggiunger  o queltche  ho  gii  deuotqneitofolotperJfugtrtivH  mio  nucuo  penfiao . Odi.  ™ **■ 

Il  Angiolo  emmsefiro  U forgine  non follmente  del  concetto  delfiglmoldi  Dio,  mi  eliindio  di  t ut 
teleficemiriuigltoft,  e diurne  imprefe. 

tcce  concipics  in  v tero . fenzn  dubbio  fu  detto  dod<^ngiolo  ,per  lunatirlo  del  Con- 

fetto delVerbutdettofuo  meanaione . Et  Verbum  caro  fàdhim  eft.  fi  tl  concetto  nel  ventre,  citi 
reale,vero,  e non  fu  ofont-fiicOtO  metofirico . 

E.tp3x\.cs^\\\xm.^ifiriuuerttfcedelfuonofcimeniofilice.Gattàm'asgarsxit\3\Àtn\i\ta.- 
bunda.dt  laudans.  Paruulus  natus  eft  nobis. 

Et  vocabis  nomen  eius  lefum . Con  quefiepaole  t\.Angiolo  le  propone  lo  Tof  ione  di  Chrifio 
fionJlgUnolft  percioc he  non  et  ho folnoti  Chrifio  fiiai,ihe  col  fio fongue,e  con  lofio  morte.  Perciò  di- 
ce fin  Gregorio.  Nihil  enim  nobis  nafei  profuit.nifi  redimi  proftillct. 

Segner ^Angiolo.  \ÌKe^\tmignm..Slitliiproineff'ociricadilidifcefidiChrifioiltinfirnè. 

Chrtfi 0 fi  gronde  in  Cielo  monti  l inarnotione fi  gronde  in  terrò  dopò , che fu  incornili , mentri 
egli  ytjfertmivolleoncoejfer gronde  dopò  limate  neltinfierno,  qnondoUfiogltò,t  patòloluceito 
quelle  tenebre  iconfòlotione'de'  buoni. 

Ecfiliusaltiflimi  vocabitur.  AngiolitpamuertirliverginedettoSifirretlioni 

di  Chrifio-.fircioche  ottha  dtuenne  eelehre,efimofOtepuhlicofii  lo fio  diuinttì. 

mconoifilofifitcbelodi/finttionedett huomohovngenae,e  duedtfferentie-,  paciocht  còsìvihi 
dn  loro  diffinito.  Homo  eft  animai  rationale,mortafc.vi*«i//  U Pofitme  eri  Chrifio ngicncuole, 
atortnle,e^miepeteue  efiir  chtomotofigliuolo  dell huomo.  Ho  dopò  lo  Rifurretione,ejfendo  fitto  imi 
more  ile  AZ  imptfsibtle,ijfii  più fi glt  conuiene  il  nome  del  figli  nolo  di  Dto , che  del  figliuolo  dett" huo- 
mo,enea  che  e fi  fio  Iddio  perfetto,ó-  huomo  perfetto. 

Er  dabit  iUi  Dominus  Icdem  Dauid  patris  fui . EecolomaouigUofofuocAfcenfiine,  neto 
epualet/i  cane  tl  Regno  di  Domdfu  moggia  e più  nobile, e fiorito  digit  diri  Re  : Così  Chrifio  fi  nel- 
d’eternoregnofifiotofioprotuttigltfpiriticelejli. 

Et  regnabitin  Domo  lacob  in  «ernurn.  EccotEucaifiiifontifshni,  pacuichrfio  regno 
nelln  Cfnefo , efiòfempre  coi  fedeli  con  Uprefinxut fio  focromentole . Ecceego  vobifcumfum , 
vfquc  ad  coniumationem  fcculi. 

Tinolmentt 


■Dìgi’it' 


DìfcorfoNono 

Tintìmtnttfigrìuttgi  tAngulo,  Et  regni  cius  non  crit  finis,  f/  MUtrtifn  U Verpnt  Jtltvl- 
tinu  Of  trinche  fir»  Chrifio  nel  mond»,che  fu  a t vnmtrfsl^udtat,qtund>  trahende (ett  tutte  il  fu» 
forfè  miJHet.ci  tuttiglitlttti/Jtri  in  fAndifi,outregneTA  in  ettmolEx  regni  ciusnon  crit  finis , 

U non  voglio  Affermar , che  la  F ergine  difcorrclfe  àllhorafofrA  tutti  quejli particolari  i ma  depoi, 
quando,  Confcrebat  in  corde  [\xo.£ìuandofenjaua  le  parole  dell'Angiolo,  ammaeUrata  dallo  Jpt- 
rito  di  Dio, non  ha  dahbio,ch' ella  intefe,qual doueua  effer  la  morte,  la  RtfurrettioneJ' Afiet^one , ò* 
Ugni  altra  attiene  di  Chrifte,/uo  figtiuele, 

quejle  difeerfo  U Verginefitte  attenta,e  non  dubitò  punte,  che  tutto  ciò,  che  Scena  f Angie- 
ìoreon  Suffe  nufeir  verifumo.  Ma  ricercò  del  modo  del fue  cencettOtdicendo.Q^txioào  fict  ifiud. 
quoniam  virum  non  cognofeo  ? 

Sauia  ^iouanettu,che  amò  tanto  la  verginitì,che  inuitata  ad  effer  madre  S Dio  ì volle  afsieurarfi 
eh  non  perderlaAerciò  con  gran  zalo,congran femore,  cancan  dejiderio  domandò . Quomodo  fict 
ìdud  e Intanto  papa  il  terremeto,nonfi  turba  piu  la  Vergine,  ma  eficura:  pur  non  viene  Iddio  a pren 
der  carne.  Nonincommotione  Dominus,  Etpofteommotionemignis.  Et  non  in  igne 
Dominus. 

che fuoco  è quefto,fuoriche  lo  Spirito  fante  ? Ecco  il  fuoco.  Spiri  tuslaniflus'  fujjcrucnict  in  tc,& 
virtus  altiflimi  obumbrabit  tibi.  Il  fuoco fourajli  a tutte  le  cofe,  così  fa  lo  Sptritofanto.  No»  haue- 
tevai  letto  ? Spiritus  Domini  ferebatur  fupcr  aquas.  Ilfuocononfi può  ritenere  ; ha  vna  virtù , 
fui  non fi può  refifiere.  T ale  è lo  Spiri tefanto.  Egli  ha  vna  incomprenfibtl forza  .Etncfcisvndc  vc- 
niat,autquÒ  vadat.  Ilfuecoconuertein  fefiefie  tutto  ciò,eheglts' accoIla,e fallo  fuoco  ardente.Così 
lo  Spirito  fante  ar de  fanimetoBe  quali  egli  dauuteina.  Nonnccornoftrum  ardens  cratin  no- 
bis?// fuoco  ha  virtù  di  rinouar  i corpi  fedi, fi  come  tl ferro.  Lo  Spiri  tefanto  hiffor"!,^  dt  nnouar  f ani 
ree.  Emittefpiritum  tuum,&  crcabunnir,  & rcnouabis fàciem  xnnt.fiueftoeilfuoeo,chedi- 
feefe  fopra  Maria  verdine,!  tuttaempiendoladcBefuegratie,volle,ch'eBafiffeil  fue  albergo. 

Di  quefto  fuoco  coll  diffet Angiolo.  Spiritusfanftusfupcrucnict  in  tc,  & uirtusaltillimi  obu- 
brabit  tibi.  Comeiegh  diceffe.TuV  ergine  brami  di faper  il  modo , col  quale  tu  hai  da  effere  madre. 

■ Dtcpti,che  Iddio  ÌHUifibilmentet’abhracciarà,e  la  virtù  S Dio  ti ficondarì. 

Ma  nota  quella parola,cÀ>\xmbt3b\x.  Non  dtrre.fòccundam  reddet.  Non  dice  tifecendnrà.Ma  di 
et, ti  adombrarà.  Coni  effer  può,ehel  lume  adombri  ? c.Muerti . La  Verdine  era  gelo  fa  della fùavergi- 
nitò,  come  già  dì  detto,  perciò  f Angiolo  t afsicura  dicendo,  che  diucrràfecondafen^fentir  il  calde 
niella  concupì fcenza,percieche  lo  Spirito,Sccegli,far atti feder  all  ombra fua,ch'etlper fette  refrigerio 
dell anima, e della  carne . 

Sapeua  la  Vergine fantiftima,che  Iddio  e infinita  v‘irtù,infinita  luce;  perciò , a fin  ch'ella  non  te- 
onefie,ledice,chetimmenfolumediuino,prendendoinlei carne,  fiporràfottol ombra  dell humanità 
nejlra,e  cesi  ogni  occhio  potrà  tmrarlo,fiìù{f  abbagltarfi.  Et  virtus  altiifinii  obumbrabit  tibi . 

Adamo  fentendo Iddio irato,deJtderò,per.nafconderfi, alcun  ombra-,  malotreffe  alSolelddioda 
lui  effefo,  ér  al  monde  palesò  iljùo faUo,cafiigandole.  Uor  quell embra,che  non  trono  Adamo,  treuoUa 
Maria  per  fe  Heffa,e  per  tutti  noi. 

.^efiaèl ombra.Vcthum  carofà(flum  cft.  Ilverboe  luce.La  carnei certo.L'vno, e l altroinfic 
me  cagionane  t ombra.  0'  verbe,ò  carne, ò luce,ò  corpo  ; da  cut  vien  t ombra , che  apporta  refrigerio  al- 
l‘arfe,é'ftticateme»ii  de'  mortallf^x  virtus  Altiflimi  obumbrabit  tibi.  Le  cofe  grandi  hanno 
gran  contrafto,  ^yfta  imprefa  del luofiglauelofarà  oppugnata  dagli  Spiriti  infernali,  da'  tiranni , 
aUfuperbi,daglidolatri,da  maluagi,t mondani huomim.  MaturflerSfcmprefenzaoffefa,  per- 
th  egU  farà  la  tua  Sfeft.  Si  cerne  f ombra  difende  tl  capo , eie  membra  da  fi ardere  : coli  U virtù  del- 
tjìitifsimt farà  la  difefa  tua  contro  tutti gh  affìdtt  deBeperfecutioni , e contea  tutti  gl  in f ulti  degli 
affanni.  Etvirru$AItiflìmi  obumbrabit  tibi . 

L'ombra  è fimulacro  del  corpo  adombrato:  perciò  l imagine,che  ci  rapprefenta  lofi  tee  hit , domon- 
dafi  ombra,cy  in  quejlo  fenfe  difsefan  Paole.  V mbram  habens  Itx  futurorum,  non  ipfa  m imagi 
nem  rcrum.  Sia  par  grande  quanto  fi  voglia  v»  corpo.che  lo /pecchie  lo  rapprefenta  intiero:  efelo fpte 
chio  ì animato  come  locchio,no»  è sì  gran  monte,  che  nonfia  neBa  pu  eiolc^^  dello  fpecehio  rapprefen 
tato.  Cosi  t infinita  virtù  dell  Allifsimo,effigiaia  nel  pur  fumo  fpecehio  dcBa  chiarezza  verginale, 
irra(giando,mpfirofsi,ó‘  mia  formò  il  diuin  concetto.  Eli  cnim  rpeculum>fine  nucula  moina: 
maìellatis,  & imago  bonitatis  illius . 

In  quefia  Vergine  .Adunque,come  in  vno  fpecehio , apparue  fono  vna picciola  im.gme  colui , ch'i 
lafigura  deBa  f^an^  delpadre,elofplendor  deBafuagloria.  Ecco  Efata,chediciircude  la  cagione, 
dieendt,Q^i  vcrbnm  abbreuiatuin  facict  Dominus  fupcr  taram. 

ZueSi'em- 
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Siufjt tmbri  dejìdtr*u»  D*uid,dicidt.  Sub  vriTibra  alanim  tuarum  prette  me.  Ecrcvn' hIm, 
Spiriius  fandus  fupcruenict  in  te.  Etcol'thr*.  Et  virtus  altiiTimiobumbrabic  libi, 
fpiefit  «do  U dmtnt  mttjì» fono  C omtrt,e fotto  l'imupne  h«mtnt^  noi  fi  tonfi orma  ,/iuo  tanto  fit- 
tioU  tj»4ntit*,thcpHo  tfier  rapprefientata  ntUt pupilla  de  ab  otiht  nofirt. 

'Tutti^uefii  concetti  filtrai' Angiolo  con  due  parole.  Spirituslàndus  fupcruenietin  te.&  vir 
tusaltilHini  obumbrabit  tibi.  Efepue.  Ideoque  quod  nafeitur  ex  tc  landum,  vocabiiur  filius 
Dei . //  tuo  figliuolo,  0 ver  fine, farà  Iddio,  & farà  huomo . Erit  (àndum . do  dice, per  t Ij  umanità. 

Non  hebbe  l\yingitloparoh,  con  le  quab  egb  poteffiefinegar  la fiantità,  la  purità  dt  cfuelt anima , e 
di  quella  carne,a‘  quali  t'unì  il  verbo.  Se  hauefifie  detto fiant  anima, finta  carne, fianto  pargole!  tojtau 
rebbe  detto  ajf ti  poeti fimo  dtffe  ajJoUitameme,  Santo.  Erit  Sandum.  Vocabitur  filius  Dei . Ciò 
dice  per  la  dtuinità . Vocabitur  filius  Dei . Haurai  vn figliuolo  lommune  con  Iddio.  Sarà  figliuolo 
dt  Dio,  e figliuolo  tuo.  Non  due figltuob,vn fiolofigUutlo  di  Dio  ab  eterno,tfighuolo  tuo  «ella  beata  pio 
ne^^  del  tempo. 

Et  ecce  Elifabet  cognata  tua,  condpict  filium  in  fenedute  fua.  Non  fintai  ragione  t Angio- 
lo ricorda  con  marauigba  tl mirattlofo  concetto  et  Bbfabetta  vtcchtafierile.Non  hauea  bt fogno  la  Ver 
gme  de'  miracoli  per  credereimaC  Angiolovolle  aggiunger  miracolo  a miracoleqierlafciarta  ptìteon- 
folati,  e volle  farla  confapeuole  de' fecrcti  del  He, per,  h ella  haueua  ad  effer  la  Sema. 

E dt  pii*  douendo  ella  effer  maefira  del Chnfiiancfimo.e  douendfi nelfuopetto.fi come  in  vn*  fcri- 
gno , conferuar  i mifieri)  della fede , par  ut  che  l i.aÌngiolo  poteffe  in  alcun  modo  tacerle  il  mtfiero  del 
foriero  di  Chrifio  f 

Aggiungete , che  per  dar  esempio  a'fedeb  d humiltà , e di  cariià,era  bene, che  Ufiouanetta  an- 
dajjc  aferuir  la  vecthia.eper  moucrla  à quefio  baltaua.chella  fapejfe  il bifognt , ch’ella  non  haurebbt 
lafciatodifaroiueft'vfficio,ficomevedefi,  chel  efiequleonogm  prontel^.  Ma  io  viglio  leu  armi  a 
tentemplar fpiriiHalmentequefia lettera.  Notate. 

Ebfabetta  è nome  Hebreo,(fi  è compfilo  cb  tre  nomi  della fi  effe  lingua , e fin  quefli , E L,  che  s in- 
terpreta Deus,/,  chevuoldtr  Meus,&  zabet,  chefigmfica  Septima.  Ehzahet  adunque fuona  tan 
to  comefe  dicejfe  nella  Romana  fauefia.  Dei  mei  fcpeima.  O ' rii;  bel  miti  ero . Non  tarderà  ilSignt- 
re,  dice  l' Angiolo, peretoche  hoggtmaiì  tempo,  eh' egb  venga.  Non  può  differir  la fua  ^ muta . Starno 
nellafettima . . . 

iddio  fece  da  principio  gbt.-Angitli,  epoilaterra  con  gli  alberi f acque  ci  pef ti , t atre  con  lefut 
proprietà , il  fuoco  con  lefue  quabtà,  tl  Cteloci  pianeti.  La  natura  humana  fu  la  fettima  creatura . 
.S^efi  a rim  afe  fi  cr ile, thè  non polena far  alcun frutto,cioe  opera  alcuna  dt  tanto  mento , con  cut  po- 
tejfe aprir' il  Ctelo',  perciò  fi auafifeon folata,! fola',  ma  Iddto,  che  haueua  diliberato  dt  mandar  il  Sal- 
tatore nella  fetttma  eta,mando  nella fefia  tìprecurfore. 

Laprima  etàdelmondofuqutllad Adamo,efut  infanti*',  lafeeonda  quella  diNti,e  fila  pueri- 
tiai  l adolefcenì\afu  la  terrai,!  duro  fino  al  tempo  et i-albramo',Ugiouenlk fu  la  quarta,! fu  quella  di 
Mosi',  la  quinta  cioè  la  virilità  fu  quella  di  Dauid',lafefia,ciòè  La  vtcchte1^,fu  quella  età,  che  duro 
Jin chevenneChrtslo',  nelfindtquefiattà  incominciò t hununa  naturafer lavenutadt  Chrtfio  a 
farf  dt  fi erile feconda, (fi  nella fetttma  tl  mondo  già  fatto  decrepite  partorì  [ opere  buone,  che  por  taro- 
ntjico  il  mento  dell eterna  vita . 

Hot  fu  dice  tAngioloò  giuntala  fettima  ttà,ilmondoe  già  fatto  decrepitofilrimedio  non  fi  deut 
pii*  allungare.  Rallegrati,  ò cataria , che  a te  hoggimat  s appartiene  dt  dar  al  monde  la  fanttà,  la  con 
Jolatione , e la  vita . 

E per  dir  tl  vero,  pio  lettore  fi  come  «enfi  conueniua,  ehil  verbo  diutnoprendefie  carne  nel princi- 
pio del  mondo,  qu ondo  !c piaghe  non  erano  ancor  ben  feoperte.  Coit  non  era  conueneueleychefi tardafft 
Ufuavenutafino  allafine,accioche  il  male  non  prtndcjfe  maggior fòri,* , dr  la  dioLobea  perfidi*  non 
s' al\affet«  maggior  fuperbia. 

Hot  ben,che  affai  fi  fffe  detto,e  difeorfofia  [Angiolo,!  laVergine,pur  Iddio  ancor  non  fi feoprt 
ma.atteor  non  difccndeua  a prender  carne.  Non  in  fpirituDominus.  Non  in  commotione  Do- 
tninus.  Non  in  igne  Doininus.  Che  farà  dunque  ? quandovnràl  diceua  Ehamperfona  di  tutti 
i Santi.  Ecco  al fint,chefpir*vn'aurapura,equita,<ìrfptraHde.ipport*rtfrigeriograude  al  trofrta. 
Sorji  egli  *llhora,tvide  Iddto.  Che  Aura  è quefi*,che  ci  con fm  a fuori  che  le  parele,etn  le  quale  Ma- 
ria y ergine  confenn  d effer  fatta  madre  dt  Dio  f Ecce  Ancilla  Dominbfiat  mjhi  fccunduni  ver 
Lum  cuum. 

£>ettequefieparole,fubitoily erhoeterHoneBefantevifcertincarnò,à"iHÌfsitllanaturahuma- 
oa  invnttaperfonale  ',  fu  invnmomentodallavirtudiDio  peropradcOe  SpinloJanto  formatova 


f Difcorfo  Nono 

etrpt  delf»»gKe  dt  Mari*  nel  fuc fantifiimt  vcntrt-.é'  nei  medejhne  mamenle  a e/nel  carpa  fu  tnfafa 
tamma,ó‘  alcarpa.dl’  alt anima  sx  n$  ci verka.Ji che  la  natura  diuina , & l'humana  furane  vnile  in 

vnaferfana,efuqueflaUmagfiarvniane,chef fate(feimaginare\pet  cieche ficangcunferainfimeia 

fe  lantamfsime,  ctoic  il  principia  e' tfne,ladiuinilà,el‘humanità.  Inclinauit  c^Ios,  & defcendit . • 

Inchinarpnoneahra,  cheauuicmarjictlcapaa' piedi, efiilcapataccaipicdi  , cfuell inchinaeil 
magiariche farfipaffa.  j^ual'eilcapadi  Chrifta  f Iddia,la  diuinità fua..^aijina  i piedi?  la  fra  hu 
mànitì.  Omnia  fubiedfti  fub  pedibus  cius.  Ciaè  tu  haip^e  tutte  le  cefi  fatta  al  tue  fi  fittala , tn 
afuanta  huoma.  Case  dichiara  fan  Paale  agh  Hehret.Sanafi  adunque  cangi  unte  infieme  nel  ventre  del 
taVerginecafelantanifsime,ilcapae’ piedi, 

Puafsi  anche  dire,che  ijucflunienefia  Hatagrandifsima',  perciacheeflata  infeparahile.  S vnirana 
talmente  in  Chrilta  la  nat  ura  dtuina , e ! humana,  che  mai  piu  nan  fi puetera  figurare . Si  part  ì ben 
l anima  di  Chnjle  dal  carpe  fra  i ma  nan fi  partì  mai  il  Verta  ne  dall  un,nì  dall altra . Quod  fcmcl 
afliimpfit.nunquamdiminc. 

Ma  annetti,  Lettare,che  Elia  ve^enda  il  Signarefi pafe  fu  la  ttfia  il  mantella.O  fedeti,<fuania  ite 
meraria  calui,che  ferola  apper  t ambra  dell humilti  al  lume  del prapria  difcarfa,vual fidargli  accht  nel 
mefiera  dell  incarnatiane  del figliualadt  Die.  ^ueJTe  trappagran  chiarella . Nan  vedete, che  il  Ver 
ha  incarnata  ^ vn  ritratta  dell tnejpltcahile,  dr  ineamprenfitile  natura  diuina  ì Oi  marautgliafa  car- 
TÌfrendenva,che  i tra  la  Deiti,è  cjuefia  Chrilta,cjuefla  Verte  incarnate.  V dite. 

In  Dia  vai  trauate  due fiale  cafe.Jafianva,  e per  fina,  e quejle  due  cafie  vai  t renate  anche  in  C hrifia  , 
faftan1,a,eperfena.  InDtalafaHan'^aì  vna,e  le  perfine  fina  tre,  Padre.Figliuela.eSptritafanta.  Ma. 
inChrifialaperfanaivna,elefallan1gfantre,Verta,Anima,eCarHe.  In  Diala  ficfianvacemmunt- 
tal'ejfer  alle  perfine.  InChriJladaperfinadèt  eff'eraUefifian'^.allacarne.all anima.  lnDielapri~ 
maperfiuagenera,e preduce  fenzn  alcuna  mut aliane  della  fiajlanva . In  C hrifia  la perfina  r aglina  le 
due  fidanza fenzaveruna  alteratiane  della  perfina . In  Diale  perfine  ni  diuidoni,  ne  dijlingueni 
tvnitidalUfafianzjiidrinChriliilefaftangenindiuidinatvmtàdeUaperfena . In  Dtevnafi- 
Jlan^  in  tre  perfine fannavn  felCreatare.  InChrifiavnaperfiana , etrefiftanzeftnnavnfilRe‘ 
dentare.  In  Die  la fijlanza  indiuifitilmenie fi  trina  in  tutte  le  perfine.  Et  in  Chrifie  la  perfina  tra- 
mafiintuttele fiali anze  nan  dtuifr.  In  Diale fifianze,  e le  perfine fieni  vn  falDie . InChrt/le  laper- 
fina  è Diade  due  fiajlan^,vna  e anima, C altra  è carne.  In  Dia  vat  trauate  il Creatar  atiualment e ,e  la 
creatura  idealmente . In  Chriftì  trinate  ilfittirperfanalmente,ó‘  la  creatura  carpar alment e.  Dira 
dtpiù,che  Iddiaefile  Iddia,eChriJlae  Perfedus  Deus, pcrfliftus  nomo. 

MaDauiddtcecan  tre  parale  tre  cafe,che fina  la  fiamma  dt  tutte  le  mar auiglie.WyitKipiÀ^  Sion 
dicct  homOiHomo  natus  eil  in  ea,&  ipfe  fùndauit  cam  altiflìmus  i 

Pefrleparale.HOM.0  NATVS  EST.Mellealiredannenenfigenerafhuamainvnma 
mente.  Si  genera  primieramente  vna  majfr  di  earne,  che  chiamane  imedici,& i filafiefi  Embriene,  U 
quale fi  a maltigiarni,e fiet  Umane  auanti,che prenda  la  ferma  dell huame,  à"  quandi  ella  ha  far  mate 
le  membra,  Iddta gl infmdel anima,  lnChrifianaHfucesì,lavirtu  dell  Altifsimoinvnmementa 
firma  il  carpa  intera  tantapicciala,chepateuaf  quafi  dir.  Minus  minimo  .£/  4 quel  carpa  fa  fuhtta 
infufa  tanima.fi  carne  già  s’ì  detta,e  fenica  metter'  alcun  mamenta  dt  me'^,a  quel  carpa,& a quell a- 
ntma  3 vnì  il  Verba  invaiti  perfinide.  0 che  mifiera , Nouum  iàcict  Dominusfuper  corra  in, iòc 
mina  circundabic  virum.fw  veramente  gran  nauiti.e  nan  più  vdita , ediquefia  nauita  dice  Da- 
W.  Homo  natus  efl  in  ea. 

Ma  pefrquefie  quattri  lettere  W EK.c  henna  nappa  granfir^.  Sai  che  ti  dimafirano , che  U 
Vergine  nel  canee!  te  nan  perde  la  verginita.fi  carne fanne  t altre  danne,  IN  E A . i huam»,che  nac- 
que dt  Marta  nan fu  generata  can  alcuna  materia  efirinfica,came  gli  altri  huamini.m  quel  beateven 
tre  la  Spirita  fante  aper'e  dt  dentri.  Et  homo  nacus  cA  in  ea. 

cJIta  pefa  ancar  quefi' altre  .IPSEfùndauiteam.  Iddia fendè  quefia  mifiica  Sun  Maria  ver- 
gine. Adunque  ilfigliualaiauanti  della  madre.  Efha fattala  madre.(fè fighe  di  fiua figlia . Nan 
hauetevdtta.  Et  qui  crcauic  me,requicuit  in  tabcmaculomco?  cin.tlia  vt  metta- 

ne auanti  de  gli  aechi  le  parale  del  Prafria  reale.  Et  ipfe  fùndauit  cam. 

Mapefaancar  quefi' altra  parala.  A L T 1 S S 1 M V S.  /<  »««  traua,  cheifighuehhablianeal- 
tranatura,  che  quella  deUa  madre.  Le  leen^  nan  generane  le  calambe.nt  le  lupe  gh  agnelli . Quod 
nafciturcxcarne.caro eft . Quod nakitur ex ^irim, Spiritus cft. Intendete? Maria  verpne 
hebbe  vnfigltuili  huama fi  carne  ella  era,  ma  can  tutta  età  egU  era  l <.-4 Iti  fisima,  ciaèfigltuala  dea AU 
tifitma.  Et  filius  altiflimi  vocabitur.  Li^ltifiime  padre  genera  l Altifiimafigliuoli , Ocum  de 
DcOilumen  de  lamine . E quefia  figUuala  altifitme  defetnde  a tanta  baffezzaper  la  carild  , per  U 

bantà 


DcirAnnunciatlonc.  1 1 y 

t»)iu/Ì4,  thefirtnthmdtneWtngtifitvifcmi vtuvtrgintB/r,  ftrciìctmuUChitfi, 


Quem  terra  > pontus , xtliera 
'tolunt,  adorane , prardicant  : 
Trinam  regentem  machinain 
Clauftrum  Marix  baiulat . 


Cui  Luna , Sol  > & omnia 
Deferuiunt  per  tempora: 
Perfiifa  cocli  gratia 
Ccftantpuellz  vifeera. 


I EtdHccrM,  ' y ^ 

A - a ,, 

Virgo  Dei  genitrìx,&totus  non  capitQrbit  ^ 

in  tua  ic  claufit  vUccra , &(5hi$  homo. 

EeJeU  *diénque/(ddi,ciHànto  ii/ignt  hMitmt  tutti  dtitomirt  dcWhumiltt.fer  Mn  Mtglidrfi 
« Untd  luci. Blu jficttmbrt  dfefttft  ni  mtHteOt,fL'idt  Iddio, & confilàtont  rmuft.  Lungcdo  i{ue 
fii  mifttrij  i curici,  e que,  chefonno  dii  TiUfofi,chc  vogliono  mifuror  il  Crtotort  co»  U mi/uro  dello 
tretturt . No» feto  cosi  U Vtrgiae.  SI  ormò  dt  fede,  (jr  credendo  tutto  ei'o , che  le  diffe  t Angiolo  ,gli 
tOHfemì,e fu  fitto  mtdre  di  Dio,  O'  quanto  u regione  diffe  EUfihettt.  Et  beata  qu*  aedidifti.  Ec 
to  U rtJfoHifit fedele,humile,  vbidiente,srr,mfi , Ecce  Ancilla  Domini , fìat  mihi  fecundum 
»erbum.  Fiat  mihi  vet  bum  fecundum  vctbum  tuum.  Vengo  in  me  ilverbo,efrendo  in  me  e or- 
me con  quel  mode, che  tu  m'boi  duhioroto. 

V ergine fiuUy  ergine  puro,efidele,ehe  in  tejleffo  vtùjli  lo  verginitò  dello  eome,e  l humiltì  del- 
ioJfirilo,eoiì  oltomente,che  Iddio  volte  in  te  porr  e il  fio  olhergodtfio  tempio, ilfiefeggioje fae  deli- 
€te,e^li  amori  futi.  Noitt  rendioMomiBe,on7,iinfinitegrotie-ftichefajlotailconole,percuifteft 
regio  nel  mondo  tutte  legratie  delCiele,ch'ero  infejlefo  mifert.e  difperottcér  bordo  tuo  merci, fitto 
tu  cententOtdr felice . Noi  tipreghiomo,ehe  tu  ci  voglio  impetror  tol gratia  dal  tuofgltutU , che  noi 
ftfsiomo  degnamente feruirti . 

Andar emo  tutti  od  odorar  lo  e afa , e le  murocoue  ti  troui  tAngiolo,oue  eon  lui  rogienafii  > e per 
virludelleSpiriiofontorimonendevergine,fiBiftttamodreditutpodre.^^utrint- 
uondoilfolutoongelicotidirerne.AacìAaiUiffìtu^Xma.y'Dcxa.imxsKcum,  \ 
Benedilla  tu  in  mulieribus.  E tuVergine  corteji  terrai  danti  glieter- 
ni guai  meritati  dalle  nellre cripti  e M*  che  fei pieno  di  grotie,  lo 
fporgeroifoprodintiomilleomilìe,  7 ufeijempre  conDie, 
pregolo  adunque,  che  ci  difendo, à’eihentdico, 

^ O' Benedetta,  docci  tuia  tuo hentdit-  «/ vei 

ttone  , Et  ora  proDobis  ' . . .. 

. peccatoribus 

...  . . . ....  nunc, 

&inhoramortùno- 
fine.  AoKn. 
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DISCOR. 


DISCORSO 


DECIMO 

DELLA  SANTA  CASA  DI  LORETTO, 

ET  DI  PELLEGRINI. 


ELLA  Pftumcù  dtlU  Mtrct  AHcunittM*  ,fir/  liti  dtlmtr  Adriatico , } U 
città  di  Ricatuti , fifra  vn  ficciel  code  vede  fi  tl  ctJleBo  di  Loreto , dentro  ade 
maro  del  quale  è dtri^lfnto  tl  nobiliftimo  tempio,che  cinge  intorno  la  Santa  ca 
fa,vifitata  con fomma  rineren'^,e  diceotione  da  tutte  le  nattoni  del  mondo. 

Se  tn.  Lettor  mio,deJideri  cttntender  le  grande^{xe,et  ifingoLtri frtttiltgidi 
qttejlo  felice  albergo.  Io  te  ne  infirmare  brenemente. 

^neflae  la  cafatneui  nacque  UVergiue  beattfsima  tReina  del  Cicloxone 
ella  dall  Angiolo  GabrieUo fa  falatata\  oae  dallo  Spiritofanto  fa  fata  madre  ; 
tneprefi  carne  il  vtrbr,  oae  egli  hebbe  il fao  albergo  da  che  torni  et  E fitto, fin  che  incominciò  a predt- 
ear.i 
tempii 


che  pafce,e  nodre  tatti  t vinentr,  oae  hebbe fete  tl finte  viaoi  oae  pati  la firtezz,a\  oae  tmpoaerì  Urne 
narcadell  vmaerfo. 

Sutfia  è la  cefi,  che  fu  fatta  Chtefa , e confacrata  da fan  Ptetroi  Oae  eglidtrià^  l'altare  fopra  dt 
cat  ptit fiate  con  fiacri,  & tfftrfit  il  tremendo facrificio  i oae  gli  Apofioli fecero  il  medefimo  officio  molti 
etnni,da  cai  e da  credere,chediradoco  nonmai  laV  ergine  fi  dipartiffe- 

J^efta  i la  cafa,che fi  come  i manifeflo  <*  fedeli, parte  per  diaina  riaelatione,parte  per  la fperien- 
S{a  de'  miracoltcparteper  il tefi intorno  de’  vecchi,che  hanno  narrato  a’ figli aolt  l hifioria,e  con  fede pu 
blica  di  più  notai  t hanno  mandato  atta  poIierità,da  Nazaret fa  portata  tn  Schiaaonia  prhna,e  poi  tn 
vna filila  detta  Marca, e finalmente fa  ripoHa  one  ella  heggtfi  nona,  per  mano  degli  Angioli,  il  che  co 
me  auueniJfi,non  voglio  bora  defermere . 

A ciafcuno'è  noto  tlmir acolo:  pcrciochel Ittuflree  Renerendifiimo  MonfignorVicen*,oCafale,Pro- 
tonotario  Apofioltco , c'horagoucrna  quel  Santo  luogo , Prelato  difingolar  pietà,  di  gran  pruden^,  di 
fomma  integrità, che  con  la  fua  rara  virtù  accrefie  l'antico  fplendore  della  fua  Ulujire  famiglia  ; non 
tomento  dhaueraceoneieleftrade,ornata  la  porta,  purgato  tl  borgo.fl abiliti  flt  albtrghi,dtri'{zati  i 
marmi  netta  fronte  della  Chtefa,  ordinata  la  Sacrifha , nobilitato  l altare  con  moltefratue  d argento 
gittate  da  dotta  mano  ; ha  voluto  ancora fopra  ci  afe  una  colonna  dclfamofo  tempio  deferiuer  P htfloria 
detta  Santa  cafa.  Sopra  quefla  colonna  leggefi  in  Itahano.fopra  quell altra  in  E rance  fi,  da  quefta  par 
te  leggefi  in  Greco.da  quell altra  in  Lattno.e  SpagnuoIo,eTedefco,Cr  Armeno,e  cosi  intuite  le  lingue. 


La  onde  e tanto palefi  l antico  mtracolo.ihe farebbe  fouerchio  il  definuerlo  qui  dt  nuouo.n'e  to  ho  que 
fi  a imeni  ione  per  bora . Ma  percioche  da  tutte  le  parti  del  mondo  vengono  le  genti  pellegrine, a vifitar 
quefio finto  albergo,! fra  queftt  molti  ue  n‘hanno,che perdono  il fi-ut  to  dette fatiche  loro-.percioche  non 
fanno,!  non fi  curano  difipere  qual  efier  debbia  colui , che  vuol  far'  tl  viaggio  di  Loreto , con  frutto,  e 
con  acquiftofiirituale.  Io  emendo  più  brieucm'ente  che  potro.defiriuer  quello,  che  hanno  a farei  pelle 
gemi, che  vogliono far  tl  viaggio  eh  Loreto , auanti  che  partano  dalle  loro  cafi . ^ello  di  più, c'han- 
no da  adoperare , quando faranno  nel  fimo  luogo , e quello  finalmente , che  far  debbiano  ritornando 
etile  loro  patrie . 

Prinueraminle  hanno  dapenfar fra  loro  me  defimi  que', che  i oglionf  vifitar  la finta  cafi  di  lare- 
!•  to,oper 


D ella  fan taca/a  di  Loreto, &c.  u6 

ìb,»ftr  Vito, e f(r  lari  farticoUrt  àiuetiont^tfUfjlM  tcrtifsmtueritì^ht  in  tfHtl falla  luog»  ntn  tnifd 
HO  ctit  merito,  eeoit  aifuijlo  Jpiritutlt , fuori  che  ifne' , che  fino  ddU fotttgbooUìlxbtauy trgiut , 
fertili  nel  libro  de' fuoi  forni  giuri,  e domeflici , 

Pereti  ilfellegrino  Huanti,  eh' egli  fato  ditto fu  tof*,oHdrò  ben  eonfdertndo  i bentficif,  che  Id- 
dio ho  fitto  il  mondo  coirne'^  di  Mario  y ergine,!  nfoluendof  d ijfer  grato , non  fi  metterò  inviog- 
gio,  fi  primo  egli  non fio  tinto  e ti, che  pofsibileghfio,per  dorfi olferuigto  dttjuefto  gran  RetnOià'  om- 
tcrifefteffoconqnefiipenfieri. 

cófidert  primtcrime»te,ehe  gli  i^ngioli ftrttono  efiefio  Signito,  e tur  non  hanno  rieeuuto  do  Ut 
tontobene,  quanto  honnorienuloglthuomimttperctoglihuominil'honno  oferutremoltopiupron 
tornente , e riuerentcrnentf,  che  non  lo feruoHOgli  <^ngtoli,  fecondo  quello  regolo  difanCregorio. 
Quanto acfcuntdona,  tanto rationcsCTekuntdonorum.Tantoergo ad feruicndum Dco 
quifqucpromptiorcdcdcbetex  muncre;  quanto  feobligatiorcnitJonfpisiì  in  rcJdcnda  ra 
tione.  Là  beato  y ergine  ho  dati  ilfuofigliuolt  agli  Angioli, come  padrone  óferui.  Eccoti  Be- 

nedicite Dominumomnes  Angeli  cius.miniftri  cius,  qui  fàcitis  voluntatctn  eius . Ee<o~fon 
Matteo.  AcceireruntAngcli»&ininiftrabantci.^<«^/jJ<M»w/»t/^  ho  doto  come fiaictto.ViAc, 
& die  fiattibus  mcis . S^efia  dignitò,che  ha  l huomo  d effer fiat  elio  di  chrtfto,  t ho  houuta  colme- 
Ófo  di  Moria, quando  ilyerbo  incorni  nette futvifcere,efecefi huomo . Nulquam  A ngclos  appra^- 
ticndit,fed  apprxhcndit  femen  Abrahat.  Pereti  due  fon  Semardo.  Puto  iam  me  Ipcrncrc-non 
ipotcrit  Deus,  Os  ex  oflibus  meis , & caro  de  carne  mca.  Bcncdiifbt  Maria , per  quam  talem 
habeinus,  fcilicel  Deum.  j > 

Bi  più  gli  Angioli  veggoni  il  yerbo  incanalo  gii  nel  ventre  di  Maria',  mogli  huomini  loguftoim 
t dilui  ogni  giorno  fi  cibano.  Caio  mea  vetè  cft  cibus,&nguis  meus  verceft  potus . Finalmente 
gli  K^ngioh  tn  Culo  veggono  chrtfio  femplicemtnte  con  ha  hiofpirituoler,  mogli  huomini  con  gli  oc 
ehifpuituali  vederonnilo  diuiniiò  di  Chr'fio,tfi  oppreffo  conglt  occhi  corporali  veder  anno  la  huma- 
miti,onde  houranno  doppia  gioia.  Per  mclìquis  introicrit,  laluabitur>  & ìngrcdictur,  & rgre- 
dictur,&  pafcuxiniicfticCi 

Peifi  dt  più,ehe  U beato  f ergine}  madre  di  tutti  i fideli,  e eh’ elio  corhalmentepatorì  vn  fot  fi- 
nitolo Chrifio,epatorillo  fen'^a  dolore,  ma  elio  partorì  tutti  noifpirituolmente  con  infinito  doglio,  t 
fu  ollhoro,ch'etla  per  noi  vide  morir  il fuo figliuolo  in  Croce, quandoChriJlt  lo  diede  per  madre  a fan 
Giouonni,cÌ‘  per  tuia  tutti  i fedeli.  E fendo  adunque  ella  nofiro  madre,  l'habbtatno  da  vtidire  > de 
èonorat,edaferuire,fectnàfo  quel  precetto.  Honora  patrem  tUum,&  matrem  tuatfi. 

c^ggiunga  il pellegrino  a quefie  confiderotioni,  quell' altra,  che  t honor  fatto  allo  modre,termino 
nel  figliuolo.  Perdo  dice  il  beato  Hidelfinfo.  Vt  fiam  Icruus  deuotus  fìlij  generati,  fidtlitcrappc 
to  fièri  feruus  genitricis,  & vt  comprobet  feruire  Domino  in  teftimonium , quarto /uper  me 
Dominium  mM'Ki:i\is.'CiòintefiquetlodonHa  Euangelico,la  qàolevolendoloda'  ilfigiuolo,lo- 
d'o  la  madre,dice1edo.  BeatUs  venter qui  te  portauit.&'vbera  qua:  ruxifti.  E Solomone,pot  ch'egli 
lodò  ilfigliuolo,duendoinperfonoeU  lui.  Ego  flOS  campi) deliliumconualium;  fubuofoggiunfe 
fer  honorar lomodre.  Sicutlilhim  inter  Ipinas,  ficamicarnea  ìnKtiWas.EfanGirolomolafiiò 
jeritto.  Nulli dubium,  quiatotumadgioriam ChriAi{^Ttineat,quicquiddignègenitricì 
cius  impenfum  fùerinac  folemniterexhibitum.  Efan’Bernàdo.  Non  cft  dubium,  quicquid 
in  laudem  matris  profcrimus.ad  filiufti  pertinere:  dcrurfum.  Cum  filium  honoramus,a  ma 
tris  gloria  non  rccedimu's . 

i~-AggiungoilpeUeffiHÌ'quejF altro  confideratione  0 quelle ^ò  dette  di fopra  \ che  Morioyerqìnt 
aana  tjuoi  dtuott.  La  onde  fcriue  dt  Dio,e  dt  lei  Salomone.  Ego  d i ligen  tes  me  dilìgo.  Perti'o  iìfer- 
nirla  e fimma  ftUcUÒ.  Etta'ebfende  iftoifirui  con  gran  firvo.  Pone  me  iuxta  te,&  cuius  vis  ma- 
nus  pugnet  contra  xais'Cli  aricchifcecon  molti  doni . Scicns  quoniam  mecum  communicabit 
<lc  Donisfuis.  Glionimoefira  con gran  dottrina.  Quicum  fapìcntibusgraditur,r3picnserit  . 
eli  adorna  conpreciofe  vefle.  Omnes  cnim  domeftici  cius  vcftiti  funt  duplicibus . Quelle  due 
•utHe  fino  lo  fede, e fopar,  la fopunt^o,  e la  pòticn'^a',  l'omor  dt  Dto,e  t amor  del profumo',  lo  benigni- 
ti del  core,ls  cafiitò  del  corpo  i la  conferuotion  dello  vita  prefente,  lo  promeffo  dello  fin  ur odo  confi f 
fono  del  peccato  ,ilrcndimeiito  dellegtotie:  ifacromcntidiChriBo,  chcfantificono,  e gh  ejfempt , 
che  nmrtuefirono . 

Hello fifio  di  t-AIortiri  ci  dò  lo  vefio  dello potien^',  nello fifto  di  Confijftri  ci  porge  quello  detto 
, /ùntiti',  nello feftodeltey ergini  quetto  detto  puritòinetto fifiodette  vedoue  quetto  dello  contintntio. 
'Ci porge  dt  piu  la  vefio  caldo  delio  coritò',lo  vefio  largo  delio  benignitò',  lo  vefio  leggero  detthumillò', 
•la  veita  ornotodeUom«defiio',Uvefiofoldodellofirte1^',Uv^olitngodettoperfitutne',  love- 
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Difcorfo  decimo 

fitiivtt^ttUri»trkiiutrfe'virtu\U-vtJlaedtrtu  della butHa fama.  Induìtc  vosficutelcài 
Dei)&  dilc^  londH  vilixra  mifericordiz,  benignicatcm»  humiIitatem,modcftiam>patica- 
tiam:  fupportantcs  inuicem,8f  donantcs  vobifmctipfis . 

Ma  nanvifare,themidebb$ameferMÌrlai  pafeia  eh' ella  auaHti  al  tribunal  tremende  delfiefi- 
fliuelae  n^raauuecata  f 

Le  Spintefanteìneslreaunecate.  poduiat  prò  nobis  getnitibus  inenarrabilibus.  Itfgli- 

eteledt  Die  e neflre  annerate . Siquis  pcccaucrit,  aduocatumhabcmusapud  patrcinlclum 
Chridum  iudum.  Gli  <^ngielifen  n^ri annerati.  Stabat  Michael  prò  filijs  popoli  DcL£'«r4 
tieneì  nefiraanueeata.  Intrccin  conrpediu  tuo  oratiomea.  La  limonai  teiera  annerata.  Con- 
clude clcmofinam  in  fìnupaupecis.&illaorabitprotc MaUbtataVergineeCanneeataJin- 
gelarmente  de' peccat eri:  e fa  tinejl' effe  te  tentante  ardere,  che  fe  tl gin  dice  vnel  cen dannar'  tl  ree,e!la 
a affelne.E  irgli  dice.  Ego  occidam,& jpcrcutiam.  EUa  njpende.  Ego  viuere  fàciam,&  fanabo. 
Xcce  la  fauia,  e gentile  Abtgail , che  raffrena  il  furar  dt  DantdA  nen  lafcia,cht prenda  vendetta  del 
pa\é^Nabal. 

Ma  chiffa,ehe  nen  cenefea,  che  ciafenne  e tenute  dtfernir  a Maria, pei  ch'ella pafce,efej!enta  l ani 
ma  nejlra  è La  vita  neflra  f 

Da  lei  ci  vien  Ugratia,  che  ci  nntrifee . Omnium  nutrici  gratiz  tu*  deferuirban  t . Da  Iti  ci 
vitnlafede,cheeiaunina.  luftus  autem  ex  fide  viuit,  Da  leivten  lafperan'{a,che  ci  cenferta.  Fl<i 
res  mei  fh]dhisodorìs>&  honcdatis,&  honoris.  La  carità,checipafce.  Panem  de  coclo  pr*fti- 
ti  eis.omne  delcftamen  tum  in  fe  haben  tem.  La  bnena  epcra,che  ciba  la  cenfeien^.  Opcramiià 
' cibum,qui  non  perir.  Tuttitjnefti  beni  da  lei  vengane; percieeheci  fané  dalei  impetrati  dalla 
alinina  benignitàie  ci  fané  tnfegnate  tutte  le  virtù  da  J net  fanti  ejfempt.  c^dnnqne  iella  ci pafté,  t 
v^e,efiftenta,debbtamefernirla. 

Agginngete,ch’eUa  ci  difende  dal  mende, dal  Dianele, dada  carne,daUe  tribnlatieni,dalle  detrai 
tieni,daUeaccnfe,dalltperfecHtttnt, da'  nemici.  Chi  nen  halftte  (inette  antterità.  In  nomirtetuo 
conculcabimus  aduerfarios  noftros . Super  feutum  > & iuper  lanceam  aduerfus  inimicum 
tuum  prò  tepugnabit.  Cum  traofieris  per  aquam  tecum  ero,&  fiumina  Don  ohruen  c te . 
^nali  antterità  tMttef  penne  interpretar  di  Maria. 

finalmente  debhiamefermrla:perciethe  ella  ci  appartate  dena  agni  beneiciei  Chrifie,cbe  J- figline- 
iediDie.  Veni,&  crdendam  tibiomnc  \30X\\m\.T renanfi tre bem,dè quali hannabtfegne gli hnt 
mini,e fané  qnejh.llp,‘rdtne,lagratta,e  la  gltna.Mariavergine  te  prieghi,cenghff'empi,e  cirri  ant 

terità  dina  a' peccar  ari, 'I perdene,à  giujlt  la  gratia,^  d Santi  la  glena. 

finalmente  fiame  tet.'»tia  ferutr  Maria , percioche  Iddìi  cemmanda,  che  cen  femmarincreta- 
xj/èrnir  la  debbiarne,  prt.mettende  gran  pernii  a'  fernideri  diquefta  Reina,  Adorate  fcabel- 

lumpedumeius,  quoniai;i  fan(ffumeu.  Sicutquithcfaurizat.itaquihonorificacmattem 
fuam . 

Trattedaqnejle eenfderatieni , denriilpettegrinerifilnerjì,  divelerfempre  fcrnir dinatamen- 
te  alla  beata  f ergine . Mapercieci.e  ella  vuole  ijeruielert  mendi,  ardenti,  e prenti , egli  a fine,che  la 
fna feruttù  flagrata  alla fua  padrena,  cen  la  cenfefuene  de  f nei  peccati , e cen  le  lacrime  nate  dal  de~ 
lire,ch'tgltfentirà  dhauereffefe  Iddie.fi  sfèrzer'a  di  lanarle  macchie  detta  fna  cinfcien^,e  di  mon- 
dani fuecere , la  fua  becca,  la  fua  car'ncrt  tutte  le  cefefue, feconde  quel  cenflgUedelPrrfeta,  Laua 
amalitiacortuum.  Indi  effendi  mando  , enette,  cenlaitttedellafanlapenitenxj,fludiarafsi 
daccenderfl  di  cariti  , cibandefl  del pret. refe  cerpe,  e fangne  di  Chrifli.^efli  Sacramente  pie- 
no damare , ci  rapprefenta  la  flemma  cÀr.iti  del  neftre  Chrtfte , e [ efea  el  focile  ''•dalTamor  di 
Die.  Pefeia  che  il  pellegrine  fari  lanate  , & accefe  , darafn  a feruir  prontamente  la  flit  a reni 
Signora,  celcer amandela,  ernia  lingua  ledendola,  con  la  mente  contemplandola , cen  frette  le 
membra  firn  ondila . 

M a percteche  fi  l pellegrine  hanefle  tutte  le  virtù  del  mende,fenxjc  f hnmilti  nen  potrebbe  efler  gia- 
mai  amate,  e fauerite  dalla  fna  Reina . Egù  non  cenffdari  punte  nelle fne  forge,  manelrrtertiodi 
Chrifle , e netta  pret  et  tiene  della  beata  f ergine-,  pereto,  e dentri  nel  cere  ihnmiiiari , e pigliando  in 
mane  vn  baflinepublicamentt  fora  prò fejt iene  di  nen  confidare , e di  nen  haute  altra  appiglio , che 
la  enee  di  Chnfle  -,  al  qual  legando  vn  bianchi fsimo  panne  line  dimeflreri , che  la  punti fua  dtpere- 
dt  tutta  dal  mente  della  croce  ì e ceprendflì  la  tefta  col  capette  dimeUreri , che  dalla  virtù  della  cari- 
ti egli  fpera  d effer  difefe  da  tutti  i trauagU . Cen  tale  apparate , e cen  tal  diuetiene porrafìi  in  ca- 
mino tl pettegrin  Chrifltane , c tutte  ciò  che  troneri  J amare , rii  fattcefe  ,0"  di  neiefo per  camino  , 
cen  lieti  animo flepportando,  eenfelerafu  conia  fperanzadhantr  agederdettavilt  a della  enfi  San- 
ta eù  Ma- 
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Della  Tanta  cala  di  Lotcto,  &c  i \j 


. Qiùmdile^ cabcmacufa 

tua  r Concapiiw.&  deficit  anima  mea  in  atria  Domini.  Quando  vcniani,&  apparebo  an- 
te iàcicmtuani? 

f*'  nnférk  €ntufi,  e pfferi»^  vtat^ fitgmf»,»  Ittfuttr,  mm fuu*,  immiltjK»iific4Utc 

foggirktcomptgmmtniamt 

tfhnlaut, 

CiBntufi  egli  foia.  iMtU^imaeoiJtifaiitafrtftmmtiittfiitt^mtlari  fukuéaàaSamtacafné^ 
.atitraitM  HaM^sunaficroHatt»  dtK altare , ch'im  vita  e a fella  viuna , jì ferjà  eoi  kgiieacchiam 
tarra^Ufifli  t imagine  alalia  beata  f ergine  Ànameiata,e  la  falatoi  ean  efual fahuteehe  vùla fattta 
Cbieù , ioar  tot  tepoale  eUlt Angui»  .,d  ^(àietta , e della  CbiefaPilfa  i tnan  Ureaterafàiam^fta 
toatabóeea,  nfa/ec»UelIicerebirielipeHtirar  4MaveraiiuellitcrXalir»,&a  tratedtfitmiSaerar- 
menti,  che  lementoM». 

a"f)  peSegrini,beneieeJfnd»  uvMaudifiiril»,fietfttrìgp» 

ahraii  mala  eariù,eheacie  farmtfpingeemi darà atHt»,perib’ Uftffà atatar  i diatli. 

^(f‘f'f/fitiredim»ilraneàmneictrdit*lm,téeieproiiintia,fintlreaffettid>efi 
dèru,pieia,t gaudi»,  cilai^ebe due  A VE  ; ciò Iddittifalui,  mefiradluiier depderu della {o- 
Iute  altrui, e taKttpgmfica,imieft  dieeffis  IdeU»  tt  dia  vua,'face  ,/alute , e tmfmt . Di  et»  noi  ha 
H4  un  tijign»  Mariauu^utihabbumt  btfign»,cli  eSa  eia  Dia  ci  impetri  vita,faluttiegaudu.  Due 
adunque  tlfidele  a Marta.  0'  Maria  tura  tu  tua  haipin  eia  dcjideraf  alcun  btnerche  in  Citi»  ti gtdi 
fienaMCJitcilJ»mm»beiie:  ma/k  eie  di  n»imi/iri  ti  rammenti  feni»tiepam»/ènzaetnfiet»,e/èn- 
^/àlute.  ' 

DimaJ! ra  Spia  qupa  pania  , che  celui,  che  lapninuntia  i piet»f»a!Ìlurente,e frega  etn  humihì  , 
JN»i4utam»adaer»ce.0^ìe3Ui:ipe&vràai^Cion»ndlciam»dpderand*lafalHier»Uglartaet»t 
tra  a quel  legnai  matinelimiamecendiu»ti»iie,  ei»nfieti.C»tiòiiatuiaUaVcrpnenHeTentemtih. 
itPi.W,ficemedicefftilfidtU.<Ì.KcinadtlCiil»i»ti»chÌH»,i»tiejfalte,Uli  kdt,  tati  adir». 


FinabitentequpaxiiccK\xet,'tX'*ctdeJlegrt'f^,fegn»thtlf<dtleiengtaitgupa , eeUtfi 
paia  intende,  tbeUfuaftdtmafiafingrlarmentt  (intenta . J^eUaparaUd». 


„ - , , j.  c, - ' , -parakdunquraffirtagaudi» 

allaV ergintipcrciiclie  ittaffrefentatutte  le  fuefelititipaffatt,tfreft»ti.Siualgaudufcup  turche 
fentiffeU  beata  Vergine,  quandi dalveract  nunctadt  Òtafufalutata  etti  altamente  ì Auejgratia 
piena, Doiuinuscccum.  E qualpeufi,chefta  hirailfuigaudtidnfoaiEf»,  mentre  edaaquqflfo 
iutavaiipenfinda? 

AdunqueraUeg^itifte» fedele  dffitmgaadq  PicendalftKwta^.lateeamiraHipiÀ  mia  Eeina, 
ftrctoche  tufi]  fera  afieft  a tantapaniie^!fa,ihtfiarafat  a tutti  i duri  rie  gii  dUrgfilt,»  tutta  il  nu 
tneròficffercttade  Santi^fetlaUraf.uirtna,e%>tra,ejauranaIinftratrict:Mtrailegr»,  ptreUthrM 
nuggtK OM  tacchi»  ddU  cont(tftpUÒOu,cht  la  tua  luce  accrefee  laghrt»  del regna  eeleJle . liitltiBu, 
Jlrail  manda, c la  tualueeatbrniùl  Cielaiantttla  Luua,  et IS.& in  miranda  la  tuabeUcxjtafiupi- 
feanìi.  Mi TaUegr»,cheimeat^h  Aaigidtprauti  a'fcruÌTti,ela  maltttudinede’beau , cheti  areoar 
Jaftpida  arma  eaJftMjjgpMe  mfnitB.  V ma  tl  Diauaftra,  chejkdeful  nana,  ciò  fapraSh  Ma- 
TÌa,eyÌMatAgttella-,pmMrifta.  Tufi' adunque  Vrninctl  tran»  di  Di»,  auantt  del  quale  cadan» 
fer riucrèH\agl^ngtq^^aM ftffmariuerenta ! adSran».  RaSegtamiHeaùpan  ktinaiptrcmht 
rune  tafa,  e he  im^^b'  nanp^a,»  che  nan  impetri  da  Dia  a fiuur  eie’ tuai  diuatf,  ehananiiilèga 
arlcu/t apatia  (^/■^Bnùt'el^eper  madre.  M' empia  dtgaudia , perdaeheiatifuggi» filler  aSa  dt- 
JfdS’eh  Cir ift a c^naqfct am»rjhrettamente,& famigUarmentt  legata  tal  Padre,ctt  TigUual»,  tanta 
Spifuifant»;  t fama/ictla  loragtana  t tutor  ui, e tt  tram  nt^atrtìa  luce  talmente  tmmerfa,clu  tutti- 
gli  nnuori  del  tempi  aqffataAel  prtfente , t del futura  fin  nulla  a poiane  di  queMi  dalcifiimi  amari 
rlai,t he  narrAr'a>Jpteiarnaafip^an».P'efgati  anche  Itetaper  la falntt  rie' tuodin»ii:ftrci»dH  agni 
/lira  giunge  aia  eetejle  porta  qualche  anima  eia  tuo  prieghi  faluaU,che  tufi nifi  grane  tt  rendei»  li 
rtodcràifiplern» . 

Tiualnrtnt  e ii  veggi», che  quefl t gaudq  tuo  uau  haurin  matfiae,ma faranno  eterni,e  crefetrann» 
rqnanfo  aUaglart.i  accidentale, ehefu  magffgreper  la  uuhitadinedef animt,chejifidMaTann»  fiutai 
ai  delfiiudict^perti'atctiraUigrouiri  Remanuaatituodal» pania  dell AngtllaCabtiedi,K'Sì„ 
g/àccin  di  più  hit  ameni  e rtfmmar  i in  la  mia  lingua,  tdn  la  mia  zaet  il  ean  urne  aO  M A K 1 A. 
CiaFtt  tru»  P adreu  thiamìem  dtuafiniini.Tiflleua  appellar'  Amicad>irilla,E igUuiU,t  fiafa. 

niilchramiimir.-i  \ /l^a»*m  È .1  maManr»  1 /! 
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Tota  pulchracsainicaineai<7{rM(ai?t/^<a>amma.  V'uljKrafticQrnicumlbrornKa 
l?#</f^rtaraS» . Audi  filia,  & vidcìà/«WM<^a//w'^Ycni  de  Libano  fjou&.! 


}Jfrittndel  quarta . 

Voi.  il, 


V 3 


vcnicotonabciic 
'Tiufpellà 


».  t . 


• '1  ■ ' .l' w ■ 


■t ‘L 


V?- 


Difcorfo^ecimò 

?■/  ifftffi  Mimcii  ftrcht  t'émi /ìnttltrmtHiiiri  f*ttù  ifiuifeerrti,  fipt$  ili  grtnilt  gmiekUiiÀ 
jrs»  citfétenzjr,  t ^titcht  r«  h feflifiìt  tfo^ì  jIitì  rrtutm-t  dtmtfHtt,  tfamiglinn  ■ 

T i chUmì /irtìU  ; f tran  he  fece  he  fertile  Iherediiè,  (jr  rffinje  e^/i  Se  t'he fette  Siine  .T»ft‘ 
fttfeetUe eUgli AnfieUtferei» diceneneiiMd furi  tìàri-.  C^idiàcicniusforori  nofirx?F^c/ 
tue  dtnete Sente  ditene.  Scinprr  c(i  Angciis  cognata  virsiniras . 

T j chUmofi^ltnde.fertietht  tufe'  creftnre fue , e perciethc  tu  theì  imitete  nette futferfètthm, 

Xir  e^li  t he fruire  guerdete.fi  teme  ilfedrefuelfuerder  lefighuete  eerifshne. 

Tithiemiffefe,peraetherettUffdeeglitiffeù,efieengiunfitere.ifUenelentttnepnrevtntTtei 
frefe  terne.  Net  nén  vegliente  rietrdertt  tjufit  nemi,  henthe  U fieno  dt  ftmme  hentret  me  ti  thiemie 
me  Merle,  thè  s' interprete fieli  e de!  Mere,  tttuminente,e  fedrene  • tt freghieme feitheti  ri  tordi  del 
tueefifrie,  ìfiette  del  mere . Auc  marìs  ftcDa . Mefireei  il  forte,  tguiàetifntrdtlmerfrocttteftde 
gli  effenniie  cui  onde  n henne  tfuefifononerfi. 

TuMerietremenlenediifatfltmere.  Pelo  del  mìllitecielegmdeci  e iuen  centine.  O'tMerU 
Illuminante  rìfhiare  Itteneire  nefire,  mefirecL  tl  dolce  lume  del  tue  feéore.fgtmhre  le  tenebre  dd- 
f ignoretAji  nefire  O Mane  padrone  ddC  uniutrfericeuiingrtdelentfirediuetiene:fercicchttixe 
gltameferutr  inetcrno.G'&.K’XlPt  PLENA. 

Non  intende  gli  dt /piegar  qualfia  la  ptentS^  dette  gretie,  che  Iddio  thè  dete'.f&cttch'eBe  J vm 
mar, che  non  hafinde,eriue  : me  tenfieffande,  thè  in  alcune /empiite  crtetureuei^u'o  trcnoifigte- 
mai  maggier grette  di  quttte,che  tu  riteucfii  de  Diamoti  dice  GRATIA  PLENA. frego- 
ti,  è Stine  mia  \ che  tu fpaìedi  quelle  ìUepient^l^ , e ceder  tu  le  lefcifapre  dime,  che  d igne  gretie 
fon  vuoti  '. 

Tu  hautfii  tutti  idenidetteSpirittfentefie  eptalt  e fritte.  Rcquicfcetfupcreum  fpirirusDo 
mini.fpiricus  rapicncìa;,&  intclleAus,rpiritus  fcicntiar,&  pictatis:  Ipiritiis  confilij , Se  iòni- 
oidinis,&  rcpirbit  cum  fpiritus  timoris  Domìni. 

7 uptfiedcfii  tutte  le  virtù,  le  fede  de’  Petrttrchi,laJ^entjidè  Prtfeti,il  zelo  ddgli  t^ptfieli, 
le  feriti^  de'  Martiri,  le  fedeli  de' Cenfi/fenje  cejfttì  dette^  etgiut  ,leftcenditèdtgli/pt/i,U 
furitèdegh  \.^ngieìi . 

Non fi venti  Hcfter  dette fue  nehiltè.nè  Sufene  delle fue  cefi  ti , ni  Suth  dette (uegiuflitie , ni 
Delbere  detta  fue  frudenl^,  ni  Set  hel  ditte fue fecondità,  ni  lUdit  dette  /ùe farte^^  : pere  toc  he  in 
tt  fole  fi  rinchtudene  tu!  te  te  virtù,e  tutte  leperfettienUche feut,efine fiate  tn  tutu  i SentìÀn  tutte 
le  Sente,!  melte  più  aliamente;  pereti  non  tt  diffe  tAngieloÀ  Piene  divette,  e fin  che  elcuÀ  neh  ere 
dt/fe,cheltmeliitudinetifacej/e^ufirpitne',medifie  GRATIA  PLENA. 

Ogni  gretie  tt  rende  piena , ftfii  talmente  humile , che  in  te  non  puote  capir  pur'vn  menomi ftìmo 
penfier’,  o mote  delle  fue  contrerie.ciei  dellafuferbte . Con  duerno  di  tutte  C altre  virtù . jtduncjut 
0»  vengo  cengran  fiducie  e chiederti gratiepotchefe'  piene  di^alie,chefe'l finte  delle  gretie . 

DOMINVS  TECVM.  lovedo  cercando  il  mio  Iddio, ilmieSigiiort,tftpendòrh'egtii 
tett,eieneyengoJìtletie,theiMagi letrtuarenetect.  Inuencruntpuerum.cum  Maria  maire 
eitis.  Io  voghe  adorarlo  eo'  Mep  fiere  ti  vengo  e treuerli , e f aiutarti . e m'efiicure , che  trouarè  in  te 
quel  ch'io  ctrco,e  quel  ch'io  bramo.  DOMINVS  T hC\  Ul.Tutti  iSantifinocon  Dta  ; per- 
’eiocht  vbt duetto  atte  volontà  di  Dir,  me  Iddio  i tete,ptr  far  la  volontà  tue',  egli  commanda  noi  altri, 
tu  commendi  e Iucche  havoluto  effirti  giàfiggette.  Et  erat  fubdìius  ìllis  .Tupueid.trmi  eita,per- 
the  Iddio  onnipotente  i teco.  T u fai  porger focctrfo  altrui,  perche  C eterne  yerbe,ctee  t eterna  fapiero- 
Tfineltuo'ventre ineeriù . Spere finelmentt, cheverreifotteuermi : ptrcieehe'tufi’ le Seginàdtl- 
•lemifiricoriie. 

B;ENEDICTA  TV  IN  \fiV'L\^Yi\^y^.Stntfiettbtntdetteìahel,IuJ}t,tìt. 
per',  me  non  fur  benedette  talmente,ehe  ed  altri  potffepaffer  la  lor  benedittitur,  me  ferie fon  h'ent- 
dette  tutte  U donne.  BENEDICTA  TV.O'  Vergine  tu ffii  humile,  dr  efiindo piena  credt- 
fiii  e/firvuote,perci'o  ftfii  colmate  d ogni  gr.ttia.T'u  emefii  lefehiudinefiercio  Iddiotifincompe^ 
gnr.  per  confiruar  le  tue  vergiti  nonfiimefiifunto  le  maledtt tiene  date  ettefierilr,  perciò flfili  be- 
nedette /opre  tutte  le  donne  ici  mondo. 

Le  donne  de!  tefi amento  vecchio  non  heueano  altre  mire,che  di ferfi feconde,  perciò  di/fi  Rachel  a 

Ciecob.  Da  mihi  Iiberos,aIioqUiti  moriar.  Le  donne  delnuouotefiamento emano  laverginitàum 
fu  fa  tutte  benedetta,  fucioehe  con  le  prime /nficondetcon  le feconde  vergine . La  onde  'tutte  per  tt 
afpetteno  d e/fir  benedette,  & io  benché  tmpuro.drflerilt , thè  nonprodneo  tifine to  deli op'ère  eu'onè, 
•temendidefiermeledetto,a'lerictrro,eehiedoletuahenediltiont. 

ET  BÉNEDICT  VS  ùvA\xswcnt[ht\ùìebxs.GiefuìfiutttdeltMOvtntre,cheperft- 

• cqndarti 
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iinàirtitiuiluih»»iitthfifiuJt*Uiui*tflernfvirlk.  Tratt*i»Ut^Hlt*mtr»iùf}uf*J>  tbtdll 
ftì^^  è ijatlU  dtlfruut  id tu$  Giefu. 

Ddtt  meUeftrdt.  Quàm  dulcia  iàucibus  mcis  cioquia  nu  Aipcr  itici  ori  mco. 

Dil<:itcame,quiamitisruin,ai  humiliscorde. 

T>iUt  mtiltfTtmtffi.  V ina'mi  dabo  manna  ablcondiium. 

JìtUt  ut  fnccut.  lugum  mcum  fuaue  cft.&  onus  mcum  Lene . 

V$Utntl[»ftrt.  Cacci  vidcnt,daudiambulant,lef>rofi  munikntur.inottui  Klurgunt . . 
DtUt  mi ftrdoHi . QuacuiK]  Uc  bora  peccator  cohuerfus  iùcrit  > onuuiun  iniqiiitauun  cius 
hon  cccordabor  ampliua. 

Dokt  ai fldttUt-  V irga  ma,  & baculus  tuus  ipfa  me  confolata  funi  < 
Z)»4rc/:/^///5v.SitamenguAa(lis,quoniarafuauiscftDominii*. 

- X»tf4fj/fcr/w.  Ipfccft, quali  tcncrrimuslignivcrmiculus.  _ 

i . Memoria  lolìar  in compofitioncodoris.  . ‘ 

V i>«/rc44^ri4/«.Vcrbanidulccmultfolicacamicos. 

Dolte  tH  Hchtt.  In  quém  dcliderant  Angeli  ptofpiccre. 

Z>«/rc4///jrrc4’i'/r«.  Ego  funi  vìa.  vcritas,  & vita. 

Dtltetlt tffttu.  l>cus  charitas  cft.A/4  chif«trtkiefiitttrtfKÌt»J!*m4rdKÌgu»fi^aeJ}»/riUt$f 
ì te/À  troHiUjfsi m Ini-,  thtnmfitUftrff» mtrtaifu*  i Sijìftnfx  tl tuutMa,tgU  htUttat- 
ttUvirtH  StlMNxtimtì,eglivJctdxl  tu»  vtntrt,t  ttl^a»  vergint . StUfriJiihtmadt.digiax- 
nui  dfi'a  nurtuiglitf»  tothtnU.irU  ftfsitne^ tfimri  il  S»lt,fipt^^*it»  kfutrt.  s c fritta»  im» 
namtatijìflrttii»  tl vtU  dii  tcntfi».  Se  U Rifnrrttti»iit,trem»  tdlm*  L»  t trrtji  vidtragU  dagulft 
^ tgU  vfit  dii  fi foler»  fenili  tfrarU.  Sei dfieifi»ae-,egli  trùn/i  de  nemiei.feattrè  t eietifia\iffr 

ttrU,tPedti^dtfir*deUeicrH»P*drcM»fifTÌmteUmiy»MigUt^nuy*atgl«fiqatJUfiatl»ttd 

Sàmifiim»fitcrtmtMt»,di  caìhtr  btr»  hiaeadtmi  * oiire  ti  fritge^  mi»  Rt  mifit  e»ltiia  •iat»,(b.t» 
if^»  totadir  il  c»re,e  U tónfi itnl^t  mi»  t»ìmente,cbe  t»  d*  tettìeibtfènt»  tnttt  rifittirmi^  rmuttr 
mt.  E»*»lfii»Jf»fiftrJevnfrtitt»niortiUt\titVergintrid»iilfiutto,thttff»rt»*  hntmltxtt». 

SanAa  Maria  ora  prò  nobis  pcccatoribus.cA/cVa  t*i»t»dt  tH»tfTÌtght,iht  Henfeantniutr 
ttfulfhtn  ter  mi  fide,  e fptr»  col  finir  ler»  d*  Ut»  imfetnr  ftrden» , e Ugrnti*  diftrfiuerir  nel  bene 
fin»  tlU  morte . O ' beiti,  e mille  ville  beiti  i tuli  dÌMti,che  non  temer  inni  t.ijfilti  dt^nell  nitimM^ 
''feruililjfisimi  eenttìnne  i non  tifiti  n de'  Duttili , nin  tl  tr  emendi  eff ime  > non  le  ictnfinsirtili  ^ 
tttnU finten\idi0nitiiu  del  eommHngittdiceeb  tatti  gUhuimini,^  v . . , 

• Finiti, thè  /utttiil/aluti  tlfelltgrini  Yittrit^  in  fi  Jltffi  fiditi  ifenfiri fiiiiptttili , tfir» 
vifeffimt dell»  fiueinfcieii^tiHtidiligtmi , tfumtibfiififiihtU . Indi  tinfijfitififrendnitl 
Sintifiimifiurimenti  dell  ili  ire,  ttumn fai  It  Sefiigurim  mi  fari  qniltie  lenfitume^fit 
funmigltiiffattclnirfi.  ...  . . < 

t h' egli  fai  cibatiti  un  tfntt  cihdittint  > reudtnd»  » Dii  le  dea  ut  egr »tit , ritanai  »tU 
finti  CipelU.-ts'rglt faiftrfin»  dt  letta t-fitri  e«nttmflae,chi  i tilni,(htgtifrtfi  tane  nel  ven- 
tre  dt  Mai»,  tome  Ufrtjiytfaihe. 

Nelli  primi  tinfidaaiine pnfindi,t  di  mnpilafifiitgafitibnenit,  egli  initnderi  timeei/ni 
thè  prefi  tanti  Iddir,  nm  Idd»  Fidrt,mi  IddiifgltHili,  nelle  Siirtfirittttreif pelili»  F ah», ^ a- 

àitht  dii  diffttu  del  n^riverhpifiumi  intenda  ttttilJUlifafettiintdelvabedi  Di». 

£ltt»ndtl intm»  mjiri  intende  vni  tifi,  eli»  prlnnee  neSi  mente  fu»  It  nitilii , t hnegìniJi 

Ifnellitil tifiy^per'emtntrtniiveglianetntendir  ide(fo,thtpim»tfm,  vnitif»,  ththihbumi 
intifi,  liniktipate.ftttitifigenaineBimemaiinijhi  ttmtgine  ditfntlliiifiifithe^iitlU 
jm»vnt  i l»  eignitiene  tb  qnel fiotti»  eipiniti  diti  tnt  tilt  tu  neftr»,&  dilli fie fi»  ttfa  tinfirimn 
ipnelii teglia  nitnrtlt.  Ex  cognolcente,&  cognito  paritur  notitia . HaqU^initilufidimin- 
■iUvahe  mentile  nifi^i,idiffatnnidi<fiiell»,thtmindtim»fà  fiat . CisìeinDi»,ftdtli. 

L»  primi  fafint  tilfmi  inteUett»  dinim  intende  l tfienm fin , (p  intendendo  predatene  vni  ti- 
gmtune,%tt  eenteltt,vni  imigine  dell  tfienti  fai  \&  ifaebi  t il  vati,  li  e m gena» tua  d litri  nm 
MÌftt,tbe  dall  inttllet tigne; pathe  tl  Fidi  t.  •ntenàtndl^eneri,& genaindl  intende. Mi  g’in  dtf  ! 
trenmitriUvai»deBirueniettiJlri,à‘<fttel  dell»  mente  eli  Di», 

Sjieft»  eltll mima  niSri  nin  è ne  tilt»  eUU  efieal{i  dell  inimiMi  iUlt efienl^  S tjaet»  tlfi,tbe 
•bihbiim»  einiftittti  e»lfinfi,ei  tifili  di  Dui  dtlhjltfi»  e f enti  di  Dii. 

llnoHrieieeulintt,tjtteJliififhnzi:iln»tirifaimatafi,»nnihilafi,rin»aap,  ^aeleliDuì 

9mnuitibileinHiriihilt,etani,bt  femper  idem . 

llmUriintU'iHinti  nfiiri^imt  tàa  ntlmar»,(»mepiuari  nelU  t»aili,emtfgam  nell  atti». 
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rime  ‘veHìmenli  nel  drfi,  reme  ttiHi*  nel vafi^imt  ritritli  ntlU  rémerd^imlfeltgm  ntlCh^i- 
rti,cimc decidente ndfMggette . ^eflidi  Due  net fddre,  cime pMpiìldneO' leehi»,  emii^unel 
liuni  conte  eterne  neiU  eterni  ti,  cime Jfdendir  net  tnrneycmu  Urne  nel ro^il,cime  vitd  ueUme,  co- 
mè deità  in  Die.  Deum  «le  I>co, lumen  de  luminc.Deum  vmim  de  Dco  vero. 

Iltujlre  nen  hd  dltm  ef ere. furi  che  intelli^tilddfneHiì  ejTentuldi  il  nojln  e^eti  e dt^edtttrà, 
qutjiie  prete  dt  Dte:  il  nejlrefigèncrd  mette  tempi  depi  nei,  ipuftì  hd  U medejìmd  eternità  itlnplln 
ninhd’eits.qnefilì  ftjltfldvitd'.il nefireìfiUmente neitdnhnd nejlrd,  qucjiliin  igm  dm- 

flrt  empii  dfend  Idminimd  perte  delnifiriinteHetlddfMBi  empie  C vninerìiiil  nefiree  fdttnrà,qiu 
fio  è f àttere  ',  il  nefire  eflerite,qHe/le  e fecenddjl m^re  è piiieri,qucj!e  è ricehifstmii  tl mfire  è àMnm 
IH  mille  tenebre , qntfte  e tiftejji  luce.  O ' finti  verbi,e glmiefiF erbe . Icl'us  diuinitas  implct  om- 
nia piena  quidem  in  rcSu»egcnis,&  in  plcniscxuDeransinefFabilis. 

Mà  pii, il  ver  he  nefire  ? dijlinti.é’  ptrfmilmtnle,^  redimente  dtlfàmmà  mfhdi  me  ilVerbe  di 

nim,ftbeuidiftinteddl  Padre  perfimlmeHle,nenperqneJilì  diflinliredlmeHte,ieffentidlmaite'À 

diflintiperfonalmcnie,perehe  necefiiriamctiìe  Liperfinà  del generanieidifferinte  da  qneMd  del  ge 

Iter  atei  ma  nen  fegae  pei, che  la  natura  del  generante Jia  differente  da  qnitlà  del  tener ate. 

Nenvedete  nelle  creature , che  fe  ben  tl  padre  netlaperfinae  differente  dtlpgliniti,mn^meni 
rnn  ì differente  nella  natnra.percheU  medefima  natura  humant,  che  nel  padre,  quella  medejmae 
tetifiglliiili  ■ Btjit9meilp.nlre'ehutme,cifiihiunnilfgliael»,  Citi  in  Dn,ft  ben  dpàére  netta 
perfina  i differente  da  quella  delferbe,  mndtmtnaU  medefima  Duità.eh'inelpadre, quella  medtfi- 
ma  ì nel  figli  tulli  & per  la  medefima  Deiti,per  la  quale  d padre fi dimanda  Dti.pcr  qnetta  medefima 
il ynbefi demanda  Dia,  Deus  parer,  Dcus  tìIiu$,Dcus  SpiritusfanAus.  non  ircs  Di),fed  vnus 
eft  Deus,  dice  Sante  yyttanafie.  Onufierngrande,di*ini,iniemprenfibtte,niaraiiigtia/òt  cheima 
medefima  tndi»ifiblletffen^,indinifib*tmentifi'anelf Hne,é'nett'altre,pm'%nifia ingenite,  (fi  fai 
trigeneraliró’nelatindtiitnrde/  ingenite,nè  qnetta  del  generate  alteri,  ivary  in  mede  ale  nm  il 
fine  ffere,  & ni  quelle,  che  tener a,ne  quelli,  eh' e getter  ate  e dilli  ut  e da  quefia  ejfenza , & pur  nitrii 
quelle,cheginera,ó'  alirìeilgenerati,&  C i-ne,<fi  fa  Imi  in  vna  indimfihiufsinta , drjeniplù  ! fa- 
ma fferfia.  y edi,ehe alte  centemplatioui firapprefentane alla neftramente. 

Cenfideri  adunque  primieramente  ilpe Ilesini , chi  è quefli  Y erbe,  tir  emefeiute  ch'egli  e Idd», 
adarthi,  indi  mlgafi atta  fteinda  eenfiderattate,,’ penfi  eem’eglt  incarni  in  qufilepenfiero,  figli rap- 
prefieuterallfinù  dettiSpiritifanti,  che  firmila  znmimenteielpnrifsimi  fanguedt  Marta  ih» 
pe  diChrilii‘,tui  s infife  tulmtdejhnl  Utementef  anima, ^att  vne,  fi  aS  altre  timi  ilV  erbtin 
‘vnilàperfenale.  fiuiui potrà centemplire,  eimein qnelbenedetll  ventre  talmente leterrnverb* 
incarni,  cheneHfimutepHntedtquelleulìigliera',maincimineiiadiJf<rquelekttlt  nen  era,di 
mede  che  fi  inde  nel  materueventre  era  generate  dall eterne  padre , fi  cerne  è generate  hira,e  fiegene- 
ratl  ab  eterne . Laonde  nelle  beate  i jeert  di  Maria  haliti  U T riniti  Iddio  Padre  generant  e,lddie 
'Figliudlgenerati,e  le  SpiritifantipridattedalC vna,t  dall altre, di  maniera  che  nel  ventre  dt  Maria 
fi fptrate  k Spinta  finte  ^percteehefi  cerne  l eternepadrein  que’ fanti  cbiefiri  nen  eifie  dì  generare, 
etti  tly erbe  nen  cefsi  di fpirare. 

£ dt  più  il  y erbe fiande  net  venire  dt  Maria  dama  agh  Angieh  la  gkriaJa  bealil»dine,efet  erna 
filieithperetieheeglmi  vedeuane  ladiumaeffemfarela'Jrtmti,nellaeHÌviJtafibeauaHe . 

'Agginngete,ihe  ilfighueta  di  Du fiande  net e biffe  verginale geuemaua  tutte  f veauerjifi cerne 
le  geùernaùa  il  Padre,e  le  SpirttefiautK  e tegh  haueffe  ceffate  d mfiute  la fu  a virtù  ceuferuauna,  tut- 
te dmeude  farebbe  ndelte  a nieult. 

Di  più  ilfigituele  detta  y ergine  fiande  nel fue  ventre  eemfeeua,fi  iulendeua  tutte  le  cefi, che fit- 
gene,clf  eraue  allhera,e  che  ekueuaneefierraiei  tutte  le  cefi  paffete , prefenti,  fi future . L amena  di 
Chnfiotn  quelvemre  cenefetna  qualt,t  quanti  huammt  nel y erbe  me  amate  deueanecredert,e  qua- 
li ueu  deueane  crederei  a quanti  deuea  gteuarla  fua  merie,quanti,e  quali  deueanefatuarfì,t  quante, 
nquak  eraneper  cader  nella  daunatiene . CiutfceuaqnantlamaradeueuafferU  Pafstene,  equan- 
fo  acerba  la  merte  di  quel  eerpeaut  era  eeugiuuta;  quante ptagheeg/i  hauea  dafifl cneTe,equattflngfi 
li,e  quateìpecieU  di fategue hauea  da  fpargere,eemfeeqpt  tl numera,ela  virtù  dttutui  carpe  fnhbnà, 
t bafsi,e  ù difpifiliinì,eglt  ordiut  di  tutti gUfpirttht  queHe,cht  affatptù  mata,ettai  edtua  Iddiu,fi 
tra  beata,  yigheiatemplur aueheUfapieta,elapoteifiadiChrtJi«iiitlvìtredellafuaSaati/itma 
rttadre,efffffneua,egeueruaua  il  menda,!  dtfpentua.et  erdtnaua  tutti  que'  eh  haueaet  da  nafiert, 
t qae'  enhanuant  da  merirea  qaè  th'haueaneda  cader  infermi,  c eia  rifamaifi,  qnai  d arr  'teeh  'trt,  e 
qual  da  impeuertrf,  que' c'haueano  da  feruire,e  que  ,ehauean»da  regmatcrfitufimmaw'ijìmamaua 
fur  vna  faglia  Megli  alheeifiùfip  U fua  virtuifi  era  etti  grande  m quel  ventrtrcemt  amene  in  Ciele, 
- Fin.tlmen- 
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Della  Tanta  cafa  di  Loreto, &c.  i ip 

FiiulmtHte  ìlttHi^no  ctKttmphtiuo  imtndarì,  ch'egli  talmente  prefe  U nefirx  carne,e  tahnen 
ttfeceji  hueme,  ch'egli  nea  Ufciì  defier  Verht , ■d'cifcr  Iddio)  e tutto  ciò fece  per  noi , e tutto  ciò  ado- 
però in  cfuclU  cofot  oue  habito  Maria fua  madre.  Propter  nos  homines  ,&  propter  noftram  fàlu- 
tem deferndit  de Cflis;  & incamatusefl dcSpiritu(àn(flo ex  Maria  virgine,&  Homo  6flus 
cft.  Suini penfarì  di  rcndcrfnato  a tana  beneficate  lodarà,e  benedirà  la  madre,e' Ifghuolo. 

Ma fé  il  pellegrino {arlperfina  femplice , contemplar  a la  pouertlt  la  cariti , thumilla  della  madre 
di  Dio  i penfara  i fuoi  taudy , / fuei  dolori , la  fua  feliciti  ; penfari  t allegre^ , che  in  quella  cafa  la 
ferono gioirete  què  doìerit  de'  quali  furono  eonfapeuoli  quelle  beate  mura . 

Unalmentetpoi  che  il pellegrino  hauti  buona  pe\za  con  t empia  tOt  ternari  a far  oratione,  e gre- 
gari la  fua  padrona  per  la  felle  e nata  della  fanta  Chieja)  perla  eanfufione  degli  here- 
llei,  per  t efaltattane  de'  Catoliei,per  que'  ehegauernano  la  Santa  cafa , e per  tut- 
ti i benefattori fuaiviui , emorti:  erinouando  i fuoipraponimenti  finti, 
prenderà  commiato  dalla  fua  Rtina,  e dalla  Santa  cafa,  baciandamil- 
It  volte  con  dalcifsime  lacrime  le  fante  mura , la  foglia , il  ter- 
reno, ebefu  calcata  dal  fattar  delle fede,  dallafua  ma-  ’f 

dre  gloriafa,dafanCiufeppe,eda  tutti  gli  Ap^M. 

Jiitarnanda  poi  alla  patria , fari fi  tome  fece 
giilaSamaritaru,  Uqual  lafeiòtHi-  7 • ;:;d 

dria,  ér  andò  predicando.  Casi 
, ;i':  • egli  fiordat fi  ogni  terreno 

, i^etta,andaripredi- 

tando  il  merito 
detlama- 

• tlft 

SDìo,  la  fuagloria,i  futi  miracoli’,  e viutndo  come 
ptBegrinonelmtndt,  afpiriallapatriadelCielt. 

Ouefinalmente giungerà,  aiutata  dada  di-  , 
tùna  gratia,  eda  priegbt  delUglo-  .;7  ; 

riafar ergine jmadre Maria-, etti  . ; 

fia  htntreintutii  feto-  , v ,, ; ’silifwii;  ':0n=;  ! 1 

h . Amen,  jLSì^!ji,vd 
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Delle  vite  de  Sànti 

LA  VITA  £)I  SANT'HERMELANfiOi 

Abbace  dell’ Antro. 

ì cònie  il  pèccafo  èdi  si  ria  natura,  che  fpingc,  chi  Réll  anima  il  riceuc.ad  al- 
tre graui  col{te:&  d’uno  in  altro  errore  trapportatìdoloi  di  maniera  l’aggi- 
ra.che’l  fa  riti  precipitio  d'ogni  atto  uil  cadere, & itìdi  il  guida  a quellegra 
ui  pene,che  non  hdnno  rimedio , o fine  alcuno  : coll  ha  la  uirtù  tanto  gran 
forza, che  gli  fpiriti  inalza  d lei  foggetti.alla  fomma  fJerfettionesonde  arri- 
uanoalcoTraodique’mei’lfi,  chegli  conducetoftoal premio  dell’eterna 
felicità . Quello  li  può  uedcrc  in  tutti  1 Santi  i ma  particolarmente  in  fant'Hermclando  : il 
quale  da  fimciulloefl'cndofi  fondato  nel  timor  del  Signore,to(lo  s’innamorò  delle  cofe  ce- 
le(li:&  per  quello  Aio  amore  abboni  il  motldoùndi  a fe  llefl'ò  odiar  cominciòi poi  a dare  o- 
pra  di  giouare  al  prolIimo.-&  più  oltre  palTindo.  lutto  in  Dìos'accefe , a lui  polcia  s'imi  : & 
finalmente  in  lui  fi  trasformò;!!  che  fo  la  pctfettione,a  cui  eglipcrucnne  qua  giù  in  terra  : & 
quindi  afeefe  alla  felicità, chenel  cielo  lì  gode:lì  come  mollrcrain  nelld  Tua  uita,c'hor  uengo 
adeferiuere. 

S’èpiù'uoltc  parlato  della  fomttia  pietà  di  Clódoueo,&  d’altri  préncipi  Franci-fi.i  quali 
foròno  a que’  primi  tempi, che  la  Francia  alla  fedeli  riuolfc . Perciò  più  auanti  fitccndomi, 
dico,  chcal  tempo  di  Clotario,  Kediquclla  pronincia,  nacque  india  difangufc  nobililli- 
mo  vn  fanciullo,  che  al  fonte  delbartefimo  fu  appellato  Hermelando;  6:  perdoch’era  di 
feccia  belliirimo,&  però  della  perfona  li  moflraua , & pqrgca  chiaro  indiciod'atcono,& 
pronto  ingegno:  il  padre,  & la  madre  talmente  ramaiiabo,  che  ne  più  qua,  nc  piùlà  vc- 
deuano,  o bramauancH  che  Hdrmelando.  Vollero  adunque  vche'l  raro  intelletto  del 
lor  caro  figliuolo  non  illcfle  odofo.  Per  la  qual  colà  dbttimo  maellro  prouedUto  ha- 
uendogli,  laccano,  ch’egli  attcndelTcli  gli  feudi  i Di  che  in  pochi  anni  affai  dotto  di- 
uenne. 

Mentre  andana  alle  fcole,  quantunque  nclKapprendcrc  quello  , che  gli  era  ifpofto, 
'tutti  gli  altri  fanciulli  di  gran  lunga  auanzàffe  { non  perciò  di  foperbia , o d'ambitio- 
ne  daua  legno  alcuno:  anzi  dolce,  & benigno  , ufaua  con  gli  altri  fcolari  con  tal  nro^ 
defeia,  & con  tal  grauità  , che  amato,  & ammirato  era  da  tutti  fopra  ogni  maniera . 
Non  i’abbagliaua  punto  lo  fplendor  del  fuo  fangue , ne'l  gonfiauano  le  fperanze  del 
fàuor  reale;  ne'l  moueano  glihonorij  ch’egli  da  quello,  & quello  tutto  diriccuca:  ma 
fondato  tutto  lopra  la  ferma  pietra  dcU’bumiltà , & del  timor  di  Dio,  la  fànciullcfca 
età  co'  fuoi  graui  cofeumi  ornaua  ,■  & le  tenere  membra  col  fuo  perfètto  proponi- 
mento . 

Volle  indi il  padre,  poich’egli  negli  feudi  hauea  fetto  profittò,  mandarlo  alla  corte 
Reale:  accioch’cgli  feguendo  l’arme  acquillaffe  nuouo  fplendorc  alla fua famiglia . Il 
che  a lui,  che  era  già  mtto  volto  alle  cofe  celefei , fu  cagione  di  grandiffimo  dolore. 
Pur  potè  appreffo  a lui  tanto  l’amore , & la  riuerenza  , deuuta  a genitori  , ch’egli 
non  nebbe  ardire  di  opporli  alla  loro  déliberationc  . Cinfe  adunque  la  fpada  , & 
dielfi  alla  militia  . Intorno  a che  tanto  Dio  il  fauorò  , che  da  tutta  la  Corte  per  pro- 
de , & per  ualorofo  Caualliero  in  bricuc  tempo  egli  fu  conofeiuto':  & tanto  piacque 
la  fua  virtù  a Clotario  , che  fuo  coppiere  il  fece  , lingqlamcnte  amandolo  . Faccua 
egli  il  fuo  officio  con  fomma  gentilezza , con  gran  fede  , & con  maniere  veramen- 
te reali-. 

, Volcano’molti  Cauallieri , & Signori  dargli  per  moglie , chi  la  fi°liUòla,  chi  la  nipote,& 
'chi la  forellà:  hia’^lifempre negò  di  voler  moglie;  dicendo  , ch’egli  hàueua  per  findiui- 
uere  dà  quegli  oblighi  fciolto , c hanno  tutti  i mariti  alle  lor  don  ne.  E nondimeno  al  fìnc,& 
dal  padre , & da’parenti  fuoi , e da  gli  amici,&  dalloftclfo  Refu  in  guifa  confortato  ad  am- 
mogliarli , che  dillc,fc  effer  pronto  a far  quanto  voleuano . Ttouata  adunque  di  lui  degna 
giouane,fu  tragli  fpofi  fatta  la  promeffa,&  s’afpettaua-il  giorno,  Jefeinato  alle  nozzcxl'  Hei> 
melando , quando  egli  fia  fc  feeffo  a dite  itKominciò. 

Quante 
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Quante uoltc.ò  ìnconnance,hai  tu  deliberato  di  fuggirla  Corte,&  di  darti  a feruire  il  Re 
eelefte.di  tutti  i Re  monarca,&  fopra  tuni  i Prencipi  del  mondo , per  cui  regnano  i Re , per 
cui  Icrinanfì  gli  Rati , fenza  cui  fono  mcn  che  nulla  i Re , fenza  cui  nulla  vaeliono  gflmpc- 
tadori.  fenza  cui  fon  uiliilimi  tutti  i maggior  fìenori  della  terra?Qucfta  uia  delle  nozze  non 
è la  uia  d’unirti  col  fommo  Creatore,  non  di  lafciar  la  corte.non  di  falirc  alla  perfettionc.al- 
la  qual  tante  uolte  t'ha  chiamato  il  Signore  con  le  diuiue  fucinfpirationi:  ma  d'intricarti 
più  ne  mondani  pcnlìeri,&  nelle  terrene  attioni.Souucngati  quel  detto  dell’Apoftolo,  che 
fc  prenderai  moglie, tu  non  farai  più  tuo,ma  farai  d'altrii&  conuerratti  acconunodani  a gli 
appetiti  altrui.  Parcati.Rando  (olo  nel  tuo  letto, d^elTcrti  alTai  auanzato  nella  ulta  fpiiitua 
le.  Hora  Iddio  ti  ha  mandato  queftaoccafione  di  fuggire  & le  nozze, 8t  la  corte,  & tutto  il 
m ondo  in  un  tempo  medelìmo.  Piglia  adunque  la  Ooce  del  tuo  Chriflo,  & fegui  il  Sal- 
uatore,  che  ti  pronuncia  indegno  del  perfetto  amor  fuo , fc  tu  non  abbandoni  i parenti , gli 
-amici, lamoglie.etuttcl'altrecofetue,  eteHelToaltrcsi,  perpolTedcrluifolo.  Cofiftafe 
parlando , doue  il  Re  dimoraua , le  n’andò  > & a’  piedi  gittaioglifi , coli  gli  diffe , con  mol- 
ta humiltà. 

Sire,  io  mi  fon  rifolto  di  feruire  al  Signore  in  alcun  monaflcrio,&  lafciando  l'haucte, 
la  fpefa, erutto  (quello,  che  da  uollra  Maeftàriccuo  ogni  bora,  tutto  donarmi  a Dio. 
Sarei  per  certo  ingrato,  & reo  appreflb  di  efla  maeftà  , & diuina,  & humana,  fc  non 
riconofccndo  il  mio  naniral  Prcncipe,  da  cui  io  fono  tanto  fàuorito,  uolclTi  altro  Signo- 
re feruir,chcqucllodcl  Ciclo.  Siami  lidtoadunque  con  buona  grada  di  uoRra  MaeRà 
JafciarlaregiaCorte,pcrhabitare  ichioRri:  poicheaqueRomifento  chiamar  con  cflica- 
ciadal  Monarca  cclcRe.  Conobbeil  Re  , ch'era  Hermelando  più  in  ciclo , che  interra. 
Pur  ricufaua  di  uoler  liccntiarlo  dal  fuo  fcruigio.  Ma  il  cauallier , non  più  del  re  Clotario, 
ma  di  Gicfu  ChriRo, domandò  tante  uoltedi  partirli,  che  al  fine  il  Re,  per  non  far  co* 
fa , che  fpiaceffea  Dio,conropporfì  aùpiofuodcRdcrio,  conienti,  die  egli  il  fuo  pia- 
cer £cc(Te. 

Ottenuta  dal  Regrata  licco2a,Hcrmclando  parti  fubiro  dalla  Corte, & andò  a Fontane! 
la,dou’cra  vn  monaRcro  molto  illuRre.C^iui  trouato  Lamberto, che  per  la  fantità  della  fua 
vita , era  non  pure  Abhatcdi  que’  monaci , ma  configlier  di  quanti  voleuano  a que’  tempi 
*nonacando,leruirc  al  fommo  Iddio;pregollo,che  voTelTe  accettarlo  per  monaco . Fu  dun- 
que daJl'Abbatcriceuuto  fra' monaci,  & ueRito.  Quandoque'  panni  intorno  Hermelando 
fi  vide,abbracciò  con  affetto  fi  fcruente  la  difdplina,&  regola  monaRica,  che  non  pur  fi  la- 
ictò  tutu  i gìouani  a dietro , ma  etiandio  de'  piu  uecchi , & più  perfètti . Finito  ranno,fc  la 
profcfrione,doc  noto  folennc  d’ubidienza,pouertà,&  caRitàin  mano  di  Lamberto  : & rad- 
«loppiando  incontanente  i pàfli,li  mifè  a caminate  a gran  giornate  nella  uia,che  ci  guida  al* 
laperfcttione. 

FaceuacglialletentationircfiRenzagrandiflima,  combattendo  perpetuamente  conni 
eli  appetiti, & contri  i penfieri.chea  luijomminiRraua  il  mondo, il  Diauolo,e  la  carne. On- 
de fra  poco  tempo  dimoRroffi  pieno  d’oeni  uinù.  Era  la  fui  carità  tutta  ardente.la  fede  ui- 
ua,l'vbidienza  pronta, l'oiatione  diuota,la  fpcranza  fèrma,la  patienza  tranquilla,l’aRinen- 
2a  modcrata,la  vegghia  lunga, anenta,  & diligente . La  onde  egli  fplendea  fia  gli  altri  mo- 
Siaci.comerilplendcil  SolcfraleRelIe  minori . 

' Pafeafio,  ilquale  haueua  nelle  parti  Ocddentali  della  Franda , fui  fiume  Ligeri , hoggi 
chiamato  Loii-e,il  fuo  Vefcouato,prcdicando  vn  giorno  al  fuo  popolo,  tutto  pieno  di  cati- 
ti.&  di  zelo,cosi  diflè. 

Deh  piacelTc  al  Signore,  popolo  caro,  chefi-adi  uoi  foigcr  ucdcfli  alcun  monaRerio, 
nelquafe  quelli uiucirero,cnc di  fàrfi  perfètti  han  defiderio.  VedrcRe  qua  giù  in  terra 
im  ritratto  dclparadifo.  Non  s’ode  fra  di  loioaltro,  che  Salmi,  Hinoi,  Orationi,  lo- 
di  , & ringratiamenri . Là  fon  mille  ripari  ,&  mille  fchcrmi  contri  letcntationi:  millear- 
me centra i Diauoli , apenaben  conofeintedanoi  altri  tiepidi chriRiani . Sonoimona- 
ci  . come  baRioni , o bcloardi  ; l'uno  de'  quali  fuole  difènder  l’altro . Hanno , come  i beati , 
ogni  gaudiocommune.  Et  noi  fiamopriuiditali  allegrezze,  ditalicffcmpi) , & di  tali 
aiuti  : ne  habbiamo  in  qucRi  luoghi  un  monaRerio  folo.  Di  che  molto  mi  doglio,  fic  mi 

vergogno . 

D<^ò  ^ucRo  breue  difetn-fo,  tornò  il  'Vcfcouo  a ragionare  del  fuggetto  fuo  principa- 
le > & torni  Li  predica  : laqualc  non  fu  lì  toRo  terminata , chegli  uditon , a’  quali  Iddio  Ra- 
uca già 
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uca  già  aperto  il  core  > & empiutolo  di  gran  defiderio , che  fia  di  loro  smtroducelTcro  i mo- 
naci, andati  al  Vcfcouo,  in  tal  guila  glidinero.  Monfignore,  uoicol  uollro  fermoned 
hauetc  in  modo  accefi  deiramor  de’  monaci , che  a noi  non  parrà  uiucre , fin  che  in  quelli 
pacli  balli  non  veggiam  molti  di  quc’rdigibfi  perfcttilfimi,  de'  quali  uoi  ragionalle  pur 
dianzi.  Deh perDioaiutated , fiche  pollìarao  con  rauttorità  uoftra  6r  quelVacqiufto 
fpiricualc. 

Pafeario  il  Vcfcouo  perdòtrouofli  ilpiù  lieto  prelato,  che  folTc  in  tutte  leFiandrete 
rodo  eletti  alquanti  de  cittadini  fuoi  piùfaui;,  & più  dinoti,  all' Abbate  Lamberto  gli 
mandò,  pregandolo  a difporfi di  prouederc  aldcfideio  , & al  bifogno  Aio,  & de'  fog- 
getti  fuoi  conl'inuiargli  alquanti  de  fuoi  monad,  atd  a fondare  in  quella  regione  qual- 
che monaflero,  & aaintre^urui  la  difciplina , & regola  monadica.  I mcfli  inconta- 
nente fi  partirono  , & portati  dal  defiderio  , arriuarono  rodo  a Fontanella  : c trouato 
Lamberto,  con  molto  atfetto,  & con  gran  riuerenza  narrarono  a lui  quello,  che  a loro 
haucua  commandato  il  loto  V efeouo . L'Abbate  lietamente  gli  raccollc  : indi  promifè  lo- 
ro di  confolarli.  Maprotedaua loro, ch’egli uoleua,  ch'cfliperlo  Vefcouo  loto  proract- 
teffero di  Énfi, chea’ fuoi  monad  non ficefle  medierò  d’andarfi prouedendo  d'alcuna co- 
fa  al  uiuer  ncccffarià , & che  altro  non  haueffero  a far  mai , che  ad  orare , a contemplare , a 
a falincggiarc , & a darli  in  un  ocio  queto , & fanto . Il  che  promifero  eflì  di  doucte 
adempire. 

L’Abbate  adunque,  chiamato  a fe  Hetmclando , di  cui  nel  monaderio  monacopiù  per- 
fetto non  haucua,  figlidilTe.  Hermelando,  iluiuercafcdefloèdolcecofa:  mail  viuere 
per  gli  altti  è graue  cofa.  Chrido , mentre  egli  uifle , non  adoprò  per  fc,  che  non  haueua  bi- 
fogno di  nulla;ma  tutto  dò,che  fccc,tutto  per  noi  fir  uolle.Quegli  adunquc,chc  per  raltrui 
fauitc  s’affanna,&  Arda  coneinuamcntc,c  grande  imirjtor  di  Giefu  Chrido.Il  contemplare 
ha  certo  molto  CTudo:ma  il  predicare  ha  gtandillìmo  merito.  Beato  adunqoe,chi  si  cou  be- 
ne impiegare  ilfuo  tempo,  che  fenzaperdere  il  gudo  della  contemplationc, attende  ado- 
perare per  l’altrui  bene.  Finhoramfc’uiuutofolamentea  tcdelTo,  chiufonellatuacella. 
Mora  ti  fi  conuienc  ufeite  in  campo , & per  l’uniuerAilc  falùtc  £t  medierò , che  ti^  t'ingolfi 
nel  mar  de’  negodj . Perche  dunque  defidero , che  ciò  tu  fiiccia  con  molto  tuo  merito  : io  ri 
commando,che  tu  uada  là,douc  ti  condurranno  quedi  pellcgrini,&  Éitichi  col  Vefcouo:  ac 
cioche  in  que’  paefi  fi  ueg^ano  de’  monaci,&  de  monaderi) . Di  che,pria  che  tu  parra,non 
poche  cofehauròdaricordarti.  Iddio  là,  die  priuandomidi  te,  pareamedi  paciuarmi 
d'ogni  mio  contento.Ma  mi  conforterò,  quatuunquéuolte  io  pcnfcrò  al  tuomcritos.&  al- 
l'alnui  profitto . 

Ad  Hermelando  parue  dura  cola  reffere  odretto  a la  Atiar  la  Ara  cella . Pure  inchinoflà 
tutto  all'vbidienza  dell’ Abbate, dicendo . Padre,  io  non  fon  più  mio,fon  uodro  tu  tto  : che 
obligato  a ciò  m’ha  il  fulenne  uoto,chc  già  Ai  da  me  fàtto.S’io  ho  così  a partire,di  6r  fi  sfbr- 
zerommi, ch'io  non  habbiaaconfimdetmi, quando  mi  fiadomandatalaragione  del  mio 
adoperare . Prefa , dopò  tai  parole, la  bcnediitione  deirAbbate,piangcndo,  fi  parti  con  al- 
tri monaci  : & fi-a  poco  arriuo  alla  città , gouemata  da  Pafeario  : dal  qual  furono  tutti  eoa 
così  lieto  vifo  liceuuti , che  ben  modrò  egli  Aiori  il  difidetio  , che  della  loco  venuta  era  in 
lui  dato. 

Ritirodi  di  Albico  con  Hermelando  il  Vefcouo,  & cominriarono  ambidue  a difcorrcrc 
delle  conditioni , con  le  quali  Lamberto  hauea  mandati  i monaci  in  paefe  da  lor  non  cono^ 
fciuto:&  da’difcorfi,che  fecero  infieme,Hermclandocomprcfe,che  l’animo  del  Vefcouo  c- 
ra  pieno  d‘amotr,&  di  liberalità  ucrfoi  monad.  Perche,da  Dioinfpirato  coG  diffe.  Monfi- 
gnorc.ioho  i ntefij.che  verfo  il  mare  giù  per  quedo  fiume  fono  alcune  Ifolettedefcrtc.Qua- 
douipiacci'aiouogliouedctcillorofitor.chcpotrcbbcefreic,  ch’io uitrouaffi  luogopcrla 
quiete , di  cui  più  me  d’altro  hanno  bifogno  i monad, e tutti  quei, che  bramano  di  uiuer  col 
Signore . Và , gli  rifpofe  il  Vcfcouo , che  non  ti  fia  medierò  ai  feorrer  fino  al  mare  : perche 
poco  lontano  di  queda  città  trouerai  fito,&  luogo , che  potrà  fodisfàr  per  auuencura.  a quel- 
lo che  fi  defi  dera. 

Fecegli  adunque  appredare  una  barca  , in  cui  egli  fi  pofe , & nauigando  allo'ngiù 
per  loLoirc,todolà  giunfe,  doue  alcune  Ifolctte  fono  fatte  dal  fiume  :fSt  due  fra  quelle 
tcorfcne,la  maggior  delle  quali  ben  quattro  miglia  fi  dendea  per  lunghezza.  L’altra  mino- 
re aIquanto,ma  affai  copioAi  d'hcrba,per  nutrite  le  greggic,&  gli  armenti. 


La 
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La  prima,fopra  cui  volle  fmontare  il  Santo,cra  la  maggiorcynel  meio  della  quale  s’itial- 
•caua  vn  bel  colle.cheallicurarporcuachiunquehaucfreuolutohabitarla  daliegrandi  inon 
d»ioni,&  del  iiume.&  del  mare.  Vi  haueaapprefTo  alcune  vaghe  felue:  e fpeflbvifitata  era 
dapefcatoriida'qualifipoteano  trarmoki  buoni  pefei  per  lo  vitto  de'  monaci, con  mille  al- 
tre commodità . 

Fu  queftà  la  maggiore  liòla, detta  Antro  da  Hermelando  : & la  minore  egli  chiamò  An- 
triccllo.Ciòfatto,incontanentedaI  Vcfcouo  tornò,&diflcgli,chcmai,fehaut(lcrptfimiI- 
• Janni  in  ccrcarc.trouaro  haurebbe  vn'altro  fito  più  acconcio, per  fbndarui  vn  monaflero,  di 

quello  ch'era  l'lfola,ch’egli  haueua  veduta,  & chiamata  Antro.Il  che  fu  fopra  modo  caro  al 
■Vcfcouo.  Dato  adunque  buon'ordine  atuttociò.chcfàccadimeflicroperlafàbrica,  co' 
fuoi  canonici,&  con  gran  moltitudine  di  popolo  egli  nauigò  all'lfola,  & quiui  di  Tua  mano 
pofe  la  prima  pietra  del  tempio  di  fan  Pietro:&  dilegnato  1 1 luogo,  doue  s'hauea  a drizzare 
il  monallcro,lafciò  del  timancntc  la  cura  ad  Hermelando  :il  quale.ellcndo  da  Dio  fauori- 
to,&  aiutato  prontamente  dal  Vcfcouo,&  da  tutti  i vicini,in  brieue  tempo  edificò  due  bel- 
lilTimi  tempij.c'l  monaftero . ' 

Finiti  gli  edilicij.l’afcafìo  andò  fu  l'Antro,a  dedicare  i tempii  : & fìi  l'uno  di  lóro  dcdica-i 
to  a fan  Pietro, l'aliro  a fan  Paolo,prencipi  de  gli  Apoftoli.Conccdettegli  poi  di  molti priui 
]egij.&  finalmente  raccoinmandolloal  re  Chidclberto.perciò  mandando  Hermelando  al- 
la Corte, il  quale  fu  raccolto  dal  Re  con  molto  honore.Sparfefì  in  tutte  quelle  regioni  la  fàq 
ma  del  monàflcrio,fattonuouamcnte nell'lfole del  I.oire.  Laonde  tutti  quelli,cne d'atten- 
der bramauano  alla  perfcttione,neH'Ifoia  dell'Antro  ricourauano.Dichenerìceuè  non  pd 
ca  lode  il  Vek:ouo,&  que'  popoli  tutti  ne  rimaneano  molto  fodisfàni.  n 

Stando  Hermelando  tutto  dato  al  gouemo  de’ fuoi  monaci  con  molta  carità , piacque  al' 
Signore,di&r  vedere  al  mondo,  quanto  la  feruitùfua  gli  eraagrado.  Perciò,  mentre  celi 
era  di  notte  tempo  in  oratione , li  come  folca  fare,  l'anima  uidc  dell'abbate  Maurcnto , chtf 
più  di  trenta  miglia  hauca  da  lui  lontano  il  monaflcrio, portata  in  del  da  gli  Angioli,  c rac- 
contollo  a'  monaci;  i quali,hauendo  il  di  fecondo  dopò  la  uifìonc  intefo,  che  Maurentocrà 
vfeito  di  vita , chiaramentecomprcfcro,  cheperdiutnariuelationc  egli  haueua  conofeiuto 
quello, che  a tutti  gli  alni  era  celato. 

Non  voglio  lior  ricordàrc,comc,mancando  a’  monaci  il  uino,  per  dar  bere  ad  un  Canai- 
lier  nobile,  chiamato  Arnoldo,  benefattor  de'  monaci , fii  da  Hermelando  lienedctto  il  bi- 
Chicrc,ch'cra  prclfo  che  vuototonde  il  nino  ui  crebbe, ne  mancò,fìn  die  A rnoldo  hebbe  bcu 
TO . Non  uogho  mica  lafciar  qui  di  faiuerctin  che  guifa  egli  moltiplicò  i pefei,  per  bifogno 
de'  monaci . 

Haueail  coftuine quello  Santo  di  (larfi  tutta  la  quarefìma  nell'lfola , ch'egli , Comes'® 
detto,  haueua  daprindpio  nominata  AntriccUo , & quiui  con  pochiflimi  compagni  maccl,i 
rarfì  afpramente , per  potétpoi  nella  folcnnitàpafcalc.olfcritc  al  Signore  fc  medefimo,  pch 
grato  facrificio.  Or,ptendchdo  egli  un  giorno  fui  fiume  un  poco  d aria , a cafo  venne  detto 
da  vn  de  monaci , che  al  Vcfcouo  era  flato  donato  vn  pefee  molto  prcciofo  da'  Paefani  ap- 
pella toNaupreda.  Che  monta  qucfto  ? Diffc  allliora  il  Santo . Fanti  for(b,che  Iddio  a dar 
non  Labbia  di  fomiglianti  pretiofl  pefd  a'  fuoi  diuoti  fcrui?  A pena  hebbe  finito  di  coC  di- 
re,chc  un  Naupreda  guizzo  fuori  del  Loire,quafi  nel  grembo  a'  monaci . Pcrcheallhor  dif- 
fc il  Santo.  Di  quello  pefee  fàcdanfi  tre  parti.  L' vna  per  noi  fi  ferbi.  Mandinfi  1 altrcdue  a" 
monaci  dell’Antro.  Non  farebbe  badato  quel  Naupreda  a fd  monaci:  e nondimeno  copio, 
làmcnte  ne  godettero  tutti . 

Era  Hermelando  molto  fauio,&prudcnte.  Perciò,haucndo  egli  a goucrtiar  tanti  mona-, 
ci.  Si  a proueder  loro  di  tutto  quehcn'cra  lor  nccciTario , ne  volendo  dall'altra  parte  abban- 
donarc  igufli  delle  fuc  contemplationi,pcr  attendere  al  tutto,cosi  diuife  il  tempo . 

La  notte  tutta  era  fpefa  da  lui  in  oracioni,in  contcmplationi,in  hinni,in  canti,  & in  altri 
cflcrci  t ij  coli  fitti.  Il  giorno  pofeia, offerto  il  faaifido  lenza  lingue,  & al  Signor  molto  rac- 
coininandatoli,ordinaua  a'minillriqucl,c'haueuanoaiàrc,&prouedcre.Ccrcaua  inogni 
fuo  atto  di  far  qualche acquillofpjrimalc,  dicendo,  che i tehgiolicffer  non  debbono  mcn 
diligenti  nell'acquillar  delle  uirtù,  di  ciò , che  fogliono  effere  i mercatanti  ncll'acquiAar  la 
roboa  • Conciolia  cofa,chc,fi  come  c|uelli,cosi  nel  venderc,come  nel  comperare,e  nel  cam 
biarc  vogliono  auanzar  fempre  : cosi  rcligioli  sforzarli  debbono  di  fiirc  ogni  hora,bene  a- 
dopcrando  .qualche  profitto. 

Voi.  II.  X Era 


Delle  vite  de  Santi 

Era  già  &tto  vecchio  l'abbate  Hcrmolando  .quando  deliberò  di  lafdar  la  Badia , c'I  fuo 
gouemo.  Là ondccglidirizzòvn oratorio  vicinoairvfciodei  monafterio,  dedicandolo 
al  nome  di  fan  Lcodegario,5{  con  q uattro  alrri  monaci  dentro  vili  rinchiufe.  I monaci  del- 
l’Antro  non  voleuano , ch'egli  rcnundafTe  alrrimenti  il  gouemo  i ma  egli  volle . che  vn'al- 
oofo  (Te  eletto. 

Fuelettodunque.dopò  molte  lacrime.  & molti  prieghipottial  Tanto  vecchio  in  uano. 
accioch'eglidi  loro  non  laTciairc  il  gouemo,  per  abbate  Adcliredo:ilqual  non  cosi  tollopre 
fc  rofficÌQ,&  la  dignità  otfértagli.cne  non  pallonma  lupo  dimoflrolTi.Primaa  negare  a'  fra- 
ti cominciò  i loro  bifogni,  &a  riftringerla  ptouifionlor debile:  india  non  tener  curade 
grinfcrmi.pofcia  a negare  a'  foreftieri  aiuto  ; ne  uoleua  dar  luogo  nel  monafterio  a'poueri  i 
ne  ueftire  i Tuoi  monaci, i quali  egli  lafciaua  andar  laceri,&  quali  mezi  ignudi,neu(ar  uole- 
ua con  elTo  loroiingiuriandoli  pcrogni,benche  lieue,occafione,con  parole  villane.Ec  al  fra 
venne  a tale,  che  a compagni  di  Hcrmelando  negò  di  voler  dare  il  vico  quotidiano . Pafrò 
tant'oln:t  apprelTo . che  incominciò  a battere  i Tuoi  monaci  ; quel,  chauea  loro  tolto,cuttoa 
fuo  pròimpiegando . con  si  crudcl  tirannide , che  non  potendola  Topportari  monaci . con 
Hcrmelando  le  nc  lamentarono . 

Che  fece  il  Santo?  Egli  riprclè  con  carità  Adalfredome  uolendo  egli  perciò  punto  emen 
darfi.profctò  che  fr  a poco  egli  era  per  lafciare,&  la  Badia,&  la  uita.fic  coli  auuenne.che  do- 
pò tre  giorni  il  mifero  Adalfredoli  moti. 

I monaci.allhor  caftigati  dalla  fierezza  dcH'Abbatc  morto.non  uoleuanoalrri.che  Hcr- 
mclando,per  Abbate  loro.  Madatofi  egli  in  compagnia  con  loro  aH’orationc , tutti  elfi  per 
miracolo  dtuino  conuennero  nella  clettione  dell  Abbate  nuouo.e  aearono  un  monaco  no 
minato  Donato, che  rcITe  molto  bene,&  con  gran  carità  quel  raonaftero . 

Finalmentc.eflcndo  Hcrmelando  peruenuco  alla  decrepità , lì  come  con  k)  Ipirito  profè- 
tico  hauea  prima  predette  molte  cofc;cofi  ptcdilTe  pofciail  di  della  Tua  morte. 

I monaci.c'haucano  già  comptefo  per  più  d’una  Ipericnza,  che  le  profctic  del  Santo  riu- 
Iciuano  uere  profctie,&  non  fogniiil  dì  da  lui  predetto  fi  adunarono  tutti  intorno  al  Santo, 
prcgandolo.chc  fi  come  egli  era  fiato  in  terra  lor  macftro.cofi  uolclTc  in  CicloelTer  loro  au^ 
uocato.Confortolli  il  buon  uecchio  alla  perfèttione,& alla  perfeueranza.  Indicommuni- 
colfi;&  prefo  il  Sacramento  deireftrema  untione, tenendo  gli  occhi  in  cielo,  & Tempre  oran 
do.mandò  fuori  lo  Tpirìto.il  qual  fri  riceuuto  da  Dio  nella  tua  gloria. 

Fufepolto  con  grand’honor  da’ monaci,  &uollealTuo  fcpolcroil  Tommo  Iddio  fardi 
molti  miracoli,dc’ quali  iouoglioducTolideTcriuere.  Ad  un  Signore aiiaro, detto  Eufiedo, 
che  ufurpata  una  uilla  hauea  del  monaftero,  di  notte  in  fogno  apparue  Tant'Albin  confcflb- 
re.ar  fi  gli  dille.  Sappi , Eufredo,chctunon  mangierai.ne  berrai.fin  chetu  non  renda  alla 
chicTa  di  Dio  la  uilla , che  le  hai  tolta , Se  fin  che  tu  non  uada  al  fcpolcro  di  Tant'Hermelan- 
do,accioclTegii  da  Di*  t’impcrrì  grafia , Se  remilfione.  Lena  delletto  Eufredo,  Se  ciuando 
l'hora  uienedel  mangiare , vuol  prender  alcun  cibo , ne  può  nulla  mandar  giù  per  la  gola. 
Perche  torto  inuiolfi  alTauello  del  Santo,rcftituì  il  mal  tolto,ritenne  il  cibo,  & uilTc . 

V n villano,dctto  Siccaldo,andò  all'opra  il  giorno  della  Pafca,fi  come  gli  altri  dì.chc  fon 
faai,egli  foleua  fàreie’l  legno,  ch'egli  oprando  tenea  in  mano,s’attaccòaflc  Tue  mani.quafì 
come  le  mani  fiate  fblTero  di  ouel  legno  medefimo.  Non  Tapeua  che  farli  il  mifcr'huomo.  Te 
non  pregare  Iddio  con  molte  Iacrime,chc  Terror  fuo  perdonar  gli  uolcfle . La  notte  ecco  gli 
appare  nel  fonno,fan  Mattino,&  gli  dilTe.  Va  torto  al  fepolcro  di  fanf  Hcrmelando,  tlr'cgli 
t* impetrerà  da  Dio  perdono.  Se  prcrta  fanità.  Vbidì  il  contadino  : & da  quella  mifcria,pri- 
ma,che  dal  fepolao  fi  partiire,rertò  del  mtto  libero . 

Quelli  duo  foli  de' molti  miracoli,  co' quali  Iddio  Hcrmelando  honorò,  houoluto 
defaiuere , iafeiando  gli  altri.pcr  non  erter  lungo.  Piaccia  al  nortro  Signo- 
re.chc  tutti  i religioli,&  tutti  i ièdeli  da  quello  Santo  imparino, 
a fuggire  il  mondo , & a feguitar  Qirirto  con  la  vita 
' monifrean.  Benedetto  il  fuo  nome  glo- 
ri- riofointuttiifécolidc'fc- 

.1:  ■ coli.  Amen. 
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ANNOTATIpNE  SOPRA  L AVITA 


IL  bum  fa/ler  Vt/tapo,  depirrando  iimrodwr  tefiman^  da'  precetti  teffènan^a  dd  enfigli , a* 
ntUaptAl^paitp  aicmm<iiàjlcra,tlUfiia pte  qaaliaglimm è ibligamfiieritln ipuindoegli  tupr» 
dica  Udita  vuamonaPUa^Maaétlacanktl  mefia  : icafa  rnmifeila,  ch’egli  actnftela  Jhiùti 
lijjimi a^ameiiti  cattfotulela  papdiadegtihe'  fuicon  Dw^amftgaMaaaitttgiijt'hàdalHidep- 
ntUi,e de’ camali ,the impagnuBa iye» lolaai,tbt  ptopremio.  e 

fanno  i rtligiofì.  il  qHarta  frutto  i il  compiacimento  Sempre  colai 

San  UenarJiiio  da  Siena  dice,  chela  religionei  ebefavoto^ggiungenuommetitoafaoimuittìper 
fimiteal  legno  dilla  >iu  piantato  nei  me^o  deipara  cioibt  ognigiomo'compiiiipidop,i'eperfi  donato  a 
dì(o;il  qaaltift  come  afferma  fan  Chmauni  nelTJtpo  Dio,rmoua  il  vota , efemptefa  naoiio  acqkislo}  per- 
talipi  prodace  dodici  fratti,  ihper  ciafeun  tnefe;e fo  doche  egli  fa  di  continuo  a Dio  aa  nnouofactijicio  di 
no  i fanti  baoai , megtiori  j & ottimi,  artici  tatti  fo-  fe  medefmo,fi  ch'egli  t'aequUla  tal  perfettìone,  c Ik  4 
noxtitimi:  ma  noi  per  meglio  dicljiararU  catìLidi-  lai,(S  a tatti  i perfetti  fimili  a lai  ft  pai  dire  co/tpe? 
'fUttguemo.  ticaiaw/iaarf.  VtKtftisgtnus  clèflwn, gens  fan 

, 1 primi qaattro  fratti ecceilntti,  e rari  fono  qae-  àa, regale  ljKci<lotjiMn,{>opulu$  acquilidontt,(rC 
j|i  11 dona,tjapima,lagÌHitta,tl  compiacimento-  TÌrtutcelusamuncicUs,quideten>.b(iivosvo- , 
Cratidoaofa  colai,  che  donata  faatibtrtd,  laqaat  cauirin  admiribilc  liimra  ùnun.,/tdanqacifkc', 
mal  pii  affaitclx  Catto  fora  del  mondo . E lalc,ecorì  ebe  fanno  tane, 'donano  a Ducii,clit  hanno  dipracio 
grande  il  valer  dell  hamaaa  liberi  ifihe  fan  Demar-  fa.qncìto  chea  faa  mai  flilf  ea>  iftimo,  qaella  che  poi 
eiolaftiifcrittódi  tei,  Vulur.taci  netMcgesimpe-  trtU>oaori/mrrfeii:t3ol>faditìio,eqadtotb’cgli- 
ranCinccprineipesdiiniinàn.'ur.  £ ficomevataf-  norinonando  ogni hprayegmmomtato fempre  ag- 
fàiicoil  da  gli  tniomim  i tonata  infontmo  pregio . giangouo  merito  a merito, e perfettìone  a pèrfenione, 

"HotthaChnomo  veramente  eoft  pii  cara  della  U Diciamo  bora  de' quattro  altri  fratti  migliati, 

bertd,per  cui  ftgrùteggia,e  per  caia,  voglia  faapui  Qaeleh'a  Dìdfidanacon'votoperperaa,efolcdtgfàpfa 
vfar,r  goder  latte  f altre  e^e  Oda  ciafean  la  morii;  con  Qio  gran  liberalitipttcioche  egli  ft  dona  alla fan 
ma  ttonfufe  gfiadau  grandi  lubbiatai  pii  in  odioo  ] ^tatfììinteTÌmeate,hamUmci,te,eongrait'»iÀonti,t 
la  morte, ola  perdita  della  libertà  .'(piando  Fhantno  con  grande  attiote  t e ciajeana  di  q/ttfie  condiliottiac- 
adiinqaefavoiaa  DÌodipouerld,di caHitd,ed’vbi-  erefeeit merito fuo. 

dienga  piiunfidtSafnaùbeiti,CF‘a  Viontfadono;  ' Dico  ehi  il  reli^iofii  fi  donna  Dia  interamente , a 

• .pireiòfadime{iiero,cbe  noi diciamoceh’cgÙ  l'acqui  fa  di/efltJfohSlaeaufloalfuo  tnr«/»re  Ho  della  bOf 
Jii  vu'alto  merito  con  Dio , (-!a  fune  m d^ijsf^a-  loed'ùflo,non  ho  ditti [actUitioi  pnckehe  nel facri^ 
tioni,(]iizcu'n1ja'tcnr  nobiscriimnonimpcn-  eia  ttu^riua  parte  diU'auimnta  mal  hoUcaafitdnf- 
(Jcrc,caufailtUàjt>m>  rnipcmlmios . Grandmai  fcrùid  tutto, tntloatdtaa  fa  lattaie.  Coti  il  religiófo 
quello  della  hbttld;  percioebeval  piè  di  tutti  gliat-  »an  dà  parlcìifejltffoal  l[fctltfic,  ma  tattòiute- 
tri  dottì,thepo0ìamafate  • Ifjfritno  frutto  adunque  rttpentefdùna.  O 
dii  meritogranéjfmiópcr  il  èa^del  dona,  e he  noi  lipi  hahbiamo  la  lobbdàt  corpo , efanima  in  nèì 

faeciamonbid , qaandócon  perpetuo  voto  ci  ddnia-  fra  pódtfli.  ttreligiojo  cUnoto  della  potici  là  doma 
moa  lui.  iBllaUfuar^ba,coluotodiUacaliità  diHiatuttele 

il  fecamjofrtDtoi  quefia,  che  Iddio  grandemente  fue  membri^atto  it/uo  corpo,  col  anco  ieU’vbidlen- 
lo  fi  Una  . U grande  il  valer  della  libertà , tS  Iddio  gà  dona  tatto  U fan  volontà,  tutta  f anima  jatio  lo 
^aiidemenlcta  flimaipereiochenoiittvaafol  aolla  fpuito. 

gli  doniamo  quello , che  altri  li  dtafd  in  mille  fiate . LgH  <U  piè  fi  donq  al  fico  Signore  hamilqiente  , 

Colui, che  adopera  bene,fen^a  far  aoto,ieoriie  qaeDo,  cioè  con  quella  fuggcttione,'di  cui  la  maggiore  imagi 
che  ha  vnbelt‘artMre,ff  ogaiaane  dona  ifrutti^^-  aarnonjipai:  paeuehe  latto  il  bene,  che  fui  fatto 
gli  produce, al  faoamieo,aal  faopadroae.  Ma  quel.)  eglivaol’efiirienutoa  farlo, 
lo,  chqfieonfacraa  Dioealìrotoperpeno,efolettne,  Chi  non  bafatto  ipre.voti  fadetti,  non  henatoÀ 

dona  tutto  il  fao  albero  con  quanti  fratti  eg'iptodur  yÙKrJempicfqSìo , Uncanodogli  liciti  abbraccia- 
ri  in  cterno^’igH in  etcrao  vineffr,e  fiattafft.S,  aó»  menti  del  inatriinonio . T,ili  lafeiar  fenga  eojpa  mal 
'dotta  foUMente  il  f,mià,tnail  diminio, fi  che  l albe-  tipperr,chei'apparieagaHoalUperftitiaat.  Machi 
rpnon  ipièdi  ealui,ebt  lo  dona,mAài  qatUodUt  igti  ■ ■ hi  fotta  rotai  tenuto  a far  tutte  V opere,  eh  egli  pai 
t'ita  donati  ' O ne  Ijfu^to di  Dio  ,non  comilibero,ma  come  qiicUi, 

Il  eogjifriiiuiilagianfa . L'hatmo  dona  a Dia  ci/^ndo  liberOys'i' fatto  ferao  della  diurna  naeflà . 
affii.qaandocgli^Seraa  i^ecettifaokpereiochtqu  Voucte,  Si  redilitt,  dice  il  Selmo-.e  f Ecciefiafiico. 
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cetcnimei  tnfMcIis , & Anita  promilfio  . 

*»cor  thtil  tciigùje  JotU  ftJUffo  a 
Ditemi  Iran  utlontà,  U quaì /» cafre emi gli rfitii  s 
pcrdaeht  quanta  i maggior  U danojanro  è maggior, 
epa  ardente  la  valantd  di  celili,  che  dona,  enoii  fi 
pnò  donar  pa,che  danaffefitlfo  .tasi  ferine  fanf  .riga 
flinafaprai  Salmi . Nihilgraiius  pnirumus  Oco 
oAirrrc,  quàm  qood  dicatnus  iliud  Erarx  . Poilì- 
di nos. 

Finalmente  U relignfo  dona  fe  fftffa  a Die  cau 
grandiffimo  amerei  carità:  H ebrei /copre  la  fperidh 
:(a.  Chi  grandemente  ama  alennaereatnra,naa  vuoi 
giamai  aHonranarfi  da  tei:fe  mangia,  fi  bene,  fe  dor- 
me Ji  eamiaajepenfa.fe  negecia  fempre  vnat  haner- 
U a lato.  Coti  fa  il  religiofa  con  Dio,  egli  non  oaol  o 
ftnfar,o  adoperarlo  bramar  cofa.che  non  lo  tenga  noi 
tocon  Dio.tca  fin  ebe'l  mondo  con  le  f le  arti  non  rhi 
gannito  da  Ini  lo  faccia  partire , egli  à Ini  fi  lega  con 
triplicato  nodo,  econ  tre  falde  catene,  cioècoa  tre, 
yeti . 

Ci  refia  a dir  de'  quattro  vltìmi  frntll,cheaCctefco 
aoil  merito  delthuomo  religìofo. 

Xgi  primieramente  adopera  bene,e>irtnofamen 
tt , pereioeherglir'i  fermato  col  falda,  & immobil 
proponimento  net  bene . E fi  come  il  far  male  con 
tanimo  oWnato  nelle  colpe  i ftccMograaiftimo',  che 
> fiacri  Teologi  chiamano  peccar  netto  Spiritofantt,o 
tmàta  lo  Spiritofianto  . Cori  l adoperar  bene  con  fer- 
mo, proponimento  gii  ftaUUto  neà’animo,  di  noler 
femprefar  bene,  tf  fobligarfiaeiò  col  voto,preffio 
aDio  bagrandifishnt  honorem gr andiamo  merito. 

Dì  pii  colui  che  fO'Troto  nell' animo  fino,!  difiperato 
aUpoter  far  alcuna  delle  eofe,cbefimoconlra  iuoti:^ 
tiene,  t!rii,che  per  necefiitì  egli  ha  daflar  lontano 
eia  tutte  le  eefe,cbe  fino  contrai  Foli.  "Pai  tglinon 
déffutafra  Je  fitfi»,t'eglihada  far  alcuna  toft  con 
trailuoto,onon  farla:  ma  rifolutoS  non  potala  far 
fenga  mina  delfanima,non  >i  peufa  punto.  Da  que- 
fta  necefiiti  egli  trabe  gpan  profiuo,  e con  gran  me- 
rito t appiglia  fempre  al  iene,  an^j  abbraccia  la  per 
fettione  eosIflrettamente,che  ba  pa  hnpofiibilel'al- 
lontanarfi  da  lei. 

Il  tergo  frutto  i f impedimento , fb’eglimette  a 
fe  fleffio,per  non  allargarfi  ne' commodi , e ne'  piacai 
di  qnefia  aita,  benché  liciti  a que'ccbe  noe  hanno  fatto 
unto , Lamentehumanaicomeun  fiume,  il  quatba 
due  riuej'una  i dentro  neWanima, l'altra  di  fuori  nel 
corpo.  La  riua,cbe  i nelTan  'tma  é il  timor  di  Dio,quel 
Uebt  bài  fiori  e tbonor  del  mondai  L’unaneritita 


nel  fiemigio  di  Dio,  f altra  ne  fa  betfiadoperarndtos- 
fit^  degli  Imomini.  Quelle  due  rinc,o  quefiìar^ 
non  lafcianfjht’l  fiume  della  mente  allarghi  il  fio 
corfojuagar!Soperitarghicampi  dellecolpe,  l una 
di  quelle  ime  è la  drfita,f altra  i la  finifira  manoaon 
cui  lo  fpofi  ntifbofi  abbrafcià , fi  come  defiierana 
frjfer  da  lui  abhractiatala/pofa  . che  diceua.  Lma 
tini  fiib  capite  nrco,&  dcxtera  ilbus  aniptetatiì- 
torme. 

QueSb,  che Tebligaa pio coauotofolennehapii 
fitti  queSi  argini  de  gUaltri , che  non  hanno  fatto 
voto^enùtche  t'egli  fa  cantra  le  fise  promeffe,  ha  pii 
da  temer  tira  di  Dìo,  che  qnei,  che  non  hanno  fatto 
quelli  uoti  ; e quanto  al  mondo  egli  fi  manca  rima 
coufifi,e  dìtlmnorato  per  fetapre . Laonde  egli  irne 
nulo  ne'fioi  ttrminieon  gran  ripari:  perèiò  egli  con, 
rinaa  ne'fioi  meritì,e  fa  i fiuti  premi  via  fempre  mag 
giori^ 

F mal mnte  concludiamo  il  dnodecìmo  frutto  del 
religiofo.con  laragione  dcWaìuto  diurno  Quanti  p'A 
Jddioci  ainta, e fauorifee  nel f opere  buone,  tantofH 
noi  eidobbia  mo  confi  dar, e certi  ficarei  di  poter  far  prò 
fittoiptrcìoche  da  lui  vien'oguibaou  fiecorfo.enonha 
dubbia, cb'eglialkiapii  viuamente  ifnoì pii  eari,ifi, 
etndo  egli pcdbocea  del  Sauio-,  Egodiligcntcs  me- 
diligo . EJfendo  adunqueegli  grandemente  amato 
da'  rètigìofidacfuo' che  fi  danno  alla  fiafimitieon 
perpetuo  uoto,r^  etiandio  ama  laro  e gli  dà  agni  ai» 
toj  perciò  non  i marauigtia.fe  acqniUano  gran  me- 
rito preffo  n fua  àiuina  m^à. 

"ipm  mi  par  di  tafeiar  di  recitar  quello,  ehefithto 
fan  Bernardo  de' religlifi.Banb  cA  nos  hiccAe-.rj 
efein  Aatu  teIigionir,quia  ibi  homo  rtuit  purius, 
cadic  ranm,rciìirgitrelociin,inccdit  cauti  uSiFC- 
quierciticcurms,  irrontut  ftequentins, purga-, 
turdtius,  moriiur  confideotiut,i!c  premìatur  eag 
ptoAos.  Cemes'egli  diceffe.  Lo  flato  de' religto- 
p i molto  buono  i-perciot he  thnotao  ne'  chiofirìyi- 
uc  con  maggfir  purità , cade  pii  di  rado , forge  pii 
prdTIo,  eamina pii  fiuto, ripofapii ficicro , fi  par-. 
ga  pa  prefio  ',  i inaffiato  pii  Jpefio,  muar  con 
pa  confiden^^  d i premiato  con  maggior  libe- 
ralità . 

Lafperanxadiquefiitì  grandi  acquisii,  eia  far-- 
XpdiqutHifaldi  argomenti  punterò  tanto  ueltrni^, 
mo  ttUermelando,  che  taf  dando  il  mondo  con  tut- 
te le /perant^e  della  corti  del  Af  di  Francia, ftrìnchm 
fi  in  un  moniftero,  oue  tofio  diuernu  perfetto,e  fimmi 
tiJKmo,  ; 
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LA  VITA  DI  SAN  LVDGERO 

VESCOVO. 

I come  i Re,  e gran  Prmcipi  fo|liono  rìnouare i (rotei,  i marmi,  Icpittare, 
e tu  tre  le  memoriede  lor  maggiori, per  ferbar  fempir  viua  la  memoria  del 
le  loroopre  de  gne,&  honorare:co$l  Iddio,  fommo  Re  A femmo  Prcncipe 
hauendo  già  molti  anni  fatto  dierandi  imprefe,  per  lafalute  de’  tcdcli- 
fuoi, viene  a rinoueilarle  fpefle  voTte,hora  in  que(Ìa,hora  inrpielU  prouin 
ria:  .rccioche  in  r^i  parte  fi  tomi  a rauiuaie  con  l'opre  foe  moderne  la  inr 
moria  delle  antiche  fue  alte  marauiglie. 

T rafTc  già  la  fua  mano  fiiori  dell'acque  il  fàncitillo  Mosè,  di’elTer  padre douca  dril*He-' 
brea  finagoga:  & quando  poi  gli  piacque  di  dar  Ludgero  al  mondo , faluò  fiia  madre  dalia' 
cnidcltà  dcll’iiiiqua  fua  auo<a,(hc  la  volcua  nelfacque  affogare.  11  che  come  auuctiine.io 
intendo  di  fare  nuniièflo  a lcdcli,incominciando  da  quello  miracolo,a  dticrìaer  la  vita  di 
quello  Santo. 

Dico  adunque,che  ne lla’Frilìa, quando  rregea  Tlmpero  Carlo  magno , ne  vuota  anco- 
ra craquellaprouineiadiDcnionij.li  quali  fi  faccuano  ne  gl'idoli  adorare,  fii  un  prode  ca^t 
oalliere,chiamaro  Vrilingo:  il  quale,percioch'era  buon  chrtlliano,fù  da  Radbodo,  Prcóci- 
pc  idolatra, della  Frifia  fcacciato:  dou’egli  fi  ridu(rc,fugcendo  nella  Franria;&  quindi  poi,' 
morto  ciré  fii  Radbodo, nella  patria  tornò,  dou'eglifitdimoltogiouamcntoal  gregge  del 
Signore.  Di  lui  nacque  Tiadgrino,  il  qual  prefe  per  moglie  una  giouine  nobile,  Dominata 
Lasburga.  Di  quella  coppia  fu  figliuolo  Ludgero. 

: Ma,  pcrcioche  la  madredi  Lasnurga  non  partoriua  fe  non  figlie  fcmmcjl'AuoIa  faa,lide 
gnara  contra  di  lci,comcquella,clic  ancora  era  inclinata  a gi’icfoli.  Se  pctdò  non  temeua  il 
ucro  Iddio,  comandò, che  nafcendodella  figliuola  una  lànriulla  lèmina,incontanctite  tòF- 
ic  affogata  nell'acqua.  Fù  dal  fenio  un  gran  uafbempiuto  d'aoqva,  & lafciataoi  dentro  ca- 
der lafànciullina.  Albico  nata,accioch’ellaaffogaffc. Ma  la  pargoletta.  Rete  ic  Aie  tenere 
braccia  , & appigliatali  a gli  orli  di  quel  uafo , dilcndcafi  dall'acqua,  & di  fuggir  la  morte 
5'ingcgnaua.  Di  che  rimale  il  fetuo  molto  marauigliato;  & quindi,  moffoa  compailìon  di 
lei,  iraflèia  tiiori  del  uafo , & a nutrir  la  diede  ad  una  donna  poucra  : la  qual  dopo  la  morte 
dcÌI'auoIacrudcle,allu  madre  la  refe. 

Non  fu  quello  miracolo  molto  fimile  a qucllodi  Mose,  quando,  per  opra  di  Tcrimun- 
dc  Eginia , fu  rratio  tùori  del  fiume , che  al  mare,  ouc  farebbe  Rato  cinodc'  pefei , nel 
portauat' Mosè  per  comandamento  delficroKe,  fii  dato  in  poter  del  fiume:  ScLasbur* 
ga,  per  ordine  dcirAuola,fii  gittata  ncH'acquc.  AMoscuna  teina  aiuto  porle:  &quc- 
Ita  fu  nudrita  da  una  poucra  donna.  Quegli  col  pianto  fuo  moll'ea  pietà  l’Egiraa:  & que- 
lla, oimbattendo  contra  il  coRumc  dc'fitiiciullinafcrnci,  léce  picròlb  il  fante , cheadb- 
<-ar  la  uolcua . Quegli  fù  la  falutc  degli  Hcbrci  : & qucRa  partorì  colui , che  fù  d'mfinito 
Stile  àFrifoni. 

Crebbe  in  cafa  del  padre  la  fanciulla:  &rgli  al  tempo  fuoledièmariro;  dacuilàttafiv 
conda  di  Ludgrro.Q^ndo  fù  prclfo  al  pano,cadendo  fopra  un  bronco,fècclì  una  gran  pia 
ga  i <Sc  dal  dolore  ufdta  di  fc  Redà , era  da  tutti  tenuta  per  morta . Nondimeno  riha'uuuu  a 
|wco  a poco,  dopò  non  molti  giorni  partorì  un  bel  fanciullo;  Arnaa  dico  in  clfa’,  o nel  figli- 
uolo rcRadc  alcun  fegno  di  male.  Coniìlàtuprcfagij  nacque  colui,  ch'cdcr  douca,  (Sta 
r>io,&al  mondo gratilfimo. 

Or,battezzato,&  comcgiàs'èdetto,appcll3toLud"ao,a  crefeer  cominciò  coti  dol- 

o,&  graui  eran  le  lue  manierr.c'fuoicoliumi, ch'egli  faceua  innamorardi  fodiiunqae  ilnc 
deu^uNon  gr3diuaegliigiuodii,neamauailrifo,nefi  dilctMBadicolé,oueappai<et(èieg- 
gicrczza:  ma  i libri, ma  gl  1 Rudi , ma  l'ulàre  a chiefa , ma  Tudirc le predidK:  gltgtiKca  f«ui- 
(uamentc . Domandandolo  talhora  alcuno,  in  quale  effercitio  egli  haucHc  il  di  l^lb  ; egli 
tolto rifpofonclIoliTÌQeTC,&ncl comporre. Ma  domandandolopofdacoluì.  Chirìhain- 
Icgnuco  a comporre,dt  a fetiuere  ? kldio,rifpondcuaegli.lii  qBalcagionc.foggiungnia  poi, 
u donundar  ut  fpingc,chi  in'ha  macRtato  a fcciuerc,o  comporre  è t^nòldtiioquqgli  ,dic 
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ipre  la  bocca  a’  fnii!o1i>  & rende  feconde  le  lingue  de  £mdulli  fdiingnati?  Tal  Ludgeiolù 
ne*  primi  anni  fuoi.  . . • -u  j- 

Veggendo  adunque  il  padre,&  la  madre,  che  1 fanciullo  amaua  eli  ftudi.diliherarono  di 
darlo  ad  ammacftrare  a Gr^orio  prete,  il  quale  gouemaua  la  chiela  di  Traietto , huqino  a 
que'  tempi  molto  letterato , & di  fanti  coflumi . Attefe  il  buon  Gregorio  con  ogni  diligen- 
za ad  infc^nar  dottrina, & fantità  al  giouinetto  nobile;  e tanto  adoperò , ch’egli  apprclcaf- 
fai  ben  le  mere  lettere.  Ma  dopò  l’hore,ne  gli  Rudi  impiegate , non  penfaua  a niun’altra  civ 
ù,  fuori  che  a lafciar  le  vanita  mondane , & ad  entrar  nella  religione . Pece  adunque,  che  l 
Vefcouo  gli  tagliaflc  ì capelli , così  dedicandoli, con  la  bcneditnonc  del  Prelato , a fcruigt> 
della  Chiefa. 

Marauigliofamente  dilettauafi  di  recitarci  diuinioffidj , quant’^li  porca  più , dinota-, 
mente.  Non  molto  fi  curò  di  far  profitto  nella  uia  de'  Filofofi,o  de  gli  oratori:  ma  a meditai 
fi  daua , & a ritrarre  il  fucco  foauiffimo  della  Saaa  fctimira . Era  non  inen  prudente , àc 
temperato:  onde  parca  nel  uifo  fempre  giocondO,e  lictoi  ne  perciò  era  troppo  facile  al  tifo, 
ne  cfaua  fesno  alcun  di  Icggicrezr.a.  Auucnne,chc  attendendo  a'  lòr  fanti  eifcrcitij  Grego- 
rio, & Ludgero,  un'Inglclc,il  cui  nome  era  Akibcrto,nclla  FriCa  palsò,  & indi  andò  a 1 ra 
ìctto,douc  fu  riccuuto  da  Gregorio  con  molta  carità  ; & piacendogli  molto  i fuoi  coftumi , 
diliberò  di  farlo  fuo  ’V ìcario,oucT  coaiutor  nel  V efeouato.  Non  volle  a ciò  1 Inglefc  conlcn| 
tirc,dicendo,non  uolcrc  a tale  imprefa  metterli  > fc  non  gli  era  dal  fuo  diritto  V dcouo  data 
più  autorità. 

Douendo  adunque  tornare  in  Inghilterra,  uolle Gregorio,  chcfeco  conduccfTc il  uiq 
caro  difccpolo  Ludgero;  per  farlo,  poi  ch’egli  non  era  Vclcouo,crcar  colà  Diacono.  Anda- 
ti i Santi  chetici  in  Inohiltcrra , fiirono  dal  Vclcouo,  fi  com'efli  bramauano,confacrati  : & 
Ludgero,trouato  iui  Alenino, gran  Dottore, diedefi  ad  impalar  fono  di  lui.  Ma  fornito  poi 
ranno,alla  patria  tornò  : dodc  fii  caramente  lUtutii  i fuoi  raccolto  : & particolarmente  da 
Gregorio,!!  quale,un  giorno  vdendolo  recitare  ri  Vangelo  nella  Chiefa,  ufhcio,che  al  Dia 
cono  appartiene,gli  panie,ch'egli  alcuno errorfàceffe:  & nel  correfle  in  p^ublico  Laonde  il 
Santo  giouine  reltò  tutto  confirlo,&  pieno  infierac  di  dolore,  e feomo . Che  fece  adunque, 
inflrutto  dal  Signore,  dal  quale  haucua  apprefoa  irard’ogni  accidente  alcun  profitto  è Di 
tomarfidi^feinlnghiltena,  & di  fitiiar  tanto  ne  gli  Rudi,  cheniuno  a correg^OTpiù 
l’hauelfe . Non  poirtobe  deferiuerfi,  con  quanteaminonitioiii,  & con  quanti  ptiegni  Crc 
gorio  allhors'oppofe  alla  Tua  ferma  dilibcratione.  Ma  non  poterò  nulla  i luci  conforti:  per- 
ciocli'cgli  non  volle  acquetarfi  giamai,fin  che,  benedicendolo,  non  gli  diede  licenza,tli  ri- 
tornare in  Inghilterra. 

Palfaro  adunque  il  buon  Ludgero  il  mare.,  & neH'Ifola  munto,  frouò  Alenino , che  con 
fomina  allegrezza  ilriccuè.  Da  lui  in  tre  anni,  & mezo  aicoltò  tutto  il  uccchio.  c’I  nuo- 
uo  tcflamento . Indi  a cafa  tornò , & più  dotto , & più  fantu,  & più  ricco  de'  libri , ch’egli 
non  era  quando  fi  pani . Indi  a non  molti  giorni  Gregorio  ufcì  di  uita  : & a luì  fucccflc  Al- 
berico,il  quale  amaua  fommamcntc  Ludgero  : & conofeendo  la  fua  gran  uittù , s'auisò  di 
mandarlo  alla  cura  d’un  luogo,a  fir  foggeno,  appclUto  Di3ucntrc,fra  confini  de’  Franchi, 
& de  SafTonL 

Hauea  vn  fcruo  di  Dio  predicata  a quc’popoli  la  f’de,&  firtaui  una  chicfa,la  quale  egli 
non  volleabbandonargiamai,mentreuilfc:  & poi,ucniito  a morte,  da  fuoi  diuori  vi  fu  fc- 
polto.  Ma  non  guati  pafsò,da  che  quelli  era  morto,  che  iSaffoni,  gliquali^rano  allhora 
tutti  idolatri,  fiia-ano  molti  danni  aque'  di  Diauentre:  & fra  faltrcuiia  uolta.con  gran  vio 
lenza,&  furore  afTalitigli.dìflruirero  quel  témpio.già  edificato  dal  buon  Lebuino , coti  era 
detto  il  fcruo  del  Signorc,chc  hauea  prima  d'ogni  altro  predicato  il  V angelo  aque'  popoli. 
Confonaiia  adunque  Alarico  il  fuo  am.ito  Ludgero, che  a predicare  a Diauentre  n andaf- 
fe:  Se  drizzalTc  iui  d già  diflrutto  tempio , & faccUcopra  di  ritrouare  il  corpo  di  fan  I.cbui- 
no.  Vbìdi  prontamente  i'huomo  Santo,&  andato  a Diauenuc,  a predicar  li  pofc,&  conucr 
ti  moltidcglihabitantiallaChriflianafède. 

Indifidicdeafabricarcunbclliirimotcmpio:  &dolendofi affai  dinonfaperc,  ouegia- 
ceffe  il  corpo  di  fan  Lebuino, per  poterlo  hoiiorai  c in  qualche  modo,ecco  la  notte  il  Santo, 
che  nel  foono  gli  appare, dicendo, ch’egli  haurebbe  il  luo  corpo  trouato  fono  il  nuouo  edifi 
do  verfo  la  pane  auflralc.  Lcuatofi  Ludgero  la  matìna,  cauò  da  qudla  parte,c  trouò  il  cor 
pO,c‘n  più  hoDorato  luogo  tiponcndolo,fcgui  nel  fàbricare  con  gran  fclidca. 

Fu  dal 
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Fù  da)  Vefcoùó  pefeia  mandato  a predicare  a qric'  Frifoni  > di’erano  ancora  idolatri  : te. 
v'andò  con  ul  corci&  con  fi  ardente  fpiritOiclic  efihido  vn  giorno  pieno  il  tempio  di  quel- 
lldolo, ch'era  adorato  da  quella  nationc.gittollo  a terra»  & tutti  difcacciò  fuori  del  tempio, 
come  già  Chriflo  haueua  fcacciati  gli  auaroni  mercatanti  fuori  del  tempio  di  GicrufaJench, 
me  a)  gran  Dio  dedicato  d'ifracle:  & difcacdandoneli.coà  loro  gridaua . 

Fuori, fuori,  ò Frifoni.  Partiteui  hoggimai  dalla  fcruitù  de'  Demoni), che  fi  fanno  da  voi 
lotto  mentita  deità  adorare.  Cosi  bonorate  colui,chc  vi  ha  creati , colui,  che  vi  ha  redenti  ?■ 
QupfU  Idoli  da  voi  furono  fàbricatii  Se  hot  voi  gli  adorate  è Parui,che  voi  debbiate  adorar, 
l'opra  delle  uofire  mani  ? Ahi  mentecatti,  vfeite  fuori  di  quello  Inferno  pien  di  Diauol i . O 
vfcite,o  m’uccidete:  ch’io  non  vè  comporr ai  e.chc  voi  facciate  così  graue  ingiuria  al  vero  Id 
dio  del  cielo,&  della  terra.  Sewi  noi  conofcete,io  il  vi  datò  a conofcerc . Ma  vfeite  prima 
liiori:  ch’io  voglio  ammaeflraruenc.oue  non  fi  maneggia  tanto  il  Diauolo.  Vedeuano  i Fri., 
foni  tal  macflà  nel  fuo  uoltoadic datili  a fuggire,  vfeirono  ben  follo  di  quel  tempio. 

Qiieflo  tcn\pioLudgero  fpogIiòdell'infinitcfucricchczzc,&  purgate  chel'hcbbe,  con-, 
facrolle,&  donolle  al  tempio  de'  Chrifliani.  11  che  potérgli  ageuolmente  fare:  perche  ogni 
dì  creferua  il  numero  de'  tedeli,che  l'aiutauano. 

Alberico, ciò  veduto,ordinollo  Prete;  & gli  diede  in  gouerno  il  luogo , oue  era  flato  già 
manoriato  fan  Bonifacio,  degno  luogo  per  certo  per  sì  gran  Sacerdoie,&  degno  Sacerdote, 
per  cosi  facro,&  rìuerendo  luogo . Fatto  Ludgero  prete,  raddoppiando  più  fempre  i palli 
nel  camino  della  vita  fpirituale,  venne  a tale , die  a pena  fi  farebbe  ponito  ben  difccrnere 
qual  lòfTe  in  lui  maggiore,ol'bonor,da  lui  &tio  al  grado, che  portaua,  o la  gloria , chél  gra- 
do a lui  donaua. 

Il  che  moffe  vn  difcepolo  d'Alcuino  a fcriuere  in  fua  lode  certi  verfi  latini:  gli  quali,  pcr- 
ciochedcfcriuonolapcrfènione  della fuauita con  molubreuità  ho  uoluti  ridurre  in  lin- 
gua Italiana , fi  come  gli  ho  trouad  nella  ulta  di  quello  Santo , defaitta  dopò  la  fua  mone 
da  vn  monaco  V uerdenenfir. 


Trjitt,  t^ni  confitte*  me  piò  curo , 
Come  Iddio  VHol,  che  fi  di  te  m'occciide , 
jtmoto  mio  Ludgero , Iddio  tifidui , 
Vini , ode'  tuoi  Trifini  otto  fili  cf^no , 
Prete,  coi  r Occidente  honnro,  e cole, 
Hel dir  fitondo , e di  profindo  inoegno, 
pien  dt  pTuden\o,  i cni  Sunti  coftnmi 
Fon  rifpUndere  il  frodo  che  Phonoro . 
^u.tndo  co'  vecchi  tu  rofioni  hnmtle , 


Sembri  vnfintinllo,  del  lorfinfne  noto  : 
Secenflie^nolio  forqnolch'opro  ot tendi, 
Hiciòfcnn  fi ote  t huom fonie  ti  crede  : 
Ho,  qHondomfifni  oltrnit olto dottrino , 
Che  nel  tuo  petto  il  Re  del  ctelo  infonde , 

T)i  tiofennpodre  findicor  ti /note  . 

Po  crtfcencb  in  virtù , gran  fot er dote  : 

£ per  chi  fcri/fe  cjneftì  cormi  prego 
che  di  vederti  bromo  ognhor  felice . 


> deliberato,  che  nella  fua  Chiefaa  mtti  i tempi  deirannodoueffe  predi 
e.  Nella  Ragione  della  pri ma  vera  egli  medefimo  ficea  i^ueflo  officio  : 


Haueua  Alberico  deliberato,  i 
care  alcun  Sacerdote.  Nella  Rag 
nel  tempo  della  Rate  prcdìcaua  prete  Adalgero  : neU'autunno  toccaua  predicare  a Ludge- 
ro:  & quando  era  di  vcmopredicaua  Tiadbeno.  Ptedicaua  Ludgero , quando  venia  il  fuo 
tempo;  & tuttoil  reRo  dell’anno  attendeua  a gli  Rudi,&  all’orationi.fpecialmente  la  notte, 
della  quale  buona  pezza  egli  fpendcua  ne' fuddetti  fantifTimi  eirerciti) . 

Ora  vna  notte  auuenne,  ch'eg! i dopò  vna  lunga oratione,$’addonnentò:  & gli  apparue 
nel  fbnno  il  fuo  dinoto  nutrìtor  Gregorio;  il  qual  parea,chc  cosi  a lui  diceffe.  Seguimi . Le- 
uofli  egli,&  feguillo  verfo  vn  luogo  cminente,ouerano  affai  libri, e molte  veRc,fparfequà, 
& là:  dcllec|uali  Gregorio  gli  coniandò,cheficcffc  tre  monti:  indi  gli  diffe.  Dà  c^ucRecofe 
a’  poiicri:  eh  io  non  lafcierò  mai,  che  te  ne  manchino . Et  poi  che  fatto  ^li  hebbe  il  fegno  in 
fronte  della  finta  Croce,fpanic,n^iù  fi  vide.  Ludgero  la  marina  trouo  Marcheimo,  difee 
polo  d’ Vluelbrordo,  huomo  fintìfIimo,&  gli  nanò  per  ordine  tutta  la  uifione.  Pache  Mar 
chclmo,tocco  dallo  Spiritofamoifi  gli  diffe. 

Quell’alto  Iuc»o,  oue  foffi  condotto  da  Gregorio, vuol  dir , che  m farai  toflo  leuato  alla 
fublimitàdel  Vefiouato.Que' libri, & quelle  ueflcfignifìcanu  la  dottrina,^  glicffempì,co' 
quali  cuhauraida  ammaeRrare,  & dapafcerc  ilgreggqtuo.  Itre  montiti  moRrano  tre 
prelature,  delle  quali  l’vltiirafiràil'Vcfcouato.  Paruca  Ludgero  chc'lfogno  Ibifebene 
, interpre- 
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kitcrpretato,3£  nondimeno  in  lui  tinta  era  l'hmniltà,  chcegnpeTfuaderfrnonpotcamàU 
eum  modo  di  dwuere  eflet  V cicouo . Perdjc  noi»  fece  aicun’alcTa  rìi^lia  ! fé  noh  i che  dopò* 
■vn  gran  foTpicOkdifrc.  O piacellc  al  Sigootc,che  nel  grado,neI  quafe  io  mi  trouo,  &r  poteffi  ■ 
alcun  fhmo  • . . . ■ ' 

Poco  apprclTo  Findechindo,  Duca  di  SaObniamtefe  IWmriefpuvnò  la  Frifia;  Sf  irraccia' 
ti  i ferui  del  Sionorc,sfbrzò  i Frifiini  a tornare  idolatri . Il  buon  Indgcroallhora  con  molic 
hiCTkne  fii  ooftrctto  a parùifi  della  Frifix  perciochei  SalToni  (ìnoal  fiume  Fleda , empien- 
do il  tutto  di  tumulto,  d'honotc.d'occilìon,  di  fangnct&d'ognimale,  fignoreggiauaniy 
con  ogni  crudeltà;  Bcuollcro  giamai  martoriarlo,  fi  com'egli  bramaua  : nta  gli  dieoerooc- 
cafioncdilafciarlaconuch'egli  haocua  rn^rcfà,&dirit»arti  a R orna  :dou egli  molti  meli' 
fi  (tette  ben  veduto,  & honoratoda  Lcóopriino  l^tefitt  Maflimo,  dicallhora  reggea  la 
nauedi  fan  Pietro.  ■ d 

Poi  ch'egli  fii  più  mefi  in  Roma  dimora to,haocndo  vn  fi»  parente  Abbatedi  fan  Bene- 
detto di  Bencucnto,là  (i  naslcri;  & iiilTc  lungamente  con  que*monaci,  foco  vabendoliaila 
vita  ritòrmata,fccondo  il  rigor  monjftico.  ’ moi  ; 

In  quefto  tempo  d'Inghilterra  in  Francia  pafei»  il  oramlc  -Albuino , il  qu.ilFa  Carlo"  Ma-> 
gno  fu  cariflimo.  Et  auuenne,cbe  un  giorno,con  Inidi  varie^'ofe  ragionando,fu  dall'Impe- 
ratore domandato  de  gKhuoinini  eccellenri,  ch'cranoalltiórafparfiin  diuerfcprouincie.’ 
La  onde  ricordandoli  di  LudgetOsAlbuinoa  dite  in  cominciò.  Sire  fra’ tutti  que* , e'hoggt 
di  viuono>pocW  per  auuentuia.o  niun  ttooeiafTi.chead  t'ha  f<xla,&  fiCttra  dottrina  habbia 
congiunta  tanrafaiurti,etal  (icrfcntione,oontcèiIdiuinLùdgeto.  • 

Quelli  nacque  gi.ì  in  Frifia:  ma  da  che  Saflbni  prefero  a tiranneggiarla , egli  andò  a Rtv 
ma:  Se  quindi.baciati  i piedi  al  Papa,a  fan  Maninodi  Benénento  li  rict^cr^-  dou'egli  vi- 
ueftnta,&pura,quantunqucin  terra,  vita  Angelica,*  cetefte.  • 

Carlo,  chccomc  fucila  calamita  trarre  aleil  terrò,  còsi  traheua  afe  rutti  i piòvalciiu: 
huomini  del  mondo,non  cefsò  mai  fin  tantochea  Icttaire  LuiTtjero:  il  qual  tólloda  !ui,che 
fauio  cra,&  prudcntc,fit  per  quel  conofciuto,che  da  Albuino  gli  era  (lato  dipinto . Pcrclie, 
circndofi  a lui,di  proprio  lor  volcre,donatc  cinque  terre  della  Frifia , mandò  Ludgero , che 
le  gouernaffe.  AcccttòqueflOGirico  Ludgero:  * romatu  al  la  patria,fi  ben  rclfcquc’  popo- 
li ,aieconicm»Ui  nella  finta  icde:cdificuiui  molti  monillerif,  drizzouui  mokccbicfc.e'n 
quel  paefe  tetibiG  la  rengion  Chrillìana . 

Giace  lindi’ Oceano  occidentale  Ira  la  Dania,  & la  Frifia  vnllbla,chc  allhora  era  fcpol 
ta  ne'  ciechi  errori  della  gentilità.  Perche  Ludgero,chcad  altro  non  penlaua , che  a guada- 
gnar dcU'aaimeal  Signore,  deliberò  di  tragittar  fu  Tifala  con  alquanti  rcligiofi  : & di  fare 
ogni  slbrzo,pcr  Ibggiogarlaa  Chrillo.  Pofcli  adunque  in  mane;  * arrriuato  a villa  dclTlfo 
la,tolfe  in  man  lo  ìlcndardo  della  Croce,*  cominciò  a cantare.  Sorga  il  Signore , & vada- 
no difpcili,  & rotti  i fuoi  nemici . Vegganfi  venir  meno  i peccatori , come  vien  meno  il  fu- 
mo: & dilcguinfi,comc  fi  dilegua  la  ccra.quandos’apprdia  al  fòco. 

Mirauadafeun  Tlfola,  & prca  lor  milTarlni  di  fmontarui . Et  ecco  tutti  videro  da  lei  Ic- 
narfi  vn  firmo  nero  fuori  d'agni  inodo,  c tanto  fpdro,che  non  la.te'iaua  altrui  vedere  il  ciclo» 
Poco  apprcrtb  lomòdi  nuouii  l’aria  a farli  d egni  intorno  ferena . Allhora  dille  Ludgero  a: 
Tuoi  cópagnùNoilubbiamo Li  vittoria  inuuno.Il  Diauoto  èteigeito fuori  delTlfola.Loda 
to  fia  ilSignorc,che  tal  confòno  ci  porge:  e giaci  ha  data  Tara  del  ben, che  ci  ha  .tpprellato. 

Scefi  nclTIfola  Ludgero  , é compagni,càminciarono  a predicami  con  tanto  fi  utto , che 
conueniroflo  in  pochi  giorni  c'I  Ihrncipc , c'  popoli  delTIlcfa  : ne  lólamcntc  di  (Imllero  gli 
Idoli,  ma  fondarono  non  pochi  tempi)  a Chrillo,*  a’  luoi  Santi . Volle  egli  pofoia  pallare 
in  NÓforgia,raail  Kcinlcrfelcnongliclconfcnii.  Perche pcrTa  falutcdiqncl  Regno,  nc 
ftaua  il  Santo  timo  addolorato.  Piacque  a Dio  nondimenodi  confortarlo  col  proh  tto  d al 
frenationi.-  perciochc  i Sart'cmi  fi  conuerriiORO,*  alTlmpcrio  li  fotiopofettx  Laond'cgli  fu 
daCarioektioVcfcouo  d’unapriucipalilKina  d«à  di  quella  regione.  Prefe  Ludgero  il  pc- 
fo,aru»r  che  grauculi quel  Vcfoouaru;  nranon  perciò  uollc  la  dignità:  Accettò  la  fetica,c'l 
grado  ricusòiil  trauaglio"li  piacque,  ma  1 hunore  abbotti,  fin  tanto  die  Hildebatdo  Arci- 
uelbauolosforzòconltrlaeaaanioniiionhaconfacrarfi  Vcfcouo.  Diceuagll Hildebaldo . 

Lttdgatwiuc’.chrcncaiiogh  honoriaqjcttatnenic  lopabi  ti  mollranoima  que’, che  non 
gli  acccttano.quido  fon  loro  oaeni,poirono  agcuolmcmc  dai  fofpctto  di  uolcte  eifcr  ripu- 
tati humilLl  buoni  hanno  in  cottumc  di  iiiggiro  ogni  booonrmu  non  diriculaiTubidicu. 
' Non 


Libfo  Terzo. 


li; 


uóIn^Mes(drerX)iicaà Hi;bri  : anziaccufàua  la  iua  lingiu  impedita,  & la  fua 
dKÌpIcz2a,n  picciolo  Tuo  ardire,  cipoco  mcri(o;ma,qiiandocgli  conobbc.chf  da  Dio  era 
aquclla  imprclà,u'sndò,c  ^lìccmence  eli  riufd.  Pcniì  tu  Ibrfc  di  meritar  con  Dio,ri- 
curando  d*andar  la  dou  egli  ti  chiama?  Non  allegar  la  tua  iniudicienza,  V i farà  ben  chi  fup 
pliià  dou'cUa  mancarà,ic  a te  meddìmo  tu  non  mancherai.  Da  cosi  ticteammonìtionì  Hì- 
fnolatoLudgcroconrcntidicflcrconfàcraioVddruo.  , 

Ora  egli  nel  eouerno  di  tal  fuo  Vefeouato  fece  di  molti  miracoli'fpirituali . Quanti,  che 
n vedeu  ano  la  luce  chiara  della  vcrità,dallapcriìdia,&  oiHnation  lorohitti  circhi,  oilu* 


non 
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mò  egli  col  (ermo  lume  della  fede  chriftiana, la  quale  celi  continuoprcdicaua?Quami  (ór- 
di.che  non  volcuano  vdir  le  ucci  di  Dio,&  de  Prolcti.da  lui  furono  con  fvbidicnza,  c’ha- 
uca  lorpcrfuafairifanati^Quanti  mutoli,chc  ncconfc(rare,nc  lodar  Dio  uoleuano,da  lui  ti- 
tatifùronoanarrarc  & a predicare  le  diuinelodi,&  a confcffarigrauilor  peccati?  Qiunti 
zoppi,&  attratti  hauea  a'  (boi  tcmpi,chc  nc  uoleuano  aminar  drittamente  per  la  ftrada  del 
Ja  giuftitia,nc  didender  le  mani, per  &re  alcun  benco!  nondimeno  porgli  con£>rti  fuoi  s’in- 
’ naniororono  del  bcneadopcrarc,&  diuennero  poi  btionì,&  perfetti  ? Quanii.iàtti  dall'ira 
inlòlcnti,&  fòrnecici  riduilc  egli  alla  pace  ? Quanti  che  l'auaritia  hauca  già  £itti  gubbi,egli 
fc  diufnirc  rplendidi,&  libcraii,&  coìd  gli  guarì?  C^uantial  fin  morti  dcntroa'lor  peccati , 
& nel  mal' vfo  del  ptccar  fepolci  i da  lui  Kirono  tratti  apenitcnza;ondc,  a guifa  di  Lazarotfì 
pòtcuanodirrifufcitati  ? 

Mapiacque  anco  al  Signore,  eh ’mti  non  rolamentc  adopcralTenc  gli  fpìritiqucdcfuc 
. vittùima  che  etiandio  nc'  corpi  uilibtimcntecgli  adcmpidTcqudloin  come  i fuoi  miracoli, 
in  un  libro  raccolti  da'  monaci,chc  furono  fuoi  difccpoli,6rpoflbnoa(rai  chiaro,&  fedcl  tc- 
lliinonio  a tutto  il  mondo; dc'quali  un  iolo  intendo  dinairarc . 

Predicando  egli  in  una  villa  di  Frifìa, molti  vi  concorrcuano.  Se  egli  a tutti  potgea  alcun 
confòrto.  Fra  gli  altri  ùi  concotfc  vn  valenc’huomo,chcin  quella  lingua  barbara  (olca  affai 
dolcemente  cantar  le  grandi  ìmprefe  de'  funi  Prenctpi . Quelli  tra  fatto  cicco , che  ne  fòlle 
fiata  cagione, &rreannicontinuicraviuuto  in  quel  mifcroflato.  Fiicondot:oìl  mefehino 
al  cofpettodcl  Santoli  pregaua  per  lui  ogniperfqna.Lud"cro,alui  riuolto,fi  elididc.Vuoi 
tu  confèlfari  tuoi  peccami  riceuerne  la  penitenza?Rifpoleallhorailniifctodisi.  Doma.  - 
ni,fo'géiunfeilSanto,vieniallachicfa,eri  confcira-Fcccqucl  cieco  ciòrfhc'lVcfcouogl'iin 
pofe.  romita  c’h^bc  la  conféinonc,pofcgli  l'huomo  di  Dio  la  man  fu  gli  occhi  : e tenutala 
iéroia  buòna  pezza, dimandollo,fc  ancor  nulla  ucdeua.  Rifpofcl'in&Uce  v lo  veggo  la  tua 
mano.  £t  poco  appreffo  diffe,»  ueggo  la  tua  (àcda,io  ueggo  il  tempio,  io  ùrggogri  buomì 
ili  : & cosi  fu  dcliutioilluminaio. 

' Gridaua  vn'alno  cicco  airvfciotitl.udgeroial  quale  egli  ordinò, che  fò(Tc  fitta  lìmofìna. 
Ma  non  iiolle colui ncpan,ncuino,ncdcnaririccucrc.Solamcntcchiedcua  di  poter fiuclla 
TcalqoantoalVeft'ouo;ctantofeppcdirc,  i fi feppe pregare,  chcfulafciato  entrare:  i 
condotto  dal  'V’cfcouo , fij  Ja  lui  domandato  : i die  vuoi  m da  tue, pouero  cicco  ? R ìfpofe 
alIhoracolui.Dchfàch'ioucgga,pcrl'amordìOio.  Soggiunfc  ilVcfcotio.  Oruedi,pct 
ramordiDio.  Nc  quello  dille,  coinmandando,o/perando,  ch'egli  haudTc  a riceueme 
la  luce  : i nondimcnoii  deco  uide  fubito.  Tale,e  tanta  li  grana  fu , ch'hcblxr  qaefl'huomo 
Santo  da  Dio  ; die  alni  non  piacque,  di'egli  in  vano  ihcciTcle  parolcdienche  non  n'afpct* 
•tarte  alcuno  effetto.  ^ 

Ma  per  conchiudere, hcbbcqucfto  gran  SantodalSignoremttiinfìcmeauc’ doni, che 
a gli  altri  amia  irpararanirnte  egli  cónccdcr  Aiolo . Dice  l'Apoftolo , che  Iddio  ad  alcuni 
dpna  il  poter  ragionare  della  fapienza:  concede  ad  altri  ,ìImct  dar  dorridimì  difeorA:  ad 
altri  fece  grarìadipoicr  dar  la  fanicàagrin&rmiiad  altri  di)>otcrfàr  do' miracoli  i ad  alni 
diede  lo  Ipirito  della  profetia  : ad  altri  diede  il  dono  della  fcdci  amolriil  poter  difeerpere 
.l'inlpirationi:&  adalcunial  linedi  poter  fàucllere,&  iutendete  varie  lingiic.  QticAoSaiX* 
B^ucruticgiunreinAcmcqueftediuerlègraiic'. 

'£gl  i Irebbe  il  iluno  della  fapienza:  perciò  ch'egli  di  Dio  bebbe  granxonofccpza,  acconti* 
pagnato  da}  dilcretozelo:  onde  moArò  a'fcdcliqucllo,c}raacuanoaaedcre,&quello,c’ha 
uean  da  amare.  & quel,  chaueano  da  adoperare.  UebbeildonodipoterclànargnnA;i'- 
mi,dc  di  firniiracoli.chefon  deferitrine' volumiintcri;  A cdmcs'cdànoidifopradet- 
■ to.  FIc  bbe  il  donò  della  oro  Arda  : perciò  ch'egli  conobbe  molte  cofe , che  haueuanoa  uenjU 
n rc:comc  dd.udipuato,i^'n  lui  Ai  ccuiAtritcK  della  ribcllioac,ct  tuina,chciLeerD  i Curfsdnn 
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Norvegia.  & di  molu  altri  itinili  accidenti . Hcbbc  gratin  di  conofeet^  rinfpiratrani  : pqu 
ciòchVglifapcua,  qùólucniuada  r>io.qua1da!rÀngiotq,  qual  dal  Diauoio,  qualdìi 
mondo , qual  dalla  carne;  quale  era  voile.&  qqal  dònnola. l'inalrnemc  egli  impe U'ò  dal  Si- 
gnoicdipotcrragionarem  varit'linguc’TEidè  nella  KorDanò..nellaTcdcica,  nella  IngWe, 
detìa  Frifia,&  in  qò'clle'di  tutti  i jiacf  i , riùolti  aU'Occidcnte  : con  le  quali  predicando  cglia 
diuer)^'  genti , còhuertiquan  intwùcc anime  a Chtillo , piTlui  non  riputando  giamai  fatica 
* alcuna.  D Q 

Narrali  una  Tua  attionc , di'io  non  uoglio  mancar  di  dtTcìiuere,  lafciandola  per  grande 
eflempio  a’  pivlati , & a'  rcligiólì . T rouauali  già  1 .udgtro  iil  Francia  a'  tempi  di  Carlo  t/(i 
■^no  : & aimennc,chc  vna  niatina',  mentret'gli  rccjtaua  il  dinino  officio,  ralmeggiandoc<Hi 
uofuochcrico,&ftandfaintento.&-tìfo  a' quel, ch'egli diccua;fli  fopragiiinto  tuunmellb 
dcll'Ifnpcradore,  ilqaal  gli (Ii(1c,cheriinpcTadorcdciidei'au.i, ch'egli fimitoandalTca  Cor- 
tc.R  ifpt)fe  il  *!3nto,cbe  vi  farhlW  andato,  & pur  fegui  in  dicendo  il  luoofficio.fcnr.a  volerlo 
tralafciargìamai.  Vcmie«k)pò  quel  mefTo  anco  iliecondojt-  poco  apprclfo  il  tcirrO.Ludgeip  ^ 
fcccloK)lari(pofla,c1i.'«uea  fatta  al  primo.  Laonde  non  mancaronode'Cortcgiani,  che  * 
dilfero  a Cefare.cpqic  Lndgero  haucua  per  coftume  di  nOn  punto  ftimar J'iptperadqfc,  nc  -, 
fuoi  comnundanìcnti  : a toali  calùnnie  altre  bugicaggiutigendo , come  in  tutte  Jccòrti  li 
fuol  àre.  *■  li  , 

Finito  che  Lndgero  hcbbc  di  rccitarei  Salmi  fuoi.rano  al  Palagio  Imperiale  andò.  L'Im  , 
pcrador, vedutolo, tutto  titrliato  adirgli  incomindòi  .Non  doiircrti  I.udgero  fil'di  me  pie-  } 
cFol  cohto,clv,tantoogn'hor  nc  fcci,&  di  te,edi  tutti  i Ciccrdoti.Non  fai  tu, che  ciò  ècontra 
il  prea-tto  dell'Apoflolo.il  qual  commahd;i,ctìcs’honorino  i Prcncipi^ 

Non  ti  dar  Sirca  crcderc.rifpofcallhor  Ludgero,ch'io  fprcazi  ituoi  prccctti.pcrch'ioco- 
liofco d’eilereobligato di fàrt; honore IbpraTiitti gliliuominTTchoggi viuonoin terra . Ma 
■quallior  trartalì.fc  li  dcx-  prima  a Dio  fmjiirc,d  a te,n*n  ti  doIcrc,fc  riunito  a.^olui,  che  è tuo 
5ignore,iiù  tordo pttallhòiàdifcmirri,anzialuifcruoVpeilcfuiteanco'a  tc:  acckichei 
pneglù  > ch'io  porgo  a fua  rnaclLà  per  la  fallite  tua , liano  vditi  da  Idi  più  volentieri . lo  ho  ' 

3ueito  coftumc  dalle  fcritture  apprefo , & d.V  Santi , 3t  da  te  meddìmo  : che  le  ben  ti  ricor- 
a,qiiando  tu  mi  fiaftictrar  Vefcouo,m!commandafti,c!i'ioprimicramétcdóuclfi  a Dio 
l Éauire,&  poi airimperadoie.Perchc  non  t'.idiraic,fc  hoiàtto  queludtc  ddibo,e  tu  già  iriim  ■ 

' poncfti.Carlo  alhora.girtatcgli  le  bracciaal  collo,  Ar^fclo , & gli  dille . ()  l>uoivp,&:  lauto  '^1 
Vcfcouo , ti  rendo  molte  graue:poiche,qual  ricredei,  tal  Icmpre  ri  trouai . Serut  a Dio,  & J 
pcrmfpnega.  , - . . 

Pocoda(>oi  tornò  LudgcroaL^afuachicfa?  & reggendo  que’ popoli,  commclfi  alla  fua 
cura , diede  mtta  la  fua  Itordita  . ch'era  ad'ai  grande , a'  pouai . Impiegò  quello  San  to  tut- 
to il  lùo  ingegno, & tutta  la  fua  donrina  in  beoclicio  del  fno  amato  grtggc:&  gmntaal  fine 
della  fua  finta  vita.gràucmcntcammaló.cliGndo  m via.clic.indaua  vilieando  la  l'uqdioce-  \ 
Ìe;St  fii  talmentea  poco  a poco  vinto  da  quella  inltrmicà,  th’cgli  più  non  potcua  attendere 
ad  aleuti  negotio  appartenente  al  fuo  gouernó.  Perdo  tutto  fi  diede  aUbratiònì,  a rccirare  i ò 1 
Salmi , Sr'a  larfi  talhorò  leggere  alqin  Ui  luogo  della  fiera  Scrittura  : & ogni  di  cosi  infcr- 
roo>&  muctalmcnte  aggtauaco  (gufile  aiebtàdu  fi  mcflaianzi  chcfqucl  die  dee  dar  niag 
gior  marauigliajducgiorni  prima  .clic  di  uìravldflc,  predicare  egli  volle  nellachicfa  vici- 
oaalfi  fua  cafa.Il'dì,1a  cui  legueme  notte  egli  rpirv,conlbrtò  il  greggcluo,  dicendo , che  la 
. nottc.la  qual  feguirdouca,  egli  hauta  a mòriic;  & ordinò  che  lòlle  fottcrrato  il  fuo  corpo 
V 5^  liioritlellachidadeLmomlletio,di'egliliaueafondato.Indifidiedca5:antatSalmi,& Hin 

‘ . ni  tutto  qudarhcdel  giorno  Kttópeua . 

. / ■ - d-anotrc.chelcgui.  Mandòtiionilfuoipiritogcncrnfo)cdiuino,ilquaIfIuIalSignòrc 

' • Bclla'fuaglbriaaaxjlto.Fù'fifuamottcinqueftaguifiiintcfidafuonipotcGtrlTido. ' tfi- 

ir  • «alcuna  (jCTfiidòqùclIa  liOtt^chcfpirò  il  buon  fuozio,pti:thciìtopolliUle,  volea  rrouat- 
io  viuo:  l.à  fu  rhorainclfi  qual  egli  vfd  3i  quel  finita, vide  un  lumcgtandifiuno . che  tut- 
- 'I  t*  i toattorniaudolo,rifchiaraualeteiicbrenottutnc.'Crrpdc'ttcilgiouine,chequeLlalua.’'foire 
frgnodclfigloru.acuicrapalfato  il  finto  zio  :caIl'a%'rgc>giunio,  inicfe,ch'cglì  infu 
^ qudfhoraappuntp,l^lfi  tiual  fu  da  lui  qudla  luce  veduta , a nùslior  uiucra  paH'ato  il  Vc- 
r Ifòuo.Fugtinello Ipogfiàflo  lui  corjx) ignudo  trouatoil cilido,  di'egli iempreportò  ; nu fi 

■,*  'fc{jetainente,diemai  non  léne  leppc.lenonqiundolùniono. 

> ■ j*yNouudUuuicowJfi:pc«:h'cglinontijmt)naco,qiacai»nico.‘La,oudrtbcnchctnolto 
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tmafléimonacì.&diriMircIoromonaftcrij,  &£iceircloiodarc<!imoltercndire:  noni». 
{dò  però  mai  nè  la  profrflbncmè  il  vcflir  clericale  . 

O I.udgcro  (antilfi  mo.  lo  fo,  cTiora  tu  godi  in  del  fia'  Santi;  ma  non  lo  già, le  tu  hai  il  tuo 
feggio  fra  gli  Angioli, o fra'  Proli  ti,o  fra  gli  Apoftoli,  o Ira’  Martiri.ofi-a'  tonfcirori,o  fra  le 
vergini.  Pt  rche  mi  fcmbri  vn'Angiolo,quando  io  confiderò  la  ma  puntà.A  la  perpetua  tua 
wmemplatione.  T u,a  Mila  di  Prolcta.prcdicefti  già  molte,&  grandi  colè.  Tu  folti  orande 
imitator  de  gli  A poftofi,  Snella  cura  dciranime,&  nella  conuerfione  di  tante  oenS.  Ma 
non  folli  anco  Marrirc,  hauendo  tu  bramato  tante  volte  d'efler  per  Chrifto  vcci?o  ? Tu  fb- 
fli  apprefso  un  gran  Conicisore,  perche  tu  predicarti  il  tuo  Signore  alla  prefenza  de  Pren- 
cipi  Idolatri.fuoi  minici.  T u folli  ctiandio  vergine,  & di  mente, & di  corpo . Prega  per  noi, 
pncga,fantoP4rtore:neti  dimenticar  de’  moi  canonici,  lacuiprofcflione  tu  fegutrti,&  l'ha 
bito  de’quali  tu  vtftifti.  Parimente  ricordati  de  i tuoi  diletti  monaci, e priega  per  noi  mtti: 
acdoche,imitando  la  ma  perfettione,  pofliam  teco  arriuarc  al  uao pono  ddl  eterna  uita , « 
gloria  del  Signute . Amen. 
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ANNOTATIONI 

DI  SAN  l 

Annotationc  Prima. 

IMpatmoi  Vtirì,  tf  It  MiiriiUUt  MÌcnidel 
Taire  il  fan  Lkiproil  moia  iiaUtnnrei  Itre 
fi fj inoli,  inionton  thè  io  non  vogUo  Ufeiar  di 
anmrtirlì  com^nr/ìa  mia  annotatione. 

Trtntiet  a mente  hanno  ia  ammaefirarli  nella  via 
delsipore.  Il  iheconliierato  in'  Santi  fadri  del 
Contino  di  Trento,  hannoimpo/loa'  Varochi  ,ihe£ 
fantinUi  Chrijltant  faeiiano apprendere  i primi  fon^ 
'damenei  delia  fedeCirtlitanat  tioi ^liartitolidel- 
i vnisa  il  Dto,iel  pectato  originale,  dtWineamatio- 
ne  di  Ibrittn , della  ftUettà  ie  gin/li , iti  tafiigo  dd 
frteatori.del  toneettoMnafiimento  delU  vita,  del 
U morte,  & iella  iM/nrrettioHedilhri/lo  fignor  no- 
Jini  de  fanti  Saeramentt,ie- preeetti,deUoratione , 
& dialt,erimilteofe:UiinaliJefipoteffe,heneflartli 
ie,the  iafantmUifofiero  hente  tot  latte.  Ma  tiò  far 
non  p otenioftjiano  almeno  infegnate  loro  da' pii  te- 
nerianni.  ktptotntinoiiueflo  ipairi  ton  ogniloro 
filedio,  tometofapii  ntteffat  ina' loro  figlinoli,  thè 
la  fieffa  vitoj . 

£t  prima  per  tre  ragioni  ftatiaftun  dinoi  annera 
tìto,the  la  fede  ti  propoaeia  treiete  tofe,the  fomon 
tana  la  tapacità  ie\l’intelletto  hnmano. 

Laondeèhen,ihelbnomo  allbor le  intenda,gnan 
do  non  vuol, ne  fa  tename  le  ragioni;  ma  il  tutto  tre 
de  eoa  femplieitd  . tome  fanno  ifaneiulliJii/uaU  non 
doma  ndano  a'  loro  padri, o madri.o  marflri  le  ragioni 
degli  artitoli  iella  fede  j ma  ogni  tofa  attettano , e 
tengono  per  vera  . Ttrebe  aitanti  ogni  humana  dot- 
trina, baffi  da  infegnarloro  la  dottrina  CbriHiana . 

Si  deefarpofeia  ijnefia  dUigen‘^a,ptrfeffiemp  'io. 
fhe  ci  propongono  tutte  U fette  i’huomini.  ffigliut 
li  del  A*  di  Terpa  erano  ammaeflrati  dalla  loro  pri- 


SOPR  A LA  VITA 
V D G E R O. 

ma  eti  nella  magia  di  Zorafte  Oromafio  ; ch’era  vna 
ftienTfotppaf  tenente  alla  religione  loro  Tratta  Ti- 
tagarane  fnoi  ver  fi  Coro  primieramente  del  culto  di 
nino.  1 Turchi s ammaeflranontll'Mlcorano . I Gin- 
deinelTaImnd. 

Mor,feifigliue!idegndolatri,  e iPnimicideUt 
viriti  imparano  da  fanti/.  Ut  la  dottrina  de"  loro  falfi 
dogmi;  ijuanloidifdtceuole  che i figliuoli  de'Chri. 
filoni  i‘aUeuino,Jenxa  che  fieno  inSlrutti  de'  tnifler^ 
farri  deUa  loro  vera , pura , tmmatulata,  (S  per  fet- 
ta ftde.j, 

^Ipthabhiamo  finalmente  da  credere  gli  articoli 
deUa  noflra  fede  con  fermexxa,afenga  duhbioalcn 
no  Terthedthhiam  per  tempo  vfarcia  credere  per- 
ciochetufofi  eenuerte  in  natura.  Iniominciando  adum 
tìue  da  fanciulli  a trattar  Ucof e diUa  noflra  fede,  & 
a far  VvfoneUa  dottrina  tatoUca,noivegniamo  abe- 
ne abbarbicarne  le  radici. 

Mafuggano  i maeftri  le  fottiliti,e  leipiiflioniinu 
t'tli,dtHe<iualinonfon  capaci  neifanciuUi,neglibuo 
mini  volgari;  & folamente  attendano  alla  verità 
chiara,aperta,^  piena  di  fodet^ga. 

Infegnerarmo  adun^e , per  effemp!o,C  figliuoli  j 
che  dee  ogni  creatura  firuire  al  creatore;  il  ^ual  per- 
fettamente noli  fi  può  maiconofeere,  fenon  perquam 
tocii  Boto  riuelalo  dada  Sacra  ferittura , tr  dada 
noflra  fede  ; che  a’ buoni  dato  fia  premio  largbifiU 
mo,&  a'  maluagi  incredibilfupplido  ; t?  fimili  al- 
tre cofe.j. 

Et  per  ^fendere  C particolari,  hanno  ipadri  tp’ 
le  iKAdriti  Varocbiptìt  coi<fit9tutti^  i^tuUiinftgutm^ 
la  dottriiia  CbriSliana,afuggitleguifiioni^lefoi- 
tilitd:  ricordandofifempiedigueUhedifiefan  Pao- 
loa  Timoteo,Cf  a Tito:  cioè,  fuggi  lepuiftionipar- 
^,CS  le  genealogie,C  ledijpute,{i  le  pugne  f opra  lo 

paro- 
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5 Delle  vite 

ftnìt  delta  legge  i pérelethefmodifutili , & >«»  • 

Tui  cheilfanciul  Cbriftiano  homi  bene  apprefa 
U dettrua  ChriRUma  cM  quella  febrieti . £#  di  fere- 
tioBe,ehegu  s'i  da  noi  dettatàcuerauno  ìfuei paren- 
ti darlo  a gli  fluii  delle  altre  difcipline,(i far  ebe  ap- 
pari lettere  per  tempo . £t  tiòfidicea  nobili  > & a 
rktbi:  perciecbe  i poueri  fa  di  meRieri,che  imparino 
qualche  arte , con  cui  di  giorno  in  giorno^  fi  guada- 
gnino il  fitto . M a i ricchi  p e’ nobili  da’loroprimi 
anni  debbono  riuolgerfi alle  lettere,  prima  che  ven- 
gano agli  anni  più  maturi;  & ciò  per  quattro  ra- 
gioni. 

Vrinùeramente  perla  facilild , & perla  leggia- 
dria, L'età  fanciullefea, perla  tenere^ga,(i  dilieatu 
ra  della  compleffione,& perciò  ch'ella  non  i difiratta 
dapenfieri  diuerfi,HquaHfogliono  apportar  gli  anni 
all  huomo, apprende  ageuolmente  ogni  difcipUna,iÌ 
ne  ragiona  congran  leggiadria . Ciò  chiaramente  ve 
defi  nell  idioma  proprio  d'ogni  popolo:  douc  i fanciul- 
li imparano  facilmente  ogni  cofa , & vagamnteil 
tutto  proferifeono  . Ma  Je all’incontro  vorrà  alcun 
Tedefeo  ragionar  neUalingua  Ualiana,peTtioche già 
ì fatto  huomo , 0 molto  tardi , 0 malageuolmente  vi 
potràragionare  j (ì  fenga gratin,  (f  finga  Uggia- 
drbij  . 

Conchiudo  adunque , che  tutte  le  feienge  Cappa- 
mano  pii  agevolmente  , & fi  trattano  più  leggiadra- 
mente, tf  gratiofamente  , fi  t'imparano  da  fan- 
ciulli. 

-Apprejfo  ha  l'età  tenera  la  memoria  attad  rice- 
merc  le  dijcipline . & qua  vedefi,  che  i fanciulli  o tar 
di,o  non  mai  fi  dimenticano  te  co  fi  vedute,  onero  vài 
U nella  prima  età  loro . Il  che  anuiene,  percioch’efji 
prendono  certa  marauiglia  di  quanto  odono,o  veggo- 
no : la  qual  marauiglia  imprime  nella  loro  memoria 
leeofi , che  da  loro  fono  vdite.o  vedute . Studiando 
adunque  noi , per  ricordarci  fempre  le  cofe  Radia- 
te , è neceffario , che  ciò  facciamo  ne’ primi  anni 
moRri;  percioche  l'oblio  fuole  inuolare  a glibuo- 
mini  qnelcb’efii  imparano,  quando! fenfi,  e' piace- 
ri del  mondo  nonpemettono  lorol’imparar  confer- 

.Aggiungeteui  la  terga  ragione,  che  ila  diffi- 
tultà  deUe  feiengej . Ars  longa  , vira  breuis  , 
difie  quel  gran  Medico.  La  onde,  basendo  noi  a 
•vincere  U malageuolegge,fa  di  mefliero,  che  con  la 
lunghegga  del  tempo  cerchiamo  di  far  profitto . Se- 
gueadunque , che  ci  fianectjfariofinctmiucur  a flu- 
diar  da  fanciulli. 

y aglio  bora  aggiungere  la  quarta  ragione.  L buo- 

f*gg‘P^  naturale  cofe  fatictfe,  LI  che  arre- 
tono  con  (oro  noia , degli  non  fi  auegga  a portve  il 
pefo  col  tempo.con  la  fperanga  del  premio . Chi  non 
fa,  che  lo  jludio  i faticofo , & pieno  di  foRidio  ? 
perciò  bifogna , che  da  fanciulli  incominciamo  a far- 
ti litue  il  pefo , (fnon  difpitceuoU  il  tedio  de  gli 
Rudi  : coneiofia  cofa  che  col  tempo , et'cenl'vfo  non 
folamente  noi  ci  rendiamo  agevole  ogni  faticadel- 
i’imptrare ;maprouiamttl  diletto,  cbenonpoffit- 


de  Santi 

mopttTtirfidaUaleUlont,  d dalla  contemplatmtt 
tome  folata  auueuite  tlTetrarca , il  qual  é fi  gii 
dific^v- 

Altro  diletto,  che  imparar  non  prouo. 

if  quell  altro  Sauio. 

Senctoplurimadircenf . £t  Cicerone. 

Sic  litr^ris  fuftcnior,  & recreori  ma'.oqucin  ÌII4 
tua  redicula,(|uam  hibe5,rubimagine  AriftotC' 
lis,rederr,quàm  in  illoium  fella curuli. 

eJ"  poco  apprejfo. 

No!  hic  litreras  voramus . 

Ma  leggi  la  figuente  annotatione . 

Annotatione  Seconda. 

S'ò  detto  fpeffe  volte  in  quejle  vite, che  molti  fan- 
ti furono,  per  cura  de’  padri,er  delle  madri  loro.am- 
maeflrati  da  valent’buomini  ne  gli  fiudi  delle  buone 
lettere;  ne  Ci  detto  però,  quali  fieno  le  buone  lettere, 
& in  quali  ftienge  Cbanno  da  ejfercitare  i fanciulli 
Chrìfltani. 

Saprai  dunque , Tio  lettore , che  lefciengtfon  di 
due  maniere;  alcune  fono  liberali,  Ci  alcune  fpecuUù 
ue.  Le  libei  òli  fono  fitte,  ciaf . 
ba  Geometria,  La  Grammatica, 

La  Aritmetica , La  Retorica, 

La  Malica,  La  Dialeitica. 

L’AUronomia.  SlpeRe  ftienge  furono  da 

gli  antichi  appellate  liberali,  percioch’cjjì  degne  le 
jltmaionodefierapprefi,  e trattate  da' figliuoli  d.C 
nobili:  coneiofia  cofa,  che  le  metaniche  C apparino 
da'  ferui,&  t appartengano  a'  figliuoli  de'  popolari: 
ne  alcun  nobile  haurchbe  anticamente  attefo  ad  arte 
alcuna  fi  non  all'arte  delia  miiit  'ta, onero  a quella  del 
la  medicina. 

Infegna  la  Grammatica  a parlar  regolatamen- 
te. “Perebe  prima  dogai  altra  fi  bifogM  imparar- 
la . Coneiofia  cofa  , che  ledifcipline  non  pano  trat- 
tate ntUavolgar lingua;  ma  ncUeantiehe  lingue, 
cioè  nella  Latina,  e nella  Greca . Quindi auuiene,cht 
laCrammatica  è il  fondamento  delle  altre  feien-ge  t 
&fono  degni  d'effer  fihemiti  qua,  che  vogliono  ap- 
prender le feienge,  finga  hauer prima  apprefa  la 
Grammatica . 

La  Retorica  infegna  a ragionare  omatamente,  O 
copiojamente:  Oèmen  necejfaria  olCacquiRo  dell* 
dif tipline, che  non  è la  Grammatica;  ma  è perciò  mal 
to  vfileatnginecejjaria  per  moueregli  affitti,  Cfi  per 
petfuader  quel  che  vogliamo. 

C infegna  la  Dialettica  a difeemere  il  varo  dal  fai 
fi.  Le  cof  e nere  t" appartengono  alle  feienga-  'Perche 
bifogna , che  le  tappiamo  difeemere  dalle f alfe , che 
fin  loro  contrarie. 

£'  dunque  la  DialetticapiùnccejfarìaperCacqui 
fio  delle  altre  fcieu'ge.cbela  Grammatica,o  U Rptori 
ea.Conciofiacofacbemolti  contadini.Ci  perfone  wd- 
garijengal'aiuto  dtlla  Grammatica,  odelU  I^eteri- 
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a.pcIJotietnd^tìctreinfjB  la  ynùi Jette  uft  yen,  impHiUi, quali foM  iQiuuaiali,iMtf 

5 J^fatfe.  H che  UOB  fm  tl^,  i nopttif.iH oiàdiuV alh  fniigtiaMfyipiel 


•ofarefen^aFaiuto  della  Dialettica,  la  qual  fi  pui 
mparar  fenica  Cjrimpiatica,  & feltra  l{etaricti 

La  hiufica  tratta  de'uumeri  fimoeifii quali  coti  mal 
teyta  eguali , Jj"  difeguali  ceufphani)  ia  yn  eoncen 
li,(f  ria  cono  gli  animi.  La  code  eUa  non  i necefiaria 
dB'ecquisiodeh’altre difiiplinc;  ma  ghua  alripof», 
aBa  rittealk ne, et  alla  quiete  delle pajjitmi  dell' animo 
nme  dimoHrano  iHlofofi  ne'loro  difeorfi  politici. 

L’.Aritmetica  tratta  de'numeti,  la  Geometria  del 
It  quantitd  continue,  f.Afitologia  de'moticeltlìi.  (f 
tiafeuna  di  quefletre  feicnt^igioua  nonpoco  ajlayi^ 
U cjMtle,come appare  in'Ptaeone,t'n  .Atiiìoteleidt^ 


ni  di  lafciuie.chefon  trfca,itnudrimento,(t  lo  liimo 
lodellaconeupijceno^a  coniale.  TcreheTlatoueim 
pofe  nella  Jua  politica  , che  i Tceti  lafiiui , e'maijiri 
imprudenti  fifieìo.itanditi. 

Quantopoi  allefiif^epeffono  darfi  igiouanichrl 
flìani  a tutte  le  ftien^e  liherali,  meralijntelltttuali, 
a diuineima  ipadi  i,  e maifiri  lotodehiono  attende- 
re,con  ognitoro  eura  a fare , eb'effi  fi  diano  a quegli 
Hudi  a‘ quali  atti  fi  urggtnoi&  à quelle  fiUn^e,alle 
quali  hanno  qualche  naturale  inelinatione . 

L' buòno  i intellettuale,  ma  noni  puro  intelletto.', 
Laonde  egli  tra  bifogno  de  Jtnfi,per  apprendete  le  fitti . 


. a — V»..— •.»uuiaefiuimBijognoaejenit,perappnnaeretejcti 

n tifi  tTMtdno  di  quelle  eofd,  le  quali  t'hanno  da  infe-  gei&  maffimamente  degli  interni,  cioè  delta  fama- 
gnare  a'fanctuUi.Cfitejle  fono  le  feieu^e,o  torti  Ube-  fia,delCimaginatiua,della  cogitatiua,  a delia  memq, 
tphjfhe  trattano  del  moto,  del  tempo, del  luogo, de  gli  ria-Seruoiìo  quefti  fin  fi  alt int filetto, 
elementi, del  primo  mobile, del  primo  motore,deltbuo  'Perche  coltro,  ne  i epeali  timaginaticnefarmantite 

ttfe,delle befiietp"  dellepiante.  ^ l'intellettoJonoaitifolamenteagUfludidelleMate- 

Haum  poi  le  fetente  fpeculatiue  naturali, ale  matithe:  perciò  tbejfi  non  credono,  fi  non  quella.e  he 
IcteHXeSpeculatiuediutne,le  quali  fino  duerFuttatro  ddfenfiilordimo!ìrato;ntfedepotgono,finonalli'' 


data  col  lume  naturale ,&  quella  tratta  di  quel(o,che 
f da  .Arifiotele  appellato  Enteidi  cui  egli  ragiona  fe 
eondo  lefue  proprie  maniere, cioè  fecondo  le  condhio- 
itiiranfcmienti.  Et  thiamafi  queliafàenga  Ueta- 
fificrlj. 

' Ttouafi  vn'altra  feierrga  diuina  infegnataei  per 
ttlcfle  rinelationt , la  qualeè  la  Teologia  ebriftianai 
che  tratta  dtll'unitd  di  Dio,detla  fantifilma  Triniti, 
dèlia  eòatìone  delle  cofe  yifthili , & inuifihiliitP'del 
l^ignortiO'  ^dentar  nofirO  Ciefii  ChriHo. 

; Hauuipò  te  fiien'ge  morali,le  quali trattano  del- 
U 9irti,de  toSlumi,de'gouemi,  delle  Citti, delle  Ep- 


ragioni.ehefiiiecano,fi  come  dirfifuole,  con  te  nia- 
ni.E  talìfinole dimo/lrationi Matematiebe.la  ondo^ 
it  fare,  chefiuehno  le  cofe  luturali,  o diurne,  è un  git-  • 
tar  uìa  Foglio, & l'opera. 

JtUri  jon  pofiia  di  fi  halfi  ingegno, che  nnllnero-' 
dono  ,fe  non  fon  perfuafi  con  qualthe  nuttorità  dinU 
cutt  grand'huomo . Itclxinlor  rafie  da  mancamento 
di giudicio-xonciofiaeofa , eh'efii  non  fappianodifier- 
nerefe  unaragieme  è buona,os'ella  èrta  Onde  ricor- 
rono all  altrui  auttorità.Quefti  fono  atti  alta  l{et«ri- 
ta,aUa  Toefia,  fS  alle  leggi  : le  quali  fiienge  femprt- 
fi  trattano  con  l'nkttoritàdddotti,  (S  eccellenti  bucò-, 


fubltthe,(Sdellcfamglie.l figlintfiinobiUhanitoda  mini. 

tffereitarfi  netta  fii^V^  diurna  delU  dottrina  ebri-  Hauui  poi  altri  di  fi  eleuato  ingrgn»,&  che  dìfeer 


che  fine  fati  da  noi  infsgMii 
melh  prtctdcnit  annotationeo 

Hanno  appreso  da  attendere  a Ug^ne^et  a ftrtutr 
ècne^nantun/jut  ejf  non  uolejfito  darfi  allèfeiar^t 
percioehe  Ì dìfdÌtekote,che  uiChuomofil^uale,fl»tan~ 
doabe  fiagha  da  reggere  almeno  la  famigliagntMfàp 


rono  €ofi  perfèttamente;  che  fpeffo  non  t' acquetano  Je 
non  fi  dice  lor  qualche  ragionejècondoj  che  ricerca  U - 
natura  della  cofig  che  apprendono.  Bt  fin  quefti  atti^ 
alla  filofifianaturoleg  Cf  diuìnagcbe procedono fem~] 
pre con  ragioni,  ’ 

nAltri  uhàappreffi  dibellifiimo  ingegnOgmatan^^ 


. ' ' ^ „ — "'EèèèèyffèfijvuèvfitiijfmoingrgnogmaTan*' 

pm  fertuere  vn  fnocrmcetto,  efeoprire  una  Jua  necaf  go  deboli  nel  difcerrere,che  non  pojfono  hauer  patiàc~ 
firàgO  tener  memoria  d^aicun  negoeiogcon  l ainto  del-  :^a,di  penetrare  ìm  quelle  eofe,  che  difiper  faticano;^ 
ikfua  tnanofenxa  commmmearlo  a'feruitorigOÙeto  a*  dal  principio  firn  alfine  i & fi  contentano  di  row-  ; 
a:onrt^igOueroadaltraperponagfumi,cUacolmroJ^^  prendere  foUmente  le  loro  conchlufumin  Etqnefth 
^ali  ba  da  trattare  gO  per  fio  gufiod>  perfnohifigno.  non  fono  atti  a ciaftnna  feiea^;  ne  già  maiueramm 
•;  Voia'haMTanMoinonrifanrhiltiimparatftttU^^  te  fanno, 0 intendono  :ma  finodi  fiori  dipinti, 
g[^,C^afiriuere,fidoueramtù4areallecofemmlu  fimofnano  dmti-^fen^4>tb‘egipo[feiganù  alcunttl 
j2jfin<iHmt^ri,chenelFmftgnttofigl'unooI[o*(tre  difciplóu. 

«r  dine, fa»  fin  intendete  inerfidi  Catone,  le  fcuok  yeggaadunquc  .(fconfideriUluonpadrt.out-] 

r£/ojpo,(i  altri  trattatelljcqfi  fatti, li  quali  motto  re  il  buon  dottore  la  qualità  dtUingegno , & ìm-. 
gMdttno,a  chi  yuol  menar  ulta  co  fiumata.  cùnatioue  naturai  de  i fanciulli  iCf  i»  quelle  feiethn 

Stimo  adunquedegni  di  hiafirno.&dicaHigpm  o^e gli ammaeftri , alle  quali egU li  troua  inclinalit 
tetra queipretttiari.chenillàpiipura.epii tenera  aeciotbenonfiajpefidaloroiltmpo.fifalicafi'liq 
iitltiorano  ddlfiepoliltrogli autori  nato inutìimeute.  ' 
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Delle  vite  de’  Santi 

LÀ  VITA  DI  S À N r I S A e e I Ò." 

HnomodiDio. 

i:  . , ' ' ' ^ 

Vantunqueinogni  tcinpo,in  varij  modi>  & eoo  tutte  ratti  poifibili  habto 
il  moftro  infernale  tentato  d’efpugnar  la  làuta  Chiefa  : non  ha  egli  perdo 
giamai  contra  di  lei  riportato  vittoria  : and  i miniftrifuoi,  c'han  prcfel  w- 
mc  a danno  de  i fedeli,  fi  fono  veduti  inuolti  in  raillccalamità,iS{  far  mito» 
ro,& infelice  fine. 

II. Ma  fra  tutti  i nemici  della  fede  Onodoflà  l’un  fu  de  i nrincipali  Valente 

Impcradorc  ; della  cui  fiera , 8c  crudele  empiet.ì  io  fono  alfreito  a dire  alcuna  cola,  prima, 
di  io  venga  a defeiuere  la  vita  di  fant'lfaccio , piena  di  mirabili  effempi:  come  conofeetM 

noimieilettoricon  molto  lor  profitto.  Iodico  adunque, chedi  tutte  leimprefcfcelera  te, Ut 
tegiàdaVaIcnteneifii0lmpcrib,duefolencce(rarÌ3memeiohodaricqrdare.  _ ■ 

La  prima, che, hauendo  egli  molti  nimict.per  la  foa  rea  natura, e per  li  fuoi  iniquilllmi  co 
fiumi, & perciò  contra  lui  molte  guerre  deftandofi:  egli  fece  vn  editto,  che  tutti  i monad,e 
Romiti  dEgittofòlTero  alltetti  a cingerli  la  fpada,  & diuenir  foldati.  11  checlTcndodaloro 
ricufato  di  fare, furono  crudelmente  da  gli  tmpij  fuoi  miniftri  tutti  vccjfi. 

L'altra  fua  maluagia  opera  fii  quella, ch'egli  ferrò  le  Chiefe  de’catolici.e  quelle  aperfe  de 
perfidi  ÀiTian  ha’qu^i  lèihprc  diede  quanto  aiuto,  & fauore  egli  potè  dar  loro,  tenendo  op- 
pte(ii,&pcrfcguitati  tutti  il3uòni,&atolici.  • r • r c j c. 

Non  andarono  molti  anni , che  vn  monaco  il  quale , nato  ne  i paefi  orientali,  fin  da 
dullo  ticoQcrò  nc  glihercmi.pu’cgli  fempre  attefeal  feruigiodi  Dio  con  fommi  carità, 
& con  gran  purità  5 intendendo,  & veegendo  tante  ftragi  de  i monaci , & tanto  afpre  mifc- 
ric  de  i catolid , deliberò  dilafdare  il  luo  hcrcino , & di  transferirfi  nella  reai  città  di  CotV- 

fiantinopoli.  •'  rji-tr 

Portato  adunque  daquel  gran  defiderio,  ch’egli  hauea  di  feopnre  a’fedeli  il  fuo  zelo,  n» 
fenzagran  pericoli  venne d’Hgitio  in  Gretia , 3?  d Alia  in  Europa  :doue  poiché  lìigiunfo^ 
vergendo  il  pianto  della  lànta  Chiefa,  la  perfecuftene  de  i fedeli,  il  fiuior  de  gli  hefetici  ,-la 
peroerfa  volontà  di Cefare , il  vittiperio  de  i buoni , & l’honorc de  i maluagi , amaramente 
pianfc  le  feiagure  communi.  Indi  con  tutti  gli  artriamici  del  Signore  a pregarlo  fi  dicdc,pcr 

fa  falutc  deira Chicfa,&  dei  fuoi.  . /r 

Mentre  pctféuCTàiia  in  cotai  preghi,!!  molTcro  i Gotti, popoli  Mlicqfi;of  crudeli,  contra 


Raccolta  adliqiic  tutte  le  lue  genti  da  picdi,a£  da<raujUio,a  martniar  coiumumuiiui 
IC  yerfo  il  campo  nimicoicaualcando  Valente  in  perfona  con  loro  a quella  imptclà , 

Quiiii  a lui  fi  le  incontra  il  padre  Ifaccio  ; & alla  lua  prefenza  con  gr^i  coiifiauza  fcrm^^ 
tpfi,  dilTc.  Ce^c.apri  le  Chiefe  de’ carolici,  le  quali  tu  chiuderti:  & farà  DiP  U iua-  iinprclìt 
felice.  No  i guatò  a pena  Cefare,  non  chegliriljxmdeflc . Ma,  lafciatolq  come  pazzo,  fegm 
il  luo  viaggio.ll  di  legucte  1 làccio  falli  incórro  a Valente, & coli  incoininciò.^làterapn  le 
Chiefe  de  catolici:  che  tu  ripotterai  vittoria  de'nimici,& tornerai  alla  tua  calà  in  pace.Ciò- 
vdendo  rimpcradonc, della  virtoriaoltre  modo  bramofo, quali  detcrminòdi  eonced«M 
Ifaecio  quello,  di'egli  hauea  domandato . Mail  Prefetto  del  campo,ch  era  delrhwfia  ot. 
eli  Arriani  tinto, il  ritenne, diccndp.ch'egli  non  dotfea  attendere  a quel  pazzo:&  che  le  forte 
fiiro  il  folle  ardito  di  comparircpiùallaTua  prefetizà,cg1i  douelTc  farlo  di  fubito  morirciche 
coli  adoprctebbe  cofa  degna  della  fna  teal  iricntcda  Cui  fcmiezza  non  haueua a tnouerfi pef 
léminaccic  d'uno, dfcrafoorl'difcfiertb.  i r r j * 

Non  lafciò  partir  guari  il  padre  Ifarcio,  ch’egli  trouò  Valente , iiqual  conle  fuc  Iquadrc 
ciualcaua:  & nx-flègli  IcmanincllabrigliaglidiDc  .Purticonfidi,  ancora,  ò Valente, in  te 
fieflo:  nc  penfi  dopò  tante  ammonìcioiii  mie , & d’alirtidi  volercaprirc  i tempif,  dedicati  al 
fehiigio  ac'pij.  Fermati  bora,  & commanda,  che  fieno  tutti  aperti:  fc  non  che  guai  a te.  tra 
dall’un  dciaii  della  rtrada  una  tìcpe  di  Ipinc  sì  folia,&  grandc,chc  niun  deliro  animale  non 
nc  farebbe  potuto  ufeirviuo.  « rj 

Qmui  il  T iienno  fc  gittaic  il  Santo , aedendo,  ch’egli  morto  na  quelle  fpme  reftar  fi  do» 
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;tieire,  Ma  pànie  a Ini  (fcfrer  gittato  fu  Icpiumc  morbide.  0>fi  non  fentl  a toma»  brache  pie* 
cH>taoireM.Non  fin)  prima  di  pafrarrcOcrcico,chc  tregiouani  vaghi,  di  gratioibafpetto,& 
vefht  i di  bianco . accoDatifi  al  Santo , di  quelle  fpine  il  traffero  ; e fpanicro  fi  cofio , ch’egli 
non  pcKc  ben  raffigurarli . Ma . ritornato , ch'egb  fii  in  fé  ftcflb  > conobbe,  ch’efli  erano  fia- 
ti Angioli  nerefea  Diogratie:  neper quraa  tafdò  rincominciata imprefa  : ma,  fe- 

guitò  Valente , che  caminaua  atlanti  con  le  Ichierct  non  mancò  ifammonirlo  del  fuo 
Ctiore. 

L’impendor  > che  lo  fiimaua  motto  nelle  fpine , vedutolo  turbofli  di  maniera„ch'egli  fii  Utftfi 
|>ervfcirdifémedefimo.M3ÌlSantocon  gran  corefiglidiffe. 

lofonquegli.  Valente, chedatefit  gittatonelle  fpine.  Scamponimene  il  Signore  col 
fninilierio  de  gli  Angioli  fiioi;  accioche  tu  mafcolti . Apri  tofto  le  Chiefe  de  i Cacolicì.dy; 

£n'hota  hai  voluto  tener  chiufi;  : de  ciò  fàceodo,  confeguirai  vittoria  contri  i nimici  I'  À,Si 
alla  tua  real  Città  trionfante  tornerai. 

Non  volle  vdirlo  Cefare  indurato,de  oflinato  nella  fua  perfìdia:  anzi,  fatti  chiamare  a le  . 

duo  fenatori,  Saturnino,  & Vittore,  diè  nelle  mani  loro  l'huomo  di  Dio,  dicendo.Fatc  ben  ^ 

«lardar  co(lui,percioche,quando  io  forò  ritomatocon  vittoria  dall'imprclà,  oue  andiamo, 
datogli  quel  gaffieo,  che  merita  la  fua  pazza  beflialiri. 

Lcuolli  allboralfaccio, pieno  di  Spirito(anto,&  gli  rifpole,comc  Michea  ad  Acab.Se  tu, 
ValeAte,cnn  vittoria  tomi , Iddio  non  ha  parlato  per  quella  bocca  mia . Combatterai,  pei- 
detai.  fuggirai, de  farai  prefo.de  abbrudato  viuo. 

SeguiTImpcradore il  fuo  viaggio,dc  giunto  fui  Danubio,  &ce  delle  furenti  la  rafegna: 
indi  al  nimico  prefentò  la  giornata,nella  quale  ci  fu  rottoidc  per  faluarfi.edrado  egli  &rit<h 
s'afcofe  in  vna  ffalla  piena  di  iieno,de  di  paglia.  Fu  dò  feopcro  a'Gotti,  li  quali  hauendo  il 
iòco  nella  Italia  appicdato.l'ImperadorVdcntearferoviua  , , 

.Satumino,de  Vittore,  che  conobbero  vere  le  proictie  del  Santo,  ad  honorarlo  con  ceni 
loto  fludio  incominciarono  : de  celiato  halTedio  di  ConitanrinopAi , feco  il  condunèio  den 
no  aquellaQttà,fnt  loro  contendendo,  perche  ciafeuno  voleua  dirizzargli  vna  cella, 
ou’egli  fi  potellé  ricourare . Inrcfa  Ifacdo  lacontelà  loro , diife , che  gara  è quella , eh  c tra 
voi  jper  volermi  feruire  ? io  vi  &ccio  lapere , che  quello  albergo , che  lia  dall'un  di  voi  pri- 
jnatomito.damefaràpermiaffanzaaccettato.  Ciò vdcndo.i Senatori, a fabricare con  la 

gran  fòilecitudine  fi  diedero . Fece  il  fuo  edifìdo  Sammino  fuori  della  porta , detu  Colia- 
rida ; de  Vittorie  murarnel  fuopalagio.  Mapiacque  a Dio,  che  prima  Saturnino  appre- 
AalTe  la  cafa  per  Ifacdo . Pcrdie  glicUcce  intendere:  de  il  Santo  v'andò,de  fermò  la  fua  ffan 
za  in  quell'albergo. 

Quiui  folcuano  fpeflb  Saturnino,  e Vittore  venire  a vifitarlo  : de  fbleua  f^flb  anch’egli 
andar  da  loro:  de  raggionando  delle  colè  diòinc,  fipartiuatalhordi  notte  ccmpoiperaù 
chel  tempo  de  i difeorfi  loro  troppo  to(l<^af&ua;  & (c  per  auuencura  egli  trouaua  chiufè  le 
porte . col  far  verfo  di  loro  il  légno  della  Croce , fenza  toccarle , fubicoTc  apriua.-  de  vfdto , 

: ch'egli  ero,enc  da  loro  flcffcacniudctfirornauano. 

Oc  più  volte  gli  auucnnc , che  trouando  per  via  qualche  poucro  ignudo,  Icuatofi  il  man- 
tello , c'haueua  imomo,  vcffiuaqucl  mclchino , de.cgli  fi  tornaua  alu  fua  (hnza  ignudo.Fu  ^ 

icmprc  queflo  Santo  picnodi  certa  dokegrauità  : & al  Signore  feruì  con  gran  fcruorc.  Nc' 
trauagli  fu  molto  paticntc,  de  conffantc . bfferdtauafi  continua'niente  in  ogni  virtù . Amò 
£nnpre  I aftinenza,  il  digiuno , il  cilicio,  de  l’oratione . Contcmplaua,  de  con  affetto  mara- 
aigl  iofo  s'inalzaua  alla  prrfèttione  di  quell’amor  di  Dio , che  confeguir  qui  in  terra  poflia- 
mo  noi  pellegrini . Predicaua  con  ardente  zelo  ; de  quanto  più  potcua,  ;'allontanaua  da  o-, 
gni  mondana  conucrfatkmc.Teneua  il  cor  inondoperche  da  fc  fcacciaua  ogni  imaginc  d^ 

Icn  (ì,de  fii gela  più, che  dalla  mone, da  mero  dò.die  potta  ritardatelo  impedire  in  qual  lì  vo 
mòdoil  fuo  profitto  ibirituale . L'animo  fuo  era  &mpre  cleuato  nel  Signorciil  quale  e- 
gli  hauea  tolto  per  berfaglio.duuc  lèmprc  tcnea  le  luci  intente.  Se  alcuno  ildilcggiauaiquà 
«do  egli  adopraaua qualche cofa di  bene, gli  parcuad‘haucrfìttograndcacquillo,pcrdonan 
dogli,  de  pregando  Iddio.che'l  facefle  rauuedere.nc  per  ciò  fi  lojaua.o  uoleua  mofirar  d’ba 
ticr  ben  fatto . In  fomniU  egli  viuea  filaniamcnte,  de  fi  perfèttamente,  che  a tutto  l' Oriente 
cgl  i era  noto,  de  da  aafeuno  amatq. 

‘Viflc  cento,  de  piuannitde  conofccndo , che  fra  pochi  giorni  eglihaueua  da  morire, a 
ipebiamò  tutti  i leligiufi , tutti  gli  aitiicì , e i compagni , c i mfcqioli  ì de  coufòrtandub  alla 
Vol.II.  Y a per- 
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perfeuersna del  bene  adoperare,  dicctuloro.  Fratelli,  ricordatcui  di  quella  icntenj» 

* dei  Saluaferc,  cliédiccuaagliApoftoli.  Chiunque  pcrfcucriTà  finca!  fine,  fiafaluo,’ 
Contemplare  fpeflc  volte,  anzi  i'empre,  la  paffiohe  di  Chrifto.  Qiiellac  la  porta,  per  cut 
s'en  tra  allalcola  della  virtù,  airacquiftodeini  enti,  alla  fuMimitàdeiramorc, al  gufiodel 
lacontempiationc , aldilprt^io  d’ogni  mondana  contentezza,  & all'intera  vnionc  col 
Creatore.  Raccomandoui  aDio.&uibcnedico.  Et ibmito quello  fuobrieiic  rajgiona. 
mento , con  mofta  pace  mandò  iùori  lo  fpiiito  : il  quale  fu  da  gli  Angioli , che  lattcndeUt^ 
no  fubito  raccolto , & penato  fu  incido  • 

Rimafrroqui  in  terra  le  fante  fuc reliquie:  & dallelagrimedi  tutti  ipij  fiirono  honoti^ 
te . Sparla  la  lama  della  inonefua , concorié  tutula  Città  al  luo  albergo  : & ciafeunopro- 
caccàua  di  hauere  alcuna  parte  delle  fuc  veftimenta . Fu  fcpolto  nel  tempio  del  protomar>  ■ 
tire  fanStelàtio  il  zxvi).  di  Marzo:  & hor  prega  il  Signor  del  paiadiibperlafalutcdci  Ke- 
ligioli,& di  tutti  ilcdeli.  SiagbtiaaGiefuChtillo,  Amen. 

" - ‘i -«l. 


ANNOTA  TI  ONE 

Dì  ^ À N T’ 

L'Ofibutitn  ralente lni^aiart,chttan- 
tt  nolte  anmonitt,  npnfa^e  minauiato  iti 
ferutii  Dio.nonpur  ni  ntUetprirliiàlni 
chinli  tempii , nu  ftce%itlart  nette  fpim  il 
firn  nertee  amonuore , mi  riitee  alla  memoria  U iu- 
rex_^  di  f ertone , dt Antioco , e d'altri  Treniipi  t 
Die  tiielli,e  teflinatiene  diwttii  peicatmi impe- 
nitenti. Gran  pena  j e gran  c^paipetla  deU’eiii- 
atte, 

Dko,  thè  ì penai  ptnieeht  Iddio  toglie  alToJHnt 
te  la  ftttgratia,  E fecondo  quefia  eonfideratione  di- 
tiame , che  Iddio  indura  il  peccatore;  percieche  ogni 
^flt  penaj&  ogni  càtììgeyfen  da  Dio . Di  tpufla 
peiuintefe  Moti , quando  difft, che  Iddio  indurò  il 
««r^ifjrdime.lndurabocorPharaoaisiSt  non 
dimittet  vos.  E fan  Taoto  a i l{pmani , Culai  vult 
miléretur,  itqncm  volt  indorat. 

Dice  poi  ,chegrtndeila  colpa  deB'elHnate:per- 
tìecbe  egli  fi  ferma  troppe  lungamente  con  tutte  il 
fileaffetto  nel  peccate , e quefla  fermerà  deOane- 
Ura  vtlmti  nelle  colpe  non  viene  da  Die  , ma  du 
tiiiilaqtal  quanto  fa  grane,  pnofjiconofceit  dagli 

Trimieramente  eUt  i cagione , che  rhnome  non 
rietueilfcmedel  verbo  di  Die,  fi  cerne  dite  il  Sol- 
attere  in  fan  laica.  Quodceciditruprapetram  , 
•ruit,  quianonhabebathamorem. 
deBa  gratin, da  cniprende  nutrimento, e vita  ogni  al- 
tro ben  nefire. 

La  pietra  di  cni  ragiona  Chrijle  i il  enor  ofthtate, 
tnretguifa  dipietra,oeemetincudine,ehecon  qne- 
ft  metaforeCba  ieferitte  il  profeta  Ghb . Cor  cius 
Marabitur  tanqaam  lapis,  &ftdngetnr  quafi 
malica  toni  incus. 

L'huomo  oflinato  i dare  nel parlare.cbe  non  cede. 
Senno  mollii  fringitiram-  Sermo  dumi  furdcac 
fimrem.  C dnrt  aHf ineellett0,ehe  atnpenetrakkn- 
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dite  me  doro  corde , tt  qui  longè  edis  a iodidjli 
£ duro  nel  care , chenon  erede ..  Exprobrauit  illit 
incrcdulitatem  illorum,  Srduriciameordis.  S' 
dnreditefia,chenen»bidifce.Duncemi(X,leiiiàt 
cumcilis  cordibus  voslèmperSiHntui  laoiSo  re* 
ditillis.  E' duro  di  mano,  clx  non  perdona.  Dura 
cft  manuseius  fuper  noi . QueUt  fi  gran  dnreì^ 
gt  muUiplict  nel peccatorleptnc,  e lotenderea  di 
ogni  fupplieio .Verta d'ue  fan  nde/o.  becundiim 
duticiam  tuam,  Icimpceniicnscor  liielàurìzud 
bi  iram  in  dic  itz^t  iulci  iudidj  Dei . 

Finalmente  per  quella  oSinaturej  thnomo  è 
rbandito  dal  Cielo , & condamato  ali  inferno . 't‘er 
ciò  gli  oHinati  Hcbrei  non  puetcre  tietrare  nellaprel 
mefiapoJfcfJOn  terrena,  fi  come  dice  il  Salmo.  Ho- 
die  lì  vocem  cius  audicritis,’no1ite  obdurare  Cor 
da  ucfira  ficuc  iiicxaccrbarione , tee.  Et  eencbi- 
de . Quibus  iuraui  in  ira  mea,lì  tnnoibunt  in  re 
quièmmeam. 

Quelle,  che  aauene  a i Giudei,  anniene  ai  tutti  gli 
eHiuati,ebefene  tbanditi  dal  Cirio,  di  cui  la  terrfdi 
premi ffione  fu  figurata.  Ciufcuuo  per  tanto  deue.j 
gtardarfidaivitij , che  indurano  il  cuore,  che  fona 
fette,li  quali  voglie  notar  cefi  in  corfo,perclK  cia/CN* 
di  noi  ti  fngga , e da  Imo  quanto  pii  li  fia  poffibile.a. 
(aUoutani. 

Il  prime  i la  fouerebia  fotecìeudine  delle  co/è.*. 
dd  mondo  ; percieche  quello  peufitio  flringe  il  no~ 
firo  cuore , e priualo  dell  humort  della  diurna  grò- 
tia , e della  dhiotione  ; onde  egliindura,  fi  come  ia- 
duranoi panni , quando  ficauano  fuori  dell’acqua  , 
e premuti , t afdugano  al  SohLa-  SanBeriiardo. 
Prudentius  te  abl'crahas  a cntis  huiin  ferculi , 
quim  traharis  ab  illis  ; ne  paulacimducaris  ad 
cordurum. 

Il  fecondo  i,Hon  fentk-i  flagdli  di  Dio,  fi  come  i 
ferittoM  VrofetaiiSoiUattnGuidta.Xraxemtie-' 
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tot.  Si  non  fenli ; verbctaneraiK  me , Se  non  d<v 
lui.  Itmcara.  Percuffiftieot  > & non  dolue* 
tDnc,itcriaiftieos,&  noluetuoc  acaperedifei- 
pUnam. 

Il  tm^è  Umurentl  tempo  prò fpero,a  fare  ipiti 
feteati,  chethuomohauena  pi  lafciatinel  tempo 
JtVauuerftti.  Snella  mpetiluéiae  prouoca  tira 
di  Dio  talmente , eb'e^li permette , che  noi  andiamo 
fempre  cadendo  di  mal  in  peggio , facendoci  fempre 
pii  duri , a pinati . QueSo  fu  il  peccalo  > che  in- 
duri faraone.Quando  egli  era  flagellato , egli  chie- 
dena  perdono,  tir  domandaua  mifeticordia , quan- 
do ceffonano  i fuoi  dolori, tomaua  alle  dkrc^^e.  Fi- 
nalmente induri  di  fi  fatta  maniera,che  morì  dan- 
nato. InduratuaidlcotFaraonisi&nondimi- 
Cc  pepulum. 

Il  quarto  itadirarfi  facilmente.  Terciochefieo- 
mel'ardor  della  febreconfnmalhnmido  ,cbeifpar- 
p>  per  le  membra.  Cofi  l’ira,ebeÌTrn  boilordelfa» 
gue  d'intorno  al  cuore.conf urna  U fono,  eperfetto  bu- 
tnore  della  patio  di  Dio.  Queflo  ci  fu  infegnato  fi- 
gurai amente  nello  fdegno  dei  due  figliuoli  di  Ciacob 
contro  Sichimiti,  dei  quali  i faitto . Simeon.St 
Icuitrafa  iniquicacis  bellancia  , malcdifiiu  iit- 
ror  eorum , quia  pettinai , & indignacio  corum 
quia  dura . 

Il  quinto  è il  mal ufo  ; percioehe  o tardo , o non 
mai  puofp  tanto  predicare  a colui , ebe  hd  fatto  t ha- 
Uto,*  tufo  in  alcun  >ilio,eb’exli  firifolua  di  la- 


fciatlo  ; perciò  Chrìflo  orò  , pidi , e pianfe  fopra  il 
fcpoLro  di  ùa^ajo  f figura  del  ^crkoftfoflinato  >2 
dijfeaiminilhi . Tollice lapidem . £tagli-4po- 
Sioli . 3ò)uiA:  CUBI. 

Il  fcflo  l la  negligenga  de  i Vrelati , che  o t'infin- 
gono , 0 non  t’accorgono  dell'error/de  i /oggetti , eli 
lafciano  far  tufi  nelle  colpo . Sfuefia  uegUgenguJl  - r 
yfaciafcundinoinelgouemadinoifié^jiniarregr  .,'1/  i.q 
gendoiproprij  errori  ; percioehe  andiamo  cbiudendd 
gli  occhi,  per  non  uedere  le  nolire  colpe,  an^iog^ 
hor  pii  reniamo  a domeflicarci  con  ejp>  loto.  E puaf- 
fi  dir  di  noi . Computructunc  iumenta  in  llrrco.' 
refuo. 

Il  fettimo  i il  non  curar  fi  ddtbonore , quando, 
tbuomo  i sfacciato  ,efenga  uergogna  egli  /libito  faf 
fi  ostinato  , Ci  incorrigibile . Fa  dimeSiier» 
adunque , che  t huomo  faccia  gran  capi- 
tai delthonore,  & che  fi  uergogni, 

quando  egli  fa  qualche  erro-  ^ 

re,eguardifi,cbeal-  .-j,.  • 

cun  con  ueritì  i, . ) 

nonglipof 

fu 

dir  in  faccia  quello , che  diffe  Ege- 

ehielloalla  Sinapgattow  ' 

Oierctrids  (aita  eli 
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LA  VltA  DI  SAN  M AR  CO  ARÉT 

dcrcrittada  fan  Grcgorio,Nazianzcno. 

/al  perfona  puofli  trouare,  tanto  lontana  dal  nollro' Clima,  clic.nonfàppij 
qucUo.chc  auuenncaMarcoArewfio:&  che  prima,  che  la  fua  hiHor«i 
alcun  le  racconti,  non  fappia  cflà  raccontarla  àlqui?  Qucdi',  qurwdo 
rimpcrio  da  Conflantino  Celare  era  retto, clTcndo  grande  allhora  l'auc.' 
torità , conceduta  a i Chriltiani , giitò  fozaopra  vn  tempio  , opiìi  toftqi 
vn’albergo  di  Demoni)  ; Se  non  pochi  Chriftiani  ritraflc  da  gli  errori  del-, 
la  gentilità , in  ciò  tanto  potendo  lo  Iblemlore  dola  fua  viu , quanto  la  forza  della  fua  ciò» 
«^uenza.  Perchecaddein  grande  pdio  a gli  AreiuGj,  anziaqueiioli  di  quella  Città,  cho 
lempietà  gradiuano,&  amauano  il  culto  de  i Demoni). 

Ma , quando  cominciarono  i Chriltiani  ad  elTcr  men  prezzati , e i pagani  inalzauano  fu- 
perbamenteconnalor  le  coma;  egli  foggirnon'pbtclatorza,  &là  tirannide  deitempi. 
Che.^ncheit  vulgo  di  prefente  a(Trcni,&  cefi,  & l'ira,  Ma  cupidità:  egli  fa  nondimc-’ 
no , come  Aio!  Atre  n foco , che  ralhor  fi  nalconde  in  alcuna  materia  : o come  il  fiume , die- 
i «1^  talhor  non  cone , perche  gli  è clihifo  il  palTo , ond'egli  al  fin  s'accende , & corre  alTai  più  fii- 
riofamente.  . ' ■ ■ • 

Perche,  veggendo  Marco , chc’l  popolo  era  fieramente  adirato  cóntra  lui  ; che  nc  con 
ragioni , nc  con  minaccic  li  poteua  frenare  : lì  difpofe  a fuggire  : noti  per  viltà  ; ma , perche 
ricordauafi , che  Chrillo  ci  commette , che  noi  j^bbituno  credere  a ipcrfccutori , & fóggir 
d’una  in  vn'altra  Città.  I Chriftiani , quantunque  fieno  forti , Se  forniti  di  grih  patitqza, 
non  han  perdòa  pcnfarefolanicntca  loro  llcifi  ; luabifogna , chepi.'nfino*ctiancUp  allafa- 
lutcdc  i lor  perfccutori , & con  ogni  lor  cura  s'oppongano  al  pericolo , .& alla  ruina  -de  i lo- 
ronimici.  Ma.fiiggitochclù Marcoda  gli  Arctulij,  veggcndojchc molti  altri  lì  rijra-^ 
lieuano;&  molti,  per  la  crudeltà  dei  pcrlecutori  erano  in  gran  pericolo  di  perdere  lani- 
ma,  non  potè  fofferire.chcperlafuga  fua  molti  ItclTeroarifchiodella  loro  falurc  . Per- 
che foce  vna  nobile,  Scmoltofauia  dclibcrationc.  Ritornò  alla  Città, d’onde  sera fug- 
^ • gitto,  & nel  poter  del  popolo  fi  diede,  armandoli  contra  ladilhcultà  dei  tempi  con  vna 
gran  vinù. 

Horqual  fiero  tormento, qual  fupplicio contra  di  lui  ciafeun  non  machinaua  ? che  acer- 
bità .cheau-ocità.oqualcolapiù  atroce,  & acerba,. & dell’acerbità,  & dell'atrocità  non 
s'andaua  penfando  : pcrcioche  tutti  agata  alcuna  cofiicontra  di  lui  rccauano . Onde  colo- 
ro ancora,  ai  quali  il  tormentar  s'apparteneua,  &fe  non  altro,  almeno  doutuano  rifoct- 
lar  la  fua  patienza , erano  contra  di  lui  crudcluiente  fdegnari  : pcrcioche  a lor  parcua , clic’l 
fuo  ritorno , & la  prclenza  fua  non  tanto  dare  indickidella  fua  gran  forìezia  cpntia  i ^raui 
pericoli  doucllc,  quanto  di  quel  dilprczzò,  di  rgli  faccua  di  loro . Prefo  adunque  il  ticro 
ianto Vecchio, fii  condotto  pertnezolaCittà,a  timi , fuori , che  ai  fuoi  pcrfecutoti,  per 
l’età  venerabile;  ma  affai  piu  venerabile  ber  la  juiianta  uita:  cllcndo  daciafcunofpinto 
quà,  & là  fenza  modellia , o difcrctione  alcuna  :>&  calpeflato  molto  inciuilmente  da  ogni 
leflb , ogni  età , ogni  conditione  di  perfone . 

Vcdeuanli  i vecchi , i giouini , le  donne , gli  huomini , i fanciulli , i minillri  della  Repu- 
blica , i fenatori , e i giudici  gareggiar  neirotfcndcrlo , & nel  far  di  lui  flratio . Voi  eua  mo- 
Urar  ciafeuno  più  audeltà  de  gli  altri  contra  Iui:&fidauanotuttia  credere , che  q ucgli  fof- 
fepiù  rcligiofo , il  qual  maggiore  olFefa  gli  fàcclfc  : & parcua  loro  d'acquiftarlì  gran  gloria , 
fc  viiiccuano  il  Vecchio  foldato,  che  folocombattcua  conn-a  la  Città  tutta . Era  egli  flra- 
fcinatopcrlepiazze.fofpinto  nelle folfe, matto pergli  capelli,  &perogni  altra  patte  del 
fuo  corpo , da  coloro , che  fono  a ragion  tormentati  ne  i facrifici)  profani  con  limili  fiippli- 
cij.Lohaueuaunafciera  di sfiicciati fanciulli,  fofpefo tutto  in  aria:  doue  perpetuamente 
borda  quelli,  borda  quelli  crafpinto,  & crollato;  fenza  che  tutti  pofeia  fcriano  crudel- 
mente il  fuo  nobilecorpo  con  picciole  coltella  : la  qual  tragedia  haueuano  gli_  Aretulìj  per 
giuoco.  Pcrcotcuanloapprcfl'o  con  certi  loro  (Iromenti  nelle  gambe,  fi  die  fino  in  fuiof- 
fa  il  laccrauano:&  con  alcune  filadi  lino  fottililfìme,  matuttauia  fcrmiffime  , le  orec- 
chie gli  tagliauano . Indi . poflolo  in  vna  fporta  il  tirauano  in  alto.  Poi , bagnatolo  o di 
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mcIC)  o di  graffo,!©  fponcuano  a!  Sole  in  fu!  meriggio , quando  il  Sole  piu  ardeua , il  qual 
rotte |e  c^rnj  gli  (h:usleua,& eli  apriua.Quind  Tapi, ^Icvcipeuiuo  nel  diuorauano  con 
grande  auidiri.  £.  r 

Io  non  voglio  lafciap  qui  di  f^giungere,  chc'l  uccchto  fanto  nel  mezo  de’  tormenti  con- 
ftante  ai  par  d ogni  conftantc  giouine.nó  cangiò  mai  ne  la  ferenità  della  fua  fàccia, nel  Tuo- 
no della  uoce,&  ridea  quali  Tempre  ne’ fupplicij:  anzi  diffeallhorcofa,  chepoidiuennece- 
fàmoTa:  cioè  cTiaueua  per  felice  augurio  Teffcr  Iciiato  in  alro,&  veoergli  altri  a baT 
fo porti  in  terra,  parendogli  di  tanto  foprartare  a tormenti,  & a’  tormentatori  ; anzi  d’elTer 
prefentc  a’ pericoli  altrui , & che  i Tupplicij  Tuoi  nongli  pareanocalamità.omifcric,  ma 
trionfi . 

Haurebbe  certamente  quella  fua  gran  uirtù  potuto  accendcre,&  religione , & riuerenza 
»n  ogni  petto, mezanamenteornato  d’humanità,  & clemenza.  Ma  non  poteano,  benché  uo 
luto  naueffero,  que'cittadini  fitte  in  altro  modo':  percioche  la  tirannide, & larabbìofa  mci\ 
tedeirimperadore  uoiea,  chetalifoffcrolecittà,icittadini,  i prefetti, iminirtri,c'  magi- 
flrad  : come  che  ciò  non  fòlle  da  coloro  aeduto,  chela  fegrcta  fita  maluagilàpenctra^ 
non  poteuano. 

- T urto  quehche  se  detto.pati  il  'Vecchio  conrtante.  Et  fé  me  n’addimadi  la  ragione,  io  ri- 
fpondo, perch'egli  non  uoUe  a'  manigoldi  dar  pure  un  fol  denaio.Perche  fi  può  comprende 
re, che  il  zelo  fol  della  religione  lo  fpinfe  a fortener  tanti  cruciati.Conciolìa  cofa,che  fin  cho 
gii  Aretufij  uollero, ch’egli  oiier  pagaffe  tanto, quanto  valeua  il  tempio,  ch’egli  haueua  mi- 
nato, o del  Tuo  il  ridrizzaffe  ; haurebbe  alcun  potuto  creder  forfè,  eh  egli  tanti  fupplicij  tole- 
raffc,non  perche  in  lui  potclfc  tanto  l'ardor  della  religione:  ma  per  non  hauerconde  pagar' 
quello, chegli  era  domandato.  Ma, poi  che  a poco  a poco  fece  loro  feemare  in  gtiifa  il  prezr 
20,chc  fi  pqtcua  dir  ridotto  a nulla, ond'egli  poi  potcua  facilmente  pagare;  apparucchiara-' 
mente, che  pagar  non  uolcua.perchc  nel  riraordca  la  confeienza.  Ma  combattea  del  pari  Tu  ' 
na  con  l’.-iltra  parte  : l’una , pcrch’effcr  uinta  non  volca  : l’altra,  perche  di  vincer  difegnaua  : 
cioè  volendo  quclli,clt’egli  pagaffe  al  mtro  alcuna  cofa,baicbc  fòffe  vn  denaiote  non  volen 
do  quelli  pagare  un  zero . 

Molti  erano  fra'l  popolo,li quali o fatti  pictofi  de* Tuoi  mali,o  molli  dairinuicta,&  inuin 
cibile  fuapatienza,di  pagare  offeri.ano  maggior  lomma  di  quello.ch'era  da’  magirtiati  dp- 
ìnandaco.Macgii  mai  non  vollc:perche  a tutti  fu  noto,ch'egli  non  già  per  ferbare  il  denaio: 
maper  non  fare  offefa  al  Signor  Dio,pati  tanti  tormenti . 

Sequertifono  indicii , & di  manlueiudine , & di  cle  menza,©  fe  fono  argomenti  di  cru- 
deltà,& furore,  io  uorrei,  che  coloro  il  mi  diceffero,  che  lodano,  & ammirano  l'Impe- 
radore.comc  buon  filofofi).  Io  non  crcdo,chc  in  tal  giudicio  alcuno  allontanar  fi  poffa  dal-  • 
lagiurtitia,&  dalla  uerità.Non  ho  ancor  detto,chc  Marco  fii  vno  di  ouelli,gli  quali  già  fer- 
barono  quell’empio,©  fccIeratoGiuliano, con  tutta  la  fua  cafa  .c'iruobarono , trahendolo 
filori  del  pericolo;per  la  qual  fola  cofa  ^li  pati  a ragion  tanti  tormenti , & di  patirne  molti  • 
piu  era  etegno;hauendo  incautamente  conferuatocolui, che  poi  di  tanto  male  fucaufaa 
tutto  il  mondo. 

Ora  il  Prcfctto,moffo  dalle  cofe  che  vide, (perche, quantunque  egli  fòffe  gentile , hauc  ua  - 
nondimeno  piu  fublime  lo  fpirito,  che  non  hanno!  gentili,  & per  le  fucvirtà,d'effer  pa- 
ragonato a’  piu  illurtri , & lodati , o fra  gli  antichi, o fra'  moderni  merita)  non  potendo  piu 
oltre  fòfferiie  l'acerbo,  & lungo  rtratio  del  V ccchio  patientilfimo , diffe  all’Impcrador  li oc- 
tamente . 

Non  ci  vergognam  noi,ò  Imperadore , d’effer  di  tanto  inferiori  a’  Chrirtiahi,  che  vincer  • 
non  polliamo  un  lòl  vccchiarello,afHitto  già  da  tutte  le  forti  de'  tormentir’Non  ethaurebbe . 
per  certo  il  uinccrio  apportato  molta  lode  ; douc  l'efler  daini, come  noi  fiamo,  vinti,  è gran 
■ jnifcria.Cofi  qucH'acadentc.di  cui  fenda  il  Prefetto  gran  vergo® na,facea  l’imperadorean 
dare  altero.  Ma  qual  colà  poteua  recar  maggior  miferia  & a que  ,che  patiuano,  & a coloro 
che  fr ccano  patircèOnde  la  crudeltà  di  Falvi,&  d’ Euchetc  parrà  picciola , fc  con  la  lor  im 
nrcnla  crudeltà  farà  paragonata . 
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ZMlot  ■n'amot  fenuMt  ttbtnonpuì  patir 
in  alcun  moda , che  U cofa  amata  fia  da 
alcuno  dcfiderata , e molto  mcn pojfcduta  , 
Iddio,  perciocbt  con  feruentiffimo  amortj 
ama  T animc,i  gelofo, dicendo  egli  per  bocca  del  Vrofe 
>4. Ego  funi  UcuszcloteSivindicansiniquitacem 
fiatrum  in  6lios,vrquc  ad  ceniam,&  quattam  ge 
Brrationem . 

Iddionon  ha  pa/Jione  ; ma  chiamali  gelofo  per  ili 
(ffetti,ch  egli  fa  jtmili  a tfua' , che  fanno  igelaft. 

Egli  uede  afcolta, parte, torna, fi  mofira  tChnproui 
fo,ni  perdona  ad  alcuno , 

Confiderà  tutti  quefli  atti  di  Chrifto,penfa  ch'egli 
uede  , e mira  attentamente  come  noi  ci  diportiamo 
neU'amor  fuo . Enipfe  ftac  pofe  parieccm  , pro- 
Tpicicns  per  fenercram  , prorpicient  per  can> 
ccllos . 

Ecco  CltriPla  nafcofia,che  non  ftfcopre,epur  fpìa, 
che/a  l'anima, cbepenfa,chemira,cbe brama.  Confi- 
derà eom  egli  afcolta , ù-  intende  tutto  eiò.cbe  fani- 
nima  parta,  e dif corre  nel  fuo  fegreto.  Auris  zeli 
audic  omnia. 

Mofira  egli  di  partirfi.  Vinxit  le  longius  ire . X 
pur  non  fi  patte  mai  dal  nofiro  core . Egoftoado- 
fìium,  & pulfo . 

,Appate<Cimprouifo.S\cat(at  in  nofle  veniec . 
Qua  Itora  non  putacis  6liua  hominia  vcnict. 

finalmcnte,t’egliioffefo,non  perdona . Furor  vi- 
ri non  parcct,  ncc  acquicCccr  cuiufqué  pred- 
bus , ncc  accipiei  prò  tedempttone  dona  plu- 
rima . 

,jdma  il  Saluator  tanto  feruentemente  t anima  no 
!ìra,cbe  l’ba pigliata  per  ifpofa . Zelatus  funi  Syoa 
apio  magno . 

Terciò  s’ella  fi  eongiungt  col  Dianolo , con  la  car- 
ne,o  col  mondo,egli  t'accende  ttira,  (S  a guifa  di  gelo 
fine  fa  gran  uendetta,fi  conte  dimostra  Cautlorità  di 
fipra  allegata  del  Trofeta  • Ego  Aim  Dominus 
Deus  cuus,ronis  zclDrcs,uifìtans  iniqiiitatcmpa 
tf  um  in  filios , vfque  in  ceitiam,&  quarum  gene 
rationem . 

Ego  fum  Dqminus , Dunque  mi  douete  feruire. 
Deus  Dunque  mi  douete  adorare.! uat.Duquemi  do 
liete  amare.PottK.Diq:  mi  douetetemere.  Zelotes. 
Dunque  non  mi douite  offendere.  V ilitans  iniquira- 
tem.  Dunque  non  douete  peccare.  Patrumin  filios. 
Dunque  yi  douete  correggere.  Vfque  ad  ccrtiam,& 
quartam  generationem . Dunque  non  mi  douete 
prouocare . 

Da  quefiot^elo  ne  gli  animi giufii,  e pij  t’accende 
un  tqelo  cofi  grande  dell' amar  di  Dio , che  nonpoffono 
foffriri,che  Dio  fin  affefo,o  diibonorato  da' peccatori , 


Terciò  hanno  prefoFarmt  cantra  gli  idolatri,c«im 
tra gUheretici, cantra  ibofiemmiatori . 

Chrifto  Saluator  nofiro  t'accefe  cantra  i profani 
mercatanti , che  yendeuhno  nel  tempio  le  colombe  ; fi 
carne  fu  dilui  profetaiodal  reai  profeta,  dicente. 
Zelui  domus  tuzeomeditme  > &dpprobria  ex> 
probrantium  cibi  cedderant  fupcr  me.Fineet,mof 
fi  da  quefto  gelo,firinfe  la  fpada  dira  PHebreojpretq^ 
^aror  della  legge,  ni  perdonò  [ ingiurie  di  Dio  al  fu» 
Sangue  Heffo,  onde  ne  uien  tanto  lodato  da  tuttii 
fanti . 

Lagelofia  deglìhnomini  mondani  i fur»rt,e  fre- 
nefia . Sìueffo  gelo  i femore , e nafte  dalla  fiefia  fa- 
pienga  . Quello  non  uorrebbe,  tbe  alcuno  amafie,ni 
pur  uedeffe  il  fuo  amore.  Quefto  yarrebbe,cbe  ciafeu» 
no  amaffe,e  godeffe , epofiedefit  il  fuo  unico  amore  , 
ch’i  Iddio . 

Quefto  finto  gelo  di  Dio  ne  gli  animi  , da  lui 
pofteduti,  cagiona  tre  moti  grandi  • 

Il  primo  i moto  dira,  che  fi  [degna  fommamen- 
tela  uedendo  offender  Dio  ; quefto  i tanto  grato  a 

fila  diuina  maeftd , che  toglie, e fpengne  tira  fua,  dì- 
eendo  il  Signor  Refi'£/Wo.Phjnees,filius  Eleazati, 
auerticirammeam  a filijj  lfracl>  quia  zelomco 
commocus  eli  contea  illos. 

Il  fecondo  i dolore  tanto  intenfo,  & gagliardo^ 
che  quaUheuolla  fi  [copre , e mofira  fuori  con  la  rot~ 
tura  delle  yefie,CS  con  filmili  altri  fegni:  oqueSìoi 
quello,cbe  Dauid  chiama tabef tenga,  odiftruggimea 
to , quando  dice  . Et  fupcr  ininucoa  cuos  cabe- 
fcebam . 

Il  tergo  moto H'odio contrario  inyncerlo  moda 
all'ira  ; perche  l'iraba  per  fin  la  uendetta,  <jr  nafta 
dalfingiuria.  Ma  l’odionon penfi  alta  uendetta,  nè 
all  ingiuria  -,  ma  fi  muouecon  uoglia  d’offendere  i (t 
fa  non  yendetta , ma  perfecutione:  (fi  queHoi  quel-l 
lo,  che  dice  Dauid  . Perfedo  odio  o^ram  lUos . ' 
Odio  perfetto  è quello,cbe  amai  buomo,e!r  odia  il  fu» 
uitio  . 

Queflo  gelo  i il  guardiano  dell'honor  dì  Dio,delU 
gloria  fua,  della  famiglia  fua.  Teri  Chrifto  hebba 
cpmmiffione  dal  Tadre  eterno , di  fegnarcol  Tau  la 
fronte  di  tutti  quei,  chefidoleano  pertoffefedi  Dio, 
Signa  T au  fuper  frontes  uirorum,gcmmcium,<!c 
doicniium  fupcr  cundis  abbominaiionibus  do-^ 
mus  Ifracl . 

Quefto  fece  f acre  le  mani  de"  Leniti , quando  fecer 
le  yendttte  dell'idolatria  hebrea . Confeeraftis  ma> 
nusueferas  Domino.-  come  fi  legge  nell’ Ejfodo  a 
capii  »•  Quefto  ordina  ifoldati,thehannoa  diffender 
lhonor’,CS la  gloria  della  diuina  maeSìd , 

In  fomma,  chi  mi  dimanda,  che  cofa  i quello  ge- 

. ' lo. 
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U,  nm  ftpmiir , /«  W AtjUèm*  fitmmt  «r- 
étnttffims  tcc^d  nel  camme  dello  Sfiritofanto  w 
Ctenftlemme , & fcefa  od  mfiammore  i cori  de' 
pm  fonti , (S  yeri  anici  di  Dio  . Dirò  ch'egli  l 
^carbone  accefo , ebelolJeU  Serofitn  già  del- 
t(S  tocco  U bocca  il  foia  ferfnrgorlofnt 
loho,&  fontifcorilfnocore.  Dico,  ch'egli  è ^ 
geo.  cb  arde  neBe poroUdi  Dio, cui  dìeeCieremia  . 
verbames  quali  igois,  & quali  malleus  coat»- 
fempctras. 

e^féeetrder  tanto  DVa,tbe  di  lai  ifcritto. 
5«ftir*it  EBis^oafiignij,a:vetbaeius.quaIifa- 
{ula,ard4^bcnr. 

6ftl'fò<:o,(ht1)a  i edtbonidefolalorij  ,eberakta 
^ gli  mplj . ^ foco,chafontfplender'in  tle- 
beoti,  iìneth ÌBaHfoeo,oae t'ardono ifaCriH- 
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cari  I^i  M Die,  Ionie  pofftntija tettati  pec 
cotort. 

LeailcferittHre,  e Irdneroi , che  cfnefio  Xflo  i» 
diaerji  tempi  ha  operato  cofe  moraaigliofe . Daqne- 
RogelomoSofo»  ManoAretafto  diRraJfeii  tem- 
pio, nel  qnol  in  dlfpregio  dello  diainaMoeUi  t’a- 
rder ottano  gl idoli  i perciò  fa  martoriato , d e- 
gU  fopportò  con  maroahiiofa  fattet(}^ 
i animo  ogni  offefo , fino  che  man- 
dò {aori  Canimo, para,  tutta 
pieno  di  gflo  ardcntei 
onde  mi  par  di 
vederlo 

Ito'  con  de'  Sera/lui . -munto  m ni 
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; r Delle  vite  de*  Sana 

IL  MARTI  RIO*  DI  SAN  GIONA,  E,y 

D I S A N B A R C H I S I O.  ^ ! 

a ^ 

A prudenza  del  mondo  è vana,Iafàpienz»  carnale  è pizza, & rvna,& 
l’ilnra  s'oppone  alla  diuina  prudenza, & alla  fapienza  celefte.cofi  Dio 
permettendo, acciochc  relbindo  quelle  confùfe,  & quelle  gloriofcdm* 
parino  gli  huomini  a conofccre  dalla  fpcrienza  tutto  ciò  cTianno , de  a 
fùggirc,&  a fluire.  Or,pache  nella  viridi  duo  fanti  Catelli,  chéco' 


M:^i  di  Pcriìa  TpelTo  alle  zuffe  lùrono,doue  efli  fon  dipinti  della  diui* 
na  lapienza  armati, e'  Magi  della  mondana,  & carnale , fi  feoprono  le 
forze  & dcH’vna,&  dell'altra  prudenza,  & fapienza  : ioho penfatodi 
voler  defaiiierla,Se  di  proporre  a gli  ocelli  de'  fedeli  il  duello,fcguito  fia'  fauij  della  Petfia, 
& fh'  Campioni  di  Chriltó:  hifloria  non  mcn  gioconda,che  vtilc,&  pia . 

Dicoadunque,che  nella  Perlia,Ptouincia  moltocelcbre,  per elferfempre fiata copiob 
d’huomini  illuftri  nelle  difcipline , & nel  meftier  dcll’arme,gìà  fo  vn  Re  di  valore,  maido* 
latra,appellaro  Saborio . Quelli  hauendo  regnato  diciott'anni  con  gran  folidtà,  o infliga- 
to  dal  Uiauolo,  o perfuafo  da'  fauij  del  fuo  R^no,che  fon  chiamaci  Magi , o che  ie  ne  iodè 
cagione.incominciò  a perfeguteare  i Chrilliani , de*  quali  allhor  gran  copia  hauea  il  fuo  te- 
gnoi&  non  contcncod  atterrar  le  Chielcd  monillctij,&  gli  oratorij  loro,fìeratncnteinafpa 
ua,  & conira  IcpeHbne,dt  contea  Thauerc  di  chiunque  l^iua  al  Crocefiflo. 

Eraallhor  nella  Perlìa  vna  terra  affai  nobile,  detta  per  nome  Giafa , doucli  tmtteneano 
' due  fratcll  i,de'  rjuaii  era  il  maggior  chiamato  Giona, e'I  minor  Barachifio,  ambidue  gioua- 
ni,&;  ambidue  Chrilliani,&  auioieuoli,&  perciò  a tuni  quei  della  terra  carillìmi,  & da  eia,* 
''  f<;unoienuci<4affai.Quelli,veggendoipijperreguiiacicont3ncacrudeltd,  lafcìataia  loc 
patria, làandarono.oueiMagidiSaboriocrudclmentellratiauanoifcruidel  Signore. La 
^^terra.oueque'  Magi  dimorauanq,craappellata  in  quel  lor  idioma  Bardiabocco. 

Quiui  giunti  che  furono  i fanti  huomini, alle  prigioni  andarono,  nelle  quali  erano  chiù* 
fi  non  pochi  Chrillianii  e'iguardian  pregarono, che  promettcffelorrcntrarui  dentto.Egli, 
forfcllimando,checonfonaruolcffetoquci,chcv’eranodentro,adabbandonarcil  Chri- 
(lianefimo,  contentò  che  v'cntraflero.  Inqucirofoiro  luogo  videro!  due  fratelli  noue 
huomini  di  grauc , & bclioafpetto,ch‘eranoda  Sabòrio  per  Chrìfto  tormentati,  & danna> 
ti  alla  morte  > a'  quali , poi  die  fàlutaci  gli  hebbero , & abbraedad  con  molta  cariti , coli 
parlarono . 

Fratelli,&  padri,uoi  gLl  le  fcale  haucte  appoggiate  alle  mura  della  celefle  Gierufàlein* 
me.  Già  vi  v^o  falire.e'mpadronirui  della  rocca  del  cielo . è voflra  la  vittoria,fe  con  ani- 
mi forti  a voi  Ireffi  làtcte  vioicnza,a  morir  difponcndoui,  per  acquiflar  l'alto  tegno  del  Cie 
lo.Ofclid,&  beaduoi;  pofeia  che  non  hauetcfcguitatcl'mfegned'alcun  terreno  Rc,perli 
quali  combattefli.fenzafperanzamai  di  vero  bene,  cioè  d'incorrutdbile,& eterno;  ma  fe- 
guitata  haucte  lagloriofa  infegna  della  Croce , fotto  cui  lieteccrti  di  douerriufeir  vittorio- 
f I , & d'acquifiinii  vn'inHnito  bene,  vna  corona  perpetua,  vna  vita  fempiccma,quale  hqs- 
no  già  acquiftata  tand  fanti , che  fon  prima  di  noi  ftati  martoriati . Còmbattete , vincete, 
& trionferete. 

Qnanmnque  foffero  que'  prigioni  conff  anti,3c  difpofli  al  martirio , per  quelli  nondime*' 
noconforti.dadlorcon  tanto  allctto,  riempier  di  vi^re  li  fèncirono  tutu  : perche  fia  loro  a 
gara  s'acccndcano  ad  entrar  nella  pugna  contra  l'empio  tiranno,  a gloria  del  Signore . Era- 
no i nomi  Ioro,Zanha,Lazaro,Marota,Ncrfc,Elia,Maro,Abibo,Scmbedo,  & Saba:  & Ea 
non  molti  giorni  riceucttcro  tutti  la  palma  del  martirio , & con  molta  conflanza  motcndo 
per  Gicftì  preffo  a lui  di  trouarlì  meritarono . 

Ma  non  li  tolto  quelli  hebbero  a'  lor  trauagli  dato  Hne , che  Giona , e Baiachilìo  furono 
I acculàdaltribunaidc'Magiconraanilcflcproue.&mold  teflimonij,chcefn,fprezzando 
gli  editti  reali,non  volcano  adorare  nc  il  Sole.nc  il  foco.nc  l'acqua;  & che  iodotd  da  loro , 
(Mi^i  noue  grand'huomìni  s'erano  prima  lafdadammazzar,che  lafdare  la  lor  ChrifUana  fè 
de.  Pcrchci  Magi,adirati,Eittilìa  lorcondurreiduelratclii.cofìdiffcroloio. 

Noi  v'impoHiamo  per  la  vitadcl  Re,  che  fenza  afcondcrpuntpqpclchc  vichiedereino, 
, ..  • con 
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verità  debbiate  a noi  rifpondere.V ogiiam  faper  da  voi  pr.taieramente.'fe  rendé<ìo  vbi 
dienza  al  voftro  Prencipi.voi  adotate  il  Sole, il  loco,&  l’acqua . I fanti  allhot  con  vn  fol  cor 
ri|TOfero,&  con  vna  fola  lingua. 

Noi  vi  diremo  il  vero;  con  al  Signorpiaceflc, che  voi  Tvdifte  ,come(ìconuerrebbe  alla 
profèiiion  vollra.al  voftroorado.chc  beati  voi, che  liete  podi  a quello  gran  goiicmo  Diteci 
adunque.Panii,che  voi  debbiate  attedere  piu  a feruir  Saborio,Re  terrcno,cne’i  Re  cclclle . 
che commanda  a Saborio,chc  vi  honori  : & a voi  infegna , conqual  conlìglio,  & con  qual 
prudenp  voi  habbiatc  a reggere  tati  regni,c  tante  città  c'  Noi  liam  Chrilliani,af  conofeiam 
quel  Dio,che’l  Cicl  cteò,&  la  terra  con  tutte  le  CTeature  vi(ibili,&  inuifi bili.  Quello  à il  no 
Aro  Re,quello  debbia  feruire,  & vbidir  a Saborio,doue  la  rtiaellà  di  quello  eterno  Re  non 
reftioffeu  :al  panteon  delqualcnon  fol  Saborio , ma  tutti  i Redcl  mondo,  porti  inficme, 
fon  vie  mff  che  nulia.Non  adoriam  ne’l  SoIe,nc’l  fbco,ne  racqua,beneadoriamo  colui,  che 
foce  lacqiia,el  Sole.e"!  foco . 

A’  Magi  paruc,die  con  tal  rifpofta  folTeda'  Santi  il  lor  Rb  fprezzato.  La  onde,accelì  d-U 
ia,&  pieni  di  fìirore,commandarono,checon  legni  nodolì  fpietatamcntcfoflerobattutirha 
uendo  prima  fittili  l’un  dairaltro  diuidere  : accioohe  confortar  non  lì  potcllero.  Indi  dilTc- 
10  a Giona. 

• Mba,a  te  Ha  il  tornare  làno,&faluo'àlia  patria,  e'I  morire  in  miferia  Ira  mille  afpri  for* 
ttienti.Se  tu  abandoni,e  fprezzi  la  fciocchezza  Chrirtiana,  da  noi  riceucrai  mille  agi , mille 
honotLMaifel  Sol  non  adori, & qucl.che’l  Rccommanda,ches'adori,proueraicon  tuodan 
no  tutti  i grauifupplicij,che  a"  ribelli  del  Re  propriamente  conuengorto. 

Io  non  ho  defìderio,ncbifogno  della  falute,a  me  da  voi  promclla,  dilTe  Giona  : perchìo' 
lutto  ciò  fprezzo,cbepa(ra,6i  vola  via, &bramoquel,chedura,  fiteperpemo . S’ionego 
Cluirto,haurò,pcrbrcucpace,ctcmagueiTa:&s’iofprezzopcrluiquel  ben  caduco,cheda 
voi  m'èo(fcrito,haurò  perpetua  uita.lo  di  negociar  mai  non  apprelì  con  quelle  inlclici  con 
dinoni,  che  voi  mi  proponete:&  lifsoho  nella  mente  il  tribunal  tremendo  diquel  giudice , 
eh  è per  venire  a giudicare  il  mòdo.  Parmigiàdi  vedere  il  legnodellacroceapparirfunel 
Ciclo, gli  elementi  abbrucciarlìipuigarlì  il  mondo,  arder  l'aria,  fcuoterlaterra.feccarlìil- 
zhare,morirgli  animali,aprirlì  i lepolcri.deftarlì  i morti , feendere  il  giudice,  drizzare  il  nU 
bunale,congregarfi  i popoii,rtridere  i peccatori,cadendo  ncU'inlcrnoiaf  afccndere  i fanti  al  ■ 
p3radiro,per  godere  in  eterno  la  prefenza  di  Chrirto.  A queftoeterno  fupplicio,3pprertato 
a'  rei  : a quella  gIoria,che  fìa  fempre  de'  buoni  : penfaildo  io  foglio  fprczzar  le  cofe  labili, de 
cadu^e,che  ben  paiono  grandi,ma  non  fono. 

Ciò  udendo  i Magi,inròlcro,die  la  prudenza  loro  era  tenuta  da  cortofo  pazza , & ch'erti 
non  poteuano  aggiungere  aiialtezza  della  lor  fipien  za . La  onde  piu  fdegnat  i fecero  lega? 
Ciona  all  vfo  Pcrliano,cioècon  vn  ballonc  fot  le  cofeie,  e le  mani  : onde  egli  era  sforzato  a 
giacerli  fopra  la  terra  immobile,comc  vn  falTo.  Etallhorfo  battuto ison  le  vetghcfpinofe^t; 
tutto  lacerato.  Ne  perdòegli  malediceua  quelli , chc'l  batteuano  : anzi  riuolto  a Dio  reti-  ' 
dcagli  Molte  gratie.dell'eflcr  latto  dreno  di  patire  per  la  verità. 

Ptrfcia  Con  molto  ardore  pregaua  lua  maertà,che  & a lui,  & al  fratello  volerti:  dare  il  do- 
no della  perfeuennza.Finalmente  ancooraua  per  gli  perfecutori  della  Chielà  : acciochc  il-  ■ 
lunsinatidcfferopacea’  fedeli.EtpcTciòcgliprcdicaua,gridandoadalta  voce.  i> 

Io  fono  dal  Rcinfedelc,  & da  voi  friuoriri  luoi  minillri  crudelmente  percolfo  : ne  perciò  ' 
voglk>adorjtroilSole,dilfoco,oracqua,  chcfonocttamre;ma  bene  il  Creatore  Iddio' 
Padmlddio  FigliuoforlddioSpirnofanto  i non  tre  Iddij , ma  vno  Iddio  folo . Quella  vna 
Trinità,quclla  trina  unità  io  adoro.  Voi,chcm'vdite,fcauitc  la  mia  fede;  adorare  Qirifto , 
IddiOidc  huonioi  Iddiocon  gli  huomini,huomo  pergli  nuomini:  & aoquillcretci’cteroa' vi 
ttuQucllcparolc  forono  come  pccc,gittaia  fopra  il  lbco,ondc  ardeano  i lor  petti , la  quale  il^ 
ibceinoltopiuaaatnpare.  . 

I Percheiattaccatagliatpiedi  una  fiine,vollero,ch'egli  folfe  tratto  per  Io  ghiaccio;&  là,do-' 
U era  il  ^ddo  piu  acuto,fofle  lafdato  rtar  tutta  la  nortc.Commandaiono  poi,> 

che  li  fpiafllvche  colàeglMaaua,ocoincliportaua  fuquelghiaccio.Indiadueuiomitccc- 
xoalorcmdBFreinanziBarachiiìo^&figlidifferD.  baradulk>,chelai  ^ bcqualpenlieroè. 
il  tuo  ? Se'  tu  ancora  difpoHo  d'adorare  ilSole  ? O vuoi  eflcrc  tormentato.  Se  patir  quello 
che  ha  patiKi  Giona,  ilquaic  al  fine  ha  latto  co'  tormenti  quel , che  non  volle  prima  làr  con 
giiauucitimcou^  . 
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pc,  {5crc)ic  Qonoffonq,  ch’rgli  & di  loro  conto , vano  volonrieri  a ledere  alla  tauola , & oó, 
dono  da'  cibi  dilicati,  & de  vini  càccllenti,  che  fono  loro  podi  inanzi.-tanto  che;inebbrf5h- 
dofi , più  non  ricordano  d’amici,  di  figliuoli,  odi  domcllici:  pcrcjic  fon  ritenuti  fin  chan  pa 
dito  il  vinoiSf  a cafa  poi  fono  tjucti,  & fani  condotti . Cosi  noi  fiamo  chiamati  a fofferir  per 
Chrifto.e  ftratij,  & morti.  Quello  è il  conuito,che  ci  faquà  il  nollro  Prcncipe,  di  tormenti , 
«epcne, quali  comedi  vini  pretiolì,  eli  inchbriamoinguifa,  che  di  ninna  cofadcl  mondo 
habbiam  memoria.  Ma  trattenuti  fin  che  cclfano  quelle  nollre  angofeie,  ci  trouiamo  final- 
mente fani,  Sequetii  contenti,  6f  pieni  di  letitia;  condotti  non  a quelli  balli  allx-rnhi,  ma 
alla  danza  del  nollro  Re  foprano  GiefuGhrido.  llqual,  lì  comeci  ha  veduti  e^bridal 
dolor  delle  piaghe,  da  noi  qua  giù  fentite,  cosici  empierà  d egni  lèlicità . 

Fecero  allhora  i Magi  tagliar  tutte  le  dita  delle  mani , & de-  piedi  del  Santo.  Onde  i mi- 
nidri,a  luiriuolti,dillcro . Ecco,  ò Giona,quante  dita  tu  hai  feminate.  Tu  potrai  certamep- 
tc  al  tempo  del  raccolto,  ft>mirtid'un®ranaio,  perriporuilcdita,  che  tu  raccoglierai . Io 
non  haurò  bifogno  d'akun  dito.rifpole  loro  il  Santo . Perciochefarò  tuitorinouato,quan- 
ilo  il  giudice  eterno  verrà  a riufeitarei  morti.  • ■ ' 

Non  contenti  elfi  adunque  di  si  crudo  tormento , fecerogittar  Giona  In  vn  valodi  pecfc 
ardente.  & liquida  : & quantunque  vedelfero , ch’egli  non  n era  offefo,  non  perciò  fi  coni.- 
punfero,  anzi  via  piu  che  mai  colmi  di  fdegno,  da'  manigoldi  in  fiangerc  tutte  l oda  gli  fc.- 
ccro  .indi  trarlo  in  vn  Iago  profondiflimo:  commandando,che  il  corpo  Iblfe  ben  cufi^tou 
E fatto  incontanente  alla  lor  prefenza  Barachifio  vcnirc.quando  vdirono,  ch'egli  pa  fe- 
uerauapiù  che  mai  nella  fuaconfcllione,  con  certe  acute  canne  il  fecero  trafiggere  j^de 
tiahendo  fiori  delle  fue  membra  quelle  canne  pungenti.lo  llratiauano.Poi  tutte  l'olfa  fcce- 


nutcdaloto. 

AbdilTota,huomo  nobile.pieno  di  gran  pietà,compròda’ guardiani  con  molrt)ro,et  Con 

alcune  uelle  di  feta  i corpi  de  beati  Maniri  ; nc  filo  hebbe  da  loro  le  reliquie  de  due  Sanà 

#atelli,magiurandoeffiloro,chcalcunmainonhaurebbcdiciònnllafaputo,otten-  ' 

nero  da  loro  i corpi  ancora  de  noue  campioni, poco  prima  di  loro  nurtoriati.dc 

quali  habbiamo  già  fitta  mentione.  Quello  fi  il  fine  di  Que' Santi  martirL 
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quali  habbiamogià  fitta  mentione.  Quello  fi  il  fine  di  que*  Santi  martiri, 
amici  del  Signore , chiari  lumi  della  Chiefi  catolica,  & hor perpetuo 
della  mihtia  del  Cielo,  * 

Furono  manoriatf  i noue  Martiri  a’  ventiquattro  di  Mar- 
zo; & Giona,  & Barachifio  a' venti  noue.  Et  fi  * 

. l'hilloria  del  martirio  loro  defiritta  da  Elà%,  .. 

V figliuolo  d’Adamo,  Caualliero  del  fud- 
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detto  re  Saborio .-  il  qual  vide.  Se 
vdituno  ciò,  ch'ei  ne  failfe, 

a profittode'pij  ,&  glo- 
ria di  Gieiu  Chti- 
fta  Amen. 
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Delle  vite 

ANNOTATI  ONE 

D I S A N 

It  fuoco , t'acifiu,  t'I  Sotecrtatunnohiliffìme , 
cbcalycrdoueana  rbHmaaamenU  alta  cogni- 
CioiudtUt  creature , furono pa^^ameme ado- 
rate da  molte  genti,  e partitolarwume  da  Ter- 
fiani  ,ft  come  fcriuono  molti  degni  anttori,  fra'  quali 
ficrodoto  nella  Tolta,  Strabane  nel  libro  tj.  Lu- 
cano nelfut  Ciane,  Uaftimo  Tiro  nel femone  jS. 
Clemente  romano  ne  gli  Straniati , Clemente  jtlef- 
fandrino  nelle  recognilioni , Socrate  nella  Tripar- 
tita, a ,Agat)a  nel  libro  >.  delle  biUorie  pelle- 
grine^. 

Tutti  quelli  affermano  , che  i Terfiani  ado- 
ranno  il  fuoco,  & forfè  perdi  chiamarono  iloro 
tempii  Tyria,  data  rote  Greca  »»> , thè  fignifica 
fuoco. 

San  Girolamo  , t dopi  di  lui ‘l^lcoli  di  Lira  fcri- 
imo,chei  Caldeiadorarono  il  fuoco. 

Diogene  afferma  de’  Macedoni  il  medeftmo. 
Tiynfodoro  nel  libra  delle  leggi  barbare  ferine  de' 
Sarmali  qnejlo  lìcffo. 

. fra  filofifi  Hyppafo  Metapontiuo , & Heraelio 
Efefioeredettero.che'l  fuoco  foffe  Iddio. 

Orfeo  difie,  che  Cj  a lutti  fphrtt  ytufor^a  ttun 

fuoco  gagliardoitosìfcriuendofceondo  la  tthcdutiione 
d’./fpuleio  nel  libro  De  munda. 

.Apollo  Colofanio  domandato  t' egli  era  Iddio,di- 
pinfelà  natura  di  Dio  c/ai  molte  parott,tJral‘àltrc  di 
ae, ch'egli  habita  nel  fuoco.  ■ 

ZoroaUre  fi  diede  a tredere,che  il  fuoco  folie  prin 
tipio  di  tutte  lecofe,eÌ4  piedefima  opinione  bebbero 
i due  Heracliti  Metrdpontino , Cf  Efefto.f  figmefio 
nei  quarto  libro  delÌa'‘baiuTa  deU'hùorno  ferine  , 
che  DemoctUo  non  i mollcHoneaao  ‘di  quefU  ope- , 
uionc-t.  ‘ 

Terentio  feriue,cbe  f anima  noHra  b di  fuOtó,eon 
queliorerfo,  — • 

Seni  animam  primum  txtinguereOV»  {pfì,qui 
ipPum  produxit,facinus. 

Sopra  il  qual  luogo  dice  Donato, a ragione  il  ‘Poetata 
gionando  dclTamma,rfa  la  noce  excioguerei  perdo- 
tbe  tUa  non  i altro,cbe  fuoco. 

E yergitio. 

Igne  US  eft  illis  vigor,  eft  cpicftis  erigo 
^minibus. 

Sopra  dd  qua!  ferii  Senio  nel  commento  dice , 
the'l  poeta  parla  fecondo  {opinione  di  colero,che  ten 
gono,ehe  {anima  fa  un  caldo , il  qual  parteadofi  dal 
corpo  lafdalo  freddo. 

TqpH  andò  lontano  da  qutHa  fenten^a.  PortioU 
thùo.quando  diffe.  Homoigniseil. 

£ Lutatìo  Grammatico  fopra  quelle  parole  di  Sta 
tié.  Cudodem  pharìz  romoo,lxcoquc  iuuencz 
Prcftringas,dir;.  può  la  ulta  noftra goder  altu 


de  Santi 

SOPRA  LA  VITA 

GIONA. 

na  commodit ì, alcuna aUegreTfta,  fendala ampt. 
gnia  del  fuoco. 

Aggiungete, che  Iddio  udendo  meflrada  gli  but- 
mini  tafua  ririà , la  fua  maeffÀ,ha  voluto  nette  faert 
lettere  effir  chiamalo  fuoco. 

1 ddio  padre  i appellalo  fuoco.  Dfus  noder  ign  is 
coaCummitH.  Iddio  figliuolo  èdello  fuoco. Igió- 
tum  verbum  luum  niaiis. Iddio  Spiriiofantocbia. 
mafi  fuoco . Apparuccunt  lUii  dirpetricz  linguz 
tanquamignis. 

Quando  Iddio  volle  trarii  fuo  popolo  fuor  iTEgit- 
lo,apparue  a Moti  invn  routtto,cb'ardeua.E  quan- 
do diede  la  legge  agli  Hebrei  fui  monte  Sina,  tutto 
it  monte  parca  che  ardeffe  . Eroi  auiem  fpeciea 
gloriz  Uomini , quali  ignis  ardens»  io  vertice 
montis. 

Tereib  Lodouieo  da  Utbona  ne'  ftoi  Problemi 
dice,  ette  I ddio  dìmoHro[!i  a' Santi  buomini  cinto  di 
fuoco,  per  dimoflrar  le  doti  dtUt  buone  menti, che  fo- 
no come  il  fuoco  t pure, e degnt,e  peontiftimtalbene 
adtpnaro . 

f'eggendo  adunque  gli  antiihi  Peipani  te  qua- 
lità perfette , e le  grandi  eceeltent^  del  fuoco,  theb  • 
benper  Dio,  CS  laìoranuo.  Benché  iinnmaHea- 
rano  di  quelli,  che  dìffero , il  fuoce  effer  flato  ad». 
ratpda’Perfiani , (S  da  aUri  per  paura,  non  per  re- 
ligiotuia  . 

.t^Ediffb'ft^e  tejUtnonunxjt  Celie  l{o<tiginb,  E 
noi  fappiamo,  che  i Hqmani  adorarono  il  pallore , la 
paura,  I4  piala  fortuna,  & altri  mofiri  ; &■  gli  effe- 
ttuino incenfi,e noti,  e facrificii , perche  non  gli na- 
ttjlèro  , 

L'dtquaper  la  neceftUi  adorarono  ; pereioche  mot 
ti  Creature  fenga  {aiuto  del  fuoco  viuonoi  ma  fen- 
U^aequM,noii  è creatura , che  poffa  viuete , fi  come 
nota  t'antuìonei  q.  capitolo  dtU'ottauo  libro,  CT 
Atifloteléji 

Feilo  Pompeo  dando  l'Etimologia  dice . Aqua  di 
dtur,quad  aqua  iaaamui.  A qua, dalia  quale /io- 
nio lutti  aiutati. 

Taleie  Milefio , fi  come  fcriue  Aufonio,p  diede  a 
credere,  che  l’acqua  foffe  il  principio  di  tutte  le  cofe . 
Milcfìus  Thalet , aquam  qui  principem  Rebus 
creandisdixi.  ^ 

Ciotta  {acqua  non  folamente  d corpi , ma  etiat^ 
dioaitauime.  Perciò  Demoflene,  quando  fi  dauaa 
gli  lindi  grani , beuea  acqua  ; pereioche  ella  aiuta  la 
contemplatione.  Di  ciò  fcriue  Libanio  Soffia  in  vna 
fua  epìFola al proconjoU  Mondo.  Cìoua  anche  alla 
cafiuà , fi  come  nota  Cbrifloforo  Landino  fopra  qnt 
verfi  di  yergilio . 

Tu  gcmtoc  cape  (aera  manu,pacirque  peoa* 
tcx.  ^ 

• ' • f 
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Me  belb  n tanto  digreiTum , Se  cede  receui 
■ Artrcàare  nciàs,  donec  me  flumme  vino 
Ablueco. 

I tattiiìa  Tlmtio  fcprt  qiitgli  altri  ytrfi  di  Ter- 
fi*. 

, Hadànac.vtpofaiTibetinoingurgitemer 

g's 

Mane  ciputbiscerque.&DoSemm  flumme 
purgas. 

Tirciii  Terftanì,gli  Ehknij,&  altri  popoli  *do- 
raroito  Vaiijua  in  luog*  di  Dio  : l*  ijual  noadimeno  ci 
dounlbe  dimoflrar  la  pandex'^  di  Dio,  fi  come  egli 
firjfo  dice-  Me  ergo  non  timebitis,  qui  pofui  ate- 
nam  finem  maris  ^ '■ 

L'onda  del  mare  è inrfpnpiabile , dice  Efehil*  . 
Tlendimeno  Iddio  l'affrena  t e la  rinchiude  ne'fuoi 
tmfini , come  s'eglila  rmchindefie  in  un  vafo  . £■' 
tremendo  il  mare  , ma  pii  temendo  il  fatter  dei 
mare-}. 

Il  Solefn pofeia  da  Terftaui > e^»«/i  da  tnttele 
genti  adorato,  fi  come  ferine  Ciamblico  ; percioch* 
egli  rallegra  il  Cielo , rinnonn  tannoamnina  il  fan- 
gue,  i femitgli  alberiti hàbe,  e mite  le  creainre , che 
trinono.  Tlotino  dice,  ch'egli'é  la  Jìalna , o l'imagi- 
■ %e,cbe  ci.rapprefenta  Iddio  , Ci  lefne  maraniglioft 
grandexXe. 

S crine  Troculo , che  gli  antichi  fi  dierono  a crede- 
r*,che  laginflitia  nfeiffe dal  Tron delSole  ,t  diUfi 
fpargtfe,  e fi  diféndejfe  fopra  te  ereatnre. 

tAlbnmafar  dice,  che  dal  Sole,*  dall*  Luna  tutto 
tè  cofe  create  prendono  la  loro  ritti , 

ila  la  nera  filofofiaChrilìianaci  infegna,  chele 
grtattae  per  eccellenti,  che  fieno  adorar  non  fi  dtU*. 


uose  che  fono(reatnre,cbe  accenderci  dourebbono  a l* 
darete  femire,^  ad  adorar' il  ereanre,cbeper  jemi-- 
gionofiroha qnefte tantorare ,etanioecceUenti 
ereatnre , 

Terciò  i Santi  Giona,  e Barachifto piA  prefio  mo- 
rire rollerò  , che  dar  aie  creature  I honor  denuto  al  ■ 
erealore. 

In  tutta  quella  rita  ifaJtro  non  fi  tratta , che  di 
quello  . Sei  licito  dare  alla  creatura  qntllo,ch  i del 
Creatore. 

Gli  empi  dieono,che'lfole  i tddìo,che't fnocoi  14, 
dìo,che  l acqua  i Iddio.  / Martiri  di  negano,ne  ado~ 
rate  roglìono  altri  ebe't  erettore . Gli  empi  hanno 
[arme,i  tormenti,!  manigoldi,*  gli  adoprano  per  fa^ 
notar, e mantener  f erronea  loro  opinione. 

1 Martiri  haìino  la  reriti  dal  canto  loro.  Sono  aia 
tati  dalla  fede, dalla  fpetanxa,  dalla  carità,  dalla  pie 
ti, dalla  religione,  ^‘miracoli . Si  rien’  al  conflitto, 
muoiono  i martiri,*  ince  la  neriti,  e la  bugia,e  la  per. 
fiéa  riman  confnfa , grande  fpettacoloa  degno  delta 
nofira  confidcratione;  actioche  impariamo  a non  ado- 
rar’ i noSiri  figliuoli , o i denari,  o le  mogli  ,olecouj 

enbineabe  quelle  fon  creature:  enonfipoffona 
aiorarfengagrauea  fedir  lice,  inejpia- 
bil  colpa . £ chi  li  chiama  il  Juo 

bene,  echi  mette  in  loro  ogni  , 

Jperanxafgni  amore, 
ì itolatro,  C 
adora  cof* 
affai 

tnen  degna,  o menpoffentt 
del  fuoco, deU'acfia, 

' t del  fole-). 
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Delle  vite  de  Santi 

I,  A VITA  D I SANTE  V S T A'C  H I O; 

ABBATE. 

% 

Oi  veggiamo  auucnirfouente.chc  diuerfe  qualità  d’alberi, di  varij  fapori,(b 
pravn  tronco  mcdefìinoinnncBati,  fanno  frutti  per  ceno  alla  lor  propria 
natura  confòrtni;ma  tunauia  più  belli , & più  foaui , che  non  etano  primat 
chefoflcro  inncltati.  E'io  licITo auuenuto  foefle  volte  fra  gli  huomini, 
che  allcuati  Tortola  difeiptina  d'un  Tolo  macftro , hanno  prodotti  diuerfi 
fiutò  d’opre  pig  perlèttc.che  fatto  non  haurebbono,  Te  datinon  lì  fòDcf  al- 
fammaefiramento  di  quel  padre,&  il  proprio  difeorib  hauclTcro  feguito. 

, Quinti*  vfcironoletantouaric.&diucrfemanieredi  viuere,&  di  profittare  nella  chiefa 
di  Dio:ch'altro  non  fono, che  nefii  di  £r3nd'huomini,a'fantj  padri  vniti,i  quali  hanno  al  lor 
tempo  prodotti  fiutti,a'  lor  gufti  conformi,recti,&  drizzati  ^llo  fpinto  diuino. 

Quello  fi  può  neirhiflonede'  fanti  chiaramente  ucderemelicquali  fi  legge.che  dalle  feo 
le  d’un  folo  inaefiro  tai  difcepoli  vfcirono,che  molti  ammaefirarono.  [Ma.per  non  ricercaN 
Ile  troppo  lontani  eirempij,vedrain  ciò  apparire  nella  ulta  di  fant'Eullachio  abbate,  già  di- 
Crepolo  di  fan  Colombano, & maeftro  di  tutti  i monaci  di  LulTouiada  quale  bora  a dcfcriuc 
re  m'accingo  pergiouarc  a'  fedeli. 

Sedea  nel  luogo  di  fan  Pictroapo(lolo,Gregorio  primo  Pontefice  malTimo , & rcegeua 
l’Imperio  Mauritio,prima,&  Foca  poi, Sfera  della  Franciare  Cfotario,figliuolo  di  dnlpe- 
rico, quando  fiorirono  nella  chiefa  due  gran  ranfì,amendue  difcepoli  del  gran  fcruo  di  Dio 
fan  Colombano,  honor  della  monaftica  dilcipìina , maeftro  della  vita  fpirituale,  padre  di 
tutti  quelli,  che  le  mondane  vanità  odiauano  : l'uno  fìi  Attalo , la  cui  ulta  èda  noi  fiata  de>- 
ferina; l'altro  fu  Euftachio,di  cui  fiam  di  prcfentcpcrifoiucre. 

Quello  Santo  fii  nobile  Borgognone:St  fegucndogli  ellempi,&  gli  ammaeftratnenti  del 
fuo  maeftro  fan  Colombano, diucnne  in  brieue  tempo  à perfetto,cfe  concorrcano  a lui  tut- 
ti coloro,chedi  giunger  btamauano  alla  perfcttione  della  uita  monaftica.  La  onde  non  an- 
darono molti.anni.clrebbe  feicento  monaci  in'gooerno. 

Era  Euftachio  d’una  rara  aftinenza  ; diligente  nellacuradell'anime,  forte,  & conftantc 
nelle  auuerfitàtgodea  con  quelli.ch'erano  contenti , & piangeua  con  que’,  chetano  afftini  : 
ne  giamai  fii  veduto  o d i Ibuerchiu  lieto, o fopra  mt^o  mefto . Otnaualo  una  fiiuia  diferet- 
tione  : con  la  quale  egli  confortauai  Tuoi  monaci  a uolerfi  fpecchiarne  glieflcmpi)  de’  fanti 
Padri,!  quali  con  la  uita  mortificata , & col  difpregio  de'  mondani  beni  acquiftato  s'hauea- 
no  il  paradifoicon  affetto  pregandoli,  che  all'oration  fi  dclTcro,  la  quale  è il  proprio  efterd- 
tiodel  monaco. 

Haueua  il  Kc  della  Francia  dotarlo  già  comprefa  per  proua  la  gran  virtù  di  fan  Coloni 
hano:perchedefideraua,che  lafciata  ritalia.in  Francia  ritomafle.  Chiamò  a fe  dunque  Eu- 
ftachio,& riceuutolo  con  molto  honore,  pregollo  a uolerc  in  fuo  nome  ire  a trouarc  il  padre 
Colombano,&  inuitarlo,&  confortarlo  a ritornare  in  Francia. 

■VenncEuftachio  in  Italia, Stdalan  Colombano  lietamente  ueduto,  fpiegogli  quello, 
^e  brarnaua  il  Re.Perche  fij  molti  giorni  trattenuto  dal  Santo,che  al  fin  l’accommiatò  con 
imporgli,cheal  R e doueffe  dire, che  per  molti  rifoetti  egli  lafciarnon  poteua  l’Italia:  &gU 
raccommandaffe  1 A bbate.c  fuoi  monaci  di  Luffouia;dandogli appreffo  lcttere,ch'egli  fori- 
ueua  al  Re. Coli  a Clotario  ritornato  Euftachio,St  raccolto  da  lui  con  allegrezza  ; dalla  re- 
gia pietà,  & liberalità,per  la  Badia,ch'era  fono  di  Iui,impetrò  molti  doni,  & molte  rendite 
& da  lui  fi  pani  molto  honorato . 

Non  andò  guari,  che  di  tornare  affretto  alla  Corte  reale , che  allhora  era  fui  mare  ucrfo  i 
paefi  baffi , paljò  per  una  villa , detta  Pipinifico , nella  quale  il  gran  padre  Colombano  era 
già  dimorato  qualche  giorno.  Se  haueaconfacrato  una  fanciulla  a Dio,  ch'eiaBorgondo- 
foranominata,natadiCagncrico,&diLandcgunda,  perfonebeneftanti,  & diuocedcT 
monaci. 

Era  Boigondofora  latta  grande , & uolendo  a lei  dar  marito  il  padre , ella  infcrrnò  de  gli 
occhi,St  di  si  ardente,St  si  maligna  lèbre,ch'cra  la  uita  fua  da  ciafeun  difperata . Euftachio 
aiihoxa,  il  padre  fuo  chiamato,  fi  gli  dilfe.  Tu , Cagnerico  ^^Ip  foi  cagione  , che  la 

tua  fi- 
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(aa  figlia  langue.alla  morte  vicina  : perciochc  tu  hai  voluto  maritarla , ciò  cflcndoti  vcrafo 
dal  decreto, già  fatto  da  fan  C olombano.  Et  che  prò  ti  venia  da  quelle  nozze  ? Eccoquello 
che  n'acquifti.  Ioti  fbinrcnderc, ch’ella  fe  nemorrà,fedi  facrarla  a Dio  non  ti  rifolui.A  ciò 
^ rifpofe  dopò  vn  gran  fòfpiro.nia  finto, Cagncrico.  PiacclTc  a Dio.buon  padre,chc  mia  figli 
noia  rifanar  fi  pctcffcich'io  troppo  uolcnticri  lafcicrci.che  al  fcruitio  diurno  ella  fi  delle.  Io 
non  uoglio,ne  deggio  oppormi  a taldclibcratione.Dopòqucfto  uaEuftachioal  letto  dd-  , , 
la  giouancic  trouarala  quali  fcnz'anima,la  domanda, s'clla  confenie  a uoltr  marito , conrra 
qucl.c'ha  di  lei  deliberato  fan  Colombano . 

Non  ho  brainato.Ia  fanciulla  rifpofc,mai  marito,  &;  molto  meno  hor  bramolo.  Soggiun- 
gendo. Io  ho,o  Santo  Abbate, quella  notte  veduto  un'huomo , fimilea  uoi , che  ni'na  det- 
to cosi.  FaqucIIo,chcda  collui  ti  farà  impollo,&  ritornerai  fana.  Voi,Padre,fiercil  mio  li-  / 

beratore.  Commandatemi  quello,ch‘io  ho  a lare,  & làrollo  di  fubito.Pofcfì  allhora  il  San- 
to  in  orationc,&  riforto  di  terra , léce  fopra  ambigli  ocelli  dellagiouanc  il  legno  della  Cro- 
ce. Perche  ella  tornò  incontanente  fana.  Diella  Eullachio  alla  madre , che  hno  al  fuo  ritor- 
no la  goucrnalTei  conciò  fiilfc  cola,ch’cgli  haueflé  dilibcrato  di  uellirlc,quaudo  lòfl'e,torna 

10  l’h Aito  monacale . 

Non  fi  rollo  fu  partito  Eullachio,  che  feordatofi  Cagnerico  della  promelTa,  uojeapur 
darmarito  aBorgondofòia.  Dicheauucdutafiellafipensòdifiiggirc:  & filuggi  con  li- 
na fua  compagna  nel  tempio  di  fan  Pietro.  Per  indi  trarla  il  Padre  adoptò  afl'ai  : ma  ella 
fcmprcconaniraouirilcdiceauoler  morire  in  quella  Chiefa.  Fra  tanto  tornò  Eullachio 
dalla  Corte:nefolamenteIiberòI5orgondolòra  dalla  fòrza  del  padre:  ma  riprendendolo 
con  molta  acerbità,  di  maniera  il  compunfc,che  dirizzato  in  un  fuo  podere  vn  monillcrio, 

11  quale  egli  dedicò  alle  uergini  di  Chrillo,  fece,chc’l  fanto  Vcfcouo  velli  monaca  Borgon- 
dolbra,&uil3fciò  molti  dc'fuoidifccpoli,  acciò  ch’elfiinfegnalfero  la  regola  alle  nuoue 
rcligiolé , & hauclfero  cura  dell  anime  loro , & follerò  folliciti  nel  far  condurre  a fine  le  di- 
fegnatc  Sbricile , & a procurar  quello , che  Iacea  di  mellitro  per  le  commodità  delle  ferue 
di  Dio. 

Era  Eullachio  gran  predicatore.  Perciò  fan  Colombano  fpclTo  1 hauca  pregato , che  pcf^ 
lalutcdeHanime,  uolclfe  frequentare  lapredic.'irionc.  Intendendo  adunque  egli , chei'' 
Varafehi  erano  tinti  dell  hcrclia  di  Fotino,  & di  Bollono,  fidifpofcafarquello,  chc'lfuo 
maeflro  gli  hauca  commandato . Perche  molTofi  andò  a predicar  loro  la  catolica  fede.  Et 
glifuccclfc  ciò  molto  felicemente.  Quindi  perla  mcdelima  cagione,  ficcollruttomcde- 
iimo  tornando  poi,  dopò  tante  fatiche,  da  lui  latte,  nelle  fue  allidueprcdicationi,a  Luf- 
fouia,illuminòunagiouene,  appellata  Adesberga,  fisliuola  di Gunduino dalla  Mola, 
terra,  che  ha  prefo  i 1 nome  dal  fiume , che  la  bagna:  c fano  etiandio  Agilo  monaco , da  gia- 
lle fcbreopprclTo . Hebbc  Eullachio  molti  difcepoli , che  riufeirono  dotti , & fanti  : & per- 
ciò furono  fatti  Vefcoui , & hebbero  in  gouemo  le  città  principali  della  Francia . Fù  fatto 
Caguoaldo  vcfcouo  di  Lione,  Acario  hebbc  la  chiefa  Tomacenfe,  Banacariolachicfadi 
Baltica,  & Audemaro  quella  diJJologna . Ma  clTendocombatmtc  tutte  le  cole  buone  dal 
Dcinonio,  non  potè  Colombano  fu^ir  di  nonhaucrc  egli  ancora  contrailo  nelle  fante 
imprefe. 

Agrcllio , che  molt’anni  fù  notaio  del  Re,  pci  fona  affai  Rimata  nella  Francia , non  fi  là , 
comc.frafc  Reflb  compunto,lafciato  nitro  ciò,chc  po(lcdeua,andò  a ucRirfi  monaco  in  Luf 
iòuia:&  fi  amico  moRrauafi  della  difciplinanionaRica,  q uanto  altro  monaco,chchaucfIc 
in  alcun  tempo  fatto  profcifionc  in  quel  monaRcrio.  Ma  poco  Rette,  ch’egli  chiefe  licenza 
al  padre  EuRachio  di  poter  predicare.  Il  Santo,  che  fapcua , quanto  era  degno  l’ofhcio  del 
prccl  icare,&  qual  cofa  fi  hauea  da  predicarc,&  le  conditioni,chc  haucr  doueuano  i Predica 
xori,òc  appreflo  intendeua , quali  fono  i dilètti , che  commetter  fi  poflbno  in  sì  alto  miniRc- 
rio,rucboin:&  già  parcuagli  di  ueder  chiaramente  la  mina  d'Agrellio.  La  onde  gli  rilpolc 
inqucRagiufa. 

Non  ptKO  certo  inarauigliomiAgreRio,  che  tu  vada  cercando  di  far  quello,  dici  San- 
ti hanno  fiittogià  contra  lor  uoglia,  & fpcfTo  anco  di  farlo  hanricufato.  Dourefli  ricor- 
darci , che  Giercmia  Profeta , quando  dal  Signorcgli  era  commandato , chcandairc  a pre- 
dicare, tifpondea.  Signore,  io  fon  fanciullo,  & non  fo  fàuellare.  L'elfempio  di  Mose 
dourebbe  rintuzzare  cotello  tuo  troppo  prccipitofodcfidcrio:  che  ben  fai,  eh  egli  dillé  al 
iòmmo  Iddio,  che  hauea  la lìngua'inipcdita,  e che  a fi  grande  officio  era  iniufficjentc. 

Voi.  II.  3 Vengati 
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Vengati  a mente , che  nella  religione  tu  fci  ancor  nuouo.e  nelle  facre  lettere  poco  efTcrdta- 
to>  & non  molto  fondato  fopra  la  falda  pietra  dell’humiltà.  Fa  dunque  il  mio  coni- 
glio: attendi  a gli  (ludi,  &all'acqui(lo  della  pcrfrnionc,  clic  non  ti  mancherà  tempo  di 
predicare. 

Ma  non  heWxrroiòrza  così  fauij  conforti  con  Agreftioianai  gli  hebbeper  nulla.  Perche, 
partitoli  di  Lu(Touia,andò  a predicare  a Bocarij.tenendo  lo  llile  delle  fue  prediche  alto,  or- 
nato,&  vano;  nulla  curando  dcU'altrui  profitto,bramando  folamente  lode , & premi) . Per 
la  qual  cofa  non  fece  alcun  frutto.  Quindi  poi  fé  ne  venne  in  Aquilrgia,la  qual  fatta  feifma 
tica,s'cra  leuatadall'ubidienza  delPapa;  & s’unì  (Irettamcnteagh  fcifmatici  : & mandò 
lettere  ad  Euflachìo,  & ad  Attalo,pcr  faroli  anch'effi  diucniar  fcifmatici . Ma  fi  fece  Attalo 
beffe  delle  fue  lettere,&  Euflachio  da  fc  Icacciollo  a fono.  Perche  egli  a biafimare  incomin 
ciò  la  regola  di  fan  Colombano . 

11  che  intcfo.Clotario,  fece  adunare  infieme  molti  Vefeoui:  acciochc  ben  vedeffero , 
fe  gli  ordini , c’hauca  dati  fan  Colombano  a'  monaci , & alle  monache,  in  alcuna  loro  pat- 
te foffero  degni  di  riprenfione . R accolti  adunque  i Vefeoui,  Varnachario , nimico  di  fan- 
te Euflachio,  quel  dì,  nel  quale  egli  volcua  con  lui  difputare  centra  la  regola , morì . Per- 
che la  partc,chefouorauaAgrc(lio,trouo(ri  affai  confùfo.  La  congrcgatione  allhoradifl'e 
ad  Agreflio,  che  doueffe  feoprire  gli  errori  della  regola,  fe  alcuno  ve  n'hauca.  Ma  egli  non 
fapcuachcfidire. 

Pur  di  duecofe  accufaua  i monaci:  luna  era,  che  quando  oentratiano,  o vkiuanodi 
qual  fi  voglia  albergo,  chiedeuano  la  benedittione  , e bcnediccuano  le  vafa  , e' cibi. 
L’altra,  la  qual  dalui  moltoera  biafimata,  era,chei  monaci,  fuori  dcll’vfo  commune 
haueuano  introdotto  di  dire  nella  meffa  non  poche orationi,  che  collette  fi  chiamano. 
Patueroaucfleaccufe  indegne  d’eflcr  polle  al  (indicato  di  tanti  gran  Prelati.  Et  nondi- 
meno vollero,  cheallcaccufed'AgreflioEullachiorifpondeire.  11  quale  incominciò  co- 
sì a parlare. 

Padri, d'ogni  riuerenza  digniffimi.io  non  credetti  mai  dhauerea  difèndetegli  ferirti  dd 
mio  fonto  maeflro  Colombano , a me  parcndo,che  non  foto  i fuoi  faitti,  & la  (ua  regola  in 
loro  contengano  ogni  perfenione , ma  che  i I profitto  di  tanti  monaci,&  monache , le  quali 
fotte  loro  viuono  con  pietà  marauiglìofa , tcflimonio  chiarilTìmo  a tutti  facciano  delle 
perfette  loro  qualità.  Tutta  volta,  poithe  da  quella  finta  congresationc  mi  è impoflo, 
ch’io  rifponda  alle  accufe,  che  Agreflio  ha  contra  di  loro  inolfe  , io  dirò  brieuemen  te  quel- 
lo, chcageuolmente  acquetar  potrà  forfè,  chi  dalL.-tccufc  fue  fi  fcntiffealterato.  Chidici 
Agtefliot’Cht’lcollumc  di  benedire  il  vaio  , c’luinononfi  deureblx:  vfareè  Vegga  pure 
egli , che  mentre  accula  i Santi , non  fi  moliti  profono . Pcrcioche  il  benedire,  e'I  fare  il  le- 
gno della  fanta  Croce,  non  fi  può  biafimare . Ma  il  non  volcrc,che  fi  benedicano  le  vafa, 
e una  opinione  degna  infieme  di  biafimo,&  di  cafligo.  11  nemico  infernale,  & nel  pane , & 
nel  vino,  & nelle  veflimcnta,  & nelle  cale  fuol  menerfi  in  aguato,per  offenderci.  Contra 
di  lui  bifogna  che  noi  ci  difì-ndiamo , & diam  la  fuga  a fi  crudo  auuerfario  col  legno  della 
Croce.  Ma  non  benedi  già  il  nollro  Saluatore  e'I  pane,  e'I  uino , e’I  pefee , ch'egli  diede  alle 
turbe,  &che uolcuacoiifacrarpergliApollolièE'la  Croce  per auucnturaqualdrc carat- 
tere non  conofciutoèoqualche legno  fuperflitiofoènon  è dialo  flendardo  della  noflra 
Chrifliana  militia  f Et  fe  nelfentrare , & nell’vfcire  di  alcuna  cala  ci  anniamo  con  queflo 
fegno.pare  a me,che  imitiamo  Dauid;  ilqualpregauacon  molto  ardore,dicendo.  iddio  ti 
guardi , & quando  entri , & quando  elei,  lo  fo  ben,che  Dauid  pai  laua  dell'entrata , & dcl- 
f vfeita  de'  fedeli  nella  Chieìa . Ma  non  fi  può  negare,che  non  fi  poffa  intendere altrcfì  ciò 
delle  quotidiane  actioni  deglihuomini.  Infommaiolliino,  che  Tarmarli  col  legno  del- 
la Croce  in  ogni  luogo , in  ogni  tempo,  in  ogni  noflra  opera,  fia  cofa  utile,  chrifliana,  pia , 
& neceffaria . Quanto  poi  alla  feconda  accula  io  ti  rifpóndo , Agreflio , che  Tabondare  in 
orationi  è cofa  di  gran  merito.  Dice  il  Signore.  Cercate,  e trouaretc.  Picchiate, & vi  fia 
aperto:  & dice  anco  TApoflolo . Orate,  fSe  non  ceffate  mai . Non  dille  appreffo  Chrifto  ? 
VMghiate,&  orate  ? & ancora.  Domandate.^  vi  farà  dato  quel  che  domandaretc  è Tutta 
la  (aera  Saittura  conforta  alToratione.  La  Chiefa  prega  Iddio,  e chiama  a tutti  i Santi,  che 
aiutino  le  fue  orationi.  Etfehabbiamobifognodi  moltecofe,  perche  uorremo  chieder- 
ne vna  fola  ? Qual  concilio , qual  canone , q uaTordine  de'  fuperiori  ha  uietato  Torationi,  i 
prieghi , Se.  le  collette  ? Rimale  a ciò  molto  confiifo  Agreflio;  & pure  anco  g.uiua , & dice- 
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ua.che  !a  corona  de’  monaci  di  fan  Colombano  non  era , come  quella  degli  altri  rcli»ioIì. 
AIlhoraEuftachiodiflc.Agrcftio.iot'inuito, prima  c’hahbia  fin  1 anno,acn}cdcrdi  ciocon 
to a Colombano, auanti  al  tribunal  del  fommo  Iddio;acciochc  tu  perproua  del  mcrito.t'ac- 
ccrti  di  colui, che  uai  calunniando. 


Gli  amici  allhord  Agreftio  fi  turbarono  tuttii&  da  timor  grandifiimo  furono  fopraprefi. 
Perche  ciafcunprc^ua  il  padre  Eufiach  io,  che  con  pietà  p.àtcma  uoleiTc  perdonare  altc- 
merariomonaco.  Eteglieofirifpofe.  Piaccflca  Dio.chcgli  firauucdclfe.  Macgliha 
. indurato  il  core . Domandando  indi  egli  fteflo  la  pace,  & pregando  per  lui  ciafeuno  di 
que' Prelati  ilafciofil  Eufiachio  piegare  a baciarlo.  Macsliperpauramoftrando  di  pen- 
tirli , in  fé  ritenne  il  ueleno  celato . Perche , tornando  pofeia  a ribcllarfi , fu  occifo  da  un 
fuoferuidorc,  chc’lpcrcoflccon  una  Scure  un  mefe  auanti, che  finilTc  l’anno,  dachclba- 
ucuaEuflachioinuitatoalladifputa  col  padre  Colombano  auanti  al  tremendo  tribuna- 
le del  giudice  eterno.  Glialtri,  ch’erano  flati  fuoi  difccpoli,  & con  Agrcllio  poi  ae- 
rano ribellati,  a'iuoi  piè  fi  gittarono,  domandando  perdono,  & da  lui  riccuuti  in  gra- 
fia furono. 

Dopò  quello  i Prelati  della  Francia  s'impieeauanoagara  nel  driaaaic alcun  monafleio 
a'  monaci  di  fan  Colombano . Ma  fant'Euflachio,  c'hauea  ogni  fuo  penfier  uolto  alla  mor- 
te,alquanto  prima, chcgliufcilTcdiuita,  a gli  fludi  fi  diede  della  fcrittura  Saaa,  flandofì 
intento  fempre  alle  cofe  diuine  : & piacque  a Dio , che  quello , che  non  hauea  purgato  con 
gli  affanni,  c con  le  tribulationl , già  patite  da  lui,  egli  purgaffe  auanti,  che  moriifeTgiacen. 
do  infermo  non  pochi  giorni . 

Nel  qual  tempo  vna  notte  in  vilionefii  domandato,* egli  hautebbe  eletto, o 
di  patire  alcuna  infermità  , che  fbffe  in  qualche  parte  fopportabile,  per 
quaranta  giorni  i oper  tempo  più  bricue,  vna  più  acerba.  Ettglf 
' cleffe  la  più  graue,&  cotta. 

yifTccgliadunquefommamenteindifpoflo  trentagio 
*v  ’ • pi.  Indi  prefi  con  gran  diuotione  i fanti  Sagia- 

menti  dell’Euchariflia , & deirefltema  vn- 
V.  fione:  & detto.  A Dio,  a' fuoi  mona- 

ci , lafciò  la  mortai  uita  , & uo< 
lò  all’immortalecon  la  feor- 
. ta  di  ChriAo  Si- 

gnorno- 
Aro, 

■ il  cui  nome  fia  fempre 
lodato,  & bene- 
detto . A- 
tnen. 
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annotatione  sopra  la  vita 

DI  santevstachio. 


FOtlne  Heretico  nacque  in  Calaùa^neUt  cittì 
d’ Andrai  fa  Jifctpoh  Ji  Taolo  Samofateno 
Heretico,e  fu  motto  dotto,&  eloquente . Hu- 
gionaua , e fcriueua  con  molta  gratta  nella 
Greca, enella  Bimana  faueUa.  Tanto  piacque  a To- 
foli  il  fuo  dire , che  fu  fatto  f'efcouo  di  Shmio  ncl- 
r Illirico . 

yictngo  tirinenfenel  libro  neramente  d’oro, ch’e- 
gli fcrifie  coutra  te  nouità  profane  de  gli  heretici,  di- 
te, che  fu  grande  la  tentatione,c’hcbbe  per  lui  a patir 
la  Chiefa  calolica  ; perciothe  egli  non  fu  di  bajjo  in- 
gegno, 0 poto  efiertitato  nelle  fiien^  ; ma  dotto  , & 
eloquente  • 

Ì{egaua  cojlui  la'Trinitì:  &ft  conte  egli  foffe 
flato  Giudeo,  yoltua  che  t adorajfe  vna  folaperfona 
in  Dio , Diceua , che  Cbri/lo  era  puro  huomo , nato 
<Chuomp,e di  donna. 

Dopò  il  (oncifio  d’-.fntioehia.ìrenne  Cefare  dal- 
l’Oriente ncU  ltliricq,e  fermatop  in  Sirmio , egli  tro- 
no un  gran  rontore  per  ragion  di  Fotino, p come  fcrif  ■ 
fe  Tqiccforo  nella  fra  Hiforia , egli  curiofamente 

•volte , che  p difputa/lero  i dogrni  di  fotino,(t  egli  di- 
fputjua  liberamente  alla  preferéga  di  Cefare:  il  quale 
pnalmente  fece  adunate  vn  Cohèilh  in  Sirmio  , net 
quale  fu  dannata  ilterepa  di  Cefiuh  petciochei  Tadti 
la  erouarono  molto  conforme  a quélta  di  Sabellio  Là- 
bico,fÌ  di  'Paolo  Samofateno. 

Dal  medepmo  Concilio  ful'heretieo  Fatino  priua 
to  della  digititi  di  yefeouo,ePandoegli  nella  fuabo- 
refta  pertinace,  fu  mandato  in  ejpglio. 

Ho  voluto  fcriuer  quefa  hiHoria  ; aceioche  mag- 
giormente s intenda  quanto  grande  fta  Pata  la  cortei 
te  EuPach't0,e  quanto  iUuflre  il  fuo  merito;  pofeiatb'e_ 
gli  liberò,efaluò  tante  anime,th’erano  gii  perdute^ 
dannatepergli  errori  predicati  da  Fotino. 

Sealcun  depderaffe di  faperdame,chi  foffe  Bono 
ne  herctieo,credo,  ch’egli pa  quello  Pefjo  che  Gabriel 
Trateolo  chiamò  Bonofo,&  t .Aflefano  appellò  Aio 
nofodielq  libro  altitolo  Quefli  feguì  la  dottrina 
di  Fotino , e nrgò  la  diuiniti  di  Chrifmil  qual  errore 
quanto  fta  grande,  Cf  horribiletnon  credo,chl  fta  al- 
cun Chripiano.chenol  conofea. 

Se  ebrifio  non  ò pgliuolo  di  Dio,  ò Fotino,percbe 
fubito  bat  retato  s’apre  il  cielo , e feende  fopra  il  fuo 
capola  colomba,e  s’ode  la  uocedet  jommoPadre  di- 
eente.  Hiceft  £lius  mcusdiIcSus  , inquomihi 
bene  complacai  ? 

S'egli  non  Hddio,  per  qual  cagione,  ocon  qual 
fondaminto.parlandodi  lui[.Angtolo  Gabriello  di- 
ce . Spiritus  fantìu»  fuperueniet  in  tc,St  virtus  Al 
tiflimiobumbrabiteibi.  Ideoquequodnarcctuc 
ex  te  Sanfium  vocabicut  filius  Dei  i 

S'egli  non  i lddio,comepuò  egli  dire.  Ego,  & Pa 


ter  vnum  fumus  ?& ancora.  Qui  videt  me,  »idet 
& Patrem  meum  ? 

S’eglinoni  Iddio , come  ppotri  conofeer  quella 
certifiimaueriti.  Ancequam  Abraamfiecec  ego 
fum  f 

S’eglinon  i Iddio,  cimtepuò  penetrar  il  cuore,Ct 
veder  i penperi  de  gli  huomini, com’egli  penetrò, e vi 
de,p  come  afferma  Jan  Matteo  dicendo.  Vcautemn 
diccogitaiioncs  eonim,dixic,&c. 

S'egli  non  i Iddio , hauendogli  detto  fan  Pietro. 
Tu  esChriftus  film»  Dei  vini  perchenfpoje.  Bea- 
tus  esSimnn  Bar  Iona,  quia  taro,5i  languisnoa 
teuclauittibi,  (cd  Fatcr  (ncus,quieftin  ccelis? 

S’egli  non  ò Iddio,perche  rifpofe  egli  a quella  in- 
tertogationc  del  giudice.  1 u cs  Chnllue  filius  Dei 
benedifii^  con  quelle parole.Egn  [ucn.Perchegridà 
la, fantadonna  tlifabetla.  Vnóchoc  nubi , veve- 
^niatmaier  Domini  miiadme^  £ perchediPeil 
gran  yangelipa  fan  Giovanni.  In  principio  erac 
Vtrbum,  & Vetbumcratapud  Deuni , & Deus 
erac  Verbum,omnia  periprum  fa^funr,  Sefine 
ipPo  PaAum  eli  nihil  P 

Se  quello  y trbo  non  ò Iddio  , e s’egli  non  i fatto 

■ huemo,penbe  fóggiunge.  Et  Verbum  caro  faSum 
eli.  Ma  leggi fanPaolo.doue  trouarai,  ch'egli  nella 
epiPtla  tC  Hpmani  chiamò  il  y angelo  di  ChriHo , 
y angelo  di  Dio  ; il  giudicio  di  ChrtPo , gimdicio  di 
Dio  .tf  dice, ch'eglii  dichiarato  Figliuolo  di  Dio  , 
percioche  egli  i rifufeitato  da  morte  a uita,con  la  prò 
pria  uirtìt-,cioì,ch’ egli  ha  rifufeitato  feHeJfo . 

S'egli  notti  Iddio,  comepuò  egli  dire.  Ego  fum 
refiitceflio,  &vita.  Quiereduin  me,  ctiamiì 
.mortuus  fuerit,  viuct^  Comepuò  diedi  lui  fan 
Paolo.  Quiefi  Deusbenediàus  in  fecula  : (S 
ancora.  Quicum  in  forma  DeiciTct,  non  rapi- 
namarbitraruscfccire  feaqualcm  Oeo.Etagli 
Hebrei.  Cui  a'iquando  Angciorum  dixit , fiiius 
meus estui ancore f Ad  filiiim  autem,thronut 
tuus,Deus,in  feculum  fcculi  f 

Ma  che  Hoioa  recitar  tePimonij.Cf  auttoriti  per 
provar  la  diviniti  di  Chripo  i Ecco  fan  Giouanni,co 
me  parla  cbiaro'nellafua  Canonica  prima . Etfci- 

■ mas,quooiam  filius  Dei  venir, & dedit  nobis  (cn 
rum,vtcognofcamus  Deum  verum  , & fìmus  in 
verofilioeiuslefuChrifto,  Hiceftuerus  Dciis , 
& vita  alterna  l Ma  s’egli  rimette  i peccati , pene- 
trai cuori  ,rifvfcita  i motti , ittiiminai  ciechi  nati, 
non  conprieghi , ma  con  lapropria  auttorità  noni 
egli  Iddio. 

I /acri  Conc'tHj  dilqìcea,  d Efefo,edi Cateedonia 
hanno  dannate  quePe  herepe,contra  le  quali  corti  but- 
tò fan  EuPacbio;  perciò  ne  bebbe  mento  con  Dio,  a 
n’bauri  fpnpre  gran  lode  mila  Cbiefa  catolica. 

LA 
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LA  VITA  di  san  GIOVANNI 

e L I M A e O. 

I 

Io  ben  confiderò  la  fublime>&  fe  dirlice,diuina  virrù  di/an  Giouanni.no-  j t 
minato Climaco,parmi di potcrdirc,tji’eglipioue(rcahoidalparadifo;o  MAR. 
cheiddio il donaflcal mondo, pcrmczifconofciuti:  accioche  la  Chiefa. 
de'  fedeli  hauefle  a ringratiame  la  Aia  fola  Maellà.  Et  ciò.perch  io  non  tro 
uofcrittorc,  cliabbialaputo  dare  alcuno lieueindiciodelIaruapatria,o 
de'  fuoi  genitori, o del  fuo  nafcimento,o  della  fua  pucriiia.  Ma  leggo  fola-t 
mente , ch’egli  di  ledici  anni  volle  nel  Monte  Sina  farli  monaco,offerendo  fe  ftcllo  a Dio, 
lbauc,&  grato  faCTifìcio  nel  primo  fior  della  fua  giouanezea.  Et  quello  è il  nafeiraento  futi 
^iritualc,dal  quale  io  incomincio  a faiuere  la  fua  ulta,  picnadi  fcicltiefscmpi) . 

Prelb  adunque  Giouantù  l'habito  monacale,&  fatta  l'ordinaria  profèlTione  de’  monadi 
& fondatofi  fopra  l'humiltà,fcacciò  da  feogni  vanaconfidenza,appoggiom  al  Signorc,in 
lui  folo  fperando,&  hauendopcr  nulla  il  faper proprio , & la  propria  lua  forza , e’fproprio 
Ilio  profitto;  & parucgli,che allhora incomincialàe  a viucre,quando egli  in  guifa  fi  iU  mori 
tificato,  che  non  hauca  di  uiuo  altro  in  fe  llefko , che  lo  fpirito  di  ChriAo , di  cui  egli  s*cra 
latto  albergo.  Il  rimanente  tutto,ch'era  in  lui , morto  era  nella  Croce , di  cui  egli  nonuoUe 
giamai  fcendcre.mentre  fii  in  quella  noAra  mortai  ulta. 

Era  dotto  Giouanni,  ne  perciò  infoperbi:  anzi  oedeua  di  non  faper  nulla:  & mofso  dal-» 
lo  Ipirito  di  Dio , non  già  dal  defidcrio  di  faper  molto , dicea  col  FiIofofo,ch’egli  fapea  fol 
che  tjon  làpea  nulla . In  qucAi  Audidn  queAi  efsercltij,  in  qucAa  uita  pura,  & perletta  vif- 
le  dicccnou'anni  in  monailerio , cioè,  fin  che  vn  buon  vecchio,  che  nc’prindpij  fuoi  gli  era 
flato  maeUro,  giunfe  amorte. 

Indi  infiammato  dell  amor  della  uita  lblitaria,fcce  una  cella  nel  monte,non  guari  lonta» 

Zia  dalla  Chiefa:  & quiui  tutto  folo  uiuendo,  inoomindò  a combattere  con  tra  le  tcntationi 
di  Satanalfo  con  tutte  le  forze  dell  anuria.  Nel  qual  con  Aitto  viufe  con  la  perpetua  aAinen 
23  l'ingordigia  della  gola:  con  la  folitudine,  &colfilentio  egli  s'oppofcalla  vanagloriai 
«on  la  vcgghia,&  con  l'alfidua  fatica  trionfò  della  Lufsuria,onde  quella  fornace, che  d fuo 
le  arder  lempre,p3téa  in  lui  fpcnta  a fiitto . Superò  l’auaritia,  che  fAppAolo  chiama 
xria,con  la  pietà, eh  era  in  lui  verlo  i poueri.  L'accidia,morte  perpetua  deU  anima,rintuzzò 
con  la  continua  memoria,  ch’egli  tenca  della  morte  dclcoipD.-  EAinfe  la  tirannide  del-, 

J’ira  ron  la  fpada  dill'vbidienza . Domò  iì  moAro  della  lupetbia  con  l’humiltà , fenza  cui 

oon  li  può  vincere  il  DJauolo.  \ 

Ada  che  dirò  io  del  foeucdclle  lacrime,che  gli  cadeano  in  gran  còpia  da  gli  occhi  è V,fd- 
ua  c]ueAo  fonte  in  una  gròtta  ofeura  a piè  del  monte,  lungi-tfoiraltreoelle:  nel  qual  lecreto 
lucrgo  egli  It  ritiraua,  qualhor  delìdetaua  d'aprir  la  Arada  al  piato,  pcfnon  eAerc  vdito  a fi  n 
gh  iozzare  da  alcun,dc  gli  alui  monaci  ; percn’egli  fùggiuaogni  mondana  hude.  Alcuna 
volta  Aanco  dal  troppo  lactimare,cntraua  in  Icegier  fonno  ; & tanto  ui  duraua,  quanto  là- 
cca  nicAieio,perloAentatiOn  della  lua  vira.  Indileuatoall'oration  fidaua,  oueroalcriuer 
libri.oa  legger  falmi.  Ma  il  fuo  proprìo  eflerdtio  era  l’ora  rione, e'I  contemplar  l’eterno  crea 
tore:  del  qualeera  talmente  innamorato,  che  veggendolo  fempre  con  gli  occhi  interni,dal- 
la  fua  caAità  mondificati,  non  fe  ne  fatiaua;  anzi  non  potea  mai  di  mirarlo  rcAarfi . 

S taua  allhora  ne  gli  hererai  vn  fanto  giouine , appellato  Mose  : che  bramò  d’hauer  per 
macflroncllaviadelSignoreGiouanmQimaco,  Feceadunqueda  molti  Santi  padrtdi 
man  ieia  pregarnelo,chc  finalmente  i molti  loro  prieghi  vinfero  il  Santo.  Onde  accettò  Mo 
sè  allu  fua  ditciplina^Oriincntrc  il  buon  Giouanni»in  cotnmandando>dauagran  faggio  del  , 
iafuacaritài&Mptc.inqbedcndq.fidimpArauapieqqd’humilt^iArundall'altrotrahca  , 

gran  profitto  ; mandò  Giouanpi  il  fuo  caro  dilcepolo,ia  portardel  letame  fopra  un  terren , 
douoque  romitelli teneuano qualche herba,&  qualdieclliua,perrÌCTeationloro. 

Ando  Mose;  & fi  polc  a lauorar  con  gran  core  in  quel  luogo . Ma  fui  meriggio  da  gran- 
difIìmocaldofopragiunto,pcrdòcb’c£a,d’AgoAo,  nonpotendopiù  r^gci^  Aanco, & ; | 

picndardore,  lì  Ade  lòtto  l’ombra  d*uh  gran  fàflo,  cKependeuadalmonte,  òtquiuiad-  J 
dormcntoffi.  Nons'eraaccortoilmonaco,  che’llàAbmmacdaua  di  cadere.  Ma  Iddio, 
clic  di  forbarlo  hauea  diliberato,  a conlolatione  del  maeAro,  il  liberò  da  li  grane  peri- 
colo . ‘ 


“ ' Delle  vice  de  Santi 

rote . Era  in  quel  punto  ftcfso  entra toparimcntc  in  Conno  fan  GiouwnL*  Stecco  cbcgliap. 
pare  unliuomo  grande, &d'honoratoarpctto,  St  figli  dice.  O Giouanni,cu  donili, c‘t  tuo 
Mose  è riporto  in  non  licue  pericolo.  Dagli  torto  fofcorfti.  Deftofli  incontancnic  fan  Gio- 
uannnnc  liipendo  in  qual  altro  modo  focconcrca  Mosc,a  pregar  per  luidicdcli,&  ptrlcuc- 
rò  lungamente  neH'oratione. 

Tornò  la  fera  alla  cella  MosèiSc  glidilfo  Giouanni.  Dimmi,  figliuolodiai  paffato  ho^ 
qiulelie  rtranaauuentura?Si,padre,alHior  Mosènfjioiè.lo  m'era  lui  meriggio polloadOt 
mire  all'ombra  d un  gran  falfo.chc  (lendcua  dal  monteiSc  dormcndo.mi  parue  d’udit  lauo 
ce  tua,  che  con  fretta  chiamauami . Io  corfi:  & a gran  pena  m’era  toltodi  Iònoa  quclgiap 
fa(To,quando  egli  a terra  caddc.di  teaucnro,&  di  tema  tuno empiendomi.  Perciò  conobbe 
ilSanto  ,quaiuo  fauor  gli  haucua  fatto  Iddio,  & fello  anco  conolicetca  Mos&St  con  molti 
hinni.St  fallili  ne  rendè  gratic  alla  fua  Macrtà  • 

Mcdicaua  Giouanni, c fanaua  Icintcrnc  piaghe,perche  non  pochi  a lui  per  fbccorlboccQt 
rcano.  Onimefa  la  fua  uirtù  da  un  monaco,ch  era  molto  tentato  dalla  cirne,nè  trouantto  ri 
medio  cótta  sì  fiero  ardorc,cot£c  a'  piedi  del  Sàtoie  forteméte  lagrimàdo  pregollo,  che  l’aia 
nife  a uinccrequclla  tematione  co'fuoi  pricghi.FigliubhdilTc  Giouannr.diamoci  all'oratio 
ne , c rta  lìcuro,chc  1 fonuno  Iddio  tcco  vferapicta.  Orando  adunque  per  affai  gran  pezza,il 
fcrpentcinfernalc,chctcntauaquelmifero,finalracntefuggì,fi:acdato-dal  flagello  della  lo 

ro  orarionc.Sctiti  il  monaco  il  benefìcio  riceuuto,c  moltcgratie  a Dio,  & al  .Santo  nc  refe . 

Pr^icaua  Giouanni  a gli  altri  raonaci,&  romiti:  c perciò  ch'era  dotto,e  facondO,3t  picn 
di  Spirito,fàcca  frutto  grandiflìmo.  Di  che  il  Demopio.graiicmcnte  turbato,  fparfe  nd  eor 
d'alcuni  fuoi  difccpoli  il  vclcn  ddrinuidia:dal  qualcìKmolati,a  morder  cortiinciarono,  co 
me  rabbiofi  cani, il  lor  macrtroidiccndoich  egli  prectìcauaciancie;  nc  haucua  in  fe  dottrina 
grauc.Sf  foda . Ciò  uenne  finalmente  all  orecchie  del  Santoi  if  qual  'dllibcrofli  di  più  non 
predicar  con  le  parole,  ma  con  1 opere  fole.  Penhea  taccrlìpolèconparienza  mirabile;  Se 
a pregare  Iddio  per  li  luoi  dctrarcori,fupphcando  la  fua  benignità  .che  moucrte  i loro  cori  a 
rauucderfi.  Or  fece  la  penuria  de'  fiioigtaui  configli  accorti  i monaci  di  quello,  chenon  ha 
ueano  conofeiuto  nella  loroabondanza.  Laonde  ratti  hiinidmenre  il  pregarono  a rompere 
il  filcntio.&  a più  non  lafciargliaridi.e  fecchi.  che  troppo  gran  bilógnohaucanc)  i petti  loro 
d'elTcre  homai  inartiaii  con  Tacque  della  fua  Cinta  dottrina.  Et  quei, che  poco  dianzi  detra- 
heuanoall'utilifuepcediclK-,  fiirono  i primi,  clicpiù  aidentcmcntc  de  gii  altri  nel  prega- 
rono. 

■ Giunto  Giouanni  al  colmo  d'ogni  uirtù  Chrirtiana.fù  da’  monaci  fatto  loro  Abbacerac- 
aàòche.porto.come  ardente  lampa.fopra  ti  candeliere  della  prelatura.d'Ogm  intorno  feom 
bralfc  col  fuo  lume  Icofcure  tenebre  della  tiepidità,e  delTiiidifcretion  d'iucun  di  loro.  Egli 
. poi che  gran  pezza  hebbe  l'offerto  grado  ricufaio,  adequetò  finalmente  neluolcrdi 
Dio,ocde‘nlt>naci:&conlavita,&conlalingua,&conglicfrcmpitantoado- 
pcrò,chcrccòatuttilorogiouamcDto;Scfinoa'giaminortrigio- 
ua con  la  dottrina, eh  egli  da  Dio,  non  dagli  huomini, 
aprefe.  Moripoi  d anni  carico.  Se  di  meriti, 
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LIBRO  OVARIO 

DELLE  VITE  DE'SANTI 

DEL  RBVER.  P.  D.  GABRIEL  FIAMMA, 

CANONICO  REGOLARE  LATER. 

Abbate  della  Carità  di  Venctia-, 

LA  VITA  DI  SANTVGO, 
Vcfcouo  di  Granopoli, 

Ogiiono  i PcllcOTÌni,  fc  dopò  lunga  uia , trouanoqualche  luogo  d'ac- 
que frcfchc>&  diEucrì  copiofb,&  per  lo  Eto  ameno,  agli  ocdii  grato, 
non  pur  Icntir  minore  la  noia  del  uiaggio;  marallegrarlì,&  ripigliar 
vigore:quafi  che  tale  incontro, non  trauagÌio,&  fitica,raa  recar  foglia 
lororipofo,&  gioia . 

Cosl.mentr  io  dimoro  nellalunga  làrica  di  quelle  fante  hi Horie,oo 
me  che  tutte  fieno  quali  ameni  pa^&  fi  uttuoli , & dell'acque  abon- 
danti  della  dottrina  celefte,&  dcH  ombre  gradite  de’più  nooili  eflem 

{>ij,in  vna  nondimeno  trouo  gullo  maggiore, che  ncU'altra.  Laondcqnel»,th^iù  midi- 
cttano,non  mi  lafcianomai  Icntir  fatica;  anzi  mi  fono  in  vtccdiripolo.  Tal  eficttoin  me 
«aufa  lavica  di  fant’ Vgo,la  qual  non  folo  è piena  di  fintiflimi  eflcmpijjma  di  uarij  aedden- 
tLCome  fia  maniicllo,a  chi  leggerà  qut;llo,c'hor  hor  fon  pcrtrattare . 

Nacoittadunque  fimt'Vgo  lui  fiume  Ifara,  in  vna  teria  a que  tempi  alfa!  nobile , Calici 
naouodiiaraata.Era  il  padre  di  lui  deno  Oddone, d’habito,&  di  profellion  foldato,  ma  di 
collumi,e  di  volontà  rcligiofo.  Hebbequefin  Odilonc  in  pochi  anni  ducanogli  : ma,&  con 
rvna,&o>n  l'altra  fij  rallilfimotac  dell’amordi  Dio  à fattamente  acccfo,chc,  fatto  vecchio 
con  gtatia  della  moglie  fccefi  CcnofinoA  vifTe  fantamentefia  que'monacii&  fii  dal  Tuo  fi- 
gliuolo nel  tempo  della  morte  confortato  co’faaamenti,&  con  l'orationi,  & con  que  pij  ri- 
cordile inquel  palfoa'  Chrilliani  dar  lì  fogliono.  La  madre, perche  ancora  non  vi  hauca 
molti  mooallcrij  di  monache,uìirc  nella  fua  cala  con  gran  motti ficationc  : & giunta  all' vl- 
tim'hora,fo,comeanco Oddone,  fuo marito, dal figliuoloaiucata,&  Ibuuenuca.  Kaccon- 
taua  colici,  chequando  ella  era  grauidad:Vgonc, di  partorir  parealevn  figliuolo  bellilTi- 
moK:hc  poi  da  molti  Santi,c  fra  gli  altri  da  fan  Pietro  fu  pottato  nel  deio, per  prefen  tarlo  al 
foinmo  creatore . 

Amò  quelli  gli  Rudi  ardentemente , & fece  gran  profitto  in  tutte  le  lett’arti  liberali  : pcr- 

cioche,eflendoriuldtamoltodotto,fitfanopnmoc3nonicodiValenza.MentrecgliaDio 

fer uiua  con  quel  fcruor  di  fpirito,che  dir  maggior  fi  polfa,  pafsò  d Legato  di  Gregorio  vij. 
Per  yalenza:&  veduto  Vgo  affai  dotto, & modello,*  eloquente,*  grane  ne'fuouagiona- 
rnenti,  auiso , ch'egli  riufcir  doueffe  motto  fauio , & prudente  ne’  gouerai  importanti  della 
ChkfaJ'ctchc,effendogli  apprelfo  da  non  pochi  lodato  fotiunamcnte,  vn  eli  pregollo  a vo- 
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krf(^itark>,&efffrgli  compagno  nelle  fòrichc,5£  ne  trauaglifuòi.'  . /]  " 

" , Dicca  quefto  prelato, ch’egli  con  molti  haueua  da  combatt creme  fol  con  laici,!  qualiVu» 

furpauanoi  beni  della'chie(a,ne  voleuano  mai  pagar  ledccime;  anzi  maliiagiamcntes’op-  ' 
poneuano  alla  giuridittionc  ecclcfìaftica;ma  etiandio  contro  a'  Sacerdoti  di  coftumi  bcAia 
fi, di  rea  vita,&  di  peffimi  dTempijie  nondimeno,grandcmente  dolcndo(ì,af?crmaua,  c'ha-  * 
ueràin  qucftefàtidicpoco  aiuto.  Confemi  Vgonc,  & con  lui  s’inuiò.  Fccequcfto  Legato 
poco apprcflb  ragunar  molti  'Vcfcpui  in  Aufgnone,& celebrò  un  Coqcilió,ncl  qualcidtta 
' idini  di  GranopoTia:h'cranofcnza  'VefcouqrcAaÀvenncroa  diicdcrccon  grande  infianza, 
&conmoliahuifiiltàperlor vcfcouo Vgohe.  ' ^ 

Non  lì  potrebbe  dire,con  quanto  fucr  contento  udì  il  Legato  qucAa  ambafeiata.  Et  b«i- 
chc  fi  priuàflc  mal  uolentieri  del  Aio  amato  compagnoiral  Icgrauafi  nondimeno,  veggendo 
Johonorato  ; & perche  già  pareagli  di  ueder  la  AiaOhiefa  riformata , & ridotta  all'antica 
maqftà.  DaU’altra  parte  Ygonc  piangea  la  Aia  fciagura,eomc  colui^  che  fi  llimaua  indegno 
diqucl  gradojpoiche  ne  di  Icicnza.nc  dfifpcrienza,  ne  di  fanutii  d trduanasl  arinato,chcpo 
tellc  ficurp  entrate  in  qne’cQnflitti,e  foAenct  la  fiiria  di  que'  feroci  alTalti,contra  i quali  han- 
no tpclToi  Prelati  da  opporli  : queftecofc’diccndocon  lì  grande humiltà.chciìttcllaua  o- 
gn'un  marauigliato. 

Vditc  che'l  Legato  hebbe  le  Aie  querele,a  dareopra  si  die  Je,che  confortandoli , egli  pi- 
glialTe  uolentieri  il  pefo  del  VcA:ouato  offertogli , & coli  gli  diccua . Se  tutti  quelli , che 
prendono  la  cura  paftorale,bilancialTero  ben  le  forze  loro.non  d haurebbe  dttà,  che  hauet 
le  'Vefeouo.Dcucrebbono  coloro  fiire  ifperienza  delle  forze  loro,che  fpinti  dalla  cicca  ambi 
rione,  cercano  d’clTer  più  dc’gll  alari  honorafitpctchc  fi  troue(cht|pnq,li  debqlì.ct  p infe-rmi, 
ch'ogn'altracofa  prima  pcni[crcbbono,chcdi  fàrfi  Prelati.  Ma  chi  è da  Dio,còmetu  fei.chia 
mato,nó  dee  riuolger  l’occhio  fi  ualor  proprioi  ne  mettere  iqbilancia  le  Aie  forze  có  gl'obli 
ghidel  Vefeouatoimadee  poruilefbrzedicolui,chc  rinuitaulquabfe  dona  alcuna  dignità, 
non  manca  d’aiutar  chi  la  riccue,fi  ch’egli  polla  fodisfàre  a gli  oblighi , che  gl'impone  il  Aio 
, -ofiìcio.  Con  quelle  in  fomma,  & molte  altre  ragioni  tanto  adoprò  il  Legato,che  Vgo  al  fin 

fi  difpofe  di  accettare  il  VeAxmatQ offertogli  : ma  non  uollcell'ere  perciò  con  tigrato  da  Gar 
mondo  ArducAxJuo  di  Vienna,  per  ch'egli  era  tenuto  da  non  pochi  macchiato dell'horrì- 
bi^ùitio  della  fimonia. 

Prefe  egli  adunque  ruttigli  ordini  facri  dal  Legato  Apollolico;  indi  inuioffi  con  luiuer- 
Romà,pcreircrconl3cratodal  Pontefice.  \(a,mentre  lìafpctraua  il  dì  a dò  deftinato,il 
Demonio,cosìlddiopermettcndo,incominciòa  tentarlo  di  manicra,ch’era  da  lui  trafitto 
féSSó  fi"  nciranima . Volea  il  Signore  inalzar  quello  Santo  al  colmo  dogni  vera  grandezza.La 
ut.u  onde  ad  abbaffar  lo  incominciò,  permettendo,  ch’cglifoirecentacodelpiùairamineuol  ui- 
cio,dic  ncll'humana  mente  cader  poffa. 

- f Era  fpinto  Vgo  a beftemmiate  Iddio . Di  che  non  dee  marauigliarfi  alcuno.:  condoCa 

“fi*  ch’cl  tentator  maluagioprocacciaffcdi  precipitar  Chrillo  ndl'ldololatrix  Senti  con 
rjr.j.  gran  dolore  il  buon  fenioBi  Dio  il  morlò  di  si  gran  tcntationei  & imputandone  h Aia  teme 
jkà  così  fra  fc  medefimoragionaua.  Vedi.infelice.come  Iddio  titonfonde,poi  che  lei  flato 
aiditoid'accettarc  la  cura  palloraie.  Per  certo  tufo’  attoa  gouernaraltrui,fe  ancor  non  hai  a 
gouemar  te  Adfo  di  maniera  imparato , che  per  occulta  Arada  tu  ti  lafei  affalir  dal  l'auucrfa 
rio  con  rarmc  dell’horribilc  bcAcmmia.T u non  fc*  degno  di  sì  fitnohonore.  Rifiutaio,rifìu 
talo,chchaurai  forfè  in  te  AelTo qualche  pace.  ;o 

Coli  diliberato  di  non  volere  altrimenti  effer  Vclcouo , trouò  il  Lcgato,con  cui  era  ito  a 

Roma;&piangendo,prcgolloa  volcrIoaiutare.A che poteffe quel  pefo deporrc,ch’cgli,non 

conofccndolo  hanea,fopra  di  A:  tolto.  ConfortoUoil  L^ato  ad  andarfenc  al  Papa,  & 
alui , come  aVicario  diChriAo,  le  Aie  piaghe  feoprire.  11  che  Ai  da  luifàuo  inconm- 
nentc . Quiui  il  Pontefice  con  si  dolci  parole , con  si  ferme  ragioni  ; con  sì  arate  maniere 
il  perfuafc.a  gittarfi  dopò  le  fpallc  quella  importuna  fua  tentationc,  cli’cgii  inoocnindò 
a forgere  dal  profonde  della  difperatione  , & a confidare  nella  pietà  di  colui  , che  al 
tcnutore  luucua  conceduta  licenza  di  tentarlo.  Pofcia,rinuigorito,  lìlafciòcoaiacrar 
,Vcfcouo. 

La  contellà  Matilde , donna  pia , & valorolà, fece  tutte  le  fpefe  neccffaric  alla  fua  confe- 
cratione,ct  donagli  omamenti,chc  al  Vefcouo  a[^artengono:&  fin  che  uiffei'honorò  gran 
dcmcntc,&  con  lui  configliauafì.confidando  non  poco  nella  Aia  integrità , & ne'  fuoi  prie* 
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ghi.Pócònppre  fio  Vgóandòal  Aio  Vefcouato:oue,poichc  fu  giunro,fit>uè  tutte  Iccofi-, che 

toccano  al  ben  viucre,  non  fol  pofte  in  dirordinc.nia  in  cArema  ruina . 

Non  haucua  quel  popolo  alcuno  vfo  ChriAiano.I  Sari  riti,  le  ccremonie  facrc  della  Chic 
£1  nó  enno  nè  intcfc.nè  cono A:iutc, non  che  adoperate.  DauàA  i Sacerdoti  liccntiofamcnte, 
alle  anioni  impudiche,  Se  inhoneftc.  Si  vedeano  Iccofc.cófacrateal  Signore,  come  A Hate 
fblTero  profànc.Poircdeuano  i laici  i licni  già  donati  a'iuoghi  pij;&  s’haueaqucAo.ar  quello 
de  cimiteri)  facri  fatto  vaghi  giardini.Arricchiuano  gli  vfurai.fenzaalcun  roflbrc,dcH  al- 
trui  fàcultà  : nè  perciò  fiior  di  Chiefa  rimaneuanoianzi  non  mcn  de  gli  altri  ftequentauano 
i tempi) , e’  faai  altari . 

Haucuanoi  tiranni  alla  Chiefa  del  Vefcouoogni  Aio  hauer  rapito.  Onde  il  poucro  Vgo 
non  fapca.di  che  viucrej  ne  volea  perciò  fare  alcuna  cofa  ingiù  Aa,o  che  macchiar  poteflc  il 
grà  candor  della  Aia  confcienza.Et  nódimeno  non  fi  fmarri  pQtoima  a cefi  graui  errori  ftan 
camcntcs’opporccon  le  continue  prcdiche,oo’prieghi  non  inteiTOtti,có  le  vigilie  peipetue. 
co' digiuni  lunghi,&  con  glicircmpi  fanti, e tanto  con  qucft’arme  combattè,  che  fi  vide  nel. 
corfodi  due  anni  fiori  di  nuouo  la  difciplinaccclefiaftiea,  che  parca  prima  lecca,  fudia  fin 
dalle  radici  cftremc.Per  coli  graui,e  lunghe  Aie  fiitiche  già  fentendofi  flanco;&  abondando 
piu  che  mai  d humiltàifi  difpofealafciarcil  Vefcouato.dicuis’cra  lenutofcmprc  indegno. 
& di  vcflirlì  monaco.  Coli  viucndochiufodentroa'chioftri.fccein  v anno  viamaggiorpip 
fitto.clie  non  fbgliono  molli  in  tutto  il  corfodella  vita  loro.  Non  afsehii  il  Pontifice.ch’egli 
icguiflela  profèlfton  monallica;  ma  sfbrzollo  co' fuoi  precetti  a tornare  al  goucmodel  fuo 
gregge . Il  che  da  lui  fìi  fatto  prontamente . Ma , douc prima  fi  valea  del  cliiofiro  a cullodit 
ie  ftelfo;v!.ò  pofeiadi  fiirea’fcnfi  fuoi  guardia  diligcntilfima:etenea  per  Abbate  la  giu  Aitia. 
& per  la  diA'iplina  monalUca  le  fatiche  dei  gouerno , atte  a mortificar  gli  huomini  affai  piu 
degni  rigotofa  norma . 

Non  Imi  li  terzo  anno  da  che  egli  ritornò  a Granopoli.che  il  beato  Brunone  con  fei  cotti 
pagni  da  lui  capitarono,  & di  poter  drizzare  cliiefero  vna  Certolà  nella  Aia  giuriditionc,. 
Quelli  erano  icópagni  di  Brunone.Lauduino-dueStcfiini,  che  furono  canonici  di  fan  Ruè 
fb,  & dal  loro  Abbate  impetrarono  licenza  di  feguir  Brunone , & di  menar  fcco  vita  fobia- 
ria;  Vgo,dettocapellanoi  percioche  fra  fette  compagni  egli  folo  era  Satt  tdotc:  &•  due  laici, 
diqueili.chechiamiamoconuerfi,  cioè  Andrea,  & Guarino.  Haccolleliil  buon  Vefccuo, 
non  pur  con  carità,  ma  con  grà  riucrenza:  percioche  gli  era  in  vilion  paruto  di  fàbricare  vn 
tempio  nell  heremo  di  Granopoli;&  d'efl'ere  aqucl  luogo,  douc  ciò  douea  fine  feorto  da  fet 
re  flelle.  Non  coli  torto  adunque  fu  da  loro  pregato  a volere  aiutarli,ch’egli  intclc  la  vifio- 
nc.  Perche  con  mtto  I animo  fi  diede  ad  aiuiarli;e  rtando  fpefle  volte  lungamente  con  loro, 
egli,che  tutto  ardea  dell  amor  del  Signore,piu  fé  ne  inlèruocò  : come  Aiol  far  il  fèrro  caldo, 
quandoè  riintflb ne* carboni  accefi. 

Non  fapea  mai  il  buon  V efeouo  partir  dalla  Cenofa:  ma  vfaua  con  que  monaci,non  ctv 
ine  Vefcouo.ma  come  lor  compagno.anzi  quali  com’egli  fblTe  ftato  lor  fenio.  La  onde  il  Ai 
uio,&  prudente  Brunone  cacciandolo  dalla  Certofa , gli  diccua  fouente . A ndate , andate, 
iWonfignore:&  prouedete  a bifogni  delle  vortre  pecorelle.il  deliderio  della  folitudinc  men 
ibllccitonon  vi  fàccia  nel  gouerno  dcH'anime.  A quell' vrticio  v’ha  chiamato  Iddio,&  non 
a.  viuerncll  heremo  . Voleua  il  V' efeouo  venderci  fuoi  caualli,  & dare  il  prezzoa’  poucri, 
& iùrcapièil  viaggio  per  tutta  ladiocefi,  vifitando  le  Chicfe.Commcncalla  Aiacura.  Ma 
noi  pernii  le  Brunone,  con  cui  fe  n'era  configliato  il  Vefeouo:  anzi,come  coIui,ch'cra  accor- 
io,òc  prudéte,!  auuertiich  egli  acculato  ne  farebbe  rtatoda  Vcfcoui  vicini,  come  huom  dc- 
lìdcrofo  di  mortrarli  nella  lua  profcffionc  fingolare . Senza  che  mai  non  haurebbe  potuto! 
/opportar  la  fatica  di  caminar  per  que  liti  ineguali, & molto  malageuoli,fenza  l'aiuto  de  ca 
ualli  Aioi.Mentrc  adunque  cgli,dògni  cofa  terrena, fatto  horinai  tutto  fpirito,lì  A:orda,  vna 
tioglia  di  rtomaco  tanto  fiera  1 alTale , che  a pena  può  patirla . Et  quello  fu  il  fecondo  afpro 
flagcllOjOndc  I alHillè  lddio;pcr  fuo  maggior  profitto, & p donargli  poi  maggior  mercede  • 

Maiieua  V go  nell  anima  la  perpetua  icntationc  del  nimico  infernale , che  gli  daua  grati 
noia:&  nel  corpo  era  lemper  dal  dolor  dello  rtomaco  tormétato:&  fi  vedeua  in  lui,che  due 
cotrariaficttipotentillìini  vn  medelìmoelfettopartoiiuano.  Perciò  ch’eglio  rapito  in  ciclo 
godea  con  Ibmmo  gaudio  le  dolcezze  del  paradifo.-o  tirato  in  tna  dalla  Aia  inÀrmita  lén 
tiua  q uelle  angofeie  piu  crudcli,chc  prouarc  huomo  porta  J.a  onde  il  Sàio  et  per  1 vna  cagio 
oCjC.pct  1 altra  piàgea  continuaméte:cioè,o  per  lo  gaudio,o  per  la  doglia. Ora  egli  hauca  ta 
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oòdume  di  ferfi  leggere.fe  potei  trouarcocio,quaIche  Iibro,e  rpcdalméteqti3(!ocg!i  mai), 
giaua . Hauca  gran  còpalTionc  a'  pcccatori:&  quando  andauatio  a cófclfarfì  a lui.rgli  pian, 
gca  cofi  dirottar!  f-te.chc  lor  bagnaua,&  la  tcfta.St  la  fàccia.Et  ciò  auucnnc  particolarméce 
a Gualtero  Clancfc.huomo  celebre  nella  Chiefa  di  Granopoli,il  quale  fi  fece  monaco,  ttat 
toui  daH’efTempio  del  buon  Vcfcouo . Vdiua  anco  le  donne,  qualhora  a lui  confèfTar  fi  vo. 
leano,  in  luogo  publico,  ouepotea  da  tutti  eflcr  veduto  -,  & porgea  lor  lorecchie,  lenza  mai 
volger  gli  occhi , per  guardarle , anzi  mirando  in  terra , per  non  guatarle  in  volto . 

' Ma  piu  diròich'egli  foleua  dire.che  fùggiua  mirar  gli  huomini  in  faccia,  non  che  le  don. 
ne:  non  dubitando  punto,  che  gli  affetti  di  chi  èmiratonon  pallino  in  colui,  che  mira  fifeo. 
Perche  guatando  noi  vn,  che  fdegnato  fia,fpciro  d'ira  auampiamo.  Et,  veggédo  vn  lafduo, 
incontanente  diuentiam  lafciui  : perche  a ciafeuno  il  pefo  de  gli  affetti  fuoi  propri)  doucua 
pareraflàigraue,  fenza  che  egli  voleffe  tirarli  adoffo  quello  de  gli  altri.  Qiijnci  affermac 
folcua,  che  di  tutte  le  donne,  U’  cui  confelfioni  vdicc  liaucua,  nonìtaurebbe  pure  vna  cono. 
/ciuta,fe  incontrata  rhaueffe. 

Giugone,  il  quale  lailfe  la  vita  di  quello  Sato,  non  hauendo  veduta  fua  madre  già  gran 
wzza,  domandò  lui,che  folca  conlcll^la,  e ragionar  con  lei  per  altre  occafioni  molto  Ipef. 
ib,f  ella  era  affai  inuecchiata.da  che  egli  veduta  non  l'haueua.Et  gli  rifpole  il  Santo.Io  non 
ti  sò  d ir  certo,  sei  la  fia  vecchia,  o giouane . 

V na  matrona  nobile  andò  à parlar  con  lui  con  la  fàccia  dipinta  di  lafciuo  colore , & con 
le  chiome  tutte  inanellate. Ne  fi  tollo  parti,chc  dacoloro,che  raccompagnauano.gli  fii  det 
to.  Come  hauctcpotuto,Monfignorc,mirar  colei,  fenza  molto  ripréderla  del  fuocffcrfiac. 
concia  la  làccia,e'aini  sì  impudicamenteèA  che  rìfpofeoltrc  modo  turbato.Non  l’ho  veda 
ta  in  vifo.clie  ammonita  1 haurei  • Ne  con  treno  minore  egli  reggea  l'udito . Perch'egli  mai 
non  volle  vdire  alcuno,  che  garriffccol  proffimo.molto  mcn,  chc'l  mordeffe . 

Fu  poi  fempre  lonran  da  ogni  bugia,&  pien  di  carità.  La  onde,cffcndo,offefo,e  fùor  del 
fuo  palagio  epifcopale  fcacciato  da  vn  fignor,  die  l'odiaua:  non  fi  turbò, ne  prefe  odio  con* 
tra  ai  lui  > anzi  di  lui  parlando  co'  famigliari  fuoi,  diffe . Io  aedo,  ch'egli  haobia  da  riufeire 
vn  gran  fcruo  di  Dio,  pcrdoche,  mentre  io  lò  prirghi  per  lui.  Tento  fi  gran  dolcezza,  che  la 
maggiore  imagioar  non  puolfi.Hora  io  non  faprei  aite, Te  ilSanto,ciò  dioendo,mo(lraffc,a 
carità,  o hu  niiTtà  maggiore . Gran  carità  per  certo  moflrò  egli , fcoprcndo  il  gullo  grande, 
c'hauca  in  pregando  per  lo  filo  nimicu:&  di  grandehumilta  dicmanilcllo  iiidido,dò  non 
ticonofeendo  dal  fuo  amor  verfo  lui,  ma  da'  meriti,ch'egli  fi  doueua  acquiflare . 

Io  non  voglio  narrare , quanto  egli  in  fe  teneffe  mortificato  il  ratto . Perciò  ch’egli  fu  va 
puro , & viuo  effempio  d’ogni  Tanta  mondezza;&  per  quelle  tentationi,  che  noiar  lo  folca* 
no,&  perl'Infènnità,eperglilludi,&  perrarducfatichc,chereccano  con  loro  igouemi  de’ 
popoli;  era  ad  ogni  diletto,  che  fi  fòffe  potuto  caufur  nelle  fuc  membra,  quali  fiuto  in  fenlì* 
oile:&  nondimeno  egli  sì  cautamente conuerfiiua,comefcfbffellatoiipiulnilchuom  di  tue 
ti  quanti  gli  huomini.Et  quello  per  fcrbarc  quella  feuerità,che  fi  conuicnc  à gli  ottimi  Pre., 
lati.Et  acdoche  da  lui  gli  altri  apparando.  Facea  larghe  limofine,&  cofi  fpeffe,che  fbucntc 
egli  non  hauca  da  viuae,  ne  per  le  llcffo,nt  per  gli  fiiinigliari . 

Tennei  buffoni,!  ceretani,&  limili  forte  d'huomini  non  pur  dalla  fuatauola  lontanirma 
ctiandio  dalla  cafa:&  fe  potea,teneaglì  anco  lontani  dalla  città  illeffaracdoche  có  le  lor  fre- 
golate  anioni , c'nhoncfle parole  non  v'introduffcro  qualche  reo  coflumc.  Solca  abhorrire 
tutti  glifpcnacoliie  molto  dilettauafi  d’vfarco’  pouai,&  co'rcligioli . 

Io  non  potrei  ben  dire,  quanta  accortezza , quantoauuedimciito  egli  impiegaua  à fax  la 
limofina.  A tutti  fi  mollrauaaffabilc.e  giocondo:  ne  a luci  nimiciapparuc  mai  turbato.  A* 
pcnitcntlcglimainonimpofepenitéza,chealuigiouarpotcffc,acciochcalcunonó  fidcfse 
a acdcre,cnc  lo  fpingcffe , a ciò  il  proprio  intcrcllc:  ne  uollc  mai,  che  le  altrui  controuerfie, 
o iniquità  vtilc  alcuno  rccaffero  il  fifeo . Se  fi'a'.figlìuoli  fuoi  fpiritualì  qualche  lite  nafceua, 
o difparcre,qgara:  egli  mai  non  ceffaua,  fin  che  rappaiumati  non  gli  hauca . Et  talhor  vcn« 
re  a tale,  ch'ebro  d’amore  a’ piedi  fi  gittaua  d’huomini  baffi,  & vili,  pa  impetrar  da  loro  la 
pace  per  gli  ncmici.Predicaua  con  dolci, & foaui  mfanierc.-non  perafeuna  laude,  ma  per  far 
fhitto.per  acquillar  l’anìme,pcr  trarle  fuori  delle  mani  del  Dianolo.  Perche  non  attcndeua 
a predicar  profónde  qucllioni:macofcchiarc.ordinate,diffintc,lcquali  da  ciafeuno  potrà* 
no  effete  iiitefe.Egli  fu  in  fomma  d egni  virtù  ornato:&  quelle  gratie.chc  fi  veggono  fparli: 
in  piu  lóggcttijin  lui  furono  tutte  iniieme  vnitc . 
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' Sé  noi  parliain?»  della  carità,  chi  fu  piu  di  lui  pnro  ? fe  della  ri  AchT di  lài  piu  ^ìn6m^. 
K della  limofina,  chi  fu  piu  liberale  i*  fedeirhumiltà , chi  fii  di  lui  piu  abietto  fedclla  pa- 
tienza.chi  fu  di  lui  piu  forte?  fe  della  giuftitia.chi  fù  piu  riaorofof  fqddla  contcmplatione, 
chi  piu  di  lui  fublime?  fedclla  prudenza, chi  fu  piu  circonlpctto?(c  della  rempcranza,chi  fii 
piu  moderato?  Sotto  ilgouemo  fuofi  drizzò  la  Cenofa  di  Granopoli  fino  adhoggifi- 
|rioià:&  fifondaronodueChiefedi  Canonici  regolati!  cioè  fari  Milercno,&  fan  Giorgio, 
la  Badia  di  Ctlefio , e l’Hcremo  chiamato  deirExcubie. 

Con  tutto  ciò,  non  hauendo  il  penficro  ad  alfró  volto  piu,  che  a'  difetti  fuoi,  lì  quali  egli 
ag grandiua,parcagli  di  non  hauer  fitto  profittoalcuno;  & s’egli  non  haueffe  temuto  di  fir 
eraue  offefa  a Dio , mille  volte , non  die  vna  hauerebbe  lafciato  il  Vefcouato  ; & fi  farelv 
nc  riddorto  in  qualcheheremaPerciò  chiefe  licenza  al  Papa  di  ritrarfi  dal  goucraò,-  & con 
imerecaldegrandenientcpregollo  a dargli  fucceflbre.Ma  non  volle  il  Pontificefirali  que 
Ita  da  lui  bramata  gratia.  La  onde  egli  andò  a Roma;&  gittatofi  a’  piedi  del  PomificeMo- 
lioriq.fupplicollo  con  lagrime  à volere  fciorlo  dalla  pafloral  cura.  Non  v'afTentì  il  Ponttfi- 

dicendogli  che'!  buono  ciTempio  della  vita  fua  per  rutto  quel  baftaua.che  gli  hauea  tol- 
to rinfèrmiu,&  la  vecchiaia . A fatto  fu  contrario  a Leone  fcifmatico:  & benché  già  da  lui. 
& da  fuo  padre  haueiTc  riccuuti  non  piccioli  fiiiori  i nonrimafe  perciò  dimoftrarglifi  con- 
trario apertamente  «quando  egli  diuenne  fcifmatico . 

Or,  ritornato  in  Francia,  incominciòàmancarcogni  di  piu:  & aefeendo  i fuoi  mali, 

» auuicinaua  piu  fempre  alla  morte.talhora  egli  hebbe  Mce.fif  s'eftinfc  del  tutto  il  foco  del- 
la fua  tentatione:  ma  pur  l'inlérmità  ringagliardiua  pofeia , ne  fece  mai  fin  di  rinuigorire,  fc 
■on  quando  con  efl'a  nebbe  fin  la  fua  vita . 

In  queft'vitima  fua  indifpofitione  egli  perdè  talmente  la  memoria , che  non  fi  ricordaua 
piu  di  ninna  cofa  di  qua  giu:  madi  quelle  di  Dio  hauea  migliore, & piu  falda  memoria,che 
quando  era  piu  giouine , & piu  fino . 

Stanano  fempre  d'intorno  al  fuo  letto  molti  religiofi,  & molti  fimigliari,  dc’quali  alcu- 
no reli  non  conofccua,  ne  fapeà  dire  aò,  che  fi  ficelTero,  & nond  imcno  domandato  eflen- 
éo,k  battezar  yoleua  vn  figliuolo  del  Conte  Amadeo,paruc  nel  dar  rifpofta  non  mica  fine 
Inorato , cofi  dicendo . Non  fa  di  mcflicro,  che  noi  andiamo  penfando,  che  il  Conte  fia  piu 
da  me, che  da  vn'altro,o  piu  da  qucfto,chc  da  quel  facerdotc  battezato:  pcrdoche  fempre  il 
Battefimo  è il  medefimo . Fu  piu  che  patiente  neirinfirrmità,  & gli  parca,  che  i ferui  fol  per 
ramor  del  Signore  il  feruilTero:  ne  gli  commandaua  loro  cofa,  fe  non  con  quelle  voci.  Por- 
getcmi.iratelli.perlamordclSignorela  talcofa;  datemi  il  tale  aiuto. 

Furiprefoda  luiil  Conte  Giugonc  con  grande  acerbità,  perhauere  a’vafalliimpofla 
vna  gran  taglia, ouer  balcello.Perche  pentito  il  Conce, di  lafciarla  promifc:&  coli  ftce.Piah 
gcua  fpclTe  yolte,&  batteuafi  il  petto,  di  che  modo  a pietà  vn  de’  religiofi,  ch’erano  iui  pre- 
lenti,  incominciò,  con  fonandolo  a dire . Monlìgnor,  perche  tanto  v affiggete?  voi  non  fie-' 
le  mai  flato,  ne  ^rgiuro,nc  micidiale, ne  ladro,ne  ficrHego,c’habbiate a tormcntarui à ri- 
gorofamente.Chi  monca  ciò,fracello?rifpofè  allhora  il  Samo.Non  bada  a dannar  noi  la  cu 
pidigia,&  la  vanità, fe  la  pietà  diuina  prctlo  non  ci  foccone.Queflo  fii  ccnamente  gran  mi- 
racolo,che  vn’huomo,  diuenuto , per  rinfcrmità,fmemorato , tanta  memoria  hauelTe delle 
cole  di  Dio . O beato  paflorc,chc  obliando  il  mondo , & fe  flelTo , di  Dio  giamai  non  fi  di- 
mcnticò-.al  ouale  in  niun  tempo  ne  la  febre , ne  il  dolore , ne  la  fienelia  tolfe  il  guflo , ne  la 
memoria  del  creatore . 

Finalmente  Vgo,bcatj(nmoVcGx)uo,  pafsò  di  quella  vita  ne  eli  anni  del  Signore  Mi 
C.XXXII.  L'anno  XXC.della  fua  erà,corTendo  allhora  Lll.anni.aa  che  egli  era  Irato  con- 
làcraco  V efeouo.  Morto,che  fìhda  tutte  le  prouincie  del  reame  di  Francia, concorlèro  le  gen 
aia  vedere  il  fuo  corpo,  & a baciarci  Santi  piedi  fuoi.  Fu  cinquedt  tenuto  (òpra  la  terra  il 
corpo:nc,comc  clic  la  llagion  folTe  tiepida , f percioche  allhor  correa  la  Primaucra  ) & follè 
grande  il  caldo,cagionatu  da’fiati  dcBc  gcntii&  molti  lumi  ardelIcro,ou'cgli  cra:n’vfct  mai 
Ichifb  odore , nc  ut  lì  vide  mai  pur  lieuc  légno  di  comi  ttionc  . 

£?ilibcr»ndo  al  fine  i Canonici.c*  religiofi  della  città  di  dargli  fepoltura.Et,noo  efléndp 
ciò  pemiclTo  loro  dalla  moltiuidinc.chc  piu  fempre  crcfceua,hnfeto  di  volerlo  portar  fiior 
ri  del  tempioiacciochc  meglio,&  piu  còmodamente  poteffe  ogniun  vcdcrlo.Ma  vlcitoclie 
■fa  il  popolu,fcnarono  le  porte  delia  Chicfa,&  fotteratono  le  lante  rcliquiciche  poi  fiir  lun- 
gamcntcvifitatc  da’ fedeli,  Sediuoti,  non  fciuavtile  loto:  agloria  del  Signoic.  Amen, 
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Maga tftiifoU primo  Hartfiaftat  t'I 
pÌM_ttmtratie,al pi»  ffaeciatt  atMÌco,e'h»b 
biabfuiitaU  Cbirfa  Caiaìica. 

fiKoJljriSamaritanoitviuviU^^ltn.Cit  , „ - , . , 

tatte^mica<UlDuuola,domiJlifadeglifpir^ÌÌafer-  tiumlio,cBé il  denaJo  tanto  faglia,  tluanto  Mgliaitt 
vaIi,cbi(on  rarlefi4a,eco’prefligifiacq)iillq  tf.at»  It  diaine.gralit,^  tèfori  di’ datti  ctUlìt-,  chìcanttala, 
gran  noma , cht  da  Samaritaaì  fagli  dri^ala  pna  /etitrn^a  di  Salomone  dicentenf  Troatrbq.  Acdpì^^ 


fiacàarrDÌ!Ut»li:mafeggimifeqaefieptraU.Gtttì$ 
ACccpiAi>.gr4tjs<la(e.  -.v.;)-  ■ 1.I 

"Pielyoulert,  enelcompratt  fqdimeRienj^fi 
eoa  feriti  pB/faalitàdelUcvfa  ttendftta,edelfa»ptqq~ 
Comuen  dire  adanqac,  (bt  i fitti,  che  tredt  peiei^ 
comprar  U graiìadi  Dio,e  ■fiàipretiefi  dmitatià 


fiatai\cbe'a‘p'udi  hauéua  qaejle  parole.SìmotSi  Deo 
San£M.  ' 

' Mentre  Filippo  Diacono  predicaua  in  S aviaria , 
egli  fibatteyp,  e fa  ammaeSfrato  nella  fedi  dà  fan 
Tietro,  edafon  GioaSiii;  ma  poco  andò,  ch'egli  tornò 
irli  antichi  faòi  Badi  detPariemagica , & tneomin- 
eii  d/eminar  molti  errori  iohtra  la  fede,  de"  tjaali  >n 
tu  fu  quello  ; che  gli  doni  di  Dio  fpiritaalipoteuanft 
comprar,  e vendere)  e ciò  credendo  egli  fermamente, 
tferfe  agli  tApeShli  buona  fomma  di  denari  fé  gli 
•voUaanf  àla'  la  poteHàdi  commaaicar  idoni  dello 
S'p  'irìtofanto  ì tutti  quelli,  fopra  de'  quali  haueffe  po  - 
BoUntaniyfi  come  tifi  faceuano,  dicendo  loro  fi  come 
firiue  fa»  faca  ne  gli  „dtti  ^potiolici  i eap.  vii/. 
Dace  S^iuiHi  hanc  poteAacecn.vt  cuicuinque  im- 
pafucro  manus,  accipiachaoc  pocc/laccm . 

La  oiiie,ependo  flato  queflo  Simone  il  primo, fra' 
battegyati  c'habbia  creduta  quefla  herefia  Tutti  quel 
li  cbe_ dopblui  hanno  comprato, 0 venduto  alcuna  cofa 
fpiritualepìceuendo,  0 dando  per  pre^'^o  defla  alcun 
dei!aio,o  altra  cofa  temporale,  0 corperale,  fono  flati 
appellaiì'Simoaiaci  ■ 

Gàidon  Carmelitanoferiue,chei  Greci frguonoqae 
fi'emttreehe  il  loro  ’Patriarca-vende  ibeneflcij,  ecrt 
de  che  ciò  gli  (ia  pcrmelft,e  licito . 

Gli  ,Aii»eni[fe  la  fama  ò vera)  hanno  eglino  anco 
ta  quella  opinme-lìueflaflettor  mio,è  flato  la  prima 
herefia,  che  germogliò  ucl  campo  della  Cbiefa.dopo 
ebeti  Signor  nofiroGiefu  Chriflofuafcefo  incielo. 
Cui  t'oppofe  il fuo  l'icario  fan  Tietro,  dando  cantra 
fS imone  quefla  fenten^.  Pecunia  tua  cccum  ritin 
periliiionem  iquiactiliimallidonum  Dei  pecu- 
nia poflìderiì  efnbito  fcommunicoUo,  e fcacciollo  dal 
la  compagnia  de  fcdcli,diccndo . Non  e(l  cibi  pars, 
ncque  fon  in  rermoneino.Coreninituuninon 
«ft  rcduin  coram  Domino , pocnicenciam  itaque 
agcabhac  nequitiatua.St  rogaDeum,  (ì  fortè 
remictatur  cibi  hac  cogitatio  cord»  cui,  tnfelc 
cnim  amari  rudinis  video  tc  ciTc. 

Leggeft  nel  teflamPto  veccbio,che  Giegi,fàmigliar 
'tHeltfeo,diuenne  per  voler  di  Dio  leprofo,  penmebe 
egli  tolfe  molti  doni  daTqaamé,  per  la  fonai  ch'egli 
titeui  dal proflta fuo padrone, 

ChriBo  Salaatort,  quaudomandò gli„dpoBoli i 
frtdieare, diede  Uroauttoriti  difaaatgliiufermi,  di 


te'  dirciplliìam-meam , Se  non  pccuniam  : dodri- 
namm'agis.qnàmauromrligitc  Meliorc(leaIti| 
ripientìa  cóndis  opibus  predofiffimis , ftomnè 
deltderabneéinon  poreft  compàrari . • ■ 

Tarafih  fcefeoMo  di  roiflantinopoli,  feriuhndoi 
Tapa „ddriauB,  dice,  cb'imàggUtrt  hetefiadi  Sihn- 
ne,cbe  quiUadi  Maceiorùo.Quefta,tUce  egliaffcrma, 
che  lo  Spk'ttofauio  i feruo  fuo:  pereioche  lo  vende  eoa 
me.s’egU  foffefuefchiaae.Gratiana  allega  qnefta  att 
tariti  ne'  Decreti.  Caprima  ciqt.  Eoi. 

Ciouanni  da  Vromiare  netta  fua  fomma  diceabi  t 
peccato  df‘  Simoniaci  i maggior, che  non  i quel  di  Gite 
da  traditare-Giada,  dite  egli, vendè  ChriBo  paffibiU, 
queflo  lcyeniègloriofo£iaìù,pef,aaommodari  funi 
figliuoli,  0 parenti  legiiim!  fi' tffpofe  al  tradimento^ 
queBiper  acconciari  fatti dique\cbe dando inditio 
della  loro  intontìnenga  molte  fiate  commettono  queL 
B' errore.  Giuda  vendè  Chriflo  trita  fot  fiata;  quefli  U 
vendono  quante  piu  volte  'poffoho.  Giuda  tornò  il  de» 
naia  del  mal  venduto  Maeflnà-que',che’l  cempraroa 
no.  queBinoupenfano  iivoletrtnder alcuna fomrnà 
del  mal  da  loro  pojfedutò  dedalo  • 

I /aeri  Concilq  dannano  queflo  vaia  , e per  ftae- 
ciarlo  fuor  della  Cbiefa,  hanno  fatto  piudecred.  Il 
Concilio  Elibeetino  cofi  comanda  a cap.  xlviif. 
Emendare  placuit,  re  hij  cpii  bap(izancur,vci  fieri 
rolcbat,numos  inconcbinon  mietane , ncSacrr- 
dos,q>  gratis  aceepic , preciu  difirahcrc  v ideacur  . 

II  mcdcfimo  decreto  fu  fattogli  da'  Vadri  del  Co» 
cilio  4iToledo,e  da  que’  del  Cxmàlio  Bracarenfe . 

Tietro  Damiano  UonacoScriffe  vn  libro  delia  Si- 
monia,ft  conu affermai' ~ibbateTritennio. 

l farri  T biologi  difinifconola  Simonìa  con  quefie 
parole . Simonia  è vna  volontà  fludiofa  di  veti  dar,  • 
di  comprar  alcuna  cofafpiriiuale,  0 Ugola  dUe  cofe 
fpirituall.  Dechiaro  ogni  cofa. 

Dicono  pTÌmieramencc  che  fimonia  è vna  volanti  : 
è ti  f coprono  con  quefla  parola  la  cagione,  e*/ /oggetto 
a queBo  peccato.eh’è  la  volontà;  augi  quefla  poee»- 
ga  ieWauimadofiraèilfoggetta,  e iacagione  tCogtd 
peccato;percùchequello,chenonè  fatto  volo»taria~ 
metue,uon  è peccato. 

l/pta  che  Taolo  CtrtefeappeUa  queflo  peccato  am 
bieioteie'  doni  ; pereioche  il  Simoniaco  adopera  ogni 
manieia  iidono.Ttr  venir  alfuo  fine  dona  la  .lingua 

lodando. 
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ldtnl»,prtgmio,patltfjjlmit;itnaUfcniin,cbi 
tuctt  le  fatiche  file  impiega  in  ^ue/lo  trafco  ; iena 
Uienaio  mxniftftametaejeag^altra  copeita:mat»t. 
to  àh  farebbe  nulla  Je  la  mentre  la  falmli  non  fof- 
fe  corrotta . 

Dicono  di  pii , che  la  Simonia  i ma  tolontd  fiu- 
iiofa,eioèattenta,diligente,ileliberata  di  voler  com- 
prar, 0 vender  alcuna  ctfa  fiacraidc. 

TIpta , che  in  quella  difinitione  i Theologi  hanno 
•volato  mani ftflar  fatto  interno, &eflerno  di  quefla 
dannata  imprefa-Tercii  per  darti  ad  intendere,  qua- 
le i l'atto  interno  della  fimonia , dicono  ch'egli  i vna 
volontà  Hudiofa;  e per  farti  conofcer  fatto,thefi  di- 
mofira  fuori,  foggimtgono,  di  comprar,  i S vendere. 

Hata  di piu,cheSimoniun  trattò  di  venderleeo- 
fefphituali , ma  trattò  folamente  di  comprarle ;per- 
ciò  molti  chiamano  Simoniaci  qne  che  comprano} 
ma  quo'  che  vendono  fono  da  loro  appellati  debiti, 
da  Ciechi  di  cuibabhiamo  di  fopra  fatto  ricordo , che 
volle  vender  la  gratin  fatta  à Iqaaman  Siro. 

ìqpta  ancora , chela  volontà  di  vender , odi  com- 
prar non  fa  tbnomo  Simoniaco, quantoalgiudicio  ee- 
tlefiaSlico;  ma  fallo  fimoniaco  nel  cofpetto  di  Dio.  Se 
poi  la  volontà  fi  moflra  di  fuoricon  qualche  cenno, 
fubito  l'auitorediuien  reo,  ttiandio  quanto  al giudicio 
dcUaChiefa. 

Segue  la  difinitione  di  comprar , odi  vender  cofa 
fpÌTÌtaale,o  legata  aUa  fpirituale . 

Tfota  che  nel  veder  ,può  thuomo  peccar  nella  quan 
tità,  cki  quando  fi  compra,  o vende  alcuna  cofa  con 
prex,^o  maggior,  o minor  di  ciò,  ch'ella  vale. 

•Puojfi  in  oltre  peccar  nel  quandote  ciò  f affi  venden 
alone’  tempi  vietati  Teccaftancbe nelmodo.quando 
fi  comprato  fi  vende  con  buggie,con  pergiuri,con  fai 
fifd- “Peccafi  finalmente  per  l'obbietto,  vendendoaltu 
na  cofa, che  non  fi  può  pagar.QueSlo  i il  peccato  del- 
la fimonia iperaò  dicefi  nella  difinitione.  Alcunaco- 
fic  fpirituale,o  legata  aUafpieituale,ciò  tu  intendaai 
con  l'efiempio . 

Tilpi habbiamo  fanima,  t'I  corpo;  t anima  èfpiri- 
tuaU}  ma  il  corpo  ò legato,  efireitamente  congiunto 
alla  cofa  Jpirituale,cioi  all'anima  perciò  la  vita  cb'i 
proprietà  dell'anima, eouuieneetiandio al corpo,tttn 
per  fa  fitjfo,  ma  perch'egli  l con  I anima  congiunto . 

"fifota  finalmente,  che  vnaetfapuofi  dir  fpiritua- 
le,o,  per  lafua  ejfen^a  ,fi  come lagratia,ela  virtò: 
o per  cioch'eUa  cagiona  le  cofe  fpirituali,ficome  i Sa- 
cramenti . 

Le  prime  ne  fi  pofimo  venJere,nepur  peafar  dipo 
Serie  venderr,ma  le Jeeonde  tal'hor  fi  vendonou  d in- 
torno à quejle  può  l'huomo  commetter  il  peccato  del- 
la fimonia.  Leggila  feguente  .Annotatione . 

Annotacione  Seconda. 

•fifon -voglio  lafciartauertirifemplici  Sacerdoti, 
dell’officio  loro:  ch'idi  fuggir  la  fimonia  piuebe,  non 
fngvono  da  qual  fi  voglia  ria  auucntura  j ma  perche 
Voi  li. 


non  diuentino  fouerchlamente  fcropolofi  eon  notabil 
danno  dille  fonfeien^o  loro,  dicoche  feno^a  fimonia 
poffono  per  le  cofefpiritualiriceuer,  odor  le  cofe  tem 
por  ali,  0 fieno  denari, o altro,eciòper  cinque  cagioni. 

•Primieramente  eomprafi  il  regno  di  Dio  con  le  rie 
cbegp^emondaneidicejan  Gregorio.  Regmimcoelo* 
rum  venale  eft.cantum  valer.quantum  habea . 

Dicefi  che  l'huomo  compra  il  regno  del  cielo , tioì 
che  lo  può  meritar } ma  noni  veramente , o propria- 
mente comprar  j percioche  il  preg^  non  fa  maggior 
le  ricebeg^edi  Dio,  cbe'l  vende  : ^nonmi  nolho- 
rum  non  egcs.f  di  pii  tutto  l oro  del  mondo,  e tutto 
le  diligcno^e  degli  huomini  non  poffono  da  loro  ginn.- 
gerà  fi  grande  aequi/lo.Non  funt  condignf  paffion 
nes  bui  US  temporis  ad  i'uturam  gtorìam,  quz  re* 
uelabicurinnobis. 

Finalmente  il  merito  fi  mifura  afiai  meglio  con 
fatto  iiUerno,ciol  con  l’tntentioue , e con  la  volontà, 
che  con  l'atto  di  fuori,  cioè  con  l'oro,  che  fi  dà, o con  la 
robba,che  fi  lafeia  ; nondimeno  puoffi  dar  la  limofina 
per  riceuer  da  Iddio  la  remiffione  de'  peccati,  e la  vita 
teerna. 

Tnoffi  anche  dar  denari  a'  facerdoti,cbe  celebrano 
lemefienonper premio,  ma perfoliegno;  percioche, 
chiferueall'altare,deue  haueril  fico  vitto  dall'officio, 
eh  egli  fallando  alf  altare  fant'  -Agoji'mo  infegnaal 
Chriftianelfimo  quella  dottrina  dicendo  : Accipiant 
lufteotacioncm  ncceflìcatis  à populo,metixdcm 
vero  neceflìracis  à Deo . 

•Puoffi  anche  dar,ericeuerillemporaleperlofpi- 
rttuale,per  inuicar  alcuno à pregar  Iddio  per  noi  L’o- 
ratione  I cofe  fpirituale  ciò  non  ha  dubbio,  nondime. 
nofaffilimofinaa'  poveri  à fine , che  preghino  Iddio 
per  noi.Tion  fi  compra  can.quella  limofina  forat'rOno, 
ma  fifiimola  il poueroà pregatine egliprtga,pettbt 
ftapagelo;ma  perréderfi  grato  del  beneficio  riceteuto. 

•Puoffi  anchericeuer  denari  da  chi  vuol efttr afta- 
luto  da  qualche  cenfura  eedefiaiìica  non  per  f aftòla 
tionr.(i»noH  tipuò  uendere,tna  per  pena  del  già  com 
mefto  errore. 

F'mahoente,  ti ricenono finga  timonia  denarì,oti 
daunoaltruiperufc'iTitimpaccio:ticomequelli,c'batt 
no  digiàottxnuto  qualche  beneficio.grauaCoAtiauol 
fgrauare,  ciò I licito  dopo che’l  beuefc'toi  fattauó, 
firo;ma  non  prima . -.i 

Sant't'gone  non  volle  efier  fatto  prete  da  vn  f'e- 
feouo  infame , per  il  nome  ch’egli  si  hauea  acquijlato 
vendendo  le  cofe  facre  : e fa  di  meUiero  ereder,  chela 
fama  publica  fofie  ben  fondata,  e*/  peccato  manife- 
flo,  percioche  ti  come  dice , 

L'Urciuefcouo  ^Intonino  nella fomma  dice-fe'lpec 
tato  ioeculto,non  deue  crederlo  colui,  che  vuol  pren- 
der l'ordine:  ma  fi  imanifijlonon  deut  alcuno  da  tal 
yefcouo  prender  gli  ordini  jacri,perciò  che  I privato 
ipfo  iure,dapoterefiercitarilfuoofficio,a  I priuata 
etiandio  della  facracommunioue,  e di  poter  doman- 
dar indietro  il  denaio  da  lui  malamente  impiegate . 

y edi  la  fomma  di  Hfniero,  e dell -decine fieno,  à 
qualiper  efier  hrieue io  mi  rimetto , 

A a } Annota- 
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AnnotationcTcrza. 

U rtmtn^o  fHerdimf  Ittffo  if  »n»rfo  *•  confiderò  la 
frart  t pericoiofa  mtariime  di  ijucfle  fMO . Grandi 
rcramente  fono  i giniicif  di  Dio,  ihetii  pcrmeneat 
nimico  non  afin  cb'i/,ii  rinutnp^a  yittonojo  -,  ma  per- 
(iochetgli  confalorcHicl  Janio  piu  purgato,  tpiu 
floriofo  diuenti . 

£ da  creder  cl>e  hopigid)  molli  buoni  fpmti  fino  af 
faliti  dal  Dianolo  con  molli  laidi penfieri,edia  loro  di 
fraudi  affanni,  eiaiieiio  riefee  alla  fino  a prie  fio- 
ria da’ ferui  di  Dio. 

Io  non  credo  che  quello  fatuo  foffe  teraato  dal  Dia- 
nolo, e fphio  a befiemmiar  Iddio  con  la  linpna  : per- 
tiocht  la  (uà  lingua  tra  ftmpre  oceopaca  nette  diuine 
lodi  j ma  mi  do  a credere  ch'egli  fofie  dal  Dianolo 
fpinioa  brflemmiare  Iddio  col  core , volendo  eh  egli 
negafit  ,olafua  for^ , e la  fuafapient'a , o la  fua 
borni . 

Befiìmiafi  lidio  con  la  lingua,  attribuendoli  ijnti 
difetti  ch'egli  non  ha , dicendo  per  effempio  ch’egli  i 
cagione  de' peccali, o eh  egli  i peccatare.o  fimili  altre 
btfiem  mie . Cefi  beHemmiauano  C bri  fio  gli  Hebrti 
‘di  indo  ch'egli  era  huomo  beuitore  ,a  amico  de' pec- 
catori. 

Befiemtniafi  anche  Iddio  negando  la  fua  gloria , o 
alcuna  fua  perfettione.fi  come  fé  aldi  negajtech'egli 
wm  erea,non gouerna,non perdona  i peccati,  odicen 
dofimil  altre  parole  fcHtrate.Qteefi’era  la  betìemnùa 
de  Giudei  quando  i miraaoli , che  Chrifio  adoperaua 
iuuirtàdeitafuadiiiiuiti,  eglino  alla  umn  del  Dia. 
nolo amibuinano dicendo,  inpriiKipe  Ucmonio- 
fum  eijcit  Oemonii  ■ 

f inalmente  Iddio  è beflemmiato  quando  dalle  no 
/ire  maina gie  lingue  alla  creatura  vien  donato  quel 
lù,ch'i  proprio  del  Creatore,fi  come,quando  dierffeat 
tuno,chelacreaturaiilfonmobene,  dfimili  altre 
naiadette  parole . 

La  befiemmia  i peccato  grauiffimo  maggior  di 
tutti  gli  altri peecati,maggior  dell  bomicidio,  eccola 
ragione.  Chiamagga  offende principalmenu il prof- 
ftmo.cbibefiemm'iaoffende  tddio,^  amngga anche 
ftHefiofpiritualmtnce.  Dicefjcardo. 


muin  peccali  genue  eAcomqms  inDciTitofe* 
riùdclcàariir.  fmeggiordel  pergiuro.  La  G'iofa 
fopra  quelleparoledi  JaaTaolo  a gli  tffefit.  Biute* 
mia  lollarur  a robi$  ; dice . Peius  cU  blufcqiare^ 
quimpcriurarc. 

7 beHtmmiatori  fimo  peggiori  del  coni  pofc  'ia,eht 
i cani  non  mordono  i paiboni.ma  gli  accoreggano , a 
quejli  offendono,e  diiboncrano  il  tor  Signor  ,t  Ctta- 
tontj. 

Sono  prggìori  ditutte  le  creaturt:  percioebttnili 
le ereature lodano  Iddìo,  ficome  dice  Dauidinqnel 
fin  billifpmo  Salmo.  Laudate  Domimimdcceln. 
MagUempi  befiemmUtorilovitupeianocon  lalort 
diabolica  lingua  ,perciò  fono  a ragiout  gafiigati  da 
lutee  le  leggi  diuiae,&  humane.fi  come  noi  Inibiamo 
ferino  ne  nofìri  difeorfi  fopra  i fongtli  delle  Domani 
che  nella  terga  Domenica  di  Quartfima . 

Sant'  l'gone  per  quel  che  mi  creda  non  fu  fphuo  4 
quifioptccato,  ma  il  Dimoniodenno  drlf  anima  fna 
beflemmiaua..4Ue  quali  beHemmit  egli  non  confem 
na,aagirepngnaun. 

Ltggefi  nel  libro  deUe  vite  de' fanti  padri  , ecib 
•vien  allegalo  da  Guglielmo  Tcraldo  nella  feconda 
parte  della  fua  fomma,oue  egli  fcriue  comtra  il  pecca 
eo  della  befiemmia,cberffcndo  vn  monaeottntatodal 
lo  fpìrito  della  befiemmia  feoptì  la  fua  tentationtal- 
f .abbaio  Tarmenone,  il  qual  figli  diffe  . QuaudoU 
Diauolot'ajjalirà  con  qurfla  tcntatione dirai  • tonon 
ho  alcuna  cagione  di  nodrirqueflipenfieri,quefia  be- 
fiemmia venga  fopra  àite,i  Sattanaffo . £ dimolìrb 
l .abbate  al  monaco  con  qurfle  parole , che  quantun- 
que la- fua  tentatione  foffe  brutta.t  Uida,nonera  mol 
to  pericolofe.  Tercioehe  egli  non  hauea  oecafitne  ala 
na  0 Sìimolo.o  diletto  cbe'l  ioueffe  a fpinger  a hefiem 
miurr,perciì  ch'egli  laftiafje befiemmiar  al  Dianolo, 
tbenericeneilgafiigo  m'fUaeo  da  lui , 

Credo  io,  che  una  tal  tentai  ione  fofieneffe  fant't'- 
gone,alU  quale  egli  t'oppofe  con  molta  pietd,  & alla 
fine  Iddio  liberoUo  da  queflo  trauaglio  : ma  fu  dall'- 
nfetmiti  carporute  molto  afflitto  Impara  lettor  mi» 
*4  fofiener  volontierigliaffaUi  delie tentationi,poitht 
Iddiotafeia  tentar  ifuoi  amici  per  affinarti  Fu  tenta 
to  San  "Paolo,e  percioch'egli  non  fi  rendè  al  eeutatari 
fumolioaltamentepremiato , poiché  egli  vdì  quella 
parola  di  ChriJlo.iu&àt  cibi  gracia  luca . 


.7,  onv:. 
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Libro  Quarto,  141 

S LA  VITA  DI  san  FRANCESCO 

D I P A O L A. 

VandoiI  perfido  Hcrcfiarcadc  i noftri  tempi  Martino  nella  Cermanìa 
quel  gran  foco  aceefe,  ch‘arfe,&  più.  che  mai  aide  tutti  quei  vaghi  fion  di 
virtù, cliaucuano nel giatdino della  fcdecatolicaconftrichc  infinite  in 
molti  anni  piantato.St  colto  molti  Santi,&  dotti  pcribnaggi;  allhora.  che 
i tuoi  legnaci,  da  lui  ammacftrati,  traheuano  gli  huomini  oalle  religioni 
all'apoltafia , daH’ubidienra  alla  ribellione , dalla  caftità  airimptidicitia, 

dalla  diuotionealladiflblufione.dalla  cella  al  proftibulo,  dal  zelo  all'inuidia.dalla  pace  al 
la  ^erra,dall  amore  all'odio, dal  difprcoio  del  mondoal  difpregio  di  Dio,a  gran  confiifio* 
ne  dcll'heretico,  che  fi  uantaua  di  uoler  dinriiggenc  tutte  le  compagnicd'huoinìni  regolati, 
vna  le  ne  fondò  di  tal  perfèttione,  & coli  piena  di  eccellenti  fpiritinelfeniigiodi  Dio,  che 
non  traflc  l ’hcretico  tanti  huumtni  giamai  dalle  religioni  al  fecolo,  quanti  quella  dal  Iccolo 
nchariuoltiafeflefra. 

Il  Ibnda'or  di  quella  religione, la  quale  c molto  grande, benché  fi  fiiccia  nominar  dc’mi» 
niini,lii  fan  Francefeo  di  Paola, huomo,  fi  comeio  credo  fèrmamente.da  Dio  donato  almo 
do,  a ucrgogna  de  gli  auuerfarij  della  Chicla  catolica.  Il  che  ciafeun  potrà  chiaramente co- 
nolcere  leggendo  la  fua  uita.cTiora  iouogliodefcriuere. 

• ^ La  Calautia.fi  come  chiunque  e nato  in  Italia,  dee  fapcre,  è una  de  Ile  più  ricche  prouin* 
eie  del  reamedi  Napoli,  come  quella,  che  abonda  d'ogni  cofa.alla  uiia  neceflària.  Quella 
bebbe  anticamente  molte  terre,habi rate  da'GrcciionJeanco  fi]  da  non  pochi  feri ttori  chia- 
mata Manna  Grecia  ; & fu  non  meno  piena  d'huomini  prodi  nel  mcllicrdeirarmc , che  di 
valenti  nelle  difciplinc. 

Giace  fui  lido  di  quella  prouincia  una  terra,  eh  e Paola  nominata.da  le  non  moltochia- 
ra,malartaillullreperlonafcinientodi  fan  Francefeo,  fòndator  dell  ordine  appellato  dei 
Alinimi,  il  quale  hoggimaiètantocrefeiuto,  che  di  grandezza  puoifi  quali  agguagliarea 
quello  dei  Minori , chegià  fondò  fari  Francefeo  d' Allifi . Quelli  due  ordini . de  i Minori , 
& de  Minimi  , furono  da  due  Francefehi  dirizzati,  & l'uno,  & l'altro  d cfll  fu  Italiano; 
& 1 uno , & 1 altro  poucro  ■ & 1 uno  c l'altro  Santo  : & l'uno  nacque  in  Allifi  , & l'aJ- 
cro  in  Paola. 

Ciaenpo  Martolilla  chiamolfi  il  Padre  di  quel  fan  Francefeo  di  cui  bora  C fcriuc  ; & fii  la 
madre  \ icona  da  Fucaldo  nominaratpouera  coppia,ma  di  buona  uita:di  baffo  flato,  ma  di 
C'icuato  animoid  olcuro  fangue,ma  d'illullrc  fpirito:  non  haucano  molti  poderi,  ma  hauea- 
no  molli  meriti:  habitauanoinunacafuccia,opiu  rollo  capanna;  mahaueanola  confeien- 
ara  ornata  ,a  gnifi  di  palagio  reale.  Vifl'ero  quelli  conforti  molli  anni  infieme  lenza  hauct 
bgliuoli.  Di  che  non  poca  noia  elfi  fentiuana 

V n giorno  adunque  dilTe  Giacopo  alli  liia  donna.T  u uedi.che  a noi  manca  quello,  che 
pi  ù delidcra  chi  è maritato  ; &•  chi  è moglie , cioè  la  prole.  Perche  parmi,  che  noi.  liuolti  a 
JDio , & al  gloriolò  fan  Francefeo  d'Allifi , veggianio  d'impi  trarc  co ,i  prieghi  dal  Signore 
con  1 intcrccllione  di  quel  Santo, alcun  figliuolo , & quando  tu  il  volclli,configliarri  che  a 
Dio  uOtofàccIfimo,  fe a noi  darà  figliuolo,  di  chiamarlo  Francefeo,  & di  donarlo  un’anno 
intero  in  feruigio  di  Dio  alla  religione  dei  Minori.di  cui  egli  fii  padre,  & fondatore.  Piac- 

3ue  mollo  alla  donna  il  parer  dermarito:  c di  commun  conlenfo  li  votarono.fi  come  s'è  <»ià 
etco,a  fan  Francelco.  ° 

Non  andò  guari, che  V icona  fii  grauida;&  auuennc.mcntr'clla  portaua  il  caro  pegno  nel 
Aio  vcntrc.the  vn  fuo  compare,il  qual  là  fu  la  meza  notte  htuieq chiamato  Giacopo,  accio- 
chc  fecoairopcra  n'andallc.fopra  la  fua  capanna  vide  vna  làa-accefa  ; la  quale  egli  additò 
al  compare  Giacopo, rollo, che  vici  di  cafa,diccndo.  t )r,chc  tìa  qudloéAlcuna  gran  ventu- 
ra ri  dcepromctterequcllochiarolume. 

Indi  a molli  anni  poi  conobbero,  che  Iddio  haueua  uoluto  con  quel  legno  a ciafeunoiàr 
fapcrc,  che  quel  fanciullohaucuaarccareunuiuofplcndorcalla  picdola  cafa  del  Manolil 
la  , anzi  a tutta  la  Chiefa  del  Signore . Nel  fine  di  noue  meli  iìi  da  V ienna  il  bambin  parto- 
ràco:acuitùallaaofoatc,pcroilctuadondella  promclIà,già fatta  ai fomnw Iddio, pollo 
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pomcFranccrco.  Fu  il  finciullo  alleuato  in  molta  poucrià.ma  con  gran  pumi,  & an 
Éjìiei  coftumi . che à (5iafdpo>  &a  Vienna  Infeghaua  iltimórdìDiotnon  la  grande*» 
za,  ola  nobiltà  della  conditione  loro.  Peruenuto  il  fanciulloaitrcdici  anni, dal  padre, 
&dalla  madre  fii  prefentatoal  Guardianodc  t Minori  in  vna. terra,  appellata  fan  Mar- 
co, accioche  cglifcruiirc  vn'anno  a quel  conuento;  fi  come  già,  votandoli,  haueuano 
ptomelToj 

' Finito  l’anno  tornò  il  fanciullo  a cafa  , diuenuto  diuoto  di  quel  Santo  . La  onde  ] 
fuoi  genitori  pregò , che  condurre  il  volelTero  ad  AflUi , 6e  a Tanta  Maria  de  gli  Angio. 
li . Intorno  a che  fu  da  loro  compiaciuto . K itomato  dal  Aio  pellegrinaggio,  hauendo  im» 
preffo  nel  tenero  petto  l’amor  di  quel  beato , & gloriofo  Santo  i & riferuando  nella  Aia  me* 
moria  rarden’te,&  viuo  amore,  che  al  CTOceBffo  ponauail  SeraAco:  deliberò  di  voler- 
lo imitare.  Et  perciò  andana  fra  fc  fteflbpenfando,dou'cgli  A potcfl’c  ritirare,  per  con- 
templare i mifteri)  di  Chrifto  ; & per  far  ptoua,  s'cgli  potcua  in  qualche  parte  guftar  quclf 
amoroA)  altodiletto,  c'haueuagià  irastòr  maio  fan  Franccfoo  rutto  nel  crocefìllo.  Et  final- 
mente prefe  per  partito  di  Aiggirfi  ncll'hercrao , & d’allontanarA  da  ogni  mondana  conuer- 
fatione. 

Partitoadunque.fcnz’altro  dire,&  fenza  portar  feco  alcuna  cofa  per  le  neceffità  dclb  fu» 
vira,caccioffì  in  viu  &lua,&  la  fece  in  Aio  albcrgo,dou'effcr  men  penfaua  o veduto/)  ttoua 
to  da  ninno. 

■ Erano  i cibi  fuoi  herbe,  & radici  crude, eh  egli  cogliere  foleua  per  quel  deferto  ; & 
qiiandoegli  voIeuatrarA  lafete,fcendeua  ad  vna  fonte,chenon  guariiontana  era  dal- 
la fua  grotta;  &con  quell’acquc  chiare  fodisfacendo  al  bifognodrl  ventre,  d'altro  ci- 
bo , ned'altro  bere  A ciiraua  riamai . Si  fàccua  letto  molle  delle  foplie  de  gli  alberi, 

& d’un  fallo  guanciale  ;&  coli  prendeua  Tonno.  Tutto  il  giorno,  e piu  della  notte  Aaua- 
A all’oratione , & contemplaua  il  CroceAflb , pregandolo , die  a fe  uolclfe  trarlo , & in^ 
Aammarlo  di  fe  perfèttamente:  Acomehaucuagià  tratto,  & inAammatofan  Franorfeo 
d'AlTiA . 

E‘da  credere , ch'egli , dimorando  in  qucll’hercmo,ad  altro  non  andaffe  mai  penfando, 
che  di  croceAggerfi  con  Chrifto.  Perche , in  croce  veggendolo  con  la  tefta  traAtu  dalle  fpir 
nc,&  giù  a terra  piegata , in  lui  Ibtgeua  contra  la  fupetbia  vn  molto  accefo  fdegno  : & tutto 
alla  virtù  dell  humiltà  donandoA,a  fe  fatto  nimico,  nulla  ftitnaua  alcuna  fua  attiene,  béche 
fanta;&  a fatto  fprezzaua  anco  fe  fteflb. 

Semirauale  braccia  diChrifto  aperte  in  Croce,  diccua  A-afe  medcAmo.  Quando  A» 
mai , chequcftfl  braeda  mie  non  A muouino  ad  altro,  chea  feruire  te  Signor  mio  CroccAC- 
fo?  Et  fe  mirauai  piedi  del  Saluatore  traflìtti  ,conofceuail  grande  obligo,chehaucu» 
di  cagiftar  gli  affetti  propri),  che  fono  i piè  deJi'.inima . Laonde  ad  altro  mai  non  aitcìv 
dcua,chcaritcnergli  infreno  con  rigor  leucriirimo.  Ma,fcniirauaruttoil  corpo  di  Chrt 
Ilo,  da  flagelli  peicoflb , da  lui  fìiggiua  ogni  dcAderio  di  qual  A voglia  ripofo . V ergen- 
do il  lato  aperto  , & con  rinnamorato  fpirito  penetrando  nella  cognitionc  dclTintìnir 
to  amore,  onde  Chrifto  fu  fpinto  a Toftencre  per  noi  mille  tormenti  ifaccua  del  fuo  cuore, 

& del  Aio  fpirito  vn  faalAck)  molto  grato  a Dio . Et  perccno  è da  credere , ch’egli  fuori 
difeftenblpcfrc  uoltclcuato,coluigor  dello  fpirito,  lafciando  quali  il  fuo  corpo  fenz’ani- 
ma  , in  Dio  rapito,  almeno  per  poche  bore  guftalfela  dolcezza  , & la  felicità  del  P»,, 
radi A). 

Cinque  anni  viflè  quello  Santo  ncH'hcremo , cioè  dal  quartodccimo  al  decimonono  an» 
ro  della  fua  età  : nel  quale  fpatio  di  tcmpocgli  fece  vn  Acuro  acquiftodi  tutte  le  virtù.  Per- 
che il  Signore , che  Inaueua  tratto  all’hcrcmo , per  purgarlo,  per  alAnarlo,  & per  arricchir* 
lo,  quando  Ihcbbeornato  di  mne  le  virtù,  lo  fpinlc  fuori diquel  deferto  bombile  , & de- 
ftinatolo  fuo  Capitano  in  quella  guerra,  di'egliappatecchiaua  difàrccontra  il  moderno 
HercAarca,!!  fece  comparire  in  campo  armato  del  voto  della  verginità  contra  quell'empio, 
il  quale  haucua  ftupratc  le  vergini  di  Chrifto  : cinto  di  poucrtà  contra  l’auaro,  c'hauca  4>o- 
gliati  i tempi) , & lacchcggiatc  le  Chiefe  : ripieno  d'humiltà  ,onde  chiamoffi  minimo.conr 
tra  il  fuperoo,  che  dall’ambitionc  moflb , sera  da  i fuoi  prelati  ribellato  : di  pietà,  colmo  có- 
iraqucIrapoftata.cheAno  aimortièftato  nimicilfimoidcifuflnigi)  priuandolide’uiui: 
ornato  di  carità  contra  colui,  clic  con  le  Tue  zizanie  ha  poftei'armemmaaoa  tutto  l'occi- 
^Qtp  : purgaK)  dali’alEncnza  couua  U uoiacc  j il  qual  tutti  i digiuni , dall»  l^hiela. ordir 

nati. 
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riti  .biafimò  : & finalmente  pieno  di  modeftia,  icciodie  confendefle  il  remerario,il  qu»- 
k > nulla  (limando  l'auttoriLÌ  dc’làai  Condii) , & de  land  Dottori,  ardi  di  volere  egli  dare 
norma  a tutta  la  Chicla  caiol  ica. 

. Vcnutoinaunpoqucftoarancampione.ficDme'haueua  incominciato l'heretico  adì*- 
fttUEgere  le  Chicfcfiiì  fondate:  coli  egli  incominciò  adrìzeamedi  nuoue.-&lìcomeco> 
Idi  s era  giàtoltodali'ubidìensa  del  Papa  ; coli  quefti  non  volle  por  mano  nella  lùbrica, fin 
dreglinonneottenneliocnaadnirArciuefcouodi  Coflenza.  Perche  a cauar  fi  diede  le  fon 
damcntadel  tempio , portando  fopra  gli  homeri  il  terreno,  che  fitrabeadefolli.  Etjx:n- 
deche  l odotedclla  dia  (àntitàfpingQ  tùtd  ai  ieniiilo,  molti  u'hauea , che  ad  opra  coli  fan 
ul'aiutauano...  . 

• Era  già  il  tempio  preflb , che  fornito , quando  vn  di  dando  Francefeo  fu  1 opra.lìi  da  v nò 
fopragiunto,  chaueua  l’habitoin  dodo, che  portar  fogliono  i fiati  minori  : il  qual  gli  dilTek 
Or  che  tempio,  Francefeo,  è quedo  tuo,  pouero,  picciolo;  & vi  a più  conforme  alla  drcttez* 
sa  deir animo  óip,  che  alb' grandezza  di  cotui,  per  cui  il  Ibndi^  Ciò  detto  il  fiate  fpame: 
c‘l  tempio , ch'egli  haura  Ibrida  Oo,apparue  findàlle  fondamenta  IradicatcÉ  & vngrande  iik 
ii»  luogo  óbfcgnato.  Inteléallhora  Francelcodi  PaoIa,checxrlui,il  quale  gli  era  nel  fuo  ha 
bitnapp;»lo,etp  fan  Francefeo  d' Adi  fi.  _ rt 

Mentre  egli  adunque,  pieno  di  felici  fpctanae,aqucl  nuouo  edificio  tcncua  filò  il  petir 
(ierOiUngcntifouoiiwColc'ntiiio  porrt^li  vnagran  fommad'oroiacdò,  ch'egli  potef- 
ìc  edificare  il  tempio.  Ondetrà  icn  quett'oro,  dcl'aiutodi  quei  di  Paola,  St  òcicircon» 
iddnitodo  dirizzò  il  tempio:  depredo  al  tempio' fondò  un  monaderio  ; & con  alquan<- 
ti  fraticelli  fuoi  a cantare  attendeua  i diuini  offici) , & a diuotamentc  feruire  la  nuoua 
Chiefii.  ' 

- A quei  ichefcco  dimorare  uoleuarto  infegnò  queda  regola  : doc,  ch'dfi  douelTcroman» 
giarperpctuamcntecìbiquarefimali:  de  bench'egli  non  iniendelEt  di  combattere  coiLu, 
(crani  ; nondimeno  Iddio  mode  la  fua  mente  a prendere  queda  mortificatione,qnandoap; 
pioto  Ihercticoad  hnpugnarfi  moueua  i tre  uo(i,&  l’oderuanza  della  quarelìnu.Anzi.cm 
Iddio  deftò  col  mezodi  Francefeo  molti  dc'fuoi  difccpoli  a doucr  làrne  quattro  : cioè  quel- 
lo dellapoucnà,qucl  dcll'ubidicnza.qucl  della  cadita,  & quel  di  nó  mangiar  que'cibi  mai, 
chcfonoatuttiichridiahi,vctacine'giomidiquarefima.  ' 

~ . Or  uebbr  di  luanicra  il  numero  m quelli,  che  viuono  (otto  la  regola  del  nuouo  fan  Fran 
cefco,ch'egIi  fu  codretto  a labricare  de  gli  altri  monaderij:  cioè  in  Patcrno,xn  Spezzano,  ia 
Corigliano:  badando  ancodapoinella  Sicilia,  dr  dirizzandoui  Chiefe , de  monaderi) , con 
molta  fama  della  fua  fancirà,dt  della  uita  auflera,ch'ci  menaua. 

<,.Ji  Cbriibanidìmo  ReLodouico  vndccimo,perrhonoraco  grido,  cfaefi  fparfedilui 
nel  fuo  reame , prcgollo  con  fuc  lettere , che  volelTc  da  lui  lafciatc  ucdcrli , & nonorarc  in 
Francia;  ncjiotendolo  nate  fuori  delhitalia,  ne  con  lettere, he  con  Amhafciatori,  che 
mandati  gli  forono  da  lui  fino  in  Calautia , finalmente  richielc  Sido  quarto  Pontcriceì  che 
gliiacede  grafia  dicommandarcalSanto,  chcdoued'e  pigliate  quella  tàcica  di  palfarca 
uedcrlo.anliipiùtodo  alafciàrfiuedere.  ChiamoUo  il  Papa  a Roma,  dtcgli  vbidien- 
tea  lui  n'andò.  Manon  potrà  mai  fcriuere,  quanta  gente  là  lama  di  Ila  fua  gita  a Napoli 
vi  traile. 

. Sono  i Napolitani  per  namra  dinoti,  epiegatiadar  tutto  illorohaucr  per  Dioineae- 
do  , chein  pane  alcuna  diquedo  mondoi  ferui  del  Signore  fiano  più  lictamcntcaccoltiv 
ne  megliocarczzati,ne  con  maggior  grandezzao  dignità  trattati  didò,dic  fono  in  Napio, 
U . Si  dilcttanoapprcflbd'intcaderqucl.chc  vagliono  Icperlbnccccclknti  in  quali!  uoglia 
cola , trabendo  però  il  tutto  nei  loro  cori  a buon  fenfo  i Se  con  lodi  inalzando  ogni  buona 
attion  dei  loro  amici. 

Cì^andoaduoquefiaquei  nobili  Cauallierì  portò  la  filma , che l'huomo  di  Dio  frate 
FranccTcodiPaolafiapochidi  doueua  pallate  a Roma;&  larcbbcconialcoccalìoncal» 
quanti  giorni  dimorato  in  Napoli  : fi  Rimarono  prelTo , che  beati . Qalcuno  andaua  fra  le 
iieifo  pcnfando.m  che  guifa  egli  faaucfle  potuto  impiegare , & le  l'acuità  tutte , & la  pctfo- 
oa  ,ei  figliuoli,  &glianudiulcruigio  del  Santo.  Haucuaciafeuno  diloiodchbcrato  di 
voler  «Aere  ilpnmo  ad  incontrarlo , & a fcruirlo , e fe  non  potcua  clfcr  il  primo  ,almcn  de  i 
primi.'  Chiedeuanoa  ifuoiirad , s'egliandaua  a cauallo , a a piedi,  & che  habito  porcatia; 
de  dai  gli  ptolcriua  la  fua  mula , chi  la  chinca , dù  il  cocchio ..  Volcano  parimciite  lotcndo- 
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ff  .s'reli  fi  Éircbbe  degnato  di  ftar  nciralrrui  cafaichecibi  ufaua,&  comepoteuarocòndir- 
gli.  Il  ch’egli  ne fentiire.&  maggior gufto.  & maggior  Cinità.  Le gcntildonnedifapercer- 
cauann , steli  per  la  fiitica  del  camino , fi  fiilTe  contentato  di  coricarli  Ibpra  molli  piume: 
perciothegficn’haurcbbono  fatto  proucdiincnto  al  monallerio.  Ciafeun  dVdir  brama- 
ua,in  che  modo  egli  era  fatto  della  perfona.fe  fano,  fe  piaceuole.fe  fi  farebbe  lafciato  vede* 
re.fc  lor  farebbe  fiato  d’ alcun  fermon  cortefe.  Quando  egli  poi  fii  giunto,parea,  che  la  Cit-i 
(à  tutta  andalTc  lozzopra.Sc  in  Napoli  il  Re  loro  lùlfc  entrato,egli  non  fi>ra  fiato  ne  piu  ho* 
norato, ne  meglio  leruita 

Ma  i’huomo di  Dio,  ch’era  fermato fopra  la  foda  pietra  dell'humiltà,  fifiaua  mtto  ri- 
tinto , & folo , Iddio  pregando  per  la  loro  lalute , refiando  fodisfitto , flc.  contentilfimo 
in  veggendo  la  loro  gran  pietà  ine  il  rigore  heblK  tanta  forza  in  lui,  ch’egli  non  ftarrrn- 
delTc  alquanto  all'  infìniia  cortefia  , thè  feorfè  in  tutti  quei  valotofi  Signori , & Ca* 
uallieri . 

. Fece  a Roma  daNapoli  il  viaggio  per  mate , imbarcandefi  fbpra  vna  galea  con  fambo* 
feiatore  del  Re  di  Francia:  oue  peruenuto.batiò  i piedi  al  Pontefice, & lù  da  lui  lietamente 
raccolto, & benedetto.  Indi  partì^r  lo  mar  di  Leone,  non  già  fenza  miracoli:  perche  com* 
mandò  al  m^,  a’uenti,  & a’cotlali;  & finalmente  vinfeogni  dilScultd:  Se  giunto  in  Fraiw 
cia,fmontò  fano,&  ficuro  fu  i lido  de'fiurganfi . 

Già  s'èdetto,con  quanto  affetto , & con  quanto  ardore  il  Re  Lodouico  s’adoperò  ì 
per  trare  d’Italia  il  beato  Francefeo  nel  fuo  regno  . Può  per  ciò  ageuolmente  oafcua 
no  imaginarli , con  quale  honote , & con  quanta  allegrezza  da  lui  fòlfc  ueduto,  & abbrac* 
ciato . 

Parueaquel  Re  magnanimo  : & non  meno  d'opre,  che  di  titolo  Chrifiianillìmo,  che 
quello  Santo  hanelfe  portato  fcco  in  Francia  la  ficurtà,la  pace,  l’abondanza, ogni  gran- 
dezza , ogni  graria,  ogni  bene.  Doleuafi , ch’egli  uolcfleelTcrpoucro  : pcrc'haurcbbe  vo- 
luto donargli i fuoi  teKiritdouc  quelli  uia  meno  flimatia  l'oro, che'l  fango.  Haurebbe 
voluto  non  trouarlo  si  humilctpercioch'egli  bonorarcil  voleua  ,& quelli  rifiutauaogni 
honore . 

Finalmente,  douendo  egli  rellare  in  Francia,elelled'h3bitare  nella  città  di  Tours.  Quiuì 
a rifplendcre  cominciò  il  Santo  con  multi  miracoli  tonde  correndoa  lui  tutto  il  Reame,  in 
bricue  fpatio  di  tempo  dirizzò  tanti  monallcrij, fondò  tante  Chicfc.c  umi  Monaci  inficme 
adunò,che  la  religione  fuade'Minimi  grandilfima  diuenne. 

Non  vc^o  fàuellar  qui  de  i miracoli , che  da  lui  fatti  furono , tali  per  qualità , tanti  per 
numero,  che  come  già  fenile  il  Conted  A rena  a Leon  Papa,  pareua,  chVgli  fbfle  padrona 
afattod'ogniacatura:  perche  commandò  a tutte,  & tutte  contral‘ulù,£c  la  natura  loro 
rubidiruno, 

L’ubidi  il  foco:  perciochc  non  l’arfe,  quando  egli , acciochela  fornace,  oue  la  calce  fi  co- 
ceua , non  cadell'e , efl'endo  tutta  ardente , u’enq  ò , & n'ufci , fenza,  che  pure  i fuoi  capelli 
s'accendclfero . 

L'ubidi  l'acqua , quando  il  nocchiero  auaro  di  recarlo  a Meflina  gli  negò  ; & egli  pafsò 
il  Faro  fopra  il  fuo  manto  proprio , piu  ficuro,  che  s’egli  fi  folle  pollo  fopra  ogtù  piu  fer- 
mo legno, 

'Vbidiilola  tcrra.Iaqualnonaffogòqurgli.chclauorauanoin Patcmo.quando ruinofa- 
mcnte  cadendo  fottenolii.fir  perche  il  Santo  per  lor  pagò,  vifleto, poi  che  fepolii  fiirono,& 
pini  fuori  del  terreno  ufeirono . 

Gli  vbidi  l’aere, che  alle  parole  fue  nelle  tempefte  del  mar  s’acquetò , & cefsò  di  foffiare,* 
«tranquillò  .'Vbidigli  la  lepra , che  fugata  dal  Santo,Iafdò  libero  Marcello  Cardilla , già 
da  lei  confumato , & immardto . 'Vbidigli  la  fébrc,  che  abbandonaua  al  fuo  cenno  gl'infor- 
nii . L’ubidi  la  paralifìa , la  quale , hauendo  piu  pcrfoncalfalite , quando  egli  commandò, 
che  da  lor  fi  parcifre,rifanaroiK> . Vbidillo  la  cecità , che  al  fuo  precetto  abbandonò  piu  cic- 
chi, fiche  la  luce  ottennero.  L’ubidirono  mttii  morbi,chequaiidoalui  piacque, di  tormen- 
tar lalciarono  gl'infcnniiondc  lani  tefiarono.  Ma  a che  ficndermi  tantor  L'ubidirono  i Dia 
uoli , li  quali  fur  piu  voice  da  lui  feaedati  fuori  de  i corpi  humani , folo  con  le  parole , & eoa 
l'inuocacionc  del  nome  di  Cbrifio . Perche  parmi  di  poter  dire  con  ucriià  non  folamcnte, 
ch’egli  foce  molti  miracoli:  ma  che  fot  la  Ina  ulta  tutta  un  miracolo  cflrcmo,& che  tutte  I9 
iucaccioiaimitaoolpfc  furono.  . ... 

Et 
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Et  pCTCttto , emendo  già  nel  mondo  nato  il  piu  diflbiuto  Heiefiarca,  che  na  fceflè  Riamai 
ne'kcoli  palTati,  faccua  di  meftiero,  chclapietà  diuina  alla  pelliina  uir.i,&  volontà  nialua 
già  del  fiiperbo  auuetfario  luo , opponelTc  la  Tanta  intcntionc , & la  peretta  ulta  di  quello 
Tuo  hum  1 1 fcruo  : il  quale , poi  ché  Tu  giunto  all  anno  nouant  uno . pafeò  alTtitrna , & urta 
beatitudine. 

Ma  prima,  ch'egli  a Dio  rendelTe  l'anima, s'armò  co’fagramenti  della  ChieTa,  preeò  per 
la  falutcj^&^r  la  pace  di  tutti  i fedeli . & per  la  conferuarionc  de’fuoi  minimi:  a i quali  fece 
vn  dirt^afo  fcrmone , confortandoli  alla  perfeueranza,  & al  mantenimento  de  buoni  ordini 
di  quelh  Tua  ngorofa  difciplina . Et  perch'egli  era  Generale  dell'ordine , di  cui  parimente 
era  londatore,dichiaro  Tuo  fucccITore  dno  al  Capitolo  generale  un  fra  Bernardino  daOtran 
to,alqualcairegnòdue  compagni, chiamandol'un  di  loro  correttore,  & l'altro  coaiutorc 
dclconucnto. 

. Correua  quel  dì,  nel  quale  per  noi  Chriflo  mori  fopra  la  Croce,  quando  coli  vfei  di  que 
fto  tcrren  carcere.  Fu  fipolto  con  fommo  honore,&  con  gran  concorfo  di  popolo  & fece  Id 
dio  fainofo  il  Tuo  fcpolao  per  non  pochi  miracoli . Ne  lì  la  bene,  quali  follerò  piu , o quelli. 

egli  Miete  ^ ° 

Dieci  anni  dopò  la  Tua  morte  incominciò  l'hereliarca  Martino  a vomitar  i fuoi  crudi  ve- 
leni contrala  Chiefa  Tanta,  & centra  Leon  Papa:  ilqual'canonizandoquello  Santo, & 
iTOlto  ben  fermando  la  compagnia  de  i Minimi , uenne  in  ^n  partea  temprate  il  dolore 
che  fcntmano  i buoni  de  i trauagli,  che  all'hora  Toftenne . & Toftiene  anco  la  catolica  Chie- 
• ' tu'f'  lii"  Francflco,  che  co  i fuoi  prieshi  impetri  a noi  uittoria,  c pace,  a ofo 

na  del  Signore.  Amen.  » r > i- 


ANNOTATIONB  SOPRA  LA  VITA 
Di  fan  francefeo  di  Paola-. 


AnnotationePrima. 

Cm  no»  vede  ^anlofiénurauiglioftUprt 
mde»x*di  Dio  nel  ^onerno  del  mondo , e 
partieolérmente  nel  gonemo  della  fiuu 
Chiefa,  legga  la  vita  mortificata,epuradi 
fan  Francefeo  di  "Paola,  e confederi  gli  atti  laidi,e  ne~ 
fondi  di  Martin  Utero,  e rimari  per  ilgranfinpor  ra 
fite  in  eHafi,  vfeiri  c/iiafi  fuori  di  fe  tiefjo , e diri  a 
J>io  rmolto . Magna , Se  mirabilia  fune  iuditii 
tua.  Domine. 

Hi  feritlola  vita  di  fan  Francefeo,  voglio  bora 
fcrintr  alcnna  cofa  deli  ùrefiarca  Martino,»  confuf- 
fumé  di  chi  Chi  per  maefho , e fama,  elofegue , e 
principalmnte  a gloria  di  pio,  & a confolatione 
elei  buoni , chehannoin  horror  non  fol  la  dottrina , 
tota  etiandio  il  nome  ahomineuolc  di  i/ueflo  moflro , di 
^uefio  minolauro , che  cofil’appeUaronoi  catolici, 
thè  vifferoa  i fuoi  tempi-,  e conobbero  Ufete,  ch’egli 
Irebbe  fempre  dell  human  fangue . per  cui  demando 
miUe  tMtMlii,efeditioniJu  cagione  mentreuiffe  della 
morte  di  pii  difei  cento  mille  huomini . 

7i(ae ^ue  dunque  Martino  l'Unno  del  Signore  mille 
ftattrecento  ottanta  tre,e  nacque  in  Saffonia,vafallo 
itt  Conti  di  MatftliUaiU  padre  chiameffiCiouanni, 


ila  madre  M^arita perfone  beffe , e plebee,  fu  ap- 
pellato Martino,  percioebe  nel  giorno  di  fan  Martino 
fu  battezzato . 

Chiami^  vn  tempo  Martin  Luder , ma  poi  pa- 
rendoli brutto  cognome,  percioebe  preffo  ai  Germa- 
ni U voce  Luder  ha  laida  fignifieatione , cbiamofji 
Luter. 

Diedefi  da  faneiuUoaglifludidiUa  flofofa , e di 
vene annidi quefla  feienzzo /“  fono  Dottore . 

Poco  dopi  fpauetuato  dal  fulmine,tbe gli  cadi  «ri 

cino  in  vn  campo,  & veeife  vnfuo  compagno,  fecefi 
monaco,cioi  heremita  Mgofliniano;e  per  quattro  an- 
ni continui  effercitoffi  ne^i  iludi,eneiroperefpiritua 
U:ma  facidoegli  molto  del fingulare,fu  creduto  dai 
frati, eb'egli  bauefje pratica,  CF  famigliariti  con  m 
Demonio , la  qual  openione  fi  fparfe  fra  non  puochi 
dei  fuoi  dopi , ch’egli  lìandoungiomo  in  coro, men- 
tre leggeuafi  il  l'angelo,  nel  qual  fan  Luca  narra  il 
miracola  delfindimomatofmdo,  e muto,  fanato  da 
ChriSìo , con  voce  horribileincomineii  a gridare . lo 
non  fono,  lo  non  fono. 

fipdr} , anche  egli  Ueffo  quefl'openione,  dicendo 
ne  i fuoi publici fermimi , ch'egli  conofceua  il  Diauo- 
lo , e che  da  lui  era  conofiiuto  ; th’egli  haueua  man- 
giato con  effo  lui  più  iTun  pezi^o  fole  • 

Scrijfe  egli  poco  appreffo  unlibrodalta  meffa,nd 

quale 
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^udje  tgli  Kdrri  la  dlfpult,cht  di  »ottt  tempo, egli  ha 
duna  fatto  col  Diauolo  [opra  la  mejfa,  il  che  fece  cre- 
Jere  •oeramente,  ch'egli  Ttfaffeaffti  domctiicamente 
(pf  pianolp . 

L'anno  cinfueceneo,e  fette,che  fu  l'anno  della  mor 
te  di  fan  fraticefco  diTaalafu  Martino  mandato  a 
Rjtma  da  alcuni  conuenti  di  Getmania^he  con  il  l'i- 
cario di  ll'ordiue  loro  Ijaueano  allhora  non  lieue  conte 
fa.Ma  giunto, ch'egli  fu  a I{pma  t'accordarono  le  par 
ti, e fu  la  lieejinna . La  onde  egli  tornò  in  Cjermania. 

Quiiii  ejfendo  egli  ancor  giouine  fu  fatto  maefhro 
in  Teologia  ; & non  i da  tacere,  ch'egli  per  addotto- 
rarfi  tuhbp  i dpiari,mandati  da  vna  matrona, ad  va' 
altro fcolaro  del  fuo  ordine, che  doueua  riceuer  quefìo 
Ile  fio  grado  ;il  ijual  fcolaro,  difcoperto,ci/eglihebbt 
i lfurto,tanto  iaffiffe,dte  parti  dallo  {Indio  la  taiho 
ta,cbenuipm  non  fi  videneftfeppeoue  egliandaf- 
fe,o  ciò,elx  di  lui  auuenejìt. 

L'anno  poi  mille  cinijueeentodieifette,  citi  duean 
pi  prima,  che  fojfe  canonicato  fan  franceJcodi’Bao- 
la,Leon  daimo.publitiperlaCermania  aicunegri 
di  indulgcnce  per  i/uelli , che  faceuono  limofina  alla 
fabrica  4el  nuopo  tempio  di  Jan  'Pietro  già  fondato 
da  Giulio  feeoudo,la  ijual publicatione  fu  torhtffa  ài- 
iilluHriJfimo  Cardinal  di  Magoncpi  Legato  Mpojlg 
fico, e principe  elettore. 

Già  i frati  Heremiti  appellati  di  fani'-Agojlino 
foleuano  predicar  al  popoloii  -nalor  dcll'indulgcnce. 
Ci [accepdenanoa  far  lfrgamenteUmi>flna,enh*- 
ueanoftr  ’ittop'tu  libii.T^ondimenoparueal  Cardinal 
legato  di  valer ft  allhora  cC  un  frate  di  fan  Domenico-, 
pende, e famojo  predicatore.  ' 

Terche  Martino  vedendofi  tolta  fi  bella  occafione 
di  poter  fallar  la  fua  ingorda  auaritia.flimolato  dal- 
la fua  ambitione,e  da  alcuni  monaci  del  fuo  ordine, ni 
>nenoauari,o ambiiiofidi  cìò,ch'egli eraùncomincii 
« biafimat  l'indulgcnce  , ch'egli  con  tutti  gli  altri 
fuoi  beremiti  bauea  grandemente  con  la  lingua,  e con 
la  penna  lodate. 

Terciò  fu  ammonito  piu  fiate  dal  Legato  daVren 
tip't,(S  dapiu  altreperfone;  maeglifemprefaceudoft 
piu  proteruOtpiu  duro,  e piu  temerario,non  pur  biaji- 
maua  le  mdulgen-ge,  ma  incoraincii  a negar  l'auttori 
ti  del  Tapa,e  de  l’relati,  e cadendo  di  mal  in  peggio 
venne  a tale,chc  predici  tutti  quelli  errori,che  da  noi 
fono  {iati  impugnati  nel  corfa  di  rjuejle  nojire annota 
tioni,cofi  nc  libri  già  flampati, come  ancor  a in  quelli, 
che  {Iranno  da  fiampatt. 

L'anno JieJfo,  che  fu  canonicato  fan  prancefeo  di 
Taola  per  la  faìtt  'ilà,e  per  li  miracoli, fu  dinoto  Mar 
tino  per  gli  errori, e per  le  herefie  da  lui  predicale, e te 
nule  ojlinatamente , e ciò  fu  adoperato  dal  mede  fimo 
"Pontefice  Leon  decimo,dal  quttU,poi,ch’egli  fu  fcom 
mumcato,edato  in  poteedel  Demoniojajciò  l'habi- 
V,di  cui  cera  vejlito  un'anno  auanti,  eb'egti facejfe  i 
folenni  noti, che  fanno  i religiofi  :«/  di  ciò  eòiento  egli 
prefe  per  moglie  Catarina  da  Bore  monaca  prefejjà, 
che  fu  tratta  fuori  del  monajlrrio  con  molte  altre  nobì 
tìgiouintiit  da  un  eie' futi  difcopoli , e qutjli  furono  i 


primi  fritti,  che  produffe  In  Germania  la  dottimaln 
terana.  il  che,  comeauuenifievoglion  fcriuer  hreuec 
mente. 

Fn  cittadino  di  T organa  città  della  Sajfonia . La 

notte  del  L'encre  finto , quando  tutti I buoni  piangpc 
nolapafjiondi  Cbrifto-.bebbe  ardir  di  trae  nouemo- 
nache  nobili  fuori  del  ehioftro  con  etetnainfania  di 
tante  famiglie,  cb’abbraeciaiiano  con  la  dipendine* 
del  lorofangue,  quafi  tutta  la  nobiltà  di  T orgauioa, 

Toeo  appreso  eglt  fcrifje  molte  hefiemmìe\e  nodrt 
molle  feditiùiii,inginò  molti  Vrècipi.e  fecebneilui 
Uno  delle  fue  herefte  a molti  cortegiani,  e!  l'aiuto  de' 
quali  fpingeua  i Trencìpi  a tutto  ciò,  ch'egli  uolemù 

fugli  dato  campo  dipoterdifputar  publicamenit 
gli  errori  fuoi-.c'l  Dottor  Echio foftenntCemp'ttp  dtÙ 
la  fua  temerità,  difputanio  conira  Mndrca  Caroifu 
dio  fei  giorni  interi,e  di  lui  riportando  gloriofa  u'tnoa 
ria  preffo  a tutti  i giudici  fodi,e ptefjo  a tutti  i dotth 

Dopò  Catolftadio  uttmein  campo  Marcino, ir  tf- 

fendoammonito  da'  giudici  deUadifpkta  ,ch'egHdo^ 
nejfe  poi  latfi  cfuetameate,e  fre*  alcuna  colera,  egli 
curio auampando nel  voltHriJptfe.  Quefl'mprtfant 
t’è  incominciata  per  lddio,ne  tS  Jddia  s'ha  dafn'rre. 
Furono  di  grande  feandalo  a lutti  le  parole  di  Lutti 
ro,purla  dijpulafrgul,  e da  Teologi  "Parigini  al  gin 
d'uio  de' quali  finalmente  Lutero  etajì  rìmrffo,  fu  da- 
ta laftntmca  a fauor  del  bnorf  Echio , di  beata mC- 
mo:ia,ilqi.alJin,clre  viffe.e  co'firitti,  e con  la  voce,t 
con  gli  igetppi  l'uppuftali  herefiarta. 

li  gloriofo , r non  mai  a baflanca  lodato  Tmpera- 
dor  Carlo  quinto  fece pubiteamente  arder  i libri  di 
Lutero' renetia  dieta  Imperiale  da  lui  celebrata  h§ 
L'or  mancia, dannò  Maitino,(Ì  la  fuaperuerfa  doltri 
na  con  quefla  fenten-ga  foilta  al  Senato  Imperiale. 

.A  tutti  voi  ìpaUfe,ch'iojon  difeefoda  gli  Impe- 
radori  ChrilUaniJfìmi  della  nobile  natione  Germana, 
da’Kpciuolici  delia  Spagna, da  gli  -drciduchi  deh'- 
Au{lria,eda  Duchidrita  torgfigna-.i  quali  fono  Jltt 
tifcdcliaUa  Cbitfa  l{pmanafinoaUa  morte,*  furono 
quelli  Preucipiprotleltori  della  fede  tatolica  , delie 
facre  ceremimie,d{decreù,de gli  ordini, che  accrefeo- 
no,e  conferuano  l'bonor  di  Dio,ela falute  deU'anime: 
peteiothe  morendo  n'hanno  lafeiato  heredi  di  quefla 
loro  buona  volontà  infegnandòcii  ritifteri,  e manda 
doli  di  mano  in  mano  alla  poflerità,  a fitte,cbe.fegHen 
do  i laro  ejfempi,in  queiìa  nera  fedc,in  quefle  ceremo 
nie,riti,c  decreti, hauejjìmo  a menar  la  uita  etian- 

dio  a Jinhla-Uoi  volcudohnitari  noflri  maggiori  col 
modo  medefimo,tbe  hahhiamo  tenuto  fin  bora,  non  ci 
uogliamo  partir  da  quello,  che  già  deliberarono  gli 
auolinoflrinel  Concilio  diCojlanga,  ette  gli  i^rì 
ConcUij. 

E perciothe  i palcfe,ch'hora  un  fol  frate  inganna- 
to , a abbagliato  da  una  certa  fua  open  ione  contraria 
a tutto  il  cbriHianefìmo , & non  folamentea  tuttii 
padri  carolici , che  viiiono  boggi  ima  etiandio  conera 
di  coloro,  che  niffero già  piò  di  m 'iUe anni  nella  Cb'te- 
fa  Cbrijliana , frminando  la  fnapcruerfa  doltrina,cÌ 
cui umebbcperfuaderalttni^  tutti  i T(ologi,ein$ 
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ri  i Stnti^che  fim»  fiati  w’  fatati  ttmpi  peno  fiati  in 
tmnu.  ‘ 

La  onde  habbiamo  diliberato  di  metter  a rifchio 
tatti  i nofiri  tegni,!"  Jmperio,gli  amici,  il fangae,U  cor 
pO,U  aita;  Camma , a fin  che  tfaeSio  enoteche  è gii 
commiato  a /ergete  per  opra  di  eofiai,  pii  oltre/er- 
pendo  non  vada;  rmireccherei a gran  vergognattio 
U Ufciaffi  inuigorire  ; e creder  ei  etiandio,  che  alani 
Voi,  i ijHolì  rapprefentate  tutta  la  nobile  famofa  na- 
tion  T edefca,cii  hauefie  da  apportar  non  picciula  in- 
famia : poiché  gii  per  partieolarprinilegio  voi  flètè 
tenuti  principali  difenfort  della  catolicafede;  perche 
fea  nofiri  tempi  fi  nodriffefra  di  noialcuna  herefia,o 
fofpetto  cC herrfia  ,oipialche  dogma,  che  offender  po- 
tere in  falche  parte  la  rdigion  Chrifiiana , crede- 
rei , che  ciò  alla  ncfira  poflerhi  doacffe  recar  gran 
vitupero . 

Hauendo adunane  vdito  beri  in  Senatolapertina 
ce  ri/poHa  di  Lutero , vogliamo , che  voi  pappiate  la 
ttofira  opinione  . Ci d iol grandemente  di  non  hauer 
fatto  pii  prefio cjutUo,eh<>ggi  facciamo,  procedendo 
con  maggior  prefieg^a  coi, tra  coir  fio  huomo.Cf  cen- 
tra lafua  heretica  dottrina , fi  come  fi  luol procedere. 
Centra  vn’heretieo  dijfamato,e  conainto. 

li  abbiamo  adnhiiue  diliberato  di  non  vdhrpii  co- 
fiuijhahbiapar  da  d'tT eputl  fi  voglia  cofa;  eeamman 
diamo , che  fecondo  la  forma  del  mandato  egli  fia  ri- 
ftretto,ne  fi  permetta,  thepafti  i termini  delfuofal- 
uo  condotto,  y ùgliamo,  che  gli  fi  vieti  la  predica,  e 
glifìcommandi,chenon  Injegaipìi  la  fua  falfadot 
trina.e fi  ritiri inmaniera,ihtgli non  pojja  farnoai- 
td,o  tumulto  . Siamo  rifiblari  di  cafiigarlo  . fi  come 
s’hannopergiafiitia  a eafligar  i notori  ber  etici,  e ao- 
gliamo,cbe  uà  trattiate  cjaefla  caafa,fi  tome  trattar 
toriaienfi  da  buoni  Chrifiiani,confetme  a quel,  che  do 
teete,eche  mi  hauete  promeffo. 

.yf  quefia fentenga , la  qaaleatueii  ibuotà fa  ea- 
rìfjimajarbofii  tanto  iheretico,ibe  incominciò  a fpar 
lar  cantra  F lmperatorc,tontra  i Trmcipi.d  a defiar, 
e fpinger  i laici  contra  i preti, la  plebe  cantra  i nobili, 
i villani  contrai  Signori,  cnonccfiòmaidifcriatrt, 
e di  predicar  fin  tanto , che  accefe  il  fuoco , che  ancor 
arde  in  tutta  Europa . 

Tqon  potrebbe  qual  fi  voglia  felice  peuua  deferi- 
tter  le  fue  befiemmie  contra  il  Tapa,comra  l'impe  ra 
tor, contra  i Concitij,eontra  i Cauom,contra  la  Chiefa 
di  Chrifto,  contra  le  reliquie  de'  Santi, centra  i Sacra- 
menti,contrai  tempi,contra  ì uoti, cantra  le  indulgen 
zqe,contra  la  Mtffa.contra  i viui,e centra  i morti. 

Ma  leggi,  fedele , l'  -4  nnotationi /opra  le  vite  dd 
Santi,che  vi  Irouarai  non  folamente  toccati  gli  erro- 
ri di  quello  beretico:  ma  cfpugnati,eonu  'mti,e  danna 
ti  con  rauttoriià  dilla  Sacra  fcrittura,de' Teologi,dc^ 
Concilif,c  de  padri, 

f' aglio  fole  auuertirti,ebe  dal  dì, ch'egli  fu  danna 
to,t  fcommunicaio,  fino  al giomo,ch'cgli  mori , per 
tberefie^  perii  tumulti  da  lui  fiif citati  in  Germania, 
fono  flati  tagliati  a pegf^i,e  condotti  da  turchi  pregio 
nijcntqa  que'  thè  morirono  da  quella  infermiti  detta 
Voi.  il. 


fudor  Inglefe,piA  difei  cento  mille  huemini. 

E Panno  MDX  X y.  morirono  per  colpa  fua  ceti 
to  mille  perfont  he  tre  me  fi,  fi  come  fcriue  il  Cenne- 
peo;  ma  CiouanniCochleo fcriue  che  furono  cento 
trenta  mille,  & Erafmoytlbero  fcriue, che  /mono 
cento  mille, altri  cento  cinquanta  mille  E furano  nel 
la  Durhgia  diflrutte  trecento  forteggeje  a Contado 
vuimpina  crediamo,le  quali  i villani  furono  t forcati 
a riggar  di  nuouo,con  te  fatiche,e  col /angue loro.  ' 

bla  il  Signor  nofiro,che  non  è mai  tanto  irato,  cbt 
non  fi  ricordi  della  fua  benigniti , mentre  Lutero  in 
S afonia  miruua  i monisìeri,i  difcepoli  di  fan  Fran- 
cefeo  di  "Paola  ne  d'trig'gauano  di  laioni  per  la  F fan- 
eia, per  la  Spagna,eper  P Italia. 

-Andò  Martino  fempte  cadendo  d'vn  grande  er- 
rar in  vn  maggiore  fin,ehe  efftndogid  fatto  vecchio , 
cioò  danni  fe fianca  quattro,  dopò  l hauer  ben  cenato 
vnafera , posìojfi  a letto, a capo  tre  giorni  fu  trouati 
morto,  e coti  egli  terminò  P infame  vita  con  vna /ubi 
ta  mone-!, 

fù  fepolto  con  gran  pompa.  Ma  la  pii  nòtabii co 
fa,chefu  veduta  fra  qutHecffequic,  furono  i tre  figli 
uoli,e  la  moglie,  ungi  la  concubina  da  lui  fpo fata, con 
ira  ogni  legge.  0 vitupero  di  quelle  ingannate  genti, 
non  t’arroffarono  in  panando  qud  tcHimonij  dclPin 
continenga,della  ribeUione.diÙa  perfidia,dtUa  teme- 
rità del  loro  maefiro  , e n’andarono  alteri  lome  jc  il 
loro  dottore  /offe  fiato  qualche  grande  imitator  dd 
Santi . 

Il  Cadanm  dei  monaco , chegirtò  la  cappa,  era 
panato  al  fepàcro,aciompagnato  dalle  lacrime  duna 
monaca  fuggita  dal  mcnifiero:  e fri  chilodò  lavila 
egregia  di  qiiefP empio.  Ma  con  qual  front  e, con  qual 
core,  con  quai  lumi  la  mijera  Safionia  puote  mirar 
vno  fpettacolo  tale  f Cmfideri  tiajcun  quanto  f» 
ciecoj. , 

1 Bafilij,  / Citolami,gli  ylmhntij  uifìero  uergi- 
ni  0 almen  cafri,  non  ammogliati  ; lafciarono  alcuni 
Santi  le  nogge  per  donar  aiuola  loro  uergmità,  non 
lafciarono  giamai  la  uergmità  per  le  nogge. 

ilo  ferino  fin' bora  le  aire  di  cento  cinquanta  fri 
Santi, li  trono  tutti  contrari),  cnemiciaifnfo , tulli 
cafri, pudici,  mortificati  icl'Herefiarea  è penato  al 
fepolcro  accompagnato  dalla  moglie,  (S  ancor  molti 
l honoraiio.O'  tempi,ò  eofrumi. 

Ho  uàuto  ricordar  quelPhiflorìa  a fine,  che  l'Euro 
pa  impari  a fuggir  la  dottrina  di  maefiro  tanto  im- 
pudieo,e  temerario  : che  uiuo , e morto  ha  dato  tanto 
grande  fcandalo  allachiefa  ai  Chriflo,  c’ha  hauutoil 
Diauolo  per  maefiro , l’ambition  per  guida,  Pauari- 
tia  per  amica,  Pimpudiciiia  per  compagna,latemeti 
ti  per  nudrice. 

Ma  uoglio  finir  colr'tcordar  al  mio  lettore  tbifio- 
ria  del  bue  di  Saffonia. 

Tqaeque  in  Saffonia  al  tempo  di  Martino  un  bue, 
ch'hauea  la  pelle,  e' l pelo  di  color  nero,  e bianco  ua- 
riamtnte  compari  ito, e con  tal  mifura,  che  ft  mbraua 
un  monaco.  Il  mondo  incontanente  conobbe,  che  Id- 
dio uoleua  auuertir  quella ptouiucia  che  t'haucffe  ca- 
Bb  raa 
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r<4  fine  che  U gii mnaeo Lutero aonl'battffeca- 
pu  va  ttMOHO  minotauro  a diuorm  .Il  che  alami  tei 
li  ingegni  poUacbi  notarono  in  m' Epigramma  lati- 
no,che  era  tale. 

Voce»  cucullatum  produxit  (àxica  foetum  ; 

Pcfìgnansmonftrum  terra  quod  illa  fbuer. 

Saie  miret  vigila  monliruimine  hoc  conficc 
femper, 

Exitium  terris  moDdra  tulere  futs. 

€he  in  fentenxfi  così  potrebbe  farfi  Italiano. 

yn  bue  nacque  in  Germania:  borrendo  moUro, 
Che  di  monaco  hanea  le  velie  intorno 

figura  di  Mattin , cbrvfcì  del  CbioUro, 

Per  far  allafuapatria  e danno, efeomo. 

Vegghia  mifer  Sajfon,  e'I  Tauro  atterra , 

Ch'i  mojlri  apportar  fempre  al  mando  guerra , 

£ non  è da  tacere, ciré  Girolamo  Emfer,buomo  dot 
to,epio,feceP Epitalamio  nelle  noxpie  di  Lutero,  nel 
male  dipinge  la  vita  impura,Topere  maluagie,  egli 
fiudi  maladctti  de  Luterani, con  tanta  gratia,che  non 
foffo  far  ch'io  non  gli  ferina  fai  fotta . 

Hùmigidtii  licer  nobisomne  nephas.  licei 
probis,  omnibus  obftrepefc 

Conculcare  iura.Ieges.’  iniamare  licer  Reges, 
Papamque  cum  Cffare. 

Sed,&  ipfos  itridemus,  Chrifti  |àndlos,Sr  de- 
lemuseorum  imagines . 

. At  Priapum  Lampracenqm , Veneramur , Se 
Sylenum,  Baccumquecum  Venere. 

Hi  iiint  reteres  Coloni, nodrì  ordinis  patroni, 
quibus  ille  militar . 

Scpuclau(lridiflìpamus,racra  vaia  compila* 
mus.rumprus  vnde  Tuppctat. 

1 cuculia, vale  Cappa, vale  Prior , Cuilos , Ab- 
bas,  cumobedientia. 

Ite  vota,  precesjhorz, vale  timor,cum  pudore, 
vale  confdentia. 

Io  io  io  io  Gaudeamus  cum  iubilo,  Dulccs  Lu 
tberiaci. 


J guati  coti  fuonerebbono  nella  ttalianafauilla  ',  ^ 
Infcgnano  i maedri  Luterani 
Alatrar  coatra  buoni  come  cani. 

A dir  che  fon  le  Tante  leggi  errori , 

Et  inTamarePapi,e  Imperatori., 

Fanno  a’  Santi  di  Chrifto  aperta  guerra 
E l’imagine  lorcìaTcuno  attera. 

Venere,  c BaccoTono  i loronumi, 

E feguon  di  Sileno  i rei  codumi . 

Qioedi  fono  gli  antichi  lor  padroni, 
EddlalormilitiaigrancampioBÌ.  , 
Aprono  i moniderì,  e'  rad  d'qro 
Struggono,per  far  meglioi  factiloto. 

Via  cocolla,  via  cappa,  via  Priore, 

Senza  vbidit  ciaTcun  fegua  il  Tuo  humon 
Che  voti  f che  timor  f cheorationit 

CheconTcienza  1 che  oflìcij  ? che  ragioni  t 
Lungelungedanoi  qnedi  ritegni 

O di  goder  Tempre  ogn'un  s'ingegni . 

Chi  non  rimane  attonito,e  fuor  di  feflejfo,  in  confi 
dorando  l'abiffo  delle  colpe,  nelle  quali  fi  precipitano 
i difcepoli  di  Lutero . 

Fuggi  Italia,  fuggi  Spagna  guelia  petìifera  dot- 
trina ; impara  all'altrui  fpefe,fpecchiati  nella  Ger- 
mania ,neUa  Francia , vedi  le  mine  della  Fiandra, 
confiderà  le  miferie  dell' Inghilterra,  fegui  l’effemr 
pio  del  tuo  fan  Francefeo , an^i  de  due  tuoi  Franct- 
febi  ^-Eftili,edi  Ttola,fae  t’hanno  lafciato  lefcbm 
re  de"  religiop  Minori , e Minimi,  che  con  la  dottrini 
na  , econla  vita  pugnano  cantra  gli  heretici,  eco» 
lorationi  l'impetrano  mille  gratie  da  Din.  Hjconoù 
fciiltuo  fommoVontefice,  dico  Suo,  perche  tubai 
la  fra  fede  preffo  alle facre  reliquie  di  fan  "Pietro  ,edt 
fanVaolo:  non  ejfer  ingrata , maconferuati  catoli- 
ca,pia,fanta,  fedele,  epriega  Iddio  per  lafrlutedi 
f ve'  che  t'infcgnano  con  la  noce , e con  la  penna  a co, 
nofcergli  errori , a gloria  di  Die,  e del  fuoi  Santi,  4 
perpetuo  feorno  de  gli  heretici,  t de’  nemici  dellafa»^ 
tahpmanacbiefr. 
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LA  vi  T A DI  S A N N I c E T A 

C O N F E S S O,  R È. 

A metnoriadcIgranpadreNiceta,dicuifcmohorap«defcriucrlavita,mi  j 

porge  occafione  di  fa  r a’  mici  Icnori  un  conuito  abondeuolc  di  tutte  quel-  a p ^ 
le  pretiofe  viuande,  che  fono  atte  a nutrire,  non  i corpi , che  al  fine  inlraci- 
difcono.ma  gli  fpiriti,  che  fono  immortali . Gli  eflempi  delle  virtù  pafeo- 
no  l’animc . Di  qucfti  fii  la  uita  di  quello  Santo  piena  ; & io  con  tali  cibi 
d’ornar  la  menfa  intendo  di  quella  facra  hiftoria . 

Era  già  la  Bitinia  gradito  albergo  de’  Romani  Cefari.percioche  a’  tempi  loro  quella  prò 
(lincia  dalla  natura  fii  fi  ben  dotata  di  quelle cofe,  lequali  piacer  fogliono, a chi  vuol  far  di- 


mora in  vna  rcgione.che  non  gliene  mancaua  pur  fol'una. 

Or  Ini  l’altrc  città,  che  in  cria  erano  molte , tutre  habitatc  da  pi 
paefe,  come  d'altri , vna  ve  riera, da  quel  Re  fondata,  chefir  a'  Romani  giàcotanto  amico. 


onde  le  diede  il  nome  di  Cefarea.  In  quella  nacque  vn  prode  cauallicrc,chiamato  Filareto, 
il  quahprefa  per  moglie  vna  valente  donna  della  patria:  nel  fin  di  nouc  meli  n hebbe  vn  va . 
go  pargolctto,che  fii  dal  padre  appellato  N iceta , & rtflò  fenza  madre , il  giorno  ottauo  da 
che  venne  al  mondo.  Tal  fii  la  patria,tal  fu  il  nafeimento  del  gran  fa  uo  di  Dio  Niceta  • 

Fù  dall'auola  toltoli  fanciullo  per  fuo,&  allenato  con  gran  carità,&  con  “lan  diligenza: 
perciò  ch’era  da  lei  fopra  ogni  modoamato,pcrquelfubTimcfpirito,chcin  lui  fin  dalle  fà- 
iciefi  feorgeua . Crefciutocn’cgli  fu,  diedello  ad  apparar  lettere;  nelle  quali, percioch  egli 
era  di  raro  ingegno , & grandemente  amaua  la  fàtica,fèce  eftrcmo  profitto . Come  prima 
egli  adunque  feppe  leggere,da  fe  fteflb  in^arò  tutto  il  Salterò,  fi  che  tutto  il  capea  nella  me 
moria.  'Volendoilpadrepoi,chefifjccllccbcrico,gli  fiironodalVefcouoaccorciatiica- 
pclli,&  cosi  dato  a feruirc  alia  Chiefa,a  Dio  fii  confaaato. 

Pafsò  Niceta  la  fua  età  fànciul  lefca , dando  a tutti  fperanza  della  futura  fua  perfènione . 
Non  gli  placcano  i giuochi;  abhorriua  il  danzare,  il  corrcte,e’l  faltare;  fiiggia  iconuid,non 
Ibguiua  le  fiere,  non  bramaua  i tomei,ngii  fpcttacoli  de'buffoni,o  de' comici:  ma  le  ne  fla- 
Ua  in  cafa  con  alcun  libro  in  mano,&  Icggca  tutto  il  giorno,  dilettandoli  via  più,chc  d’altro 
libro,  delle  faCTcfcritture;  fopra  le  quali  andana  meditando  non  pure  il  giorno  tutto,  ma 
etiandio  la  notte,  quando  egli  fi  doucua  ripofafc  : perche  quando  altri  aedea , ch’egli  dor- 
jniflc , andaua  riuolgendo  nel  fuo  animo  alcuni  detti,&  alcune  fentenze , odel  vecchio , o 
del  nuDuo  Teftamento'.le  quali  a lui  per  gli  alti  loro  fcnfi,&  per  la  gran  dolcezza,  che  fi  rin 
chiude  in  effe, toccar  folcano  il  core.  Come  quel  grande  inuito,che  Iddio  fece  ad  Abrauuno, 
quando  gli  dilTc.  Efci  toftodella  tua  terra,  lafcia  i patenti,&  la  cafa  del  padte,&  vieni  là  do 
u’io  ti  feorgerò.  Et  quella  gran  fcntenzad’Ifaia,diccnteperlabocMdclSignqrc.  Vfeite;  fc- 
parateui  da  quelli,  & non  toccate  le  cofe  impure , ch’io  vi  fàuorarò . Et  quell’altra  di  Chri- 
llo,chcdice  nel  Vangelo,  Chi  non  odia  padre,  & madre , & conforti,&  fe  flcllb  per  feguir- 
xn  i,  non  è degno  dell  amor  mio . Et  qucll’altra  .Chi  ama  più  il  padrc,&  la  madre , che  non 
ama  me,  non  è degno  di  me . 

A quelle  auttorità,  quali  a firme  in  lui  fparfo  dal  grande  agricoltor  del  paradifo,egli  aper 
fe  la  mente;  onde  gli  augelli , cioè  gl’infèraali  fpiriti,  diuorarlo  non  poterò  : & refe  molle  il 
core,  non  duro,  come  pietra,!!  che  rcflando  fenzahamor  vitale,non  potclTe  far  frutto:  & le- 
uò  via  le  fpine,  cioè  le  ricchezze,  & l’altre  baflc  cure.che  affogarlo  pwtcano , & non  lafciai, 
ch’cflb  mai  gcrmoglialfe-Pcrche  produfl’e  frutto  trentcfimo,feirantcfimo,&  centefimo.Tic- 
tefìmo:  percioch 'egli  fin  dalle  faf  eie  feguila  virtù.  SelTantcfimo  : perciocheli  fe  monaco,  & 
abbracciò  la  perfcttionc.  Centefimo:  perche  con  gran  patienza  fofferi  mille  perfecutioni , 
per  la  fede  Chrifliana . Adunque  vdito  c’hcbbe  le  fudette  fentenze,  & riccuuto!e,comc  ho 
dctto,ncll’anima,prefe  licenza  dalla  fua  patria,da’  fuoi  parenti,da’  fuoi  fàmigliari,&  fe  n an 
dò  da  un  monaco,  Stefano  nominato, huomofolitario,&  di  rigida  vita:  & datoli  a feruiilq, 
iccefì  anch’egli  monaco;  & tutto  trasformato  nel  Signore, tenca  continuamente  il  fuo  fpiri- 
to  in  Ciclo. 

11  padre  Stefano,  chein  pochi  di  s’accorfe  della  perfettione  del  difcepolo.,  llimò  buono, 
per  luijch'egli  lalcialTc  la  vita  heremitica , & fcn’andalfc  m alam  monaflei  io . Da  che  egli 
Voi.  II.  Bb  a pensò. 


. i Delle  vite  de  Santi 

pensè,chc  due  gran  beni  haucfTcTO  a feguire:runo,che'l  giouane>moflb  da  gl?  altrui  effem* 
pij,  douclfe grandemente  profittatciralrro , che  fc  con  gli  anni  egli  fi  foffir  auanzato  in  uir- 
tù,  farebbe  /tato  pollo  al  goucrno  de'  monaci . II  che  fpcraua  egli  douere edere  vno  dabili- 
mento  fodo,&  fermo  della  vita  cenobitica. 

Prefe  dunque  Niceta  da  Stefino  commiatoi&  caminando,  venne  in  un  luMo,che  detto 
era  Meditio,oue  vhieanoinfieme  alquanti  monaci.forto  li  difciplina  di  Niceforo,iòndato- 
re,&  Abbate  di  quel  monificrio.  Quluiifiando  egli  iiiori  delta  porta,  chiedea  licenza  di  po 
tcrc  entrare, & d'edere  accettato  fra  que'  monaci. Niceforo.ilquale  era  picn  d'un'alto  giudi- 
cio,inconranentcfcorledairarpccto.dairhabico>&  dal  parlarcil  ualordi  Niccta:&  qual  po 
teafi  hauer  di  lui  fperanza.Raccolfelo  per  tanto  uolcnticri  : & egli  incomindò  con  humiltà 
a feruire  al  Signore,&  a'  fratelli,fprezzando  leuolunà,calpc(lando  i fenfi, macerando  il  Tuo 
corpo, & orando,&  piangcndo;&  fra  non  molti  giorni  uenne  a tale , ch’egli  era  aocefidbal 
mondo,&  haueua  in  fe  ftedb  crocefidb  il  mondo . 

Nella  uita  fpirituale  egli  fu  si  couflante.c  tanto  £'rmo  nel  fuo  proponimento , che  dal  di , 
ch’egli  abandonò  la  patria, mai  non  vi  riiomò,fìno  alla  raorte.'T urto  quello, che  gl  i era  im- 
pofto  per  1’ Abbatc,fempre  clTcgui  con  prontezza  grandi dima,nulla  ftimando  alcuna  fua  & 
tica.  Sempre  haueua  il  penfier  tifo  alla  mortc,&daua  a pena  tan  IO  dbo  al  corpo,qnantopo 
tede  fcflenerlo  uiuo.  Viuca  sì  puramente, che  fi  può  dir,ch'^li  era  nel  corpo  fcnzacon)0,e 
più  finnica  gli  AngioIi,chc  aglihuomini.Riputaua  ciafcundifemegliorc.  Perciò  leruia 
dafeuno  con  humiltà  inaedibile.Non  fapea.dic  fi  fòfTc  il  portar  odio,  il  dir  male,il  menti- 
re,rinfingere,radulare,nè  tali  altri  difctti.Nonfapeua  polir  la  tonaca,o  mondar  più  il  nun 
tello,olacocoìla:nèhaucaalcrooggctto,ncaltrodcfidtrio,chcd'ederfenzaalcuna  iiifin- 
tione  mortificato.Quehche  gli  era  impoflu  dall'Abbate,  quello  egli  haueua  per  comman- 
damcnto,fattogli  dal  Signore. 

(ir,  vedendo  Niceforo  la  gran  perfettionedi  Niccta,qiiantunqueegli  non  lode  nel  rao- 
nillerio  f^  viuuto  ancor  dnque  anni , uolle,  eh  egli  fi  làaade  Prete  : il  q ual  fan  t'ordinc  gli 
diede  T arafio,ch’era  alllior  Patriarca  di  Collantinopoli . Dopò  ch'egli  fii  Prete,  piacquea 
N icefbto,ch’egli  con  lui  rcggclfc  il  monafterio.Ilche  egli  buona  pezza  ricusò.  Ma  uinto  al 
fine  dall'ubidienza.a  cui  non  fippe  repugnar  giamai,  pofe  il  collo  fotto  il  giogo , c talmen- 
te adoprò,che  fra  pochi  anni  crebbe  fino  a feia-nto  il  numero  de'  monad.Perdoch’cgli  por 
gcua  tale  edempio  di  fe,c  tal  fama  fpargeafi  della  fua  fantità,  che  non  poclù,lafciando  il  fe- 
colo.alla  uita  monadica  fi  dauano. 

Sotto  la  fua  feuera  difciplina  fra  molti, che  fi  fecero  allhor  raonaci,uno  ue  n’hebbc,af  dot 
to,&  raro  giouane,Aianalioappellato, nobile  perfonaggio . & d'interi  codumi  : di  doffoal 
quale  hauca  tre  uolte  il  padre  marre  in  pezzi  le  uede  monacali,  uedendolo  di  fera  ; laquale 
cdb  d'intorno  fi  dratiaua,ripigliando  la  tonaca,c'l  dlido.  Perche  il  padre  crucciato,dagei- 
lollo  con  tanta  crudeltà,ch'egli  hebbe  per  gran  tempo  del  medico  bilogno.  Al  fine  ueggen- 
do  il  padre,Ia  fua  pcrfeueranza,del  fuo  error  rauueduto.con  infinite  lacinie  al  figliuolo  ri- 
uolto,fi  gli  dide.  Va,figliuoIo,&  fornifei  l'opra, a cui  dal  Creator  tu  fé'chiamato.Porgaci  Id 
dio  il  fuoaiuto,&  dalle  infidic  del  Demonio  ti  libcrì.Al  giouanctto  panie  un'horacder  mil 
Tanni, finche  nel  monadcrio  egli  arriuòmel  qual  chiudendoli, con  tanca  humiltà  uidc,  c tal 
diè  fegno  della  fua  uirtù.che  infieme  con  Niceta  egli  reggeuai  monaci. 

L’ordinc,chc  teneano  tjuedi  due  fanti  in  tal  loro  goucrno,rendea  un  conccnto,un‘hanno 
nia  foaue:perciochc,fc  Niccra  pungea  talhora  icadumi  imperfètti  d'alcun  monaco , per  fe- 
rir Tapodema , fi  che  n’ufcid'cil  marcio  ; Atanafio  di  fubito  Tungcua  ; acciochc’I  ciuol  tòifc 
più  tolcrabiIc.E  fe  l'uno  attendeua  allccofe.chc  al  corpo  appartencanotpinidca  la  cura  Tal 
erodi  quelle  dello  fpirito:  &in  fommaambiducconunlolofpirito  procaedauano  il  prò 
de' monaciinè  in  altrohaucano  mai  filTo  li  pcnficraAmmaedrauano  gl'ignoranti.rifucglia 
uano  i fonacchiofi.dimolauano  i pigri,corregeano  gli  errami,  coiifùrtauanogli  afflitti , cr- 
geuanoicaduri,Iodauanoibuoni,e'perfcttiammirau3no,acciothcgli  altri  imparaflero  ad 
ammirarli  : nè  erano  fimili  a'  mcrccnaiij,  ma  goucrnauanocomc  ucri  padori.cjuando  il  pa 
. die  Niceta  cclebraua  la  meda, egli  era  intento,  e filTo  ne'midcrij  fantidimi;e’l  dinoto  Arana 
fio, che  allhora  era  Diacono,il  fciuiuahumilmcntc.  La  onde  non  fembrauano  due  monaci, 
ma  due  Angioli. 

Speife  uolce  Niceta  ficea  adunare  in  chiefa  tutti  i mouaci,  ccon  fanti  firmoni  <7,1  i animo 
niua,&  coli  lor  diccuo.Frateili,c'hor  da  Dio  ficee  iulicmc  adunati  in  quedo  utuipio,pnego 

ui.fpcil’o 
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ui.fpelToandate  fra  uoi  Acflì  penfando,  per  qual  cagione  Iddiou'ha  qui  ra«oItj,c  mcntnr 
haucte  il  commodo  del  tempo.nol  lafciate  fiiggir.  ftnza  alcun  frano.  Siate  lollccin  : non  ui 
lafciatcuincere  della  pigritia . Hora  il  mercato  è franco.Sepafla  1 liora  della  franchigia,  voi 
non  potrete  più  negociare.nc  comperare, o vendere . Recateui  a memoria  quella  fentenza 
di  Dauid,dicente.Non  ha  la  morte  alcuno,ò  Signor  mio,che  di  tc  fi  raminenti.^onfidera- 
te, quante  fon  le  pene, apparecchiate  a quelli,che  fan  di  molti  errori, lenza  farne  drquaJa  jk 
nitenza.  Mentre  fiamo  qui  al  inondo,il  giudice  farà  con  noi  pietofoima  tal  non  fura  poi  nel- 
l'altro  fecolo.Hora  egli  via  con  noi  mifericordiaima  fornito  c'iiautcmo  quello  cono,  egli  u- 

lerà  con  noi  lafùagiullitiaFacciamoadunquecon  diligenza  qucllo,chctocpa  buoni  mo 

naci,corriamo  ardentementequcllo  arringo , nel  quale  Iddio  ci  ha  polli . Siamo  lobri) , flc 
vee^hiamo  ; perciò  che'l  Signor  noftro  uerrà  a tempo , chenon  l’afpetrercroo . Mcttiamci 
eiueFlo  mondo  lotto  a'  piedi, & combattiamo  centra  la  nollra  c?,mc:niggiamq  le  uolutta,  c 
4c  delicicci  lìano  in  horforciabbracciamo  lacontincnza,chepuò  purgar  1 aniiruu  tacciamo 

rcfillcnzaanliauucrfarij,cnonabandoniamolhuniiltà,chèil  fcntierdrittodaKilirea!  eie 

Ìo:tcniamocaral'iibidicnza;lapaticnza,laucrità,&  le  altre  uiriùtutte.chcafwortanoa  lor 
tempi  i frutti  dell'eterna, & ucra  uita.'  Non  Rimiamo  alcuna  cola  eccellente,  fc  non  quella, 
che  ci  conduce  a ChriRo:lcpafoleociofc,&  vane  fieno  da  noi  tenute  in  clfiglio.  Scruiamo 
a Dio  col  cor  timorofo,fic.licuro:percioch'egli  ci  ha  eletti:  rendiamogli  perpcnie  graticipcr- 
Cioch'c°li  ci  ha  dcRinati  alla  beata  uita . Io  ui  priego,fiatelli , che  vogliate  eflere  imitaton 
de’  Sann.-accioche  uoi  polCatc  polTcdcr  con  loroTeterna  bcatitudine:da  cui  fari  lontii  no  il 
pianto,il  dolore,&  ogni  calamiti . Siate  aniici  della  pace,&  della  cariti , lenza  di  cui  non 
potrà  alcun  di  noi  ueder  Iddio.Con  quefte,&  altre  limili  clfortaiioni, tratte  dalle  Icntture , 
& da  le  ftellb.confòrtaua  i fuoi  monaci.Lidi  gli  accommiataua^f*^’’^!^  loraAndatcui  fra- 
telli, & pregate  il  Signore , che  mi  uoglia  inlcgnare  quello , ch’io  u'hoda  dire,  & che  polla 

giouarui.  i e 

Ma,  non  contento  di  quefti  fermoni,  ch’egli  focena  in  publico,niolri  altri  folci  feiw  an- 
co in  fccreto.a  prò  di  quc(h>,&  di  queiraltro  monacoii  quali  non  fi  potrebbono  mai  fcriue- 
rc:conciò  fblTccofa  eh  egli  bene  fpelfojùegghialle  tutta  la  nottc,predicando,ammoncndq, 
corrtggcndo,confortanc^&  riprendendo  hor  qucfto,hor  quelk),fcconUo,  che  da  lui  di  eia 
dcufiocraconolfciutoil  bifogno.  . /-'ir' 

Fu  di  maniera  poucro,chc  per  ChriRo  non  uollc  giamai  pqlfeclcr  cofa, nè  tenerla  per  fua: 
Icmprcafpirandoall'acqtliRodclciclo.  Seguì  lamanfuctùdine:  nèfilafciò giamai  vincer 

dall  ira,nè  dalla  tnperbia. ’Pianfe  i fuoi,  cali  altrui  peccati , de  dal  Signore  ne  fu  cMfolato . 

.Mcbbe  gran  tainc,  i5t  gran  fete  della  giu  Riiia  ••  pcrclie  da  Dio  con  la  lua  grafia  ne  fri  fatiato. 
."Vcrfoipoucrivsò  gran  pietà:  &irouòilSignoreucifodifcmifcricordiofo.^  Tcnncil  cor 
mondo,oride  fri  folto  licgno  de U’afpctto  di  Dio.  Seguì  fempre  la  pace,  eh  è 1 heredità  vera 
de  frerliuòlidi  Dio.Fù  finalmente  gr3ndemcntealHitto,&  perleguitatoda  nemia  della  uc 
TÌtà,dahiilcmpreditclà,&  pi  editata.  Perche  fciraltò  Iddio  a mciauiglia,  & gli  diede  vir- 
tù di  fcaccianci  Demoni)'.  ' , -,  1 I 

, StxiucTeollcrico  nell'hiftotia  di  quefio  Santo , che  un  “iouinetto ilqual  mutolo 
•nacque,  he  potcafoucl  lare,  col  fegno  della  croce  fri  daluirilanato,  fi  eh  egli  ragiooaua, 
ccmic  iàniio  gUakrihuomini.  firaggiungc,  che  vn  monaco  aflri  fcmplicc,  & puiodi- 
ticnncfùiiofo-.ilchcdauacagtoncdigrandiffima  noia  tutti!  fratii  & che!  padre  Nireta 

l'unic  con  foglio  famo  ; & digiunando  con  tutti  i monaci!  & pregando  per  lui,  Icllo 

l'jouofi  un  monaco,  polTcduto  dal  Diauolo,  che  fi  sfontana  di  celarli  in  lui,  temendo, 
ch'indi  il  Santo  lo  fcaccialTc . Finalmente  fct^crtofi , amaramente  tormentaua  il  monaco. 
Ma  Nitita,con  porgli  le  mani  fopra  il  capò, diè  la  fuga  al  nimico,&  pace  all’infèlicc.Narra 
«a  queflo  monaco,  che  quando  egli  fri  libcrato,gliparcuadi  veder  Niceta  ,ilq  ualcon  una 
vèrga  da  fc  fcacciaRe  un  Moro  tutto  laido  ; nè  mai  più  dopò  tal  fua  vifionc  fcmi  al«na  mt> 
4clba  . Quando  Niceta mirauafifamcntc alcun  nel  uolto,  glipcnctrauadentro  ìnlìnoal 
cóf e . Perche,  feoprtndo  tutti  i fuoi  penfieri , trattolo  dolcemente  alla  fua  cella,  gli apprev 
dlaua  rimedi)  contia  Iemale  cogitationi.  Finalmente folcagiouarc  a tuni,  & fi rcndeuaa- 

luabileaciafcuno . , • „ e.  l - 

Ora  il  buono  Atanafìo,dopòhaucrlongamcntea  monaa  fctuito nelle tatichc,copagno 
oerDftuQdd  gran  padre  Niceta,  finalmente  infcimò,&  ufcì  di  uita  : & lottcìTatccauiicnnci 
*”■  » Voi.  II.  3 
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Ae  (opra  il  fuo  corpo  nacouc  un  dritto  ciprefiTo  i dalle  cui  fronde  molti  per  varie  loro  indi, 
ipofitioni  riceucano  rimedi) . 

^ Non  andò  guarì,  che  mon  anco  Nicefòro , fondatore  del  monaftcriohuomo  di  raia  vir- 
tUida  wtto  1 Oriente  amato, dt  conofcìuto.  Perche  il  padre  Niceta  rcAò  folo  al  goucrno.e  cq 
me  eh  egli  rifiutane  il  grado,&  il  nomed  Abbatc;tanto  fu  nondimeno  da’ monaci  pregato, 
che  accettò  1 vno,&  1 altro.  In  quella  dignità  egli  dìuenne  ancora  via  più  di  prima  humìlr: 
& pcTcioch  egli  non  hauea  aIcuno,che  1 aiuta  (le  a ben portarqucl  pefo,  raddoppiaua  la  fol- 
lccitudine,&  con  ardente  zelo  di  carità  gouernaua  il  fuo  gregge . 

In  quello  (lato  trouandofi  il  fanto,deAo(Iì  gran  romore  nella  chiefa  di  Dio,pcrcagion  de 
gli  heretici,di  Aruttori  delle  imagini:controa  quali  pugnarono  rutti  que’  fanti  Vefcoui,  che 
viueiiano  allhora,opponendoli  a quegli  Imperadori,da’  quali  fàuorata  era  tale  herefia. 

Ma  cAendo  Imperador  Leone  Armeno,&  Facendoli  per  fuo  decreto  un  adunanzadi  Ve 
fcountutri  i catolia  furono  negletti, calpeAati.&  fcacciati.  Pofeia  chiamati  furono  oli  Abbi 
ti  in  quel  Concìlio, fra  quali  era  NiceradI  quale  come  prima  fù  tra’ Prelati  heretici,’^nza  pù 
to  temetela  uiolenza  dei  Tiranno,  parlo  con  grande  ardire  in  fìuore  della  verità.  Tentaro- 
no prima  i minìAri  di  Cefaredi  trar  gli  Abbati  dalla  parte  loro,promcttendo  lor  molto:  in- 
di, ueggendo , che  nulla  adoprauanq  fi  sfòrzauano  di  fpauentarli  con  le  minaccie  : & final- 
mente,non  potendo  uincerli, imprigionarli  fecero  tutti  in  diuerfi  luoghi  conl  auttorìiàdel 
perfido  Impcradoroda  cui  tenuti  fiirono  fino  alla  morte  fra  infiniti  Aenti . 

Mafii  ìldiuin  Niceta.dopòuna  longa,&  dura  prigionia,  relegato  in  vn  luogo.dctto  Ma 
iueone,&  dato  in  guardia  al  piu  fiero.iic  crudele  nuomo  di  tutta  Grecia:  da  cui  quanti  mar 
nn  pati^,ìl  Santo  vecchio,non  hachìpolTa  (criuerlo . Quando  egli  caminaua,correuala 
Aagjon  fredda  del  ucrno  : perche  Niceta,  affi  i ito  da’  fuoi  lunghi  d igiuni  poteua  a pena  reg- 
gerli per  le  fangqfc  Arade.-cadcndogli  dal  cielo  continuamente  addoAb,o  acqua,o  neueifen 
za,che  mugli  folle  daio alcun  brieue  fpatioda  poterripofarlì:ondealui  quel  viaggio  fii  un 
martirio.Lalcio.che  quando  fù  giunto  in  Mafaleone,  era  tenuto  in  carcere  : doue  ^i  era  Ibi 
dato  tanto  pane,quanto  fora  baAato  ad  vn  picciolo  cane;&  acqua,cheputìua,con  mille  vii 
lanie,&  con  mille  rampogne,anzi  con  infinita  crudcltà,&  con  molti  difpregi. 

Veggendo  finalmente  Leon  cefare,  che  i Santi  punto  non  uoleano  arrenderli  ; anzi  co- 
Aantemcnte  pronti  a morir  mo  Arauanli  per  la  dottrina  Catolica:fi  Aette  aliai  fofpefoi  Che 
fecero  gli  heretici  ? All’arti  hor  ricorfeio , & alle  frodi  loro  ; & dilTcro  a gli  Abbati.ch’erano 
chiufi  in  carcerc,che  uolefl’cro  almeno  conuenire  vna  volta  con  Teodoro,  ch’era  flato  di  no 
uq  creato  da  gl’IconomaAid  Patriarca  di  Con  Aantinopoli,  & dargli  qualche  feono  d’ubi- 
dienzarindi  a lor  monaAeri)  liberi  fe  n’andaflero.Fù  la  conditione  da  gli  Abbatracccttata, 
parendo  Ioro,che ciò  non  fo ffe  errore:  concio  folle  cofa  ch’elfi  non  abbracciaAcro  l’herefìa  i 
ma  fiiceircroriucrcnza a quel  Prelato , ch'era  (lato poAo  nella  fede  Patriarcale  di  CoAami- 
nopole,&  tenca  il  primo  luogo  in  quella  città.  Ricufaua  Niceta,  ne  uolciia  ueder  Teodoro; 
perch  era  huomo  vano,le«giero,diiroluto,&  Patriarca  eletto  da  gli  heretici;  ma  o li  altri  Ab 
toico  lorconforti iltraircroperforzaafarqiicllo.ch’eflìFàttohaucuano.  Baciòadunque 
Niccta  le  mani  al  Patriarcai&  con  lui  htbbc  molti  raoionamcnti,&  fù  lalciato  lilxrro- 

Ma  penfando  egli  pofeia.  che  per  gli  altrui  conforti  s’era  a far  quello  indotto,chc  far  mai 
non  doueua,&  che  a far  non  1 haurebbono  indotto  mai  tutti  i maggiortormenti:  di  manie- 
ra s’affliire,&  contriAò.chc  finalmente  per  partito  prcfe.picn  di  folpiri,&  laCTÌmc,  di  ccrca- 
rc  alcun  luogo  rimoto,&  folitario  doucfemprcporelTe  pianger  l error  commcAb.  Ma  pen- 
titoli poi  di  taldifegno,fra  le  AeAbdiceua.Non  baAa  piangerci!  commcAb  errore. Fa  ditru:  ’ 
ltiercorrcgcrlq,&  la,douc  fcgui,come  lì  puotcilmcglio,rirrattarlo.Coli  detto  toi  nò  in  Co- 
Aantmopoli  ,doue  fcrmo,e  con  Aan  te  fé  palefc  la  fua  confe  Aìone. 

Fù  incon  tanente  ciò  narrato  a Cefare , Aqualea  fe  chiamatolo,agramente  il  riprefe , alle 
riprenfioni  le  minaccicaggiungendo.e  commandandogli,  che  rollo  al  monaAcrio  fuo  n’an 
daue.  .Via  il  Santo  con  modeAìa,&  con  gran  zelo  rifpo(e.Ccfare,io  non  fon  più  per  ritornar 
mi  al  monaAcrio  mio.bcnchc  tu  il  mi  cqmmandi;ma  perfeuerando  nella  mia  catolica  con- 
le(Iionc,&  emendando  A faUo.in  cui  mi  traAelagran  riuercnza.ch’iohcbbi  a’  vecchi  Abba 
11,10  fonqui  per  combattercpej  quella  lede Sancì,  & gloriofa.per  cui  già  tanti  martiri  fon 
morti:ne  pamro  da  lei,s  lofoAi  ceno  di  hauerea  foAener  tutti  gli  Aratij,a’  quali  fottopormi 
poifa  1 altrui  tirannide,&  crudeltà.  Io  fon  deliberato  di  non  uolcrc  hauerc  con  «li  heretici. 

oauuatu,oconuerUtionc,oncgodo;&diviuermilemprc,ac  dimorircatolico.  Orlàtu 

cioè, 
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cioè, che  uiioi;chc  troppo  bene  io  fo  quello , che  a me  di  fir  tocchi , & grandemente  dolgò- 
midi  non  haut  rio  fatto  in  ogni  tempo.  DallcparolediNicctaintefe  l'Impemdor  Leone, 
ch'egli  nó  era  per  cangiar  parere  per  qual  lì  voglia  fòrza  di  tormenti  perche  diedelo  in  giiar 
dia  a Zacaria.che  allhora  iiauea  in  goucrno  l’imperial  palagio  di  Mangana-Zacariail  qua 

Iccracatolico.amò  il  Sant  huomo.tk  l'honoiò.e'l  fcrui . 

Al  fin  rimpcrador  deliberò  di  relegare  in  vn'Ifola  il  Santo, non  molto  indi  lontana , ap- 
pellata Gliccria.  Qniui  allhora  era  un  greco  Antimo  nominato, dato  alle  fuperftitioni.fit  a' 
faciilc"i),fiaudolcntc,doppio,finto,crudel,bugiardo,pcrfido,&  tanto  infame,  che  gl'lfola- 
ninon'^ntimo,ma  Caifiés  il  chiamauano , & nondimeno  egli  era  Prefidente  di  tutti  i mo- 
nifterij  di  quell  Ifola.  r 

Giunto  adunque  a Gliceria  ilbuonNiceta,  dilhcile  farebbe  il  raccontare,  quanto  egli 
acerbamente  lòlle  trattato  dairanogante,&  federato  Antimo . Pofelo  il  fiero, & empio  in 
vno  ftretto  carcere, tutto  pieno  di  lezzo:&  accioche  talhora  non  vfcilfe  a riaearfi  alquanto, 
coli  tenea  le  chiaui.Per  un  picciolo  fòro  porgeali  un  poco  di  affai  trifto  panc,&  a bere  gli  da 
ua  unpocod  acqua-llchelolfcrfeil  Santo  con  inuittapatienza. 

Mentre  fra  tante  angufticegli  uiuca.la  fama  gli  portò , che'l  fuo  diletto  amico  Zaccaria , 
era  (lato  da'  Barbari  pollo  in  cattiuità,il  che  uia  più  l afflilfc.  Ma  pregando  il  Signore,  che 
volelfc  ridurlo  in  libci  tà , per  riuclationc  fu  auucrtito , c'hauca  rimpcradorc  fatto  pace  co' 
Barbari,nella  quale  fi  haueuano  le  parti  fra  lor  refi  i prigionijond’egli  molto  fi  riconfortò. 

Fù  poco  apprelfo  uccifo  Leone  armeno  Ccfare,empio  huomo,  & faailego , da'  fuoi  fol- 
dati  nella  cala  proptia;&  fitto  Imperador  Michel  da  lui  tenuto  incatenato:  ilqual  non  però 
diede  pace  alla  finta  Chiefa:pcrcioch'egli  non  fri  interamente  buono.  Richiamò  nondime- 
no tutti  i Padri  carolici  d'cifiglioiondc  anco  ufd  di  carccie  Nicetatilqual  trafcorfel’Ifole,vi 
cinca  ConftantinopoU.cfopra  una  di  loro  al  fin  (ermatofi,drizzouui  vn  moniftcrio,dou'c- 
gli  vilTc  vita  Angclica,3c  celeftc.fin  che  da  Dio  fii  chiamato  alla  gloria , che  con  tante  liti- 
clic  meritato  s haueua. 

Palio  di  quella  vita  il  buon  Padre  Niceta  a’  tre  d Aprile  il  giorno  di  Domenica , la  vcrló 
l'hora  fella.  Sparfe la  fima  della  morte  fua, tutta  la  Grecia , & la  T rada , e tuna  parimente 
l'Afia  minor  fi  molfc , per  honorar  le  Sante  fue  reliquie . Fu  da'  monad  pollo  in  una 
nane  ilcorpo,&condotto  per  marcai  monillcrio, del  qualecragiàAbbate,  & 
eh  era  da  lui  flato  ornato,&  accrcfduto. 

Quando  la  naue  giunfc  al  vidn  continente,  i monad  di  Meditio, 
che  ucnuti  fui  lito  ranendeano,&  altra  gente , ch’età  iui  ridona 
in  numero  grandiinmo,diuotamentc  a gara  accompagna- 
rono il  fuo  corpo  alia  Chicfaidouc  poi  c’honorato  fu 
con  lalmi  ,&  con  hinni , fù  prclio  al  corpo  del- 
' - l’Abbate  jNicefòroripofto  in  vno  a-  ’ 

nello , alqual nonpochi 

infermi  con-  ^ ^ ‘ 
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corre- 

uano,  & ritomauano  alle  lor 
patrie  fani  a Laude 
del  Signore. 

Amen. 


ANNO- 
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ANNOTATIONE  SOPRA  LA  VITA 

DISANNICETA.  ! 


Pii  mite  in  tjueHe  Ww  de’  Santi  s'i  detto , 
che  non  pochi  di  loro  nella  vita  ^irituale  s’a  ■ 
Mancarono  meditando , e contemplando  : ne 
mai  i da  nei  flato  decbiarato,cbe  cvfa  {la  me 
> Stallone,  effercitio  non  folamente buono; ma  necefja 

rio  a tutti ^Hetti.ck!  afpitane  alla perfetùone . 

Tfpta  adunque, lettere,  che  t'anima  no  lira  ha  cin- 
que atti,co'  quali  fi  volta  a mirar  Id'dio  diuerfamen- 
te,  fuondo  che pin,o  meno  a lui ^auuicinact  fono  ap 
pillati  da’  Dottori  eonuoei  tarine,eon  le  quali  noi  au 
aora  ti  nomineremo,e  fino  quelle-  Cogitathut , Medi- 
Utione,Specutatione,Contemplatir-ne,el'ilioue. 

. La  Cogitatione  i vn  penfato  affiffanimto  dcU’ani 
tno,vago,e  pronto  fil  qual,fi;nga  alcun  freno  di  difere 
tione.difcorre,  fenga  bauer  rijguardo  ad  alcun  defide- 
rato fine  ,t  nafte  dall'maginationt . Ecto un’ejfem- 
pio  in  noifieffi.  Tqon penfiamo  bar  dcllq  madre , bor 
del  padre , bor  de’ poderi,  hor  de’  giuochi,  e fifiumo 
l’occhio  della  mente  in  diuerfi  oggetti,  e dall  vuq  fi 
■voltiamo all’altro improuifamente ,nefi furiamo  di 
legar  la  cogitatione , oil penfiero,angi permettiamo 
jcb’egli liberamente  Vida. vagando. 

■ Quindi  nafte  nitta  rdentè  la  ciipiditd  délThauere , 
e la  libidine  , cioè  lo  tfienato  defidethdf  diletti  del 
eorpb,e  rambitiont,ehe  brama,e  cerca  fenga  àlcunri 
tegnogU  htnori,la  lode,ele dignità.  Queflacogira- 
tiene  fa/ii  fenga  fatica , e per  lo  più  feuga  merito , e 
talhora  con  danno  dell órnma,  fi  come  di  foprà  iè  di- 
chiarato. 

La  Meditationeè  vni  ìstentione  deW anima  co*  - 
cui  va  Sligentement^imiatiigando  eUaaa  cofk,.e 
t'ocupa  con  gran  vebemégjtnel  cercai  la  ucrità  d'al- 
fa-, e con  molta  fatica  , e con  molfi  nuegidifiitHh  df 
afpri  cerca  peruenirc  al  de  fiderato  fine  • C/p  ififenS- 
raffi  meglio  con  [effempio.  . . , 

alcuno  intende  di  voler  meditar  la paffion  di  Cbiq; 
fio,elefue piaghe, per  accenderli  dcltamorfuo  -Meur 
tre  egli  in  ciò  s'adopra,i’affiffa graniernetgmrfuMc  , 
piaghe, & inuefliga  con  grande  Hudio  la  ■verlii^’e 
gli  di  loro  t'ha  pollo  in  core  di  voler  intendere', ejaif- 
ea,e  vince  molte  difficoltà.per  non  partir  da  quel  pcn 
fiero,fin  che  non  giunga  al  defideralo  fine. 

iqafeela  mcditalione dallaragioneerdaUattmgi.  ■ 
natione;  percioche  ella /empie  difeorre  ctjutótnoa 
qualcitecofa  corporale  imaginabile.  ~ 

Quella  vifionea  Dio  più  t'auicina,per*loff!ìtellj, 
benché  penfi  alle cofe  corporali;/!  come  fjutfibc  ^di- 
re,od  intorno  alla  predica, che  Clmomó  bi  da  fare,  o 
degli  fludi,  0 dell  opere  ; egli  nondimapo  dirigga 
ogni  cofa  a Dio,onde  fa  l'anima  più  perfettaiepei- 
cioebe  l’anima  meditando  t'ocupa  nelle  cofe  hcinefle, 
e licite. Da  quello  penfiero  nafeono  in  noi  molti  buo- 
ni effetti,  della  penfa  alle  pene  infernali  nafte  in  lei 

-O  < ^ 


la  Conrritlone,f’eUapenfaallapaffton  di  CbriQoJaf- 
fi  più  dinota . 

E percioche  la  d'motione  è vn’affetto  pio,  che  del- 
t'arnor  di  Dio  accende  la  mente,  cofa  chiara,!  che  tk 
medilatione  ci  aiuta  ad  innamorarci  del  creatore  con 
forme  a quel,  ch’èfcritto  nel  Salmo.  Et  inmtdiu- 
tiene  nardelcit  ignis . IntenS  tu  per  iifocol’a- 
mariLji. 

Il  meditar  èueramente  gran  fatica, percitebea  far 
ga  ci  conuien  ritener  l’anima  in  unpenfierfoi* , ne» 
lafeiando , ch’ella  hor  quinci,  bor  quinS  poffa  di/cor- 
rer , perciò  ella  è buona , utile;iegua  di^an  lode , e 
di  gran  premio. 

La  Speculatione  è »»  penfiiero  col  qual  fanima  ve 
de  alcuna  cofa,  nonànftfieÌfa,ma  nella  fuà  itnagine 
r*pprefentaia,tome  in  unoJ'pecchio,oJcuram?te,équa 
fi  in  Enigtna , Se  io  per  rffe  wfiio  vedefti  fim'agfne  di 
Tietro,o  di  Vaolo,o  d’altrobudmo,o  d’altra  tofa,e  nS 
vedefai  lafnaprefe'n^'iqùtfìa  uifione  farebbe  affi 
efcura,a parangon  di iìiicBa,ebCmi  moflra  lafna  uiua 
faccia-,  CO!  1-neUè  cofìÌìUiHi',fei'huBmo  dafti  a medie 
tar  lag^deg^fordine,lfd  bttà  dette  creatutr,egli 
da  ^eflo  pèiifiir'o  /alga  evn  td  mente  alta  ceghitio- 
M di  Diti ;"percioche  la  grandegga  dclté  cofe  errati 
gli /copre  la  gran  poten-gd  di  Dìo,  L ordine  gli  mani- 
frffi  la  ftpienga,  e la  bontà  gli  dimoflra  la  benigni- 
ti di  colui, d>e  l’ha  fatte.  Quella  confideratioiie  è ap 
petlatafpecutaiione,  percioche  ella  vede  Iddio  , ma 
ofeutame»tt,fi  come  le  imaginifono  da  ir /pecchi  rap 
prefentate.  Quifla  fpeculatiout  affai  più  t’appreffa  a 
toiè.cbcnon  fa.lameditatione,  percioche  non  fola- 
menteputffi otdipar  \»D,ip,  ma  ella  ci  conduce  a ve- 
derla , beqcbe  imperfettamente , come  s’i  detto  pur 

'Hqfct fpeffe  fiate  lafpeculatione  dalla  ragion  ben 
regolala,  €f  a Dio  riuolta,la  onde  di  lei  nafeono  mol- 
, buoni  figUucli  t pertiochefelafpeculationeconfi- 
d<àà^é(e'menti,e  le  lorproprietì,tffetti,  ernoti  far 
^iniiì'^an  marauiglia  della  potenga  diuina.o  di- 
cffe^ida  con  Dauid.  Domine  Deus  meiis  inagni- 
ECatuseivchementer.  Et  ancora.  magni- 

ficata fune  opera  tua  Domine . Se  confiderà  lafa- 
erafCriiiuga,  s'erge  con  gran  fiupore  alla  cognitione 
della  diuinifàpìenga , fi  come  motti flupiuano  dell* 
doUriiitiStbmio,  e diceuano.  Qux  nam  dovirina 
hcc  ed-aoiufs'clla  confiderale gratie,che  iddio  ba 
fatto  a ^huomini, marauiglia  fi  delia  diuina  bontà: 
così  i'Smdei  fi  liupiuano  in  uedendo  quello  attratto, 
cl>e  fu  fatato  da  fan  Vietro,e  da  fan  Giouanni.  Implc 
d ^nt  Ituporc , & cllari,in  hijs,  quz  contioge- 
ra'nt  illi . , 

£ la  fpeculatione  affai  più  facile, e più  gioueuole, 
che  non  è la  meditatione , percioche  non  folamente  in 

noi  ca- 
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MI  u^lvu  ftmme,  nu  etUadio  U Hurtui^lia , che 
miére,!f  effinattìuore. 

Le  cmtcmpUuioiu  ìun'eccute^c^ieUaTtenieU 
hera,e  con  mermóglit  tutte  fojpefe  per  te  conftdere- 
tiome  ieUefepienxji  di»ine,éeaefue diuhiereprrfen- 
$etieni.£ccoi]uettro  conditioni  nectUerie  ella  men~ 
U contempìetiuoi  cioè  le  liberU , feccu^^Je fcor- 
teJemateuigUa, 

Dico  prime  chele  mente, cbiiruol  contemplare  con 
uion^  he  fie  libcre,e  fMtade  tre  cofe,de'  peccati, de' 
dhftdtri  mo»deni,c  dalle  cure  temperali, e uetie. 

Dico  poi,che  conuiene,th'ella  iukUa  rocchio  della 
mente  eccuto  nel  vedere,e  fanato  dalla  diurne  gretie; 
Terciochc  l'huomo  ha  tre  occhi  Sil'el della  carne,  col 
quel  vedi  le  cofe  del  mondo , e quello  è appetto  : he 
poi  quel  della  ragione,eol  quel  egli  mira  le  cofe  inter- 
ne, e quello  è lippo,  tt  he  ciiandio  l'occhio  della  mrn 
te,col  quale  egli  mira  le  cofe  diuiuee  quefto  egli  fha 
ehiufoionde  fa  dhnelliero,che  la  grada  di  Dio  l'apra, 
lo  fani,e  gli  dia  uigore,e  forxa. 

Dico  ter^o,cbe  conuiene  che  la  mente  fia  f corta  dal 
la  diuina  fapien'qe,oni ella  in  Dio  poffa  ajfffarfi  le  • 
fcieiido  le  cofe  fenfihili,l'imaginahili,e  l inteBigihili. 

Dico  finalmente , che  la  mente  deue  effer,  per  la 
frar,  marauiglia,fofpefe . Q^ntopiù  la  mente  con- 
templando aJtende,tento  pii  feoprt  marauiglie  mag 
^mi,  e quanto  fonme^iorile  mereuiglie  de  lefco- 
pertejunto pii  erefee  in  lei  rattentione,e  quanto  ella 
ipià  attentejento  pii  intende , e quanto  pii  inttn- 
ele,tentopii  t'alxajerimenfofpefe. 

Qiefi'etto  delle  mette  è pii  facile  de  gli  alni , 
eioè  della  C»gtutioHe,delle  fpeculatione,e  della  medi 
taliontidel  quale  fé  detto  in  altri  luoghi,  e dhraflì  en 
tera,e parimente  direffi  della  f'ifiote,ch'i  quella  df 
beati , i quali, inuigoriti  dal  lume  della  gloriaaieggt- 
too  Iddio  infefteffoift  come  egli  ite  lo  mirano  etema- 
mente,fenx.e  fatita,  e fen-qe  udie , an^i  con  infinite 
girne, e piacere. 

Hor  difemendo  Sintomo  alla  meditatione,  dico 
tb’tUa  è molto  ftmile  all'arU  delfonare.Chi  ruol  ben 
fonar  fa  dhneflicroch’eglihaihiauolontd  di  fonare, 
e huena  maito,e  buon' inllromtnto,  e pofede  ben  l'ar- 
te. Così  chi  tuoi  ben  meditare  conuitn,ch' egli  di  que- 
ft'arte  fia  innamorato,e  che  la popeda,e  i habbia  buo 
ne  mdno,cioèbum'ingegtit,fi'  bebbie  linftremente 


buono,  cioè  il  fog getto,  th'egUfappia  trouar  mataie 
da  meditare. 

I foggetti,che  ci  danno  materia  da  meditar, fi  ridu 
cono  a ne,e  fono  quelli.  Le  creatura, le  fcrmuTa,e'eo 
ftumhH  primo  feage  dall'ammiratione,il  fecondo  dal 
la  lettione,e‘l  Ceroso  dal  decoro. 

QucHi  trefoggeni  dannogran  materia  a ihiun- 
que  vuol  meditar  con  frutto,e  con  aiquifio Ipi.  ituale: 
percioche  ci  infegnaranneaconofeer  idonei cc'rfli,  i 
danni  infernali,! pericoli  della  motte,  quellochet'he 
da  fuggir, e quel  che  s ha  da  feguire,e  finalmente  tut 
to  quetlo.chedpuògiouaie, 

Dauid  raccoglie  tutti  ifegetli  principali  della  me 
ditatione.diceudo.  De  mane  vfque  ad  vcfpcram  fi- 
nics  nic,(ìcuc  pollus  hirudinù,(ic  clamabo,  & me 
ditabor,vccoIumba.  Acicnuaci  funtoculi  mei  fu 
fpicicnces  ineaceiro.  Efegue.  Recogitabo  libi 
ooines  annos  okos  in  auiariiudinc  a nimx  mex. 

Dauid  adunque,  fi  come  ti  dimoflra  quella  belli f- 
pma  auttorità.nuditaua  la  breoiti  delle  vite . De 
manevlqnead  vcrpcramfinies  ine . Lafragilitì 
della  earne.rtcut  pullo  himndinii.JL'<«*rr/itii  del 
mondo.Chmibo.  La  necefiità  della  morte.  Medica 
borjVCcolumba.Za  debolegga  de glihuomini.Kt.- 
cenuaci  funtoculi  mei.  La  felieui  delcielo . rufpi- 
cientea  in  excelfa  La  certegxa  della  morte.  Reco- 
gicaboomnes  annos  meoa.  llgiiiduiodi  Dio  .Ti 
bi.  Le  pena  deW'mlemo,  In  amaritudine  anime 
me*  • Quefiefono  le  cofercht  noi  debbiamo  meditar 
conl'aiutodelUfcritture,tdetenature,tptr  correg 

ger  ì nofiri  coBumi. 

Grande  ecquiUo  appoeuntqueflifentipenfierì-. 
la  onde  leggefi,che  effondo  Ifaac,  vfeito  alU  campa- 
gite  per  nuditer  ,mcontrofii  nella  bebifiime  ver- 
gine Hfbecca , che  fu  fua  mogUeicoù  auuiene  el- 
[huomofp'trituale,  il  quale  quando  efee  fuori  nel  cam 
poderanti  effereitij  per  meditar,  f 'mcontra  nelle 
virtà  dellemodeflia, figurate  jn  Fjbbecce,  tento 
modella , che  veduto  Ifaae,  fi  coperfecol  manto , pi- 
glioffeU  egli  per  moglie,  e fece  viue,egode  perpetue 
mente-). 

Me  legga  il  libro  ff'go  di  fan  littore  deff erte 
della  medttetione,chi  vuol  ben  affnerfi,  e profittar 
aUamentemquefloqfìtrtitio,cb'è  lapme  dillecoa 
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Delle  vite  de’Satìtì 

LA  VITA  PI  SAN  TEODO  LO 

Lettóre,  e di  fant’Agatopo  Diacòno  . 

I come  nelle  prouincie , c’hanno  goduto  qualche  anno  la  pace , fc  fon  dal- 
l’arme flranìere alfa! ite.  gli  huomini  ualorolì  per  la  falute  publicaim- 
piegano  la  vita,  fenza  punto  temere  le  ièrite,  o la  morte:  maque’.che 
ibndicorvile.  Se  codardo,  nelle cafe  fi  chiudono,  per  non  eflcre  o(fc- 
fida'nimici:  così,  quando  la  Chiefa,  hebbe  godutola  quiete,  eia  pa- 
ce di  nioli’annì , fu  fopragiunta  dalla  crudele,  & afpra  pcrfecutione, 
di  cui  dirafll  appreflb  , infiniti  Chriftiani , fi  trouarono  , che  ben  fermi  non  erano  , i 
quali  per  timor  de’  tonnenti  abbandonarono  il  loro  proponimento  buono  , & fante. 
Se  pcraerono  il  premio  della  cor.fHlione  loro  : ma  quegli,  ne  cui  cori , quali  in  terren  felice, 
hauean  le  loro  radici  abba'-bicarc  la  uerità.  Se  la  fede,  a'  manirij  corrcanocon  lieto, & pron- 
to affetto , lafciando  grande  effempio  alla  pofterità  della  loro  rara,&  inuitta  conftanza.  Ta 
liliironogiàTcodolo.&Agatopoiilmartiriode’ quali,  a prò  de’ buoni,  bora  io  fon  per 
defaiuere. 

La  città  di  TelTalonica  , hoggi  dal  vulgo  detta  Salonicchì , limata  fra  due  fiumi  >■ 
Cambrì,  & Echedoro  , albemogià  filice  de’  Chriftiani,  fìttaillullre  per  ledue  piffo- 
le,  che  da  fan  Paolo  furono  laittc  a'  fuoi cittadini,  a’  quali  egli  hauca  prima  predica- 
to ; fu  fempre  nobiliflima  , & molto  celebrata  da’  lodati  Scrittori;  & da  Greci  tenuta 
in  fommo  pregio:  fin  che  tolte  di  inano  a Chriftiani,  per  li  peccati  loro  da  Amurate, 
figliuolo  di  Macometo,  Impcrador  de’  Turchi,  fii  non  pur  foggiogata  , ma  diftrutta* 
J.a  cui  ruina  fia  fempre  a’  fedeli  di  gran  doglia  cppormna  occafiqilc.  ConcioGacofa. 
che  in  un  tempo  furono  fpogliati  i Chriftiani  di  quefta  illuftre  città , & di.pi><^^.4ól- 
fAttìca,  della  Bcotia,  della  Focide  , dclfAcamania  , dc'H'Etolìa , Se  di  tutta  la  Gre- 
cia , fino  al  Peloponnefo.  Ma  quando  ella  fioria  fotto  i Romani  CcTari , di  perfètti 
Chriftiani  era  abondante:  Se  non  pochi  de’  fuoi  cittadini  fotto  diuerli  tiranni  fìirono 
martoriati . 

Or,  deftatofì  fotto  MaflimianoCefaregraue.&acerha  pcrfecutione  centra  coloro.che 
ndorauano  Chifto;  cominciò  la caualleriadell’Imperadore  a feorrer  per  tutte  Iccittà,  Se 
per  gii  contadi,  con  commiflionc  di  donar  audef  morte  a tutti  quelli,  che  conllfrauano 
Chrifto  ; nè  uolearloadorar  gl'idoli  de’  Romani , & de'  Greci  : tanto  in  ciò  dimoftrandofì 
rigorofi  i miniftri , a ciò  prepofti,che  non  perdonauano  ne  a feflb , ne  ad  età , nca  qual  fi  uo 
elia  condition  di  petfone  . Perche  fnolti  fedeli , fpauentati  da  gli  afpri  tormenti , s afron- 
deuano , chi  ne’  monti , Se  chi  nelle  fpclunchc , Se  chi  ne’  bofehi  ; allontanandoli  da  gli  oc- 
chi, & dalle  mani  de’  nimici  di  Chrifto . Si  vedeuano  anco  altri  .che  pcrdcuano  l’anima, 
per  non  perder  la  uita  ; Se  per  fuggire  un  bricue  affanno , fi  dauàno  in  preda  a’  perpetui 
fiiMlicij . 

Erano  in  TelTalonica  allhora  due  chriftiani,  amcnduechcrid  ; l’undc’  quali  il  più  gioui- 
neera  Icttorejl’alrto ch’era  affai  uecchio,era  Diacono.  F.raappcllato  il  giouane  Ttodolo,& 
il  vecchio  Agatopo.  Il padre  diTeodolo;  Se  la  madre  furono  molto  illuftri,&  hebbero 
quattro  figliuoli  : cioè  quello  Teodolo , Captione , Metrodoro , Se  Filoftorgo,  che  tutti  fii- 
lono fanti.  Auuenneadunquc.chcquaitdoquafi  mtti  i chriftiani  diTcfl’alonica  andauano 
fuggendo  la  crudeltà  del  Tiranno.  Teodolo  acorapagnatofi  col  Diacono  Agatopo , non 
folamcntefimoftrauainpublico,  & fi  fiacca  conofeer  per  Chriftiano:  ma.ftandotuttoil 
giorno  ne’  tcmpij.a  Chrifto  conlàcrati, a color  predkaua,  che  v'cntrauano:  confortandoli 
a confclfar  la  fedc,a  non  temer  la  mortd , a fprezzare  i tormenti , Se  a fpargere  il  fanguc , per 
l’honor  del  creatore.  Ciò  intendendo  il  Prefètto  della  città,  molto  marauiglioDi  di  cotal 
lor  conftanza, c fece  ìmprigionargli;&  dopò  alqiunti  giorni  commandò,  clic  alla  prefenza 
fua  condotti  fblfero. 

Era  T eodolo  ancor  sì  giouinetto,che  la  prima  lamigine  non  gii  copria  le  guancie:ondc  a 
pieci  moucua  mtti  que',chc'l  mi  rauano  : ne  la  canutezza  degna  di  riucrenza,  rendea  meno 
amabile  Agatopo-Auanti  che  l editto  imperiale  fi  publicaftc,ru  di  notte  prclo  Teodolo  pct 

mano. 
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nyio.e  fiiglipofto  In  dito  vD  anello, che  fanauaciafcuna  inférmifàte  perch'egli  era  ordina 
W lcttote,prcdicaua,fcacciaua  i Demonij , & fi  moftraiia  pien  di  gran  valore . Faufiino  a*- 
dunque  ( c^  per  non^  era  detto  il  Piefètto  ) fece  aitanti  ai  fc  condurre  i martiri  ; dou’celi- 
"rt  j r interrogati, così  diflero . Noi  fiam  chriftiani , & non  adotiamo 

gl  Idoliioò  intendendo  Fauftino,dubitò,non  tal  confclfion  loro,  tanto  ferma , & conftan- 
tc , douclTc  fax  confianti  parimente  de  gli  altri . Perche  del  fuo  palagio  fcacciò  fuori  tutti  i 
Orect  : & m dilpartc  ridotto  T codolo , in  cotal  guifa , come  fé  a lui  fofle  flato  amiciffimo  a 
airglnncomincio. 

®nni  tuoi, da'chrifliani inganna- 
tormenti.  Etfenon  fofle,  chc’l  tuo  genti  le  arpetto 
cii  la  iperar,che  tu  non  fiaoflinato  per  natura;  io  non  ufcrci  tcco,neconforti,ncprieehi:do- 
ueaflai  promettendomi  della  gran  nobiltà  del  fimgue  tuo , la  qual  veggo  rifplendet  nel  tuo 
volto , IO  compafliono  la  tua  rea  fortuna , & m’inaucoa  pregarti  caramente,  che  cuuo°lia 
hauer  cara  la  ma  uira . A ciò  rifpofe , forridendo , Tcodulo . Piaccirea  Dio,Fauftino  ,*^0 
1 lapf  & nolem  fuggir  gl  inganni,  come  ho  fàtt’io,che  non  ho  mai  voluto  adorar 
gl  Idoli  • L ingannato  ic  tu , che  adori  i falli , i legni , Se  altre  cotai  cofe,o  attifìcìofc,  o na- 
turali . 

Turboffi  alquanto,  ciò  udendo  il  Prefetto, & flaua  addolorato:  ma  vn  Sacerdote  di 
Cioue,  riuolto  al  fanto  giouine,  glidifle.  Poiché  tu  fprezzi  i prieghi  del  Prefidenre, 
hauiai  teftcaprouarelepene,  che  li  danno,  a' ribelli, &facrilegi.  Vengafi  a fotti,  dif- 
Je  allhorTeodulo:&  vedrai,  fccon l’animo  forte, & conftante  riccucrò  i tormenti, col 
qualcioodohorale  mcminaccie.  Ma  Faullino,  tornato  alle  lufinghe,  dal  giouinetto 
|antoriport3uafcmprcrifpoftefouie,  & rifolute.  Onde  tralfe  il  Prefetto  a marauigliata- 
Icy  che  confcfso  a niinifirìcii  nonhAucrvdirohuomo  dì  maggiorualorcin  Alcun  niA^i* 
(Irato , da  fe  fotto  : Se  al  tutto  bramaua  liberarlo . Perche  a combattere  incominciò  la  mone 
di  Agatopo,  pregandolo  a uoler  factificare a' dodici  Idoli,  da'  quali  egli  diceuacflcicil 
mondoretto. 

• Mail  buòn  vecchio , crollando  il  capo  , fècefi  beffe  de  glldoli , & dilTe.  Non  ifpe- 
rar , Faullino , eh  io  dishonori  il  ucro  Iddio , per  gl'idoli , i quali  uoi  confeflate , che  gii 
furono  huomini,  amici  della  carne,  & de'  fenfi.  Se  macchiati  di  molti  abomincuolif& 
nefandi  ui  tij , hor  fono  flatue  mute . QÙcflo  non  forò  io  : Se  prima , che  mi  cada  nel  cor  di 
voler  farlo,  patirò , che  fieno  arfe  le  mie  carni , tagliate  le  mie  membra,  trattomi  tutto  il  fan 
gue , troncatomi  uiail  collo,  & datomi  mille  morti;  & peggio  ancora,  fc  peggio  for  fi 
punte . Ciò  con  tanto  fcruorecforcflc  il  Martire , che , temendo  il  Ptefetto , chetili  altrui 
pcrfiiadelfc  quella  fède,  pcrcui  fi  contenraua  di  morire,  fccelo  ritornare  con  Teodolo  in 
carcere . 

Mentre  erano  condotti  alla  prigione  quelli  fublimi  fpiriti , una  gran  moltitudine  di  cit- 
tadìnì  andaua  lor  dietro  : de*  quali  altri  inTcodoIoaccufauanoia  gioucncù>  chc’l  rendea 
pcm’nacc  nella  fua  temeraria opcnionc:  altri  biafmauano  il  vecchio,  & l’iraputauano  del 
dati  no  atnendue;  & così  gli  diceuano.  Vccchio,non  fai  difcemere.fc  per  tc,&  per  Tcodolo 
Ca  migliore , o la  morte,  o la  uita  ; la  guerra, o la  paccio  i tormenti,  o i contenti;  o il  difpreza 
20,  olhonorc.  Pofdadiceano  al  giouine.  Non  udir  quello  vecchio,  falua  la  uita  tua, 
iàlua  il  tuo  honore . 

M a i Santi , poco , o nulla  curando  i detti  della  moItitudinc,fra  loro  flcfli  tacitamente  o- 
rando,neIla  prigione  cn  trarono.  La  notte  appaine  loto  il  Signor  Gicfu  Chriflo , & confor- 
lolli  : ond  efli  tutti  lieti  fi  dcflarono , & le  mani  lauatefi  con  l'acquapura  delle  loro  la  vri- 
inc,pic®atc  le  ginocchia, con  una  lingua  fola  quello  pri^o  a Dio  porlcro.Iddio  ctcrno,CTca 
tor  dell  uniuerfo  ; per  cui  hebbe  ordine , Se  fondamento  l’antico  Caos;  la  cui  fapienza  già 
diede  al  ciclo  1 ornamento.  Se  la  luce,  che!  giorno  rifchiarafti  col  Sole . Se  alla  notte  detti  il 
lume  ‘Iclfo  Luna , che  a gli  alberi  donatti  le  foghe , c’  frutti;  al  temen  gli  animali  ; all’acque 
1 pefci;all  aere  gli  augelfiia  gli  huomini  il  difcotfo,&  la  ragione;  i quali  bai  tanto  amati, che 
mal  grado  ^ lor  peccati  enormi,  per  li  quali  fur  degni  delle  perpetue  pene , hai  loro  prouc- 
duro  dell  aiuto  del  tuo  fanto  figliuolo,  huomo,&  Dio.  che  tcco,&  conloSpiritofanro, 
ha  per  loro  trouata  lafaluce,  la  uita,  & letemità;  Se  della  grande  loro  auucntuta  focetti 
vn  picciolo  ritratto  ìnl.azaro  quatriduano,  per  te  da  morte  a uita  ricondotto:  nel  cieco- 
nato  , a CUI  rendetti  il  lumc;&  nel  paralitico , ch’era  ftato  trem’ortoanni  alla  pifdn.a  .•  piaw 
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eia  a tua  micllà  di  ftabilirc  quefte  noftrc  menti, di  confermar  gli  fpiriti,&  d'auuiiiatci  Vani- 
me:  acciochc  noi  polliamo  col  tuo  aiuto  fupcrarc  i tormenti,  & non  temer  la  morte:  & coli, 
honorando  la  ucrità  della  tua  fede  fanta.niungcrc  alla  tua  gloria.  Furono  quelli  prieghi 
fitti  da'  Santi  con  tal  fcniordifpirito,cne  alcuni  federati,  chcpc'loro  mislàtti  erano  in 
carcere  ,conucrtiti , chiedeuano  pctdono  di  mtti  i loro  errori  : & le-  turbe , che  (lauano  fuori 
della  prigione , con  dcfidcrio  di  potere  intender  i mifteri)  della  fede  chrilliana,  rane  le  mu- 
ra,&  gli  ufd  nella  prigione  entrarono  tutti,  marauigliandoli  di  qucU'alta  dottrina,  che  ciS 
udiuano. 

Ciò  uenuto  a gli  orecchi  d'V rbano , caraerlingo  in  Teflalonica , huomo  empio,  & ami- 
co del  Demonio, corfeal  palagio,  & fece  intendereal Prefètto, chcs'egli non  faocuato- 
flo  morire  i Santi , eglino  tratti  naurebbono  nella  loro  open  ione  mtti  coloro , ch’aano  nel- 
la città.  Turbatori  Fauftino  per  tal  cafo,  fece  menar  daùanti  il  fuocofpctto  il  giouine 
Teodolo , & il  uecchio  Agato^ . Stupiano  tutti  i Greci , ueggendo il  uecchio , e'I giouine 
d’un  mederimo  parere , con  gli  affetti  concordi,  con  la  uolonta  ftelTa , & col  mc.delitnofpi- 
rito.defiderori  di  morir  con  Chrifto.  Nonpareua,  cheandatferoalfupplicio,  maaqual- 
chc  dilcttcuole , & giocondo  trionfò  : cori  lieti,  & ricuri  prcdicauano  a ciafcnin  la  parola  dd 
Signore . 

Giunti  al  Prefitto , egli  dilTc  a Teodolo.  Con  qual  nome  ti  chiami  ? Io  mi  chiamoTco- 
dolo,  egli  Hfpofe.  Soggiunfc  Fauftino.  Non  lai,  cli’èneccfl  ario,  che  noi  ubidiamo  a’ 
Cefali?  SoIlo,diircTcodolo,inquello,chepiaceaDib.  Ma  quello, cheglifpiace>.ilcùti 
farlo  non  dee  ; benché  gl' imponga  Cefqre , che*!  fàccia . Percioebe  riam  tenuti  d'ubidirca 
colui,chc  ha  fatto  il  cielo.  Et  chi  è,  che  ha  fatto  il  ciclo,  replicò  il  Prefètto?  Il  Kgliuolodi 
Dio , rifpofe  Teodolo . Sopra  dò  lungamente  fu  difeorfo,  &•  per  l'uno , & per  l’altro . Fe- 
ce foogliareal  fine  il  Prefètto  Teodolo , comes’egli  uoleflc  firlo  battere , & egli  altro  non 
dille , fuori  che  il  Tiranno  può  fpogliarmi  i panni , ma  non  la  uiua  fede , cli'io  mi  fento  nel 
core . Le  paiole  fiir  molte . Mai  Martiri  lur  conna  le  parole , e contra  l’opre  crude  de  ti- 
ranni conllanti. 

Stanano  intoino  a' Santi  lagrimando  non  pochi  dicolor  diTelTalonica:  a'  quali  dilTe 
Teodolo.  Che  uogliono  cottile  uoftrc  lagrime?  Che  ui  porge  dolore?  Noihabbiamo, 
elfi  rifoofero , compalTioncallatuagiouentù . Di  uoi  c'inaefce,  e'I  uoftro  ftato  ci  addolora 
affai.  Etcgli,lorridendo,con  volto  allegro,diffe.  Vorrei,  ò amici,che  ui  afHiggeffc  il  uoftro 
proprio  male,&  che  piangefte  le  uoftrc  miferie,&  non  l’altrui  uenture . Le  calamità  nofttc 
ficnoctemedcnonlafciatcgridolidcnoftrepafferanoin'unmomcnto.  Noi  non  penria- 
mo  alle  cofc,che  paffano:  ma,innamorati  delle  etcrne,in  effe  regniamo  intcnto,&  fifo  ogni 
noftropenricro. 

Mentre  cosi  parlaua,vn  birro  corfe,&  cinfeli  con  vna  catena  di  fèrroiindi  gli  tralTe  in  un 
ripeto  carcerc,ouc  alcun  non  potcua  pur  uedcrIi.Qniui,quando  fìi  notte, ri  diedero  ambi  a 
pregare  il  Signore,chc  fàceffe  lor  dono  della  perfeueranza . Poi  da  tranquillo  fonno  fopta- 
giunti, tutti  e tre  videro  vn  mederimo  fogno. 

Parca  a ciafeun  efferc  in  mezo  il  mare  in  vna  nauc  ; & hauer  rotto  l’albero,  frac-alTate  fan 
tenne,  fpczzatclefarte,  riguardata  la uela , pcrdiitoil  timone,  e fmarrita la  tramontana, 
col  vento  contrario,  col  mare  cruciofo,fenz3  nocchiero,  in  tenebrori  horrori , fra  baleni , 
fra  folgori , & fra  tuoni , in  pioggie , in  ucnti , in  grandine  ; & che  al  fin  fopralàtto  dall'on- 
de  il  l^no  trangugiato  foffe.’  Si  quando  fi  tencuano  per  morti,  fi  deffero  al  nuoto  sonde, 
guizzando , dome  delfini , per  qucll'acqiie  torbide , an  iuaffero  al  lido  : douc  alcuni  huo- 
mini  di  venerabile , & giocondo  afpctto,  tratti  ftiori  delfonde,  con  vcftimcnti  candidi, 
& di  non  licuc prezzo  gli  copriffero , indi  fopra  vn  gran  giogo  d'uno  clcuaro  monte,  che  fi- 
no al  cìclogiungeua , lenza  alcuna  fatica  gli  mcnalfcro  ; douc  ficuri , c lieti  vna  dolce  quie- 
te fi  godeilero. 

A pena  il  Sole  apportò  il  nuouo  giorno,  chcvoleua  ciafeuno  narrare  ad  altri  il  fogno: 
mas’accorferopofeia , che  il  fc^noa  loro  era  ftato  communc.  Onde  non  più  per  fogno,  ma 
per  uifion  IhebDcro,  & a Dio  relcro  infinite  grafie  del  conforto  lordato , coli  tra  loro  dicco 
do.  Chi  di  noi  haurebbe  mai  bramar  potuto  così  gran  conforto,  qual  ciba  donato  il  fon- 
no? Ma  fc  talee  il  fogno,quul  lia  la  ucrita  ? Quella  vilionc  c (lata  un'ombra  di  quella  pace , 
e ttàquìliità,la  qual  da  tc,Signonr,ci  cpromcHo-Chi  fia  dunquedi  noi,chc  con  in  uitcu  cuo- 
re non  abbracci  laccmpcfta,c'l  naufragio,  per  giungere  a tal  pono?Non  arriiiò  nauc  alcuna 
■j  giamai. 


Libro  Quarto. 


*ri 

giamai.dopòl'hitucrfoScrTo  gran  fortuna  > a tal  cnnquiUit4>  qual  fu  quella,  oue  noi  arrì- 
uammo , dormendo . 

Mentre  cofi  ragionano  frà  loro , odono  aprire  il  carcere , & fe  efTer  chiamati . Perche  fu- 
bito  s'armano  col  fc  gno  della  croce , Se  vanno  dietro  a i birri , che  incatenaci  al  Prefetto  li 
menano.  I.cuofriaIlhorvn  granromore,&  gran  pianto  frà  gliamici.  ci  parenti  loroiai 
quali  in  tal  maniera  Teodolo  parlò. 

Amici , o voi  piangete , per  ramorc , che  ci  portate . & per  compafsionc  delle  noflre  pe- 
nero perche  hauetc  inuidia  del  ben  noflro.  Se  ui  pare,  che  noi  namo  pieni  d'ogni  mife- 
ria , & perciò  ui  dolete  : io  ui  faccio  fàpere , che  quando  l'huomo  ha  quello , ch'egli  vuole, 
viue  lieto , & contento . Egli  ha  gran  tempo , che  noi  defideriamo  di  patire , & morir  per 
Giefu  Chriflo . L'hora  afpcttara  e giunta  : & noi  lariccuiamo  con  allegrezza . Ma,  fe  l'm- 
Bidia  del  noflto  ben  ui  preme;  il  campo  èaperto.  Abbracciate  bfède  del  Signore  :&uoi 
altrcli  gufterete , quanto  è dolce  il  morire  per  colui . che  già  morì  per  noi . 

Frà  coli  farti  ragionamenti  arriuarono  dauantial  Prefetto  rii  qual  volle  da  loro  inten- 
dere,s’cfsi  haucuano  deliberato  di  facrifìcare.  Et  comprendendo,  ch'aanodifpoftipiu, 
chemaidi  non  uolcrcadorare altro Iddiotche ciucilo, ch'èadorato  dai  Chriftianijcom- 
nundò , ch'elsi  in  mare  gittatifòlTcro,  acciò,  cniniaffogafTero.  Legolli  incontanente  il 
inanigoldo;  & appiccato  loro  al  collo  un  gran  falToiUerToilmar  limcnaua  . Fu  piegato 
Fauflino.chc  rallcntalTc  il  rigor  centra  i martiri.  Et  egli  commandò,  che.feofciuano 
a gl'idoli  folo  un  poco  d'inccnfo  , fólfero  liberati.  Ma  eglino,  che  giunti  erano  al  col- 
mo della  perfettione , di  ciò  far  ricufarono  .Anzi  dìflcro , che  ne  pur  con  alcuno  mcnomif- 
lìmo  fegno  uolcuano  adorare  altri.che  Iddio  trino,&  vno, adorato  da'Chrifliani. 

Fu  il  primo  ad  effere  precipitato  in  mare  il  uecchio  Agatopo  : il  quale,  il  uifo  al  ciclo 
Icuando,  refeaDio  non  pcKhegrarie,  chcaqucllamortedcftinacorhaueffc, 
ch'era  quali  vn'altro  battefimo,  ilquallauato  haurebhcogni  fua  colpa. 

Quiodi  fii  parimente  gittate  in  mare  il  giouane  Tcodolo;  il  quale  al- 
Icgtopcrlafuauìttoria.trionfòdelTìrannoconfommoho- 
nore.  Dopò  la  mone  loro  gloriola  Teodolo  apparuci 
■ fplendioamente  velHto  : & commandò , che  la  fua 

i heredità fblfe venduta, c'I prezzo d’clTadifpen- 

fàto  a i poueri  orfani, & alle  uedouc. 

Fa  aunoue  a ragion  fella  la  fanta 
Chiela  in  memoria  di  quefU 
' fanti  Martiri;  perche,  fi 

. come  allhora ci  gio 

' uarono.quan- 

„ ' , docrano 
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qui 

in  terra, con  gli  elTcm  pij  icofì  bora  ci  giouano,eircndo  in 
Cicu>,co  i loro  caldi  prieghi, agloria 
del  Signore.  Aincu. 
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Delle  Vite  de’  Santi 
ANNOTATI ONE  SOPRA  LA 

DI  SAN  TEODO  LO. 


CHi  non  fnflìma  iegtihuommlnobiti,moflra 
ii  non  hduer  Uno  ìe [uro lettere  : percioche 
hturebbe  imparato  dalla  parola  di  Dio  ad 
honorar  U nubiltì. 

T^el  libro  de'}{umeri  fi  leggono  ipreffe  parole^- 
NobiIiITlrni  Prmeipes  mulcicudinis.  £t ijnelìe  al- 
trr.Rutlum ille multo  ptura,&: nobiliotcsquiin 
' ancca  miTcrat,mi(ic  Et  aniora.  Muticr  Maduniiis 
filiaSurnobilidìmi  Priocipis  Madianiarum.ft 
nel  primo  libro  de't^tdici  Iddio-Nane  auccm  ablìl 
bocamc.léd  quicunquebonorauerinc  me  glori- 
iicabocos;  Kt  qui  contemnonc  me  crune  ignobi- 
la-'N.ella  ijnal  lentttegaft  Schiara,  chei  nMlifono 
qneitC'honorano  lddio‘,0-  ignobili  juej,chelodifpre^ 
q[Mo,e  beficmmiaao. 

‘Hf’TtokerLidice  Salomone.  Nobilisinportis 
vireiiis.quando  federit  cura  Scnatoribus  terr*. 
£t  nell’ EeclefialU.ìieitx  terra  cuius  Rexefl  nobi 
lis.  Et  £yà/4.Tumurcuabiturpuercumrene,&i- 
gnóbilis  cootra  nobilem. 

Cieremia  egli  ancor  lafcii  [eretta  ijnella  aunori- 
rd.Nobi\'Sludaoccidtt  Kex  Babilonis.fr  ne'A/< 
thabei  Miiit  Rex  Nitanorem/iram  ex  principi- 
bus  Tuis  nobilioribus. 

Che  fio  io  a ricordar  Fanttoritì  deW antico  tefiamf 
to  ! Cbrifiononajfomiglii  fefieffoaWhuomo  nobilei 
Homo  quidà  nobilis  abi)c  io  regione  longinqui 
accipere  fibi  rcgnum,&  rcuetti  £ ne  gitani  -Apo 
ftolici-oue  fan  Luca  ragionando  della  molritudina.che 
fan  "Paolo  eonumi  nella  cittddi  Tefialonica  dica . 
£rac  dcGentilibus mulcicudo  magna,  & mulie- 
rcs  nobile»  non  paucx  Et  ancora  nel  medefmo  luo- 
go è ferino.  Hi  aucem  cranc  nobiliores  corum,qui 
funt  ’I  cllalonicz. 

Perdi  i Dottori  CalolUi,c  hanno  deferitte  le  ulte 
de’Santi,  hanno  lod^  in  Ionia  nobiltà.;  effallano 
fant'Ambrofto.fan  L'lemente,fant‘Aleffio,lan  "Hjco 
li  [anta  Caterina, [anta  Lucia,  [anta  Agata,e  molti 
altri  Santi,e  Sante  ; percioche  funn  nobili. 

San  Luca  nel  principio  del  fuoy angelo  lodala  no 
Ulta  di  fan  Giouanni  BatuRa,  il  che  nota  fant'Am- 
broftote  foggionge,ehe  cjuella  lode  ì perfetta,  che  ab- 
braccia la  flirpe  i C"finmi,l'offieio,l  opera  e'I  giudicio. 

San  Girolamo  lodando  [anta  Paola, fece  l'Epita- 
fo  da  noi  tradotto, nel  quale  egli  loda  la  Santa  per  la 
nobiltà  de’fttoi  antenati, 

Claudiano  poeta  chrifiiano  lodi  Serenà,c  fece  con» 
memoratione  della  fua  nobiltà  con  quei  yoft . 

Quod  11  nobilita»  cundis  cxotdia  pandit 
Laudibus,  gtque  omnes  redeune  in  (emina 
caufz 

Qms  reoerabilior  ranguis,quz  maiororigo 
Quam  regalis  erìt  i 

Ua  per  non  mi  partir  dalla  [aera  fcrittma,parmi, 

\ I 


che  ì nobili  fieno  affai  lodati , poiché  Iddio  ottimo , t 
grandiffimo  i appettato  nobile , eifalfi  Dei  ignobili, 
dicendo  Baruch  acapi  tri.  Sme  pedibus  in  hutnetit 
porcantur,oflcndcntes  ignobilitatim  Tjainh».' 
minibus. 

lqpndimen»,pttciocht  la  nera  nobiltà  nafee  detta 
f irtn,  fenga  di  cui  i reputata  vile  ogni  nobiltà  deb 
[angue , onde  da  Dottori  di  legge  in  varie  oeuftoni^ 
difeorfi  fono  allegati  que'  ver  fi. 

Nobilicas  mocum  plus  prodeft,quam  genito- 
rum 

Nobilitas  eteoim  Tota  eft.quz  morìbus  omat. 

E FHofiienfe  ferine  apertamente , che  la  nobiltà 
del  [angue  non  ha  pià  del  grande,  che  di  quel,  che  ha 
la  nobiltà  della  pug^a,e  di  quella  curruttione,cb'efcd 
da'nofiri  corpi.  Matteo  <t  Afflitto  recita  alcuni  verft, 
che  [piegano  il  medejimo  concetto  dcltIloRienfe , (S 
fono  quelli. 

Si patereftAdamcuni3is,fi materS:  Eua,  • 
Cur  ne  omnes  fumus  nobilitate  pares?  • 
Degenerane  homincs  rieijs.buntque  miaorea 
Exairat  uireus,nobiliiatquegenu>L 
Uenandro  diffe,  ch'un’buomo  virtimfo  non  puèef 
ferignMe.Ee  Euripide.fi tomerecita  Stobiojcriua 
alanti  verfi  ,chcfattlItalianieqfifuonarrbbono. 
Nobile  é quel, che  di  virtuteornaro, 

£ rhuomoiogiiiiio,iil  mio  giudicio, è uilei 
SediGiquemigliot  folTe  Tuo  padre. 

Et  Epicarmo  lafcii  fcritto. 

Quei , che  della  uiriù  Teglie  l’amore  , 

D EtiopclTa  bench'ei  (olTe  nato. 

Ha  della  nobiiri  Teco  l'honore . 

Mcnandro  diffe,  ch'egli  non  credeua,  ch'un'hutrm» 
di  gran  bontà  poteffe  effer  igrfobtie.  T eoponepofoiue, 
che  quei  fon  veramente  nobili,!  quali fi  danno  all'ope 
re  virtuofe.  Et  Ouidio  dice. 

Si  modo  non  ccnTus,rtecclarum  noinen  Ano- 
rum 

' Exuperas  morum  nobilitate  gcniu. 

£ (jiuuenale. 

Tota  liceeuetercsexomcntundiqae  cere 
Atrianobilitas  fola  eli, arque  unica  uirtus . 
Tito  Liuio  ferine,  che  Lucumone  deliberò  et  andar 
a Hpma  con  la  moglie,  perciocheegli  intendeua,  chei 
l{pmani  haueuano  per  nobili  tutti  i uirtuofi. 

Fabio  Quintiliano  fa  una  interrogatione  nel  prima 
libro,edice.  Chi  inobilifiimo  fenon  colui,  ch'icrtti- 
moi Molti  Imperadori  furono  ignobili,  e per  Ut  vieti 
afeefero  alla  Monarchia.  Eutropio  fcriu e,  che  Flaui* 
E'efpafiano  nacque  di ofeura  flirpe  E Dione  ferine  il 
medefimo  di  Pertinace , e'I  medefimo  afferma  Giulia 
Capitolino,  e Sefio  Aurelio  t'ittore.  Flauio  l'opifca 
[crine  il  medefimo  di  Aureliano  Cefare.  Elio  Sparta- 
no ciò  afferma  di  Pefctnnino . ToUione  ferine  , eba 
] Mania 


XibmQaarèoi 


tornio,  eh  fa  Impiradert  tnxiami  foli  fu  & altri  /muori  bama  ufata  di  mtUtr  la  vate  Sopir 

pJ^ffbra.tJuC^are.Giaiiaodioellibrd'foadtlle  ■.bane'loro/^tti  io  fvit  dalla  doeeìMile. 
biRme  de-Gotii/eriot,  che  Mammina  io  fra  Hinc  popuk)  Ute  regem,  beIMì  fupeibum. 
tu,dipadre,edimadreixnahili.Saiil^Daoid,chert  . t £f/maara.  * ” 

fnarana  in  Giudea  Jurona  paHarì  di  pecore.  .Ahdalé  ‘ Cecidit(jue  Cufi^rtium  Iliaftì 
mao  ,il<iualcda^leJIandrafufattoHedtlU  Sida-  Sana  eliandiai  nahiU  affai  più  difpafli  alta  uea- 

^f»but^aificame/criueC»liha.llBsUot(pi^^  dpta.ipiupraMliallatu/Soiiadeolialni,  drolm 

UnacjueaunaJerua,G  come  affcr^.4piUpnia  Hp  dalla  oiriù  non  fon  frenati.Verc\ò  t iniqua  Giudice,ri 
^a nel luimo libra dett^rxanaulica.Sellilara\e di  eordandaajan  Teodatati  fuanMttd  peniidi  farla 
Ter/ia  /»  crediamo  che  ciò  fuptrba.  di  rurarta  da  gli /carni,  da  gli  affanniMcoe 

[mue  nel  liho  dettbijlarU  tófiane.Ma  troppo  lun-  vunti,ch  cgli patiuaper  CbriHocma  egli, chi  alla  M 
gofmi , i‘ia  roleffe  dìfearter  /opra  tutte  thiSìarìe,  bilti  del /angue  hauea  congiunta  la  uhtù,can/,drraa 
then  hanno  Itfetata  materia  da/erhier  intorno  a jue  do.thefealcm  è traditor  dii /uaVrencipe, perde  i pii 
, . ••tegi della fuanobiltdie che  Togli ahbandanaoalé 

Dtroqkiflo/dla,ehetuUigliautlorianliehi,ema-  ' ' - 


derni,prafa»i,e  (aeri  afirmano,tbeglilmomini  igùa 
tili.madi  buoni  eoHumi,  fono  affai  più  lodati,  efli- 
mati,cbimm/ono  i nobili  nt'ttafr.  Tercbe fono  degni 
di  Uerna  memoria  qoeuer/i  di  Giuuenale  dieente. 

. libcrafì  dencurpopulofuflrjgia,  quii  tanti 


foa  /Mia  eonfeffioni  ,egU  yeniua  à tradir  il  fua  fom.. 
mo  Signori,!  padre  Iddio  jnon /i  moffe  punto  dal  fa» 
loproponimento fua. 

Jmpirinai nobili  da  loia  fegnir  lauirtù  . Tdan  i 
licito  alleper/one  nobili  il  dar  fi  alt  altrui  femiiù,mal 

tamenoè  laroleàtpilfar/i/ch'iauidal  Demonio,!  del 

Perdita,.! dubit*t  Seoetapr«ferteN«onif  peccata.  Tion/i/cordino.ihefanotenutia  farbent 

Ma/ealcnue  lafeiaibuani  camini  eda/hauitij  per  timitatiane  de'/noiaui,  (i  de  gli  antenati.  Egìi^ 

no  beniffima /Mno,ebe  ogni  eo/a  nilmente  adoperata 
da  loro  i un  fregio  infame,cbe  danno  in  faccia  a queii 
chegli  dieronaal  mondo.  Imparino  anchea  feguirla 
madejlia,la  gentìlegx*,!  ‘ co/lumi  chiifliani.Tv  ciao 
thè  in  lorafplenderd  l honore  della  nera  nobiltà. 
Quei pat,  che  nin  fan  nati  nobili  fegnan  la  uii^ 


man  idegnadi  lodeancora,  tb'eglifia  nato  di /angue 
mobUiffima.l  buoni  hnorano  la  nobiltà  J reilametto 
po  fotta  a'fuoi  piedi.  Cienanedice,ehi  la  nobiltà  fen- 
p^ail  fregio  della  uirtù  à una  >anità,anxi  apporta 
molte  fiate  gran  biafima  :pereiochefuolfargli  hnami 
mfnptibi.eSambitiofi.  Si  come  dice  arifiatele  nel- 
la Estorirajeeondalatraduttione  del  Trapegnntio. 

Sidonio  .Apollinare  nelle  fne  epi fiale  loda 
rio  nobile:  pireioehfegli  non  era  fuperbo.  Giulia  Pk- 
mieo  nell  Jdjlronomieo  dice  | che  la  quinta  parte  de  i 
Semini  trauata  neWHorofeopo  fa  l'huamo  nobile,!  fn 
farb»Jiimla,Silio  Italico,  Semio,Onidio,y'trgilio, 


tù  con  giMitardore  i pertiache  ha- 
nranno  da  lei  la  nobiltà,!  la  glo- 
ria, thè  non  hanno  ha- 
uuto  dalla  natura, 

« dal  fan- 
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Libro  Quarto!  ' ij*4 

tpprtfa  rartchomaì  <!él  predicare;  & dice  a loro  : vditemi  iànciulli>'  Sr  giudicate  > iè  iollo 
M eflcrc  buon  predicatore, onò.  Montana  in  alto  luogo,  & il  fàceua  il  iegno  della  croce,* 
indiinginocchiaton,  diceuarAueMaria;  & predicauapofeia  alcune  di  qucllcfentcnzc»" 
che daipredicatori di  Valenza  eglihaueuavdite.  Quindi  incomiilciòa  datfia  gli  ftudi: 
tóla  dialettica , & poi  entrò  nella  Filofofia  ,•  indi  s'impiegò  tutto  nella  Teologia . Laonde 
in  pochi  giorni  egli  venne  dottiflinio . 

: QuellTiorc, ch’egli  inuolauaa  gli  Audi,  eratìoda  luirpcfe  nel  frequentatela  Chielàs 
doue  c^li  vdiua  le  prediche,  & gli  offici)  diuini . ApprelTo  digiunaua  due  volte  la  fettìma*. 
bat&qucAoheba: in coAuraedi fare fempre, mentre vifTe  nclfecolo.  Sedai  predicato*, 
ri  egli  vdiua  recitare  alcuna  lode,  concuieglipoteflchonorar  la  beata  Vergine,  fentia  in 
le  taJ  dolcezza , che  non  potcua  ritener  le  lagrime . Cofi , quando  egli  vdiua  rammemora- 
re la  paAion  di  ChriAo,  non  piangeua  folamentcima  fi  farebbono  vditi  di  tonta nogli  am» 
tèfuoifinghiozzi.  Recitaua  ogni  giorno  l'oAicio  della  Vergine, & quello  della  Croce» 
&daua  a ipouerì  con  molta  carità  tutto  ciò,  che  poteua.  ContaicoAumiuiAcfinoa'uen*. 
ti  dueanni, parteeoi  padre, & parte  dentro  aichioAri,  come  diraAìapprcAb,  con  tanto. 
fu(H)rofìtto , che  non  haueua  in  V alcnza  Filofofo , o Teologo,  al  quale  egli  potuto  non  ha«»( 
KAeinfcgnare. 

Ma , ellendo  pcruenuto  a i dieciott'anni , il  padre  vn  giorno  a fc  chiamollo , Se  diAegIto 
Io  più  volte  , Vicenzo,  ti  hò narrata  la  vifione,chc  io hebbi, quando  era  dite  grani* 
da  tua  madre:  per  cui  fouentc  fono  Aato  inforfedi  donarti  alleruigio  del  Signore  nel* 
larcligioncdi  fan  Domenico,  di  cui  era  quel  padre,  ch'io  haueua  vdito  in  fogno.  Mafi- 
rq  a qucAo  di  ritenuto  mi  tono,  pure  afpettando , che  a quella  età  tu  aggiunghi , in  cui  può. 
dito  AefTociafeun  delibiate.  Hotuiodefidero,  chetu  mi  dica  la  tuaopenione,  (enzarÌT> 
guardarpuntoacofaalcuna,&  fenza alcun rifpetto: perch'io  mi  fonodifpoAo  diconten-, 
torti  a pieno . A tre  forti  di  vita  tu  puoi  dani , le  quali  tutte  tre  egualmente  mi  piaccio-, 
no.  Opigliadunque  l'habito  di  fan  Domenico, & ponti  a predicare, & a guadagnare, 
anime:  o,feciònon  t'aggrada,  prendi  moglie; ch'io  una  troucrottcnc , che  ha  degna d» 
te , & della  tua  cafa  : o va  a Roma,  o a Parigi  > & quiui  rendi, illuAre  co  i tuoi  Audi,  nc'qua- 
liparc  a me,  che  tu  fi)  moltoauanti  homai  palTaio , la  tua  tomiglia , c i fratelli . Vna  di  que-j 
ftetreprotoffioni, qual  piùtipiace, abbraccia.  Arrofsò  tutto,  per  la  fua  gran  modcAiail 
giouine,  & rifpofe. 

SigntMe,  già  buona  pezza  ho  prefo  per  partito  ditoruire  al  Signore  fra  rcligiofi  di  fao- 
l^menico  : ne  m'ha  ritenuto  altro  fìn'hora  in  cafa  uoAra,  to  non  il  defiderio , ciiò  di  fàr, 
ciò  con  buona  gratia , & con  la  benedittione , & uoAra , & di  naia  madre . Quando  a uoj. 
dunque  piaccia  di  benedirmi , io  m inuiaiò  verfo  fan  Domenico . Habbia  le  ricchezze  chi 
le  certa.  Habbiafi  le  dclicie,  e i piaceri  chi  gli  vuole . Habbia  glihonori , habbia  le  digni* 
tà , chi  n'c  bramofo . Io  non  hoa  grado  niun  altra  cxila , fc  non  la  Croce  del  mio  Gicfu  Chri, 
Ilo . La  uita  è bricue , è frale,  è un  uento , c un  fogno,  è finalmente  nulla  : & beato  è chiun- 
que prontamente  la  fpende  in  feruigio  di  chi  la  ci  na  donata,.  Quindi  a terra  di  fubito  pior 
gando  le  ginocchia , richieto  al  padre  la  benedittione . II  qual , veduto  hauendo  nel  figli- 
uolo cofi  rara  prudenza  » & coli  bel  difeorto  hauendo  vdito , cadde  fopra  il  fuo  colto, c'Im- 
gnò  tutto  di  dolciAimc  limrime  d'amore  : ne  potendo  parlare , per  tenerezza  > prefelopct  la, 
mano , là  douc  era  la  madre , nel  conduflc . 

Quiui  Diego  alla  moglieraccontò  laddiberaiionedi  Vicenzo  i & poi  pregollaa  dou^. 
contcntatfi  di  quello , che  a Dio  piaceua , & al  figliuolo.  MoArofli  aliai  di  ciò  lieta  la  don- 
na, fin  che  uidu  il  figliuolo  gittata  a i piedi  fuoi , & con  maniere  graui  ricercare  d eflere  da’ 
lei  benedetto . Allnor  di  tal  dolcezza  fu  allàlita,  che  quafi  tramortì.  Ma  conibrtolla  U. 
siouinci  e tuttoquci  di  Ipcfc  nel  ritornare  in  lei  con  difcorli  foauilfimi  gli  fpinti  (hurriti. 
Venuto  l’altro  giorno,  Diego,  & Vicenzo  al  monaAcrio  andarono, nc  quindi  fi  partirò-. 
■o,chc  lii  V icenzo  accettato  nell’ordine, & Diego  a cala  le  ne  ritornò. 

Non  fi  potrebbe  dire.nc  potrebbe  alcun  credere  con  qual  prontczza,con  quanta  paticiv- 
xa,con  quanta  carità  benignità,  humiltà , & follccitudinc  egli  dclto  principio  alla  ulta  rcli- 
giolii,  nella  quale  egli  fempte  s andò  pofeia  ouanzando.  Per  luo  f(x;cchio,&  cltompio  fi  pro- 
pofe  la  uitadi  fan  Domenico:  alla  cui  fimiglianza  ritormaua  la  fua,  hoggi  dì  imitandolo  in 
una  pertottionc,  & domani  in  un'altra.  Laonde  egli  diuenne  uno  uiuo , & bel  ritratto  di 
quel  gran  Patriarca  de)  fuo  ordine . 

Vol.Il.  Cc  3 Fugli  " 
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fupfi  poi  «miiundàto,  ch'e?li  Logica  a’  giouinctti  rtligiòfi:  il  che  fu  dà  Ini  fii 

to  volentieri,  & con  ranca  eccellenza .cneioi tre  a’  religiofi  andauano  ad  vdirlo  piu  di  fettaty 
ti  di  fcepoli  laici.  Ciò  veggendo  il  Rettore  del  conuento  mandollo  a Barcellona,  ou  era  aU 
Ihora  un  ftudio  folenne.Quiui  ftettealquati  anni-.ne'qualis’impiegò  tutte  nelle feienze  con 
molto  fuo  proficto.Mandato  poi  nella  Catalogna  nella  città  d'Ilerda,dall  vniuerfità  lii  cren 
to  macftro.Ma  chiamato  a Valenza,fei  anni  v infegnò  Thcologia;  & predicò  con  t:mio  ac> 
quiRo,  &gu(lo  dichilVdtua,  quanto ma^or  puòcrederlì . Ma  nèlafuahumilu.nè 
recccllcnza  della  fua  virtù  valfe  à làr  à ,'che  (oggetto  non  fòlfe  a mille  infidie , a lui  tefs , Se 
da’  Dianoli , & da  gli  huomini . Narrerò  prima  alcune  di  quelle . che  gli  furono  ordite dak 
Dimonio,  . 

Staua  vna  notte, poi  ch’egli  hebbe  fornito  di  recitar  rofiìcio  matutinale,con  gli  ajni  had 
incoro',&  inginoccniatoauanci  rimaginedinoftraSignora,  lapregaua  degnarli  d’ottene* 
re  dal  fommo  p3dre,fuo  figliuolo , e Irofo  il  dono  delta  perfeueranza , allaTaluce  tanto  ne- 
cessaria. Et  ecco  innanzi  vn  vecchiogli  fi  fii,  nell’aff)etto,&  ne’ panni  ad  vn  romito  fimile,il 
qual  parca,  che  andalTe  vifitando  gli  altari  di  q uel  tempio  : & fermatoli  fopra  vn  fuo  baft»r 

ne,  fcotendola  fua  lunga,&  nera  barba,  coli  a dircominciò . 

Io  fono  fiato  un  de  piu  lafciui  giouini,chc  giamai  folfe  nella  patria  miarne  ho  lafciato  pis 
cere,  il  quale  io  habbia  potuto  godere. A mai  alTaisa doperai  era  cole  a cqnfolation  df*  mici 
fenfi  : & poi  che  affai  mi  fili  dal  Signor  di  lungato,  aiutato  dalla  fua  grafia,  del  miocrror  mi 
nuuidii&in  vn'hcremOde'piualprid'Egitto,pcrpiangereimieifàlli,eircndogiàbcn  vec- 
chio,mi  riduffi  : ne  ho  hauuto  bifogno  di  cafiigar  la  carne , ne  di  combatter  col  Diauofo  la 
cui  già  fodùfitttohauena  abondeuolmente.Tu,  miogiouine.mifembri  vn  pazzo,  fui  fitv 
de  gli  anni  tuoi, la  giouentii,&  la  vita  confumando  con  cotefie  tueafprc  mortificationi.  Vi- 
ni, vini  infolicci&  non  t'afBigere  : che  non  è per  mancarti  tempo  da  poter  lare  quan  ta  peni- 
tenza tu  vorrai . Già  ti  veggo  prcITo  che  morto . Va , mefehino,  rifpofati  fopra  le  piurne.  Se 
dormi  fin  Chai  fono . Chclicn  farai  tutflioggi  ? Io  t’adicuro , che  ti  conuerrà  Ilare  fu'librt 
Ìbnnacchiofo.Credi  a me,  non  intendi,  ciò,ctKfai.  Troppoè  lungo  lo  fpatio,  c’hai  da  viue- 
re.Penfi  tu  forfè  di  poterdurare  in  cotefie  fatiche?  A pena  il  fante  vdi  le  prime  voci  del  fin- 
to bcremita,clie  fi  lece  la  cnice  contro  a luifindi  poi  ch'egli  tacque,rifpofe  in  cotal  guifa.Tor 
Ila  maluagio , torna  nell’abiilb , la  d’onde  vAicito  fei  : che'l  tuo  ragionamento  t’ha  feopetto 
non  giàper  heremita  dell’Egitto, ma  per  Dimonio  dcll’ofcuro  inferno.  In  van  contra  di  me 
tu  ti  le’roolToiche.bench'io  lia  nuouo  foldatodi  Chrifio,non  per  ciò  temo  punto  le  tue  infi- 
die i tanto  confido  ncll’eftrema  bontà , & ncH'eftrema  forzadi  colui , da  cui  folli  fpogliato 
d’ogniforza.Sparuc  il  Dimonioallhora,&  Vicenzo  rimale  tutto  pien  di  conforto. 

Pochidiapprcflbqucfiofitronimico  gliapparue  in  fórma d’un  feroce  Etiope  : dcalui 
volto,  minacciofo,&  fuperbo,$ì  gli  difle.Aidopra  quanto  vuoi:ch'io  nò  m'arrcllcrò.fin  ch’io 
di  te  non  nporti  vittoria. A cui  n (pofe  il  Santo.  Io  non  terao,sfàcciato,ne  le  tue  rriinaccie,ne 
le  forze  tue  . Chi  mi  ha  dato  forza  d'incominciare  a bene  adoperare,  mi  fora  de^o^ 
poter  fino  al  fin  perfeucrarci  Et,  nella  fronte  fattoli  il  legno  della  Croce,  caccio  quei 
tentatore . _ . 

Leggcuaegli  vna  notte  il  libro,compilato  da  fan  Girolamo  in  lode  della  Vergine  l^ata, 
& della  Ina  vcrginità:&  gufiandoegli  molto  la  gran  foauità  (parla  iui  damaci  Sanio,leuatt 
gli  occhi  al  Ciclo,pregò  la  Santa  V ergine, che  il  confcrualfc  vergine  . V di  all  hora  vna  vo- 
ce,che  gli  difl'c . Non  polfono  cflere  tutti  gli  huomini  vergini  .Nomi  gonfiare:  che  tu  non 
godcraicolìgranpnuilegìolungamente.  , a • 

Sentendo,  ciò  Vicenzo,  a dir  fra  fe  mcdelimo  incominciò . Che  voccèquella  ? & viene 
ella  dal  Ciclo , o dall’inlcmo  ? Per  certo  a tutti  è noto , che  la  beata  V ergine  ama  i vergini» 
& aiutarli  fuole  a confcruarfi  tali . Ne  ci  ha  chi  non  fappia  quel  che  Chrillo  promife , quaii- 
dodilfc.  Dimandate,  & vi  fia  conceduto.  Io  ho  dimandato  : &quel,c  ho  dimandato,  èco-  ' 
fabuona.  Comeadunquemi  vien  negata  ? Nonèpolfibilc,  chequellayoccvcngaod* 
Chrifto.odalla  madre  Vergine.  Gli  Angioli,  che  lontani  daognicorrutfione.viuono  vi- 
ta fommainentc  beata , non  poflbno  fe  non  aiutar  gli  huomini , che  d’imitar  dcfidcrano  U 
loro  purità.  Or  quella  voce  adunq  ue  non  è d' Angiolo:  & molto  meno  può  venir  da  Sancì» 
Equali  amano  la  pudicitia,&  non  pochi  de’  quali  fono  fiati  vergini . Perche  bilbgna  cted^ 
jcichcquefia  voce  lia  vfeita  dalla  bocca  di  colui, che  fpirat  fuol  lufl'uria,rabbia,& 
petto  di  coloro,cbc  gli  porgono  lcdc.O'Vcrginc,ò  Rcina  delle  vcrgioi,(aggiiMC  a' fuoi  di» 
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ftbrfl  fan  Vi<renio)prie«oti  caramenre,  dammi  alcuna  cmeira  del  perfidonimicoi  accio 
ch'io  mi  conforri  nel  tuo  fante  feruigio . 

• Gli  apparueallhor  la  Vergine, cinta  d'immortal  luce:&  gli  difle.  Tu  non  ti  fe'ingannato 
nelconofccrerauttordellcparoledifpcrare.  Veramente  efle  furono  voci  del  rio  ferpcntc 
dell'inferno . Confortati,  & combatti  virilmente!  & fo,  che  tu  fìa  cauto  : che  rimarrai  fem- 
pre  vittoriofo.  Ciò  detto , fparue , & egli , tutto  rincofortato , molte  grafie  le  refe . 

• Otavna  bella,  &a(Tainobil  donnadi  Valenza  s’innamorò  del  Santodi  maniera,  che 
quando  noi  vedea , non  potea  viuere . Non  fé  n'accorgea  l'huom  tutto  riuolto  a Dio  ; ne  el- 
la ardiua  ne  per  ambafeiata , ne  per  lettera  forgli  ciò  fapere , temendo  de*  pericoli  ad  incon- 
trar polTibili.S’auisò  al  fine  d'infìngerfi  inferma . Perche  polla  nel  letto , incominciò  a gri- 
dare, quali  come  fcntilTc  alcuna ellrema doglia.  Mandò tolloilmaritoperlomedico:il 
qual,  venuto,  e toccatole  il  polfo,  c trouata  la  donna  fenza  fèbre,  diirc,ch‘eil3  del  corpo  Ha- 
tsa  bene,-ma  tuttauia  temea , che  alcun  trauaglio  ella  hauelTe  nell'animo . Ma , continuan.' 
do  ella  nelle  grida , dilTc  al  fin , che  voleua  confclTarlt  i & pa  Aio  confclfore  domandò  firn 
yicenzo. 

• Fu  incontanente  il  Santo  condotto  al  Ietto  dcH’accefa  donna  : che  quali  comeoonfcllM 
fi  volefle , incominciò  le  fue  colpe  a contare  : & poi  rollo  ammutita,  tutta  auampò  nel  vilò, 
& quin  di  impallidi  non  aictìmcnci , che  s’ella  folTe  già  di  quella  via  palTaca . Pofda  co- 
fi  parlò . 

Padre  carilfimo  ,’voi,  come  Ciuio  huomo , ageuolmente  pmteteconofccrc , quana  Ha  la 
communenofinfra^ilicà.  PercheiofpetodidouerrrouarcprelTo  avoiperdono,  fe.trop- 
po  amando,io  dirò  alcuna  cofa,da  voi  non  afpetaca,la  qual,  per  ciò  pota  parerui  nuoua,e 
firana.  Priegóui,  padre  mio,  a voletui  difpone  di  riceuere  in  grado  il  molto  ardente  amore, 
ch’io  vi  porto:  che  m’ha  fointo  ad  infingermi  malata , & a pormi  nel  Ietto,  non  fapcndo,in 
quale  alta  guifa  io  potelli  feoprirui  la  mia  fiamma . Sorga  a mio  prò  nella  volita  memoria 
quel  che  douete  hauere  vdito,  o letto  di  ami,  c unti  amanti;  le  cui  miferie  vi  moucranno  a 
pietà  del  mio  flato. 

Non  pcrmilTc  in  Sant’huomo,  ch’ella  piu  oltre  anda  iTe;  ma  acerbamente  la  ripigliò , di- 
cendole, ch’ella  tacer  doueflctfe  non  ch'egli  farebbe  indi  punito.  Et  fatto  anche  1 hautebbe, 
jenon,  che  pur  egli  defidenua  di  far  sì,  ch'ella  fe  nerauuedelTe. 

• Ma  la  donna  lupcrba,quando  fprezzar  fi  vide,fi  difpofe  ad  vfun  il  tndimento:  & li  co- 
me già  conna  il  Patriarca  Giufeppè  fi  mofse  la  padrona  ; coli  quella  volea  acculare  il  San- 
to.  Ond’cgli,che  s’accorfe  di  quiui  non  poter  niun  bene  operare  a prò  dell’infclice.lafciata- 
la,di  carnea  vfcì,fcnz’aItro  dire,  & verio  la  fua  cella  s'inuiò , 

■ La  d(mna,che  fi  vide  cofi  da  lui  fchemia,fcapìgliatafi  tutta,&  girate  via  le  lenzuola,co- 
mincio  à gridar  forte.  Aiuto,aiuto:  & volea  direapprclTo.  Il  fiate  mi  là  fbrzaima  feguirnon 
potètpcrciochefii  dal  Dianolo  fubito  polfeduta,e  tanto  afflitta,  ch’ella  ptclTo  chemora  nel 
le  braccia  rimafe  del  marito . 11  quale , acconofi,  ch’ella  era  fpiriau,  incontanente  chiamò 
^lieflbrcìlli. 

Fu  adunque  elTorcizata  con  molta  caria:  ma  dicea  loro  il  Dianolo,  che  non  l’hauercbbe 
alcuno  di  quel  corpo  fc3cciato,fe  non  coIui,che  llandofi  nel  lbcq,abbrucdato  non  s'ea.  Pa 
rea  ciò  cola  ofaira,  nel  intendeua  alcuno  de'  parenti,  o domellici , ne  il  marito  altre  fi  del- 
l'infèlice . Ond’clla  piu  dì  vilfe  nella  miferia  lua . 

Finalmente  fii  a lei  condotto  il  Santo;  il  qual.per  lei  pregando,Ie  impetrò  dal  Signore  la 
fànità  del  corpo,&  dell’anima  inficme:  concio  folfe  cola, che  non  potendo  il  DiauoTo  foffe., 
jir  la  prefenza  dì  Vicenzo:  gridando  forte.  Ecco  colui, che  non  arie  nel  mezo  della  fiamma: 
io  me  ne  vado:  fubito  partì;  & ella  calligau  diuenne  poi  continente,&  pudica . Fu  tentato 
anco  diuerfe  altre  volte  : ma  di  cotali  lue  tenatìoni  io  non  dirò  piu  auanti . Fu  diffamato' 
poi  da  fuoi  medefimi , & conofeiuta  fii  la  fua  innocenza  con  gran  confofione degli  auuer- 
iàriifuoì.  j 

Era  ailhqa  lo  feifma  nella  Chicfa:di  cui  tre  Cardinali  fi  credeuano  d'elTerc eletti  Capi. 
La  onde  li  laccano  ptcflare  vbidienza . Ma  quel , ch'ea  da'Prcncipi  piu  de  gli  altri  vbidi- 
dito,cra  Pietro  di  Luna , che  fii  appellato  Papa  Benedetto  XIII.  Rittouandofi  quelli  in- 
Auignone , per  V icenzo  mandò , Se  iceelo  fuo  conteflòre . Non  fi  potrebbe  ageuolmente 
dire,c]uante  furono  le  fàtiche,&  l’oratìoni  dì  quello  Santo,per  riunite  la  Chiela,  eperlioir 
ioiciuna.  Piu  volte  andò  a trouate  Mattino,  Ked'Atagooa:.  piu  vultc.aodòa  trouarct  - 
■’  rimpe- 
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rimperador  Sisifmonao,&piu  volte  anco  Carlo, Redi  Francia.Ma  che  dirò  dclleamitio* 
nirioni.chVli  &CC  al  Pontefice  ? perlcqualicgli  al  fin  dilibetòdi  rinunciare  il  Papato,pet 
lapublicapacc  della  Chiefà:  benché l'e (fitto ppi non  nc  feguilTe.  Nelicue  operafpcilc, 
l'huomdiDio,  perraccor.comc  fcce.il  Concilioin  Goftanza.  ^ 

Or.mcntrc  ftauano  lecofe  del  Papato  ne'  termini  mà  detti,  faccndocgli  tra  fe  varijjpeiv 
f!eri:perciochc  nc  volca  feguir  la  Cortc,nc  fapca,qual  maniera  elcagerfi  di  vita;  fij  da  fcbte 
grauiffimaafralito;  onde,  palTatoilduodccimo  giorno, fu  da  cialcunotcnutopcr  motto. 
Finito  quefto  tempo , gli  apparuc  Chriffo , cinto  da  gran  numero  d’Angioli , & da  fan  Do^ 
rocnico , & da  fan  Francefeo . Per  tal  vifta  egli  prefe  tanta  forza . & vigore , che  poco  dopò 
queAa  vifioneegli  fi  drizzò  in  piedi,fi  vcftì,&  caminò,quafi  com'egli  in  que'  dì  non  haucC. 
fc  in  niun  modo  patito.  Va.diflc.Chrifto  a lui.quando  eli  apparuc;predica  ai  niondola  tee 
ribilità  dciretìrcmogiudicio  vniucrfalc.il  qualcpocoè  lontano.  Ammonifei,  riprendi, &a 
ftigaimisfatd  de  gfihuQinini  carnali.  Non  temer  ; laròteco.  Sbarba  pur  le  ma  l'herbe; 
j , fte^a  le  piante  ociolé,&  inutilinnordi  i coftumi  rei  diqucfto  fecolo.Ti  mando  mio  IcMto, 
'Tu  fa  l'olficio  tuo  con  fcruore,&  con  fède:  ne  dubitar,  perch'io  farò  il  tuo  feudo,  & la  dilclàr 
w.t.  tua . Panili  fenzaindugio  da  queAa  Corte.Et  la  Spagna,&  la  Francia,  & 1 Italia  t’odano  a 
predicar  con  tra  gliertori  di  qucA'ctà  inftlicc.Cofidctto,il  pcrcolfe  dolcemente  conlamao 
Bella  guancLi , per  legno  d'amor  wande,  & poi  difparue . 

Andò  quel  giorno  AclTo  Benedetto  XllI  Papa , per  vilìtare  il  Santo.il  qual  era  da  lui  Ai 
moto  infermo  a morte,  fi  come  veramente  egli  era  Aato  ne'  palTati  giomi;St  vcggcndolo  fa 
BO,tutto  fi  rallegrò.  Ragionarono  poi  gran  pezza  infieme,  & V icenzo  pregollo  à voler  be- 
nedirlo; pcrcioèh'celi  intende  ua  di  voler  pellegrino  andar  pel  monelo,  predicando  il  Van- 
gelo. Non  con/enti  il  Pontefice,  ch'egli  sallontanaire  dalla  Corte:  anzi,  per  annodarlo 
fcco  piu  Arettamente,  gli  proferì  il  Vclcouato  d’ilcrda . Non  volle  egli  accettarlo . Onde  il 
Pontefice  il  creò  Cardinale . Ma  egli  in  conciAoro  fi  feusò,  diccndo,ch  era  volontà  di  Dio, 
ch  coliandalle  quà,&  là  predicando  il. Vangelo . Et  valfe  tanto  in  ciòla  fua  eloquenza  alla 
Ixmfà  congiunta,  ch'ei  fu  dal  Papa.al  fin  liccntiato,  daragli  auttorità  piena,&  in  tcra  di  po- 
teraflbluercda  qualfi  vogliapeccato,chin'hauc(rcbilogno. 

Partito  d'Auignonc.s’inuiò.predicando  in  ogni  tcrra.eh’cglipcrvia  ttouè,  fin  nella  Q» 
talogna:  ou'egli  fi  fermò  lo  fpatiodi  due  anni  con  incredibil  Irutto  di  quell'anime . Ma  np 
quiui  fiiggite  egli  potè  per  le  pcrfccutioni.e'morlì  delle  lingue  viperine;  dalle  quali  aceufa- 
to  fe  alla  corte.  Si  al  Pana  per  huomo  di  nouella  dottrinaiconciofolTe  cofa.ch'egli  predicai 
fc.che'l  giorno  del  giudicio  era  poco  lontano  da  que' tempi. 

Scrille  il  Santo  al  Pontefice  vn  fuo  lib/o.ncl  qual  diAe(aracnte,&  ordinatamemeeglial 
ifgè  tutte  quellcragioni.ptr  le  quali  auifaua,  che  coli  douelfe  eirere.  fottometrendoC  non- 
dimeno  alla  cenfura  di  fua  Samità,&  de  Padri  catolici:liquali  giudicarono,ch'cgli  a ragion 
non  potefl'eclfanc  ripigliato.  _ . 

Quando egliapredicareincominciò,haueuagiàquarant'anni,&  piedico  in  Catalogna, 
in  Valenza,iiiAra‘’ona,  in  Nauarra.in  Linguadocca,  nel  Del  finato,  in  Sauoia,  in  Francia, 
in  Borgogna.in  Aluemia,  in  Normàdia,  in  Bituria.in  Fiandra, in  Albia,  in  Gualcognp, in 
Ifeotia,in  Hibcmia.in  Frifia.in  Maiorica.in  Minotica,&  al  fine  in  Bertagna,  dou'eglidic-t 
de  fine  al  predicate,& al  uiucre  infieme- 

A queAe  regioni,  benché  tanto  diuerfe,  non  predicò  egli  fc  n<»  nella  lua  lingua  natura- 
le: & nondimeno,  cofamarauigliolà,  egli  fe  in  ciafeuna  defl'eintelb,& dai  fanciulli,  & 
dalle  donne. 

Quando  era  fono  Tempre  andana  a piedi  iportando  in  mano  vn  picciolo  baflonc* 

Quaranf  anni  continui  ogni  di  digiuno,  fuori,  che  le  Domeniche:  ne  dal  giorno,  ch’egli 
■refe  l'habito  di  fan  Domenico,  fino  al  di.che  moiimangiò  mai  carne.fc  non  per  ybidir  tal 
hora  al  mcdico.quandocgli  fi  lentia  languido  c q fermo . Batteuali  ogni  notte,piangcndo 
femprc  la  palfion  di  Chri  (lo. 

Cinque  ferono  i fuoi  corapagni.ch'egli  cleffe  ,:per  alleggiamento  dc'fuoi  viaggi . Pietro 
Muia,  Giouanni  Belprato,  Rafacllo  Cardona,  Loffreddo  Blaue,  c Pietro  Cerda;  & furono 
dotti(Ìimi,&  fiinrilfimLFra  feguito  da  grà  moltitudine:ondc  talhor  trouoAì  alla  cainpagn» 

con  ottanta  migliaiadipcrfone.cbcvdiano  la  fua  predica.  Faccua.ouunquc egli  lì  ritroua- 

pa, cantar  la  Meffa  con  I oiganc^pcr  accender  ne' popoli  maggior  diuotione.C^ci  c’haucua. 
n,^i»farp3ioiiiaprnitfn7.i  uubUcawuidauanp  auanci  4 lui,  bacccndofi,&  gtidandoteolì 
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crfino,perlaompa»nàrf  il  dolore  della  paHìon  di  Chrifto,&  per  impetrar  perderò  de'no» 
Ibi  poccati.India  cantarli  dauanoalcuni  hinni.  dal  fam'huomo  compolli,  che  tal  diuotio- 
ne.fn  chi  gli  udiua.fuegliauano,  che  moiri,  benché  a fàrpenitenra  non  haueiTero,  con  lor  li 
inefa)lau^o.Perche  talhor  fi  trouiuano  inficme  fino  a dieci  mila,  che  fi  flagcIlauano.Ma, 
^ voto  in  lungo  narrando  il  molto  frutto,  che  fccequefto  Santo  nella  Chicli  di  Dio  coti 
iauialinguai&ronlauirafiia?  Primicramcntediròqueftagrand’operx 

Furono  da  lui  conuerfialla  diritta  uiaoltrea  cento  migliaia  di  peccatori  publicitdoè  me 

Temei, rumani,ufurari,giuocatori,&  fàtriofi.  Ouunque  andana  celi  portaua  pace:  & perciò 
fcinpre  haucua  qualche  notaio lcco,accioche  degli accordi,chc  li  ficcano,  fpcflb,foireto  fti 
pillatici  inftrumcnti. 

DaTuoi  finti  conforti  hirono  indotti  a prendere  ilbattefimopiù  di  venticinque  mila 
Hebrd  : Jiquali  diedero  lllc  Chiefe  di  Chrilto  i gran  palagi , & le  foftanac  loro . Batterò 
appiello  oltre  ad  otto  mila  Saraceni  ; & delle  man  li  tolfc  a Macomcto , & al  Dianolo , fud 
Imico.  :j-  ^ 

Fondò  miUelTOrpitaIi,&  drizzò  monallcri  innumcrabili.Maquanti  ponti  feceeoli  fibrl 

ore  foprai  fiumi,  perfalute  de  pellegrinii’quanti  tempi)  edificare  per  leuille,  pcrlecaftcl-i 

a Cim^  quante  liti  finir  quante  gare  gittòpcrtenat’quantedilcordicriduircegU 

Era  d afpcttograto:&  dalla  namra,8f  dall'arte  tutti  oue' doni  hauea.cheponnofir  gran 
de  vn  predicatore.  Abondaua  di  femenze , & d'auttorira,  di  profónda  memoria,  & d'acuto 
ingegno.Haueuala  voocchiara,fonora,&  foauilfimategefti  graui,&  pieni  di  modeftia.  Ar-< 
dea.  tutto  di  zelo,&  fi  fdcgnaua  affai  centra  i peccati  : ma  fi  moftraua  poicia  a'penitcnti  tut- 
.|o  dolcezza, c ratto  carità . 

Fu  (jucfta  fua  Ibmma  pci^ttione  non  roIamcnteconofciiitada’Prendpi  Chriftfini , ma 
roandio  da'Signori  infedeli:  condofollc  cofi,  che  Macoma,  R e di  Granata,  di  maniera  di 
Ivi  s innamorò  per  fama , che  con  ardenti  prieghi  a predicare  in  Granata  inuitollo , con  vn 
laluo  condotto  alficurandolo.  Perche  egli  u'andò  con  licenza  del  Pana:  e tre  fiate  predicò  a 
quel  Re  j il  qual  fii  minacciato  da'luoi  Satrapi , che  leuata  gli  haurebbono  la  rcal  dignità, 
s cali  non  dilc^ciaua  fuor  del  regno  V icenzo,  & ciò,  perche  temeano , che  tutti  i Saraceni, 
la  for  fede  lafeiando,a  Dio  fi  conucttilfeto . 

Fu  tenuto  in  gran  pregio  da  Marti  n V.  Papa  ; il  qual  non  prima  fii  afeefo  al  Papato,  che 
pienamente  confetmogh  tutta  l'auttorità,  che  data  gli  hauea  Benedetto  X 1 1 1.  Amollo 
grandemente  la  Reioa  Violante  d'Aragona.Laoual,mentre era  in  Barcellona,andò  dinoT 
tc  tempo  a vifitate  il  Santo:  & giunta  alla  Tua  cella,  guatando  per  vn  pertugio,  il  vide  cinto 
di  fplcndor,cheoraua.  Perche  li  parti  fubito,  ratta  piena  di  compuntionc:  & dopolohono- 
iò,comehuomo  Santo.  . 

Nel  Del  finato  in  Francia  giace  vna  valle  fra  due  gran  montagne,  gli  habitatori  della 
quale  erano  a'  tempi  di  fin  Vicenzo  immerfi  in  tutti  que’  peccati, che  maggiormente  offen. 
dono  la  diuina  maeflà.II  primo,&  principale  ftudio  loro  era  di  non  lafeiar.che  alcuno  a lor 
con  fi  ni  s'appreiraffe,chc  non  foffe  rubbaio.  Se  alcuno  era  fra  loro,  a cui  l'uccider  gli  hdomi. 
ni  Ipiaceffc.cra  codardo , & vilcda  gli  alni  reputato . Attendeano  colf  oro  a gl'incan  telimi, 

fceranqftrigoni,magi,preftigiatori,&peggiori,cheDiauoli.Infcgnauanoque{l'cmpicari 

ti  i padri , & le  madri  a'  figliuoli , & alle  figlie  loro  i quafi  com'elli  haueffero  con  effe  a prò* 
cacciiu  > & honori , & ricchezze , & ogni  bene.  V ccidcuano  i predicatori,  che  tentatiano  di 
ritenerli  da  cotaji  fccleratezze , & di  renderli  mcn  maluagi , & mcn  barbari  : tal  che  non 
V hauea  piu  predicatore  > inquifitore , o Theologo , il  qualeofilfe  di  predicar  loro,  o d am> 
monirli,  benché  dolcemente.  Era  Tinfimc  valle  detta  in  lingua  Francefe  Val  puta,  cioè 
Valle  puzzolente . Andoui  fin  Vicenzo,  & predicandoui  col  fuo zelo,  col  fuoferuorr, 
con  la  fua  eloquenza,  col  fuo  grande  fpirito,  conucrti  quelle  genti,  & atal  penitenza  li 
rìdulTc , che  cangiando  & coftumi , & vita , la  valle  cangiò  il  nome  : onde  hoeeidi  è appeh 
lata  Val  pura. 

Fu  fpeffo  confolatodal  Signore  condiuerfe  vifioni:  3t  fral’alttcvna  volta hebbe con 
lui  dolci  ragionamenti  il  gloriofo  padre  fan  Domenico  ; col  quale  egli  parlaua  con  cofi  al« 
M voce,  che  dcrtatifi  i fuoi  compagni,  fi  pofero  a guatar  per  le  fiffurc  dal  paiete,da  cui  era  la 
cclJa  ioroicparata  dacjuclla  del  Satoì&  videro  V icczOichc  Éujciiaua  con  vn  vcnerabil  vcc 
chioiucllico  dcllorohabico>dall%cuilacciaxnolcolpixunoiaparcj>  ch'uiÌQilèro  uiut  ragadi 
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candid  iHim3  luce . La  onde  la  mattina  tanto  il  San to  pregarorió  i dieìmpollo  lor  (ìlemiòi 
narrò  lor  tuttoqucl , dieta  feguito.  Madopò  la  fua  morte  il  tuttoeffi  per  ordine  racoon>' 
Rironoa’lrati.  '• 

Ht-blre  quello  gran  Santo  da  Dio  Io  fpirito  della  profrtia  ; perdiepteuide  le  future  cofe, 
& feoperfe  le  occulte . Predicando  in  V alcnza,  dou  era  viiìtatoda  molti  cittadini , con  lui 
fra  gli  altri  vfaua  vn  mellcre  Alfonfo,  Dottor  di  legge:  al  quale  egli  vn  giorno , prelblopct 
la  mano.colì  diffe . Segui,  figliuolo  mio,  la  vita  puia,&  calla:  pcrdochc  tu  hauerai  la  mag- 
gior dignità.c  hoggi  lia  fra'  mortaIii&  a me,bcnche  morto.farai  non  poco  bonore.  Non  atu 
dò  guari,  che  à mclfer  Alfiinfo  tir  dato  il  Vcfcouato  di  Valenzalindi  Ei  Cardinale,&  final- 
mente  fii  fitto  Pontefice  : & ricordandoli  di  quella  Profetia , il  terzo  mefe  delfuo  Ponti&i 
cato  annoucròl'huomo  di  Dio  tra' Santi. 

Hebbc  Valcnza.quando  egli  predicaua,gran  carelliadi  pane.Perchc  hauendo  piu  volte 
Vicenzo  confortati  i cittadini , e’I  popolo,  & di'fperanaa  empiuriC:  vn  giorno  finalmente, 
quando  mcn  fi  afpcttaua,prcdicandoeoli  diffe.  Hoggimai,  Valentini,hauranno  fine  tanti 
Voliti  trauaglùdt  vi  trarrete  fià  poco  la  fameipcrcioche  non  andrà  fotto  Tonde  boggi  il  So- 
k, che  in  quello  porto  verranno  due  naui.carichc  di  formento.  Ledolfi  allbora  vn  grido  fra 
la  plcbe,dc  chi  volcua  intender,  che  nc  fapcua  il  Santo,  & chi  didcua.  chc  dò  età  impoflibi- 
lejina  piu  de  gli  altri  gridauano,  c'I  riprendeano  i frati , dicendo , ch'eglino , quando  il  for- 
mento  non  folk  venuto,  fi  come  poco,  o nulla  fperar  fe  nepoteua  i larcbbono  Itati  il  verfa- 
gliOiOue  haurebbe  la  plebe  tutti  i bialimi  aucntati.  Serrile  a quello  il  Santo.  & dilTcioia 
Crcdete.chelcnaui  fon  già  vicineal  porto.Nci  tramontar  del  Solegiunftrole  duenaui,OM 
riche  di  formentoiondc  Ir  confolarono  gl  arieti  Vakutmi,  & impararono  a prcllar  fede  al 
5anto,&  apiuriuerirlodclTvfato. 

San  Bernardino  dell'ordine  de  Minori , & cllèndo  fan  Vicenzo  in  Aleffandria , città  di 
Lombardia,a  vili  tarlo  andò  con  fomnia  riucrenza . Non  bauca  egli  incominciato  a predi- 
care ancora,  nc  era  ancor  conofeiuto  in  Italia . La  fcguente  mattiiu  egli  vfcì  a predicare, Se 
di  trattar  lafciando  di  quel.c  huuea  propollo,  a gli  vditori  diffe.  Cittadini,  fi  troua  a quella 
predica  vn  fiate  de’  Minori.ch'cfin'hora  per  dottrina,  & per  famitàgrandrima  rollo  ha  co- 
nofduto  grandiffimo:  & quantunque  io  gli  lia  d'età  lupenore,  egli  a me  nondimeno  ande* 
rà  inanzì , & fra  prima  di  me  honorato  da  Tanta  Chicu . Ciò  detto  il  Tuo  fcrmone  feguitò. 
Non  andarono  dicci  anni, che  altro  per  rutta  Italia  non  s'udiua  rifuonare.che'l  gloiiofogri 
do  del  gran  Santo, & gran  Predicatore  Bernardino  de'frati  Minori.Macti  poich’ambi  fura 
no,  quantunque  fan  Vicenzo  folTc  volatoal  Qclo,  trent  anni  prìiòa  di  fan  Bernardino;  fri 
nondimeno  fra  Santi  ripollo  fan  Bernardino  fei  anni  auanti  di  fan  Vicenzo . 

In  llerda  era  vn  Sacerdote,  il  quale  lì  dilccraua  di  vellirc  attilato:  Se  quantunque  il  man- 
tello, la  tonaca  folfe  conforme  all'habito,  cheportauano  gli  altri  preti,  di  fotto  nondi- 
meno egli  vclliua di  feta molto  pompofameme.  Ora,lbndo  egli  ad  vdire la  Predica  di 
fan  V icenzo,  a riprendere  il  Santo  incominciò  quelli  rciigiolì , che  vefliuano  ornatamen- 
te : & gran  pezza  continuando  egli  in  tal  riprcnlione.linalmentc  foggiun  le.  Et  quegli  cha 
lotto  ilgiubbonc  ha  il  rafo  ricamato  ; e’  coiciali  di  velluto,  l^ati  con  oro,  benché  ahri  noi 
vegga,  èveduto  da  Dio,  ne  fuggirà  il  calligo,  fenon  rammenda.  Il  prete  ben  conob- 
be, ch'egli  di  lui  diccua,&  che  altri,  che  Iddio  folo,  ciò  riuclarglinon  hauea potuto.  Per 
ciò  compunto,  non  follafciò  Icvelti,  alla  profcffìon  Tua  nonconucneuoliunadiucnuto 
diuoto  del  Santo,  ilfeguiinogni  luogo  ben  venti  due  mcfi.douunquccglilapcac'haucfra 
a predicare . : 

Era  Taunorità  di  fan  Vicenzo  tale, che  niuno  era  a'  Tuoi  tempi,  nc  per  dottrina.ne  per  fàa 
tità  piu  filmato  di  lui:  & del  ben  predicare,  Se  del  ben  viuerr  dauafi  a lui  la  palma  da  ciafeu 
no.  Et  pur  v'hebbc  huomini  detrattori,  e maluagi,  che  bialìmarono  la  fua  vita  innocente. 
& la  fua  gran  dottrina  ; fra  quali  furono  fopra  modo  maligni  quelli  di  Perpignano . Predi- 
caua  il  Santo  in  quella  tetra,  & da'  Prcncipi,  che  quiuicrano.furono  a fòrza  gli  Hcbrci  fat- 
ti venire  ad  afcoltarlo . Quiui  defidcrando  certi  Pcrpignancli  di  confondere  il  Santo,  pcr- 
fuafero  gli  Hcbrci,  che  quando  il  Santo  folfe  nel  piu  ardente  fèruore  della  predica,tuRÌ  Ie- 
llati in  piedi  con  querele,gridando,raccufaircro,comc  infedele  inieiprcte,&  folto  allegato- 
re  delle  fcritturc.ch'Mli  adducea  concra  loro . A coli  gran  romore  fermatofi  V icenzo,  fèn- 
za  punto  confondcrfi.  lor  diffc.Fratelli,non  hanno  per  coflumciChrilliani  Predicatori  di 
fiipondcrc  in  pergamo  olle  querele  di  quc(lo,dc  di  quell’altro.  Noi  faremo  voadiipuu  ila 
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(ttdi  nella  (^ualelo.comemanrenitoredrllanioftra,  a tuttoquel  faròpK)ntoarifpondcr<% 
che  allegato  farà  contra  di  me. Et  fegui  il  fuo  Srmone.  La  fera  s adunarono  gli  Ht  brt  i con, 
tra  di  lui  :& egli  a lor con  tanta  maeAà.econtantoordinc  moftròla  verità  de’ trilmiorij, 
chcgli  hauea  allevati , che  gli  Hcbrei  ne  reftarono  conuimi , & gli  lì  arrefeto . Macoloro» 
che  (pinti  contta  di  lui  gli  haucano,mifera  mente  perirono . 

Hebbe ardire  vn  Theologo  in  Tolofadiripigliarlo  in  publico,  mentre  gli  ptedicaua:& 
fubito  ammutirne  potèdir  parola  li.ch’egli  folle  intcfo.iin  clic  andato  a luoi  piedi,  nò  im'pc 
trò  perdono  del  fuo  errore.cagionato  dalla  fua  maluagirà.Perdonandogb  adunque  il  San- 
to prontamente, & pregando  per  lui, da  Dio  gli  ottenne  l’vfo  della  lingua . 

Nel  fin  delle  fua  vita.quàdo  a fatica  egli  porca  in  pièr£ggcrfi,&  a pena  parlare, due  anni 
interi  predicòà  Bertoni  :& parta,  chequando  cglifalia  in  pergamo,  tuttofi  rinfiancaife. 
Quindi  fi  può  vedere,  ch’egli  non  prcdicaua  ne  gB  virimi  anni  fooi  con  forza,ordinc,&  frut 
to  minor  di  quello , ch'egli  fàcefle,  quando  egli  era  piu  gagliardo.  , 

Predicando  vna  volta  egli  in  Venctia , città  della  Bertagna , non  fenra  molto  frutto,  per 
cena  vifiqti.c’haueua  hauuta , tenca  per  certo  di  doucr  morirui . Perche . molTo  da'  prieghi 
degli  amici, liquab  il  conforrauanoa  voler  nella  patria  homai  ridurli,  per  lafciarc  il  fuo 
corpolàdouerhaueraprcfoi non fcnzalaigopiantodc’ Bertoni,  toltodalorcommiato.a 
meza  notte  vfcì  fuori  della  città  fopra  vn  piccini  foiniere,pcr  tornarli  in  Ifpagna:  Se  poi, che 
molto  egli  hebbe  caminato , quando  pensò  d'cflerc  affai  lontano  da  Veiietia , fui  fi-  del  di 
trouolfi  alle  fuc  porte.  Intcfe  allhora  il  Santo,  che  non  voleua  Iddio,  ch'egli  di  quella  regio- 
ac  vicine . Perche,  volto  a’  compagni  diflércloro . Torniam , torniam  nella  città , fratelli: 
enea  Dio  non  pfacc.che  noi  partiam  quindi:  ma  dilibcra,  che  ioqui  finifea  la  vira.  Sparfofi 
allhor  la  fama  per  tutta  la  città  del  fuoritornocon  tanto  gaudio  di  que' cittadini,  che  non 
pur  gli  huomini , ma  le  donne , e"  fanciulli  tutti  incontro  eli  vlciiono , lodando  il  Santo , & 
oiccndo:fia  colui  benedetto, che  viene  a noi  nel  nome  del  Signore . 

-■  Giunto jxifcia  airarbergo.difTca  coloro,thc  l'accompagnauano.  E'piacciutofratelli , al 
noftroRednitore.ch’io  fiatornato  a voi,non  per  piu  predicarui,  come  già  vipradicaii  ma 
accioche  fra  di  voi  chiuda  quefti  occhi , Torni  ciafeuno  a cafa  : che  Iddio  renda  a voi  tut- 
ti il  guiderdone  dell’honor  grande,  cliOggi  v’èpiacciutodifàrnii. 

Il  difeguenteegli.fuda  eludei  fibreallalito,  & fopragionio  da  dolori  acuti,  che  In  tutta 
la  perfona  fi  fpargcuano . Conobbe  allhora  vicini  la  fua  morte.  Petchepriinieraniéte  i fuor 
pari  chiamati, fece  loro  vn  pij  Ili  mo  fermonc  : indi  fitto  venire  il  confcflore  ►addimandogll 
la  piena  indulgenza  di  tutu  i fuoi  peccati , per  quella  auttorità , die  gli  era  fiata  già  cona- 
ceduta  da  Martin  V . fommo  Pontcfice:&  pofcia,  elfendo  vifitato  darVcfcouc,  & da’  uiac- 
<lraii,&  da’  nobili  di  Venctia , egli  a lor  in  tal  guiCi  fauellò . 

^ Bertoni,  voi  fipete,fenza  ch'io  il  vi  dica,  in  quanticrrorituttierrauatefcpolti,  quando 
io  venni  da  voi . Per  la  qual  cofa  molto  mi  rallegro,lafciandoui  emendati,^  del  voflro  prò 
ficco  rendo  a Dio  quelle  grane,  eh  io  poflb  maggiori . Priegoui,  o mici  diletti, che  non  vo- 
gliate a Dio  rendcnii  ingrati  : ma  nella  buona  firada , da  voi  già  ritrouata , con  gran  perfe- 
ucranza  vogliate  caminar  fino  alla  morte.  Sceiòforete,  fenza  che  haurete  pronto  iltàuor 
del  S jgnorc,io(qual  mi  fia)promettoui  d efler  per  voi  prclfo  a fua  macflà  fempre  auuocato. 
ilimaneteui  in  pace,  ch'io ui  lafcio,perdouerlafciarquefta  mortai  vita  fra  dica  giorni.  ln-> 
dì  a’  fuoi  famigliar!  commandò,  che  non  doueflcro  inttodur  niuno,  che  a lui  volcflc  andar, 
per  vifitarloiiié  la  quiete  fua  turbar  voleffero . 

In  quella yltima  luainfermitàcgli  moflrògrandiffimapaticnza,  com’egli  anco  hauea 
fànoin  tu  ttelaltrc.Fin  daprincipioegli  fi  foce  forte  co' fanti  Sacramenti, &poi,.chefur  fini- 
fi  i SÌorni,altro  non  lece.che  recitar  Salmi.  Volle  vdir  tutta  la  paillon  di  Chriflo,c*  fet- 

tc  Salini  penìtentiali.  Et  furono  da  fuoi , non  molto  auanti  ch'egli  di  que  Aavita  vfcifle, 
dette  le  liranic^^e  quali  cole  tutte  a fin  ridotie,lc'nd  in  fé  gran  conforto.  Onde  con  lieto  voi 
to  cotnpofc  lefuc  membra:&  alzando  le  mani,c  "li  occhi  al  Cielo, mandò  fiiori  la  fant'ani- 
pia.cbe  fu  teAe  da  gli  Angioli  portata  in  paradifo.V fei  dal  corpo  (acro  vn'odor  foauilfimo , 

. Era  allliora  in  V cnetia  la  Contclla  di  Bertagnaìlaqual  volle  lauar  con  le  man  propric.lc 
Benedette  membra  ; d onde  vfcì  tal  virtù  nell  acqua , ond’cfle  furono  lanate , che  non  pur, 
non  fenùmai  putrefàttioncimabeendone  molti, da  grani  morbi opprelTi,  rifanarono.  Cuti» 
corle  alle  fuc  ellcquie  tutta  quella  prouincia  : & fii  tenuto  il  corpo  tre  dì  fopra  la  terra  ; accio 
che  i popoli  poteUerp  di  lui  pafcct  la  viAa:c  fpirò  fempre  odor  piu  prcàofo,  & via  piu  fielt.« 
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fempre  fi  moflrò.  Piacque  all'efcrno  Iddio  d'honorare  il  fuo  fcruo  con  non  pochi  mìracoB, 
etiSdio  pioi,  che  fi]  del  módovfcito:  ma  di  tanti,de’ quali  s'ha  tioritia,  vn  foto  voglio  dirne. 
Fu  ferbata  da'  frati,  fuo  compagni , la  coperta  del  letto,  in  cui  giaccua  prima  che  morillf, 
& fono  cui  fpirò.  Diquefia  procacciarono  molti  de  fuoi dinoti,  granati  dadiuerfem- 
fa-mit3,d'e(rcr  copeitiic  tutti  ne  guarirono  : nè  quelli  furono  vno,o  duc,o  trc,oquattro:  ma 
pip  di  quattrocento . 

Fornì  il  fuo  monal  corfo  il  gloriofoconfc(fore,&  predicatore  fan  Vicenzo  a’  VI.  d’Apri- 
Ic,  in  Venerdì  ; & fìi  fepolto  con  grand'honorc , & con  le  lagrime  di  tutta  ficrragna  l'anno 
MCDXLVIII. 

Martin  V.  Pontefice  volea  porlo  fra'  Santi:  ma  fu  impedito  da  diuerfe  cofe . Il  medeC- 
mo  bramarono  Eugenio  IV.&  Nicolo  V.  Ma  finalmente  piacque  al  Creatore,  che  ciò  &• 
cclTequcl  Califto  111.  che  difopras’èdeno,c’haueagiànomc  Alfbnfo,  &chc’l  fante  pre- 
dettogli hauea,nonfolamentc,  ch'egli doueua  afeendere al  Papato:  ma  doueaalui  recai 
non  poco  honore.Il  che  fù  da  lui  fatto  come  prima  creato  fu  Pontefice , 

Sia  lodato  il  Signore  ne'  fuoi  fanti  : ne’  quali  gloriofo  dimollrandofi  c ìnuita  a feguitan 
la  lor  pcrfcttione,pcr  darci  luogo  in  quella  ìmmf  fa  gloria,  ch'egli  ha  benignaméte  per  loto 
«pparceduata,  & per  qualùque  gfiuiita.  Piaccia  alla  fua  bontà  di  conduruid  tutti . Amau 
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Annotatione  Prima. 

NElle  fopra  U vita  di  fan  E- 

frtn^’i  dimolìrato,che  per  connertir'i  pec 
catari  non  v /jaa/cHn  me^a  piu  pojfcntc 
della  numcria  delgiudicio,che  s'ha  da  far 
di  ciafcmdi  ntiperciinon  li  marauigliarai.lettare, 
fe  ebrifio  mandando  tjuofeo  nuouo  ^pofiolo  a pre- 
dicar a peccatori, gli  ricorda,  che  predichi  il  giudici» 
vniuerfale.il  rjualeha  dafarfi.efarajliprelio. 

Quanto  al  primo  punto,che  Cbrifi»  habbia  da  giu- 
dicar vn  giorno  lutto  il  mondo,  diciamo , che  di  di 
non  fi  può  dubitare tperciocbe  cjutfto  i articulo  di  fe- 
de,(i  i verità  predicata  dalla  flelfa  bocca  di  Chrifto, 
de  gli  adngioli,»  de  gli  -^poftoli , per  non  parlar  piu 
de' "Profeti  : leauttorità  de'  tfuali  fono  allegate  nelle 
^nnotationi  fopra  la  vita  di  fan  Efren.  Chrifio  di. 
te,ch'egli  ha  da  giudicare  il  mondo.  Pater  oirme  ìu- 
dicium  dedit  filiu . Età  Giudei , Multa  habeo  de 
vubis  loq'ii,5t  iudicare.  Et  in  fan  Matteo.  T ito,5t 
Sidoniremidiureric  indieiudicij,  quàm  robis. 
Et  ragionando  de'  Cafamaiti,dilfe.Dicovobis,c\uia 
terra  Sodomorum  rcmiflìuseric  quàm  tibi.  £ i 
T^niuiti.  Viri  Niniuitz  furgent  ìniudiciocum 
gcneratione  ifia  .Et  in  fan  Ciouanni.  Poccflacem 
dedit  Alio  ludiciù  facete,  quia  filius  bominiscll 
Et  ancora . Nolice  mirari  huc,quia  venir  bora,  in 
qua  omncs,qui  in  monumcniis  funt,audicnc  vo- 
ccm  fili)  Dei , tc  procedent  qui  bona  egerunt  m 
vitam  zcemam.quivcrò  mala  egerunt,  in  tefur- 
toàionem  iodici j. 

Ma, che  dicol  \on  def crine  egli  ilgiudieeahe  vera 
0 giuiUdr  il  modo , il  modo  del  giudicar , lafentn- 


SOPRA  LA  VITA 

VICENZO. 

X», ch'egli  ha  da  fare, H ogni  altro  parttcolare,dieeit‘ 
do  in  Jan  MaffeoCuni  venerit  filmi  hoiuinis  in  fe> 
de  maiellatisfuf  cura  Angelis  fuis,  &c. 

Gli.rlngioli  poi  predicaionoil  giudicio  ilgiom» 
del  fuo  ti  ionfo, quando  gli  MpoHoli  bauendolo  vedu- 
to falirin  Ciclo  non  poteuanoabbafìar  gli  occhi  : ma 
ilupiti  mirauano  in  Cielo, oue  era  entrai to  il  lor  mae- 
Uro  ..a  libera  due  M ngioli , che  haueaito  femhunte 
d huomini  gli  apparuero.e  lor  diftero . Calile  i che  mi- 
ratelifMrfto  Ciefu  fi  come  i falito  in  Cielo , cofi  teme- 
rà in  terra,egli  occhi  vofiri  to  vederanno.fuome  bog 
gi  veduto  ihaucte . 

Gli-dpoHoli  finalmente pofero  il  future giud'ici» 
fra  gli  articoli  della  Santa  fede  Cbrishana  . lode 
venturus  eli  iudicare  viuns,  8t  morcuos. 

San  Paolo  fa  di  lui  fpefioricordo,dicendo.Omna 
nos  manifellari  oporrct  ante  tribunal  Domìni  no 
Ari  IcfuChrilli,  vt  accipiat  vnufquilque  prout 
geflit  in corpore fine  bonum.fiue  maluin.£t  m. 
cura. Nolice iudicarc.quoadvfque  rcniac  Duini- 
nus,  qui  illuminabìc  abfcódica  renebrarum.&ma 
nìrcAabitconfiliacDrdium. 

Ogni  ragion  vuole,cbe  fi  faccia  vn  giudicio  gene- 
rale-.percioche  non  hanno  gli  eletti  a viuer  fempre  fr* 
triSìi,verrà  tempo,  ebefdrannoibuorti da'  rei /epa- 
rati:  il  che  mentre  dura  il  mondo  nonpuò  far  fi  . Con- 
ciofiia.ehe  bora  i buoni  grand  ville  riportino  dalla  cS- 
pagnia  de'  tri/li , rieeuendo  da  loro  ir,  lUe  occafioni  di 
profittar  bella  via  di  Dio, e di  meritar  altamente  con 
fnamaeftà;  ma  tjuando  gli  eletti  non  potranno  t.  or 
piu  alcun  giouamento  dagli  fcelerali.uon  rimarranne 
piumefcolaii  infieme.Cbe  hadafarla  luce  ci  le  tene- 
breila  vita  con  la  mortoila  glori»  con  la  confufiout  ì 

Hi  pi» 


Libro  Quarto.  ir 7 

^ DipuiiefKfitppm>pul,cbeaIem»tginr)ienMÌ  QMKÌ,dtfhUmtrttieglì  ^ptHolif^nofittiàu^ 

patri  mai:  liai  che  delle  ctfe  uarie.e  mutabili  non  fi  tati  dalla  Imofantigima  dottrina  lafeiata  alla  polli- 
[ può  far  rera,e  ben  fondato  giudicio  fin  alla  fineicioi  riti}  Eccoadumiue,  cbeaonfipuò  far  gindiciointi- 

y fin  che  non  fi  ferma  il  lormutabU  cor fo.  Hot  quante  roinn'huomofubito  .ch'eglimuore . Fadimefiiero 

attionideglibHomini,:fuanti  giudictl,qiiante  imprt  adunque,  che  fi  yegga  quante  anime  ha  ingannate 
" fe  paiono  buone, e fono  maluagii,  & riefcono  con  it^  -drrioja  condotte  aU'infcmo  co’fuoi  libri;  Ci  quante 

nita  vergogna, danno,  econfufionedichit’adiperiì  fan Taolo n'ha faluate.  -drriodopò  Umortehain- 
£t  quante  ali’incontro  paiono  iannofe , chepoirie-  gannate,  t tratte ali'inferuo  millioni  iCanimecon  la 
* fcono,&honerate,CÌ  utili i„ddunque il giudiéioha  dottrina  herttica daini fiminau;  efan  Taolone ha 

da  nafcere  dalla  riufcita^  dal  fin  delle  cofe . Lodafi  faluate  qua  fi  infinite . 

^ ilcapitano  quandoegUbafinitalagnerra,  quando  ^{00  Or  tu,chequefli  fono  accidenti,  che  nonpefa^ 

i tgli  gode  la  fua  vittoria.  Lodafi  Unauigantequan-  no  nelgiudicio.iucuificonfiierattole  cofe  follanti^ 

P do  egli  t giunto  in  pcrto.  Indiai  bel  detto.  Exitus  nò, niiogniaccidentt, ogni  parola,  ogniopera  bada 

a tàiptob«c.  ifierpefaia  da  quella  fommagiuftitia.Umniìiiiux 

Dirai forfcrò  uero,  cheil.gmdicio  bumano  miptra  fiuniadduce  t Deiu  in  iudiaum  prò  Omni  errato. 

DI  U cefe,quando  fon  finite,!  ntceff ariamente  a fpttta  il  dice  UScclefiaftico.Dirò  vn  altraragione.  I figliuoli 

la  fine  tpercioche  e fendo  Ù cqfc  mondane  mutabili , il  appartengonoal  padre,come  quei, che  fono  parte  del- 

H pudicio  farebbe  fallace Jenonafpetta/le  il  fineima  H la  fua  fottanga . Dice  l Etclcfiaftico . Mortuuseft 

' pndiciodiDioiufiiUibilmenteeonofce  tutte  k cofe  paterehis,!i£quafinoneftiiiortuQ$.  fimileemm 

__  outanti,cbefifncciano;  però  non  nccade,cb  egli  dife  reliquie  libi  poli  Te. 

rifcailgiudicioidU  fin  del  mondo.  Ej^ondo,cheil  Hor  quanti  buoni  figliuoli  nafeono  da  tattiuipa- 

giudiciononòfolamenteatto  deWinttUetufpetnlan  dris&  quantirei  figliuoli  da  buoni  padri  ;bifogna 
r t ««;  ma  etiandio  del  praticofinteudeteiHar  quanto  al  dunque  afptttar  la  riufeita  de'  figUuoli,dopò  la  mor- 

totoofeere  è chiaro,  che  ChriHo  lddio,CÌ  huoma  ha  cu  tedd  padri  loro;indi  pm'tre,opremiare  i padri  corn- 
orofc'tutotuttele  operenollrcauanti,chenoilefacef-  piutamerae-He  ti  paiadura  quefla  dottrina.pereio- 
otuimathuomononlecouofce  perfettamente  fe  non  che  fen^a  dubbio  hanno  femprei  padrtquaUbe  poco 
dopò  U fattoi  quante  adunque  a quefla  parte  di  met-  diparte  nella bontd,oneltaiaiqnii  de'  lorofigUuoU, 
aere  in  efecuiione  il  giudici  ne  anco  Iddio  giudica fe  t«»  J ancor  le  madri;  perctoche;o  non  li  corregpnt, 

non  dopò  il  fatto.  - ononliconfigliano;otalhorantbelifcandaltgpauo. 

7Contipunifcemai,ptrch’tgliveda,cbetuhaida  yogliodir  vrd altraragione.  Li  morti viuonorul 
fetcaTe,afpetta,eh€tubabbiptccato  monti  premia  le  memorie  della  poflerili  perla  fama;  fapetequan- 
mai,perch'egli  habbia  veduto,cbe  tu  doueui  viuet  he  te  gran  bene  ila  buona  fnmaìHuanto  pan  male  è la 
ne , afpetta  , che  tu  fii  viuuto  bine:  quello  i il  modo  catiiua  ì 2(on  v’ha  alcuno  che  non  lofappia . pice  li 
del  giudiciodi  Dio  .\tietattvtm(quifcitieprout  Sauio.  Meliuaeft  bonumoomen,  quimdiuitic 
geflit,  dice  fan  Taolo . Siue  bonum , fiue  malum,  roultat.  Et  ancora  . M atedidus  qui  negiigie  fa- 
dice.prouegcftDruscrar.  llgiudiciodell'huo-  mam  fuai»- Hor  quantibuont fonmorti , chthanno 
nu può  effir fitllate,e precipitpfoper quella  cagion,  cattiua fama  nel mondo,Ct  quanti cattiui  thanbuo^ 
ohe  ben  fpefio  loda,& premia  inondi, che  veda  il  fine  na.  Fa  dunque  dimeftiero,tbe  Iddiojl  quale  èfotnma 
dFvnacofa;  onde  poi  nafce,eh‘^U  fi  duole,  1 fi  pen-  nùtegiufio,nilcqfpetto  di  tuttìrendalafàma  a'-buo 
ie:  malddia,tbenonerramà,à-uonfipente,afpee  ni,& faccia  conofeer  per infànà  tuu'à cattiui.  -j 

tailfine-r.  .dggiungett,chil’animanoflradafefolanonpet 

■ Hauete  adunque  due  cofcfidberra  : laprima, che  ca,ne  merita  tue  anche  il  corponoftro  da  fe  folopec- 
la  naturaSognim>Hraattioneètale,thedileitbuo  ca,omerùa.Ma(piivitia,Ciogniviaù,ogeimerito, 
dio  non  può  far  ben  fondato  giudieiojin  che  non  igi&  (3  ogni  demerito  vien  da  tutto  thuomo,compollo  da- 
ta al  fine;  fe  Iddio  può  gutdicarefenxa  errore  twan-  rnma,edicirpo  .'lenonfoadunqueeimef^faalcu» 
ì^i,ebe  combecitqueRo  ornò  per  altro,  fe  non  perdo-  rugo  quefio  pudido  vniuerfale , nel  quède  tutti  gli 
aheeglivedeitprindpio,  Umtgp,ft-ilfinediiutie  huomini  haura^  le  pene,0-iprtmif  fecondo  li  me- 
te eoft.  Dice  fanTado.  Vocatta.  qua:  non  rune  riti,odemeritikro,enell’anima,entlcorpo. 
««nquamfint.  inqueHomondoè  cofaetrta,chelivirtinonhan 

L'altraò,  cheamettereinpradca  ilgiudiiio,gli  no  il  loro  premio,ne  fono  puniti  ivitij, come  cóuìenfit 
huomini  errano  ben  fpffotperciochetalhorafinoin-  percioche  la  benignità  infinita  di  Diova  mrfcolando 
gmSìi,&  poco  faùii:  ma  Iddio  come  giuflo,  ir  fatua  il  beue,&  il  male-,  tamaro,  & ildolce,pirche  li  car,tìi 
afpetta  ftmpre  il  fin  delle  eitioni,  uinonfiSfptrino,epercheibuemnoninfuper.ònfca' 

Horruta,chefebrnndlàmortedunhuemo,para  ru.Eforgaadunque,chepetmàùfeflatUpufdda. 
te  , che  fiaterminauogni  fnaettiene,nonìperòin  éiDiofifacdevngiudkionninerfakdKÌquelcfMneo 
efettotermineu,angi  pende  ancorain  pan  perù  del  gli  huamini  interamente  nd  corpi,  f,  come  fono  hor»: 
ieepfi/uturo,eliamdiodopòlafnemorte.  raUigetinell'anima. 

Qnartti,dopòlamorted.ArTÌo,di  SeboUio,di't{e-  Finalmente,fi  come  Iddio  badimofiratoel  men- 
Horiofonoflaci  mgamuUfdalle  loro  fidfedoUtìneì  dolajuainfimtapotenganelcreariameereeturdno- 
VoL  IL  Dd  hili,cr 
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iSliftf  hd manìfeHt$»  tmfiHÌtafafleHT^antà'iirJi- 

m*rle,t  là  fomm»  hmti  ntt  nn/nwor/c:  tosi  egli  h» 
é*  moflrdr  U fila  infinita  gmfiitit  nel  giuditarU;  il- 
thè  fari  nel  di  del  gindicio  ■nnintrfaU , thè  non  fard 
fetta» , ma  a tutti  paltfe,  e da  tutti  lodato . yerri 
adteniiuemigiomoMi  fuale  ftenderd  Chrifl»  dot  tie 
Use  Tterrà  a giuditar  tutti  gli  huomini. 

Qutftogiuditiofard  fià,thedirfipoffa  tremendo, 
per  nuei  non  meno  fiupendi,cbe  fpaneutofi  fegni,o  prò 
4igif,tbe  preeederanno  ilgiuditio,  de"  quali  si  detto 
M’ tommensi  dette  npfire  l^me  fpiritnali , fopra  il 
Stnato. 

Cinto  d'horrcndi  lampi  il  deio  Incorno , 

Sari  infoportahile  agli  empi,pertaprefengadet 
Ciniite  irasOfpa  la  moltitudine  degliactufatori,pa 
teffdme  rigor»fo,pa  li  teStìmonii,  e molto  pii  perla 
/eMn^enm  mengiufia,  thè  hrreuoeabite , dieuiin 
molti  luoghi  s‘i  detto,  e tbraffi  diffufamenle  ; patii 
ài  qutfla  ,4unttatiout  non  dirò  pii  inante . 

Annotationc  Seconda. 

Chi  poni  fuggir  i morft  dell’ inu Idia  Je  fan  yiteng» 
fu  actnfato  dagli  irmidiopi  Se  aleuti  predieatore  pen 
fa  di  yiua  fieur»  ,mofira,  thè  egli  non  fa  quanto  al 
demonio  dijpiattiano  le  prediebe  ; e di  non  conofea 
torte  maaMÌgliofa,eon  la  quale  Iddio  difende  dal  ul- 
to deMafupahia  i nuntiffiuoi:  i predieatori,ebe  da  lui 
fono  tenuti  nei  profondo  de'  irauagli,  oue  tal  yento 
uonbaforga. 

Dourebbono  lutti  ipreditatori, quando  a torto  fon 
ripigliati , ritordarft  delle  parole  di  fan  Taolo . Ne 
magnitudo  ccuelatiooun)  excollatmc,  datusefi 
tnihi  (iimulus  camis  mcc  angdus  Sauna , qui 
me  colaphizen  £ di  quell'altre.  V irtus  in  infirmi- 
ute  perficiiur.  X di  quelle  di  Chriffo.  Non  eli  di- 
fdpulus  fupra  magiftruni. 

Mapa  dir  di  fan  yiten^.  Egli  fu  accufato;pa 
tioehe  preditaua,ehi  il  giorno  del giuditioaa  yitino. 
Dieeuanogli  aeeufatori,ehe  quefla  aa  dottrina  teme 
raria . Se  quelli firn  emoli  t'baueffao  ritardato , ette 
miUe,t  quattro  cento  anniaujHti,cbe  nafeepe  fan  Vi 
ttrrqp , fanTietro haueua  detto. Filloli,  nouiilinia 
hora  eli.  £ fan  donarmi.  SulHiiCte  adhuc  modi* 
nm  . Et  ancora . Ecce  venio  dto,KM  baurebbono 
tutujato  il  Santo  . Tertiochefe  gli  -4poiloli  hanno 
predicato,ebe  ilgiuditio  tra  ricino  a puri  tempi;  pa- 
tena ancor  fan  yitengp  dopi  tanti  anni  predicar  il 
medepmo. 

Io  nanbolettoillibro,th’eglificriffeperfuadife- 
fa  ; tua  ben  ho  letto  yn  fermoru  fopra  il  y angelo  di 
fanHatteo,cbt  tomincia . Erancfìgnain  Sole,& 
Luna;  nel  quale  egli  ya  con  altutu  tongitturt,o  mdi- 
tq  difcorrendofoprailtempo dal gindieso . Io  yoglio 
quìrecitanu  yna,a  fine  che  Ihuomo  intenda.  Che  al 
trai  difeorrer  per  via  di  indici»,  altro  è predicar  ol- 
tana cofa,fi  come  ttna,e  determinala. 

HaananH,  tb'iotalidithiari,yoglioaimertirli: 


che  fi  come  Iddìo  fola  ha  fattoli  minio;  èisì  egli ftlo 
l'baafinire,&  egli  fido  fa  quando  yarri  temùnarlo; 
perciò  diffe  Chrifl».  De  die  illa  nemo  fdt. 

l Santi  hanno  hauuto  grandijfimo  defiderio  di  fa. 
per  quando  fi  ha  da  far  ilgiuditio  yniuerfale  del  mon 
do,  e nonipiacciuto a Dio  di /coprir loro  quefiofe- 
treto. 

Strine  Filone  Hebreo,  che  Mosi  pregò  Iddio,  thè 
riuelar  gli  yoteffe  Ufin  del  mondo , e fugli  rifpofi» , 

Duo  femis  cranfierimt . &duo  femi>  rupcrTunt. 
U qu^  auttoritd  ci  dimoflra,cbt  Moti  yifftntBamt 
^a  età  delmondo. 

Guanti  che  nafteffe  Mosi  haueuajfmoniotremil 
le  quattrocento  anniie  da  Mosi  fin'hora  fono  corfi  tre 
mille  ducento  ottanta  due  anni:  di  maniera,chetan- 
no  di  nofiroSign^emiUiftttecento,  che  farebbe  fan 
no  dH  mondo  fti  mille  otto  cento  , haurebbe  da  finir 
il  mondo. 

Quefla  opinione  ha  molte  difficoltà, rum  folamentt 
qumtoal  /oggetto  prùieipale,  del  qual  fi  tratta  : ma 
etiandio  quanto  al  conto  di  gli  annidi  Hebrti  fanno 
yn  conto  molto  differente  da  quello  di’  fettanta  inter- 
preei,e  da  quel  di  Ciufeppe,e  da  quéi  di  ìqicoli  tufo, 
nopda  quel  d M Ifonfo  T oflato,e  da  quello  di  Filone, 
fi  come  recita  Giauanni  Lucido;  e leggefine  gU  feru- 
ti di  fopra  allegati 

Quando  Efdra  domandi  aS’.^ngiolo,  che  mani  fé 
Qargli  yoleffequeflofecreloffi  come  narrafi  nelquar 
tofiuo  libro  alfeflo  capo.  RJfpofe  F -4ngiolo,parland» 
inperfonadiDio.Iobofattoilmondo.  lotho  iafi- 
nire.  Si  come  haueffe  detto.  Io  ho  fatto  il  mondo  quan 
do  m'ipiaciuto  di  farlo,»  doragli  fine  quandomi  pia- 
cerà di  dargl  iel»,ni  ciò  voglio  riuelarti. 

-4  Daniele , che  defidcraua  di  intender  il  fin  del 
mondo  fu  rifpoHo.  Poli  tempus,&  cempora,Scdi- 
midium  temporù.  Tqouintefeil  Vroftta  queflari- 
uelatione  ofcura,e  pregaua  Iddio , che  glie  la  voUffe 
fcoprire,e  fagli  rifpoRo.  y»,  ebeifetmonifon  cbiufi. 

ali  .4 pofloli  interrogarono  Chriflo  dicendo-  Die 
nobis,quod  lìgnum  aduentus  tui,  & confumm»* 
cionis  fcculi  i fiifpofe  Chrifl».  Videto  ne  Icduca- 
mini,«tc.  Efogginafe . De  die  illa,  & hora  netno 
icitioeque  lilius  hommit  s come  degli  dic^e . .Al- 
eunnonpMÒftperquandofiniràil  mondo.tse  anebeil 
figliuolodell'buomo,  citi  Chrifl»  Intenditu,ah'egU 
non  loft  per  dirlo  ad  altri . Ncldt  ad  reuelaaduni. 
7<lpn  ha  mancato  nondimeno  il  benigito  Signore, 

di  compiacer  in  paretai  dì  fidario  defuti  cari.  £fent 
gli  ha  dettopuntalmenteilgiomo.o  l'htra.gii  ha  da- 
ti alcuni  fegni,  d4  quali  poffaaoeonofcer, quando  a 
noi  t’auicina  il  giorno  vltimo  del  mondo. 

-ddEfdradi/ieubetuttelegentifsrehhonoin  grS 

moto.  .A  Daniele  diffe,cbtin  qual  tempio  yedrebbefi 
l’abominatione . Chrifl»  ha  detto  agli  -4poJieU,cht 
prima  s'ha  da  predicar  U y Sgelo  per  tutto  il  mondo, 
e vedraffi  quafitflintaogpi  carità  ndpetti  humasuA 
foggiunfe . lune  erte  coafurainatio . -éllbora  fard 
la  fin  del  mondo. 

7{tt»  adunque  due  t»feMore.Uprima,tho  imi 

puà 
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pai  alam'huoim^tUtitf^nfMo  ftpn  quando  fa- 
rà itgiomo,oPlxira  àtlgindum  l'alm,chc  da  cali 
JrSi>fip»à  comfcne,  ch’egli  sui  è lo>uiuii>;pmii  i 
Santi  hanno  ptedicato  fmprc  queRa  serità , (ho  il 
giorno  delgikécio  i oecsito;  ma  che  i fegni  moHrano, 
ch'egli  fia  mollo  ricino.  Queflo  predici  fan  yices^i 
perciò, fu  affokto  dalle  querele  dategli. 

Diceua^bt  quando  l’huomo  giunge  alla  decrepità 
non  fi  può  afpettarfe  non  che  muori  i il  mondai  vec- 
chio decrepioMuaque  non  fi  può  afpetur  fuori,  eh' e 
glifinifca.Stgli  huomini  non  poffono  mirar  il  Cielo; 
ma  fono  tuui  terreni;  fe  non  hanno  pii  alcun  fenfo  fpi 
rituale;  fe  fono  via  pii  freddi, che  i morti  ; chi  potrà 
dir  che  il  mondo  fita  per  durar  molto  i 

forfè  arche  fan  yici\o  doueua  recitar  tal  trai  ape 
nioni,o  gii  da  altri  prcdicau,o  fame  dopò  di  lui, eh' e 
glifippe  trouare  dafefenxa , che  da  gli  altri  ferirti 
Pappar  affi  Je  quali  ha  raccolte  Don  CaliHo  piacenti 
no  canonico  ri  gelare  fin  vnfuo  fermane  del  giudic  io. 

***  ilfcgno  predicato  da  fan  yieenxjt  regiRrato 
da  fané' .4  stonino  nella  fomma,  oue  tratta  de'  me^i , 
nel  me^o  del  tempo,!  queflo. 

Quando  il  Sole  in  quel  cerchio  appellato  ^odiato, 
dipinto  di  tanti  moflri,  che  fono  que'  dodici  fegni  fn- 
mofi,delle  quattroparti  ne  ha  feorfetre  col  carro  fuo, 
tir  già  i cominciato  a entrar  nella  quarta , non  dite 
voi  che  Pauicina  il  fin  dell'anno  iO  che  miHeriogra 
de  è queRo, lettor  mio. 

il  nofiro  Sole  eterno  lddio,che  con  la  fua  luce  fpi- 
rituale  viuifica  l'vniuerfo,e  mutar  fi  muta  ogni 

cofa,ha  già  paffuti  quaft  none  fegni  del  zodiaco,  non 
puòfnr,che  non  entrinel  decimo  , epreRopaffarà  a 
gli  ondici,  (S  dodici , tìr  terminarà  queflo  fecolocol 
principiodi  quell  altro  feiice.Q^  rapicns,&  ÌDtel- 
Jigethzc.  • 

.A  me  pare, che  il  grande  Iddio  fóffie  nelfegno  dd- 
p.Ariete,cht  è nel  dtflrodel  Cielo,ouecominciail  mo 
to,quando  diedeprineipio  con  la  creation  del  mondo, 
et  tttoRrar  la  fua  infinita  potenj^a  ; pofciaehe  fecondo 
i Teologi  Greci,  Latini,e!  Htbréi,il  Sole  fu  creato  in 
.Ariete  animai  forte,&  robuflo.  Hor  qual  potenza  ò 
maggior,cbe  di  niente  crear  ogni  cqfa  i 

•pdfsò  in  vn  baleno  d" Ariete  in  Tauro  j diuentò 
eglifero,(S  implacabile  per  lopeccatod Adamo,  Ct 
del  fuo  feme:  f cacciò  lui  conia  moglie  del  paradifo , 
fommerfe  il  mondo  col  diluuio , eie  cinque  città  col 
foco . 

Sntrò  poi  nel  Gemini , quando  moffoa  pietà  del- 
Fhumana  mi[eria,ineamò , & alla  diuinanatura,  in 
vna  medefima  per  fona  congiunfel'humana. 
yenne  nel  CrSchio  Che  cominciò  andar  in  dietro;da 
gU  affanni  alle  ingiurie  ; dalle  ingiurie  alle  infàmie; 
dalie  infàmie  à tormenti;da’ tormenti  alla  Croce;  dal 
la  croce  alla  morte;  dalla  morte  alTinfemo  : queflo  è 
il  caminar  aS' indietro  fecondo  il  fenfo  miflico . 

£'  graniiffmo  caldo  nel  mondo  quando  il  Sole! 
nel  Granchio.  Quando  fu  mai  maggior  caldo  damo- 
re,  che  quando  meri  ChriRo  porgli  nemici  fuoi  i e' 
grande  amor  tra  gli  huomini  morir  per  gli  amici. 

Voi.  It 


Queflo  ò amor  infinito  degno  fola  di  Dio  morir  per  gli 
nemiei. 

Dal  Cranehio,entrò poi  nella  fuacafapmptia;nel 
fogno  del  Leone  , quando  con  tanto  vigore  riforfe  da 
morte  a vita;  allhora  moftrò  la  fua  forgaA  fuoi  triSfi 
conlafteffa  morte,dando  lavitaa’ morti,  ediflrvg- 
gendo  colui , ehehauea  [imperio  della  morte . Vicie 
l.eo  de  Tribù  ludi . Ad  przdam  aiccndifti  fili 
mi.  Accubuifli  vt  Leo,  &quafi  Lcena.quis  fufti- 
cabic  te  l 

Dopò  il  Leone  entrò  neSa  y ergine . 0 yerpne  he 
nedetta,  ò beata  madre  di  Dio , in  que’ pochi  giorni 
della  Uefnrretione  della  Venteeofle  tu  fola  eri  l’alber 
go  di qutflo  Sole;inteeralafede,inteeralafptrtH- 
^a,in  te  la  carità.  Tucenfortauigli  ApoRoU.tu gli 
confotani,  tu  gli  perfiiadeui , tu  gli  eri  matflra , (S 
madre^. 

DaUay ergine  entrò  nella  Libra,  quando  laf dan- 
do il  mondo  qua  già,  fi  leuò  fopra  i eieii.ff  nel  cofpet- 
todel padre  leuò  in  bilancia  i peccati  deffhmtana  na 
tura  coi  contrapifo  de’ fuoi  tormenti , & fece  veder, 
che  trabcceaua  l'infinito  fuo  merito  al paragon  delle 
noflre  colpe.  Veina m appenderei] tur  peccata  niea, 
& calamitas , quam  paiiot  in  fiareta,  quali  arena 
mari]  hac  prauior  appirerer. 

Dopò  ch  egliafcefe  in  Cido,entrò  nello  Scorpione, 
quando  la  fua  Chic  fa  incominciò  a fentir  i morfi  aue 
lenatidegli  heretici.  SimoHmago,Mettandro,'blico- 
lo,Ebiont,  Cherinto , quai  maggiori  Scorpioni  rider 
mai  i Subuerfores  funt  tecum,&  cura  Scorpioni* 
bus  habitat. 

Hora  egli  ha ineom'meiato  a entrar  nel  decimo , 
nel  Capricorno . Ecco  tetà  iAntichriflo  ben  Capro 
libidinofo,  dr  laida.  Erit  in  concupilientiam  fea- 
mmarum,'necqueniquam  Deorum  curabit;  dice 
Daniele  di  lui. 

tfpntiparchequeflanoflraetà  licentiofa,&car 
naie  fta  vnaarra,angi  vu  principio  delfetà  fAnti- 
(firiffe  < Antichrifti  multi  funt. 

Honù,  preghiamo,che  prefto  entri  in  Aquario,che 
pioua  fopra  di  noi  le  gratiefue, perche  farà  tanto  gr3 
de  latribulationt,che t'auìeina,che  In  erroremad* 
ducennir,fi  fieri  poITcc.etiam  elefii . a 

AWultimo  poi  entrar à ne'  Vefdcv  fuoi  pefeato- 
ri,  ehe  già  pefeauano  pefei,  & poi  fi  dieronoapeftar 
huomini . 

yerrà  egli  a giudicar  il  mondo , federanno  anche 
gli  ApoHoli  feco  , & giudicaranno  fecondo  la  para- 
bola Èuangelica . Finita  tapefeagione , dr  tirata  la 
rete  al  lite  piena  S ogni  forte  di  pefei  buoni , & rei . 
Eliget  bonos  in  vaia  Tua , malos  autem  foras 
mittet. 

Queflo  predicaua  fan  yicemQ>,comefin  al  dì  à’bog 
gì  pueffi  leggerne  gli  ferirti  fuoi  da  noi  allegati.  Per- 
ciò non  diede  oeeafione  ad  alcuno  di  fcandali^arfi  f 
ma  le  accufe  furon  cagionate  daU’inuidia,il  cui  vele- 
no vccide  i pii  puri.,  i più  Santi . Paruum  occidit 
inuidia. 
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Delle  vite  de  Santi 


Annotationc  Terza. 

"tlpni  di  ftlfatfmXftctmftdctationt (pulii,  tbt 
, mrram  gli  Hi/lirici  di  ifueRo  Stnto. 

Dite  il  Ltntimo  "Patriarci  di  Citrufalmme,  (he 
tgU  da  fanciullo  volendo  imitar  i "Predicatori , chilo- 
tnauaifnoi  compagni,cbefiadunalferoadvdirlo , e 
dieeua  nel  principio  della  predica  J^ue  Maria,  e re- 
tilaua  qu^he [emenda  udita  da  que  padri,  che  pre- 
dieauauo  ■ 

10  non  fo,fedelife  fanf-Agoliino.fant'  ,Amirofto, 
fan  tafdio,&  altri  antichi  Santi,  che  predicauano  di 
ajfero  nel  principia  de' fuoiferutoui  t,Aue  Maria  , 
ne  voglio  affermar  queUo,cht  non  ho  per  certo . Que- 
fioèhen  vero,  che  gU  molti, e molti  anni  t'è  introdot- 
to nella  Chiefa  di  Dio  queflo  />/«,(  bel  collume , che  i 
fredicatori  auanti , che  incominciano  la  predica,cou 
lutto  il  popolo  falutano  la  beata  tergine . Credo  io , 
che  l’ineominciaffe  allbar  quello  vfo,  che  t’è  poifem 
fre  lodeuolmentt  eonferuato,quando  gli  heretici  iuco 
minciarono  a bejiemmiar  la  l'ergine  csn  le  herefie , 
ton  le  parole  fconeie.e  laide. 

1 CatoliciaUbora  per  dar  ad  intendere  al  popolo 
quefia  aeriti, che  il  bejiemmiar  la  \eina  del  Cielo  era 
pandiflimopeecato , d ingratitudine  degna  deW in- 
ferno; ineomiaciandolaprecUea  colfalutoangelieo,li 
eiiuceuaru  alla  memoria , ch'ella  è la  porta , per  cui 
a'entraaU'inteUigenga  della  parola  di  Dio  ;e'l  canale, 
per  cui  daldiuin  fonte  feendouo  tu  uoi  tutte  te  diuine 
patii.  E di  pii  con  quell' binar  fatto  da  loro  allal'er 
gine,proteRauano,che  con  quel fanto  nome,  che  inuo- 
cauani  nel  principio  del  loro  fermane,  baueanopcr 
empiiCf  heretici  quelli,  che  la  dithonorauauoco"  fai  fi 
dogmi,  e con  le  loro  befiemmie  ; laf dando  impreffo  il 
Santo  nome  di  Maria  net  cor  de' fedeli. 

Leggefi , che  nella  Chiefa  nafeente  battexauanfi  i 
fedelinel  nomedi  Chrillo;aeciochequelnome,ch'era 
> aUhora  per  la  maluagiii  degli  Hebrei  odiofo  allegeu 

ti,  per  la  diuinagratia,cbe  riceueuano  i baite^ati,di 
ueutaffe  amabili, e care  a tutti.  Coti  la  Chiefa  a con 
fufione  di  que', che  beflemmiano  il  Saaiffimo  nome  di 
Maria,voUe  che  s'introducejfe  qutBo pio  allume  nel 
principio  d^  fermorù. 

11  popolo  ebrifiiano  diraào,a  non  mai  t'aduna  tue 


to  iufieme,fuori  che  ad  vdhr  lepridiche-Ja  ondealthi 
ra  è tempo  d'imprimer  neEe  menti  de'  fedeli  iimeri^ 
to,lapande%^,  eia  gloria  della  beata  y ergine,  t 
madre  Marioj. 

lo  mi  do  anche  a credere , che  i predicatori  hamu 
voluto  imitar  V .Angiolo  Gabriele , i quale  auanti , 
che  ragionajfe  con  la  y ergine  dell  incarnatione  del 
yerbo  inereato,la falutò  eoa  queUe  parali,  fi  ue  gr*- 
tii  piena,  Dominui  cecum  : perdo  eglino  auccra 
auanti,che  trattino  de'  Sacramenti,  e degli  alm  mi- 
fterij  della  fede  Cbrifliaua,de’  quali  f origineàl  fonte, 
e’I  fondamento  è l'ineamatiene di  ChriRo  ; falutauu 
la  beata  y ergine  con  le  parole  dell'-dngiìlo. 

yoglio  dir  anche  vn  altra  ragione.  Hd  in  tutte  II 
Hofìre  neceffitd  ricorriamo  a Maria,quefU  è la  nojlra 
auuocata,la  noRra  difefa,lo  feudo , che  ne  copre  dal- 
farme  nemiche:  bar  di[qual  cofa  habb'tanu  n»i  mag- 
gior bifogno,  che  del  yerbo  di  Dio  ìli  prcd'uator  ha 
bifogno  J aiuto,per  poter  ben  fpiegar  gli  Jai  mifi^ 
della  Sacra  ferittura;  ilpopolo  ha  bifogno  fefferiHu 
minato,per  intender  facilmente,  ifenga  errore  quel, 
che  dal  predicatore  gli  viene  infegnato.  .Adunque  fi 
dimeJliero,cb‘ egli  ricorra  alla  beata  y ergine,  e fiu- 
tandola con  le  parole  dell'.Angiolo,ehieda  ilfuoaiuto. 

SanT  omafo  dice  nella  terga  parte,nella  quefiiani 
trentefimajael  quarto  reticolo.  Che  t .Angiolo  falu- 
tand,da,uoUerenderla  attenta  : perdo  vsòparolera- 
re , Ci  infolite . E dipib  ancora  volle  ammaeRrarla 
nella  marauigliofa  dottrina  deU'incamat  'toru  iperc'ib 
le  dichiari  il  modo,e  le  diffe  laperfona,che  baueada 
incarnarfi.  Tergo  volle  accenderla,e  trarla  a confeu 

tire.cp"  abbraedar  famore  ,ela  cognitione  di  queRo 
aitiamo  miflero . 

QueR  i mede  fimi  offieij  vuol  far  il  predieator  col 
popolofpuolfitrloattento;  vuol  ammaeftrarlo;  uuol 
accenderlo  : perdi  auanti  eb'egli  parli  dice  V.Aut 
Maria. 

Queflo  uogliofinalmente  aggiungere  a perpetua 
gloria  di  fan  y 'icengp:  ch'egli  fe  non  i fiato  il  primo 
afalutar  la  y ergine  nel  principio  de"  funi  fermoni-,  i 
fiato  almeno  il  primo.cbe  con  gli  fermi  a gli  altri  ha 
dimoflrato.chedi  Tha  dafitr,  fcriuendo  quefleparo 
le  nel  principio  de'  funi fermoni  dopi  il  proemio,  "OA- 
lutccur  V irgo  Maria. 


L A 
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LA  VITA  DI  SAN  E V TIC  H IO 

PATRIARCA. 

Volrai  non  poco  di  non haucr  nello fcriucre tanta  fclidtà’,  diquantaède-  6 

gna  quello  nobil  foggctto  delle  V ite  de'  Santi,  e lor  gloriofi  fatti , che  più  A P R. 
chc’l  Sol  tifplendono.  Etbenche  Tempre  quello  delìderiod'honorar  i fcr- 
ui  del  Signore  mi  llia  ftlTo  nell  anima;  hot  nondimeno, ch'io  fon  per  dcfcri 
ucrc  la  vita  del  grande  Eutichio  Patriarca,cioè  d'vno  de  più  dotti,de‘  più 
prudenti, & de’  più  fauij,&  Santi  Prelati,  c'habbia  battuto  la  Chiefa  Gre- 
ca in  qual  lì  voglia  tempo;  fentomi  più,che  mai  bramolb  di  valerquel,ch'io  non  vaglio . Io 
Jio  per  certo  in  quella  molto  al  ta,&  ampia  imprefa  l’animo  ardtnte,Sr  pronto  ; male  fòrze 
fon  debilita  matcriaègrandilTima;  nebcnlccorrilpondcrartepicciola;  ilfoggctoèim-  ■ 
portante;  ma  lo  llilo  dimclTo.  Ne  perciò  rellar  voglio  di  feguire,  quantunque  con  piè  zop- 
po,qucI  c’ho  già  incominciato:  per  non  far,  comcquegli,che  vdendo,quali,&:  quanti  Seno 
i pcricoli.che  nel  mare  s‘incontrano,tanto  fé  ne  fpauentano.  che  pttrdi  riguardarlo  non  ar- 
difccino.priuandoloramcdelìmi  di  quel  diletto,  chedellafua  villa  fui  lido,  o’n’altta  parte 
il  cura  trar  potrebliono,  A nzi  fe  non  mi  da-  il  core  d i palTar  per  lo  mar  cupo,&  profóndo  del 
le  merauigliolc  loro  perfcttioni,almeno,naDÌgando  prelTo  al  lido, raccorrò  alcuna  cofa  del 
le  loro  virtù.  11  che  come  m'auifo, grande  vtile,&  diletto  potrà  recarea  tutti  coloro.che  fo- 
no amici  della  vita  perfetta . 

Hebbe  già  la  Frigi.vegione  dell' Alia  minore,da  quel  Iato,chcmira  l’Hcllefponto , vna 
terra  aliai  grande,  cK'era  appellata  Villa  diuina  : in  cui  vilTe  nel  tempo  di  Ccfire  vn  Sacer- 
dote di  fornata  eccellenza,  detto  pernomc  Eutichio:  per  cui  crebbe  a meraitigliarhonor 
della  fua  terra  ; poicheal  Ition  delle  fue  parole  fuggiuano  i Demonij , e i morbi  da  t»lo^ 
ro,  che  alTediaan’crano.  "La  ondcegli  era  da  tutti  honorato,  come  i Santi  li  fogliontf 
honorare . 

ElTcndo  quelli  giouane,  gli  nacque  vna  figliuola,  ch’egli  chiamò  Sinelia , donna  faàia  i 
&prudcntc,  come  fucmailTuo  nome.  Vcnutoil  tempo  di  darle  marito,  primieramentè 
con  Dio  conlìgliandoli,  poi  anco  con  gli  amici  Tuoi  religioli , diedcla  al  fin  pef  mooliead 
vn  gran  CauaUicrc,  di  fimiglia  honorata,  & dotato  di  nobili  collumi,  nominato  ATclTahJ 
dro:  ilqual,  feguendo  le  ftlici  infegnedel  valorofq  Capitan  Bel  li  fa  rio, era  in  guifa  flimato 
da’  Ibldati,  & de  Prencipi,  che  lòtlc  non  bauea  fra'  Caualiier  dell’ Alia  chi  di  vinù,&  dift-» 
inailprecedeffc. 

Ordiquello  AlelTandro,  & di  Sinelia  nacque  Eutichio,  fanciullo  auenmrofo,  & fan», 
che  ornò  con  le  fue  graui,ac  manirc  attioni  l'età  fua:  perciochc  apparò  lettere , & apprefe  le 
honeflc.S:  lodate  creanze  di  fuo  auok>,dal  quale  fìi  alleuatoi  nè  ad  altro  attefe,  che  a dimo- 
flrarfi  buon  fin  dalle  fiifcic. 

Racconta  Euftachio  prctc,chc  faiuendo  i fanciulli  i nomi  loro  nelle  fcolc , & per  ifeher- 
2oa’ loro  nomi  aggiungcndoraggiuntodialcungrado,odi^nirà,  ficomc  pcrcircmpiq, 
Hilarìo  prete,  Chremete  Re , Tarafìo  capitano,  egli  aggiunie  al  fuo  nome  la  prima  digni- 
tà deIlaChicfaGrcca,fCTÌuendo,EVTICHIO  patriarca,  llmedcfimqfcri 
uonoglihiflorici,cheauucnncadAtanalio,  patriarea  d’AIeffandria.  Ma  come  io  mi  da 

acrcderc,ciò  fcrilTe  Eutichio, fpinto  dallo  Spirito  di  Dioa  profetar  di  fc  (IclTo . 

Effendo  petuenuto  a'  dodici  anni , flt  mandato  dal  padrea  Conftantinopoli  ; accioche 
quiui  a gli  Rudi  applicandoli , ornalfc  l'animo  con  la  cognirione  delfarti  liberali  : come  fif 
da  lui  latto  con  gran  felicità:  perciochc  da’  Filofofi  feppe  fdegliere  il  nobile,  e’I  gioueuolc, 

& lafciarqucUcn’era  vilc,&  dannofo  : hauendo  imptclTa  nell  animoqucllafentcnza  di  fan’ 
Paolo,dicente,la  fapienza  dd  mondo  è perpetua  nimica  del  Signore,*  di  quella  dottrina,- 
ch'indi fcende.Ciòconfidcrandoegliimparòafiigoire  il  mondo :&  tant'oltre  pafsò  nel- 
dÙidcrio  della  vita  monaflica,che  fe  non  foffe  ftatodet»  Vcfcouo  de’  Lazicheni,ndla  prò 
uincia.c'hoggi  è detta  Mcngrclia  .nella  fua  prima  età  s'haurebbe  detto  uita  loliraria . FÙ 
qucfto  Vc-icouato  rifiutato  da  lui  molto  ollinatamente;  ma  fu  conllictto  al  line  dal  Vcfco- 
uo d'Amafia  ad  accettarlo . 

tlcetoadunqncVdfouo,aCcorcioffiicapdlii&  dòfiiprefroalfòntedelBattefimo:  & 
aauenne,  che  quando  dal  Patriarca  tagliati  gli  furono,  tutti  da  loro  flcflì  ndSacrofòntc 
Voi.  II.  Dd  3 caddero! 
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addetw  i il  che,  fi  come  poi  fu  conofdu  to,  fignificaii^,  ch'egli  doneua,f5t  ijfa  lède,  & al  bit 
tefimo  conuettire  tantcanime,  quanti  erano i capelli,  cheglihaùea  nella  tefta  . Pofcia 
creato  fu  Sottodiacono,  e Prete  con  que’  tcrmini,e  coitquelle  cifconftanze , c del  tempo , e 
del  luogo.chegiàda'facri  Canonici  furono  prefcritte.  Fùcon&CTato  Prete  di  trentanni  • 
e douendo  cffere  appreflb  confactato  Vefcouo  di  Laailheni , un'altro  fii  in  fuo  luogo  ài. 

toVefeouo.  Laonde  incontanenteeglift  fece  monaco: &lafciatelc  fue  ricchezze,  & 

calpeftato^niagioterrrcno,  eleflcdi  fir  vita  folitaria : la  qual  fempre  haueaamata’da 
che  egli  vici  dal  ventre  della  madre  ; feguendo  in  ciò  reflempio  del  profeta  Hclia,  & di  fan 
GiouanniBattifta.  Ma  non  perciò  volle  viucrncllheremo:  anzi  andòa  ftar  nella  città 
metroTOli  d Amalia,  dou'cra  vn  moniflero,  fondato  già  da  fan  Mcletio,  & dafan  Seleuco 
&dafan  Vranio.  ’ 

In  quello  monafteto,che  fo  pofeia  da  lui  molto  ampliato,  & arricchito, prefe  l’habito  mo 
nacalc , & vilTe  in  elfo  con  tanta  humiltà,ccon  tal  carità,che  di  loro  La  cura  vollero  darglii 
monacL  Prefala  il  Sanro,e  di  maniera  relTe  que'  monifteri  dicci  anni  continui,ch'celi  fif far 
to  al  fine  Patriarca.  Il  che  come  auucniirc, io  narrerò.  ° ^ 

■Volendo  Giuftiniano  Impcradorc  donar  pace  alla  Chiefa,  fèce  in  Conllantinopoli  ra- 
gunarc  vn  Concilio,chefo  il  quinto  de'  celebrati  in  quella  città;  & vollc.cheal  oiudiciodi 
que'  Padri  folfe  propolla  la  dottrma  di  Teodoro  Y<?lcouo,c  d'altri . i quali  femmandoan- 
^uanq  della  pzania  fra  il  buon  feme  de  Padri  carolici.  Orfra' molti  Prelati,  cheforono 
multati  a quel  Concilio,  fo  chiamato  ?nche  lArciuefcouod' Amalia.  Ma  fi  come  a Dio 
piacque,  il  buon  Prelato  era  a quel  tempo  grauementc  infermo.  Chiamò  a fe  dunque  Ku. 
tichio,deha  cui  gran  dottrina,  dcllacui  innocente,*  fanta  vita  era  a pieno  informato 
&s:glidilfe.  , ^ ' ’ 

Eutichio , fompre  forono  i Concilij  lemtimamcntcadunati,  la  pace,  lafàlute , & fornai 
c ^ P^f‘J>edebbiamoaDiord(ider  non  poche  gtatie  dcll'haue» 

tnoaoCelare,abir chiamarci  Vefcouiconl'auttoritàdcl  Pontefree,  acciò  ch'celino  fàc- 
mnogiudiciodcllcopeniqni  dicoloro,  chelafciatii  dogmi  antichi,  tentano  difeminar 
fra  noi  nuoua  dourina  . A me  per  certo  duol  d elTcrc  inférmo^  per,  non  potere  andare 
f «celienti . Ma  non  voglio  perciò , che  la 
CJueIad  Amalia,  per  lamia  informua.  ninangapriua  disi  latta  grada.  Priegoti  adun- 
que,adifportid  andarcaConllantinopoli,&di  gagliardamente  quiui  adopcror  con  la 
dottrma  lana.  & con  lofpiriro,  degno  d'huonjocarolico, difendendo  la Chiefà da  gli 
ereori,&daMenouita, prime  radici  deli-empie lierelie,  tu  tiuoglia  mollrat  luo  deono  ti- 
glio. CosifiraigrandeacquilloconDio,apportcraiaqucllafodchonore,  & a meoor- 

serai  fommaconfolationc.  Va  ichetulìjdaDio,  &da  me  benedetto  . Eutichio  rrou- 
iaua.piangeua.&ricordauaifuoi  difetti  : & atfermando  di  non  faper  nulla,  fembraua 
vn  Mose  nuouo.chc  ncufafsc  la  legatione,  che  gli  hauea  importa  Iddio , quando  a lui  dal 
louctto  nel  deferto  parlo.  Al  finprcualfeil  Vefcouo,  & Eutichio  vbidi . &la  via  orefe  ver- 
lo  Conllantinopoli.- 

Ma  pocoauanti,  ch'egli  fi  ponelfc  in  camino,  dormendo,  vide  vn  così  fatto  foeno . Pa- 
ixagli  di  vedere  il  monte , che  fourafta  alla  cittàd’Amafia , & dirimpetto  al  mon  te  in  Ciel 
la  man  di  Diq,ch'elfo  monte  additauagli  ; & d vdire  vna  voce.chegl  j/diceflè.  Eutichio.co- 
la  tuffai  Vefcouo.  Quel  monte,  come  poi  dairctfcttoconobbcli,  fignificaua  la  città  di 
Conftantinopoh.laqualea  tutte  le  altre  fourartaua,  fi  come  quella , ch'era  del  mondo  im- 
peranice . Intcfe  ben  la  vifionc  Eutichio,  & prcgò  lddio  non  lenza  molte  lacrimc.chc  noi 
yolcuc  caricar  del  pefo  del  Vcfcouaro. 

Giunto  in  (^ntlaminopoli,  fodaMcna,  ottimo  Patriarca,  iictamenteaccolto.  Ha- 
uea  Mena  lo  fpirito  profetico  ; pache  ritenne  apprelso  di  fe  Eutichio  , & gli  fece  hol 
nor  grande:  ctrouandofi  un  giorno  con  lui  fra  molti  cherici,  loro  dilTe  . Qiielti  fìa  iluo- 
ftro  Vefcouo,  & loro  addito  Eutichio  , Quindi  mandollo  daUImperadorc:  il  aualc 
vthro  hauendoloditorrerc intorno  a' capi  delle  controuerfic,  lo  feoperfe  dottifTimo  & 
ncllliumana  , & nella  diuina  fìlofofia.  La  onde  a fe  chiamati  quelli  hcrctici  , pu'fc- 
“ . a fronte  con  Eutichio  : il  quale  con  breuità  confotaua  le  lunghe  loto  fellacfe 
&intnchi.  “ 

"“coli  li  difputòifcpoteano  gU  heretici  elfete  fcommum'cati  dopò  la  mor- 

M.i.  Liicean  coloro,  che  non  fi  poteua,  ne  11  doueua  fare.  Dall'altro  laro  Eutichio  libe- 
ramente 
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“I"' ^ f •«>>  “loro  arfe  rofla.diaueiiano  ado- 

Mu  I^Ii , trahendolc  fuori  de  fepolcri  de'  maggiori  loro  : coli  i Prelati  poflbno , & deb- 
bono vfar  conigli  cmpijherctid  le  con  fureecclcfì^^^  EtdifcorrenJoapprcnbTopra 

^(iaattion  del  re  Giolìa , dimoflrò , chelJa  di  figura  di  quello , che  adoperarli  dee  nella 
Cniela  di  arifto  Mirouando  poi  con  altri  eflcmpi,&  rraditioni . dò  efler  cofa  & ottima , & 
^loutniolc.dc  percllcmpiq,&  per  lo  fpauento , il  quale  ha  gran  fòrza  nel  ritirargli  huomini 
fcro^fo  rimafefodisfattoa  pieno  d’Eutichio,  & poilhonorò 

: Or  pochi  di  paflitono.che  il  patriarca  Mena  vfd  di  quella  uira,volandoalla  cdcfle  per 
lui  dprcmiq  di  ^cl  ^nc, ch'egli  hauea  fatto  in  terra, mentre  ui  flette , & fantamen- 
teuiffc.  /Ulhor  gliarabitioli  feoperfero  gl  interni  loro  ueicni  : pcrdoche  molti  furono  in 
4-onllaminqpoJi . dicda  vanj  pcnfieri,  & dafuperbia  fpinti  hebberoardirdi  dir.edi  prò- 
mettere  a gli  amici  disfare,  &a  Ccfareflcflb  molti  doni,  acciochcfolTc  loro  dato  quel 
grado.  Ma  Imp«a^,  cheta  di  porre  in  quella  fede  Eutichio,  deliberato  , mandò 
fi  arreflarlo,  il  qualeegli  temea,  clw 

.MetKieilSaotocraguardafodaPictro,  fbgnoffi  di  vedere  un  palagio  adobbatoricca- 
mcnte,Oc  in  eflo  un  ad^q,  & funtuofo  letto , doue giacefTe  inférma  vna  matrona  di  beltà 
eccellente, raquale,3  feilchiamaua;&  chcmentreegliflauain  rimirando  fiflb quceli or- 
namenti della  cafa,&  del  leno,p:u-ealidiucdere  un  fanciullo,  dieta  fopra  vn  retto  vicino, 
tuttodì  neuc  carico,  ilqual  fòfléin  pericolo  di  cader,  togli  a lui  non  daua  aiuto:  &ch'eeli 
u accqrreffc,  & 1 aiutaire.Quella  matrona  orna taera  la  fantaChicla , & gli  ornamenti  alno 
non  dimqllrauanq,  che  1 opere  di  lei  ; come  il  fanciullo , ch’era  per  cadere , era  la  fua  dottri- 
S**'  m^^ftiero , eh  mIì  conefle  a porgere  il  fuo  aiuto . 

■C^re , pwchcs  hebbe  d'Eutichio  aflicurato , & fii  accertato , ch’egli  non  poteua  fìiggi- 
re,s  acquetò,fin  che  tempo  gli  panie  di  raccoglierei!  Santo,e'l  clero,per  rdettionedel  nuo- 
uq  Patriarca;  «finalmente  l’adunò  nella  chiefa  di  fan  Pietro,  doue  coli  parlò.  Padri,  hab- 
biaimbq^gi  a tare  il  nuouo  Patriarca  : anzihabbiamoapublicarlo,  & ad  ubidirlo:  pcr- 
ciochegliegia  fattoio  Cielo:&lbllo  io, che,  efTendo  in  quello  tempio  già  poco  dolce- 

il  Prencipedel  coro  degli  Apofloli,  & mi  diflc . Fa , che 
quelli  Ila  Vefcouo  : & additommi  Eutichio . Il  che  non  mio  affermo,  magiuro  fantamciv 
te  cller  coli . 

• * Pf  n»  dato  fine  a tai  parole.che  tutti  incominciarono  a dire,  Eu- 

ticniq,butichio:quclliéfolomcritcuoIe  della  fede  patriarcale,  aqucllo  cede  ogni  altro: 
quello  vogliam  noi  tutti.  Con.cqC  tatto  vniuerfale  applaufo,  rallegrandoli  tutta  la  città , fu 
clcttol  atriarca  il  buono  Eutichio, cITcndoallhor  nell’anno  quarantèiimo:  anno  miflcrio- 
Iq , per  quel  numero,chc  fii  da  Giefu  Chriflo , Signor  nollro , & da’  fanti  Profeti  co’  di"  iu- 
ni  honorato.  ® 

_ Giulie  poco  dqpoi  noncongli  anni,maco'meriti,allachrillianaPcnrccollci  nonall'u- 
fiiucrfale.maalla  fua  paiticolarc:nclla  qualeegli  apparue  pieno  dello  Spiritofanto  in  confò 
tando  gli  hcrctia,&  contra  loro  pugnando  con  l’au  ttorità  del  fuo  grado,doue  già  per  molti 
anni  combattuti  gli  haucua  con  la  dottrina  fua  pcrlctta,&  fanta.Cinfefi  allhora  contra  i vi- 
VI  la  fpada  della  purqladi  Dio  : uefli  l’arme dcllagiullitia contra  gli  abuli,  ch’eranoin  que’ 
Kfouiimbracciq  lo  feudo  della  fedc,&  li  coperfe  il  capo  con  l'elmo  della  fperanza  contra  o- 
gni  tirnor  motidano  . Indi  a Iwlleie  li  pofcl’ortichc , & le fpine della  vigna  del  Signore,  & 
din  zzo  le  llradc  > alzò  le  ualli , e fpiano  le  montagne  : accioche  caminar  ciafeun  poteflé  ficu 
ramcnro,«  con  poca  tanca  peri  ornw  del  Signore.  Nella  quale  opra  fua  111  aiutato  non  po 
rodai  tjOnalio,  celebrato  a fiioi  giorni  in  Confiantinopoli,  doue  trouolli  il  Papa  con  tre 

« primo, c’  Paniarchi,  Eutichiodi  Confiantinopoli,  Appollinarc 

d Alcflandna  , & Donnino  d Antiochia.  Qucfti  Patriarchi  della  Chiefa  furono  , come 
1 quattro  clementi  : de'  quali  non  la  natura  , ma  Iddio  , auttorc  della  natura  compoie 
yn  corpo  miftmo , nel  quale  tutta  la  Cliicfa  s vni.inlìemc  ,&  per  allhor  finirono  tutte  le  li- 
ti, e tutte  le  difcordic , che  folcuano  auanti  trauagliarla , & li  léce  vn  Iblo  ouilc , & vn  folo 
pallore. 

_ Dato  fine  al  Concilio,  il  Papa  vcrlb  Roma  $’ìnuiò , & gli  altri  parimente  verlò  le  loto 
. . • Qiiefe 
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Chicfci  & Eutìcfiiorlthafe  nella  regia  città  di  Coftantinopoir, con  tanta  diligenza  rnm 
do  la  Tua  greggia , ch'egli  pareva  un  nouello  CiacoUalla  cuftodia  m(Io  delgira^dclTuo 
fuoccro  Laban.  Ncfuperccrtodiluimcndiligenterondeturbommoltol’inuaiatordel" 
Ì’himunafalute,&opponcndofiacofigrandeacquiflo,  tanto  Teppe  adoperare,  chcGiu- 
liiniano  fi  lafciò  trar  nel  lezo  de  gli  herctici , con  lor  aedendo , che  Gicfu  Chrifto  nonha* 
uelfc  il  corpo,  come  noi,  corruttibile, & paHibilcimaincorruttibiie, perla  congiuntioac 
della  diuiniià. 

Gran  caduta  per  certo  fli  la  fuasfe  fi  confidera.quanta  era  la  pietà , quanto  alto  il  merito, 
e'I  ualordi  cam'huomo.che  ne  gli  (ludi  della  filolofia,  & delle  facre  iràgi , & neirarmcnou 
hebbe  fia  tutti  gli  altri  Cefari  alran  fuperioFe.  Percioch'egli  cacciò  d’Atrica  i Vandali, dita 
lia  i Gori.e'  Perfiani  oltre  al  Romano  Imperioiperche  fecondo  l'ufo  de  Romani,  eglipotea 
ebiamarfi  Africano, Vandalico,lralico,Alemanico,Gotico,&  Perfiano.  EtqucAoquanio 
all'arme. 

Quanto  poi  alle  lettere,egli  ridulfe  il  numero  quali  infinito,e  confiifo  delle  leggi  a buon'- 
ordine , & agran  brevità , & di  due  milleiibrì  di  leggifti  fole  cinquanta  ne  lece,  ch'egli 
appellò  Digdli  : indi , comporti  quanto  bricui  libri, die  lor  nome , come  hoggi  anco  il  vol- 
go il  ritiene,  d'I  N S T I T V T A : & gli  antichi  ordini,  & le  leggi , e'  decreti  degli  altri  Im- 
peradori , fparfi  in  mille  volumi , ridulfe  a dodici  foli  librimominandogli  il  Cornee  di  Giu- 
rtiniano  Celare.  Aggiunfe  a tante  fue  degne  attieni  l’opre  della  pietà  i percioch’egli  fii  fem- 
pre  perfecutor  grandilTimo  de  gli  empi),  e fcelerati  heretici;  & congregato  l'uniuerfal  Con- 
cilio, eftinfegfi  auuerfari/ della  fcdecatolica.  Diede  pace  alfa  C!!hicfa,  Stadornollapet 
affai  lunga pezra.  Indi  rumò,  percii'egliaguifad'Eua,  lelèrpcntinelinguedegli  hcreti- 
ci  vdi  da'  quali  auuelenato,  heretico  divenne . Onde,  con  empio  zelo , volendo , che  cia- 
feuno  crcdelfequcllo,  ch'egli  credeua , alfiilfeque'  Prelati , che  al  luo  uoler  s'oppofcro,  fra,’ 
quali  due  furono  i principali , Atanafio patriarca  d'Antiochia,&£utichio  patriarca  di  Cò 
rtantinopoii . 

Ma,  per  dire  bora  d'Eutichio , domandato  daH'Imperadorc  , ch'egli  uoleffe  iàuori- 
te  l'openionc  herctica,&  aedere,&  predicar  quello, che  a lui  era  a grado,  così  gli  tt- 
fpofe.  Io  non  polfo,ò  Celate,  partirmi  dalla  fede  catolica,  fenzamanifertaruinamia, 

& di  quciranime,  che  io  ho  in  gouemo.  Vuoi  tu  intendere  di  ciò  la  ragione?  -loia 
ti  dirò . 

Non  è Iddio  bugiardo,  oinfinto,  ofimulatoimaucrace,&viapii'ipuro,&  fcmplice, 
di  qucllo,che  noi  dipingerlo  polliamo.  S'egli, mentre  fri  in  terra.hebbe  il  fuocorpo  impaffi- 
bilcicomepolfiamo  noi  dire.chr  quando  egli  pianfe,non  fìngelfcdi  piangere,&  quando  fu 
ferito,ch'egli  non  dimortrallc  di  doIerfi,fenza  haucr, nondimeno  alcun  dobre?Cofi,quan-- 
doegli  fu  circoncifo,&  quando  egli  fii  involto  in  groffi  panni  accioche'l  freddo  non  roffen 
deflc.tutto  era  una  comedia, u no  infingere  q uclk>,chc  non  era , ne  poteua  elferc . O che  bd- 
rtemmiacquefta . Priegoti  Imperadore,  perquclla pietà  ,onde  ti fe‘  fin  bora dimoftrato 
catolicoifcaccia  da  te  quelli  maluagi  dogmi,&  fermati  fopra  la  dottrina  de  gli  Aportoli.Tu 
pure  odi  cantare  ne  tempi)  il  loro  limbolo,nclqualc  inferte  fono  quelle  parole  della  perfo- 
nadcl  Saluatorc.Eeli  pati,&  fùcroccfiflbpernoi,fottoil  regimentodi  PontioPilato.  Non 
voler  far  gli  Apofloli  bugiardi.  Dicono, che  pati.  Perche  vuoi  tu,  ch'egli  haueflc  il  corp» 
impalfibitef  Nonodi,  ch'egli  grida,  perlafcte?  Sitio.  Credi  tu  forfè,  ch'egli  coli  gri- 
dalfe , fenza  fentirein  fc  la  patlion  della  fete?  Et  quando  parimente  egli  gridò.  Padre 
mio,  padremio:perchem'haiabbandonato?Nonconuinceeglia  fettocotefto  errortuo? 
perch'egli  uolfe,  che  a ciafeuno  lòlfe  chiaro,  che.per  la  congiuntione della  diuinit.i,o  unio-' 
ne  dell'humanitàinunaperfona,  egli  non  rimaneva  di  fentirquelle  pene.  Non  {'abban- 
donò mai  fetemo  padre  j ma  lafciollo  patire,  lafciollo  tormentare  , & egli , c'haueail 
corpo  di  carne , & d'offa , come  i'habbiam  noi,  lenti  que'  cruciati , còme  fentono  tutti  glà 
altri  huomini.  Perche  di  nuouo  priegoti,  che  dalla  tua  pia , & catolica  mente  fgom- 
bri  coteftoerrore,nelquaIe,  feruti  fermi , haurai  perpetuamente  prelfoatuttc  le  natio-- 
ni,  c'hogginel  mondo  fono,  & a quelle  altresì,  che  fono  per  ucnire  nome  d'infrimc  hc- 
retico.  Et  chi  ti  fpinge  a credere  altrimenti,  o t'adula,  o ti  attofea . Io  fon  pronto  a 
patire  mille  morti , non  che  una , prima  ch’io  mai  ia  verità  tradifea . Vengarnmi  pure 
incontra  tutte  l aMittioni , & mi  travaglino  ; forgano  pur  le  pcrfecutioni , & mi  tortnen'. 
tino  1 crefeano  pur  l'angofcic , c mi  cratìiggano  : io  uogUo  uiuere , & morire  catoltco: 

■ ' . ' ncfpcrar. 
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nè  fperari  ch'io  giamai  muti  penfìero.  Ciò  fudaGiuftinianó  con  grane  fd^o  vdito.' 
Purconofcendo  il  gran  valor  del  Santo, ageuolmente  fì  farebbe  aAcnuto  dairof&ndcrIo,fe 
molti  huomini  grondi  della  Corte,corrocti  da  gli  hcrerici , non  I hauelTero  acccfo ogni  bora 
piùcontra  di  lui.Ondc  tanto adoprarono, ch'egli  deliberò  di  torgli  il  Vcfcouato . 

ElTendoadtiauc  Eutichio  il  dì  di  fan  Timoteo  nel  palagio  nuouo  deirimperadore,dinan 
zi  all'altare,  nella  contrada  dì  Conftantinopoli . ch'era  appellata  d'Hormìfda , furonofitti 
prigioni  i Eimigliarì  fuoì,per  trouar , domandandogli , alcuna  cofa , che  lor  defle  apparente 
occaltonc  di  coprir  fóKamente  la  loro  iniquità.Dato  c’hebbe  alla  melTa  hne  il  buon  Patriar* 
ca,haucndointefoquelIo,  chca'fuoieraauuenuto'.  rimafe  in  Saaillia,  tutto  quel  giorno 
orando;&  fu  la  fera  a pena  con  molti  prieghi  gli  amici  l'atlrinfcro.a  rillorarlì  alquanto  con 
vn  poco  di  cibo. 

Cosi  rìconfortato,ch’cgli  fu,ecco  i mìnillri  imperiali  armati,chc1  rapifcono,c'l  portano, 

3ualc  egli  allhor  trouauah,in  un  pouero  moniftero,  detto  Caracudim  dou’egli  non  haueua 
a poterli  siàmore.  In  tanto  incominciarono  que' di  palagio  a formar  contro  lui  diligente 
proceflb.  La  colpa  appollagli  era  degna  del  rifo  di  chiunque  non  hauelTe  hauutocompadio 
ned'un  tant'huomo.Diceano,ch’egli  haueua  alcune  volte  mangiato  de  gli  uccelli,&;  tallho 
ra  anco  vfato  de  gii  unguenti . ApprclTo  l'acculauano  di  quello  gran  peccato , cioè  ch'egli 
molthore  llaua  con  le  ginocchia  chine  a terra,o  fàcendo,o  dicendo  diuerfe  orationi.  Tali  lìi 
rono  quelle  imputationi.che  gli  liirono  date. 

Or, formato  il  procelfo,commandarono,ch'cgli  folTe  condotto  nella  congregatione , ac- 
cioche,s‘egli  haucua.die  direa  Aia  diièfa,la  dicelfe,prima  che  A venilfe  alla  lentenza.  K iuol 
to  adunque  a color,chc'l  chicdeano,domandò,chi  cercauano.  Voi,Mon  Aenor.rifpofero.Et 
chi  fon  io?  difs'^li.Voi  lìctc,elfi  foggiunfcro,il  noftro  Patriarca.lo  fon,la  Dio  merce  dils’e- 

fli  allhora,&  ellcr  uoglio  voAro  Patriarca.  Ma  chi  haucte  uoi  latto  in  luogo  mio  ? S'io  fon 
atrìarca  datemi  il  mio  clero,&  la  mia  Chicfa;&  ucrrò,&  mi  difendcrò,non  con  altra  telli» 
monianza,che  con  quella  de'miei  acculò  tori. 

Al  An  quella  raccolta  d'herctici,a'quali  hauea  rimpcradorcommelfa  quella  cauGi.prìuò 
l'huom  di  Diodcl  Vefcouato.Ma  Eutichio,  prima  ch'eglino  pronuntiaflerorineiulla  loto 
fentcnza,tutti  li  dicliiarò  fcommunicati.  La  notte, che  legni,  grimpcriali  in  elAglio  il  man- 
darono in  un'Ifola  nom  inata  Princeoidoue  egli  Ai  portato  di  notte  tempo  con  graue  procel 
la.Quando  poi  la  nuttina  giunfe  all'lfola , la  prima  cofa,  che  da  lui  Ai  ueduta,fu  vna  Agura 
delia  Croce  fantiHìma,a'  piedi  delle  quale  fi  leggcanocoA  lòtte  parole.ll  Signoteècon  uoi, 
fiate  faldi.Di  che  prefo  confono,uilTe  ne’  fuoi  trauagli  coA  lieto,  come  fehauclTc  vdite  quei 
le  parole  dalia  bocca  iAclTa di  ChriAo  aoceAlfo . 

Tre  fettimanc  intere  Ai  tenuto  in  qucli'lfola,molto  ben  cuAodito,&  queAi  di  Aniti,i  Tuoi 
giudici  uollcro,  che  condotto  in  A ImaAa , IbAe  iui  condannato  a uìuerA  in  quel  mona  Aero, 
ch'egli  hauea  già  fondato.QucAa  fentenza  al  Santoapportò  gran  oontento,&  gran  dolore. 
RaiiegrauaA  molto  di  doucr  ritornare  alla  Aia  amata  cella, ricordandoA  delle  gioie  fpiritua 
li.ch'egli  hauea  guAate  dentro  a’  Chio  Ari.  DoleaA  poi  non  poco , veggendo  il  caro  gregge 
nella  gola  de'  lupi.Perche  raccommandandola  al  Signore,poi  che  altro  a Aia  dilèfa  non  po 
tcua  adoprare,  verfo  il  Aio  mona  Acro,accompagnato  da  birri,&  da  foidati,s*inuiò . 

Qui ui  arriuaio  al  Ane,riposò,e  tutto  datoli  alle  contemplationi,&  a gli  altri  efTcrcitij  del- 
lo fpirito,Aaua,non  in  efligli8,ma  in  vna  dolce,&  cara  libcrtà,&  fe  dir  lice,in  un  tcrteAre  pa 
radi  fo.  La  onde  il  fommo  Iddio,per  far  conofeere  l'innocenza  del  Aio  diletto  Santo , a con- 
fìilìonc  de'  perAdi  herctici,tanti  infermi  fanò,e  tanti  altri  miracoli  fece  per  le  Aie  mani,  che 
a ragione  è tenuto  hoggi  un  de'mageiori  fanti,c'habbia  già  hauuto  nmol'Oriente.Ma  nat- 
leron  nc  alcuno,a  gloria  del  Signore,lafciandone  quaA  in  Aniti,per  non  elTer  proli  Ab. 

Era  in  AlmaAa  un  giouane  alBitto  dal  Demonio , ilqualc,  quando  era  da  lui  trauaglia- 
to  , diueniua  talmente  Airiofo  , che  tutti  i monaci  d Eutichio  inAeme  ritener  noi  po- 
tcuano  . Fremeua  rinftlice  , come  il  marej  muggiua,  come  iTori;  aggirauaA,  come 
il  vento  i ardeua  , con^e  il  foco  i mordeua  , come  ì lupi  ; latraua  , come  i cani , torce- 
uaA|,  come  i ferpi  : dibaneuaA  , come  i pazzi , & Analmente  rimaneua  pallido  , fred- 
do, Se  immobile,  comcreAanoi  morti.  Mode  ilgran  male  dcU'inlclice  giouàneapie- 
tà  il  Patriarca  , & molto  più  il  commoAe  la  cagione  della  Aia  ìnlèrmità  : la  quale  uo- 
Icndo  egli  fare  a'  fuoi  monaci  palefc  , Ipinfe  vn  di  loro  a chiedergli  la  fua  profcAìo- 
nc.  A cui  rifpofe  il  giouane,  polfeduto  dal  Dianolo , non  fenza  gran  dolore.  O me 

infelice , 


Delle  vite  de  Santi 

Inftlicf  ,che  abbandonai  h mia  profvflione, cagione  del  mio  tanto  amaro  flato.  GiìiCflai- 
do  io  fànciullo,mi  feci  monaco  nel  monifterio  di  fanXiiouanni  della  Rocca;  & uifli  buona 
pezza  fanta uita.Indi  noia ucnutemi  leorationi,&  le mottificationi.lafciai  le facrcucfte,& 
mi  diedi  alla  uita  fecolare.amando  aflai  la  licenza  del  mondo,  & que  piaceri,  che  fon  grad 
alla carne,& commettendo  di  moltipcccati.  Allhota il  Santo  conlòno  i fuoi  monaacon 
rdTcmpio  di  quel  mefehino  alla  perK  ueranza,&  pregando  perlui,fcacciò  il  Demonio.On 
de  il  giouanc  pofeia  liberato  ritornò  al  mona(lero,&7u  buon  monaco. 

Itfgtfi  Vn’huomo  iniquo,&  rio  duna  città,ch'tTa  non  guari  lontana  da  Amafìa,negandoad  u» 
tiyirm»  no.checon  lui  piatiua.alcune  cofe , che  doueua  dargli , a tal  uenne , che  clTcndo  sforzato  di 
•«•a.  giurare,giurò  il  falfo.Spiacque  ciò  tanto  a Dio, che  accccoilo  de  gli  occhi , ufando  uerfo  lui 
fa  pietà,&  la  giuflitia.  La  giuflitia  in  priuandolo  del  lume,lapietà  in  gafligandolo  nel  cor- 
po , per  faturK)  ncHanima . Al  fin  dcU’anno  fi  rauuidcii  mi(ero,&  uenne  a piè  d'Eutichio. 
ihiedendoeflere  alTolto  del  Tuo  errorc,&  liberato  dalla  cecità.Pofe  in  capo  a coftui  le  mani 
il  Santo , & con  lauttorità , che  a’  Sacerdoti  già  lafdò  il  Signore , dallo  (pergiuro  aflblfelo. 
Indi  untolo  con  l'oglio  Santo,  la  cecità  lcuogli,&  gli  refe  la  uifta . 

Che  dirò  io  d'Androgino  d Amaliaèll  qua'  porgendo  prieghi  per  la  moglie , la  qualca- 
uanti  il  tempo  cinque  figliuoli  haueua  partoriti , per  lorationi  fatte  a Dio  dal  Santofimpe- 
trò  gl  atia.ch'effa , la  quale  era  allhor  grauida.partorifle  al  Tuo  tempo  un  fànciullino  : a cuii 
fi  come  alcuni  meli  prima . ch’ella  giungelTe  al  parto,  le  haueua  commandato  il  Patriara, 
pofe  il  nome  di  Pietro . ApprelTo  refe  Inno  un  muto,&  fordo, ch'era  fino  all’età  di  quattor- 
dici anni  flato  in  quella  mileria.  Ma  che  non  fece  Iddio  a’ prieghi  fuoi  è Difcacciò  tutti  i 
moibi.tutti  i Diauoli,tuttc  le  angofcie,&  le  calamità,^  recò  pace,allegrezza,{alutc,&  uita 
a’fuoidiuoti; 

Statocofi  molfanni  dentro  al  fuomonaftcro,artomiatorempicdagrandi(fimiaffanDÌ,e 
perfecutioni.egli  fu  richiamato  alla  Tua  fede.  Venuto  d'improuifo  a lui  in  Amafia  due  Sa- 
ccrdoti.con  lettere  di  Cefare,  contenenti  la  fua  reftitutione;  le  quali  da  lui  lette,  bagnando 
ledi  lagrime,al  eie!  gli  oahi  leuò,&  tef^rarieal  Signore, fenza  numero.  Indi  poi  c'hebbe 
celebrata  la  fella  dcirelTiltatione  della  Croce  fantifonia,tolfe commiato  dal  fuo  caiopopo 
lo;&  la  uia  prefe  uetfo  Coflantinopoli . 

Non  reflarono  in  Amalia, fé  non  gl’infèrmi.i  cicchi, & le  donne, e' fanciulli.  L'altra  gen- 
te inuiolfi  con  Eutichio,il  qual  fra  gli  altri  fu  etiandio  feguito  dall’Arciucfcouo  fino  allafua 
chiefa  Patriarcale.  Pianfe  nel  fuo  partir  la  città  tutta;na(ceano  le  lagrime  da  diuerfi  fonti, & 
da  diuerfi  affetti.  Piangeanoalcuni,dolendolì,che  perdeuano  un  padre  fpiritualc.un  meili- 
codciranime,  un  difènfor  della  falutepublica,  un  maeflro  de’coflumi , un'auuocato  delle 
vedoue,un  protertor  de  «li  orfani,e’n  fomma  quello, che  in  ogni  bifogno  daua  loro  foccor- 
fo.Piangeuano  altri  per  lomma  allegrezza,  veggtdo  iblleuato  l'innocente, honorato  il  San- 
to,richiamatoalla  dignità  l’huomogiuflo.già  condannato  fenz’alcuna  colpa.  Non  palfaua 
per  niun  luo«o,ouc non  firife da  molti  incontrato.  Ciafeuno il riguardaua,  come  un  nuouo 
miracolodel  mondo . Giunto  poi  in  Nicomedia , alquanto  rilpirò,patcndc^li  quell'aria 
molto  conforme  alla  fua  complcirione. 

Ma  la  fua  entrata  in  Coflantinopoli  fu  fi  norabil  cofa , che  a pena  mi  dà  il  core  d i poterla 
defcriucre.il  di  di  fan  Timoteo,e(Tcndo  Giufliniano  Impcradorenel  luogo,  c'iiabbiam  del 
lache  s'appellaua  Hormifda,fo  già  fcacciato,e  dopoi  non  daAi,ma  da  ^'Imperadoti  Giu 
ftino.e  T iberio,eletti  in  luogo  fuo,fii  accolto, & honorato  il  Patriarca.  Quando  egli  entrò , 
non  rimafe  huomo,donna,ogiouane,o  fanciullo , che'ncontrar  noi  uoledc , & chi  cantaua 
quel  verfo  di  Dauid.Bcnedetto  colui,che  uiene  a noi  nel  nome  del  Signore  : & chi  recitaua 
la  fentenza-di  Chriflo,che  già  dilTe.Chi  ui  riceue,riceue  me,&  n'haura  la  inercedetc  chi  gli 
metteua  qualche  infermo  auanti.fperando,  ch’egli  col  fegno  della  Croce  il  rilanaOTc , & cni 
gridaua.  V iua  il  Patriarca.  E chi  dicea.Beneuenuto  il  Santa-e  chi  una  cofa,chi  un'altra  caa 
taua  diuota mente  in  honor  di  tanfhuomo . 

Taccio.cheleuictutte.perlequali  pafsò.cnmocopertedifiniffimipanni, & chepende-, 
nano  dalle  fineftre  non  pochi  tapctiie  che  gli  arazzi  copriuano  le  mura.Ciafcun  lì  rallegrò: 
& fino  a’  poueri  fi-a  loro  fi  conuitarono.pcr  dimoflrar  di  fuori  l’allegrezza  de’  cori.  T accio, 
che  quel  i fte(ro,chc  fit  il  terzod'Ottobrc.prima  però,  ch’egli  nel  luogo  fuo  foffe  ripoflo,  i 
principali  fuoi  pcrfecutori, cioè,  Eterio,&  Addcno,fi  morirono . 

Racconta  Euftachio,  prete  in  una  fua  orationc,  che,  cfl'cndo  Eterio  venuto  in  odio  al* 
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'ImpmdorfidilTc  a gli  amici,  che  a wfì  tarlo  andouano  in  quelle  Tue  fdagtitv  cosi  fatte.  Id.- 
dio  mi  tende  la  mercede  di  quello.ch’io  già  cómifì  conrroal  Patriarca  Euiichio.Io  con  l’aiu 
to  de’  mici  fàmigliori  roffcfi  eraucmcntc;  & da  gli  ftcffi  io  fono  flato  afpramcntcolfcfo.  Io 
poli  a Tacco  la  Tua  guardarobba:&  hot  di  tutti  gli  addobbamenti  mici,  & di  tutte  le  mie  ue- 
fte fono  flato  Tpogiiato.  loglilafdaiiifuomanto;  & ameparimentcronoflatelafciarele 
infcgncdcl  mio  maeflrata  Io  non  volli  prìuarlo  della  vita  : & bora  a me  per  gratia  è lafciz- 
talauita. 

Fù.coracs  c già  dctto,Eutichio  riceuuto  da  Ciuflino,e  T iberio  con  grandiflimo  honore; 
c con  quelle  parole , che  infegnò  loroil  tempo , equella  occafione , & con  grandi  promefle 
confortato. Dopò  quella  uifiiaegli  andò  al  tempio, e celebrò  la  melTa,&  di  fua  mano  com* 
municò  il  t>opolo,con  tanto  gaudio  di  tutta  la  città,che  niun  fi  potea  da  lui  partire. 

Ammirauadafcun  la  Tua  virtù,la  quale  età  accompagnata  da  vn'afpetto  grato,&  amabi 
le  fopra  ogni  acdenza.Percioch'egli  era  al  to  della  perfona,hauea  la  fàccia  licta;&  gli  occhi 
viui,e  nen.Tcnza  punto  di  rigidezza.Era  nel  parlar  dolce, nel  Tembiante  mamro,  & co'  gelli 
cratiofì  parca,ch  egli  inuitatle  ciaicuno  a domandargli  alcun  fàuore . Era  tutto  canuto:ma 
la  canicic  gli  accrelccua  gratia;  fi  come  anco  iacea  il  pallor  della  fàccia , nato  in  lui  dalla  tua 
. lunga aflinenza. Finitala rommunionc,andò a préder ripofo dalle lunghcforichc del uiag 
pio:&  uifìtandopofcia  la  Tua  greggia.ridrizzò  le  mine  del  tempio  fpiritualci  ilqualeperla  ^ 

Huiga  eflenza  Tua,&  per  la  gran  perfìdia  de  gU  heretid.cra  caduto  a terra.  ' 

Nella  quale  opera  Tanta  non  poco  fodal  Signor  fouuenutoa^rchc  non  pur  da’  Cefari  e- 
glinoo  fu  impedi  to,ma  non  picciolo  aiuto  riceuè.haucndoem  perproua  conoTduto,  ch'e- 
gli cntpicòodel diuino4>irìco.  Condò iofTccoTa, che, viuendo Giufliniano.egli hauefTe 
predetto  prima  a Giuflino , ch’egli  douea  nell'Imperio  Tuccedergli  : indi  a Tiberio,  ch’egli 
douea  Tuccedcrc  a Giuflinoifì  come  ancoprediflè,chc  dopò  la  Tua  morte.efrcr  douea  Impc- 
radorMauricio. 

Factua  pofeia  diuetC  mlrecoIi,dc  anali  diuuigauafi  la  Eima , benché  contra  Tua  voglia . 

II  che  il  fàceuaamarek&.temereeriancnoda*  Tuoi  fòggetri;  fìcheacennoeradatutti  vbidi- 
to.Finalmcnte  poi  ch'ugJihubbe  rertainoltéanni  la  fua  greggia , fianco  dalle  fetiche,  & da' 
cliTagi,defiderò  d’ vfciiO'^i  quello  teireh  Carcere.  Cadde  anco  quello  in  qualche  errore,  ma 
non  ui  fi  oflinò:anzi,poi  chebbe  le  fee  opinioni  fpiegate  a Tan  Gregorio , & le  ragioni,  loro 
contrarie  udirc,Tu  prefloarauuederfì,&  ammendarli:: 

Pregò  adunque  il  Signore, die  di  qmiiidi  homai  trarlogli  piaceflc.  Et  fìi  cfTaudito.  lidie 
fu  molto  bene  conoTciuto  da  lui.  Mat^  foce  il  Sanchoonio  aqueflo  ultimo  pafTo  ? Priinie- 
ramente  uiTttò  la  Tua  chiela,glì  altari,!  uafì'>^Tacramcmi,&  le  coTe  Tacramcnrali.Indi  con  di- 
ligenza regolar  uolle  i Cantori,!!  Maellro  di  <oro,&  tutti  gU  al  tri  miniflri  del  tempio. 

Fece  poi  riucrenza  a Giuflino,e  Tiberfolmpcradorì , & prelc  da  tutti  commiato,  lènza 
perciò  far  moto  altrui  della  Tua  morte  ■ La  mattina  Tegnente  celebrata  la  melTa,communi- 
còil  Tuo  popolo  ritornato  nel  VcTcouato',preTe  un  poco  di  dboco'fàmigliari  Tuoi  con 
lieto  uiTo . Quindi  a|domiir  fi  poTe,haucndo  prima  commandato  a’  Cherici,  che  neU'hora 
del  vcfpro  douclTero  chiamarlo.  Ma  venuta  qucU'hora , egli  fo  Topragiunto  da  tal  rigor  di 
fi-eddo,chc  non  porca  Tcaldarfi.  I Chetici  il  pregauano,  ch’egli  volclTc  vn  poco  ripoTarcima 
egli  mainonuollc  laTciar  d'andare  al  veTpro.  11  qual  finito,  aTcefei  gradi  dell’altare,  & 

3ucl  baciato, cromato  al  Tuo  albag^fopraillcttoiìllefè,  SparTefi  incontanente  la  filma 
ella  fuainfennità.  Onde TibeiioCdàrciaandòtoTloliuoimedicia vederloi&poiu'an 
dò  egli  flclTo.  ' ' . 

Due  furono  le  caufe,pcr  le  quali  Tiberio,  Eutichio  ulfitò  : l’una  fu,  per  riceucrc  da  lui  la 
bcncdittionci&raltra,pcr  intendere, <^douea,mottolui,cfrcrfà  no  Pairiarca.Benedi(rclo 
il  S anco  : ma  non  per  tanto  non  gli  dlÌTcìdii  hauctia  ad  eflère,dopò  lui,Patriarca  j ben  l’au- 
ucrrl. ch’egli  hauca  a morir  toilo.Sicomcancoindi  a tre  mcfi  morì. 

■V ific  otto  giorni  Eutichio  cosi  inlèrmo:3c  Tottaua  di  Pafqua  alle  dieci  bore  pa&ò  di  que  leignp 
Ha  ui  ta.  Quando  egli  mandò  fuori  l'anima  a Dio  dilctta,cra  raccolto  nella  chieià  il  popoli^  T 
e’I  macftro  di  coro  dice  allhoraqucl  verTo,Signorc,habbid  mifcricordia  : & riTpondendo  il 
Clero.S  ignote,  vTaci  mileiicordia  i il  Clero , c'I  popolo  lafdò  di  rifpondcrc , & a gridar  co- 
minciarono tutti  ad  alta  voce,  quali  come  uedutanauefTcroquclTanima  dipartirii  dal  cor- 
po . Cihi  potrebbe  giamai  fpiegarc  il  gran  dolore , che  Tenti  la  dccà,;quaDdo  orba  videfi  di 
così  ardente  lume  è 

- -O’/lX. 


Chiamò 


Delle  vite  de  Santi 

Chiamò  cìa£nino  la  morretirannaì&conafrcctuofì.&caldipricehivoIeinotumrRtiu 
te  ancora  qucUo  fpirito  diuino  nel  fuo  albergo  menale.  IrìuicauanfìTuno  l'altro  alaerima. 
le.tamo  abbocriano  d'dfcr  conibrtati;&  diceano  jiiuno  efler  nella  città, ilqual  tencidoucf- 


reflempio  degni  pudicitia . Doleanlì  i dotti  d’haucr  pèrduto  I 
Gemealapouertà.veggcndofi  priuata  di colui, che  con  larghe  Umofine  folca  porger  loccot 
foa  fuoi  bifogni.Pian^eua  l'abondanza  il  fuo  mantenitore.  Piangeanoi  Iblitari)  colui,dha 
uca  palTata  la  giouentu  ne  Chio(lri:&  piangeuano  i Monad  colui,chc  data  haueualoio  la 
norma  del  fantamcntc  viuere.Piangeano  i contcmplatiui  colui,ch'era  già  flato  la  feona  de’ 
teolwi. Piangeuano  gliafiliti  il  lorconicruatorcd  contenti  felTempio  della  modediadgio. 
nani  la  lor  dilciplinad  uecchi  il  lor  ioflegno,glior&ni  il  lor padre  : gl'iniènni  il  medico  :e" 
pellegrini  coIui,che  dar  folcua  loro  albergo.  Con  le  lacrime  al  fine  di  tutto  l’Oriente  fu  pot 
lato  al  fepolcro.  Cantauano  i Saccrdoti,e  Chetici  al  Signorc,&  falmi , & hinni , con  molti 
rendimenti  di  gratie.  Ma,pcrciochc  piangea,come  s'è  detto, tutta  la  città;non  fi  poteano  di. 
.feernete  le  lagrime  da'  canti,ne  i finghiozzi  dal  gaudio . 

Ad  honorar  le  fante  clTequic  uenne  il  Prefetto  della  città;&  ni  làrcbbe  rimpcradot  pari- 
mente ucnuto,fe  di  qualche  tumulto  non  haueflè  temuto.  Mauìconcorfero  tutti  ifoldati, 
nitri  i raonaci,e'n  fonuna  tutti  quclli,ch'erano  in  Conlfaintinopoli.  Et  fu  cofa  d i mnltaine- 
nuiglia,che  di  tante,e  tante  migliaia  di  pcrfbne,fialcqualieraun  numero  grandilfimodi 
doonc,&  di  fanciulle , non  riceueffe  alcuno,  benché  pìcciola  otfefa.  Fu  portato  il  fuo  coqpo 
con  gran  fatica  alla  Chicfade'làntiApoftoli,.&  quiui  fiilcpolto  a’ piedi  dell'altare, 
chefepolturatalecgli,uiucndogià,s'haucuaelctta.  , 

Etano  flati  già  in  quel  luogo  leciti  molti  fanriipreffo  a'quali  fi)  poflo  que- 
llo fcruo  di  Dio.  A’ Patriarchi  fii  aggiunto  un  Patriarca,!’ Martiri  ua  V ' ■ '. 
Manire,  a IPrcdiiatori  unPtedSawre.  & agliApoftoli  uri-  ' 

huomoApofWico.  11  corpo  tellòàn rena,  & lo fpiritoal  ji1.  ' 1 
fielo  pCT  uia  dritta  fali  : doue  hpra  gode  la  diuina  j ? •' 

fàouai  c'n  Iciuedendo  knofUe  Iciaguieiper 
noi  di  continuo  priega  il  (boimo Iddio.  ■ > 

Noi  dunque  a lui  mofirandoci  gra- 
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LibroQuarfo.  ì6^ 

A N N O T A T I ONE  SOP  R A LA  VITA 
•’  Di  fant’Eutichio . 


fmut  ^ucHeptnlt . De  communione  prìuatii , te 

A T»  ' - it*dcfuneti$eorumcaura,iudicio  Dei  refcruaii- 

Annotationc  Ji'ntna.  a» eft  m cums  manibus  fuit.  vt  calium  obiiui 


Sopri  la  yita  fan  Grtgerio,s‘l  già  ditti,  ehi  nei) 
fifcommunicanogli  bu<mmi,dafi  la  mone, ma 
fi  dichiara  ,chi  alianti  la  morti  tram  fcommu- 
nicati,!  morirono  fen^a  e]fcmc  affolnti , 
Dobbiamo  tridere , chi  cfuHa  fofft  l'opiniint 
diEmichio, chi  è conformi  a untili  fcrittutt , atut- 
tipadri.S ono  Hati alcuni,  de’  quali  vno  i fiato  t aut- 
tor  dilla  chiefafopra  i Dicriti.Ctp  Si  quia  Epifeo- 
puf, c’hanno  hauuloopinioai,chi  l'hiretic»  da' prela- 
ti pojfaijfer  fcommunicato  , itiandio  dopò  la  morte, 
per  la  grandetta  della  fuafcileritd  ; ilcheètinuto 
falfo  da  molti , inp  da  lutti  qui’,  che  hanno  fludiato 
almeno  i primipq  della  facra  Teologia . 

Za  potellì  di  feommunicar , da  ChriHo  conceduta 
at  prelati  delta  chiefa , non  fi  fiende  a' morti  ; ma  fola- 
waente  a’  viui.,4 nauti  la  feommumea  dene  far  fi  l’am 
tninitioneal  peccatore  yna,  due,  t tre  yolte:  e tigli  i 
efluiati  ,tr  impenitente  baffi  da  fulminar  contra  di 
lui  lafcommunica , fecondo  la  dottrina , che  infegni 
Chrifio  dicendo.hi  te  non  audient.lic  cibi  ficut  £t- 
nicus.Se publicanut.^oa  fi  pofjono  ammonir  i mor- 
ti,  nefperar,  che  s'emendino , -Adunque  non  fi pof to- 
me feommunieare  . 

Ma  diciamo  di  piu.S^ando  Chrifio  diede  t auttori- 
td  agli  -dpoSioli,  Cf  a fuoi  fuccefioridi  feommuni- 
aar,  diffelon.  Qt^cunque  ligaucritis  fupet  ter- 

ram  &C. 

T^otaquelleparole,  fiipeptetraiti;  eie  yogliono 
fignificarJenen,cbe(auttorilà,Apofi<dicanon  fi  fien 
ile,quantoaUifcommunica,fuoricht  aquei , c^Jono 
/òpra  la  terra,cioèa'viui,&  non  a'  morti.San  Girola- 
mo conofee , che  Chrifio  diede  l’auitoritd  a'  Trelati  di 
feommunicar  con  le fopra  allegate pirole;&  l'rhano 
Tapa  nella  pillola  della  yita  communi, e dell'oferta 
de’  fedeli  ie  Gelafto  Tapa  nel  cap.  Legatur;  &ncl 
cap.Nccquifque,confermanoquel,  che  dijfe  fan  Ci- 
rolame . 

Tuò  efier  condannato  vn'heretico  etiandii  dopi  la 
morte  , ciò  è può  effer  dichiarato  heretico , H feom- 
munitato , e morto  nella  fua  perfidia , i confeguente- 
mente  nella  fcommunica  : e puoffi dichiarar , ch’egli, 
tonge  tale , non  può  hauir  alcun’aiuto  datt’orationi, 
ohe  fa  la  chiefa  peri  morti;  ma  non  può  egli  effer  di 
nuoue  fcommunicato  ■ Quefia  dottrina,  è confermata 
da  molte  auttoritd,e puofii  etiandio  fofienere  con  mol- 
ta ragioni, 

Diciamofauttoriti.  San  Leon  Tepe,pr'tmo  di  que 
fio  nome,  ntUapifiola  a Bjtfi  'uo,  yefcouodi  Harhona 
Voi.  IL 


non  trfquead  communionis  remedium  differre- 
tur.not  aucem  qiiibus  v mencibus  non  communi- 
camus.mortuis  communicare  non  polTumua . 

S^eHa  fentenga  é recitata  ne’  Decteti,alla  xxiitj- 
difiin.ix.ii  decommunione.  Tuoffi  daquefia  Jenten- 
^a  trae  quella  yeritd  , che  dopò  la  morte  alcun  non 
può  effer  fcommunicato,  e ciò  dechtara  y ebano  mar- 
tire nella piflola  al  yefcouo  Gugliemondo , Salomone 
ditenell'Eccleftaflieo . Sicecidcrit  lignumad  Au- 
ftrum.fìue  ad  Aquilonem,  vbicumque  cecideric> 
ibi  ent.Smoquefieparole  diSolomane  interpretate 
da  fan  Girolamo  cofi.  hlfllo  fiato,  nel  quale  trouar af- 
fi l'huomo  nel f bora  della  fua  morte,  in  quello  fiato 
egli  ha  da  ftar  fempre;adunquet‘egli  non  morrà  an- 
nodato dalla  fcommunica,non  fia  alcuno, che  lo pofsa 
feommunieare . 

Dico,adunque,che  quando  alcun  vìen  fcommuni- 
cato dopò  la  morte  non poffiamo  direje  non,ehe  fi  de- 
chiara per  quella  fentenga,che  quando  mori, egli  era 
fcommunicato.Tuò  l’heretico  effer  condannato,!  feoM 
municato,cioidethiaratotale;ma  non può.già  dinuo 
uo  efeer  fententiato,  o fcommunicato  ; perciothe , egli 
noni  piu  foretto  al  giudiciode  glihuomini,  ma* 
quello  di  Dio . 

£ Bora  lettore , thè  i gran'fiifferen'ga  tra  qurfii 
due  dettiil'heretico  può  efter  dannato, e Tberetico  puh 
ef ter  fcommunicato . La  dannatione  i dccb'uoatione, 
&ifenten^a;  ma  la  fcommunica  è non  folamcntefcn 
tcn^aima  etiandio  i Tefiequutione della  fcntenxcifi 
come  altro  i dire,  il  tale  è degno  della  forca,  e merita 
la  forca,  altro  è tappiccarlo  per  la  gola.  Cofialtro  è 
dire.QuetIo  quando  yi/te,e  quando  morì  fu  fiommu- 
nicato,  altro  i dire,  bora  quantunque  egli  fia  morto  l* 
feommunicamo . 

Dirai  forft,ehe gioua  il  condannar  yno,fi  come  he 
retico  dopò  la  morte  i c'egli  non  può  dal  prelato  efier 
fcommunicato  » dico , che  I hcrctico  i /oggetto  al  fuo 
prelato  quanto  alle  eofe  ch’egli  lafcii  in  terra, che  pof- 
fono  efter  tre,  la  robha,  i figliuoli  t’I  corpo . 

Larohba  del  condannato  per  quefio  peccato, etiam- 
dio  dopò  la  monti  tutta  del  fijeo,  benché  egli  non  fi 
fia  feoperto  heretico , fi  non  dopò  la  morte , fi  come  fi 
dechiara  ne’ /aeri  Canoni  nel  cap.  Accufatus . Et  nel 
ftfto  librode  Hqte.I  figlinoli  poi  fono  dichiarati  in- 
fami, quando  il  padre  é condannato  dopò  la  morte,  fi 
come  heretico , etiandio , ch'egli  yiuendo  bob  fia  mai 
fiato  difeoperto , accufato,o  conuinto  del  peccato  det- 
l'berefa . 

Qnanu  al  corpo  dell  heretico  donato  dopò  la  morte, 

fi  e tgU^ 
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Uli  i Jcchìjrato  inJe^na  itfstr  fefolto  in  tuttofa. 
ero , fi  come  ieihiarano  i faa  i Canoni , e dechiara  il 
facro  Concilio  di  Co  fianca , ragionando  del  co’po  di 
Gionanni  l'uictiffo  heretico,dechiarato  da  ^ne' padri 
berctieo, del  ijaale  fono  ferine  quelle  parolenelTniij. 
Soffione.  Dcccmrtquc,&  ordinat  hzc  SanSj  Vno 
dus,  corpus cius,  &ofTa  ((iabalijsfidcliumcor- 
p^ibus  dirccrni  polfuot)  exhuinari,  & procul 
ab  Ecclcfì;  Tcpulcura  iadari , recundum  Caiholi- 
cas.Sr  Icgicimas  (ànSioncs . 

Totrebbe  alcano.per  diffefa  deli'anltor  della  chie- 
fotollegar  il  Concilio  di  Co  fianca  pur  bora  da  noi  ri- 
cordatoci ipiale  nella  Seffione  uiif  anatemati^ò  Cio- 
uanni  ('uicleffo,e  nella  Sejfion  >.  anaiematixp  Enti- 
che  Diacono , & altri  ber  etici  gid  morti . Snella  fe- 
lla Sinodo  nell’rllima  anione  furono  anatemati^a- 
ti,  Sergio,  7ino,&  Honario.E  nel  capitolo . Si  quia 
Epircopii  extra  de  hzreticis;  comandali, che fia  del 
to  anatema  quel  f'efcouo , che  morendo , la  faa  be- 
rediii  lafcii  agliheretici,oagliinfideli,  Itrifpon- 
do  a quelle  auttaritì , che  gli  beretici  poffono  eficr  do- 
pi) la  mone  anaumatÌ7^ali , ma  non  ifeommuni- 
(oti . 

7{on  fono  vna  co  fa  medefima  l' .Anatema , e la 
fconimunica.y noi  In  veder  ciò  cbiaramenteì  thereii- 
co , che  fi  conuerie  , e lafcia  l'l)ercfia,i  tenuto  d'ana- 
temati^arla , e nondimeno  egli  non  Jcommunica  al- 
cuno. 

Di  piu  fan  Vietro,la  notte,  che  ChriHo  fu  fatto 
pregiane,  lo  negò,e  giurò,  eh  egli  noi  conofceua,  & x* 
pergiuriaggiunfe  gli  anatemi . Chiàra  co  fa,l  ch'egli 
nonfeommunicò  alcuno , pur  anatemati^ò  fe  Hrjfo. 
la  chiifa  fama  fcommunica  prima , e poi  an-tema- 
li'^a.  Hicommunicamus,  8t  Anaihcmarizamus. 
Sicomeè  manifellonel  capitolo.  Excommunica- 
mus.eicra  de  hzreticis.  Et  nel  capitolo . Cum  non 
•b  homine, extra  de  ludicijs. 

Dicifi.cbe  il  Cherico  incorrigibile  deue  primiera- 
mente effer  fcommunicato,e  poi  ferite  col  pugnai  del- 
t Anatema  Ma.che  eofa  pgnifiea  quella  voce  Ana 
tema,  iella  non  fignifica  la  fcommunica  ? 

£'  voce  Greca  Anatema,  e fignifica  qu^  doni,cbe 
noi  facciamo  d Dio  ,ò  a fuoi  fanti,  che  fi  tengono  fo 
ffiefi  ne' tempi] , T^et  libro  de  Giudici,  d ferito.  Sit 
hzc  ciuicas  Anatheina  Domino > Aoiimia  quz 
in  ea  fune . Et  ancora , Anathenria  Ifracl  eli  in  me* 
dio  tui.  yedi,cbe  le  cofe,che  fi  deuono  dedicata  Dio 
fono  appellate  Anatema . Si  come  adunque  non  fi 
pofiono  tener,  fen^a  colpa  le  cofe  dedicate  a Dio;  cofit 
non  i lecito  il  conuerfar  con  egli  empifcommunicati 
dalla  chic  fa , 

Lo  fiommuuieato  adunque  per  fimilitudine  tratta 
per  contrario , è detto  Anatema,  feparato  In  quella 
fign  'ificatione,vtò  fan  Taolo  la  voce  Anatema,  dicen 
do  a'Galati.Siquis  robis  Euangciizauerir,  przter 
idquod  accrpiliis,  Anathemafìc.  SanGiouanni 
GrifoHomo  nella  xvi.  Homilia  fopra  la  pillola  a'  Rjt 
mani  dice  fHrjJrpxro/e.Qiiemadmodum  Anathe- 
Boa,donumque  id  quod  Dco  obUtum  dcdicaiur, 


nemoe(l,qui  manibm  contingere aadeat; neqte 
ad  id  propri  US  accedere;  fìc,&  eum.qui  ab  Ecde- 
(ìafeparacur,  ab  omnibus  abrcindenSiiclongiT* 
iimèabduccns  hoc  nomine  a contrario,  fcilictt 
appellar  magno  cù  terr  re  nmnib.  intcrmiuatiir, 
abeo,vtreparcntur.  St  pedem  rel'erant,  Anaihe- 
matienim  honoris  grana  appropinquare  nemo 
audebat  : ab  eo  autem , qui  ab  ^clefia  abrdrut 
erarex  oppofito omnes fentencia  iepirabantut. 

Il  mede  filmo  afferma  Teofilato,  interpretando  le  paro 
le,che  ferine  fan  Taolo.  Optabam,Br  ego  ipfe  Ana* 
thema  efle  prò  frarribus  meis. 

Signifidèndunque  Anatema  feparatime-,  equa»- 
do  ì facri  Concili]  dicono.  Se  il  tale  farà, odird  la  tal 
cofa  fia  Anatema , intendono  dire , fia  maladetu,e 
feparato  dalla  compagnia  de' fedeli.  DaqueUavoct 
deriua  il  verbo  Attatemaiì^,cbe  fignifica  maladire, 
pregar  male , 

Dico  adunque  brieuemente,  che  talhar  Anatema 
fignifica  la  fcommunica , eiol  la  feparatione  da  Dio, 
e dalla  chiefa . Talhor  lignifica  le  maledittioni , che 
fi  danno  contea  gli  feommunieati,  fi  come  quando  eoa 
tra  di  loro  fi  legganole  maloditt  uni  ,f crii  te  nel  Sal- 
mo, che  comincia;  Deuslaudem  meam  né  cacue* 
ris.CoB  1 altre  tremende  attioni,eparole,cbe  fi  dico- 
no, e fi  fanno  contea  que',  che  fono  decbiarati  dalla 
chiefa  feommunieati . E per  dir  di  fan  Tietro,  quan- 
do egli  Anatemati^ò,  egli  pregò  a fe  Jlefio  male  do- 
pò il  giuramento . Si  come  farebbe  a dire,  poft'io  mo- 
rire ,fio  lo  conofeo,  0 filmili  altre  parole . 

Diciamo  del  Concilio . yeramente  egli  non  feom- 
municògli  beretici;ma  fi  come  non  i da  dire,cbeal- 
cutt  Concilio , 0 alcun  Tontefice  co'  fuo  decreti feom- 
miinicaffe alcun'herelicodopò  la  morte-,ma  dechiarol 
lo  feommunicato , e commandò  , che  per  tale  [offe 
tenuto  , 

Terciò  nota,dotto,  la  parola  del  Concilio.  Dìcatut 
Anathcma.  ìqSdice,fit  Anatema, dice.  Dicanir,/Ì4 
conofeiuto  per  taU,e  fi  come  tale  fia  da  tutti  hauuto, 
tenuto,  e trattato , eiafeun  labomini , e lo  maladica. 
Confiderà  anche  leparoledel capitolo.Si  quis  Epifeo 
pus  ; che  non  hanno  altro  fenfo , che  que  fio  detto  pur 
bora. 

Delfaltolutionedopòlamorte  ,fi  idetto  neUavi- 
ta  di  fan  Gregorio  ; & bora  dichiarando  quello,  che  fi 
feri ffe,dico,che piu  toflo  iaftoluano  i viui,cbe  i tnorth 
percioche  fi  dichiara,  checiafeunopofia  liberamente 
pregar  per  lui, il  che  auanti,  che  ciò  fi  puilicaftenon 
era  lecito  di  fare  ad  alcuno . ■ 

Quando  Eutiebio  foflenne  nella  fu*  dìfputa  , che 
fipoteuano  fcommunicar  gli  heretici  dopò  la  mortei 
fa  dimel}iero,eb'egli  ciò  intendefte  nel  modo  dechi*- 
rato,  e non  altrimenti;  cioi,che  fi  matadicoao,  che  fi 
dichiarano,  i che  fi  cafiigano  i morti  dopò  la  morte 
iafieme  con  quelle  cofe,  chea  loroappartenentèhah- 
biamo  ancora  in  poter  nofiro. 

Leggi  attentamente  leragioni,  che  eUlega  a fu» 
fauore,evedi  l'auttorità, e lefsempio,o  figura  di  ciò, 
cheadoptròil Ef  Ocoi^m;  e veierai,che  per  la  feem.^ 

munita 
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tumkt  r^liintendeit  u/lì^t  degli  heretici,  ì<)m- 
li  fi  pollano,  fi  deuana  (tSUgtr  ttimdio  dopila 
morte , 


Annotatione  Seconda, 


HoUypio  Iettare,  l’hiliorUdi  tfuefio  mlretolo,ne 
voler  peffór  piu  auanti  leggendo,  fena^e  bea  eonfide- 
rttrla.Vtr  iiò,che  tu  intenderai  daetofe^be  tifino 
grangiouamento . 

Intenderei  primieramente,theilgiuramento  fatto 
eo'dekiii  tnodi,i  licito.  Imparerai  dopoi,tbe  il  pergiti 
n i petente  grauifilnto . 

Cuidoretigiofo  de’  Carmini  fcriue , che i Caterini 
heretici  afermauano.cbe  non  imai  lecito  al  Chriffia- 
noilgiurare.  Quifla  opmioneftgu'tronotntiigliMb- 
haaefiii  yaldenfi,  i Vfeudoapoiloli,gli  yuiclegiJU  he 
reticii  (S  bora  etiandioi  Luteranni,egli.AnahaiiJii 
credono,  e predicano  il  medefitmo-.e  confermane  que- 
fta  lor  falfa  dottrina  con  alcune  anttoriti  della  ferii- 
fura,edeVadri. 

.Allegano  l'autteriti  di  Cbrifio  diente  in  fan  Mot 
teo . Ego  lucem  dico  robis , non  iurarc  unmiao . 
£t  aaeora.S\t  fermo  rciiercil,c(i,non,non.Quo<l 
abundantiiue(l,a  malo  e^.  Allegano  fan  Giacomo 
eUcente  nella  pillola.  Noliceiutareomnino,  . 

Allegano  finalmente  molte  anttoriti  de'  "Padri. 
San  Ciouanni  CrifoHomoin  molli  luoghi  dice,ebe  il 
fiuramento  i cofa  peffima,  e diabolica,  "tfella  Homi- 
lia  xy.fopra  il  Cenefi  dice,  quefte parole , Chrillia- 
nus  iuranicnca  modi>omaii>us  fugiai,  audiens 
JcntencianiChrini,qDz  dirit,  Di^umellanti- 
qois.  Non  periurabis.-egoautem  dico  fobia  non 
iurandum  omnino.Nc  igiiur  dicac  aliquis.  In  re 
iuilaiuro,  Nequeeniminrriuda,  n«]ueioiu(la 
furare  licer.  "li(ella  ix.Homilia  fopra  gli  Atti  de  gli 
ApolìoU  diceahefono  empi,e  degni  ^efier  feommu- 
oùcati  ^uei , che  nelle  caufe  Ciuili,o giurano  ,o  fanno 
giurar  altrui,  turare  ex  diabolo  tUfdicergli jeriuen 
do  fopra  i Salmi,cs  allega  le  parole  di  Chrifio.  Quod 
aiboodaoriutefl,  amalocft. 

Origene  nel  trattato  xxx  *.  fopra  fan  Matteo  fcrì- 
ueifuetìaftntnyi.  Non  oporrer  quod  vir , qui 
vulc  Iccùndum  Euangetium  viuerc  adiarec  al- 
terum . 

BpifatHO  difputandnoontra  gliOffeni  enfi  ferme. 
Primum  igitur  non  oporrer  iurare  ncque  per  ip 
fum  Oominum,  ncque  aliudquoddamiufHKart- 
«lum  , barn  maligni  illin , fcilicet  Diaboli,  eft 
iurarc  . 

H ilario  nel  Ufi.  Cam.  fopra  fan  Matteo  fcriue  cefi. 
Ergoiniidei  iìmplidtate  eiucnribus  iurandi  re- 
ligione opus  noneA,  cum  quibua  femperquod 
cit,cA,quodnon,noo,&perboc  eorumopus,Sc 
fermo  in  rero  eA . 

Sa»  Giriamo /opra  C»ifi.faùitolodiGitremìato 
' , ' VoL  n. 


fifpiut.lmamtnnim  nediligarit,pr;c!pienie  Do 
mino  10  Eu àgelio.  Ego  inirem  dico  robis.vr  iioa 
iureiispciiirusiin  prarcrptis.qiicad  fitaniperci- 
ncm,8cliipr  perfpicua  non  debemus quzrcrc al* 
lcgoriam,neiuzracumicum.  Nodum  quatamuf 
infurpo, 

Il  medefimo  fcriue  Teofilaio , dr  Eutimia  fopra 
fan  Matteo,^  Ecumeuio  fopra  il  y.  capitolo  della 
pillola  di  fan  Ciacomo,dc  quali  non  rcuiaro  l'auitf- 
riti  per  non  effer  foutrcbiamtnte  lungo . ^;V 

Con  qucft'auttoriti,  fi sforj^arono  i"yecehibcretf- 
tÌAlbancfi,  efisfor^ano  i moderni  Luterani,  O" 
AnabatiUi  di  perfuadet  a'fedeii,ihe  non  i loro  lici- 
to il  giurar  pa  alcun  modo,  ne  perquafi  vogliaoe-. 
tafione. 

C entra  theraica  dottrina  gridano  tntte  le  ftole  de* 
Sacri  T heologi  ; (S  Decreti  de  Santiffimi  Tonlififi 
infeguano,  che  U giurar  i cofa  degna  di  riuertnxa,ot- 
tima,  e faerofania,  fe  fi  riguarda  Porigine,e'lfine  del 
giuramemo.Toi  ebegiuriamox  ihiamiamo  Iddio  per 
leflimoniodi  quella  yeritd , di  cui  deputiamo , e con 
quello  montiamo  la  riuerenga.e  l'honore,tbefaecia- 
mo  a Iddio,coafefiando,cb' egl)  ogni  cofa  vede,  e che 
alcun  di  noi  non  lo  può  ingannare . 

Perciò  U giuramento  è anione,  thè  rappartìene  a 
quel  fupremo  culto  di  Dio , che  con  yoce  Greca  chia- 
miamo Latria , e quello  diciamo  quanto  all’ origi- 
ne . Quanto  al  fin  diciamo  ch’il  giuramento  è otto- 
mo;  peri ioche  col  fuo  me^onoi  diamo  fine  a non  po- 
che cotttrouerfie , le  quali  non  potiehbono  gùmai, 
feuga  giuramento  efftr  determinate  da  qual  fi  voglia 
gmdiciodeglihuomini.  , 

Quello  inftgnano  le  Sacre  fcritture  . Queflo  af- 
fermano i facri  Caniilfi  j quefio  yagliouo  i fieri 
T heologi, e quafi tutti  i dottori:  Monche babbiamo 
detto  in  apparenza  il  contrario . Iddio  comanda, 
che  quandos'hada  giurare  figiuriper  il  fuojantif- 
fiimo  nome,  dicendo  nel  Dauennomio . Dominum 
Deum  tuumadorabis,  h illi  foli  feiuici.acper  no 
mcn  illiua  iurabù . Et  ancora . Dominum  Deum 
tuum  unicbis,  de  itii  fuU  feruics,  ipAque  adhxte>- 
bis.  ac  pernomcn  illius  iuiabis . 

Dicono  alcuni , che  ciò  fu  petmeffo  a’  Giudei , ma 
che  non  i lecito  a"  Chrifliani,dopò  la  venuta  dì  Chri- 
lioalmondo.  Quelh è manifellamentt  falfo.  Per- 
ciò fanPaolo,  che  fu  teffempio  , eia  notmadelper- 
fete»  Chriliiano,  giutò  piud'vna  volta . A J^oau- 
manigiura,  ih'egUdilorfiricorda  nelle fiueoratia- 
ni.  I cAis  eA  mihi  Deus.qaod memoriani  vcAri 
facioiémpcrtn  oraiionibus  meis.  Età'  Corinti 
giuraxheper  lor  bene  non  era pafiaxo  a Corinto.  Ego 
autem  reAem  Deum  maoco,  quod  paticos  vobis 
non  reni  virra  Corinrhum.Cru'  fihppenfigmrai 
ch’egli  fuifetratamente  ht  Chrifio  gli  ama . l cAis 
cA  nubi  Deus,  quomodo  cupiam  uaincs  fosin 
vifccributlefuChriAt.  \ 

yeniano  bora  a’ SacriConcilfi.il  Cenciìio  Efefina 
comandò,  che  Htflorio  douejft  giurar, di  non  ritornar 
pmaUtfni  ricantate  bercfie , 


Ec  i II 


Delle  vite  de  Santi 


li  Concilio  itCo!ÌM\t  fra  molli  artieoliM  f'ki- 
tltfo,  cSiannati  da  lui,  ut  condanni)  vno, nel  qual  t he 
reùco  afferma^ebe  a*  C hrijliani  nonèmai  lecito  giura- 
te.E volle  quello  tnedefimo  Conàlio.cheil  Heie'Ep 
mani.e'l  He  d -dragona  ginraftero  d o/ieruar  i patti, 
fermati  fra  di  loro, per  dar  fine  allo  feifma,  cb’eraal- 
fhor  nella  Chiefa . 

Hora  eonuien , che  noi  rifpondiamo  aileauttonti 
da  gl)  auerjarij  . -Allegano  l’auttorita  di  Cbri- 
fio,  fi  come  tè  detto.  NoUte  iurare  ncque  pctcf- 
lutn&c, 

Hjfpondo  ,ebe  non  è licite  i giurar,  uè  per  il  cielo, 
mèperla  terra,nè  per  qual  altra  fi  uoglia  creatura-, pa 
tioche  t bada  giurar  per  Dio:  leereatnre  non  fole  Id- 
dio, adunque  non  tha  da  giurare  per  toro.  1 1 cielo  non 
■vede  te  nofire  attieni,  adunque  nonpuòeftertefimo 
aio  di  quello,cbe  noi  facciamo . 

Di  piu  il  giuramento  t appartiene  al  culto , detto 
da' Greci  Latria  ; il  quale  è quello,  con  cui  t'adora,  e 
thonora  foto  Iddio;  adunque  non  tha  da  giurar, 
(quando  licitamente  figura)  fe  non  pernio. 

Dirai  Cbriftodice,cie  non  fi  vuol  giurar  per  qual 
fi  voglia  occafione  . Sitfermo  vcfterell.cftjnon 
non. 

Hjfponde  co  trefpofilioni  di  qnefiaauttonta.San 
■-Agojiino  nel  libro  della  iuggia  a cap.  xx.  dichiara 
quefla  feutenga  dicenJotehe  Chriilo  non  -vieta  a'Xbri 
fliani  il  giurare;  ma  l'vfo,  e la  faciliti  dei  giurar, evu 
forme  a quella  Jentatga  deli  Ecclefiafiico . luractuni 
non  aflucrcat  os  tuuin  ..Sicut  feruus  flagcllatus 
•flidue  aliuore  non  minuicur.fìc  omnis  lurani  a 
peccato  non  purgabitur.CroiBafi»  nctfuo  libro  fa- 
ma il  V.  capitalo  di  fan  Uatieofegue  quella  opinio- 
ne,e  dichiarala  con  quelle  parole . Priiiiam  voluit  a 
nobis,  & vfum  iurationis , & confuctudincra  hu- 
anani  erroris  aufcrrtC»»  cià,ebe  fegue. 

Dite  fi  ancora  fecoado  la  dottrina  di  quefH  due  Dot 
tori  -Agollino,e  Cromatio:  che  il  dir  di  pmdi  quello, 
theè,&il  dir  mena  diifueilo,  che  è,  non  è altro,  che 
dirii  fai fo.  dir  bugia,  mentire , che  è cefa  diabolica. 
A malo  eli.  Cioè  è cefa  infegnata  dal  Dianolo,  che  è 
bugiatdo,e  padre  della  bugia  . _ 

San  Bernardo. e ebrifliano  Druthmaro  dtcouo,che 
quefie  parole  di  Chrifio  facon  dette  da  lui  Aon  per  eom 
mandarci,  maperconligliarci:cioè,fiamie  vfanodi 
dire  iScolallici , non  fono  De  precepto  ,ma  De  Con. 
fdio.San  Bernarda,fcriuendo  tonerà  alcuni  beretui.) 
quali  agermadana,  che  non  era  licito  il  giur)me,t  pur 
giurauano  il  fatfo,pernan  rkfcoprir  la  pn fidia, e l'be- 
refia  loro,due.  Patct  »os,  & fuperllitiofc  obferua- 
re  deiuramento,  «f  flagitiofe  pfzfumere  de  per. 
iurio . O peracrfitatcìn  quod  ad  caulelamcooful. 
tum  ellreidcUcct  non  lutare  hoc Kli  iliandati.vi- 
ces  tamoontentiofe  obferuant,&quoU  milnobi- 
li iure  rancitum cH  , Scnonpeicranduoi, rcilicec; 
hoc  unquam  inJifièrcnj  pto  «oluntatc  dtfpcn.- 
<àot'  • ' , 

Rjiperta  -Abbate  Tuitienfi  dice,  nel  fuo  libro.  De 
jloiificatiooc  hotninis  Chcilli.  Che  il  non  giurar, 


è coufiglio;  ma  il  non  giurar  perii  àeto,o  perla  ter. 
ra,è precetto  . 

.Alle  auttoritì  de'  Tadri  dicotebe  fenoi  anderem 
inueiligando  il  fenfo  delle  loro parole,trouaremo,  che 
non  hanno  uolutoagermar  non  ejier  mai  lecita  ilgin- 
raretmahanno  voluto  pfobibir  tre  cofe  dintorno  al 
giuramento . 

La  prima,  cl)e  non  fi  gìuriperil  cielo,  o per  la  ter. 
ra,  fi  come  fojfein  loro  alcuna  diuinità;  il  ebediflero 
gid  gli  bètiemmiatori,cgli  idolatri ;e  quefto  ci  proln. 
bi  ChriHo,  dicendo .'  Nobte  iurare  oinnino,  ncque 
pcrco:luni,neque  pertetram. 

La  feconda  prohibitione  è quclla,chealcun  non  gin 
rifen-ga  nectffitd,ptr  Dm  percioche,fel'l)Uomofacd 
mente  giura  ,fa  in  eiòhv{o,al'vfolopubficilmeme 
far  cadere  tiel  peccato,  del  pergiuro.  Ciò  chiaramente 
ci  infegnano  le  parole  di  Cbii/lo  diccnte  . Sic  fenno 
rellcr  eli, eli,  non,non,quod  auicm  abundantiiB 
eli  ,a  nulo  eli . Cla^  viene  da  mala  cagione,  o perche 
l'hkomo  è fidilo  a giurar  ftcìlmlte,  operebe  colui, per 
tagion  dicui  fi  giura,  non  crede  fenon  gli  figiura, 

la  terga  prohibitione  è fatta  a’  perfetti  I retigio- 
fi  .ebe  fon  nella  via  della  perfettione  non  hanno  fra 
di  loro  a giurare per  qual  fi  voglia  oecafioae,o  giufia, 
niogiuHa.. 

. ÌGi).Ejfei , ch'eranafnaatti gli  Hebrei perfettif- 
mi,diteuano,cbe  a loroeoa  era  pin  licitoli  giurar,eht 
agli  altri  Upergiuro-f  fi  teme  giÀ.fcriffero  Giufeppe, 
e filone,  laquefioiaufiofa'ifieto  iDlario,  -Ambra- 
fio  . Tettiate , d tutUmo  . Legi la  fegnente  .Anno- 
tatme-j.  ' • 


Annotationc  Terz^i.' 


Leggefi  in  quella  vita,  thè  fhnempergimrodmeu- 
tò  cieco  in  pena  del  fuo  peccato:  a confufione  di  Trifd 
gliano  ber  etico , il  quai^nftgnaua  a' fuui  Aifeepoli, 
che potruano,e  daueuano  giurar  Ufal/o,  per  non  Oife» 
prhtaloro  fetta.  La  onde  i fuoi  dijctpoli  hauenana 
fenuire  inbocca  quella Jenfenga. 

tura  , pcriura,  rcccetuui  plndcrenoU. 

Cioè,  giura  pur  quanto  fai , purché  non  difeoprì  il fri 
igretq. 

■ ■ Fumdi  di  quella  beretica  opiuiont  i Flagellatori 
berttici,&  altri  chiamati  -Àpofiolici.  Ma  facUmeuli 
fipoffoaa  caufoadercnu  leaut tariti  chiariffime  della 
ftcra  ftrittura.  Dice  Iddio  nel  Inirico.Non  pcriura 
bis  in  nomine  meo , nec  pollucs  nomcn  Dei  tun 
iqpa.vipare , che  lord;  ilnome  di  Dio- qualf  empio, 
che  lo  chiama  per  teliimonio  delle  fue  bugie  ì L ana- 
ter  delubro  della  Sapienga.dL.  "Paolo,  quando  fan- 
no  il  catalogo  depettati,'*i metttnoil pergiuro.Qar. 
nia  cominixca  lime  • Diteti  Sauio  , • Sanguù , ho- 
miciditvPtlurtunu  &biàÌo>&infideJiias,  turba* 
rio,  si  pcnurium . ludo  non  ed  lex  polita,  dite  fan 
7<W«ifedin)p<ja,e<pcccacotibua«  Scmédacibus, 

&p«- 
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& pcHurijs  P'edifi  lU  quell*  itMturì:À,cbi  il ptr^iu 

tf  è vietato  Ma  eliuiiM  Ir^e . 

Ma  io  yorrei  faper  da  quelli  heretici,  per  qual  ca- 
cone yoleuano  celar  fi  col  pergiuro, e d<tmaudo:o  la  >» 
lira  dottrina  i huona,t  conforme  al  t'angelo,o  i tri- 
fla;feè  buoua.perche  nafconderlai'Hpn  dice  ChriHo. 
Quoil  in  aure  audiUis  , predicate  fupcc  teda  ì 
Quod  dico  in  cenebris^icicc  in  lumine.£  quando 
mandò  i fuoi  difcepoli  a predicar,dij[e  ivo.  Predica- 
te Euangeliuni  omni  creature.  T^wi  a' foli  Trifcf- 
jliani^i  ,nona'  flagellatori folamente,  o a gli  .À po- 
dalici; ma  a tutto  il  mondo . 

Tife  Chriflo  volle  dar  fi  a conofeer  à Giudei  fnli;ma 
•volle , che  dall'un  polo  alf altro , a tutte  le  genti  fojfe 
fredicato  il  l'angelo.  San  Taolo  lafciò  fetitta  quefla 
fenten'ga . Si  opcrtum  cil  Euangcliutn  meum , m 
Jiijs,qni  perenne  eftopermtn.  Età' Hpmani dice. 
Corde  créditur  ad  iuftitiam,  ore  autein  coniéflìo 
fir  ad  làlutem.Cibi  ni  confeUa  la  fua  fede, non  t buon 
Cbridiano.Sono  adunque  quefli  heretici  dannati  dal 
loro proprio  giudicio . 

Annotationc  Quarta. 

Quello  huomo  co  fi  dotto, co  fi  Santo,  cofi  miracolofo, 
fu  alcun  tipo  in  errore  in  vn'articolo  della  fantafede, 
abe  fcriffe  vn  libro  della  refurretthne  vniuerfale , & 
teneva  che  quella  douefie  effernon  in  vera  carne . 

Delta  qual  tofa  ne  nacque  difputa  fra  lui,<p  il  bea 
tn  Gregorio , il  qual  dopai  fu  "Papa , in  prefenga  dd- 
fJmpcrador  T ibtriu  ; d^  la  quale  etiandio  Tiberio 


ad  vno,!f  all' altre  parlò  feparatamente  i Cf  bene  iu- 
te fe  le  lorodiferen^e,giudicò,cbe  il  libro  di  iutichio 
doueffe  effer  arfo. 

Popò  quella  difputa  Tvno,&  l’altro  partì  dall'Im 
piradore,  ammalarono,  Gregorio  di  febee,  che  lo  ten- 
ne piu  giorni  a letto . Eutiehio  di  quella  , onde  egli 
mori. 

Et  ifcriue  Gregorio  ne"  fuoi  morali  al  capit.  xxix. 

del  decimoquarto  libro  quella  loro  contefa,  che  fu  da- 
uanti  tlmperadore-,et  aggiunge  cofa,  donde  fi  conofee, 
che  il  buono  Eutiehio  del  fuo  errar  ft  avide,  C fi  rico- 
nobbe; che  effendo  vifitato  da  diuerfi,  che  a Gregorio 
riferirono , egli  con  mano  prendendo  la  fua  propria 
ptUe  diceva  lo  conofeo,  che  in  quella  carne  tutti  rifu- 
fciteremoilìche  eoftingratia  di  fama  Cbiefamorì,  co 
me  lungamente  era  vinato. 

J{oa  I gii  da  poffare  fen-ga  molto  timore , Cf  tre- 
more queHo  effempio,the  vn'huomo  di  tanta  fomiti, 

a che  da  Dio  haueua  tante gratie  ricevute,  f offe 
poi  lafciato  cadere  iuta!  precipitio,  che 
egli  erraffe  in  quella  fede , la  qual 
contai  fervore  in  tante  perfe- 

cutioni  egli  hauea  difefa . 

Maficomeanoi 
fono  occulti 
igiud't- 

eij  di  (ni,  cefi  babbiamo  a fuppliear  con  ogni  di- 
Uolion,CS  bumilti  di  cuor,che  nel  tenere, 
tir  difendere  laverai  della  fua  fon- 
ia fede  babbiamo  a per-  ' ' 

feuerare.  ‘ 
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LA  VITA  DI  SAN  CALLIOPIO 

MARTIRE. 

Veda  vita  mortale,  che  da  gl  i huomini  foura  ogni  altro  bene  è tenuta  cara," 
rìceue  ogni  Aia  qualità,  o buona  ,o  rea,dal  Ane . S’ella  termina  in  Dìo  Ali. 
cernente;  ne milera, ne  brieue, ne increrceuolc  deurà da niun  fauioellète 
dimata . Ma , sella  finifee  fra'  peccati  con  l’odio  del  Aio  Creatore  ; quaiw 
tunque  dato  ibde  via  piu  lunga  della  vita  di  Matufalemme;&  via  piu  agia 
radi  quella  di  Salamone,  Ha  nondimeno  bricue,mifera,St  infelice  da'iàuii 
reputata . Perche  duuendo  io  deA:riuere  bora  la  breuidima  vita,&  tormentofa  di  Caliiopio 
Martire , intendo  di  modrare  > com'ella > con  bon  fine  terminando , giunfc allctemità , & 
alla  gloria  Alice  del  Cielo . 

In  Perga  città  nobiliilìma  della  Pan  Alia , Ai  già  vna  bella,  & molto  nobil  donna , appel- 
lata Teodia,  chrif(iana,&  diuota,  quanto  altra  allhora  n'baiiciTc  tutta  quella  città.  Creila 
redata  lenza  padre,  & madre,  poiché  Ai  da'  parenti  con  importuni  prieghi  dimoiata  mdo- 
uer  prender  marito  ,al  Anc  vno,ne  prefe,  ch'era  gran  Senatore,  & affai  ricco,  & d'ornati  co- 
dumi:&  detto  era  Dione.  'Vide  gran  tempo  quella  gentil  coppia  in  grande  amore,  fcnz’l». 
ner  Agliuoli, confortando l’vn  l'altro  nel  Signorcjper  cui  dauano a'  poueri  tutto ciò.che  fo- 
Icua  loro  auanzare  ogni  anno  deH'ampic  loro  rendite.  Al  An  come  aDio  piacque,  Teoclia 
ingrauidò . Ma,  prima  ch'ella  al  mondo  produceffe  quel  Autto  ^ch'ella  chiudea  nel  ventre, 
con  grane  Aio  dolor  morì  D ione , 

Rimafa  adunque  vedoua,forniti  i none  med.vn  pargoletto  partorì,  che  Ai  da  lei  Callio- 

fiionominato.Ncll'allcuarquedo  Aio  Agliuolino  ella  impiegòogni  Aia  diligcnza,comeco 
ci,ch’oltre  modo  l'amaua  : non  tanto  per  hauerlo  partorito,  quanto  perch'egli  era  vn  viuo 
ritratto  del  marito , ch'ella  hauea  amato  fopra  ogni  altra  cofa . TennegU  appreffo  adunque 
inogni  tempohuominì  valoroA  in  tutte  le  feienze . Onde  quant'eclipiu  veniaaefcendo, 
tanto  piu  diuenia  dotio,&'  gentile.Et  pcrciochc  la  madre  fpeffo  andana  alla  Chìefa,  oraua, 
dìgiunaua,  ne  lafciaua  dì  far  ninna  cola  di  quelle , che  alle  vedoue  A appartengono  : il  Ain- 
cimlo.A-guendo  i Aioì  codumi,piu  diuoio,  che  dotto  diuentò;  benchem  luì  gran  dottrina  lì 
vedeffe , 

Orauuene,chegl’idolatri,de'qualieraal!horpienoilmòndo,incominciaronoarinoua- 
re  l'vfate  loro  perfetutioni  con  tra  i Adeli . Perche  Teoclia,  la  qual  tdmeua,  non  forfè  il  gio- 
uanetto  Aio  Agliuolo  mancaffe  ne  tormenti, fe  foffe  flato  affretto  direnderc  al  tiranno  con- 
to della  Aia  Ade,  a fe  chiamatolo,  coA  gli  Anello . 

Caliiopio,  lo  ItarA  nella  patria  preil'o  alla  madre , fenza  vfeir  mai  foori , fouente  fuol  fór- 
rnaregli  huomini  poco  faui),&  auueduti.  Percioche  laprudcnzaacquiffarnon  A può  fenza 
J'ifpcrienz3,ch'è  gran  maeffra  di  tutte  le  cofe.  Quindi  tu  puoi  vedere,  quanto  Aa  for diucrfi 
Aano  i giouani  nobili, che  nortffono  di  Porga  vfeiti  mai,  nu  fon  fempre  viuuti,  ne  gli  agi,& 
nelle  ddicie  delle  cafe  loro , da  oue',  che  fono  andati  in  altri  luoghi , & per  vari)  paeA  cami- 
nando.  La  onde  io  ti  conforto, che  tu  vada  per  quelle  regioni  dell' AAa,  An  che  ai  te  feorda- 
toA  il  tiranno,  il  quale  ha  podi  gli  occh  i del  la  Aia  cupidigia  fopra  le  tue  ricchezze,  tu  piu  (ì- 
curamcntc  poffa  Armarti  meco.  Fra  tanto,cotnc  già  t’ho  detto,  Airanno  molte  cofe  a te  inlc- 
gnate  dall'ifpcricnza.lddio  fa,quanto  grauea  me  Aa  la  tua  lontananza.  Ma  ouando  io  mi- 
ro al  rifco,che  tu  corri , dando  in  quella  città , par  ch'io  prenda  allegrezza , cnc  tu  t'habbia 
a partire. 

Rifpofe  Callopio, chc'cra  predo  di  fare  quàtoclla  il  conAliaua.Perche  Teoclia  tutto  quel 
gli  apprcdò.chcgli  douea  bifognar  nel  viaggio;&  datagli  gran  fomma  di  denari  ricchi  ad- 
dobbamenti, & altri  arncA , & Airnitolo  appreffo  di  buoni  leruidori:  &oltrc  aciò  mefTogU 
in  punto  un  legno,  A come  prima  haueuadiuifato,  commandò,  ch'egli  in  Cilician'andallc: 
dou'cgli  con  buon  vento  nauigando  Aa  pochi  dì  arriuò  ; & Armatoli  in  Pompciopoli,  dili- 
bcrò  di  paffar  piu  inanzi,&  d'andar  coA  trafeorrendo  hor  quà,  hot  là  per  l'Alia , 

Cclrbraua  allhora  il  Prefetto  dì  Pompciopoli  la  Ada  de'  fuoi  Idoli  con  belle  danze,  con 
vari;  giuochi,  con  gran  conuiti,  & con  tutte  falere  vanità  de’ gentili  : & per  quella  città, 

ch'era 
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th'era  piena  di  gjubiIo,&  di  pompa,  c.iminauano  gli  huomini  traueftiti  da  fèmine:&  ledo 
ne  con  vcftepretiole.con  la  faccia  dipinta, & col  capo,&  col  collo,6r  con  le  mani  piene  d'an 
nella,di  perle, & di  gemme  liccntiofamente  fra  lor  li  mefcolauano.  Ciò  veggendo  il  oioua- 
netto  pio, che  mai  più  non  haueua  tal  cofa  vedutaipercioche  quando  in  Perga  lì  celcSraua- 
no  i baccanali,  egli  era  ritenuto  in  cafa  della  madre:  rellò  picn  di  ftupore,&  doniandò,che 
volclferodire  quelle  il-llesì  grandi.  Gli  fu  rifpofto,  che  quei  giuochi  liceuanfi  per  honor 
deglilddij. Et  foggiunic  cernii, che  da  lui  nera  (lato  domancuto,  vicnia  godere  dei  no- 
ftricomiiti. 

Nò  dilTe  Callidio.  Io  fon  Chri  diano.  Moggi  digiuno;ne  mangierei  cofa,apparte> 
Dentea  cotai  facriheij  de’uoftri  Idoli . Ma  perche  liete  voi  tanto  pazzi,e  nfenlàti,chc  voglia 
tefeguirequefte  vane  empietà?  perche  empiamente  adopera,  chi  honora  altri,  che  uno  Id- 
dio lolo . Gli  Idoli  altro  non  fono,  chefilic  vanità,  che  finnoimpazzirgli  huomini . Non 
è folle  colui , che , del  virile  fuo  vigore  feordatofi , diuiene  volontariamente  effeminato , & 
niollc,&mo(lradi  dolcTfid’effcrehuomo?  Nonèapcrtapazziaquella,c'hor&nno  ivo- 
flri  cittadini,mentre  afeondono  il  volto  lor  bellini mo,chc  fu  formato  dalla  man  diuina , & 
la  fcmbianza  pigliano  di  diucrii  animali,  chi  della  pelle  dellorfo  coprendoli,  & chi  veften 
do  il  cuoio  del  Leone  ? Ma  quel  voftro  dipingerui  la  fàccia , queirungenii  col  graffodelle 
beftie  non  è vna  fciocchezza  troppo  cfprelfae  Habbiamo  noi  Chridiani  imparato  a fuggii 
sìgtauienori.  La  onde  a Dio  rendiamo  perpetuamente  graffe,  per  la  cognitione,  ch'egli 
donata  ci  ha  di  fe  medelimo,&  della  vanità  del  fecole. 

Che  foce  l'idolatra?  fe  n’andò  incontanente  dal  Prcfètto,&  gli  diffe . Signorc,in  queda 
Città  nodra  è giunto,non  sò  d’onde, vn  giouanetto  forediero,  affai  nobile, & ricco,pcrquà 
IO  ci  dimodranoi  Tuoi  panni,  e feruidori,  che  gli  uanno  apprclfo . Qiwdi  lì  ride  de  gl  lddij 
ìtnroortali,&  delle  fede  loro,  vanità  nominandole,pazzie,  & bediaiità;&  dicechiaramen- 
tefeeffereChridiano.  Maffimo,  che  coli  s'appcllaua  quel  Prefetto,  falito  in  colera, fece 
prender  Calliopio,af  condurlo  al  fuo  tribunale:  & vedutolo  a pena , domandollo , chi  egli 
era,  & della  fuaprofcifione.  Io  mi  chiamo,  difs'egli,  Calliopio  ,&  fon  Chri diano  . Per 
<jual  CMÌone,foggiunfc  il  Prefetto,  mifero,  & infelice,  mentre  celebra  mtto  il  mondo  la  fo- 
lenne  folk  de  gi'lddg  immortali , tu,  feguendo  le  pazzie  de'  Chridiani,mi  porgi  occalionc 
di  adoperare  in  tuo  danno  i tormenti  apparecchiati,a  chiunque  è inuolto  nella  rea  opinio- 
nc,che  tu  iégui  ? 

- ■ y oi,dil1e  Calliopio,lietequelli,chcerrate,mentrc  adorate  i Diauoli,imitate  le  bedie,fe- 
guitc  i codumi  delle  jìcrc,vi  date  alla  brutezza,  amate  la  luffuria,  gradite  le  tenebre,ccrcate 
le  vanità  i & parui  pofeia  d'effere  huomini  faui,  e buoni  ? Qual  fauio  creder  può,che  ci  hab- 
bÌ3  piu  d un  Dio?  Non  puòa  pena  la-moltitudine  ben  gouernar  gli  dati  piccioli  del  mon- 
do : de  vorrete,  che  l uniuerfo  fìa  gouetnato  da  molti  Iddìi  ? E ' vno , è vno  Iddio . Non  ci 
ha  piulddij. 

Non  lòffeii  il  Prcfctto,ch’egli  piu  oltre  parlando  feguiffe  : ma  riprendendolo  con  minac- 
ck>fcvoci,al  fin  gli  dille.  Ioconofco,chelamagiouanezzati  fa  infoiente.  Perciòinparte 
ti  /culo.  Ma,fe  tu  non feaitìcheraiagllddij de  Romani Cefari,io  tiferò  frntire  ipiuafprt 
tormenti, cheimaginarliTOllàno,  Indi  loggiunfe.  Quale?  la  tua  patria?  hai  tu  padre? 
hai  tu  madre  ? hai  tu  mMiie  ? A coli  fiitte  interrogationi  per  ordine  rifpofe  Calliopio,  di- 
cendo, IofonodiPannlia,natoinPcrga,pocodapoiIamortedimiopadre,  Mia  madre 
uiue.  Non hò mogia  ancora,  lovòvcdendol’Aiiai&comehalddio  voluto, foncapita- 
to qui  nelle  tue  mani.  Tu  non  poteui  capitar  meglio,  replicò  il  Prefetto,  quando  tu  uoglia 
adorare  gl'Iddij  immortai i:pcrdochc  io  ti  ferò  ogni  honore,c  ti  darò  mia  figliuola  per  mo- 
sliec  A dònlpofeallhora  Calliopio,  Io  non  voglio  ammogliarmi  : Acquando  puffo  uo- 
Iclfi  ciò  fere , non  pigliarci  altra  moglie , die  quella,  che  di  darmi  a mia  madre  piaccflc;  la 
quale  io  fon  ficuro , che  ad  alcuna , che  Chrilliana  non  fbflc , non  mi  lafdcccbbe  congiun- 
gcrc . Ma  io  ne  altro  amore , ne  altre  nozze , ne  altre  dclicie  vogl  io , che  quelle  dei  crocc- 
tiilo.  Tu  fà  di  me  hoggimai  quello, cheti  piace:  di'io  fon  Chrilfiano,&  voglio  viuerc,& 
morire  Chriftiano . Maffimo , per  lo  filegno , chc'l  rendeua  fiirfofo , porcua , che  non  tro- 
iialie,oue  fermarfi . 

Chiamati  adunque  torto  i manigoldi,  commandò,  che  battcflcro  fieramente  co'piorabi, 
il  giouanetto,  y 1 oliagli  rompeffero  :&  egli , fempre  mirandolo  fifo,  parcua,  die  dei  tor- 
menci  del  martire  dinoto  gran  diletto  prendefle . Ma  il  giouanetto  Santo  fea  le  acerbe  pct 

colle 
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coSè  del  Tiranno  ringratiaua  ilSignorc.chc  Phaueffe  degnato  di  patir  tal  flagelli,  peri* 
furfanta  fede.  Al  fin  Maflimo,  fianco  di  riguardar  loftratiodi  CaJliopio.&alquantoin- 
«■netito.difli  gli.Mcfdiincllo.facrifica  a gl'iJdij:ch'io  ti  rimanderò  alla  tua  cafa.oue  agiata 
mente  viuendo  potrai  goder  la  patria, la  madre, i parenti,  & le  ricchezze  tue. 

In  vano.empio  T iranno , rilpofe  Calliopio,tu  mi  ricordi  la  patria, la  madred  parenti , e 
le  ricchezze  i percioehc  io  bora  non  nti  ricordo  della  patria  tertena , ma  della  cclcftc  , oue 
giungerò  tofto.mcrcè  dei  tuoi  tormenti.  Quella  è la  patria  di  mttiiièdcli,  alla  quale  ho. 
ra  afpiro  ,& certo  londidouercarriuatc.  Per  mia  vera  madre  bora  io  riconofeo  la  fama 
Chiefa  co  i Tuoi  Sacramenti , la  qual  lì  ftende  dall'un  polo  allaltró . Perche  da  me,  che  in 
Giclu  Chrifto  fon  regcncrato,  ella  non  c lontana,  anzi  prega  per  me.  A'  parenti  di  quello 
mondo  io  ho  rinunciato.per  diuemar  parente  d^li  Angioli,^  de  «li  alm  cittadini  del  de. 
loti  quali , come  figliuolo  adottiuo  del  Re  loro  CSrifio,  Ira  le  loro  fquadre  mi  riccucranna 
Saran  le  mie  ricchezze  Ira  poco  confcgnaie  a fattori  di  colui , a cui  piacque  di  darlcmi,  doè 
a i poucri  i & percioehc  io  lon  fiato  fedele  nel  difpcnlarc  quelli  beni  terreni , elli  a mille  pet 
vno  in  paradifo  mi  tiranno  refi . 

Stupì  il  Prefetto  della  gran  conllanza  del  nobil  giouanetto  ; ma  Icdauaegli  nome  di  di- 
fperatione,  di  perfidia,&  diollinatione.  Laondecommandò.chccglifolTehatruto  il  veiw 
tre  con  le  vergne;&:  vollc,chc  i manigoldi,  battcndolo,diceircro.  Impara  temerario,a  non 
£ir  prediche , & a rifponderea  quello , di  che  fei  domandato  : & loggiungendo  Cali  iopio, 
ch’egli.molfo da  carità.ammoniua lui,  & tutti glialtri cultori degridoli,chc fi  volcaficroal 
iacognirìondcl  vero  Iddio. 

Maflimo , prefo  da  via  maggiore  fdegno, fece  ftcndere  fopra  una  ruota  il  corpo  del  Mar- 
tire,&  per  gli  raggi  della  pallar  le  fue  membra . Il  che  non  potè  farli,  prirna,  che  tu  tre  Tot 
fa  del  .Santo  giouanetto  non  fòlfero  mirante.  Indi  fotto  la  ruota  fiiaccefòdai  mìnìfiri  ar> 
dcntcfoco.  ScntilfiCalliopio  aprire  tutte  le  membra.  Onde  gridò,  dicendo.  Deh  non 
m'abbandonare  Iddìo  mio:  ma  vegli  a quello  palio  porgere  alcuna  aira  al  feruo  cuo.L'An* 
gioia  allhor  di  Dio  ammorzò  il  foco,  & fermò  la  ruota;  &Calliopio  viuo  fenefciolfe. 
Perche  il  popolo  Icuò  gran  remore , & diceua,  che  Cali  iopio , per  clfcre  innocente  non  pa. 
teua  morire-  11  che  vedendo  Malfimo , oommandò,  che  egli  folle  incatenato  , & coli 
condotto  nella prigionepìu  firettta.che folfein  Pompeìopoiì, dicendo,  lomiauuego, 
che  quello  dilpcrato  , & pazzo  giouanc,mi  và  prouocando  , acciocho  torto  io  l'ucci- 
da. Ma  farò  tutto  quello  , ch’io  potrò  , accio  che  i Tuoi  tormenn  noti  sì  rollo  finifea- 
no  , come  egli  s’auila.  Fu  dunque  il  Martire  tuttocinto  di  ferro,  chiulb  in  prigione  an- 
gufia. 

Non  fi  rollo  fu  prdb  Cali  iopio,  che  ratto  vn  fuovalleto  portòaPergaafuamadrccofi 
trilla  nouella.  La  donna  heroica,  non  fi  lalcìando  vincer  dal  dolore,  li  difpofe  diandaie 
ouantoprimaacrouareil  figliuolo.  Laonde  ìncontancntea  dugento  cinauantafchiauii 
‘ à’ellahaucua , donò  la  liberta,  Se  appreil'ofra  loro  diuife  tanti  danari,  & roobe,  ch'elfi  po- 

teuanoviuere,  lenza  piu  alani  feruirc.  Ilrimancnte  tutto  delle  Aie  fiicultà  effa  diede  pet 
Dio  : Òcoofi  poucra , & lòia  andò  a Pompeiopoli  ■,  doue  aouò  il  figliuolo , ripoftofolo  in 
uno  ofeuro  carcere.  Quiui  tanto  ella  fece,  dilfe , & pianfe , che!  guardìan  gli  aperfe  la  pri- 
gione ;<fe  lalcìollaui  entrare.  La  donna  fttettameme  Calliopio  abbracciato,  lenza  potè* 
per  alfai  lunga  pezza  iòrmarparola  alcuna, gli  afeiugò  tutto  il  fangue,  vfeito  del  fuocor- 

Eo,  3c  baciandole  piaglK,  ch'cianoinnmnerabili,nnauutafi  alquanto,  incominciò  apar- 
aeincotalguifa. 

Ome  beata  piùd'ognialaadonrui:poi, ch'io  ti  trouo  in  quello  fiato, &in  quella  pri- 
gione, non  per  li  tuoi  inisfàttì,comeil  piu  delle  volte  l’alaemifcre  madrii  loro  figliuoli 
iogliono  trouarui;  ma  qui  condotto  veggoti  dalla  tuafcde,  & da  quel  grande  amore , che 
cu  porti  al  tuo  Creatore,  & benelàcitore.  lo  benedico  il  giorno,  nel  quale  al  mondodcl 
nuoveotre  ufcifii,il  latte.ch’io ridiedi; le  liitiche,cbciofeci in  allcuarti;la  diligenza, 
che  tiida  me  fpefaiii  forti  apprendere  llioncrtc  difcipline.-poichefeigiunto  al  colmo  del- 
la yeraJtilolona , &dcll’altiuima , & diuina fopicnza Chriftiana . O'iprczzatorde  gl'ido- 
li, ò uincitordcl  mondo,  domaror  della  carne,  trionfotor  del  Dfouola,  che  fei  d'horrore 
a tutto  l'inferno , che  confondi  il  Tiranno,  c c'acqmfti  il  regno  del  Cielo  : olà,  c folfcri:  che*! 
Sol  non  vede  alcun  giouaiie  in  terra  piu  di  oc  glonofo,  & telicc . Mofirami  cotefte  tue  pia- 
ghe,.Marute  imo  dtlccto.  Quelle  lono  puric  mie  catoi, quelle  fon  pur  le  mie  vifccrc, 
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cliora,rcrnia,&mia  grande aucntura  fonlacerateda  inianigoWi,  à gloria  del  Signo- 
re. Di  h , perche , fi  come  io  t’ho  dato  quella  veda  mortale , non  Ai’impctji  nijlal  foipmo 
Iddio,  ch'iodi  quello  mio  Tacco  mipolTa  bora  fpogliarc,  per  trouarmi  prclcntc  a quel 
trionfo,  col  quale  tu  larai  introdotto  daChrilloin  paradifo.'  Et  dò  dicendo,  baciauail 
faciocorporetoccandoaucllc  catcne,chc’l  cingeano,  dieta.  Io  non  sò. diletto  figliuol 
jnio.s'io  piu  chiamar  ti  dcggioCalliopio,D  piu  tolloPietro,  o Paolo, che  coll  incrtena- 
forumiftmbrivnodi  queftifanti  Apolloli.  Godid’elTcT  compagnodiquelliPrcncipi . 
Altri  brami  d’efler  ammeflo  fra i Cauallicri , compagni  de  i Re  terreni.  TTifcidi  quei 
^n  Cauallicri , che  fon  per  Giefu  Chrillo  (lati  cinti  di  ferro . Coll  diceua  Tcoclia:  & poi 
chebbe  il  figliuolo  tutto  con  le  Tue  lagrime  lauato , a Tuoi  piedi  (1  pofe , & li  baciaua  .Indi 
cglidifTcalci. 

Madfc  a tempo  giungellc:  percioche  in  quelle  membra  veder  potrete  i tormenti  di  Chri 

ilo.  Duolmidinonpotcrmouermiunpoco.perfonjiinqualchemodoriuetcnza.  Ma 

riccuctc  in  grado  la  buona  volontà:  & aiutatemi  a render  gratie  al  mio  Creatore , Ciò  dcB- 
to , incorni ndarono  a cantare  Hinni , & Salmi , & coli  buona  pezza  della  notte  pattarono. 
Indi  furono  confonati  da  una  luce  grandiflìma,  & vna  uoce  vdirono,  che  loro  dilfe . Ral- 
^rateui.fànti  Martiri , fprczzaton  degridoli,&  delle  ricchezze;  che  liete  giunti  hormai  al 
nnde'uollri  affanni.  i 

La  feguente  marina  fece  il  Prefetto  auinti  afeCalliopio  condure  ,&  vergendo,  che 
egli  era  piu,  che  nui  faldo  nella  fuaconfclsione,  commandò,  ch’egli  folTe  CTocefilfo  , fi 
come  era  già  flato  il  fuo  maellro.  Et  quella  fu  l’ultima  fcntcnzadel  Tiranno  centra  II 
Manirc. 

Teoclia , do  intendendo , prego , Se  pagò  i manigoldi , acciochc  lo  affliegelTero  in  cref- 
cc  CO  I piedi  all  insù  : dicendo , che  il  diiccpolo  non  era  degno  di  (lare  in  Croce  in  quclfk 
jnanitra.ncUaqualev’era  Rato  il  maellro.  FuilGioucdiaoccfiiro  Cailiopio,  cllcttcin 
£roce  fino  al  di  feguente , accompagnato  Tempre  da  i preghi , & da  i conforti  della  mi 
dre.  Il  Venerdì  fu  la  nona  refe  1 anima  a Dio,  & fìi  nel  (uo  morire  udita  una 
uoce  di  Ciclo , che  dilfe.  V ieni  dttadino  di  Chrillo , & coherede  de  eli 
. Angeli.  ■ 

Tolto , che fii il  fuo  corpo  dalla  croce,  Tcoclia,felrccòinfc- 
no:  &quiui  combai  tuta  dal  dolete  della  lua  morte  , & 
dall’allegrezza  della  Tua  vittoria.  Mentre  baciaua  le  V 

’ ^ amate  membra  con  diuotione  ,&  le  abbrac-  / ■» 

^ • ciana,  & fi  fèrmauafpcflb  a riguardarle,  VA 

j -V  '"'  mandò fiiori lo fpiriro,  die  al  ciclo 

‘ volò,fc|ucndo  il  fuocarofi- 

gliuoio . Et  coli  amen-  ■ - ' ' 

' due  furono  vccifi  , 
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dalféno'.furono  fcpolti  in  vno  nelToaucl. 
lo,a  laude  del  S ignore. 

Amen . 
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ANNOTATIONB SOPRA  LA  VITA 

D I S A N 


Annotacionc  Prima. 

jt  madre  dì  CaUiepio,tht  vlffit  tanto  fanta- 
mfle,mi  de/la  a ragionar  delle  yedone.Teri 
a ineBotche  hò gid  ferino  tuBe  ^nnotationi 
fopra  la  >ita  di  fan  Cionanni  CrifoHomo,ag 
giunga  il  lettore  ^nefio,  thè  bora  io  voglio  f crinere  a 
aottfàatione  deUe  kaone  nedone. 

Quattro  maniere  di  veioue  hoggi  di  fi  veggono 
fra‘Cbrifliani.~4lcune  fono  diabohthe^cune  monda 
ne,alcunt,cbe  hanno fartecon  Cbrifio,alcnne,tbefo 
tu  tutte  di  Chrifio. 

Le  vedoue  diakoUebe  fono  ejueBe , thè  liete  perla 
morte  de  loro  mariti,  de'rfuali  teneuano;likere,e  f ciot- 
te dal  nodo  maritale  Ji  danno  con  ogni  licenza  alla 
'lufftria,  aBa  aapula,  a' piaceri,  e veggonfi  co'capeBi 
fattikiondial fule,co’rÌ7^i,con  levelielafciue,di  fo- 
fra  a bruno,  fono  di  fini  colori , con  la  faccia  dipinta, 
cariche  d’odori,e  tutte  piene  di  lafciuia,e  d'impudici- 
tiaujuene  fono  le  vedont  del  Diauolo,deBe  nuali  dice 
fan  Taolo.  Adolcfcenciorcs  viduas  deuita . quz 
cum  luxuriat;  fuerinc,in  ChriOo  nubete  votiinr. 

f'eggendoft  poi  alcune  vedoue  honejle,  e ca/le;  ma 
thè  vogliono  rimaritarfi,e  non  dijfegnano  fuori , che 
di  trouarfi  nuoua  compagnia , e confernano  la  caflild 
>edouile,per  non  effer  ditbonoiate,&  abborriieda’no 
kili,e  da'grandnquefle  non  fono  dannatr,ma  non  hau 
ranno  quel  frutto  ,il  quale  da  ChrifloneBa  parabola 
elei  feminatere  è appellato  frutto  feffjgeftmo. 

,Alcune  altre  vedoue  fono  parte  di  i hriflo , e parte 
del  Diauolo.  Sono  di  Clvilioipercioche  fon  cafle,e  vo 
gliono perpetuamente  elei  tali;  ma  fono  del  Diauolo, 
fercioche  nel  cor  fuo  danno  ricetto  a lutti  gli  altri  vi 
tijatt’inuidia,aUa  fuperhia,  aU'auariiia,aUa  maledi- 
ten\a,e!r  ad  altri  peccati. 

Finalmente  fi  trovano  alcune  vedoue,  che  fonotut 
te  di  ChnJlo;che  conferuano  la  cafiità,  e tutte  fi  dan- 
no oBa  perfettione,orando,  digiunando  facendo  limo- 
fine,  e fopportando  la  pouerti  con  grandiffima  patien 
^iquefie  fono  leuere  vedoue,  deUe  quali  dice  fan  Vao 
lo.  Viduas  h'inora,  qux  vcré  mdux  fune . Quefte 
hannoapor  lalorfperangain  Dio,  fi  come  dice  fan 
Taolo  a T imotto  Quz  vere  vidua  cll>8c  deflblaca, 
fperct  in  Dco. 

Sortole  vedoue itkbandtnateferfeguìtate,kiafima 
te  : perciò  ne  i loro  affanni  non  hanno  a fidarfi  negli 
buomini,ma  folo  in  Dioiilquale  non  abbandona  le  ve 
dove.  £ ciò  puojft  provare  con  Pefiempio.  Chi  non  fa 
té  qual  amore  Chriflo  dejje  già  foccorfo  oBa  vedova 
diiiain-.tgli  hebbepietà  di  lei.  Milèricordiamo- 
tus  cit  Caper  eim.ConfortoUa  con  leparole,dicendo. 
Muiicc  noli  flei«.£  rifufeito  il  giouanctto  fuopgli- 
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nolo  con  quel  grande  imperio.  AdoleCcevetibiiko 

furge . 

Tuoff  , anche  ciò  pronare  per  le gratie  donate^ 
aBa  vedouadt  Sarctta,cbe fojieraò  tlia  profetatevi, 
decrefeer  la  farina  nclt'arca,e  l aglio  nelvafo.theni 
fece  a G indili  Di  qua  ' gratta  non  fece  egli  degna  An 
na  profeteffa  figliiuda  di  FanmlSMa  cedano  tutti  gli 
effempia  quel  di  Maria  vergine,  cui  Chriflo  lafdk 
ferfua  confilatiotu  Jan  Gutuanni  dicendole, 
egUeraptr  morir  in  Croce  Molici  Ecce  filiutluui. 
ricmdcdilcipulo.  Ecce  maicr  lua. 

Habkiamo  anche  gl  an  prona  diquefta  verità,  ft 
confideriamo  il  diuiii  preceitoipoiche  Iddioper  tfnia 
commanda  a lutei  i Vrencipi,d  tutti  i Gmdici,a  tutti 
gli  Auocaiifibe difendanole urdoue  dagli  auuerfa 
rq loro, dicendo.  Quirite iudiuuni, fubuenitcop- 
prclTu,iudicatc  pupillo,  dclcnditc  viduam . Et  in 
Gieremiai ferino  AducDam,pupillum,&  viduatB, 
polite  ciintrillari,  ncque oppnniaiis  iniqiiè  Ccia 
fio  Tapalajtiò ferina  quefta  fentengaugiShratani 
Decreti . Licet  omnibus  debeamus,  in  quantuin 
poflumus  patrocinium  non  negare  ; plusumen 
viduarum  caufas  cxcqucndas  diuina  tnanifidUl 
alTcrtio , 

Finalmente  Iddio  fa  tal  uend-  tta  cantra  coloro, 
che  fanno  ingiuria  aBe  veJoue,che  ben  poffono  fperar 
d’ejjer  daUafua  maeHà  ne  loto  affanni  JoccorJe.  Dica 
Iddio  neU'tJiodo  Viduz,&  pupillo  non  nocebitis, 
n liferitis  eos  vocifeiabuntad  me,  & egoexau- 
diam  clamoremeorum;  & jndignabirur  furot 
meus,  percuiiamque  uos  gladio.frincura.  Non- 
ne lacbrim;  ridui  ad  masillam  deiccnduot , li 
caclamatio  eius  fuper  dcducenccs  cas  7 

La  prima  regola  adunque  deUe  vedove  è qutHa  , 
che  hanno  da  metter  tutta  la  loro  fperan^a  in  Dio. 
Cerchino  con  ogni  loro  Jludio  la  quiete,  e la  pace  deUa 
mente,congiungendofi  al  loro  nuovo Jpofo  Chrìjlo  com 
tutto  lo Jptrito  loro. 

La  feconda  regola  deBe  vedoue  i quefla , Hanno  a 
fuggir  i giuochi,  le  feUefi  ballifi  conuiti,e  letti  mor- 
bidi,gli  adobamenti  pompofi,  le  vivande  dt  licate , e 
tutte  le  cofe  non  folamtnte,ibefono  da»nofe,nm  et  Un 
dio  le  fouerchie. 

La  terga  loro  regola  ìtoratione,  devono  fempre 
orare,e  nella  Chiefa,e  in  cafa,  feguendo  l’effevnpio  di 
Anna  fantiffima  vedova  , la  quale  non  Ji  pari  'iueu 
mai  dal  tempio , nel  quale , a Dio  fervendo,  arava, 
e meditava. 

La  quartaregola  è la  mortificatione  della  coma 
eo'digiuni,  conleveggbie,eeonalliedifciplineriga- 
rofe.per  render  il  corpo  foggetto  allo  fpirito  -,lrauenda 
auantigliocchi  l'effempio  di  fan  Taolo  dicente.  Cafii 
go  corpus  incuni,&  in  fcniitutem  redigo^ne  cum 

ali;» 
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•l'js  pr*di«aaerm?,ipfereprobas  t{Ràir.Talifu-  cedute  le  fané  ,feemio  quetUfentnxa.  Nitùaur  in 
rotto  gli  efferciiif  deiUhelU  uedoue  Ciuditf  fi  come  fi  uccicum,reiiipcr  cupimusquc  ncpara. 
legge  nelU  [atro  InllerUj.  •^gg‘“''goiio  etiche  di  più,  che  Ihuomo  non  dette 

Le  quinta  regole  ila  canti  uerfo  i poueri.f/anno  metter  fi  a rifchio  d'offender  Iddio . Le  donne  fono  di 
e fmiirgli  mf<rmi,aiutargli/pedali,gouernarleci-  natura  debole,ènon  benattea  foffener  gli  affetti  amo 
telle.bauer  penfierodclle  conuertiie.  £ darfituttee  refi,  engi  per  ior  natura  fon  piegheiioli, e facili  a la- 
quefle fame  fatiche  Ecco  il  configUo  ii'£/aù.Frange  fc'tarfi  trarre  a i piaceri  ; perciò  non  s'hanno  a porrea 
Muticnei  pancm  tuuin,  cgcnos,  vagofijuc  induc  rifchio  di  romper  il  uoto,e  la  promcffa  fatta  a iddio. 
in  domiiin  [uani.cumuidcrisnudum  operi  cù  , Jorifpondoa  quello,  che fe  alcun  fa  noto,  oinco- 

(caraem  tuain  ne  derpexeris.  mincia  qual'altrafi  uoglia grande hnprefaf  dandoti 

ha  festa  regola, e delle  vefte. Hanno  a veHirfi  con  della  fuenatura,eglii  mani  fellamente  pazzo . La 
molta  fiinplicitd  per  non  dar  altrui  fcandalo.  Legge-  nature  noUra  ama  le  cofeuietate,i  ueriffìmo-,  ma  co- 
fhcbeTamarfpoglioffi  taueflauedouile,  iiidis'orni.  lui,cbefe  noto  non  nella  fua  natura, ma  inDiofifi- 
Sl  mdefimq  i firitto  di  Ciudit . Da  quai  luoghi  delle  da, a lui  tappogia,  a lui  mira , a lui penfa,  e fi  rende 
fcntlure  chiaramente  fi  uede,  che  le  uedoue  andarono  certiffimo, ch'egli  non  potrà  effer  enfio  ,fe  Iddio  ni  gli 
nefiitefcb'tettatnentejenza  alcun  ornamento.  porge  aiuto , perciò  egli  a luituttto  fi  dona,  per  effer 

Einalmente  le  uedoue  non  deuono  feguirVanari-  detui  aiutalo,  e fauorito, 
tìe;ma  lalihralità  uerfo  iponeri.  .A  quei,  che  allegano  la  fragilità  delle  donne  ri- 

i^i  migioua  diconfortar  le  uedoue  a far  noto  di  ca  fpondotche  perciò  le  uedoue  (come  difopra  s i detto) 
fitta, ficome  le  confata  fant'Agollino  iperciochcil  bannoa  Harfemprein  oralione,  a digiunare,  a ueg- 
uoto  ha  gran  forza  centra  la  luffuria  . Moire  donne  ghiere,  a falmeggiare,  pache  Iddio  aiuti  la  loro  fra- 
f rendono  marito,U  quale  uaffene  alla  guerra, o ad  al-  gilità  iCf  egli.che  non  manca  mai  a chi  con  fede,  con 
tronegocio,ff  elle  rimangono  fole,elintuer  data  la  fe  amore,  c con  pafeuaanza  li  chiede foccorfo  ,fofi'tene 
de  ai  mariti,  fa  che  non  penfano  ad  alcun  congiungi-  la  lordonnefcadcLoleZZa  , e le  rende  anche  fortini  ■ 
mentocarnale  Quantopiulafede dataa  Dio,elapro  me . TalefulamadrediCalliopio,  la  quale dourand 
meffajattaalla  fua  gran  maeSJà  haurà  forga  diri-  no  imitare  quelle  uedoue , che  afpirano  alla  ueroj 
tener  leuedoue,che  non  fi  diano  a gli  atti  carnalit  falute . 

•'Lggiungete,che  fono  più  trauagliate  dalla  concu 
pifeenza  carnale  quelle  donne,chefperano  di  douerfi 

darpiacere,ehenonfonquelle,cbeciònonfperano.  AnnOtatlOnC  ScConda. 

Se  adunque  le  uedoue  faranno  noto  di  cafiità,leua- 

ranno  a lorofifeognifperanza  di  poterli  dar  piace-  Chìnoncrede,chelddiofiauno,iioncrede,ch‘egU 

re^t  eofi  non  ut  pcnfarannOgC  non  ui ptnfoìidog  bnuran  fin  I ddio.  Fino  i hilofofi  hanno  conofeiuta^c  prcdicau 
■0  rnmeotrMaglio.  uerità-.  d alcuni  hanno  pofio  la  uita  per  lei,  li 

Diro  un  altra  ragione . t'opere  nofire  quando  fon  come  fi  legge  in  Socrate. 

^panate  da  quaUhefubUmeuirtù,  hatmo  anche  fu-  Ogni  moltitudine  ben  ordinata  dipende  da  un  filo. 

Mime  merito.Se  l'buomofegue  la  cafiità  fenga  fame  che  la  gouerna;  efe  non  dipendrffe  da  un  filo^on  po- 
MOlùtqiull  opera  fua  e cagionala  dalla  uir{fi  della  té  trebbe  effer  ben  ordinata.  Il  nofiro  corpo,che  ha  tante 
feranza.  Mas  egli  uiuecaflo,percioche  egli  ha  fat-  membrafenonha  -effe  una  uniuerfat  uiiiù,eheloreg 
tonato  ; quell  opera  procede  dalla  temperanza,  e da  re,  & attende  al  ben  commune  di  tutte  le  parti,  fi  di- 
qptellafubUtneutrtu.laqualchiamafiLatriaicIsea  Id  firuggerebbe, ni  potrebbe  couferuat  pur  un  momento 
dio  fa  qneU  binare , che  anull'alrro  conuienft , che  i la  fua  bella  armonia. 

ttirtu  fra  tutte  le  morali  piu  iltufire,e  perciò  i degna  CU  elementi , che  fempre  combattono,  per  le  loro 

"s^^nir  merùo,&  a Dio  piu  cara.  conti  arie  qualità,  non poffono  fiore  in  pace-.perciò  tor 

• Ortgeneconforta  etiandio  le  donne  maritale  a far  lurebbono  nell'antico  Caos  ,fe  nonni  fiffe  una  uirtu 
uoto  di  cafiità  con  una  forma  di  pande  conueniente,  uniuerfale,che  li  lega,e  II  congiunge  frà  di  loro.  Tra 
p tome  per  efiempio  potrebbe  dir  una  donna  marita-  cieli  un  primo  mobile  gouerna  la  moltitudine  de  gli 
ta.  Jddiononuoglia,ch'iobabbiagiamaia  uederla  cdsri.Tra  gli  huomini  ogni  famiglia  ha  un  capo,ogni 
morte  di  imo  marito  ; ma  pur  quando  a Dio  piaceffe  Città  un  Couematore,  ogni  \epublica  un  Duce,  ogni 
di  eorlomt.  lo  prometto  a fua  diuinamaeSià  diuiuer  nationeun  l{e,  tutto  il  mondo  un  Vapa.Tutti  ifenfi 
fempre  enfia  fino  aliamone.  Quefio  unto  dice  Ori-  dependono  da  un  capo  , tutte  le  membra  da  un  cuore, 
gene  è ^gione,  che  le  donne  maritate  hannopreffoa  ogiiinaue  ha  uniqpchiero  , ogni  albero  unaradice, 
Jddio  il  mento  della  cafiità  : percioche  Iddio  rieeue  ogni  effercitoun  Capitano.  In  finirà  le  apihauui  un 
la  uolonta,  e lapromeffa,comefeallbora  fiffe  fegui-  He,cbedà  legge  atutte;  eleCrùuannoinfieme,gui- 
taVespera.  àate  da  una  fola.  Et  alcuno  potrà  darfi  a credere,  che 

Mai  modemiheretictnemtcidellacafiità  e de’uo-  in  quefio  grande  impero  deU’uniuerfo  non  farà  un 
ti,  dicono , che  il  uoto  piu  ci  infiammadi  rea  concupi-  Dio  f 

ftenzn.  Tale  dicono  è la  maluagiià  della  noUra  natu  Se  fofiero  piu  Iddif  cóbatterebbono  infieme,fi  come 

Ta,che  ama  le  cofeuietale  affai  piu,  che  quelle,clit  con  finfe  Homero , che  combatterono  Giunone , e Tallade 

per 


Delle  vite  de  Santi 


fer  fecu/itiie  il  Trola.t  cerne  fiarrbbe  il  mende  fe  i 
DcifuCfffen^nerraiSe  due  HechrijìiMi  cemlnilto- 
ve.riiinane  il chriflÌMefimoiche  mina apperlMcbbo- 
negli  Deiyfe  combatlrfierei 

Dirà  forfè  alcnnoje  ben  fenopin  Deijeneperèci 
formi  di  volere  ,enen  fono  difeordi.  ~4  tjnelio  tale  io 
demando  fe  fono  eguali  di  bontà,  di  for^a  di  vaierei 
fe  dice, che  fon  pari,io  dice,ehe  viio  di  ter  i fonerehio, 
f dirò  col  Filofofo . Fruftra  fit  per  plura,  <)uod  po- 
teft  fieri  per  pjiiciora  . Se  non  fono  eguali, il  mag- 
gior  i Dio,! altro  è mini, Irò  di  <)uel,ibe  hà  pii  forga. 
£ ' vjio  Iddio,e  perciò  da  tulle  le  nationi  i chiamato 
fon  un/ol  nome.  Vausauzem,  nomine  non  eget, 
dije  vn  Filofofo. 

Ma  io  voglio  pur  dir  ancora  vn' altra  ragion  fio- 
fofica.  Se  tu  ti  vai  imagiaando  piu  Dei,  conuienclK 
fra  di  loro  fieno  ordinali . Ioti  domando  fe  l'ordine, 
che  hanno  fra  di  loro  è effìcntiale,  o accidentale.fe  di- 
rai, che  fono  legali  con  ordine  effentiale , cjueRo  non 
fui  effer  altro , che  vna  catena , che  lega  il  fuperiore 
con  l'inferiore.  CU  inferiori  non  fono  Dei,  fri  faperio 
riipofciachenon  fipui  andar  cacando  in  infiniio;con 
nicne,ebc  fi  troni  iin'Iddio.c  quefi'uno,chenon  hà  fu- 
faiorc  i aerami  nie  Iddio. 

Se  là  mi  dirai  che  !adine,che  hanno  quelli  Dei, è 
ordine  accidentale , faranno  a guifa  d'indiuidui  folto 
alcuna  fpecie  ; fi  come  fono  Tietro , Taulo , Filippo, 
Matteo  folto  la  fpecie  dell  huomoiSono  quelli  indiui 
dui  pari  quanto  alla  natura  ma  non  fono  già  pari  qua 
to  alle  per  fetiioni  acciderjali'.percioihealcuno  baurà 
piu  fapere,aleunpiuforga  alcunpiu  benignità. Qua- 
li adunque  faranno  quei , che fono  piu,  e meno  futi,  o 
forti,o  benigni. 

Confermafi  quella  ragione  con  lautterità  del  Fi- 
lofofo I il  quale  dice,  che  gli  indiuidui  non  fon  capaci 
di  tutta  la  perfettione  fpeciftea  ; che  non  potrebbono 
moltiplicarfi  fTedcte  it  fole ipercioche  egli  è eapacedi 
tutta  la  luce,  che  può  tommuniearfi  ad  alcun  corpo, 
non  fi  moltiplica  ; ma  il  fole  è fola;  percioebe  ha  in  fe 
la  pieneg^a  della  luce. 

-Ariflotele  dice,choil  mondo  è uno;  percioche  oecu 
patutta  la  materia.Ec  di  piu  diee,cbequando  la  for 
ma  abbraccia  tutta  la  materia , l'uuiuerfale , e'I par- 
ticolare fono  vna  medefima  cofa,  fi  come  è nel  mòdo. 

Se  tu  dirai  mondo  in  uniuerfale,e  dirai  anche  que- 
fio  mondo  particolare,  tu  non  dirai,  ni  pii,  ni  meno. 
Ma  io  nonuoglio  dir  piu  di  quello  foggetto . 

CaUiopio  volendo  far  conofeer  a gli  idolatri  Id- 
dio,incominciò  a predicar  loro  l'unità  di  Dio,  git lan- 
dò il  fondamtnto,ebe  gitlò  fan  Tietro,quando  nel  Có 
ailio  jtpolioliio  formo  il  primo  articolo  della  fede, di 
acndo.Ctcdo  in  unum  Ueum. 

Ma,che  dirò  io  cantra  a'Cnofiici,i  cantra  a'Mani- 
thei,i  quali  furono  batlegati,  & impararono  il  Sim- 
bolo degli  Mpofloli , nondimeno  negarono  l'unità  di 
Dio,e  dijfero,  che  ui erano  duo  Dei,  m»  Creatore  delle 
(ofebuone,H  vno  delle  rie.Contra  i quali beretici  ag 
giunfeil  facto  Concilio . Crcatorem  cali,  tz  terra, 
tilit>iiiuai  omniam,8i  inuifibilium. 


Ecco  quello, che  dice  Mesi  delTutiltS di b'u teelid 
Iheretieo.  Audi  Ifrael,  Oominua  Deustuui  rniii 
eft.  Et  in  perfonadiDio  dice  agli  llebrti.  Vidtte, 
quodegn  firn  folus,  & non  ficaluis  ptfterme.ir 
co  Samd.Quoniam  magnuses  tu.'Sc  firiens  mira 
bilia,tu  et  Deus  rolus.£cca  Efaia.  Ego  Dooiìdui, 

& prrter  me  nò  eft  alius.Extra  me  non  eli  Deun 
Ecco  fan  Taa/o-Mediator  vnius  non  efl,Drui  au 
rem  vnus  cR.àtagli  Efefi.Vnus  Deus, una fides, 
Vnum  baprifma.  Vnus  Deus,  & pater  omninni, 
quieti  rupcromncs,& per  omnia,  Scinomnibui 
nobis. 

Ma  dicami  il  Manicheo! fe  ci  i vn  Iddie  maìuagò 
gio,  che  è gran  btflemmia  Hmaginarfelo , non  che  il 
dirlo,  0 egli  è rio  per  la  colpa,o  perla  pena.Seper  la 
colpa, adunqaerrouaraffì  un'Iddio  colpeuole.Chi  può 
fognarli  qucfioi  S'egliiriopercagion  della  pena, -a- 
dunque  è mifero,& infelice, E chi  può  penfare,che  ui 
fia  vn  Iddio , il  qual  non  fia  felice,  e beato.Ma  chi  lu 
tormentai  vn  altro  Iddio!  „d dunque  hà p'mforga  co 
lui, che  tormenta,  che  non  ha  il  tormentato,  adunque 
bàpiuautlorità,  adunqueegli  è Iddio;c quello  ehti 
tormentato  non  i Iddio. 

l'aglio  dir  vh altra  ragione.  Il  Dio  maluagio,ciu 
và  formando  nel  fuo  ccriiello il  Manicheo,  o egli i tut 
lo  maluagio,  onere  egli  hà  qualche  bontà . >(ol^  dirà 
l'heretico , ch'eglipa  tutto  rio: percioebe  neancbeil 
Diauolo  ijeuga  qualche  bontà,  egli  almeno  hà  labi 
tà  naturale. S'egb  dirà,  ch'egli  hà  qualche  bontà.ùa 
chi  fhà  egli  ! non  da  fe,  che  non  farebberio,adunque 
da  altri,  adunque  egli  non  è Idèo:  ma  quello  è Iddio^ 
che  a qutfi'aliro  communica  la  bontà. 

Totrtbbe dirmi alcuno,cbe  la  feritturtehiaramF- 
teaff'erma,  che  fi  trouano  molti  Iddq.  Gli  ./fngioli.i 
Sacerdoti,!  Trofeti,i  Vrencipi  fonoappeUati  Dei  nel 
le  fetitture.  Chi  non  hà  letto  quei  luoghi  della  fcr'ittu- 
ra facra  i h\inz Dij  multi, & Domini  multi.  Di)i 
nonducralics.  Egodixi, Di;e(lis.  ConlUtuite 
DcumFaraonis . Maqueflinon  fono  il  nero  I diio  ì 
angi  fono  m'tniHri  fuoi.  Ecco  gli  oracoli  celefli,cbe  ui 
mamfeflano  quefla  uerità . Degli  .Angioli  èferitto. 
Qui  facis  Angelus  tuos  rpirilus./>e’d>eerdati.  Vo» 
SacerdocesTocabimini  minillri Dei.  lìe'Trofet't. 
Ad  quos  fermo  Dei  faftuscft . De"Preiteipi.  Om- 
nis  pocetlas  a Domino  Deo  e&Ma  del  vero  Iddio 
i ferino.  Non  etl  fimilis  rui  in  di>s  Domine  ; Se 
non  eli  fccundum  opera  tua. 

Concludo , che  Iddio  ivno,Cf  ama  l'unità  : t fa» 
CaUiopio  ottimamente  incominciò  la  predica  fiut  co» 
tra  gli  idoli,  daUa  èuina  vnità  ; la  quale  fe  i Mani- 
chei bauefiero  attentamente  vdita , effendo  tanto  ben 
dichiarata  nella  fcrittura,  e dalla  natura, non  haarek 
bona  creduto , che  vi  fujfero  due  Iddif,  -vn  buono 
vnorio,contrailcommuneconcettt,che  fanno  di  Di» 
lutti  gli  huomini,  i quali  credono,cb  egli  fia  non  fala- 
mtnte tutto  huono,ma  etiandio  fommamente  buono. 
Nemo  bonus, nifi  folus  Deus. 

Lalantio  Firmiano  fcriue,  che  gli  oracoli,!  "Poeti J 
filofofifli  SibiUe  parlano  affai  chiara  mente  dell uni. 

tàlli 


LibroQuarto.  i6g 

(JiìDit  ■,iiaùiki»tù,iftui,iiattikt»  iuUu-  S&tmihiSeAiidri,luntrn(lìctNumioaFaQa{| 
tmt  gUmai  ^uaMMqut  IMK  ftptffao  , chi  citi  fi  Et  NiDfjt,Saciri^ae,&  mootiaiU  SìIuidì  • 

0CJ.  Quos  qooniamctzli  nondum  dignamutbo- 

DhitticHM,  adumiiu  donde  è nata  Utpatiant  moK, 

diuui  Dcidei'nnt^  deUatcnfifa,d^  f<aU  diffi 

yaltrio  Sarano.  J Dei  innati  erana  difertnei  dagl^incerti-pertin- 

Inpitctoooipotèsi hgum,  rentmqurtDeumqne  che daiìi ipctrtififapcaanointmiima mmji fap*. 
Plògenitor,ge«itrixqUeuini  Deus  uftos,  Som-  nana  nutUidtfli  ignoti.  » 

nis.  ' ^ Sariuefitcbe  £pimenidt>i^^i  gli  altari  agli  ìg^ 

Sant'^goUin»  dica, che  gl’idolatri  haucana  mal-  ti  Dei,  ne'  campi  d" .Atbene , che  diedero  occapone  M 
tì  Beiuticuai  de'  tptali  erano  appdati  Celienti,  dot  faa^Patla  di  predicare  agli  U il  nero  Dia,  fi 

totftgiumei.&alcnni  Sdc(ii,eioi  SeieltU  Confen-  come  fi  legge  ne  gli  .Attideglmpofioli. 
ti  etano  fcima{chi,&ftif emine,  inamidi  fiaU  Leggi  G'inliaMa  .Amrelio  de’ cognomi  dd  Dei  dt 
Inaio  raccolfc  in  due  rerfi.  Gentili. 

Iaiio,Veft*,Minerua,Cercfque,Diini,  Hjfpondo  adente  a ifnei,  che  domandano, donde 


aeriti  drUalilofiifiamorale, 

■t  aatnralej'otto  tifa. 
noie firtamo  dato 
'in 'ài 

^ande  aiate  al  Dianolo,  leggi  Tàdfim 
■lo  cantra  le  fanale  d/  "Poeti , tgr 
, Cornato  della  natnra  do' 

Dei.  Ma  di  eU  iàraffi 
i .in  pia  altri 
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DELLA  PASS10N1E  DI  CHRISTO. 

pHgotirmcmt  *mtu\  cuiferHtrtmgU  hm*r*rm»  tcsiliìvltJirm 

glitkm(Hti^nthiiurtiutKtuUtrc4tKrt\min:fudt  tutto JptHeMO-,  ibità 
pltotc  ht  miti poffoHo  vtdcr  U cute,  tùU  mu  muto fui  fificno  Upoun , ftr 
defirmerqHeUo,  che  ho  di  gii  cUKttto  HtU'tmmt  dimorit*  tlmifitro'itlk 
jjj  \^(^l^  -fofii»mdelSàliixtore. 

* confiderò, c he  Ufett , c’hthberogli  H threidel ftngHt  del  loro  iJHefsu,gJi 
^ ho  folti  eoder  dolCieloint errOfOti^  tu  vn  profondo  ohi  fio  d Igni  ria  venturo, 

fctcu  ileggendo.chegb  ingrott  Chrifium  ogm  dì  rincmono  lo  morte, e diihonorono  tlfongut , ihegU 
kof,l»oti,eredentiipumigii  diftntir  tlfiogeBo,eht  ho  do pennotcr  ilchifiunefimo  eon  -l  io  mog. 
gtor furore  di  quel,  che giipcretft  U mi  ftr o Smogogo.  Io  mirifoluo  odunque  di  metter  oMonn  gli  oc- 
thidelmtolcHort  lo  colpo,elopeno  de' perfidi  Giudei,  ofint  che  i Chrfiionifpeueritoti  do  uno  eotol 

rntmodmporinoo  fuggir  ilcojligo,the  loro  fouroHi,tdiuenghinohoggm,  oipietop  di  loroniedefimifii 

mondo  quortto  deutno,»olmen  quontopofiono  lo  pofiiOn  di  colui, che  gli  ho l»luoti,iredemi.lXt\iìm. 
Tbcrcm  pulchranii  IhifbtcìJht  > rpcciofam  vocapic  Deus  noiiicn  tuuni  ; ad  voccm  loquele 
grandi!  e*arfi  t ignis  in  ea,&  combufta  Tu  nt  frudicta  cius.  Porlo  in  meioforoitProfeu. 

Che  olino  e quefto  grojfo,  hello ,fet  ondo, vogo  l Cheporolo  dfife  tontogronde-  ^ o Dio  tonto  odio, 
finche  tutto  [orfe  i Ogni  cofo  ho  %ujì ero.  fiìueji o Olmo  è lo  Smogogo,tonto pm  nohile,pim pregi oto,e 
pinheUofrot oltre  notioni  del  moude,quonie  l Olmo  fio  l oltre  punte , Sicut  tnalus  intcr  lignafil 
uarunii(ìcdilcdusnicus  intcr  filios<  Il  dtlettoe  il  popolo  hehreo,  l oltre  punte  fono  t Cerniti, 

O che  olino  ero  lo  Sinogogo  oB boro  ,che  m Egitto  crebbe  così  oltomentr,fit  mono  bcBo  oBhuo,  che 
nel  deferto  hehbe  lo  legge.le  ceremomejlpottoMrtto,elculto  deBo  vero  religione-, fiuttuofo  dmennt 
fu,quondo  retto  dii  buon  Douid,oB.trgo  t impero  dot  MuOriintole,o  qneldO,  eidentr.  e dol fiume 
Bufi ot  e fi  no  ol  Medi  terrone! , Videfi  orn  ito  nel  tempo  de'  Profili  per  lo. fplendor  eh  tonti  miruoli , 
thtlofoceuoriuerindiprtffootmttlegenihoBhiropottuofidirt.  Dtus  Dcorum  Dominuslo- 
cutu$cft,&vocauitternra.OrAfO/;«.  * 

Quello  ero  lo  diletto.efi-  omoloptont o di  Dio,cidè  lo  notionedolui  sbmomentifouerito:iui,fict 
me  ollofpofofuo,odi  quejl'oltro  mttoforo,eglt  diede  levefiefiegiole,[egliopreciofi'glisrreechimjo 
meBo,lt  eollono,!  moniniJoeironoJ’oro,l'orgento,loporporo,itbifo,ilgtoetHto.  Non  honéte  voi  letto 
Buchiclloi  Iuram,&  jiigreflus  fum  padum  tccuni,&  fadacs  mìhi,&  laui  tc  aqua , & emun 
daui  fanguincm  tuum  ex  tc,&  vnxi  rcolco,&  vcftiui  te  difcoloribus  calciaui  tc  hiacin- 

to,&  dnxi  tc  bynb,&  indui  te  fubtilibus,&  ornaui  tc  ornamento, & dedi  armillas  in  mani- 
bus  tuis,&  totquem  circa collum  tuum,  & dedi  inaurem  fupcros  mum,&  circulos  auribus 
fuis.&c.  Et  cotonai^  dccoris  in  capite  mo.&  ornata  es  auro,  & argento,  & vcftita  cs  hviTo 

Diellelddtole veBideBevirtù , fogliodellomono, gLvtccbinidelUvbidienU.l'onellodeSt 

fonte  oper  e, U corono  de/Uperfit  tiene, le  colle  dcBo  mortificotioncM  tuffo  dello  punti  fil giacinto  de' 

dtfideri/celeJli,locoUeHodeBopouento,tmoninidJlobHOifo(tTeonJloHzoneBeottiont,rorofiirbi- 

00 deBo  corni  J orgento fluoro deBe prediche,  i dmerfi colon  de' fuot  domdmtni.^olgrotio  non  ho 
meo  I quolfouornonle  dono  f eiernopidreì  Ad  voccm  loquela- grandis,ignis exarHt  in  ca.  Che 
voce  gronde  fu  quefio  f Beco  le  voce  de  Giudei  contro  ChriUo  loro  vero  Mefsio,lddto,cr  hnomo  Gru 
dfigc,Crucifige,TolIc,TolIe . rocefiperbo,  voce  terribile,vecepieno  di  gran federi  ti. 
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CrucifiV.  cn,cifigc.  tollc.  tollc.  o'  v,ce^^n^,ffmufrmi, 

v"*«'^tÒ1Ic  tollc  Tranf<»Tdrifuntkgesnicas,mutaucruniius,difripaiicruntp^Uim fem- 

w-c*  / "!>•"* m . . , filetto . l'aau  ex  m ulicre,  fatìu m lub  1<^. 

?e^ ventv^amh^ont,&  abundantiushab«nt.£iAèr«.«;>er«'j^»Ser/,«.r/« 

j .>;^/.A«iimi«/7f*we/i>r*/fta/i’</'«0/f4.O  mots,cfomorstua.  ^ 

if4lfi>itmici  ictté  iwuP  Equ»lvtr»tm„  l^t». 
r taChriiie  ? DchitUtfUJtct.  Rcgnum  toelorum  vim  paiitur,&  violenti  rapiunt  illud. 
^2:! Indo&am  haSSitis. 

mala  flint,  mm^crn».  lbicritflctus.&  ftridordentium.  N,HÌ<,ntft4UiMfifs»Hidegh 
'/^-i  f Mafiller.Scimus  quia  verax  es,&  viam  Dei  in  ventate  doces. 

* i<y?ow»*/4/<>r» ^ Eco Up4r»fedt Chrip. Ego 

^°MrimJM0ltri4dtmir4ctU.  Patcrininemanens,  ipfc6cit opera . EdtS4  d«ttrm4  a'"**- 
aoiflnna  non  cft  mea.fcd  cius  qui  mifit  me: &dmor4.  Pater  manifr^m  nomen  ^ 
iiibus  AdMaue  auep  morte  di  Chnp  fr  cimtr4  tutte  le  le^i.  T ràfgrefli  funt  l^es  nieafc 
MutaUCWmiViS.(^r4^'<'»vaoleAtilt^^^^^^ 

■ ^>/ii/./44W<ir/ff«»<7»fil^«t'«t«Xrucihgatur,CTUCihgatur.Tolle,tolle.I.et^w.//w'r'<»' 
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tUtà  it»grttUilibtr4toperfMertJitniteilp«ptk.  Non  huncfcd  Ba»batn.Mutauertintiu^ 
di/Tipaucrunc  paifhim  fcmpircmuin.  ' 

Slyftteilfttt*f<mptterno,che  T>io  ijuJUfsimt  xtnili rendt  qutB>,che  'efuer,  ciù  queBf,the  mt- 
tiu  Ó4fiuu»,(tftig*nd»  mamtdil mcrilt,t prcmundó fefra  i^«u  mariti,  ^utjit  Hchrcihaniti  of- 
fdtffi  C hrijla,ftnz.t  dtmtrite  ale  uni-,  tdefuu  meriti  infiniti gU  hanm  rendute  amanfsimigmder- 
. Retribuebant  mihi  mala  prò  bonis,  &:  odium  prodilc(5lioncmca.  Dillipaucrunci^' 
dus.dilRpauerunt  fydus  fcmpiremum. 

Hai  vdtta  la  colpa,  odi  la  pena.  Propter  hoc  malediCìio  vorabit  tcrram . fer  qtufto  ptetato firn 
difi mii a la  Ctudea, minato  il eempinz-enduti^lt  HeBtei,c  lì  fattamente  dtfperfi,  che  non  tornerano 
toai  pii*  aUapatria,4lregH0,alla  lon  antka  liberti.  JSwefloe  il  fuoco  dett iradt  Dto,ihe  arfelaStna^ 
ff%a,<ptf  modo  dtaortlla,che  nonrtmafealtua',  ma  dtuenne  vn  bronco,vnfierpo.Non fu  ptìt feconda, 
mafierile;  non  più  hetla,ma  horrihile:  non  rtmafe  piena  di  frutti, ma  difpine:  non  ornata,  ma  tutta 
eoa  fu/i.  O mi  fer a Sinagoga  hehrea  .F.cco  il  Profet  acche  ptanfe  le  miferte /ite  con  le  ptù  traiti  he  que- 
rele,che  sintendefferogiamai.  Plaix'tui  eft.ericinplamfhiraif  pianto, e fa  pianto.  Odt  vk altra  me 
tafora . ^Hcjla  e la  vigna  bella  a tnarautglta , da  Dtofauortta , amata  dagli  huomint,difefa  dagli 
jtngioli-  di  cui  ferine  F.zachielcych  ella  crebbe  fuori  di  mtjura,evenne  maggior  di  tutte  levignepm 
nobili.  Maperciochefattafuperba,fi ribellò  centrali fuo  Signore , fu  piantata . Euuilàcft  in  ira . O’ 
che  mina . La  Sinagoga  piantata  con  tanta  arte  dalfommo  He,  con  tante  maniere  difefajmn  e fatta 
afiempto  et ogni  ria  vene ura.  Da' fuoi rami  v/cirono  vÌMactfsimtfiamme,che  tutta  tarfero . Vidit  al 
ticudinem  fuam,& cuuila  cR  in  ira. 

O occhi  di  quatomalfiete  cagione:  bendi/feil  McliuscRquardam  non  viderc-.qnàm 

v\ÒC\it.SeDauid,quando  vide Bcrfabea:  Se Sanfòne,qnando'VÌde Daùdcìfòfcrofiatifcn^a  occhi, 
non  bturebbono  offe  fi  Iddio  . Bifigna  aprir  gli  occhi  aveder  la  boniàdi  Duptr  amarla,  la  gwjhtia 
fer  ttmorlf,  lamaeflaper  aderarCx',  levtrtv  per  acqurfiarle',  la  dottrina  fante  per  tenerlai  l'inferno 
y'fu^trlo',  t alimi  neeefsitapnfeUeuarla  ’,  la  Croce  per  meditarla.  Ó^feliitvtgna fehauiffemirato 
aqnefiecofe.  M ; l infelice  aprigli  occhi  per  veder  le jfue  grandezza.  Vidit  airitudincm  luani. 
apnnao  apenfaf  di  eonferuar  tl  regno, a temer  di  perder  ( impero . Et  cuuifa  cft  in  mina. 

Vedete,comt,ìaiHÌferafiHagogavamendua,firua,fpre7^ta  : nonhaptùregno,nenfacerdotio, 
Otoncafa.noncollOjma/piantata , ifatta  ilritrattodellafiejfadifauentura.  PlantUuscRiCf  Itili 
planali  m . Ma  chi  pu  dar  a l e lacrime  per  pianger  le  ruma  del  ChriJlianefimo,che  lame  ina,  e tappa.. 
rtcehta,fe  noi  non  f emendiamo,!  non  fi  dumo  a pianger , (fi  imitar  lapafnon  di  Chnfio  i PlanCtUS 
cft.crit  in  plandtum.  O ' tempi  fi  e fiumi. 

Siptangon  ledili,  teperduteppiac  eri  interrotlifie  voluta  non  (empiute,  le  oeeafioni  la  fiate',  non fi 
f iange la  morte  diChrifio,an^queBo,cheìmoltoptggiofirinoueBanoogm  giornoqucfiepieghe,qut-. 

Ha  mort(,quefia  Croce, quelli  torment  i,{fi  in  luogo  dt  dar  al  Signor  noHro  tl  tributo  delie  lacrime .an, 
coraprocuriamo  dij/arger  ilfuofangue.edi  offender  la fna  vua.lt  fan  Paolo,come  dipingelti  dal vf 

oio,e  dal  naturale  ìafier(llf,a  de  glihuomini  de' tempi  nofiriydicendo.  Rurfusnuciiìginicàfìlium 
Dci>&  ollcntui  habcntcs.  queiliparlana  Dauid quando  diffe.  Qooniani,  quem 

tu  pcrcuffifti,  perfequuti  funt,  & fuprr  dolorcm  vulncruni  mramm  addidrmnt. 

^antifannaeoifigliocenlradilui(,^anliUtradiJcino  ì guanti  Invendonoi  S»antilole- 
gMO ? ^juntitaccu/ano  f Sufnfi lofeheinifconoi guanti lofiagellanoì giunti  f incoronano  t 
filiiani  t lo  f/ogltanai  Riunii  lo  eroe  (fi gonoì  ^uantiglidannobere  aceio,e/ilel  guanti  leferi- 
feono  con  la  lanciai 

ConfigltanO.e  trattano  conte a Cbrifi o quei,chef(crtt amente  ordifeono  ing.enni,e  vanno  machini- 
dt  frodi  centra  qnefto,e  quelfaltroponcroi  che  cercano fulfitfiimeni  cantra  lagiufiitia  : che  troount 
artiper far  cader  inpec(atoimtferl,tfcTmdiDio,comtquti,  che  dieeuano . Ópprimamus  paupe* 
rem  iufHim,&  non  parcamus  Wdu;,  ncc  veterani  rtucreamur  canos  > multi  temporù  lìclcx 
noftra.fùrritudonoftra. 

Lo  tradì  fono  col  bafcio,quei  ehf fono  fpecie  eli pieti,edi  c oriti',  di  dtfcfa,t  d aiuto  fpogliano  i pn- 
filltydtuorano  le  vedane  pnangtano pi  (pedali,!  rubbano  le  facoltà  dd  pouerr,  che  vanno  a’ fam  alta- 
ri contaminati,!  con  animo  pernerjo. 

■ queiyche  non  vogliono  vdir  le  corre!  timi, ne  per flagelli  di  Diofi  rii  irono  dalla  concet 

tafcelaita:  come  i Gindei,the fé  ben  caddereno  alla  vece  di  Chrijlo,.  he  diffe  laro . Quem  qu^ritù  f 
£gomm:  & abicnintretrorfum,S:  ccfidcruntinterram.  Nondimeno  non  lafciaronodeffegnir 
la  nul  cominciata  imprefa , 

Lacafanoqita,tltealuidannóUcolpadetlafnamalavita, come tegliglibaucffe fatti trifti,  t 
i i ■ ghhaaeffi 
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gli  hÀUtffl  ddtt  tcufitnt  Jtptcctrei  chebit/imAtut tfcrt  fui  ■,  (he  haniif  U odio  U pi t legg  t . 

L'iiicereiuju  iftitOt,che pmnt^ht t vfrrt pie ttujpmuno  t tltrm  fxcelù : che  ctnmxle  xrticercà- 
m dtrricchirc,  che  eem  lefhdhe  pergiuri  fumé  xltrm  tUnno,  epreexcdxue  rume . ^eftefen  tutte 
fpine,chetrx0geueilS*luMtere. 

Le fttgeUsne  quelli  empUhe  per  qutlp  vigli»  ecctpene  irxti^l pie  Siguere,per  lere  crecif[fe,e  mer 
teftiiiieiiigiuruceu le hefiemmie,ce' pergiurf  neminttide  (eaehirehriete f»ntememlir»,per lerept 
Iute cre(efijfe,ddqu»li due pnt'AgdlmeMon  minus  peccanr,  qui  Chriftum  blafphcmantrc 
gnantcm  incoelis,quàmquiflagcllaucruntambulantcmintcrris.£/^M/«/'rr/«»4<*/)y» 
fdueltdtl»edueiide.  lugitcr  tota  die  nomcn  meum  blafphcmatur . 

La  negane  ten  Pietre  »U»  vece  dt  dueferue  qucìbuhe perfuap,  efpinti,e  dtW »mer  mend*ne,e  d»l 
timer  terrene  fanne  centra  quella  premtfafhanne fatte  a lui  net  batteftme. 

Le  dnhenerane  een  gli  fpuH  in  faccia  quelle  danne, che  ce'  ltfci,e  cen  varq  artificq  lardane,  e mu- 
tane tl  caler  deBa  faccia. 

La fpeghaue  quei,chem^rane  altrui  i fecreti  difetti  del prtfsime,putlicande  IjucBe , che  hanne 
da  celar,  & apendere . 

Le  cruefigene  dt  nueue  queBi,che  vanne  aBa fantifsima  cemmuniene,)nemeria  della  Pua  mene  fa 
eramente  deBa  fut  carità, cen  la  cenpienuapiena  dt  mille  iniquità  macchiata, e larda . 

Gli  pafane  licere  cen  la  lancia  quei,che  alfemme  amerfue,»nd egli  n'ha  mejhateil  cere  nen  rifpe- 
dene  cen  amere,e  een  pietà  Che fate,chefate  emtferi  I ^ a! furar,  qual  rabbia  vi  trafperta  1 Celia- 
te,! fate-,  cangiate p Uè, mutate  vita,  che  aUafine  malte  più  fendene  Chrifte  le  cetpe , che  le  ferite . 
Gtà  velentariamente  le  eferte  per  veii  mer  te  per  vei.  Deh  perche  ima  cen  nueua  crudeltà , cen  nen^ 
più  vdtta  ingratitudine  rineueBate  le  piaghe , e centra  il fue  veler  lacerate  ancer  le fue  membra  ì O' 
(hepena,e  che  termenti,e  chepipplicq  pne  apparecchiati  a queBi,che  yfanequefta  crudeltà  centra  il 
fue  ChriJIe.S'i  initain  quis  facicns  Icgcm  Mofi,dicefan  Paele,  S ine  aliqua  tniferationc  duo- 
bus,  vcl  tribus  teftibus  moritur:  quanto  magis  putatis  deteriora  ni  crcri  fupplicia.qui  fìlium 
Dei  conculcaucrit,  & (anguinem  tcftamenti  pollutum  duxerit. 

Sù,iù,ChriJliani,pernonvfaringraliludine,eperfuggirlepene,deuuteagliingrati,dateuiapta 
gerlapapten  dt  chnfte,& imitarù.  Cbrifto  igitur  paOo  in  carnc,&  vos  eadcni  cogitationc  at 
inamini . S^eiuhe  nen  piangane  qucjla  merte,quejlepiaghe,haurannepipplicq  cenfirmi  al  lerde 
mente.  Prima  tutte  le  creature  gt hauranne fempre  in  edte  : pcrcieche, fi  cerne  le  cefi  create  amane,  e 
Teruene  quelli, che fine  intenti  a feruir  il  fue  ereattre,epero  da  lui fene  faueriti  : cesi  fieno  piene  d e- 
dte  centra  i rubells del cemmune Signore , Creatura;  Dei  in  odiura  iàdhr  flint, & in  tentationem 
animar  Iiominum,  & in  mufcipulam  pedibus  infipicntium . Hauranne  poi  vnfeuerehte  timer 
neltamme,che fenX^  hauer  alcuna  cagione  dt  temer,  lemeranne, cerne dtlerdfe il Prefeta.Titnuc- 
tunt  timore,  vbi  non  era  t timor.  Di  più  faranno  pieni  d infcnfibilità , nenfennranno  le  piaghe  la- 
re. In  corpore  (dieejant'  Agefline)  melius  ed  vulnus  cum  dolore,  quàm  putredo  fine  dolore. 
Cesi  ned  anima  nenppui  veder, e treuar  peggio  dell  infcnfibilità. 

F. fé  noi  non  vogliamo  feniir  i dolori  di  Chrifte,  per  giuHegiudicie  di  Dieveniamo  a tale,  che  nen 

fentiamolenoftreptaghe;nenfenlite,nonftcMrano;nencurattficorrempenir,cirrelte,chefint  penane 
ehuomeallvlumadannitiene,eruina.  Aggtungete,chefelhueme  nen  finte  lapafmnedtChnfte, 
* figit^'^bie  in  lui  nen  opera:  perche  la  medicina,quande  ep(ragagliardamenie,trauaglia,^  & addela- 
ra.  Se  non  opera  quella  medicina  in  lui  non  haurà  frutte,nen  farà  Uberai»  daB  infermità,dalla  mor- 
te,dall  inferno  . Chi  non  finte  doglia  dt  qucfti  dolori  dt  ChrtH»,va  aU  'tereuenfida  troppe  dt  fe,cf al- 
tafoueri  hiamente  i fini  meriti:  e di  più  nafte  in  lui  metta fuptrbia,che  ^ la  cagiene  d ogni  danne fpl 
rituale . Ma fi  cofidera  la  paftion  dt  Chrifto,eonofie,che finia  t aiuto  dt  quel f angue  Aio  pu»  nè  meri- 
tar,nè  far  alcun  acqutfte fptritualc-.onde  shunti  Ita,^  humtliate  è Più  dfpfto  a rtceuer  le  diuinegr» 
tu . Finalmente  chi  non  penfta  a quefta  mer  te, e né  compali fee  al  figliuolo  dt  DioÀ fempre  piene  dan- 
fietàcperche  non  brama  fHori,checofemondane,chetrauaglianotanim»:aqueftepcnfagiorn»,e  notte. 
Ma  s' egli  fi  darà  a contemplar  la  pafiun  di  Chnfto  fi  fior  darà  le  cefi  del  mendo,e  gli  verranno  a nota. 

Ch'efteiea  due  ? Si  come  il  compatire  aBa  morte  dt  Chrifte , è cagione  d ogni  nqflrapacein  quefta 
vita,&  arra  deBa  gloria  ne  W altra  : cosi  dall  ingratitudine,  e dal  diftuemo  dt  quefta  morte , viene 
ogni  noftra  mina  ."^In  die  illa  crit  plaiiiftus  mogiius  in  Hieru  fileni , ncut  plandus  Adremon 
in  campo  magedo,&  planget  tei  ra,&  familia; . Ecco.è  venuto  d giorno,  nel  quale  hauete  apian- 
ger fi  come  già  pian  fi  La  et  uà  di  Cicrnfalemme  la  morte  del fanto  Re  Giofia,t  he  vuol  dn fiacri  fide. 

Il fante  Re  Gufia  rineuo  iltempte,aperfe  ileferijreftituì  tl  vere  < ulte  di  Die,diftrufegli  idiU,ar- 
fetbofihtcenftacrati  a bugiardi  Dei , eperèfuftguradelSaluatornoftrl.  Ochnfto.  Juftciilvcr» 
Voi.  ri.  Ff  } Gufia, 


• Oj/còr/ò  vndccimò  ’ 

CiiJÌMtVtrepKriJlcie.  Sacrifidum  prò  peccato  non  poftulafti,mnc  ditti  ccce  vcnio.7'<*r^#ci» 
y?///rci«r^«/^/r//*4/c.Sufcitabotabcrnaculum  Dauid.  quodcccidit.  T»tpriJ}iizitritt(iri, 
ixndoà  Uebìxft  inttlligenix  delle  cefedmine.  Apcruit  illis  rcnfuin,  vt  intdligcrcnt  fcripcuratt 
Tudijlriggejìe  gtedeh  pn  tutto  il  mende.  AfccndctDominus  nubcmlcucm,  & ingrcdicfur 
iCgyptumtSt  comicnt  idola . Tufpuntaflt  t hefehi  dell’infideitè  .•  Eumcs  docctcomnes  gcn- 
tes.  Tuinfegntfltilveto  culto . Vcnit  hora,&  nunc  cft, quando  veri  adoraiores  adorabunt  in 
fpiritu,&  vcritatc.  O'  che  Uerime  mere  furenofpirje,  quendomorì  Giefi* . Eccefedtlidl  tempie, 
fece  ilgierne  dt  rineuxrilpunte.  Pt.fngt  citte  U merttdt  tì  gren  Ke,luefpefe,tue/ìgtiuili,tMe  fedre. 
Piange  quafi  virgo  accmda  facce  fupcrvirumpuhertatistux,  ludum  vnigenitunifactibi 
nlandum  amarum.  Fili^  Hierulalem  fupcr  Saul  dete.qui  vefticbat  vos  coccino,  & prxbe- 
tat  vcftimcnra  aurea  culmi  udirò.  Abfalon  fili  mi.fili  mi  Abfalon. 

Pungi,ChrijlUne,in  quijtegierne.piengi  per  timer  delle  vendette  di  Die  ; poiché  ejfeied»  Chtijle 
inneeeme,per  glipeccettnejlril  he  Iddio  tento  e(jllitte.S'i\vx.m  viridi.quidin  he  torme 

tetotl  buono , che  feri  de!  reo  I Delptceetore  f C^i  n6  pcpercit  fìlio,nunquid  parcet  figmento  f 

Piengt  per  tener  lontane  tl  nimico.  T u fai, che  il  ladrone  non  entra  volentieri  lè,deue fi piange  l in 
noetnte  e tradimento  morte  da  lui.  Il  Demento  he  procurato  la  morte  di  ChriJIo.perè  fuqgc  delricor- 
dodilei,cherinouella,etectlpa,elìpene.e  laconfulhnfua. 

Piangi  per  Mnejfer  ingrato:  poiché  per  temuore.per  tot  eddolore.efiticeChrifto,  thtnendicedi- 
te.  Laboraui  fine  caufa,  varìè  fbrritudincm  meam  confumpiì. 

Piangifin-ilmente , perche  tu  nen  fìa  del  numero  cft  quelli  ignoranti , thè  non  conefteno  quante fu 
granpeueii  il  non  lìtmarla  vita  de" giufti:ondtfi  dolfeil  Profeta  dieende.  Ecce  mori  tur  iufeus,  8e 
remo  conliderat.  dire,  [ohevn  cuor  duro , dnelmi.ch'ie  non p^epianger  qu^a  amara  morte 

del  mìe  Chrifto . Chrifiianodo  ti  voghe  darvn  hbro  de  lecere, che  tt  feripiangerfe  tu fofti  dt  mar- 
mo . Piglia  quefle  crocefiffoin  menejeggi . £lutftoi  Uhhre  di  cut  e fritto.  LilxT  vitx  Agn  i.qui  OC 
cifus  eie  ab  origine  twxnòX.ChiequtJìe  Agnello  fuori  eheChnJlol  .Sveltii  hbro  di  qaefio  Agnel- 
lo fuori, che  le  Croce  to' che  hbre,  fritto , nen  con  l mi  hiejìre  i ma  celfengue:  rigato  nen  eoi  piombe , 
me  eo'  chiodi;  corretto  non  ee'  punti, me  eon  le  piaghe:  erneto  nen  co'  colon, ma  ce'fagelli.ìJàiev  virar 
Agni>qui  occifus  eli  ab  origine  mundi.  Non  vcitfonellaperfone propria.ma  ntUefue  memhra,in 
Abet.é’  in  t ut  tigli  altri  gtujtt.  Pigha  adunque  il  libro  tu  meno  e leggi.  Vadc  acdpclibt  um  aper- 
tum  de  manu  Angeli . 

Sjgtfo  libro  a! tre  fiat  e era  chiufo  sì fattamente,  che  nen p vedeuano  i mifieri fuoi:  hera  t Angioli 
delgraneonfigìio,!»  Hefio  Chriftolemoftraaperle,ediftderachetulcgga.  Vadeaccipelibimn  aper 
tum  de  manu  Angeli.  Vade, perdiligenea.ki:c\[ic,percentempleitone.  L ibmm./a  croce.  Apet 
Vim,per  tinfpirettone.  De  manu  kngcW.contaiutidclCroiefiffi.  Studiibenquaitrocofe.Chi  he 
fatto  quella  croee,ehtì  queUotoh'ì  crocefiffo,ihe  mentere  dt  tormenti  patif  e, epirihc  petijie.  O'  che 
libro  è quelfo,i  cheftudto  I Suejle  eonfideralioni  ti  mpf  ranno  la  eaufe  efficiente,  la  caufa  materia- 
le,la  caufa formele,la  eaufe finale  diquefla  opera  tantoJlupenda.E forfè  a quejio  fludto  ut  chtamens 
fan  Paolo,  quando  dieeua.  V t [xrffitiscomprchenderccum  omnibus  fandis,  qux  lit  longiru- 
do,laritudo,fublimita5,atque  profundum.o'  eheJludio,i  che  dottrina. 

La  fublimiti  è la  eaufa  tffieiente,la  larghe7f,a  è la  caufa  materiale , la  lunghe^^à  la  eaufa  for- 
male,tlpro  fende  è la  caufa  finale . ^'adc  f Chriliiano)  accipe  libru  m apertum  de  manu  A ngel  i . 
S eghnont  apreimiJleri,Ptglinontidichiaraqueflolibro\  la  dottrtnaetant'alta,ifenfi  tanto  pro- 
fóndi,i facramenti  tanto  larghi , i mefili  tante  lunghi,-che  non  ballano  le fh^  di  tutti  gli  ingegni , 
quando fefiero  vnite  infìeme,a f coprirgli. 

E chi  potrebbe  matpen far  prima  lagrande%tJi  infinita  della fapienza  di  Die , che  potendo f.aluar 
t huomo  con  la fila  parola , come  eon  la fola  p, troia  lo fece  ; nondimeno  ha  voluto  darfi  in  preda  d fuoi 
trudelifiimintmici,é’ejferfiratialo,crorefifi'o,emorio  ; e pagani  debito  del  primo  ^adre  col fuo fan- 
gue  f che  marnerai  quefla  di faluar  conte  piaghe , d' honorar  ci  viluperi,diiiuificar  con  la  morte  ? 
E nondimeno  così  vuole  la  diurna  fapien\a,così  diffinifee  la  diuina  carili . 

Non  era  neeeffaria  queHa  morte.Jlpoteua fardi  m ancor,  ma  i ben fiato  eonueneuole  per  quello,  che 
Iddio  haueua  determinato  dtfare  in  noi.  Voleua  egh  aet  enderct  delfno  fante  amore:  e perche  l'amore 
non  iacccnde,fì  non  amando,^  elfi far  Peflremo  atto  d amore  ver  fi  dt  not.pen  he  l' am  affimo  ci  tutto 
t animo, con  tutte  le for\e.  Malore  caritatem  iremo  habct.vt  animam  fua  penar  quis  prò  ami- 
cis  fuis.  Amorfimmo.amor  infinito.  Chi  potrà  non  amarli,  poiché  per  tuoi  mmtet  hai  voluto  rnorire  f 

Sgefioi  il foco.Chr  fi tani,che ficalda  ogni  agghtaeciatopetto.yediChrillo,che  tutto  arde  d'amo- 
re in  irtce.lcTn,Ae:q\aoni:h3L\}xtY^nìs,ì°T[i:{\Ai\ici\M:ll.EccoilSaluator,chcdàfeflc£è  in  ei- 

l’O  fono 
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he fette  fpecìt  dt  pmC'.chc  te  e te  e fiie  dt  tnjimte  »mert,the  ecceedeeget /J>irite,(hefi  t^ìi  eppriffe  fm 
v>i^r«.Nonefc,qQi  (cabrcondac  a calore cìus. 

VeUus  U eterne,  thè  [ heeme,de  Die  fette  prende , f tenefttft  : epiche  sheutae  tette 

fefie  tn  etite, e venete  e dar  tlfee  fengee,e  Ufee  vtte  per  lei , cerne  fé  een  efueSi  epere  eeteffe  dirgli . / 
perfineggt  ^rendt,(he fin  prigienif  eenefeeee  elle  teglie,ihef page  per  lere.Cenefet  qeentefei  greti 
de,  heome,  donne  ; peuheper  tee  rt fatte, se fpefe,e  dete  tl fenget,t  le  vitedelfiglteel  dt  Die. 

Heecea  tUreeterepremeffe  molte  grette  eM'heeme , cioè  le  rtmifitne,le  gretie,e  U glene',  e ptr^ 
che  de  vn  eartte  le  premeffe  erano  grandi  fumé fiepre  tlftnft.fipre  tlptnfierefipre  il  defidene  nejire; 
t deU altre  terdeuene  e dtntrjì,a  mend.\rji ed  < fette , debiteeemegU  heomtrti _,che  non  mencejfere 
tnejìe  premeffe.  Fermati  peccetere,  fermali  peccetriee.  Dice  Iddio  tt  dare  tele  erre,che  non  potrei  dn 
Intar  dt  qnento  hepremtfe . Ecce  mejiefe.mitt  deneepertemi  ef  ere, per  temi  fecrifice,pertt  muore 
in  tante  pene,  non  creder,  che  ti  veglie  ritener  alcune  cefa,pei  che  ti  dono  mejl  ^o.  £ìueft a r egien  tee 
ce  fan  Vàili,ifuandi  dice.  Qui  proprio  lìlio  Aio  non  pepercit , fed  prò  nobis  omnibus  uadidic 
ilium.quomodo  non  ctiam  emulilo  omnia  nobis  donauic  i 

Vtpirpoi,cerifsimtcchetìmendepetcetore,inuecchttlenel[  inicjuilè,s'heuefemeipetule  prema 
tere,d  heucrp.ue  con  cfuel  Signere,che  tante  fiat  e cen  le  nteUiene , een  lepre  malnege , ce  penfien,  e 
dejìderif  dialelici  hauen.iprouecetei fi  nenvedeue  ijaaleht  rero,fingeler , non  più  vdilefegnedeUe 
fu  e pie  fa, dell  a fua  mifcricordte  ? Spera, e credi  certifiimemenle,fen\e punte  dt  peureepeecaure,  che 
Iddio  tt  Huolriceuer'  apenitenzaiipei  cheMcii  fifere  lui  grate  le  fatiche  dt  penttitil  ha  volute f en- 
tifeereen  le  pene,  eco'  tormenti  fuei patite  cenfimme  innecen'^perglt  peeeateri. 

ciggiungcttychc  nen  f cenueniua,cbe’l  ntmicefue,e  noftrefefe  honerete',  en^ereeenueniueltyche 

pienamente fife  cenfufi  ciò  non  peteue  efer fi  non  era  vinte  de  vrihuemo . E vergogna  gronde,  che 
vnhueme  reftivinte.  dtvn'altrehuemt',  meetenfeerne  maggior  fenice  perangene  fe  vn  jingiele 
ìvinteda  'vnhueme.  EcceChrifle htteme.chemerendevtnce tl  Dememe.e le fpeelieefegmfue tro- 
feo,d ogni  impcne.d  igni  pompa . Nunquid  tolletur  a forti  praeda  ? E non  fot  t havtnto,  ma,ti  he 
imfignetevn  nueuimede,vne  nueua  maniere  divincere, nin  cen  la firT^',  ma  con  la  patienza.  Mc- 
liorcil  patiens  viro  forci>&  qui  dominatur  animo  Aio, espugnatore  vrbium. 

<Ma  ditemi  digrttia,fedeli.Chieniende  tl  Signor  gL  huemuu  a firmi  le  t elfingue,  een  gli  eff in 
ni , e volendo  che  corrine  per  lui  ella  merte,come  poteuane  cMfilar/ì,fe  nenvedeueno  cjuelle,  che  par- 
tirifiene  di  tene  i treuagli , le  engufiie  ,t  tormenti,e  lamertel  Per  efuefohaueluteChrtfemertr  in 
eriie,  eccteche  ezni  unoveda  cfuelfnc  hennei  tormenti  de  feruidiDte.  ^uefieragtene  tocca  fan 
Petleduende.  ÈxinaniuitfemetipAim.formamfcruiaccipicns.inrimilitudincmhominum 

£idus,0t  habitu inuentus,  vt homo  > propter  quod,  &DeusexaItauitillum,&c.  llfndi 
Chnfte  non  è la  cric  e,  ma  le  rifurrettiene . Il  fin  del  Chrif  iene  nen  i le  guerra , ma  le  cerone , nenie 
morte  piena  di fiorno,  ma  levita  piena  di  glorie',  nen  le  pouerta , me  leriechc'l,zt  vere  del  peredtfi . 
Cominciano  t ChriHieni  in  lacrime,mefinifcene  in  gioie . Ad  vcfpcram  demorabitur  flctus  > & 
id  raaturinum  lartitia . 

Havolute anche meflrer cen  ipuefi’iprt  fublime,ipntnie eglifltme  le giufitia ,e guanto deue da 
tutti  eferfitmata  ; pefeta  che  più  toHe  ha  voluto farft  huomo , e morir  dtllemerte  antere , eyitupe- 
refa  della  croce , chemanear  ella  giufuia . Poteua  perdonar  edhuome  gretis,fen\a  venire  que- 
fta  morte-,  mala  gmftitia  non  tra  fidisfatta:  Ne  con  altre  , che  een  quefte  morte  peteue  tUafi- 
dtsfarft.  Percieche  vnhueme , ne  nulle  huemini , ne  lutti  gli  huemini  poteuane  fidisfer  intie- 
rameniea  Dio.  Cenaefia  cefa,che  l^cfe  fua  fatnfinua,  e tutte  lefor%g  degli  huominijìenl 
finite',  perciò  Iddiofi  cengiunfe  eff  huomo  , e con  la  fua  morte  dt  mente  infinite,  page  le  offefide 
oh  hnommi,  che  meriteuene  infinite  pena  . O fimma  ceriti  , efemme  amore.  Non  perue  af- 
fli al  figltuol  dt  Du  lh.tuer  per  noi  prefi  cerne  , Pefferp  fatto  huemo  ',  ma  ha  volute  patir  , < 
morn'  per  Ihuome.  £!uandi  tutta  tl  corpo  lingue  vicino  a morte,  il  medico  prende  il  bracete, 
t taglia  la  vena  . Ecco  il  Saluatere,  che  languendo  tulio  quejìe  corpo  della  generattone  huma- 
nat s'ha  fatto  trar  f angue  da  tutte  le  vene  , perche  gh  huomtnt  tulli  torna  fero  alla  vera  , e 

perfetta  finità.  . , , , 

Nen  piene,  ni  pendono  P acque  dal  deh fi  nen fi  rompe  la  nuuela.  Selci  er ne  padre  nen  rompeua,  e 
firacciaua  U nuuola  della ficraufuma  humamtàfua , nonfi  poteuane  goder  laeque  delle  grette fue . 
Calum  rubicundum  cft:  ferciiuin  cric.  T empeftas  ent.rutilat ttiam  trillc  ccrlum . Ciaque- 
fio  mijheo  ctelo  Chnfie  neUa  arcane  filone fimoSlr'o  affli  tte,c  nella  fame, e ne'  viaggi,  feri  nefipeteua 
afbetiarfi  ne  U tempefla  della  pafsune.  Hor  che  e tutte  roffe,e  unte  difingue,afpettiame,ehtfiflacht 
tua  di  Die.  Sercnum  erir.rercnum  crit.  Studiale  Chrfiliani  m gufile  libre  dtlCroeeJiffo  guejlt  al- 
ti nuften 
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ìimijitrtitUtctgMtdeBimtrttdtlMtfsi»,  Ptiff»itfÌMÌn»nlt. 

CtuJìdertU  mjlrnmenti  di  ijuijlt  mtrtt-,tht  furono  trtmcndi , / occuf trono  ! piti  rtli- 

giofiyi  Gntdtid  Stccrdoti^  chi fttrno-,  Io  tÌj/ìmtrono,i  fin  ptrfcind  Ftrtfti por  font  più  fintrt.}  fero 
poloft  niUt  Itggi^ù  chi  vimptro,  Ch furon  lonirtri  i piu  doili,i  più  littirtti , ijuei  eh' crtno  tgli  tltri 
gmdt  fcrihi.,dottnt,  rthinr,  ò che  con f afone . Le fr tu  trono  tulli gU  ordini,  tatti  igrtdi,  ogni  fé f 
fi,o^ni  ett',  ò che  obrobrio,  Loperfeguiltronoipiù  ftuorili,ipiù  tmttidpiùctrtdpù  goletti  dt  laii 
òche  difgrttit.  L hethero  t fehiao  / faoi  più  ftmtghtri,c  domeHici,i  propr^  difcepolr,  It fat  etrt ft- 
mighaolf,  ò che  nud  indicio,  per  ejaefo  egli  t ragion  f duole.  Sj^efli  fono  i lomenti  faoi,ntngli  htae^ 
tevdilif  Amici  mciySc  proximi  mci'aduerlum  mefteterunr.  Ego  redemi  eos,&  ipìi  contri 
meloquutifunt.  Quod  ftultumeft  Dci.rapientiushominibus,  ineorum  canticum  verfui 
fum,&  ftftus  funi  eis  in  prouerbium . Retribuebanr  raihi  mala  prò  bonis , ftcrilitatcm  »ni- 
mx  me*.  Elongafti  a me  amicum,&  proximum,  & notes  meosa  miferia . 

Mt  fe  vorrei  confidererlt  ctuft  mtttrule,  epenetrtndotlviao  eonfdereret  chiì  tjaettt,che  ptti- 
fee,  che  tbifsi  troutrti  d tfftnm.e  di  tormenti  ? ^itntoepiù  nobile, più  lellocpiù  ftaio,più piente, 
più ftmofopiù  fegttito.tiù  glonofo  cjuello.chepttifeejtntofono  maggiori  t faoi  tormentiti  pia  grtui  i 
fto!  dolori . Mt  quel  haomo fu  m ti  più  nobile  di  Chrifto  ^ferd^t  padre  in  terra.fenza  madre  tn  cielo, 
Gcnerationemeiusquisenarrabitè  Homoquotiam  nobilis.ibijr,&c. 

^tlpiù  bellotche  rallegragli  Angioli  ? In  quem  defiderant  Angeli  profpicere . 

^tlpiù  forno  f Cheilafapienzodt  Dio.  Prfdicamus  Chriftum  crucitìxum.Dei  virrtitenit 
& Dei  fapicntiam . 

flati  più  forte?  Chehtfaitoitnti,etali  mirteolilSinon  fèciflemincisfigna,  quxnemo 
alius  tvcit.pcccatum  non  habcrcnt. 

flati  più fimofo?  che  era  conofdutodt  tutto  ilp^o.hx.\)tfoLm^hxcinyn\\icxhmtCTrói\\\oL. 
fiuti  più ftgum  i che  era  cercato fin  nel  dtferto,à‘  tutto  tl popolo  lortccolficon  trionfo  dicendo, 
BcnediiSusqui  venir  in  nomine  Domini. 

tl più  glonofo  ? che  dtfigliutù  puri , efempltcifù  celebrato  con  quel  breue , mtgloriofo  enco- 
mio. Hic  eft  lefus  profeta  a Nazaret . 

F pur  incroce  è ttntOtuuiltto,cheeghdicedi fiJliffòperloFrofeta.  Egoautem  fum  vermis, 
£enon  homoopprobriumhominum.&abieCUoplebis.  T antobrutto,ehe Iftit  lopitnge con 
queftì  parole.  Non  cft  ei  fpccies.neque  dccor  vidi  mus  cum,&  non  crat  afpetìus.  1 anta  lonta- 
no dtKt fapien^tch'egli  dice  parlando  dell opinione,nclta  quale  era  preffìt  a‘  Giudei . Ego  (lultiili.. 
mus  fum  virorum.à  fapientia  liominum  non  eft  mecum . T anco  infermo,  chenonhapartetn 
Iniftna.  A pian  ta  pedis  vfquead  verticcm  capitis  non  eft  in  co  fànitas . Tantoinftme,cheì 
come  vn  ladrone  m me1,p  a due  ladri  crocefi[fo.  Et  cum  iniquis  deputatus  eA.Tanto  abbandonato, 
che gridtin croce.  VìW  mi.  Pater mi,ucquiddcrcliquifti me  ? Ttntoofcuro,  checitfeuno  lo 
fchernifce,eper  vitupero  gli  vtcn  detto.  Aue  Rex  ludcorum . 0 tmtnfsima  croce . Nondtmenoft 
tu  Icggi.eftudq  ben  queflo libro, Chriftitno, tu  intenderai, che  quefto  feornoì ilvero  honore.qurfa  fio 
ga  degli  amici  la  nera  amicitia  con  Dio,  quefla  infamia  la  vera  gloriar,  quella  infermità  la  vera falm 
te;  quejlt  pa^^a,la  vera  ftpien'L,a\  quejlt  brunétta  la  vera  beltà,  quefla  viltà  la  vertgrtnde^^. 
Ma  confiderà  di  più  la  maniera  de  fuoi  tormenti , la  pngtonit,  le  tceufe,! flagelli, la  cotona  > le  ht- 
fiemmie,lacroee,lepitghe,tingÌHrie,iitfiiin  de'  quali  tormenti  farebbe fouerchiofupplicio  ad  ogni 
gran  colpa,  Fefa finalmente  il  loco,ilfito,U giorno  f horafl  modo.la  caufada  morte. 

Il  loco  Cierufalemme  città  reale  piena  dipopolo.famoftper  ti  tempio.frequentata  per  la  religione, 
atuttol  Oriente  riuerenda.Ilfito,ilCMluarioouefifofpendeuanoiladn,ouefiama\^Uanotmalfat 

tori,oue  erano  / cada  neri,  oue  erano  l o/sa,  e le  membra  frac  idi  de'  mora,  che  an,n,  or  banano  l aria , Il 
giorno, la  Fa  fica  giorno  principale,neOa  quale  tutti gh  H ebrei  i ifitauano  il  tempio famofo  dt  Salame- 
ne, e pero  tutti  coacorreuano  a veder  [ htrrihile,ejpaucntofofpettacolo  dt  quello  fupplicio . L'hora,  il 
me'ì,ogtOrno,tccioche fffe  amo  ptùpublieo.piùpatcfe,e  pero  più  grane , pm  vergognofo,pm  acerbo . Il 
mododn  alto  fra  terra,e  eiele,cimefe fife  flato  indegno  dell  vno,e  dell' altro  .Lacaufa,  chefipreten- 
deua  da  gli  tngiuJli,&  iniqui  accufatori,era  l'haucrfl  uoluto far  Fe,f efferfi fatto  figliuolo  di  Dto  tc- 
merariamtnie,ptccato  dt  lefa  maeflà  diuina,& humana.  La  mortefinalmcntefinèdi  tutte  quefte  co 
fe,piena  d affanni  indicibili, e fìn^  alcun  confirto.Che  abifu fono  quefli  dimifleri,  difacramenti  i 
Leggi  leggi  queflo  libre.  Studia fludia  queflo  crocefiJfo,tu  veder  ai,  che  la  pietà  e flagellata  per  l'em 
pio.LtJapien^  e fherntta  per  lo  pa^^,lavcritàeaicufata  per  lo  bugiardo,  la  giufiitiaè  condannata 
per  C empio,  la  mtferti  or  dia  e afflitta  per  lo  mifetr,  la  ulta  muore  per  vn  morto . Leggi, leggi  queflo  li- 
bro, conofi  eroi, che  la  morte  auuiua,  il  fangue  Ltua,  le ptaghejàluanod  tormenti  confolano.veeUrai  il 
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i»UtfcUtàt»t(f>effknde,ilfiKKnllÌHt»,chtcn*cvMpsfsitnvilHftr$f$,chegl$hfi(t,UftteJttÌM^la 
ptatrti  trricdtifct, Lt nuditi *J»riu,vii legjt»  cifatglie,vm condimuto agiaslificu . O'prtfuidt 
àbifsi  dflU  ftpttnit  di  Ph . Dite  il  Pre/tu, rie  qutjh  htrt  er*  ferii  tt  denir»,  t fucri,  e eunttneuM 
lsmenfi,e*nii , e guati  Umtntì  4mari,etnti  dotti, guai  lerriMi,  Fdile  i Umenii , Pìtcrmi,vte^uuì 
derdiquifU  me  i’Sitio.Confummatumeft.C*/»//.  Hodiemccumcrisin  patadifo.Gw4/.No 
lite  Acre  fuper  me  fed  fupcr  vos,&  fupcr  filios  veftros-Vidcbitis  filium  hominis  venicmem 
innubibus  cceli.  O'  thè  frutto  trami  da  quefialettione  di  ejuefio  libro.  Jmpareraifrtmaafian- 
ger  i tuoipteeatiiaeiiuitlaraieoniritiont, dalla  eguale  nafte  poi  la  tonfi  filone.  A[ì(agUotthi,Chrifiia- 
mo.  Fedi  il  tuo  Saluatore,  leggi  quel  librot,  tontempla  ifuoi  dolori,  tonfidera  quefto  eorM flagellato . A 
pianta  pedis,  vfque  ad  vcrticem  capitis  non  eft  in  co  fanitas . Mira  tongh otthi  interni queflo 
torpo  eotoaatodifpine.  Coronam  fpineam  impofucrunt  fupcr  caput  Icfn . F edile  piaghe  dello 
mani, e de  piedi.  Pxct\ió&'ixx\ìn\i:\iin.PtnfaprofondainentequeHanierte.  Etindinatocapitc 
tndldlt fpiritum.  Perthe, o fotdati flageUaSleChrifloì 

SiflageKanolevelleper fruoternelapotur.fiflagellanoifantiulliperfargti apparar  lttlere,etofin 

mr, p flagellano  i pa\ta  per  auertirli  deperitoli-, fl flagellano  gli  Orflper  ingrafarhifl flagellano  i Ca~. 

Oli  perthe  fieno  tffiempio  a’  Leoni.  Perquefle  ragioni  anehe  Iddio  flagellagli  huomini:  per  ftuoter  la  poh- 
tu  delle  imperfettiont,eht  hanno  d tntorno,aeeiotht fieno  pronti  a lodar  la  diuina  maeflì.  T u auicm 
flaotJlatus  annuntia  mirabilia  Dei.  Per  farli  imparar  le  tofit  neeeffarie.  Flagella,&  dodniti  in 
Omni  tempore  fapicntia.  Per  mirarli  da' peeratt.  Quoniamtu  flagcllas,&  iàluasi  deducis  ad 
Ìn(Ìros,&  reducis.  Per  farti  aequiffar  molti  memi.  Quoniam  ego  in  flagella  paratus  fum . Per 
ifpauentaritrifti.  Si  hoc  in  viridi  .quid  in  arido  ? 

0'foldati.pertheflagellatevuChriliolTorftptrifieuottrlapoluediquetlafuaveftaprteiofa,tiìi 

di  quelfiuo finto  eorpo,eh'era  tome  vefla  della  diuiniià.  Sjufl  a vefl  a e pi  ena  di  gioie  non  dipotue , di 

gemme  non  dile^lzo.  Mirate  quelfiingue,eh'efte  di  tei, vnagirttoiafilavalepiu,eheinfiniu  mondi. 

Uftagedate  forfè  per far,ehe  impani  EgUila  fiapienUdelpadre  eterno,  thei-ennedaleieloper 
trae  il  mondo fiori  detta fina  grande  ignoranza  ; ondidiffe  alx^ro  Prffidente  ton  non  minor  tanti, 
thevtriti . Ego  ad  hoc  natus  fum , & veni  in  mundum,  vt  teftimonium  perhibeam  vcritati. 

lo fiagettate,per farlo  auertitol  egh  non  è venuto  in  queflo  peritolo  porpora,  oper  imprudenza  ; 
fenerfe  egli  tl  traditore.  Ha  predetto  egh  tutte  quefle fu  pene.  Ha  detto  quetto,ehe  Pifatto,e  quello, 
elee fi  feri  d intorno  a tur,  ha  ragionato  della  morte, e detta  rtfurret  t i onfiua,  e dife  agli  Aptflolt.  Ec- 
cealccndimusHierofolymam,  & filius hominis tradetur  gcntibusad  illudendum.ae fla- 
gellanduin,8fcrucih'gcndum,&  tenia  die  itfurget.  ^ 

rorfeloflagettaie,pcreheeglitequiflipl'iiviTiu,epiHmeritoldiqueflononhaueuaifliHfignoper 
feflhaueua  Infogno  per  noi,  per  tuipatifeevolentieri  qneflt flagelli.  Lagiuflitia  legato  non  vuol,  tht 
fiaflagettatotinnotenupertaltruipeteam  ma  lafiua  tanta,  e't fio  amore  Phafptnto  aptgUarperfut 
te  Hoflre  tolpe,attioehe  non  folofl pnrgafftro  ipettati  degU  huommr,  ma  eglino  atquaiiafferottiandio 
infiniti  meriti,  Difciplina  patis  noftrat  fupcrcum.ciiius  liuorelànati  fumus . 

Ptdeli,inoflripeeeatirhanflagellatr,letuevfureauarodetuepompevane,ituoiUfàimpudifa, 
le  tue  ombittoni  Prelato,letue  fedi  mere  ante, le  tue  beflemmtefòldatode  tue  dishoneflamtrttrite,to 
tuetnfidiepartiate,iltuoòdiomahgnofenoflatiifiagtttt,ehannopiagatoiltuoSignort.Dehfpautn- 

tateui  a queflofpettatolo,thefein  'chnflofono  eafltgati  ipettatt  altrui,datta  diuinagiifliti4,thefa 
ridette  tante  no/lrtfteleriti.  ConfiderapoiChnfitanoquefloeapofpinofo.  Saitu,pereheilfigUuek 
di  Dio  ha  voluto  effer  toronato  difpme  ! Rteordatt  thegU  empi  f intoronano  di  refe.  Venite  cotone^ 
mus  nos  taCìS.  Et  egli  per  purgar  quelle  diluie,quttt‘impiefafi  lafn'o  eoronar  dtfpine. 

Folle  di  ptùportar  quella  eòrinadifpine,perm^rarti,  th'eghporta  in  tefla  lapena  del  pettata 
d Adamo, tui fi  detto.  Maledica  terra  in  opere  tuo,fpinas,&  tribulos  genmnabit  tibi. 

fu  etiandio  eoronato  di fine, per far  tonofter  la  tagton  detta fia  morte,e  c htfpiife  i Giudei  afar- 
hmorire,ehenonfiallro,fiori,eheilriuetareloroipeetali,epredtetrtentraropere,ihefateuantton 
traronfcienxa-.la  quale  faeendot  ufficiò fuoquitnnque  eglino  noni  udiflerogUpungeuapiù.ehemna 
y>/»4.Totadiecótriftatusingrediebar,diimconiigiturfpina.ffA//l,fAig/;«M»iv^/?^<r 
con  qufla  maniera  di  tormento,ch'egli  è tr.iffttepartitolarmente  da  riccht,percheleTÌerhèfzflfona 
paragonate  atto fpme.  Etfimulcxorti  fpina:  futfocaucrunt  iWuÀ.  Forfè  anche-botte  Chrifloefer 
coronato  dt fpine.per  mfihrar  la  qualiti  deifioregne,th  ì il  regno  dette  tribulationi. 

IPrencipt  Chrtftiani  dintoronano,o  doro, per  mofirar  la  leropoteza,o  dargento,per  mqfirar  la  loro 
fapientia,o  dt  gemme  per  mofirar  la  loro  ricchezza.  Chnflo  non  vuol  oro,argento,ogemmr,mafpine, 
perche  il  fio  regno  nonflmantiene  con  le  ritek^e,  ma  con  Upouerti,  non  con  Ufapitnl^  mondana^ 


' Dircorfovndccimo 

tH4  (tu  l.t Jlmf liciti  diuinic,  n»n  con  U con  letiffltitiini,t  co  lormenthchtfin  tutti  corno 

UJ^nc  pungente . E'  chi fé  che  egli  non  hÉhhux-olutoePerioron*todiJ^ine,ptrmoftrtr,ch'cgìt  tir- 
Ihorpróduceut  conUfnipofsione  in fi-utto dolce,preciofit  e lofo  Jt gronvtUre ; perciocheitemno- 
momo , ì*  rcj.t , C un  moltofono  tri  fiotti,  tohru  molto  Vogo  tri  fiort  i nufeono  tri  lefpine  i*  Sicut  li* 
lium  in  ter  Ipinasilic  dile^ius  inrer  fìlias. 

Forfè  Anche  volevo  mojhore,ch'  egli  ero  tutto  fuoco  d umore, e di  Cdriti,e  però  ojf et  tono, che  in  lui 
fffiro  gittote  tuttelemoluAgie  opere  degne  del  fuoco. 

Non  voghe  onebe  lofcior  di  dire, che  Chrijio  con  qucfto  fipphcto  volle  fot  conofetre , cheglt ftotid 
regni, e gh  imperi  hanno  molte  fpme,fe  ben  km  non  le  veggiomo.Ogni  corona  ho /pine,lrAUAgtt,ongu- 
Jl ie,ftimeU,timort,  che  non  lafcianomatji  or  lommo  di  grondi  queto,oficunnpereioiprenciplhAnno 
lo  Corono  di  fptne  per  gh  trottagli,!  la  porporo,chegh  mino  ceto  tl fuoco  e terno, fi  non finogiufit  ,tfi 
ohufano  U potejli . 

Quando  vn  contadino  ha  in  iiotil giardino  ingouerno  lo  cinge  difpine,perthe  non pi robhoto  : il 
corpo  miftuo  di  C hnjlo  i la  fama  chiefo\ecco  oggi  con  lo  pafiion  fu  a egùgh fo  ina  di  fifa  con  lefpine: 
per^uepo  egli  ho prefo  quejìo  corono . É incorono  anche  Cbnjlo  di  fpme,per  fard  ( onofcenl irihuto , 
ch'egli  htdenoi.l  Re  fknno  lo  corona  loro  con  le  ricchel^  de'  vo  falli . Se  C hnjlo  vuoi coronaxp delle 
rtccne%^,clK  habbiaipi  noi.non  ppuò  coronar  et altro, che  di fpine. 

Foglio  oggi  urger  quepo  di  piu,the  ChriJIo  volle  effer  coronato  di fpine , per far  conoper  o Preucipi 
quanto t ofindalavanitìdapompadafuperhtt,  lo luffiirud alcuni,  ehenelregnofuononrertono 
ne  lo  glorio  dt  Dio,ne  lo  folnte  del  popolo,  ma filomenieil proprio  eommodo,il proprio  pioctrf , * 

E pnalmente  Chnjlo  per  ornamento  ho  le  fptne',  perche  le  donne  vane  intendano , che  quanti  fino 
ijifei.egh  ornimentt  uoniaon  U quah  cercano  di ptocer  o loro  omonli,tontefino  lefpine,con  te  quali 
irofpgono  tl  capo  de!  Saluoiore. 

' Fi pienoditol errore  i edi fpoiienlotoleeilfindelldefiio,chepeomeiomidoocrederedt'ongel^ 
fit  non  hanno  houuto  ordir  di  fcriuerto  ; ma  t hanno poffòto  con  ino  fedo  parola  dicendo . Et  crucifi- 
rcetx\ìOX.cnì.ra.T ole  e ilmijlero  di  quePepioghe,chtnonJìpuòfpiegor. E forfè  quando  gnm fero  ovoler 
fcrtuer  quePogran  fotto.furon  tante  le  lacrime,  cht/parfiro , che  non  videro  la  carta , o tinehiojlrt^ 
por  fcrtuerla,  tremarono  i pettipolpitorono  le  vifictrerrnoncorono  le for^,fiche  a foticapuotenno feri 
uerquefie parole.  EtcriiciHxcruntcìiin. 

Forfè  anche  per  quejìo  voi  fero  paffar  qu, fio  gran fatto, per  lofcior  campo  do  meritar  a' fedeli,men 
tre  piamente  vanno  con  humilik , con  fede , con  pietàpenfindo  quello, che  e fu  tacciono , e fmemhrono 
con  pietà  quello  gran  monte  di  cofe,che  ci  mettono  ouonti  eon  quefio  parola.  Et  ctucifìxi-ru  n t CU  m.. 

•Stefero  i faldati  t agnello  immaculato fu  la  croce  > come  Ifooc fu  lo  Cotojìo  di  legna , che  per  vbtdir 
alpadrevoleuuen  sofferfi  m faenfido . Quali  acnusmanfuetuSi  icc.  E qui  pighondo  quella  di~ 
Htna  mano  con  tafprO  chiodo,,  on  durepcrcoffe  la  paffarono:  alt  entrar  di  quel  ferrtjìprotio  la  come  « 
l'aperfero  le  catttlogmi.fifporfi  dt  nuove  tlfonguetonde  fubito  impallidì  iluolto,Jìfece  morta  lafae- 
I / tjioperfero  t arterie. Con  tal doglu,  con  tal  affanno , Crucilìxerunt  ei)  tn . Penfate  zm  carifiimi^ 
fi  potete, qua!  foferoiduri  colpi,gh  afprt  tormenti,  l'indtcibll  pena . 

Prefero  poi  t altra  mano,e  per  forerà  trahendola  al /ignoto foro.pogarono  tutte  [ offa , e Pratiarono 
tutti!  nernt.ptrcotendo  con  non  mmorpere^ga  più fiatefopra  quejl' altra  palma . 

Indi  cor  fero  a' piedi,  e eon  altre  tanta  vtoìenaaaon  dunfiimepercoffe  gh  conficcarono  alt afpro  le- 
gno. Con  quefiemanteredi  tormenti inuJitati,nuout,nen più  vdilifutroccfifioChriJlo.  Etcrucitì- 
xeruntfum. 

V padre  ettmo,rifguarda  ti  prego,  a quejìo  facrificio.  Refpicc  in  facicm  Chrifti  tui . Riceui  il 
facnjìcio  dt  qutHe fòmmo  pontefice  tuo  fghuole, e perdona,  e fc ancella  tt  priego,  Ihumane  colpe . Rif- 
guard  tletiratiatemembra  del  tuo  diietlo,e  ricordati, della  communefiagihtàdeglt  huomini.  E voi 
mtriali,tonfideratepervoJlrafalutilhoUia , che  ut  ha  redenti, ilfangue , che  u' ha  lauatf,i  legami  < 
che  uhan /ctoltt,i  dolori , che  uhan  fonati, la  morte , che  n'ha  dato  lauita.  In  brteuehora  la  morto 
prefi  tanta  fire,a  fopra  dt  Chrifìo,  che  vicina  l hora  di  nonaqnegando  egh  tl capo,lafcio  vft  ir  l'anima. 
Et  inclinato  capirctraiiiditfpiritum.  EffendoChriPo  mcrocenonhaueuapiù  infermi  da  fanare, 
toaptk  ciechi  da  iHuminaT,rìe  più  morti  da  n fu  fa  far,  ma  haueua  ben  quel  molo  houorato  (òpra  la  te- 
»«*1E.'JVS  NAZARENVS  KEX  IV  PeròmorendoioUtmqprar 

quanto  poto  lo fiimana,allontanandu  il  capo  daini  .Ica  inclinato  CapÌtC,&C. 

> T.V*>£^«r  altapo  lOntra  Dto.tl  leuarfi  in  fuperbia,  tl  voler faperilbene  e'I  male  fu  cagione, che  tutti 
gh  hnommigiàptr trono.  Ecco  adunque  U rimedio.  Chrijio  con  profonda  humiltà  fino  alla  morte  vhi- 
dtfie  ai  padre,!  foditfapcr  quelle  colpe  peri  fo  piega  la  tefia . Et  illdilUtO  capite  eraifit  fpirinitn. 

■ Ern 
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Éri^eHHti  *l"^<ioilSiìiuitrtperfsrftc€frÌDii,tgliltutmini\finhtrthttitniivtd»liilpt- 

dreirtn:  & infitrifiàt  FhtmtHtprigttusnte,  xhe  Pera  tddekm  i & •ìm  c* 

mtme^Hò  htutna  d Ut ftcolué/eriMrU  pace  eengltk'iiemim,  peri  piega  Utejla  òfferendt  agli 

..  Et  inclinato  capite  cmifitfpiritum. 

NenpteetaiHt  neifilir'mdelt.pertitche  le  forze  lujlre  ut»  haurebbtnepttHtt  farti far  vn  si 
grajtfaln.ter  qm/lt  it  Saluat  ore  piega  Utefai  acaoche  falendo  noi foprt  lèfiaUe  fnepefiiamttrri- 
mr  squero puri^ttOHdt  thediJfeilProfita.  PAtauit  eosinhumcnsfuis.  Etinciinatocapi- 
teKadjpicIpirft^.  ^ ^ 

'^aniì  vnt  e nato  Hon^ài  ved  er  ehi  I hatpfo , ne  mirarlo  con  hntìe occhio . Era  Iddio  (rande- 
menteoffefo dada terra^cidè dagli huornim terrenti  htrainfegnediricenciliatitneilSalnàtorenH- 

Eciiiclinatdcapitcc|3dic^ic(pi^tuirv  T q \ 

Haneutpargatoil  mondo  conierfando  trenta  tre  annì'in  terra.  Haueua  fantif catti  aria falemb  . 

inatci.»traelfendegitincrtcentHglireftaHa,chefaraltre,fiurtchefcenderntlctntropertrontr  ' 

t infèrno, e hberprt fanti  Padrkpoimira  a baffi  al  Ihtgf  tue  eglihanea  da  andare  per f tur  ilmide- 

rfr/Zi  Et  inclinato  capite  tradidit  fpiritum. 

^ indo  aUnno  prenda  lictrif^,fiftl  col  piegar  lattila  farfegntdtia  parteitga fna . Peri  Chriil* 

ptrtendof dal  mondo  per  lafeparatitnedtllanimadalcerpo,qHafidicendeaDiOMetilatefia.Elia 

clinatocapitccmifìtfpirinim.  ■ ■ ■ ■ * ^ • 

Non  far  ebbe  fiat  a alcuna  forza  mtrtale,chehaneffe  potuto  toglier  la  ulta  a qnefie  gran  Me , eie  bu 
Uberto  della  vitale  dedamorte,  t'egli  volontariamente  non  s^eriua  j feri  quandogliparne  bora 

piegolttfitconfenttndoadamirte,tdandolefac^ldirtmperilctrftdeiUfnamta.Etia^ 

capitetradidic  rpiritum  • 

dionxotteriMfarftfenonfnitalavitttria:^  eft ben lapugna  eruterriiile,  tenne ftmprt  aluU 

fi*ntecenlrailnimietimafuittildnetltcercevnptcodiriptfofiegandeUuitteriefateJa.BxiaicÌi 

nato  capite  emifitrpiricum. 

• Hauetemai  veduto  tlcunoricercarfiperlaperftna  tferitto,  trobba  cb’habiiaripaffe,enen  la  tre- 

rni,eie»i^alatefa,emiraattentamentefelapttefetreuareiHantuadettrminatoCbri/lo,didar 
tutta  la  fui  csrnejutteilfuofangpeuuttaUfuapelle,primaubemerifeJnfacTÌficttdcaanèfira  re- 

dentionr,  pero  primate  Mivfcirt  animala  ilfut  corftfe  u'e  parte fanafe  tuttoè flracciatK  et 
mebramofopert  infnita[uacaritì,ch'ognicefaf renda  Atntnvirefi  nulla . Et  inclinato  canite 

^M\tfyint.\itn.Nenhaueuapmftngue,HePiìivigtr,nepi'ufer'f^,perifdiinpredatllamLe 

bitndmiiXOCifmtt3.i\à.k{ipmxam.(fdehele^abiandtntta,chenefattanteftrti,cbeaeaià 

piamo  lavita  eterna.  O'  beata  mepaubearricchip  ogni  ntpra  peuerti . 0' mancamento  felice  che  ci 
alai gratiadinon  mancar  mai . O'morte.chevinciUmertt,  che  hai  morte  ogni  nemico  dtS eterna 

vua.  0'fapi‘nznpaIl^,chtcenlapt^adeUacrocthaivolutofaluaricredtnti.Prtr 
, g*ni>cbripUni,nonlafcitremaipafftrhtrt,omemtntt,chevtintnvirictr~ 

diate  di  quePamerte,  chevifaràmoriralpeccatt.  Vifarivi- 
, uer fintamente.  VifaràneS heradeHamortefecn- 

rtUvoPrtpifftggit,evicinduriaIptr- 

• tt  dedeternavita,ilche  ci  * 

I conceda  il  Salna-  ^ 

terne- 

PrtCrtcefffiagloriaperpetna  della  f 

fuainfnita  cariti,  che  m'ha 
palmati,  e redenti. 

Amen  . 


IMO 


A fc  R O C E. 


U ltimi  àtri  U vtctpitlià’M  i'tmptfsimt,  tòt  'vnftiriùR  Ucrimt  »kapi)a^ 
tti&cffi*f»txntt,  rht'nmJidfHÌ^hi,  ìficcfiigìémth  ftrth'itft0k  dC(tià> 
ptgiur  ilginjlt  diiart  ili  Maru  ver^wt,cht ftni^ftrger ftdgne, 
tu  efHtfti'gittHd  tànti  ttrmrnti , ii)l niÀ’itè  di  ijurfutu  Xiinj  de  m*rti- 
r»?  StABAT  AVTEM  MÀKIA  IVXTA  CRV- 
ClcWi.  TeiUHftprtidire  , vtrdmtme  4chififcfiìigrdKe,*ìchriftiiì 
veder Umtdrtdjjiilt'dddId»Urdeìtànimi\  etBdVergmeilvederChri- 
fttfTtttmit»meiitl,(h'eifiPeite»éiHelfutdiUct^fsimteerfeitiittt  trdf- 
^ -fitte:  efHrvtBeilfigUu6ldiDuf^UrqKeJiepe>uÌf»micehirUChu 

'fé fu*  CUI  infiniti  meriiii&fueifrepri,(!r'ile}l*fue  midrefintifsim*.  Ceti,  'ndnper  tOeggidmenti,  ’ 
mtper più pen*,ft*u*  vicine  ì lui  queD*p-*n  dinH*,cbefiUftlue  U fede  neltémpe  di  tenttfcutul*- 
li.  fermojsi  Metri*  prfii  *M*  èrte  e, per  dar  fiemptd * tutte  le  dntmtdiuete  difidrftmpre  pr^e  di  ere-  ' 
eefiffa  & per  infegntr  Irte  quìi  e' henne  è fur  mentre  t bende  viHne.  Centetnpldkeelld  t mfieri  elei- 
le  Crece,&  dei*  mente  delfùofigltuele-,& il  cempiniente  dette prtfetie,à-  dette fàiiture fedte . Pet/- 
fdUd  di  qrdttfderdmente  'dette  nefire  redentione,  cempetiue'i  tutti  i tormenti  del fue figliuolo.  Lk 

Crete, fi  ben  ì egli  eechi  del  mende  vne  pt^e  ,ì  peri  le ffmtne fepientie  di  tìie , ér  perciò  non  h* 
dubbi»,cheMmdveqgint,cemefdpientifnm*,&prefèttSftimtmdeJlrd'’iognidltdTeélùgU,àMd*-  , 
ud  ricercende  tutti  i perticeleri  fenfi.ó'  miftiri  dt  lei . P.t  per  efueflifidu*  e lei  viàne . Stabat  au- 
tcmMariaiuxfhcruccm.  Ztftrfe,  qudiielevideChriJhnude,&ctrtndltdifpine,  treffitto  nt  • 
, piedi, àrneliem*ni,ò‘dldureltgnefifJJitOnldltrecircBifidn'{e,  chefecereldmortedtlfuofigli- 
uelepiù  degni  oltre  morte  greue,  ér  ecerbe,  ette  endiue  riceru/cetidoi perticeleri  feerie t delle  prefe- 
tie.  Et  diccue  fre  feftcfi*.  Iti  quelli  chiodi  profetò  Gieremie,  dt  quefle  croce  intefe  Mesi,  di  cjufilo  le 
guofcrijfe  Deuid,di  quefle  cerene  perle  lfeie,di  qùefle fpoglie  intefe  il  Sdirne,  dt  quefle  per cofie  Mi- 
cbee.dt  quefltfchemi  Eltfeeflt  qufie  miftrie  Ctobidi  quefle  pieghe  Zeccerie,di  quefle  merteOfie, 
dt  quefle  fengue  Amos,  dt  quefle  ingiurie  E^ehiek,di  quelli  tormenti  tutti i prefittilo  fine  eltifii- 
me  di  tutte  te  legge.  , t „ 

, . Sjteflo  è Eliefettt  il  Gihebre:  quefle  e il  Sitcereete  elt eltère:  quefle  è Deuidin  eetedre  ; qufilo  ò 
Ifeiempergemo  : quello  i^etemtHenetfuoTrene:queIieilfeecfeprelettgne:queflòeilferpenfe 
fui  pel*:  qufio  f itlegne  neltecque  : quefle  è le  porpore  due  volte  tinte  : fuetti'  è il  Juperhumerèle 
d'.yisren:  quefle  è il  terre  d Ifreele:  qktfltfon  le fijfure  del  tempio;  qurfléellperreteinchneto  : que 
fide lemeterieruiuef*  : queflteilfeffertpreuese  : queflèilepel^e  fetnlediDeuid ; qurjfaìpe. 
hrt1{x*  di  Mei:  quelle  e le  per/icu  tiene  di  Denteile,  quefle  i le  cerecre  dt  Gtefeffe  : quefle  e tl  trm  di 
Gieremie:  quefieilheleceufleemorefeilevitttriepeeifie'ej'heslie prepeccete,  ilSeerificie  ve)  (perti- 
no,  tebletien  non  fpentenee.f  birce  emtflerie,le  vitelle  rejfe  , ilSel coperte  di  tenebre , le  Lune  tinte 
di  fengue  Jepietre,  che  de  tecque,  le  verge,chefl fecce',  ilfiume,ihe  corre  fengue,  le  meuùprref*  j U 
becchette,  ebefifeferpente. 

Ecco 


Delle  lacrime  della  B.  V. 
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- Htce  f tre* Muti,  thtfidiitilmandt.Ecttitrtlcictml EtetilfrofìtUttrit  tutttf^tnt 
lim.Cf  M»i)upii>t{ntuj»gtifrmttteHiunwgi'tnkcitejitnititJt/€tfrtiidtliffii&t/l^Ìrh,à‘ 
bttt  h dm,&  It litmrt , (tu  Untt  rtrùi , timi  tu  u ftH»  dd  mitf^utì» , ó <m  ttutt  ttrmnu» 
m.CttiMtrUSTABAT  1\XTA  CRVCEM. 

El  (lidiitiu,(irjfetm(diitn/iptr/t  fcruttrt.dj-ilimi cttder UraieUlitBi d(  prtftti , &M 
C^JlemedtJìmt,fitrtgitnt,rhe^  jl^ihdeitltfsimt  hdlt  ftd(  fìiggirnitdt.ChriJìt,Ó‘tAtt*»t 
dmurtno:  rtiì  U itgiutiiiie,ò'  ( int(lhgtnti*,(’luiitii  « U ittu  Vagmt  mtdrt  di  lerm&  t uidthit4, 
tt  fideit’hebt^mfrt,érf4tdii,t^iii*  dtUtctft  di  T)it,ò‘  ddfttjìgliiitli  Uutme,  & 
fdds  (tmt  cdiiuiA  dtdt.Cbitf»  fimi 4,  Apficfii  U Crott  dd (Mtfigbudt , sbbtiidtiiitrU  mti  : 

tmptrAHdttjtdlefinicd.iriti  ih  ifiidl0Crtct,Ò'iHartt,dÌ4gh  Angidiftlfìitiomè^dtqaAlifmi*- 
m fitUt  It  readtlioiii  t Prtfcd,(r4Kt  tettiti.  Ondtftn  PttltMJfi  lenqudfut  tlllfpmlt.  V ( in  HO 
tefeat  Principibus,&  PotcftatibuspcrEccIelìam  muhifòrmisgratiacJJci. 

od’^-ir  Ttggmdc  i/JlitfigiÌKdi  vtimt  4 mmte.fiHgti  da  lai , ó’  tt»-(  dtidt,aea  hpttiadt fitetr- 
rtrt,iitaftìetfiffrirdiviatrUididtfigitmerirt.  fct rcctflìtàlongc.dkcns.  Non  videi»  mo- 
ricmcmfilium  mi:\ìm.<M4ri»wgtat(tmefiriifinii4,diebtnfifeiethtditcifaf<ritlt.Ì!A\AK- 
rem fortem quis ìnuenktì NenvtlftmAt aitaadtatrjljàtfigiiadi,  toajltnifitft  alUCrtu, 
i^fctt4BdtdivedtreUr(dtaiieiitddn.Midr.  la  quale  dt/idtrauafibaifaptaa , thtnt»fif:teafa- 
te, fittadtildiuhtt  dtirett  ,feaù{a  la  mani  di  cimjia.  Onde  diateli  vtltua  La  tutrit  4Ulfigltmlt,tt 

mt  t lafirmtlameditiaa  amara, (he fe  haiberrifie  per  UfaaitiUtmafra, 

Et  (tmtptttaaaaeUa fiamma  di  tariliiit  tiriti  due  uififila,tb  ardtua  n(iJ»tpelti\Ula la  rea- ■ 
iermiei.é’piel^anerfittaati fanti  Pédriich'trantMlLtmht,iìifipetunttibtrar  da  sitjturaprhr 

giine.fe nen etnia pafiiinttÓ’ mute delfigUatlfuti  Et  nta credete,  eh'tUadtJìdcrapaff  mtd^- 
madbtntfi^n«,tbt^ideM^Aagithfi&tbeatimCide,tueHtHpttetmtiptnfartdtatrareftpd- 
taaaeHjìtrinaHtletbiàainel(»irtaperttdìChrtJh.Aggiui^ete,(htfHtm(itSignarn^editiud 
alPadre.  Si  fieri  po{cft,tranlearà  mccalixifte.  Non  ina  voìaimi,  cui,  deÈa/èn/àaùià'.Scd. 
tua  SAt.Dimtn^de(tnddiitrataviltatà,remeragitnettele,cbefifiae^e^lHi  latieclf,  ch'era _ 
dif^tdal  Padre.Ctsì  Maria  febeafdeteatfipraegniptifierhamane,ddUmmeddfìit<viiigini 
tieda  lei  pii  thè  milteviie  amate,(tnxtlt»tiperi  dehberata  viaetnde  ugni  ualer fenfaale  ,dtfidtra- 
aa,  chefitfitgmfftilfantevtler  eh  Dia,  mterat  alla  ndeatunt  della  hamanageneraticmt  . 

E cheti ptnfiate,tk(Ha  mante  amafePel(raepadri,di  ^uel  che  t ami  Abraameit  fi^e  mance  tua 
férme  alfutdimHHtlcrt,ilquale]ltfeiemtni,perfttite,a- dar  Umane  al^ghuelti  Itpermetrt- 
d» , tir  Maria  Tergine  nenfilijì  canfermiffe  atta  dinina  Ttlontiahe  difpfeaht  Chrfl»  mtrffeima 
leifl^aajfaipiìi^intt  dc^braamtjiaiirebbf  ernie f»emanlpcrvbidirìiVit,fiec«iìghfè^piaic-. 
ante. date  U merle  alfut  vnigemn. 

Onde  in  quell' bora  detta  pa filane  di  Chrifltfìpeteant  ueder  due  altari:  vn  nelpelttddU  Madre, 
talm neUa carne ddfigliudai  qntjlt/èerifieaaa il cOrpt.drqudUimmtUnat animai  defideranda 
di  tdigf  unger  al /àngue  di  Ut  tutta  qu<lli,ibe  era  in  lei, per  celebrar  cm  due  mani  nuiflt/fe  miflert 
dada  n^raredentune.  Ma  queJletT.tpTiHilegpiri/ìrual»al/immen^rtSactrdite,d  entrar  mSan 
Oafauliarnm  ce/l fiutprtpria fiaugae.  A'b  ve^e  cùnimnntcar  etn  fiume, e etn  PAngttU  queEt  uffi- 
e!t  lì  grande.  Onde  diffie  fiant'c-Ambrv/it.l'q^ìtìMbm  dilcipulisi  Maria  ante  Crucem  (labar,& 

■ pì)s  oculis-  vulnera  tìlij  fui  Ipctìabat  : verum  tamen  non  fpeébbat  vulneris  mottem , fcd 
mundi  (alucem.quam  cognoucrat  per  filij  monem  iÌKuram.  Putabaccnim  publicoinune-^ 
ttfiiarcinortcaliquid  allaturam.Scdiplciqui  lààuseftfincadiucoriointetmonuos  libera 
fnfeeprtmatris  affKhim.fcd  non  qua:fiuitau.\ilium . 
e MabentheelUfiefietantt fèrie  nell ammt,cr  tante  cenfirme  ìDitdÌTaìtntà,traperàeinla,-é' 
vtjiua  di  carne , efi  patta  dircanCab.  Caro  mea  non  eft  ^ai  caput  meum  non  eft  ièrreum . 
T^titftifìinlei,er4ntiBeriifeMti,maneHeranmertr,(jrieraHtnianiatpe(eata,alqn4leinleini. 
fbrmaìutui,naneratttinarlialdtlirt,ctmtru tmt  quei  di  Chrifit peri ftnnua netta  finahumannì 
tutte  le  magfùri  angafic,ci  unagrnar,e  fmttrfìpeffane.  Et  quanda  anche  etta  ft^e fiata  di  marma, 
eh  haurebbefìniitiptuie  h fennr  le  pittfcjifafii.gh  dementici  Stle^ht  qnefia  s deurt,quelh fi  tur 
^ireneq:  fi nrfpere  ,anti,  nan  fiala  finti  daghe gra^ifittma,  ma  fimma,& maggiar  di  tutte  le  thre  > 
perche Jtmma,ò'miaggier  d agm  ahraeral  anm,cbtpartana  alfuafighuebi  ù, perche  erafiglintltM, 
perche,  erafitmmamente  buanareir  amaiileuìqierche  era  Dit,(fi  ptriperfitii  aggetta  delt amar  ntfira. 
Dtitges  Doininum  Deum  tuum,&  ptoximum  tuum . ChriHtilàcame  EuttraStgnare,  eanau 
hamt  Perafighuah  - cerne  eUnque  pttea  nan  amarle  fammamente,cr  dtlerfi  dffiuù  dtlert  f 
. SfdtrivnndtptnfiertctnlepnraU  difan  Patta.  Siuepropbctiateuacual^tur,lhiclingns. 

VoL  II.  cefifabunt, 
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ftflabunr,  liocfciniirìa  ddlrUemr,Oiarìcas  Mari£  numquamtìcddit. 
ìtFergmt fette UCnce, sempterene  Itpnfitie.  Onde ^eChnjh. Confiunmatuincft  • Ctfftre- 
uttjiur*  Ulingutipeiclyt  il  veri*  tttriee  s’emmeti  emeu/i  PiltU.  fi  d^it  I • ì»fcitmu,ptr- 
tht  i legisperiti  etntrt  egnilegftprtr^rimelj  mirtei  Chri/lt.  M*  U Ceriti  dt  Mene  ut»  cedtmen 
feri  Htn  putte  ietter  fine  tldeurtdltfneleyfetnde per  gli  cechi,  perii  peltt^efi/^iit  dtinleen- 
me,meffeepielìlMterre,e'lCieti.Oiide,&per  UmirtedelfgUi,&ptrpittidtlU Utdre,tremtU 
wuchinedelmtadly&iefctir'td  tgn  ieterut  t trit. 

h HtudimeiitfoiiciHirtrii  ed*  epimMe  di  ctltrt,  che  fi tumneimegiiumd»  certi  pienti femiilill^ 

é"  eirtijlrdccier  di  peittifendeleKiu  greci tidneteelU  dtniu,<hcfieff'empit,&idlitrgoitgmpa- 
fette  vtrti,chtpdft  efferinperecrteiere.  dÌHeJlimiftremdiiitnheiierlettt,ri$H  fllti  inumidì' 
Senti, me  ni  enche  delle  perfine  ciuiU'M  tfiìSifirmeCicerineuelltTifcelene . Hoc  in  dolore  cft 
maxime  prouidendunitnc  quid  abicific.nequid  umide,ncquid  fcruiliccr>  mulicbtirervè&. 
damus.  ImHgiJimgi  dsBe  nefire  menti anellt  etnfideretimi. 

Iifindifermifiimeepimene, che reflremidtlir,rh’ elle fintint,  nmpet^eevggUefìudifactr^ 
berfi  eli  piente,  ehi fingtler  eteggiememe  degli  enimi  eppefttoneti.  E mi  per  dt  velieri  gli  tetbi^e 
giu  diUtrime,HrtttideHe  degtie,(irfirreti,perchefiuiiffir«liuigamenleidllcridelperm  e'ipetit 
ebinfi  dell effenm  in  mede,  eh  elle  vice  treni  tmptdti  et ign’intemi  i pefiii  inde  t diìeri  ernne  sfir~ 
^i,<fHtfi  etnie  in  vn  e ffidil  rimentrfi  m gneda peni  anime . Et  etmt  enuient  net  e calde pigline , 
gnendi  Inngemtnttfti  ebiufiilCith,  é"  nm  eidim  Upiiggitin  terra , ch'i  e empi  tetti  diuentem 
fllat,&  leprini  in  hnlte  peni  : etti  gecf ardente  effanm  di  Maria  vergme,nen  lafctsnde  cader  U 
fuggii  dite  leerme,  htnee  ridttttin  ptine  tutte  le  nifiere  di  lei , aprendi  inmitie  parti  ilcntr 
fiùttif tinti. 

Sirgeane  ben  ififiiri.é'  ifingbiéyià.  Ina  nel  fin  nafcimtntili  nmpeam,  rtpercefii  Hdagrendtr. 
%e  del  ddirephanendi  in  ulti  igni  rimedii,nin  li  Ufeiana  ìfi ir  e per  fin  adeggtamenii.Cirriini  le 
lacrime  pnfin  gfiiccbi^nit  anandis'inemiriiem  m tfneffiingne,in  qecdt  pieghe,  in  ifiiei  t tementi, 
firitrrtetm,cimirit'irerfifimltihifiiggean  nemecti  ehi /efcmde  de  guide  c^e,eì>  egh  pmedia, 
ei’atirre:  ^ninvtlendteidernelfini,sefiende*emnelcii{>re.  SiUiueni,é-s  iK^uineigemiiì 
fi  gran fpttticila,& et  arder  dtda  degli t interne, ebe  ente  tua  tante  intere^  in  quel  petto:  ma  lem 
fiUntii  cimendaiu  la firt^jse,cbe  btneua  tutu  temerà,  efiimptriefa  metteue  tlfienudelatrtme  « 
a ififiiri,&  a ifingulti,&  ai  gemitianm  li  iafiiandt  ufàrete  em  impUt  dtfirdinati,i  cm fircpitl fi 
mimleu  con  midi  aleum  éfcinneneudc. 

Et  fi  ben  dt  quefi frem  crtfceua  in  lei  la  dtgbafi tenltntiui  ntndimem  dt  hancr  piu  ajfannofer 
nuggur nilirimtritl,e miglior riiftriipìmpir,  tosìemmaejhatt  'dall eccellente, tquap diurna fina 
virtu.ln  (immaa>el/ùi  piati  nm  fu  panUifinm  grane', ni  lacrimàfi  non  medcfie'àiic^umc.fìiA 
frndente.Ondei  me  manca  ilniidi,tCartedidtf<riuerlt  lacrime fut',ni  mi  dà  il  cmrt,s  hanefii  am- 
ebe le  bngut  degb  Angioli, dipUerui  rapprefenter  ifiuM  lamenti:  pur  il  vaili  cintempUndo,ibe  cm 
qut de  maniereahenin fi pffinifpiegtr,graui,meturi,fantefauie,idintnptn fendili  fiori parlen 
di,edafiuiltiPe,ipiindia  Dii,iinendli  gli  Angioli,  quando  a'  Pnfeti,qntndiagiiamtii,  quando 
a’  nemicf,fpaTgtadii  fimlamtntirdrTaecmtendiltgrentl^delli  fuediglieipuitfilifmfaadlpr* 
fmdamentecmmarauiglia,ehevfetndidifiiirieinmoltiiudinedipanle,idi  genia. 

Et  fi  piangena,ér  diceuaparole,<ht  i'udiffer fuori-ara  per  dimo/lrar  la  daghe  deda  fenfualità,lfr 
f affetto  deda  parte  fenfibilefit^  dedaregime,come  benne fitto  i finti  ipalebeiilta,^  par 

tkllarmettteGiib,chedicent.'Petc»!tÀietm^\ìXi  nixmbitat&cc.EtOhrifiij'antide'fantfiqnait 

Wir  dire.  Quare  me  dcreliquifti  è 

Ctt)  -vadlfenfandi,  che  Marie  vergine  dopò  f hauer  alt  amen  te  einfidtreti  i mtfieri  di qutda  mio 
U, feriti  a cm  ogni  fio  atte per  titolare  datanti  ptifett,dippi  I hancr  lodato  la  carità  dt  Dii,^  la firn 
nubintàdelfuofighude,  fipra  il  mifieru  deda  redenton  del  mondi,  abbiffatapercempafiiinemì 
d mardede  frilnlattont  delfigliuilfnè,  ubate  ad aerru  Padrc,mtparib  udtrdbe  diccffe,ma  tinaith 
(Sparile  degne  del fimnonilirt. 

O ' eeUfletò’fimmo  Signtre-airpadre-atm' efferpiò , chefippartt  tanti  iniquità  nelmmde  ì.  A hi 
temaun  è impiffiiiilt  alcuna  eefasdunqne  ti  fra facile fabtar  anche  tl  menda  con  ahrt  me^,  lo  vf ut 
qnetonelfemOrepufii,é'femprt  finti  uolertmtmi  mnptfiifen^  efi reno  deliri, &maramtgba, 
cinjidirar [altAlM,&pnfindieàinfinita di tniifecreti , d'/anti configli,  érlafimmapatitmtin 
tna,che  non  li  la/cia  adirar  centra  qntdi,cbe  sì  mginpamtntCidrgrancstmtt  traggono  illnifiglinn 
lo.  lo  mt  maraniglo , tht  non fitstdt  ti fuco  dal  Cseloiper  ebnerar  qnffh facriltgiii  e che  Paria  stmfi 
fibgns,mnfuggi,a0g!  dà  la  vita  a qntfii  ribodi . Pansd  gramcofit,mrfaeqna  del  man  nm  u.fnga  A 

filimi^ 
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itmJifct fughf . ^tthtr  vdifi$  U %ta  dcìlMpofult , htrMeimfulùtfrtgk  del  tuofgUuoU  f Mhor 
fojidéiptrbttn/h  »M  ti  fU  dtUt  tttt  'vtf.trc,  ì Non  cerca  vendetta  na.  Padre  cter 

iea,anh  ^mia^gHualt  ti  « hefgùftr  Uro  mifericirdia\  ma  ia  naftffafenetrar  ne  gh  ah  fu  dellatuf 

ftpUntia  poiché  nelmanteTaUrchiamrpChriJìatMfgliualditettaj: carne  facep  anche  nclbat- 

ìefma:  & bar  Phatfcfia  come  herfagtiaatntte  lecalamtù  maggmiAcfp>Jfanafippartarein  qneft* 
ndt*.  d qnantai  tnejfaiile  ia  carità^he  dana.iJ/giinaiaperia/trccai  & non  fai  la  don.^a  la  da- 

ma aSa  martei  nanfiiaUa  mfrte,maà  morir  in  Croce, à non  fot  in  Croi  e,ma  trafitta  can  chiodi^ctra- 

ferenifsimafiorna:& har  ia  vegga  la  Incedei  giorno  casi  tfeura . In  tenebrofitase  frcifli  tcrram,  in 
&ici\tmnìr\.cìfix\.>~ytlIbaraUCicbfn»njtodiatitaHef  elle,  bara U Una cantrpf/nacerfasap 
fame  al  Sale„&  ne  taglie  il fnalnme . Mcrcnnir  C*li  dilupcr,  & oronia  luminar.ia  cxji.Crllihar. 
M Angialt  can  tarane  pace, & gloria  agli  hnomini , har  gli  hctomini fanno  tanta  gnetra  alfghuala  di 

' iJrt.Er<»oncdeccpii!ipopulumtuum,diccns.Paxait,&ccagIadius?^^*<>r/^<X/<<Or/ff, 

ttpartmano  tributa  al  Re  detl'iruneTfi,hara  ribellandcf  tiittilpepett,& tutti  iVreneiptJiannoeiHa 
fcperfeditione  condotto  ilfna  Prencipe  ì morte.  Frcniucruiit  g<,ntts,&  populi  meditati  funt  ini- 

tàz./thimifera,beì(fuiprf‘gajtlnert,chemifud<m,,taUmirra,ehesaiparecchianatacerbamor- 

U,&  la  fcpaltura  del  mtafigf nolo  i and  har  li  danno  bere  il  vino  mirrata.  Vt  h Padre  celejl e . Qnare, 
K'a-lùftidongcdcfpicisinoppottunitatibus,in  iribulationibus?ybiruntniifericordi*iu» 
antiqiie.J^ouiinc!'  Nunquid  oblitus  cs  mifwri,Dciw>  ?ut  in  ira  comiccbi*  miitncor- 

diasmas?  . * , 

Benigna  impreft  è tbaner  pietà  de'  fèrni.pin.benigna  hanerpietàdelfglinalt . Cran  bontà  de  dar 
r faccarfa  a‘  peccatorijnaggiare  non  Lfctar  perir  tlgùcfla  deginjli . \yilta  prauidcntta  procurar  ti  ben 

aUlpopola,attifsimaMnlafitrtn  Tu  uctòa'puhlli.dcrpcxifti.diftu 

liftiChriIluiii  \WM\.  Perche  non  m'afiolti, mentre  io  ? Tota  die  claniaui,&  nt^C  Co- 

rani tc-  llgcornoprefente , dr  la  natte paf aia.  Incrct  in conrpcftu  Ilio  orario  mea>  inclina 
aurem  main  ad  prea*m  meam.quia  n-pletacft  malia  anima  niea.  & anima  mea  infèrno  ap 
propinquauit.  $ teaffefifarfela  tua  maejìà,ntn  effendoverfo  tl  tua fgliuata,riaerente,humile,  pie- 
na didtlcgentu.^  d amorei  diri  col  mio  figliuola.  Dcus.ncus  mi  us,  vt  quid  me  dcrelic|uifti?/j» 
me fittendmo  le  faci  te  dell'ira  tua,&  àmifitolgaUv'ilai  perche,  siomonfu , e'I  mio  Ciesu  viuejfe, 
non fi  tarrebbela  luce.d'  la  falute  del  mondo.  Ma  io  fa  ben,  la(fa , che  non  fi  dàfalute.fc  egh  nanperi- 
fcepfi  treuaUv'ltad  egli  non  marei  pur  n.igiona  diquefiodefideria,c  ha  dt  morir  per  lui,  CjUandaà 
ttpiacefie,&ta,chertceuerai  almeno  tn  grado  la  mia  velontà,chela  tua  mercè,  nonfi  dilungo  ,ne fi  di 
Jnngheri  mai  da  quel,c  he  difpone  la  tua prauidentia . 

Si  valtana  potagli  i^ngiali , & due  uà  i quello,i  he  piu famiharmentt  canofteua.  (f  eelcfie  nan- 
tia,i  mejfaggiera  dtuino,  che  per  la  tua  rara  eecelled^ajtt  appellata forte'^^  di  Dia  ,tee  hiama  bara  > 
foiiheportandomi  quella felice  amba  fiat  a,mi  promettejl  i tanta gaudia,tt  non  m' acttnnajhpur  una 
de' tanti  dolori;  riè  tt  piacque  dirmi  U fine , & la  morte  dt  caluhch' allhor  nel  mia  ventre preje  carne. 

La  prima  parala,  che  mi  diccHtfu , h\xc:,fenxA  ve.fencaguai.  Deh  vedi  hora,tipregl,fe furono  al 
aotandam alcun tempoimaggtor guaidiquelli,ch'ioprauo in  quefia giorni.  InibriauitmcDomi- 
. nus  abfintio.  la  ho  mutatala  conditiane^on  ho fumiti  il  martirio . Le  altre  danne  feniani  le  daghe 

nel  parta  dd  lorfighuolt,ta  le fema  nella  morteiO-  mi  fi  fa  pagar  il  debita  can  vfura  .perche  ha  prolun- 
gata ilpagamenta.  o'quantami  fartbbanaìiattpiucariqueUi,thequifii,paicheemdtapiu[ vfu- 
Ta,thetlcapitale. 

Tu  mi  die  fi i,  i Gabriella , Grada  piena . Spanta  hauerefti  meglio  detta , Doloribus  piena . 
Quia  replcta  eli  malia  anima  mea,&  uita  mca,Chriftu$,inIètnuappropinauabit. 

7»  m/ V/riyi'/.  Dominus  tccum.  ^rrtf  « Plorans  ploraui,emittcns  lachrimas , quia 

longe  fa£iuae(l,a  me  Saluator  meus.  Gti  vi/u feUcee&  cantentafapra  tutte  le  altre  danne,  men- 
tre le  feruiuajidauaillatte,àef accampagnat  canmoltidtfagi;  ricchtfsima  hauendo  lui  victna.per 
lunghi  viaggi  > hor  io poffa  dir  cd Salma . Dercliquit  me  virtus  mea,  & lumen  oculorum  meo- 
rum  non  cft  mccum.  Nanvedete,cbemivien  tolta  Cieaù  mia  virtù , mia  luce , /f»^  cutmifia  U 
vita  più  amara  di  mi  de  morti . 

fienediidainmidieribus.  Tipiaeque dirmi  aUharafia fiinta eletta.  VtS,vtdi,à‘eanpdera. 
Q^QUitahiÌVil\imvi\a.E'  qutfialagraiia,chemideeui,ih'iahaueuitrauatqntldiuincenfitt- 
•Vol.  II.  Cg  ì tai 
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tt  f iriuenìftl  ^thrh . f qneJlt'iì^lit,ch(>BÌfrtmttteJIi  f Ecce  concipics.'  Se  pstics  filhwni 
B' qéefitUftlute , eh' nfptrtà tlmond» ? SA\óam  ficietpòpuhirttfuuitìapfCCatiscDrom.  tì\- 
qutiit  Ugrtnit{t^  i Im  deSimatt  ? Hk  erit  magnus.  Ctù  d»ntt  ejftr  chiamattfigli»*l«  di  Di$d, 
mius alttflimi  uDcabitur.  Ahimt.  Non  rcJpondcnt ultima  primis.  ^tJìa^iififìiodtlniMd*^^ 
Itre.OgmuHffidt. Saluctfcmctipfuin  R^OK&.Gùefiitn{iiltmefittiittigltlm«mìiii,  é‘’>*/>. 
'i^iamaltjfgtiiioh  di  Vit^fe.m» per  vituperi».  j \ 

E /ju^d  Crete firfeU fidi*  ih  Dtuid,  dell*  qatlditefii . Dabit  illi  Dominus  lèdetn  Daiùd 
pacris  fui  ? £r  quejl»  è H fi»  Re^»,di  cmpredietHi  ctfi  ti  grandi . Et  regnabic  in  domo  lacob  ia 
attemum?  0\  che  Rè,»,  che  Refn»,tht  per  Uteren*  le fiine,ptt-l»lìetmi ferri, per  hfiggitUCrt^ 
te, per  la  ptrpera  ilf*ngiie,perJ»paUgi»  il  tatuarlo,  per  h colaterab  du* ladroni,  per  la  rnnjita  le  ingm, 
TÌe,perli  c»pieriehilidàterefile,à'aeete.Expt^bàmboni,vcnauntmibimaii:  expetta- 
bam  lucemj&  erupcrunt  tenebre. 

O'  Elifabetta  regnata, (fi  madre  tarifiima,e»n  quale fiiritomi  dieejli . Bened  itìus  frutìOS  veni* 
tris  tuir  Etc»  il ctniranf,h»ggi  il  frutt»  natedal mi»  ventre  è maledempoich'e  ferino.  MaleditftoSv, 
omnisquipendet  in  tigno.  Et  non  filèmaledett»  dada  legge,ma  da  tutti  il  pop»!»',  p»ich' altri  !» 
thi*m*fiditioJo,aUril>^emmiat»re,tltribupard»,altriamhtti»Ji,*ltriinfilente,aliri  ingannato- 
re,altTÌ  infame.& , che  voci,»  che  v»ci,ch'i» finto.  T u fai  quel,cb  li  difìi  cantando  in  lode  del  mie  Sta. 
gntre;  hora.  Verfa  cft  in  ludum  cythara  mea. 

Nonptffedirt . MagnifìcatammameaDominum.  Ma-,  LamentaturDominumfìliunE 
fficum.  Non peft  dire . Exultauic  fpiritus  meus  : dir»  bene.  Anxiatus  cft  in  me  fpiritus  meus^ 
M»n  canteri.  Bcatam  me  dicent  omnes  gcncrationes.  Ma  pof»  ben  dirpiangend».  Omnes  glo- 
rificantes  mCi  fprcuerun  t me.  Non  mi  è leciti  bora  di  recitar  le  gratie, che  nn  fonejlate  fatte  • <A- 
ttnd».  Fede  mini  magna  qui  potcns  cfl.  AdeJf»c»m*itn,chiodica.  Permiiifli  mihi  dura,  amo.* 
Uc  à me  plagas  tuas.^^i^ herdtfi.  Quia  potens  cft.  Hereglt  non  meflra  lafiapotentia . Cornul 
Crucis  in  manibuSeius,ibiabrconditacftfbrticudocius.  Allherdifii.  SanCmm  nomcn  cius. 
Jiira,chedir»,tajfa  ? Cum  iniquis  deputatus  cft.  Adher  cantai . Mifcricordia  eius  a progenie 
in  progenics.  ttora  la fua  infinita  mifiricerdiat  cagline  del  mi»  piante,  (fi  di  quella  morte . Vbi 
funt  mifericordif  tua;  antiqua?  Domine  ? Seggiunfipei cantando . Fcdt  potentiam  in  brachio 
ivo.  Diri adefiocon lacrime.  Brachium  Domini  cui  rcuelatumcftr’Depofuitpotentcs,&exaL 
tauìchumiles;  efurientcsimplcuir,  diuitesdimifit,  dtctuotdhera-,&  nondimeno  io  vedo  her*. 
^aitatigli  Scribi  i Fanfii , i Principi,  i Sacci  deli. 

Hora  tutti  i nimici  del  mi»  Giefu  vanno  eiHtenti,fatq,fediifatti,(fi  iiméeehle , (fi  f humile , ri- 
man oppre[fo,e  ir  affitto.  O' profondo  abtjf»  de'  diuini  giudici/. C/fimmaAfi  eterna faptentia . Quare 
refpiciscontemptorcs.àc  taces,  conculcante  impio  iuftioremfec’i>//M»r»cylcf</fi»//pM». 
iO,alrifi  la  deglia.  Cerne  vanne  eangiandofitle  le  afe  delmendo  è Tu  Signore  mi  factfii  auueriila  di 
quefii  affanni,quando  ti  piacque  dirmi.  Et  tuam  ipfius  animam  pcrtraniìbit  gladius . O*  tre,  (fi 
quattro  volte felice  veceniO,p»i  che  non  vedfii  quefta  morte,ma  tenendo  nelle  braccia  ( amato,  (fi  ca 
ropegnedelletue/peran^ , prendefiicon  meltapaceltcentiadaquefiemindi.  Nuncdimlttislcr- 
uum  tuum  Domine,  iccundum  verbum  tuum  in  pace. 

Ben  in  pace fk  il  tu»  ripofi.poiche  nenvedefti  quefi’afi>ra,(fi finguinafa  guerra,  netta  qieat  more  il 
gran Capitan»dellamilitiadiuina,carcOgi'aitinfinitevittoriedc  fi»i,cfi de' nejlri nemici.  Videro 
gU  occhi  tuoilafalute  dette  genti,  ilSaluatore  di  Dio,  ma  non  uidero  quefie  horreqdofpett  acelo  dell* 
'CrOce,fi  non  lo  vedefii  in  ifpiriio-,  poiché prefiiaJH  cesj  altamente  in  quelle  parole.  C^od  parafti  an 
fc  &ciem  omnium  poptiìorum.frc*  H Mefsiapublic  amente  vtrgegneficmtntemfirat»  a tnt 

to' I popolo.  Et perche  ogni  uno  intenda  il  duro  eafir,  e fritta  la  eagien  di  u gran  morte,  con  lett  ereCre^ 
-ehe,H  ebraiche^  Latine. 

Afpro  cuore,  durifsime  voglie  tenete  pur  voi.  Giudei, gente,che  vtlfe fempre  far  guerra  a Die  ; a pe- 
tufipitrì  crederper [ auenire,ehev»i fiate naii di quettafiirpe fedele,  vbidiente.giufia de'  Patriar- 
(hi.  S.trà  creduto  più  teff»  da  ciafiune , chevoifiate  nati  di  quettagentefieri,  chevoUe far  guerra  al 
Cleto.  Sarà  fritta  quefla  veflra  crudeltà, con  parole,  (fi  querele  tanto  tragiche , che  tuttala  pojieriti 
vihaurà  più  per  Orfi,o  Leoni, che  per  huemim  » ragioneuolt  creaiure.  S^ejle  non  può  ejfr  s.elo,  ,per^. 
■tioche  le  vofire  medefime  accufe  contra  Gtefiu,  quando fiffro  vere , nonpotrebbone  apportar p grane 
fuppUcio.  Deh  popolo  mio,fi  il  mio  doler , e' leu»  furor  mt  lafeiafi'er  difeorrer  tee»  con  ragione,  quanta 
vorrei, che  li  doltjfe  quefta  morte  : perche fe  fejlt  ben  cieco  più  che  talpa , mi  darebbe  il  cuore  ih  farti 
VHpocOpoeorauuedere . Chebiaftmi,  chebiafimi  nelmiofigltuiloì  te  parole  I Egh  non  tt  parli  mai, 
fuori,(heptrinfcgnarnla  legge, perricordarti  H debito, per  cvmmuntcarli  lafiagiuflitia.  Et  feti 

parti 
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pi^li  /fàtlche  volta  iar*mmu,fk , ftrltturti  U dart1{^a  dita  taa  tHtatt^rtndffPiaUt  Itjmaltt 

dtlt»tt"ort.  - I ■ 

Di  ihtU  limimi  I Dttttmani^  ^acfttfia  i]uttlt,ch'*  tHeifidiuMatcht  du’dertU  lMct,aglnn- 
jfirmi U finiti,!  morti Uvtu , Di  rhtt'Mggrautf  Dtfiioi  c^fnmii fftiihio  nfgni 
trranzajo^m  fiatiti.  Non  voglio  altro  icftimomio , ehi  il  tao  midijtmo  ; ihifi  Itngtamohi  giorni 
fiifraetho,  hit  peri  haaatt  di'  iaadt  tmiruaUi,  Ricordatiif icordati  t ejaando  tutte  le  tatptrfinf 
tonvoti  communi  ^tdiaano.  Hiccft  vere  Prophcra>qui  venturus  cft  in  inundum.  Etxn  altra 
volta.  Pr('phcta  inaonus  furrexit  in  nobis,&  quia  Deus  vifitauit  plcbem  fuani . Horaftitor^ 

mataalli  raLiiiii'l furore titiinioppnfoptìt.thifaiijftmai.  jthpouiriBotchifai  fHmc^Vidlta^ 

diiur  prò  bone  nvilameTornaiti.l'  idhchtvctidt  il  tuo  padri, orfano  \ la  tua  fatati , mtjeroila 
tuafloria.ionfufo  iltuopaftorfmarritO',iltuomtdtiO,infinmr,  il  tuo  liliiTatori,iftliiauoiil  tuo  fcft 
cHO.deLoli,oguit»ohiH, infilici.  ...  , . ., 

Ohtmi.clfi  mt  par  di  vederi jhpra  di  ti.popolo  illtto,tutti  le  malidittienùchi  fitto  fritte  da  Vrofe 
tiDdtD.iuid.th’iuifpiriiotipreg.ufciaguretroppogradi,emalidittionitrcppoherriiide.Odilt,iipri 

gO;  drfa.thealmctiola  paura  de  fagcUhilte  ti fepraflanno, ti  faccia  ritirar  tip  -Jfo,  che  tiporta  pre- 
V/»/«/4Wf«r/»»///rr»/w.Conftituefuperenmpeccatortin.  Poiché  lumnvuoiiiJitpufo, 
ac  tiijlatopromefo.hauerai'vn  Signor  tiranno.  Diabolus  ftct  a dcxrris  cius. 

Sjtillaeleggegii>Jlifsima,ehefetuoccidiilfigttuoldtDio.turtJlivittoinmandelDiauolt.Qwm. 

iudicaturexcutcondcmnatus.  Sluelloi firnmaminte honejloyche giudicando.ó' londennando 
viPinnoeenie  a morte , tufiiinogni  giudicio,  per  te  tue  colpe  dannato . Oratio  ciusfiat  inpcc- 

Non  vip.tr,i  Giudei  e'habhiate  ì temere  di  ejfere  con  ifdgno  vditi , quandopregherete  Dto  con  le 
mamleuate atCielo,  hauendolecotìcmpiamentetinti^lauatenelfangut delfuofigliuololYiitM 
diesciuspauci. 

SeoccidiletaTÌta.comepoletemaifperardi  viuere  iK^ahime,  ahimè,  vedo  la  uojlra  mina  mani- 

fifa,  ifrm'aecref e doaltatlvederaitn  talefiato  .Poi feti  pili  fermi  nelmale,che  non  fnoimieifi- 
gltuoli.difiepoli  dt  rosi  gran  maeffro fermi  nel  bene.  Animofo,0-  magnanimo  Piero,  douefei,douefo- 

not fi  itelli,(!irtompagnt  tuoi  l H.tuete  tutti  patito fcandolo,peT far  maggioreil  tormentomto.O  qua 

io  mi  dighe  della  vojlra  caduta.  Mondo.horm  ti  ftràfen\afcufa,cht  non  vorrà  veder  i tuoi  fiuti  t ,0" 
igu.id.rgni  dinnfi,ihefifa  ogni  hora,mentrefivme  ne' tuoi  alberghi. 

V edeteGitfu,ehe fece  fempregionamento  atutti,& più  degli  altri,fe  dir  liceva  fuoi  nemici,  bora 
a ftlo,à‘  nudo  in  Croi  e.  Oue  fono  i cicchi  illuminati,ilcprofi mondatiti  voppt  fanati,  i morti  rifuf  ita- 
ti.idtfcepoli fauoriti.gli  Apojlolt  honorati  i Non  eft  qui  fàciat  bonum.non  eft  vfquead  vnuni, 

O tutti  voi , chep  -ffne  per  la  via,  al  tendete,fcrmateui  à quefiogran fpeltaioloe.  ó"  ditemi  poi. fe  ve- 
defie  mai  dolere, che fìpoteffe  di  gran  lunga  pareggiar  al  mio,  perche  è mio  quil,t  he  safi  onde  nell ernie 
vifcerr.  (fi  e mio  quel,che  fi  finte  nella  carne  del  mio  Giefu;  efieptu  mio  tlfuo,che  non  ^ tl  mio,  perche 
finto  più  le  feri  te  del  fio  corpo,che  ilcolteBo  i h'io  he  nelf anima.  Ahi  l’ffa.gli  huomimno  m' a fluitano. 

Parlari  dunque  teco,i  pretiofo  legno,honorati filma  Croce,arbor  viltoriofa,e  trionfale , ornai  adii 
/angue  del  mio fighuolo,eome  di  gemme  xlr  di  margaritefie  riceui  tanto fplcndore , & tanta  bell 
7^, dall  e membra  del  mio  Gtefu.  Deh  per  pietà  piegatiti  nceui  me  anchor  nelli  tue  braccia  : c hefegia 
Jiai  riceuuto  lo  fptrtte  mio.  che  con  faldifstrm  chiodi  'tfamorejlà  teco  Hrettamente  legato, non  deutan 
ahora  hauer  à /degno  queflo  mortale,che  tanto  volentieri  ti  uorret  donare.  Hai  duofpiriti,haurai  duo 
tarpi , Non  perder  queitacoppia,che  il  diuidere  le  cefi  cerifiime fu fempre  atto  dt  crudeltà,(fi fin  ad 
agni  cor  geni  de fempre  odtofo. 

‘Croce  beata.quanto  t inuidiocpoiche  tieni  queBoneBe  braccia,  che  tenni  pargoletto  in  quello  fino 
con  tanto  gufo.  E'cofa  mifera,ricordarJì  delle  paffate felicità-,  peri,  con  molte  lacrime  io  vedo , che  tu 
fa  entrai  ai far  [ ufficio  mio.  Crefii  degno felice,  che  far  ai  ornamentode'  Pigi , vefsiBo  dd  Principi , 
mfforto  dd peccatori^ggetto  dd  contemplatiui,falvie  de'  miferi,  fiorta  degli  erranti . ^efiovor- 
rada  te  hora,arborfintifiima,che  tu  allenta fsi  alquanto  tlrigor , ó"  ladure-^ga  tua, pere  he  non  of- 
findefittanto  quelle  innocenti , fi  delicattjsime  carni.  Si  diripoi,  thefofii  merilamcnlt  eia  t a al 
gtam  mi  II  er io  della  r idem  ione  del  mondo. 

tp'  miofigUuolo,contenio,fififltgnodi  queflatffiittamadre-,luce  di  quefiiocihiì  oggetto  filo,  fi 
doBaragione,  fi  del fenfimio.Tt  diri fighnolo,opadre,ofiofi,o  amico,  o fiatcBo  l Sci  mio  figlio , iho 
del  miofinguel'hi  generalo.  Sei  mio  padre,che  con  le  tue  mani  m'hai  creata . Set  mio fpojo,  i hai  ce- 
lebrato meco  le  finte  nozrxqmesivniiolddiocont  huoono.Sei amicochcm'baifinogrttie,  fibe- 
ottfietfi grandi  Sei  frateUo,  t he  nafcejH  deB.:  mia  gatte.  Io  non  li  pero  come  chiamarli,  r he  digli  ve- 
Vol.  II.  Gg  3 dolamor- 
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hm»rtterùdelepritt4rMÌJàf.pmi‘hfi4(irij/e«:ié/fUe , ùrfinéfettóifjdre,  hedon^Mt 
Jptfo,fokftn7^frttcUt,»bb*ndm4t»fin:{44miie.  TididmcrhCitsìt.pcTHonttcrefcmdnii- 
> teli  ! min  dtbri. 

Giti»  X'e  dt^li  Afiftìi/ilutt degli humi)ii,cu>tt>indel  Citle , Stlutcr  dtlU  Tcrr.i . Dii, , /J 
THdi  ti  pidctf  «e  Uferunk  »ua.,c0nctdtmi,ch' io  igni  fi  di  tolcmbd  mirif^  ne  feri  delle  tue  fi  uh,  ò~ 
ntgU  tntri  eh  a» fitto  i ferri  ne!  tuo  corpo,  & Aggiungi  a me , cui  fAieJh  gr Atte  fi  grondi,  ijnejlopri. 

oulegtoi  che  inquclltftritt,ehefArAnnoAlbergodttuw  eh fftrtei  eletti, é nobili.,  eh  per  lAuemre 

otA/eerAuno  a!  mondo, mi  p^ a ripofAr  Adcfò,AetiOi  he  fio  Ia  primo  di  unti  quilli,ihefirAnnoehitn>A- 
U A tonto  bene,  di  tntrtr  m quiJlopATAdi/i:,  eh'ox  ederh  odtffo,  fr  » fi nt trio, por  t n inferno  ; (fi  poi 
d AddoUtr»  in  modo,che  vincerò  lefoAUitk,& le  deli  cu  degli  orti  d' Adorno fi  come  U Ciclo  vince  dhs 
teort,(fi  di  glori»  U terr».  Cupio  diflbiui,  & cllccum  ChriftoLElcgit  fufpcndium.fufpcndiuai 
anima  mca,&  mortem  oda  mca.  Ciesu  mio,tu  giù  dicefti.  Et  (i  cxaltarus  fticroà  terra,  omnia 
traham  ad  me  ipfum . Eccothor»,  ehefii cffiliAtoin Croce . Deh comintu  dome» fa-  quefli»c~ 
j*///.  Trahemepoft  tc.trahemcpoftrc.  ’ 

Vdiftì  gù  i preghi  dt  MAddtlcHA,come  nonvdirti que  di  tu»  modrt  ? ,^ondo  U CononeA  tipre 
goferl»figltuoU,tipuequediconfoUrlA-,  &noHvorr»i  dor  qiitjloepemoconferlo  ttuomAdrel  < 

f^icortefe»lCentiirionehuomoJtrAniere,<finonvferAicoriefi»  urne  .ebeti  fui fimpreferUAi  Ri  ' 

y^^/«/ntrM.Sonctvoxtuainauribusincis.  ''  \ 

HAiprlotOAlleternopAdre  per  gli  troeef fori;  hAÌfttovntgrAnfrm<fA»qNenoU-  j 

4ro,eherubb'oUterTAinvitA,&horrobbAilfAr»difoniorc»do\(fim'hAÌemptHtA 
dlfAnttinHidt»,perchehoggthAÌpromefo,ih'eifAròtceo.  Ricorditi onihe 
>'  «/awr/i.Éx  multitudiiu-doloris,&  nia-roiis 

loquurafum  vfquciii  prefens.  JVo«;>^^/i.Dtfcccrunt  . „ ’ i 

prxiachrimisoculi  Ilici.  Conturbata  Cuntomnia  vi-  . , \ 

fccramca.  Eifulum  cftin  tcraiecur  nicum,  i i 

Coti piongeuA  La  vergine,quond»il buon  eie-  . , | 

fucmflrAndochedileiricordAUAjì  ,ut‘  j 1 

fino!  tormenti  le  di fe.tA\ìVu:rcc<x  j , 

fl\l\Ktmi.LequAUpAroUin 

Altrotempo^ecen  tutto  • , 

{ oltre  f troie  dette  j 

dtlioluAtorin  J i 

Croce, ft-  J • 

>'o»-  M j 

mdAHOÌftcommunptofittode' fidelidiehÌArttt;é'h*rAfen-  3 j 

ciochetremtltmAno,eÌcitiirpeTcompAfsionedelfigUuo-  » 

lo,ededAmtdTeetrofpo»f/lttto,fAr'ofiHedifiriut-  ' j 

ro , (fi  Attenderò  t punger  quell»  rnorte,pet 

cui  fptto  di  goder  tetern»  , ve-  ^ 

r»,  e felice  V!t  A del  , 1 
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LA  VITA  DI  SANT'  ALBERTO 

MONACO. 

Rande  fi:  ucramentc  launcntura  di  que'  fanti  huomini , che  nel  ucntrc  ma- 
ttrno  , o nellefàfcieottcnnero  da  Dio  tanto  valore,  che  non  pur  cader 
non  li  lafciarono  in  alcuna  colpa  mortale:  ma  fi diedero  a quegli  cllerci- 
tij,  che  fon  grati  al  Signore,  nulgrado  d'ogni  uanità  mondana.  11  che 
auuennc  a p^i,  & particolarmente  a fant'Albeno,  di  cui  uoglio  de- 
fcriucre,&  1 età  fanciullcfca,  piena  di  marauiglie,  dclauitapcrlctta,  Si 
il  morte  dinota. 

Dico  adunque,  che  nacque  fant' A Ibeno , che  fii  monaco , & Santo , in  un  piccini  caflel- 
■lo della diocefcTornaccnlc  in  Francia  , dun  fbldato  peiuato,  & pouero,  appellato  Al- 
i>aldo,&d’una donna,  nominata  Hcliulde.  Incominciò  fanciullo  a Icuarfi  pian  piano 
>dallcpiumc,&  a uegghiar  la  notte,  porgendo  prieghi  a Dio  , che  uoleffe  per  gratufin- 
^olarc  riceuetlo  nel  luo  fanto  fcruigio  : & a tcrrapicgatclettnere  membra,  baciaua  il 
duoloalTcttuolàmcnrci  &£uicaua il dilicato corpo,  pcrnonhauercongli  annìaprouarlo 
ribello . 

Ma  non  potò  egli  tanto  accortamente  darli  aquefto  clTercito,  che  olTeruato  non  fòlTe 
da  coloro  dica  fa.  Dicheauuedutofì,  come  fe  haueflclenalarentenza  di  Paolo,  diccn- 
te.  S'io  uolelli  piacerea  gli  huomini , non  farci  fcruo  di  Dio,  nonamò  micad'clTeredi 
ciò  lodato;  anzi  ne  uollepiiiforgcrdcl  letto  : ma  folcua  di  giorno  andar  trouando  qual> 
cheripoflo  luogo,  nelqualpotefreattcodcre alle fue fante  fatiche,  fcnzache  alcun  ilrifa- 
peflemai.  Digiunauafoucntc;  & per  poter  con  uerità  alTermare,  ch’egli  haueua  mangia- 
to , prendea  un  poco  di  pomo , o d altro  frutto , lafciando  ogni  altro  cibo  fino  al  fégucntc 
giorno. 

Fù  quello  Cinto  giouane  pollo  dal  padre  pouero  a guardar  le  pccorc:iI  che  fàceua  egli  con 
gran  cura.  Ma,  quando  udia,chc  al  fuon  della  ca mpana  alla  Cniefa correuano  i fedeli , an- 
ch'egli ui  accorrcua.per  udirui  la  Melfa,oIa  prcdica;indi  tornaua  alleflercitio  fuo.  Non  fo- 
Jo  egli  non  dilfe  mai  Dugia;ma  non  fi  fa, ch'egli  dicefle  pure  una  fola  parola  ociofa,  & uana. 
Fuggi  con  ogni  Audio  Ja’  piaceri  de’  fenfi , come  altri  fuggirebbe  dalle  più  crude  fiere  del- 
l'Africa. Con  tutto  ciò  egli  ardeua  di  fiir  più  .afpra  uita:&  afjKttaua.clie  Iddio  per  quel  carni 
no  l'inuiane,il  qual  folTe  più  grato  a fua  maefìà. 

Auuennc  al  fineun  giorno,  ch'egli  udì  un  ceno  rccitafor  diuerfi,  cantar  della  conuet- 
fìone  di  lan  Tcobaldo  , & dcllafprauita,  da  lui  menata,  poichcfìfiiconucrtitoalSi- 
gnorcjlaqualchiftoriain tal niodoraccefc, elicgli diliberòdinonucftire  più  ditela  , di 
non  mangiar  più  carne,  e’nfqmma  di  feguir  fempre  la  più  mortificata  iiiia,  che  ne'  più 
alpri  deleni  dell’Egitto  uiuell'c  in  alcun  tempo  alcun  feruodi  Dio.  La  onde  egli  inco- 
minciò a conuerfar  con  religiofi , & fùrfi  compagno  de'  digiuni , delle  uigilie , & delle  fa- 
tiche loro. 

Stando  egli  adunque  fracofì  pij  pctifìcri , fii  pcrauucnmra  da  fuo  padre  riccuuto  ad 
albergo  un  pouao  Sacerdote  , appellato  Giouanni , il  quale  in  un  deferto  , ouc  già 
uilfe  fan  Dominano,  menauafanta,&  fólitariauita  . Era  Giouanni  monaco  del  mo- 
naftero  Crifpinenfe  : sera  con  licenza  del  fuo  Abbate  ritirato  ncllheremo  per  fatui  pe- 
nitenza. Dicdcfi  Alberto  a ragionare  conquello  hcremita;  & diluiti  lattamcntcs’ac- 
cclc,  ch'egli  dilibcròdi  non  uolere  altra  guida  perla  uiadcl  Signore,  che  Giouanni.  Parti 
adunque  di  cala  di  fuo  padre,  con  si  licura  feorta  : Se  a fare  ;ifpra  uita  nel  dcfeito  in-, 
cominciò. 

Lcfàtichediqucftiducfolitarinonfipotrcbbonogiamaidcfcriuere.  Pallauano  le  fet- 
timanc  intiere,  lenza,  che  pur  vcdclfero  altropanc,  che  radici  d’hcrbc . Gli  oppreCfe  il 
Jreddo  alle  uolte  con  tal  uiolcnza,  ch’eHi  fiirono  fjieflo  perperdere  l’ulb  de'  piedi . Era 
illorlettoditauo!cignude:&  ilegli  fcannifìlàceanoguanciale.  Si  pafceuanod'herbc, 
o difhittifaluanchi:  de' quali  fpelle  fiate  loro  mancaua.-  percioche  tuttofi  ucrno  Aaiu  il 
terreno  coperto  di  neue;  & nella  fiate  poi  era  lardor  dcl.Solc  sì  cocente,  theafàtica  po- 
tei! ano 
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Delle  Vite  de  Santi 

Wiirto  trouar  tantlicrba , chelor  baftafTcpcruiuerc.  Perche  Alberto  lil  brieuefpatiodi 
tempo  vennea  tale  > che  più  todo  fembraua  una  fiera,  ounmoflro.  cheun'huomo.  Ha> 
Uea  gli  occhi  fepolti  profcmdamcntc  nella  tcfla:  il  color  non  pur  pallido,  per  l'aflinenza, 
ma  nero,  per  la  fame  : la  barba  lunga , fquallida,  & hirfuta  : i capelli  fin  fu  le  fpalle.ma  fpar- 
fi.&rabufTatti:  rvgncncTC,  & lunghe;  le  palpebre  diriuc,&  fólte,  & groflc:  le  guan- 
cie  cariche, & qualituttecopettcdipellir  la  fronte  tutta  mcrefpata  : & per  raccòrrò  tliut-  , 
to  in  breuid , quando  egli  fu  da  prima  ueduto  da'  pafk  ri , fu  da  loro  aeduto  eflcte  ua 
modro. 

Spedo  auuenne  nel  uemo , ch'efli  rompeano  il  ghiaccio , & fotto  d’eflb  cauando  il  terte- 
ho,lc  radici  cercauano,dcirherbc,per  cauarfi  la  fame . Ma  iiaffornogli  da  sr  feucra  ulta  Ri- 
nierì,AbbarcCrirpinenfe;pcrciociic,douendocgliandarraRoma,peruifitarlcrantercU- 

3uiede’prcncipidcgli  Apofloli,  & per  mantenere  col  fi.uordcl  Pontefice,  la  Franchigia 
ella  Tua  Abbatia,vollc  da  quelli  fanti  huominielTerui  accompagnato.  Tutti  etto  dunque 
in  camino  fi  polcro:nel  quale  fempre  quelli  Sand  andarono  a piedi,  e fcalzi:&  quantun- 
que potelfciD  valetfi  d’un  mulo,c'haueano  -,  eledcto  noncbmeno  di  Icruìtnc  più  tolto  i pcl- 
Icgnniinfi-rmi. 

Cfiuntichcfiironoa  Roma,  nonui  trouattino  il  Pono:fìcc:  pcrcioch’cgli  era  in  Bcne- 
dento.  Volendo  adunque  feguirc  il  camino.  Giouaifii  cadde  infcmio;  & perche  Al- 
berto pocoddlefuc  fòrze  lì confidaua,  elTcndoegli  dalla  lunga  allinenza,  & dal  lungo 
viàggio Fopra  modo  fianco , & afflitto , l'AbbateTafciollo  a Komai&  perfinire  il  negoao. 
per  cui  eia  venuto,  caminò  a Bcncuento  : dou’egli  lietamente  fu  accolto  dal  Pontchee,  Se 
Dcn  ueduto , e trattato  con  ogni  humanità . Perche  a Ko.na  tornato , poi  c’hcbbc  filtro 
quello , che  l'haueua  fatto  di  Francia  paltire  con  gli  hcrcuiiti  fami,  diede  uolta  ucrfo 
la  patria . 

Fame  unlrora  mill’anni  agli  hcremiti  di  far  ritorno  alle  loro  dolci  celle, o per  dir  m cglio 
grottcìoue  guari  non  llettcto.clK  Alberto  uidc  una  notte,  c ormcndo , vn'Aquila  bianca  ló- 
pra  vnalbero  d'altezza  mollruofailaqual  con  l'ali  apcrtc.d  ifcendendoui  fopia.lafaò  cader 
gli  in  tcrrauna  cocolla, ch'ella  tcnca  col  rollro,&  con  gli  vi  ighioni . Rifuigliato.comprcfc» 
che  Iddio  il  chiamaua  alla  ulta  cenobitica, & chepiùnondouea  uiuernellUeccmo,tnaiidur 
fincl  monaflerocon  glialtrifcruidi  Dio, 

Lafciata  adunque  lubito  la  grotta, uenne  a Crifpino,  c f>er  man  dell’ Abbate  Rinicri  prc- 
fe  l’habito  monacale, & come  qucgli,chc  nella  via  del  Sipnorcgià  s era  cosi  btnceflcrcita- 
to,  fàcilmente  ogni  pefo  portaua  della  vitatnonacalc , & andana  per  forme  de  gli  antichi 
padri  con  incredibile  allegrezza  deH'Abbatc,  & de  gli  alt  ri  monaci  : i quali , veggendo  la. 
tua  gran  uinù,  gli  diedero  la  primadignità  dopéfAbFatc;  & uollcroapprcllo, ch'egli 
prendcllc  lacuradcll'cntratc  della  Badia,  c'ipenficro  diquanto  fiicramclticroa'monaci. 
Il  che  fece  c«lì  con  maggior  diligenza,  & carità,  che  fcfuircroquelle  entrate  Ibtefue  hc- 
reditarie,  & Kque  padri  folTcro  flati  tutti  da  lui  generati.  Daua  Ihuouio  diurno  ricet- 
to a'  pellegrinVi  fàceadi  gran  limoline  : fodisfàceuaa’  monaci , & con  ogni  luo  Itudio  pro- 
curaua , che  ciafeuno  di  lorouiuclTe  fpccialmcnte  lontano  da  due  uitij , cioè  dalle  munno- 
rationi,  & dal  dcfiderio  di  per  ferite-nere  alcuna  cofa,-  ilchcchiamali  prello  a monaci  il 
vitio  della  proprieràt&foglionoqucfli  due  vntij  confondere  Ipcfl'oi  monaci  »c  irargli  al» 
Janiiiia. 

Poichcnelmonaflero  fìfùricoueraro,  giamainon  hcbbcuino,  ne  mangiò  altro  mai» 
chelemmi,  &hcrbc,benclicmangianeunafoluoltailgiomo.  Coli  non  iiungtò  mat  ne 
pefee , nc  oua , ne  cafeio . Taccio  della  carne , di  cui  non  li  làceua  fta'  moiiau  ricordo  . 
tt  nondimeno  egli , di  ciò  non  contento , fcccli  fare  vna  cella  nell  heremo  ; Se  dentro  di 
liceftfca  deli' Abbate.li  rindikife,  & vilfeUi  rinchiufo  venrianque  anni  : ventidue  de'  quali 
pafsò , fenza  mai  mai  mangiar  pane.  Loccalionc  di  quella  nuoua , c non  più  udita  aftincn- 
zafoquclla. 

Era  il  lite  dcUa cella  tanto foggcttoaiTacque,  eh  elToun  verno  abilsoipcnaochc  intor- 
no ad  eflb  crebro  i'acquein  guila,  chenonpo-,ca  monquiuipallare,  netì  Santo dc-lU 
«Ua  vfcirpoteua.  Era  dunque  cgliin guila  allcdiato,  die  alcun  inondan  tòccoriò  non 
peteua  fperarc. 

Voltoli  dunquea  Dio,  & alla  beata  Vergine,  di  maniera  prcgò,dieal  fkigliapparuela 
Ecinadcldelo,&figlidifcChcuuoi,Albeno?  Et  che  domandi  è Tu  fiuti  oifogno  mio, 

Kcina 


I 


• i Libro  Quarto,  I ìyg 

ReiUa  dd  Santo-  Dammi  foccorfo . Io  non  hò  p?nc,  fenza 

cui  non  può.alqino  in  vira  fqftcncrfì  lungamente  . Tu  duriquc , tiilTe  la  beata  Vetr 
ginc  , poter  vjpcr  non  credi  lenza  pane?  Qnefto  farà  i]  tuo  pane:  &gli  porli;  vn pez- 
zo di  pai)c.  MangioUo  il  Sanip,  & baliosi,, (in  d'agli  oilft:  pcrciochcdaquell'ho- 
fa  fin  ch'egli  venne  a morte , Icmpre  dal  pan  fi  allennc . Quelli  fiirono  gli  elTctcitij  cor- 
porali del  Santo . I ,1 

Ma, quanto airanima, egli fiid’unainuittapatìenza,  & fofferenza,  & alxindò  della 
carità  di  DiOf  &delpr<:>fllmo.,  Fù  per  unto  ammiratoda  tutti  gli  hiiomini  fantidi:  fuoi 
tempi.  La  onde  il  'Velcouo  diCambrai  ctcoHo  Acolito,  & lotto  Diacono  , & Prete. 
Ogni  notte  egli  rccitapa  tutto  il  Salterò  . Cento  volte  il  giorno  piegando  le  giiio^ 
chia  a terra , & ieuandoli  fopra  le  dita  de’  piedi , . sàlfliggea  Icmptc  orando  , & calli- 
gandoli , per  l’amor  del  Signore  . Non  haurebbe  egli  pur  toccata  , non  che  fcibata 
ninna  moneta  d'oro,  d'argento,  odi  rame.  Tutto  ciò  che  gli  era  donato  , egli  Ible- 
ua  dare  al  monallero,  come  coCt  ad  elfo  appartenente.  E'n  fomma , s'cgli  haucOeofi- 
fido  Iddio  con  tuttelc  fcelctità^fibili  a £uit,  npn  haurebbe  fc  ftclTo  calligato  si  rigo; 
tòfamentc. 

MolTero  tali  elTcmpi  delia  Tua  fanta  viqi  atal  diuotione.,  & marauiglia  i popoli  ui- 
cint , & le  genti  lontane , che  dalle’  ^iù  remote  pahi  del  thondo  veniuano , fol  per  veder- 
lo, & per  confèlTargli  i loropeccati.  Et  egli  accogliea  tutti  con  infinito  amore, &OTn- 
{igliauali  con  non  minor  p^enza , che  canti . Parea , che  la  namra  ftelTa  nel  cor  gli  ha- 
uelTc  imprcifo  iidcfiderioàigrouareaciafcuno:  edituttia  Dio  conducete  cpn  la  lua  di-- 
ligenza.  Dolcualfi  con  gli  alHitti:  piangeua  con  colóro,  che  laj^imauano,  Se  co'  lieti 
godeua  ; Si  con  gran  cauti  non  fenza  molte  lagrime  egli  vdiua  le  coniclfiooi  de  pec- 
catori . 

Era  infinitoil  numero  di  quelli,chea  uifirarloandauano;  c tale, che  il  fuo  monalieto 
Imibraua  fempre  vna  terra  alì'cdiata  da  numerofo  elTercito . Molti  v’hcbbc , che  non  ba- 
ttendo agio  da  poterli  fccretamcnte  da  lui  conlbaju'e,  publicanientc  i loto  filili  diccuano. 
Non  pochi  gli  tagliauano  alcuna  parte  delle  vcftiniema.  11  che  egli  mal  volentieri  fo&ri- 
uai&  diccua.ciò  nafeerc  da  grande  inganno,  di  chi  l'adopcraua  ; pcrcioche  egli  era  mifero 
peccatore.  'Vinfeognitentationci&palfòogmdi£cultii&  lotto i piedi pofefi  ogni  ma- 
niera di  fuperbia. 

Haucua  poche  lcttcrc:ma  lo  fpirito  era  in  lui  fcruentc.La  onde  ammacl^to  da  Dio,egIi 
vdiua  le  confèffioni , & a’penitcnti  daua  il  calligo  con  giudido  marauigliofo,  & con  inae 
dibile  carità.Dclìderaua  di  poter  pafcerc  tutti  i popoli  ,ate  a trouarlo  andauano  ; ma  quan- 
do egli  dò  far  non  poteua,perdoch’era  quali  infinita  la  moltitudine,  da  cui  t^li  era  vifiia- 
toidauafi  a predicare, aU'animc  porgendo  qucU'aiuto , ch'egli  porgere  a'  corpi  non  poteua. 
£ da  credcre,ch'cgli  fiicclle  di  moiri  miracoli  ; ma  a che  voler  del^iucrli  i luoi  miracoli , fc 
così  fitto  dono  è comune  a’  buoni,&  a'  rei  huominiéLafua  alUncnza,  la  fuahumiltà,  la  fua 
patienza  furono  virtù  miracolofc. 

V ilTc  nel  mónallcro  venticinque  anni, non  mettendo  Ira  quello  tempo  lo  fpario,ncl  qua 
le  egli  con  Giouannibabitò  nclllicrcmo.  Finalmente  pochi  diauanti  laPafcafiraucmente 
ìnfcimò:&conofccndocgli,chelafuafcbrecrapellilcntc,&  mortalc.fecca  fcoiiamarc  En 
gelbcrto,aIllK>r  Priore  della  Badia  di  Crifpino , & da  lui  uollc  clTcr  unto  con  Foglio  fanto  , 
Prefeda  luipaiimcntcilfintillimoCotpo,&  fanguedelSignorcie’lgiomo  della  Pafea  fu 
l'hora  della  nona pafsò  di  quella  ulta  mortale,&  andò  a goder  qucll'ctema,e  gk>riolà,di'ò 
«ppmecchiata  a' Itrui  di  Cnrillo. 

Fù  fepoltqprenb  al  corpo  di  fant' Amando  con  grande honore,  & non  fenza  lagrime  de' 
fi:dcli:Sc  gli  lu  pollo  qnefto  Epitafio  in  verliLatimheroici;  i quali  così  fuonano  nella oo 
Ara  Italiana  fiiuella. 


HgeiM>e  rmthìuftJlgrtHJe  Mktrn 
Qidigìace,e  iel  fuohoniiril  unni»  è pieno . 
le  membro  fue  per  CbrUìti»  eroeeag^e^ 
Eft  medefmoelfafe  hoftU  gradila 
■Dopi  i Umenti fitoila  Tafeafto, 


Epitafio. 

La  Pafeba  cbe’l  tomi  muoeon  Cbriflo  ; 
Hfndd  eiafenno  a Dio  perpetua  lode 
Alberto  per  quel  ben , cb'tgli  ti  parft , 
ToiebeU membra  tnteadnebe , e frati 
CoaciUJUjtMitaleiboJoflemicj. 


Podn 


DcUcvite  de  Santi  « 

j . egli  volaffe  al  Ciclo,  vn  gran  Signore,  effendofltepieflo  da  gftrf 

dtmnu^Brc»andòalJaluaì:clla:^  lattolo  diiamare,ad  unapicciòlafcnedratinoomindÒÉ 
igrauar  la  Aia  confcicnza«&  ad  acculàrfi  de  Aioi  pcccatiiSc  ragionando  càddcgli  in  penfienj 
ro,  Ac  s egli  hauefle  bcuto  di  quel  Uquotevchel  Santo  folca  bere,incontanémc  farcbKdal> 
latebre  Rato  liberato.  • 

Diflegli^unque.  Dehipadrci  piaeciaui  per  Dio  di  darmi  a bere  di  quel  liquore»  di  culi 
VOI  l^c,o  fia  acqua, o uino,o  oucl  chrali  A fia.Rifpòfe  il  Santo.Io  non  b^fe  non  deirkc- 
qtu  di  quel  pozzo,  fopra  cui  tu  fiedi:&  chiamato  un  monaco,  il  qual  folca  Icruirlo,  appella^ 
toHilinaroigli  tea  dare  a bete  dell'acqua  del  Aio  pozzo.  Parue  a quel  Signore  di  «.‘reuil' 
genero  fo  uino:&  lenza  indugio  Ai,  & dalla  ièbre,&  da  gli  altri  fuoi  doIoroA  aeddenti  libi^ 
IO, de  fano,a  gloria  dì  Chritlo  Signor  nomò.  Amen  . 
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.1  tiene  ìd 

VOleeiofMt'Mbem giunger slréta^  mente  ffft  i»  etrrt,  il iigum»  Fella,  e tien  fifft 
iella  uhacantempUtiue,telJtrcitò  bua-  inciela.  Ecee  Daniele,  che  s’ajlenne  da'  cibi  rea.^ 
nafe^ì^a  netl'apere  ieWnllùia  ulta , te  li,  t miriti  di  pater  intender , e ditbiartrt  idóiini 
qnali fimo  dieci . mifieri. 

Za  prima  i l'ImmiUd  pre fonda  cen  VM  grttntìf-  l'attaua  i F efiereitarjicon  t a/prt^^  delle  uifie, 

fona  patiengn , di  ciò  ne  diede  tfiempia  Mraema,  t hefprcgr^et  oppi £litàt^ga.Eeco  Elie, (he  nefièna, 
(he ragianani» ce»  Iddio  Offe.  JLoquar ad domt-l  (enunauflaiimonianimali,efn  rapito  fn'lcartn- 
nummeum  cumlimpuluisi&cinis,  ^«rrir^nw  infotato  . 

folamente  f intender,  ma  etiandio  di  manifeflar  non  La  nona  è il  ftlenliotle  molte  parale fuiano  la  mcn[ 

falbi  fetreti  della  nera  religione.  tt.Ect»Cttemu,cbe  ti  dite.  Sodebit  folicariut , 

Lafieonia,  l'ardente dejiderio  della  pouerti , e la  cacebit.  Indi  tu  uedJ,ch‘egli  hebbtpiù  di  malti  altri 
ffagliarfi  i ogni  affetto  itile  cofepoffeiutet  di  di  ne  profetti  ilhenànata  la  mente.  ' 

diede effempia  fan  Ciouannibattifia , iheda  fan-  tadtdmaèlaprantaviidienga;perdocben»m ui 
dall»  abbandoni  la  paterna  hereiiti , e nelFberema  ha  nblà  fra  chriiìiani,  che  pii  iifpona  la  mente  ed-' 
paueramente  uiffe,  onde  meriti  di  ueder  lo  Spirito-  {bueUigengadeUecafeceU/liiic^be/iudnUutr^ 
forno,  quando  in  f orma  di  colomba  fi  poti  fopra  di  ti  dtlFubiiien'^a . 

Cimifio.  Ectalabcatayergine,tbeubidìa  Di»  canprontet 

tatert^a  iìagratitudine,doiUperpetuamem»‘  ualanti, dicendo.  Ecceancilla  Ooniini.  £ dinenne- 
riaie'  benefici^  ticeuutidaDia;diiiine  dieieef-  madre  di  Dia.  SanE./ilberta  adunque  diedefi  a tutte 
fempi»  Ciacab  Tatrierca,  il  quale  ergendo  t ètere  qnefle  opere, fi  come  narra  tbiliari4;laquè  dace  ef- 
htBetelptrrmdergratieèladbiinamaeJldJanotte  far  letta  con  gran  confideratione , maffimamente 
feguentc  meriti  di  ueder  le ceUfiinifiàni.  qutlli,tbeaJfiranoaUauitaperfetta. 

La  quarta  lafobrieti  degli  affetti,malJimameule 

diq^dell'amore,fhenondeue,cbiaffiraèUper-  AnOOtatione  ScCondl. 

fettione , amar  alcuna  creatura , fuori  che  con  gran. 

difiinearegoUjl'elfempiodiqueJloamcrecifumoJlra  7{p»  ilidto  ad  alcun  religiofo  il  ritener  èeun* 

todal  Signor  nofiroGiefu  Cbrifio,quand»,egli  atten  tofa,come  fica  propria;  madeonobauereognicofia  in 
deiidoall'imprefediuine  ,mofÌTÌ  dinon  eonofcerla  commune,  L'hauerècMnpecnli»  fia  particolare  è 
madre,ediffe.  Quc  cft  matee meaf& qui fuot  fra  preffoamolti,peccatograuifiimo. 
ttes  mei  { £ Dionifio  Ccrtofino  , nel  libro  da  lui  intitolata 

Laquintaìlapuritàddtamente ,elacafiitddel  De  reformacione  cUuflraUum,  mofira  di  ef— 
tarpo:  Fcffenf  io  di  di  ne  diede  Giufeppe  patriarca,  fer  cantra  il  configlio  di  Cbtillo,  cantra  i ConcUif 
U quale  fuggì  glialbraedameuti  dtU’ adultera^  me  di  fama  Cbiefa,contra  i Decrtti,contrai  Vadri,e  to» 
riti  da  Dio  U grafia  d'interpretar  i fogni.  crai  Teologi . 

La  fejla  iiadiuota  Uttione,  e Fefferdtio  nette  Ma  diciamo  primieramente , cbecofa  ipeculio. 
fiurt  lettere,  ytdi,  ebcmemrtfaa  Tietroprcdica-  Britlone  dice^  , che  peculi»  è il  denai» , che  fi 

trahe 


..  •Ri 6«t’ Alberto,.  ...  . 

» ■ . U • ka,loSp'ahofarttidifctfe fopratMqnd 

Annotation^  Prima.'  "'d/H-oio.  '* 

la  fettimk  è Fafiinenra  1 la  crepnU 


Libro  Quarto.  180 


Ait  ntrtu  ASi  ^ectrtj , 

tìuffitia  dice,cbt  pecalia  i ma  picdola  ipiatìti 
éi  doario  tU  rolAa  data  dal  padrt  al  fi^Uml9,o  dal 
fai  OH»  al  fenìArt  a pmte,t)- /gerì  ddU  nj»w,o 
atdllo  dtB*  fga  faminfu  • 

Dùefi  petuUa  da  peumla  ,At  apprtffo  J Lati- 
m fftùfctil  diluir, ptrthibe  una  jgiB»,  thcpapt 
daufti  /immilli  fi  riduci  al  rtlut,  ibcfintpui 
trar'i»  datari. 

Difiinpum  i Ltgifli,cdic<m,  citt  UpeaJia  i di 

dmràadm,ù(>èprofittitM,(f  diuaitiU9(quplltf9- 

‘M  II  Imo  goti  ) mi  dinan  cnudut» , o aggàmo  : 
tagtcdutai  ifucU»,  dui  dato  Al  padrt  al  figlìgtlg, 
aAlpaAggralfergidart,  tdiqutjhla  proprittà  è 
delpadrt,iAlpadroge,tgftdtfimtta  i Al  fiiliutlo, 

t dHftrgidurc. 

Il  pn»lioadiitmitio,oagpggio,è  ipuUo/htiàcn 
léfcialoalfigliiioigdi  famigtigapmtc,odaKjtg», 
»dalDio  ,gAttltti-,guoo, eh' egli  ittfrifla  fuori 
dMbcrtditi  ; th't^  ha  in  tagtwumo  cdl  fra- 
udo. 

BiHagorto  aoc»tailpealio,tdit»HO,tbtfittro- 
M pocuUo  Cafirtuft , t pttulig  ptafi  Ca^aft. 

Il  primo  i quello , ciet'acquifia  il  figliuolo  di fa- 
wig^UaJtruendo  ueUa  guerra,  o wuttendo  la  fua  gita 
0 rifehio,pa/fagA  il  tdareperferuitio  di  macalaatii 
0dique/lolaptoprietà,etgfo^'lfi’getdlA  coiaio 

aeqgiiìa. 

llpeailio  quafi  Cathenfe  i queUi  /óHag^g , che 
a^hiom  i figliuolidi  fitmiglia,  che  fonoauocati 
dèfeadendaUca^fede' loto  tUeuri;  o ',fe  fonomat- 
firidifioU , tutto  quello, ebeloro  gita  donato  di  £- 
fttpoli . 

tior  fi  gìtm  rtllgiofo  ha  eofaaieuua  propria, 
asanduto  dal  padre  finttuak  , teneiido  quefiaj 
froprietd , egli  è pautuientetolptuole , tqg^  t 
f tulio  prod^ìeio , o eontedMo , Amtofo  a ehi  lo 
aaaeale,  più  daugofoathilo  poffede iqutUoi coa- 
trario  alla  pafeuione  religiofa , e A tutti  i iuo- 
mi  dannato,  faoudo  tbeferiueil  Catofiaonel  libro 
A fopra  allegato;  taoalrarioa  tutu  le  leggi  ehri- 

Hor  huemaciamoadmo/lrare  qutHa  utriti  eoa 
Upatole  di  Cbri/lo  . £gli  diede  a ehnfUani  dodici 
(fi  forni  notano  ifatri  Dottori)  fra'  quali  U 
fÀ*o  fa  f^Uo  della  >oloataria,e  perfetta  poutrtà, 
dicado.  Si  un  pcHrSu>cilc,va^,&  aendeoin- 
nii,quch4bctt8(lcqucrefne.  Itantora. 
non  tcnuDciac  omnitràs , qux  poflidet , pon  po» 
•eftiiKiis  ciTedifcipohis.  fefa  queUe  panLo. 
Otmu^.Onmiboi.  f'aoldieilperfettortiigiofoA- 
fciluue  le  cefeiadmqnt  uom  •gtuArtHegUbdbhU  di. 
un  peculio. 

Ciiiattferoifedeli  delta  aafcertttchiefu  ebriflia- 
i^iqualj  aeleddofeguìr  Cbri/lo  nella  perfettùme^nS 
emiro  ritrarr akuna  tofa  conte proprù  loro;ma  uea 
dadanoi  ten  poderi,  t ptrtanano  H deaaiod  piedi  A 
gli  UpoSìoli,t  uoluaao,clitogpù  cofa  lorofqfien  Ut 
tiftdtlitommum. 


Ciò  intefero  i fadatori  deBe  rdlpeaì,  quali  aie. 
tanno  a’ faci  rtligiofi  il  poter  riteaerfialtuaa  pio- 
pitti,  eli  fiiofituri  di  fan  Uatteo,fi  come  BeA,  Ha 
bano,iqieotò  Corano , & altri  /opra  qutA  parola  A 
CbriHo.  Si  uisperféÀ^efle. 

Dicono,  thelapeiftttionthrìlliaua  t’appoggia 
alla  uoloataria  pouttti  ; petchebe  rùtmone  A gli 
animi  la  cura  de  A t^e  temporali,  che  non  lafcia- 
no,  che  t anima  Piauamori  perfettamente  di  Dìo. 
Teofilato  dice , che  Ckrifio  diccnA . Vende  om- 
nia , rummam  paupertatem  conruluic . nota 
la  fonema  pouertà  non  può  fior  eoa  il  peculioiadnn- 
qut  ehi  ha  ptadio  non  offerua  il  configlio  A Cbri- 
fio  . 

frtdiamoqntUo,  che  deta  poprktd  di’ monaci 
dicono  ifaeri  Coacilij . Il  concilio  Hfceno  Acej. 
Ficuit  omnibus  rcndencibus  in  (aera  Sinodo 
NkenaiUC  monacomm  conuerfirio  ab  omni- 
bus difiavpet,  di(beta(ic,t(ab(lrata<  Mona- 
cnscnimGiecètlaiinjdtciturfinguUris.  Vode 
monKum  oporrct  per  omnia  (ìogulariter  a- 
gtre  { idcft.ab'onmibus  exterioribut  reipTuni 
abilrabeK  .cunfiirque  abdicatus  Toli  Deo  uiuo< 
re,  intendere,  & uacare.  Vefa  te  parole , Con* 
Aisabdicatis.  .dAnque  noni  licito  ilrkcnerfial-t 
una  proprietà, 

jtleffanAo  papa  dice.  Iurta  (aeri  Caloedft* 
nenfis  Condii  j cenote,Monacu  lucra  dauflnim 
motari  pnccipiinns , uicos  , A duicates  per»* 
grartprohibenius , quacenos  rtique  iuxta  regu- 
k fne  eenruram  ab  omnibus  abTolati  , & ab 
Omni  Proprietaie  cotalicer  eipedici,Ooo  con* 
Tdeotia  pura  uacen^ 

Tfel  faro  Concilio  A Calctdonia  Itggonfi  quefio 
parÀéj.  PtacuicnobisMonacos  quieti  openni 
dare,  ieiuMaobretaate,  oran'onibusque  utca- 
re, tcnnlli  reculari anioni  Te  implicare  : imino 
vrique  a fe  eunda  abdicate  terrena . Mt  po- 
co apprtfto  foggimfe  il  furo  Concilio  quefit  p. 
re/cj.  PractemmttauctobxCideGemimnaex*' 
tra  communionem  edé,  ne  nomenl>omioi  blaf- 
pfaemenr. 

Che  diri  io  dd  Decreti  ì VlellersplibroA' Do-r. 
cretali  nel  TitAoJA  ftattt,Monacorem.fMM  regf' 
firatequefie  parole  Al  faero  fante  concilio  Lateeri- 
nenft , Monad  non  permircaotur  babete  pecii- 
boni. 

et  commanAfiA  pii  ,dte  fe  ad  alcun  monaco 
Api  la  morte  feri  trouata  alcuru  proprietà , nom  ■ 
gli  fi  dia  Acnao  aiuto  con  le  oratioA  , ni  fa  con 
gli  Atri  monaci  ftpelito;  il’.4bbate,  ebefaràpi- 
gro.etarAafarelieàòfiaadempintoJiuprinatodA 
fno  Officio. 

TqtlmedefimorArolnnotiutioItl.  Aaquefit 
parole . Probibcmus  dillridé  in  nittute  obedieo- 
tk,  ne  quia  monacorum  ptopn'nm  aliquomo- 
dopoffideac*  Ma  perche  io  uoglioeffermtAo  un- 
cbtdaUe  mmacbe,  io  mi  fati  udir  m qutfia  fkuAlu 
ItAiana-r. 
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hitraJjimfulm»teHtictt>^a  Vap*,Jiiifiejlt  n 
ina.\0Ìaìutilùum,cbeimiìiiaii,ptT  ipial  fi  xg/ù 
WjJo  babiua»  alenai  proprietà:  tpulomofiiiffo- 
frirà  proptutatio^op^liimo.th'eiH  fuprimicTimf- 
teammonuo , e poi  ctceiito  fuori  àet  moaillero , nel 
f a</c  rjU  non  po/fi  tfftr.  filmai  ticemto^'efli  nò  fi 
ri primili  pcnacnxijuùnàotordint  diUimona/U 
ei  iifc'iplmii  efeatem  depila  morte  farà  eomùnto 
dì^nelh  errore,  >ogliimoeh‘tpfieot Inodeaiiofià 
fotterritto  nel  Idofo , ouefriio  riecoln  timnondee^ 
^,the  efeono  da'  capi  Ini  miai:  Ji  come  fin  Cte^trio 
iitd'bMerrj^li  idoperah . 

pinfiJ’^bìaietoU  Bideffaàipoier  feioflìer 
~hlenmo  da  ^oeflo  legame!  pertioihe  il  no»  rhei.er  al- 
tnnito)iperfiia,tl  offamt  calhià  i ri  fatiamenit 
toniiouti  alti  regola  monalìka , che  il  fommo  Voto- 
Hpu  non  dà  liien^a  di  tijiiir,  oi;»eUo,o  quello . 

Il  medeimo  ùeattofeuro  Clemente,  Ó yriano. 
Contro  quelli  Ditxtinon  pai  alcuno  adoperare  thè 
tua  fi  faccia  fofgirtoali'elerna  dannatioHrtJeiuiad 
Billrio  Vapa  erediino 

Li  mede 'mi le»iiH\afctiuimeVapa  Zoftmo,Và 
pa  HaiceltOiVapi  Damafo,Vapaiddria»*rc  Vapa 
iena  ili-  Hot  vediamo  quelloècht  di  ciò  hanno  fcrit 
fai  Santi fondiiari  degli  ordidi  religiop . 

San  Benedetto  Hitla  regola  dice  faeciafidiligen 
'^a,  actiocheil  vittodillaproprielà  fin  tagliato  date 
radici!  ne  fia  aliano, che  prefumi  d'hautr , o libio , a 
tauola,  » qual  fi  voglia  altra  cofa,fi  come  fua:e  fi  at- 
tua vani  bauetta,iiariganJameKie  cafiigaioiecii 
non  dice  vna  Jol  fatai  ma  rtplicailmedtiimompii 
luoghi  con  parole,  e con  jenlenge  multo  grauL 

San  Bafiliodice.  Se  alcun  ritieneaUuna  tofa, co- 
tte fua  propria,mojlra,  eli  egli  i lontano  da  gli  detti 
di  Oio,t  dilla  cariti  di  ChriH» , 

SaitCirolauu nella  fna rrgoladice.  Io viprego,e 
fetugiiero, cilene»  vogliate  lalciaruiingannar dòlio- 
re,»  dall  argtnu.cofe  che  preflo paffano  , vitenatdo 
per  voi  flefi  alcuna  enfi , quantunque  menomiftì- 
mas  con  molte  altre jentenge,  ch'io  tralaftioper 
breuiti, 

Sanljlgollmo  incomincia  la  regola  fua  con  que- 
fieparole . Ante  omnù  funct  ctnffimi  lit  vobis 
corenum.Si  animi  en»  in  l>)nnnuiSf  non  dica 
cn  aliquid  pn  prìum/edfinc  vobù  omnia  coni- 
muoia.  HouvuolqgliMieifuoiCanoiiiti  bahbiino 
infra  bilia  pur  lavelli  i tua  vuol , chef  tengano!» 
temmune.  'ìqellérmone  a Samniano  dice,  fuggi  il  pe 
colio, perlai  molti  fi»  danuati.  Il  peculio  ivuepejli 
fera  infermiti,  da  cui  fi  vuol  fuggire  per  non  perder 
la  beatitudine. 

fiuatmcnie  i Teologi  SedaHici  iiefimanoìlpc- 
t»lio,e  Teodorieo  dii  Mo»i/lero,hm)mo  dotto,  faco»- 
do,e  pio,lcriJfe  di  di  v»  trattato,  nd  quale  egli  met- 
te quelle  eonclufioai. 

tlHo»ato,olaUeHaca,ebebade»ari,oroUafe» 
t^belofappiailfuouehbiite,i  proprieurio- 

Laptefi^rdigtofa,ehe.v»oletlaralfr»udbha- 
1^  alcu»atofa,qua»tu»quepicddu,iproprieumo.  . . 


Se  il  Monaco  poffeie  atema  eofa,  e noni  pronteà 
eonfeguarla  all' -abbate  ad  ogni  fuo  cenno , i pro- 
prietario • 

le  perfone  rd'tgiofe , thetfrmiano  i lenVreUìi 
a concederli  lica^a  diritener  alcun pt  culto,  fon  pr»?* 
prietarq  . 

L'utbbdte,che  concede  al  Monaca  fi  rdigìqfo,eht 
unga  dcun  pecuito,grautmtntepecea. 

L'auttor  frittto  prona  tutte  qurfle  eonelupeuì  , 
ma  io  per  non  ejter  fimerthUmenu  lungone  trdajeio; 
edìiofihe  d peifnaderi  pili  chemiBeragioni,  il  confi 
derur  qunntogi  aa  male  cagioni  ne'  Cbiofiri  que{  Mt 
eiato.ebebd  peCulio,o  propneti. 

£gli  facilmente  dùenii  eontumaee,frperbo,l>ar- 
tkoli>e,geloló,tmpkdìio  auaro^ugiardoiiìr  feugi» 
ne,  ebe  gli  altri  monaci  diueat  ano  mmdtefi,  curtofi, 
moimoiatorifiaifrbidientì. 

10  voglio  dirdipià  ebdl  Monaeo,eht  ha  pecniio, 
fpcnde  ine»nfider4tamente,egittj  pii  ehenon  fati  fr 
cdare,il  qude  bauendodafar  lelprjralti  moglie  i d 
figliuoli,tF al rimiaente  detlafimiglia,  vantenuto 
ndlofpcndat:  ma  il  teUgiofr,ehe  ha peculio,Jpcndt 
il  dcnaio,&  non  fa  in  elfi,  d oficndt  Iddiodl prufH 
moinmiUemodì. 

Ma  per  finir  qneRofoggttto,io  viglio  dì  eonchi» 
der  con  qaeSiaftutengafibe potrà  Jetuir  a buoni  reti 
giofii  per  pioueibio 

11  Monaco  ebebav»  danaio,  non  vai  vu  deiuìe- 


A nnocationeTcraa. 

Dite  L'anttoredi  quefit  vitafibeddon»  di  fumi 
racoli i commnne a' b»oni,tV a rei hùomini  : Urbe 
efifier  veiiffimodimolìranolufarde  diLbrifio,Jiee» 
te  in  fan  M4i<n.ln  illa  die  moki  dicentniihi,Uo 
mioc,  Oomioe.nonne  in  nomine  tuo  prophei»* 
uimui,  Dainoaiaeiecimus , Se  rittutea  multat 
&daiui? 

Soprala  qual fieuttn^a dietfianGirolamo.il pro~ 
fitar,il  cacciari  Diauoli,il  far  miracoli  etiandio,cht 
fi  faeciacontuiutodettadinina  vitti  nouieneio»»- 
10  dal mcritodi  quel reohuome,  chead<q<era  il  tuine- 
eolt!  ma  daU'huocationc  del  diui»  »ome,npergiouu 
mento  di  quei,che  vedono  il  miracolo,  tper  ruinidi 
qnetche  Tadopcra-  Sanl,Salaam,  e Caifafia  profeta- 
iom,fienga  fapet  cii,ihe  fidic^tn.-maaUa  finevdi 
ranno  qntOeparde.'Hq»  vicouofie».  Tdpnfono  de- 
guid  efifier  ctmofdutifileni  e fantratì;  perciò  diri  lo 
ra Cini/i«.Ncidovos,dil<editcaine . EfiaCio- 
uanui  CrifiofiqmefiipraquefhtcliodeU' angelo  di- 
ee.Til,IU fedefiii miraedigionano  a eolnì,ibn uom 
vineheae-a,- 

■ Dirai  he  miraceli  poi  far  vef empio  f 

ì egli  morto  ì Tu»  far  miracele  VU  che  fa  morto  ?ì>|- 
dea  line  opetibur  muituaeft.  Ti  rifpondo  , eh»- 
V»  vini  può  fiat  miracoli  cd  ate^e  d nuche  fio  mor- 
te; fi  cMevabiomopuitHuuutrvnapiefro  col  mo- 

Xp  del 
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taHene^.  CM,  thè  ha  U fide  informe 
pniffi  dir  morto , poi,  ch'irli  non  ha  Unita,  thè  ap- 
porta la  gratin  di  Ilio  ; nondimeno  Iddio  nino 
adopera  i miracoli,  col  mcgp  di  quel pectator  fi- 
dtùj. 

y aglio  adnnqne  aunertini , che  i buoni  fanno  mi- 
ratoliton  l aiuto  delia  publicagiullitia , i rei  fanno 
tmraeoli  co’ fegni  dtUa  puhlicagiuSlitia,  & i Maghi 
fanno  miracoli  apparetui . Ma  redi  fant’,4goRtna 
nel  libro  delle  S j .quejlioni,che  di  ciò  ti  di  un'ejjetu- 
fio  molto  chiaro. 

Sari  rno,dice  quefio  Santo, cheyorri  ilmiocauil 
lo,  t lo  taglieri  con  vn  de"  tre  modi;  me  lo  taglieri  i 
perchchetl  Todejli,cheòpadroueaiorri, ch'io  glie  lo 
iia;o  me  lo  toglierà  off  et  mando  falfamente,che  il  giu 
tbcecotì  commanda;  o finalmente  I baiiTÌ,perciocbt 
togli  lo  rendo, agli  lo  dono. 

Coti  fanno  icbrijiiani  de'  miratoli,!  buoni  gliado 
prono  con  la  pMica  giufiitia,cui  con  t aiuto  della  di 
ulna  rirtù,U  qual  benché  ftaapptUata puUitatper- 
titcb'ella  uniuerjalmente  regge  mule  to fi  inondimi 
mo  ella  ton  modo  paritcolare  donatal  vini  a'  buo- 
tmychtpofionofhr  de'  miracoli , 

Mai  rei  fanno  de’  miracoli  to'  fegni  della  public* 
gjùiSìilia,cioi  indegnamente  inuocando  il  Samo  nome 
di  Dio,(t  Iddio,per  honar  dtl  fuonome,  benché  fieno 
rUftoncede  Urtai  rirtiycbeadopeiauotalhorde'mi 
tMoUi  megli  non  mfondiU  fuarirlnfopraqntl 


cattino  chri/liano,cbe  inuoca  il  fuonome , ma  ft  bene 
fopra  t’opera.  , V 

Finalmente  gli  empi,  i maghi  fanno  de'  miracoli 
apparenti,!  ciò  fanno  con  l’aiuto  dcf  Dianoli , i quali 
non  pojjono  far  miracoli  neri. 

Ma  forfè  alcuno  vorrebbe  da  me  intender  la  ragie 
neipercbei  Diantlinonpoffono  far  miracoli,  t’chrì- 
fiiarù,benche  tot  tini, molti  ne  fanno -4  cofiui  fiditfa 
ri  iobrieuemente. 

Il  miracolo  ci  fcuopre  la  diuina  vini,  V U diurna 
ueriti , 1 ci  rende  teftimonio  deU’una , e deWaltra  ; t 
fi  al  Demoniofi  dejfe  auttmiti  di  far  miracoli, effen- 
do  igli  ollìnato  nel  maU,&  impiegando  tutta  U fua, 
firga  nel  mal  adoperare,  parrebbe,  che  Iddio  uolej^ 
fauorirUfalfiti  ,el  ingiuHitia , cofa  che  non 
può  pur  cader  in  ahun'inlelUlto . 

DeU' altra  parte  i rei  huomini,btn- 
theviuino  male,  predicano 
bene, a armont'tano  U 
uirità , laquaU 
lidio  fa-  ..  t 

no-  .i; 

rifee  ton  neri  miracoli,che  fono  diuinitt- 
fiimenif  deUa  ueriti  prestata  > 

da  quel  thriHiano  , i r 

tbtuiuema- 
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LA  VITA  DI  SANTA  MARIA 

E G I T T I A. 

Sfotti  de'  Prcncipi.comc  già  difle  l’Angiolo  a Tobia, fi  dfono  tacere  ; tiu 
ropercdiDiomatauiglioIcs'hannoaprcdicarct  Quel  filentio  èficuro» 
quella  lode  è honorata.  Perciò  non  è piacciuto  alla  maefià  diuina,  che 
quelle  cofe.che'n  fecreto  i fuoi  fanti  adoperarono.pcr fuggir  l'humana  lo- 
de.oper  macerarli  ne’  dcferti.follero  coperte  dall’oblio:  anzi  tirandoleal- 
la  chiara  luce  dclPhumana  cognitione , le  ha  fitte  predicar  da  tutte  leliti- 
eue,&  deferiuere  dalle  più  felici  penne  de’  monali . Coli  fitto  miracolo  ha  fitto  il  fommo 
Iddio  a fiuor  di  Maria  Egittia  : la  quale  eficndo  viuuta  anni  quaranta  fette  nc'  deferti,  non 
veduta  da  alcun , fuori , che  da  Dio,  nel  fin  delta  fua  vita  egli  manifcllòil  luo  gran  meri- 
to , & la  fua  grande  perfeucranza . Il  che  come  auuenni^e,  bora  io  fon  per  deferiuere 
a'  lettori. 

La  Paleftina  è fra  le  regioni  orientali  prefib  ad  ogni  natione  fingolarmentecelebrc.e  fimo 
faiconciofia  (latacofa.che'l  figliuolo  di  Dio,  fitto  huomo  per  gli  huomini, trenta  tre  anni, 
trattine  que’  pocchi  ch’egli  uilfc  in  Egitto,quel  terreno  co’  diuini  piedi  habbia  fantificato.e 
rifehiarato  quel  paefe  có  le  prediche, & con  gli  dfempLLa  onde  da  gli  fpiriti  più  diuoti  fino 
al  di  d’hoggi  è con  gran  riuerenza  vilitato.Quella  prouincia  è hora, porgli  graui  peccati  do" 
Chri(liani,pofredura  di^rinfedeliie'  fuoi  defcni,ch‘erano  ricetti  di  fanti  hùomini,foao  fre- 
quentati da  gli  Arabi  a(lalTini,non  fenza  graue  danno  de*  pellegrini . 

Ma,quando  i Prencipi  chriftiani  godcuano  l’Imperio  di  que'  luoghi,  erano  albergo  caro 
de  fenii  di  Dio:de’  quali  alcuni  folitaria  uita  nc’dcferti  menauano;  & vincano  altri  dentro 
a’  monillcri,fotto  il  ooucrno  d'huomini  perfetti.  Et  di  quelli  alcuni  erano  in  vn  monallcro’, 
pollo  fu  la  riua  del  fiume  Giordano,in  cui  fioriua  la  vita  monaflicacon  tanta  marauiglia  di 
tutto  l orientc,  che  non  fi  fapeua , che  niun'altro  luogo  haueffe  i più  fanti  monaci  di  quefti. 
S’ vdiano  femprc  dentro  a que’  beati  chiollri  quegli  Angioli  terreni  a filmeggiarc,  a recitar 
hinni,a  predicar  le  diuinc  Iodi , & a benedire  il  fommo  Signore  con  perpetui  rendimenti  di 
gratie . La  cognitione  dcUoioera  sbandita  in  tutto  da  que'  Santi.Non  li  fentia  ha  loro  pa- 
rola ociofa.  II  digiuno,c'l  filentio  haucano  pollo  fra  quelle  mura  il  loro  albergo.  La  pace,  la 
quicte,Ia  difciphna,il  rigorc,e  tutte  l’altre  virtù  erano  daque’rari  fpiriti  tenute  uia  più  care, 
che  non  tengono  gli  huomini  mondani  le  maggiori  delicie , che  fieno  in  terra.  La  porta  del 
mona  fiero, o di  rado,o  non  mai  s'apriua.  Onde  quel  luogo  fi  poteua  più  torto  chiamare  un 
defetto,che  un  monallcro. 

Lontanodaquellafantallanza.alquantcgiornate,  u’hauea di  molti  monaficrij , pieni 
d'huomini  affai  perfètti:  ma  per  ciò  di  gran  lunga  non  arriuauano  alla  marauigliofa  perfèr- 
tione  de’ monaci  del  fiume  Giordano.  Perche  afi  Abbate  Zofimo,chc  fi  uiuca  lontan  dal  fiu 
me  con  fingolar  diuotionc , poiché  cinquanta  trednni  fi  fu  eflcrcitato  nella  uita  monaflica , 
fri  riuclato,che  s’cgli  uoleua  paflor  più  oltre  nella  aia  dello  fpirito,andalfe  al  mona  llcio,po- 
llo  al  fiume  Giordano . 

£gli,c'hauea  abbracciata  fin  da  fanciullo  la  vita  monaflica:  che  con  lunghi  digiuni  s’ha- 
uea  artlitto.-che  non  fol  mai  non  sera  feordato que’  rigorolì  prccetti,chc da  principio  il  tral- 
fero  al  monallcro  ; ma  molti  n’hauea  egli  trouaii  da  le  Hello, per  più  fcmpreobligarfi  al  fer- 

uigio  di  Dio:che  nella  mcditationc  delle  fcritnire,&  nella  contcmplatione  delle  cofccclc- 
flinauca  fatto  fingolar  profitto:che  nella  lotta  Ipiritualeera  fiato  mille,  c mille  uoltc  uinci- 
tore:chc  fi  credeua  di  non  hauere  aIcuno,che  gli  andalfeauanti  nel  monachefimo  j flette  nó 
poco  fopra  di  le,&  patì  non  lieuealTalto  da’  fuoi  llcifi pcnlieri:  perciochc  gli  parca  pure  im- 
polfibile  il  profittar  più  ancora  di  qucl,cli’cg!i  hauca  latto. 

Nondimeno  aiutato  dal  Signore, chc  l uolea  lilierarc  da  quella  pcricolofa  tcntationc,  vide 
un  neccio  di  uenerando  afpetto.chegli  dille.  Zofimo,tu  hai  fin’hora  bene  adoperato  : ma 
non  fé’  giunto  a quella  pcrfcttionc.ouc  fon  giunti  molti  altri  monaci.  Leuati  adunque,Se  ca 
minaucrfoil  Giordano,  & ioti  raoflrerò  1 altrui  perfettioni  marauigliofc.  \'bidì  Zofimo, 
& ratto  uerfo  il  fiume  t’inuiò.e  trouato  il  monallerio,d i cui  s’c'gihplU'Iato , tanto  flette  alla 

porta. 


^ Libro  Quarto.  ^ i8z 

porta, die  egli  fu  introdotto  airAbbateialqualeinchinatofi  diuotamente,  domnndòpriina 
d cflerc  da  lui  benedetto.  Indi  per  ordine  tutta  la  vita  fua  gli  racconrò/piegandoglil’arden 
tc  dcfiderio, ch’egli  haueua  di  viuere preflba  lui  in  quc'cnioftri,&  con  qnc’  monaci , la  cui 
Éima  era  già  pcruenuca  al  le  fuc  oreccnie. 

Accettollo il  Tanto  Abbàte,  dicendo.  Ancora  noi  poueri  ferui  di  Dio  fiamo  lonta- 
ni da  quella  pcricttionc,  alla  quale  tu  per  auentura  ridai  aaederc,  che  noi  liainoarri- 
nati.  Nondimeno  ci  sforzeremo  di  forti  tal  compagnia, chealmenconofcerai, chequi 
dentro  allicrga  la  carità  verfo  Iddio,  ne  ci  manra  l'amore  verfo  il  proflimo.  Piegofli 
a terra  Zofìmo , & rendendogli  grafie , uolle  da  lui  di  nuouo  elTer  benedetto  : & incomin- 
ciò fubitoa  fpecchiarlì  nella  lanta  uita  de’  monaci, sforzandoli  quanto  gii  aa  poilìbilc  di  fot 
si , che  da  loro  non  haueflc  ad  efler  uinto  ncirclfercito  delle  vinù. 

Maueuanoin  collumequc’  monaci,  che  la  prima  Domenica  di  quarefìma  , uditala 
melTa , & fatta  la  facracommunione,  li  falutauano  l'uno  l altro  ; & raccomandatili  al  leorai 
tionidcU’Abbate,cancandoquelSalnio,chc  incomincia.  Iddioòla  luce  mia, & lamia^ 
falute,  proceflionalmente vicinano  del monallcto s &'palTandoil  fiume,  s’infeluauapo, 
& fpar  fi  andauano  per  quc’defcni , ciafeun  portando  fcco , o pane , o acqua , o vua  palla , ò 
datteri  ,ocolatale;  nòpiùlì  riuedeuano  fino  al  giorno  dcKàiouedifanto,  nelqualeclfi 
ritornauanoa&rlaPafthancl  monallerio tutti infieme.  Etfeacafo  fifolfcrolralorouc- 
duti,  mentre  duraua  la  Quarcfinia , fenz'altto  dirli , prendeuano  diuerfo  camino  ('uno 
dall'altro , per  non  incontrarli , & per  non  rompere  il  lilentio  loro . Per  que’quaranta  gior- 
ni ciafeuno  tTa  a le  ftelTo  norma  : & beato  quel  d'elfi , che  porca  meglio  faticare , & mortifi- 
carli . Ma  perciò,  ritornati  a cafa,  non  era  alcun  di  loro,  che  a gli  altri  monaci  narralTc  le 
fotichc,  da  lui  fatte:  ma  ciafeuno  li  contcntaua  deirintcma  tcitimonianza  della  propria 
confeienza. 

Mora  auucnne,  che  Zolimo , fcruando  l’antico  llile  del  monallcro,  uenufo  il  tempo  del- 
la quardima , palTò  il  Giordano,nuiraltra  cola  portando  fcco , che  un  poco  di  panc,e'  pan- 
ni c'hauca  intorno.  Pall'ato  il  fiume cominciò  a caminarc,  cercando  ftniptc  di  penetrar  he' 
luoghi  più  rolinghi,& più  Icluarichi.  La  marina  egli  caminaua  fino  amezogioroo.  l^oj, 
quando  eglincdea  bcn’alto  il  Solc,fi  frrmaua,&  piegate  le  ginocchia  a terra , & filli  gli  oc^ 
tin  in  cielo , oraua  buona  pezza.  Indi  riprefe  alquanto  le  forze,  romana  à caminare;  ncfi  fi  r 
maua  finche  la  notte  ntxl  fopragiungeua  Doue l’ombra  il  copriua,iui  corcauali,  e fui  nudo 
terreno  prcndcabtcucripoio.  Indi  lalmeggiaua,&oiaua  fino  all'alba.  Cosi  fece  egli  ben 
venti  giorni. 

Il  ventèlimo  giorno  fu  l'hora  della  fella  fermatoli,  oraua,  fi  come  egli  haueua  per  co- 
ftumc  difore  : & eao  fui  fine  dell'oratione'uide  un’ombra,  la  quale  egli  ftimò  , che 
folfe  uno  fpirito.  . Perche , ralficuratoli  col  fegno  della  Croce , cominciò  a guardare 
filfo  in  quella  parte  , oue  l'ombia  appariua  . Non  era  ombra  , tra  corpo  ; ma  egli 
non  liaùcrcbbc  mai  creduto  di  doucr  uouare  in  qucll’afpro  diferto  aleuti  corpo  hu- 
mano.  ' ^ 

Era  quella  una  donna,  fatta  nera  dal  Sole  via  più  de'  corur;  & co*  apclli  bianchi 
più,  clKl’intarta  neue  ; ma  rari , & corti.  Accrratofi  adunque , che  quella  era  cofa 
humana,  & non  fanrafima,  fentì  si  gran  piacere , ch’egli  nontictftàl’horadipotcrle- 
co  ragionare . Perciò  Icuarofì , uerfo  di  lei  cominciò  a caminarc.  Ella  fuggiua;  & più 
fcmpne  infeluandofi , da  lui  s'allontanaua  : & egli  pur  dietro  à lei  s’a'ffrctraua . , Così, 
poiché  fuggendo  quella  , & feguendo  qucfti , ft  furono  ridurti , one  il  diferto  era  più 
folitario  , elfemlo  già  Zolimo  uincitor  del  corfo  , riprefo  alquanto  di  fpirfto  , così 
gli  diffe. 

Qual  tu  ti'fia,  feruodi  Dio.  Io  ti  fcongiuro.che  fermandoti, tu  fi  fcuopra  a me  mifero  pcc 
caeorc.  Perche  foggi?  Già  non  fono  io  una  fera , chediuorar  ti  uoglia  : ne  uno  fpirito  mali- 
gno , quà  ucnuto  a tentarti . Io  fono  un  vecchio  infermo , tutto  uolontcrofo  di  conolccrti; 
quantunquea  pena  io  habbia  ueduta  la  tuaombra.  Non  fprczza  il  Signore, nctifiuta  chi  di 
fcruirlo  brama.Tu,cheviui  per  lui  fra  tantcafpre  fatiche  in  qucftohorrido  difato,  imitala 
fua  bontà,&  fa, ch'io  ti  polla  parlare.  La  donna  andò  Tempre  foggendo,  fin  che  gipi)fc,ou'c- 
ra  il  letto  cf  un  torrcnte.fcnza  pure  unagocciola  d’acqua.  Perche  poffatola  fi  polé  dìttro  al- 
la riua,fi  che  Zolimo  non  poteua  ucdcrcaltto  di  lei , chc'l  capo . Rompendo  allhora  il  Tuo 
lungo  lilcntio,diire. 

Voi,  IL  Hh  a Padre 


Delle  vite  de  Santi 

Padre  Zofìmoiio  fin  ad  boni  non  mi  fon  fcrmatacpcrciochcicflcndo  io  donna,  llionei^ 
ftàdonnefea  m'ha&ttodaccafoondcrc.  Lafeia  ilnio  mantello,  & partiti,  bn  ch'io'conlui 
mi  cuopra:  & pofeia  honedamente potremo  ragionare.  Laiciò  il  mantello  Zo(imo,&  qua- 
fi  egli  volertedal  torrente  partire , uoltò  le  fpalTc  alla  donna , fin  ch'ella , effendoficol  man- 
tellocoperta,ilchiamò,chctornairc.  Vditalafuauoce,  acoofioffialeiZofimoi  &a'fuoi 
pie  gittatofiichicdeua  d'cITer  ila  lei  benedetto . Ma  la  donna  gli  diflc . Padre  Zofimo,  a te, 
che  fe'  Sacerdote  di  Dio , s'appartiene  qucfi'officiodi  benedire  i non  a nie,che  fono  una  uil 
donnicciuola . Ciò  udendo  il  uecchio , fra  le  ftclTo  diceua . Per  certo  quella  è una  gran 
ProfctelTa  : pofciache, non hauendomi altra uoltaueduto, mi conofee  , & fa  il  miono* 
me,  e'imioprado.  Perciò  tutto  compunto,  pieno  di  timore  , & di  riuerenza,  le  dilTe. 
O'granmadrc,afraipreftotumitifc'dataaconofcere,  hauendome  conofeiuto.  Et  ella 
3 lui  ; lo  Spiritofanto  qui  t'ha  condotto , a fin  che  di  ciò , che  mi  fia  di  mcllieto , tu  mi  prò- 

Ma  dimmi,  che  fi  fii  nel  mondoèLa  chiefa  ha  ella  pace?  Sono  ancor  finite  le  Tue  grandif- 
fime  perfccutioni?  I tuoi  mcriti,rifpofe  l’Abbatc,&  di  qualche  altra  anima  fanta,fi  come  io 
ere  Jo.hanno  da  Dio  impetrata  per  la  fua  fpofa  icrma,&  lunga  pace.Perciò  ti  fiipplico  prie- 
ga  per  lo  mantenimento  di  lei . 

Accufaua  la  donna  lànta  la  fua  debolezza , c'I  poco  Tuo  fèmore  : ma  fi  pofeal  fine  in  ora* 
tionei&nonillettcmoltoconleginocchiapiegateatcrra,  & con  gli  occhi  leuati  al  cielo, 
ch'ella  incominciò  ad  alzarli  con  tutto  il  corpo;&  fcrmatafi  fra  cielo,e  terra,parea,  che  tutta 
ardcirc,tant'era  la  fua  faccia  luminofa.  Da  principio pame  al  Santo , ch'ella  fblTc  uno  fpiri- 
co  : ma  poi  s'accorfe,ch'ella  era  in  Dio  rapita,&  che  la  fua  mcntc,elcuata  in  paradifo.hauea 
uirtù  di  leuare  il  corpo  da  terra,&  di  tenerlocofi  fofpefo  in  aria . Diche  fu  egli  dalla  (lelfa 
donna  maggiormente  accertato, quando  finita  l'oratione , trouatolo  quafi  che  mono , con- 
fbrtollo , dicendo . Non  credere  Abbate,ch’io  fia  puro  fpirito . Io  fono  ancor  uellita  di  car- 
ne,&  d'olfa.  Armati  col  fegno  della  Croce , percioche  il  nimico  infernale  afpira  fempre  alla 
noflramina. 

L' Abbateda  lei  conibrtato,  & fegnato  in  fronte  col  fegno  della  aocc,  gittatolefi  a'  pie- 
di , incominciò  con  lagrime  a pregarla, che  uolclTc  dirgli.chi  era,&  come  ella  s’era  dal  mon 
do  ritirata  in  quel  deferto , & con  che  guida  ; di  che  era  viuuta,&  quali  erano  le  fatiche , & 
quali  i gufliic'  confòrti  fuoi . Perche  clia,da  terra  leuatolo,&  làttolofi  federe  apprclTo , coli 
incominciò . 

Tu  mi  prieghi,&  commandi, ò Sacerdote  di  Dio . ch'io  rinouelli  il  mio  inenarrabile  do- 
lore , & ch'io  racconti  le  offefe  grandi  (Time,  ch'io  feci  già  al  mio  Creatore,al  mio  Redento- 
re,al  mio  eterno  Signore.T u vuoi,ch'io  ti  racconti  la  mia  uita,&  io  la  ti  dirò,ben  ficura,  che 
l'aria  non  porterà  iffuono  delle  mie  parole  alle  orecchie  d'alcun  fedele:  percioche  io  infete- 
rei  Taltrui  animo  col  ricordo  delle  mie  fcelerità . 

Nacqui  in  Egitto,  & di  dodici  anni  friggi  da  mio  padre, & damiamadre:&  vfeita  della 
cafa  loro,incominciai  a fitr  copia  di  me  a cniunque  meco  uolea  traftullarfii  & pci  non  ti  na- 
Icondcr  punto  della  mia  dishone(là,e  bmtta  uita.a  tal'  io  uenni.che  da  gli  amanti  miei  non 
uolli  premio  alcuno  : ma  io  donaua  loro  tutto  ciò,  ch'io  potcua  hauere . Talché  io  poi  uilli 
mifera,&  mendica.per  trarmi  la  fete  de'  piaceri  carnali.Contcntati, ch'io  t'habbia  detto  tati 
to,&  ti  confclfi  appre(To,chc  dicifette  anni  pcrfcucrai,male  adoperando,  nel  lezo  dell'infà- 
tiabilc  mia  lulTuria . lgiuochi,le  lafciuie,le  beftemmie.le  aapule,le  ebbrezze , le  malie,  le 
frodi,gringanni,i  tradimenti,ledctrattioni,  le  malcdicenze.legare,  i lifei,  le  uanità,  le  cru- 
deltà, ifuni,leuendette,  l'arroganza, il difpreggio della  propria falute, il defiderio  dcl- 
faltmi  male,la  temerità,l'adulatione,le  liti.i  romoh,i  mordimenti , l'oftinatione , lo  fprez- 
zarc  ogni  bene , & gli  altri  rei  cofrumi , affetti , & palfioni  delle  meretrici  furono  da  me 
feguite  con  tuna  l'anima,  fenza  ritegno,  ofreno  ; & feci  di  me  fteffa  un  ricetto  d'ogni 
bruttura. 

Facendo  io  adunque  l'infàme  uita,che  fho  in  pane  narrata , un  dì,  nel  quale.per  mio  di- 
porto andana  uerfo  il  mare , vidi  un  gran  numero  d'huomini, parte  Egitij , parte  Africani:  i 
quali,comcintcfi,andauanoadimbarcarfi,  perpafl'are  in  Giudea,  uolendouifitarei fanti 
luoghi  di  Hierufalemme.- percioche  auuicinauain  la  fèlla  deU'effaltatione  della  Croce,  nel 
qual  giorno  a'pellegrini  li  foleua  molli  are  il  legno  della  croce  di  Chrifto.  Io  non  hauca.nè 
di  che  uiuae,nc  di  che  pagare  il  nolo  della  naue.Nódimcno  ueggendo,che  andando  dona 

fola 
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fola  fi-a  Ùnt'huomìni.bautti  trouato  molti, che  ne'  piacen  miei  fi  farehbono  adoperati, Hchd 
era  quello,ch'io  riuolgca  none, e giorno  nciranirao;  ( per  dirti  bricuemeo  te  la  lunga  hi  fter, 
ria  de*  miei  grani  falli  ) difeefi  al  mare,cntrai  in  naue,mi  diedi  inpreda  a'  pellcerini.a'  noc- 
chieri,a’  giouanetti.ad  huomini  : & fatta  macflra  nel  mal  fare,  inicgnai  loro  mille  uiript  tìiè 
loro  flimoloa  mettere  in  pratica  tutto  ciò , ch'io  co'  mici  lordi , & vitiiperofi  difeorfi  hauca  ( 

già  apprefo  nella  fcola  dell'impudicia  i infegnando  loro  quello , che  ra  non  folfrircfli  mài 
3'udirc,c  quello  adoperando, che  i più  cflereitati  nc’  uitij  carnali  imaginar  non  faprebbono 
mai . Su  qnella  nauc  io  venni  in  Hicnifalcmme  : nè  CTedcre,chc  per  la  rmercn ra  deuuta  a'- 
fanti  luoghi,io  uolcfli  ritrarini  dal  mal  ftictanzi  fili  a molti  gicuani  di  ruina  cagione. Finah' 
mente  coli  maluagia,&  così empia,com' era,  venuto  il  di  folcnne  della  lama  Croce,  uafò  it 
tempio  n'andai . 

Era  tanta  la  moltitudine  delle  peribnc.chc  uolcuano  entrar  nel  tempio, ch'io  penai  buo- 
na ncrra.prinw  ch'io  potclTi  tarmi  fu  la  porta;&  finalmente,quando  poi  ui  giunii, con  gran 
dilfima  foi7.a  fili  ginata.e  /pinta  lontana,/in  fiiori  del  cortiic.lo  mi  credetti  per  la  prima  fia- 
ta d'elTere  fiata  ributtata  dal  gran  concorib  della  gente.  Ma  poi,chc  la  feconda , & la  terza, 

& la  quarta  uolta  mi  auuiene  il  medcfimò;conobbi,che  da  Dio, e non  da  gli  huomini  nenia 
quella  «ran  Ibrza.fic  che  l'entrar  nel  tempio  m’era  da  lui  contefo.  Perche  rimafi  la  più  confii 
U,&  dolorofa  donna,chc  fólTe  nel  mondo:3t  i itirata.ni  in  un  canto  deH'atrio.ouc  io  potcua 
menoclfcr  ueduta, incominciai  ad  allargare  il  freno  al  pianto;&  piangendo, a difcorrcrc  me 
co  fteffa  in  tal  guifa . 

O'meinfrlicc,fctalcèlo  feomo,  & la  confiifion  mia,  mentre  mi  ueggo  fcacciata  da 
quefio  tempio , qual  far.ì  lo  fcoriio , & la con/ùfionc , che  iohaurò , fc non  m'amincndo, a 
prouar  l'ultimo  giorno  del  mondo,  quando  laiò  fcacciata  dal  tempio  Tanto  della  cclcfie 
Hicrufalemmc  è Qpahdocontradi  mefiadata  lafcntenra,  che  nonhaurà  niuna  appcl- 
lationc;  ma  farà  da' Demonij  lenza  indugio  cfl'eguita r Che  lato allhota?  Che  dirò, 
infi-licc,  già  defiinata  al  fòco  internale:’  VeggogiailfiKO,  il  fumo,  letentbre,i  flagelli, 
c"  Diauoli  intenti  a tormentarmi , & difpofifdi  non  mai  finire  di  macerarmi  in  quel  lago  e- 
tcrnodcU'ifa. 

Dacotalipenficriforfenclmiopcttountiinorc.ilquale,  feorrenJo  per  tutte  le  uifcerc,' 
per  tutte  l’olla  mie , fti  cagione , che  da  gran  freddo  io  tòlfi  affalita . Al  timor  poi  fuccelfe 
unpentimento^ande,  il  qual  pcrfàrraiatroirarc,  m'empiè  di  fòcofo  ardore,  acccfodal-' 
la  uergogna  ; eh  io  baucua  allhor  di  me  meddima . Dalla  compuntionc  nacque  in  me  ul 
dolom,  ch'io  aedetri  di  utnir  meno.  Fui  per  la  gran  doglia  uicina  al  difccrarmi:  mafif- 
fandogli  occhi  della  mente  nella  diuina  mifcricordia,  incominciai  a ri/pirarc  alquanto; 
&iieggcndo  figurata  nelle  mura  i’im.tgine  della  Rcina  del  ciclo,  quali  come  io  mi  fòlli 
allhor trouata innanzi  aquelia;  chedacoral  figura  era  rapprefentata , con  amare  lagri- 
me diccua. 

O’  'Vergine,  il  cui  nomctaccìo , pcrcioche  io  non  ardifeodi  nominarti  con  quefia  bocca 
impura.  Ma  che  dico  impura  ? Con  quefia  lorda,&  appellata  mia  bocca . Tu  fc'  auuocata 
de'  peccatori.T u fc'  la  difiTa  di  quc'xhc  fi  pemono,&  a Dio  ritornar  uogliono.  Gira,  ti  prie 
go , gliocchi  tuoi  pietolì  fopra  quella  perduta  anima  mia.  lo  conofeo , d:  veggio  l'inuilibi- 
Ic,e  le  dir  licc.incomprciilìbile  abillò  de  gli  errori  miei;&  gli  danno,&  gli  fiiggo , c gli  abo- 
mino;&  di  dargli  intendo  perpetuo  cflilio  dal  mio  corc,&  dalle  mie  membra.  Deh  accogli 
lume  mifera  peccatrice  lotto  fa  li  della  tua  protettione  : che,  fe  le  lagrime,  il  pcntimcnto,il 
dolore,&  la  litica  hanno  fòrza  di  purgar  l'animajio  tanto  piangcrò,tanto  mi  dorrò , & tan- 
to faticherò, che  un  giorno,  col  tuo  fàuci  e a gli  occhi  tuoi  purgata  mi  apprefcntcrò.  Fa  ch'io 
polfa  entrar  nel  tempio;  nc  mi  ila  coirtelo  il  uedcrquel  lcgno,lopra  cui  lì  fparfcil  fangue.che 
diedcuigorc,  & forza  a rune  quelle  cofe,  le  quali  polTono  cancellar  le  macchie  delle  no- 
ftre  colpe. 

Dopòqucfta  oratione,mi  Icuai,piena  di  gran  confidenza  : & ratta  me  n’andai  alla  porta 
del  tempio. Come  fin  fu  la  foglia,  temendo  d'olTcrc  ancora  rifofpin  ta , alquanto  mi  fermai . 

Ma , fi  come  . prima  cheioorafli,  trouai , chi  con  uiolenza  fuori  del  tempio  mi  Ipinfe  j coli 
dapoi  mi  panie  d’clferuiportata  dentro.  Penfatu,quantoallhoralbflcil  conlorto,  che  io 
prelì.  Io fenci  dentro  tuttacangiarmi.  Il  timor,  cnem'haueaquafircndutafenz'anima, 
celTò  in  gran  porre  : c'nfuaueceemrò  nel  mio  petto  un  sì  grande  amordiDio  , chcalpc- 
rar cominciai,  che, fi  conac  cglim'haucua  già  inirodottatid  tempio  materiale,  cofi  mi 
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hiucnic  ancora , continuando  nella  penitenza,  a conduccre  al  tempio  cclefte.non  fìbrìcato 
da  eli  hiiomini.ma  dirizzato  da  Dio.Che  più? Adorai  la  Croce:udì  la  mefla  : fili  prefente  a 
miwrij  racri:&  mi  confortai  con  que’  diuoti  canti  de  Saccrdoti.Indi  ufeita  del  tenipioritot 
nai  auantirimagine  della  beata  Vereinc,&  madre  di  Dio, & fi  lediffi . 

Io  ti  rendo  infinite  gratie,ò  mia  finpolar  padrona,  poiché  tu  m'impetrafli  tanta  grafia, 
ch’io  entrai  dianzi  neltempio . Prendi  hoggi  mai  il  poflelTo  di  quella  mia  uita,  la  quale  io 
non  intendo  di  mai  impiegare  in  altro , che  in  Far  penitenza  de’  miei  falli . Moftrami  m la 
uia,il  modo.e'l  luogo  atto  a quello  feruigio.Mentre  io  oraua,udì  unauoce,  che  diceua.  Paf> 
fa  il  Giordano,&  quiui  ti  ripofa.Io  prefi  quelle  parole, come  configlio  della  beata  Vergine; 
& lènza  indugiar  punto,m'inuiai  perla  flrada,che conduce  al  Giordano. 

Vfeita  fìion  dell’atrio.un  Sant'huomo,uedcndomi,cosi  infpiratoda  Dio,mi  diede  alcun 
denaio  perlimofinarcon  la  qual  moneta  ioaccatai  trepani,&  piangendo  rempre,quel  gior- 
no flelTo  auanti  il  tramontar  del  Solc,giunfi  alle  riue  del  Giordano , doue  è la  Chiefa  di  fan 
Gìouanni  Battilla.Entrata  in  quel  tempio,depofi  la  fomma  de'  miei  graui  errori  a'  piè  d’un 
Sacerdote,conlcirandomi.lndi  prefi  la  facra  communione:&  paflato  il  fiume,  io  mangiai  la 
meta  dell'uno  de’  trepani.Sc  bcobi  dell'acqua  del  fiume.  E coli  confortata  alquanto  prefi  la 
uia  del  deferto, & da  quell’liora  fino  al  giorno  d hoggi  io  fon  uiuuta  fola  in  quello  deferto  ; 
& già  fono  fomiti  quaranta  fett’anni,  eia  ihe  io  ci  venni . Il  mio  cibo  furono  permeiti  anni 
que’  due  pani, eh’ io  mecoportai,&  radici  d herbe, & 1 herbe  ftcflc.A  ber  m’han  feuiprc  elato 
le  mie  lagrime, &racqucde’torrcnti,&deIlepioggie. 

^i  la  Santa  uolca  finir l’hilloria  della  fua  uita  : ma  Zofimo,  che  fin.ch’clla  parlò,non  fc 
mai  fin  di  piangci  e,afciugatifi  gli  occhi,  & lafciatala  rifpirare  alquanto,lc  dilfe.Donna  io  ti 
priego.pcr  Dio.dimmi.fe  tu  hai  hauuto  a patire  alcuna  fiera  tentatione  del  Dianolo.  Dici- 
fettc  anni.dilTe  allhor  la  donna,uilTi  nel  mondo.fcma  de’  fenfi,  & de*  brutti  appetiti,  & dici- 
fettefon  uiuuta  nel  deferto  tal  mente  combattuta  da’  carnali  penfieri,  che  fenzagrande  fpa- 
uento  io  non  potrei  ricordarmi  di  que'  fieri  alTalti,di  quelle  pericolofc  battaglie,  di  que'  tre- 
mendi conflitti. 

Quante  fiatc,(lando  io  fra  flerpl , e faifi , pareami  di  uederei  giouani  amaci,  e’  luoghi.che 
furono  confapeuoli de’  miei alximineuoli piaceri?  Quante uoltc,flendenÀ)mi  iopralc 
ignudo  pietre  , miricordaua  de'  mottUorolafciui?  Erallhora,  flando  afflita  dal  grane 
ealor  del.Solc,  mifouueniuadddilectofocaldodelleamatemembra  ? 11  freddo  pormi 
(omauaalla  mente  coloro,  che,  cifendo  per  le  loro  deliberationi  tutti  ghiaccio,  erano  da 
me  flati  non  pur  rifcaldaci , ma  fitti  di  foco . In  fomma  io  non  potea  uedere  alcuna  cofa , 
fono  cui  non  miraflì  qualche  memoria  delle  mie  dishonellc  arcioni,  con  le  quali  tenta- 
ua  il  Diauolo  di  farmi  impudica.  Maio,  alla  beata  Vergine,  raccomandandomi , col  le- 
gno della  aoce,  col  digiuno , con  roracioni  ribunai  femprc  rinfclicr  memorie  de'  mici  paf- 
lati  diletti, 

Armauami  con  la  memoria  della  morte , del  giudicio , del  purgatorio , ■Si  dell’inferno . 
Mi  ridurea  fempre  nella  memoria  il  uoto  fono  nel  tempio  di  Hierufalemme , & le  lagrime 
fparfe.per  lauar le  mie  colpe.Cofi  da  Dio  aiutata,&  fouorita,ha  già  uent'anni,ch'ioho  pace 
co'fenli.Son  le  mie  verte  refe  da  glianni,&  dal  luccidume.  Gran  tempo  ha  ch'io  funnuda.c 
con  cgual  tormento, quando  dal  caldo,quàdo  dal  freddoafllina.  Ecco  io  t’ho  detto  qual  fìi 
già  la  mia  vita,  & quali  bora  fonoglicflcrcitij  miei,  &ho  fodisfottoalcuodefiderio,  de  a 
tuoi  prieghi , Perche  io  ti  fcongiuro.che  di  ciò, mentre  viuo , tu  non  voglia  parlar  con  alcun 
monaco,o  con  altrui  giamai.  Va  in  pace,  chela  fiimra  quarefima  ci  riuedremo.  Non  palla-, 
re  il  Giordano , fecondo  la  regola  del  tuo  maeftro . R i manti  a cafo,  da  cui,fe  ben  tu  volerti , 
non  potrai  parcire:&  quando  fia  il  Giouedi  fonco , piglia  un'hortia  confacrata.òc  melfala  in 
un  uafo,  tecobpqrta,acciò,ch'iocommunicarraipoira.  NonpaCfare  il  fiume.  Afpcttaini 
fu  la  riua.  Hot  ua  in  pace,&  priegaper  me . 

Ciò  deno,fi cacciò denno al  delerto,  gran  defiderio di  riucderla  lafciando al  buon  Zofi- 
mo, Uqualpoj,c'hebbcbacciatcmillchatcl'orme,  che i fanti  piedi haueano  imprcflcncl 
terreno,  perquella  rtrada , per  cui  era  venuto,ritornò:  & al  dertmato  tempo  della  Pafea  con 
gli  altri  monaci  fi  ttouòa'luoi  chiortri,  fpcU'e  fiate  ricordandoli  di  lei,  la  quale  hauea  nc  gli 
heremi  lafciata , 

Finalmente  venuto , dopò  il  corfo  d'un’anno , il  tempo  della  quarefima,  vfeirono  i mo- 
naci , fecondo  il  lor  cortume , & Zofimo , affali  to  da  un  poco  di  iebre , rimale  nel  monafic„ 
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rio:&  come.eh^  dalla  Aia  infermità  fra  poA*  giorni  egli  fi  rihaucflc,non  vfd  perciò, più  del 
chioAro.-ma  il  Gioucdi  fante  prefd'hoftia , con  quella  riucrcnza,che  potè  maggiore , & fc 
n'andò  al  Giordano.Quiui  fctmatofi.attcndca  la  venuta  della  Santa:  e pcrcio.cn  ellaalqua 
to  ritardaua.Zofirao  amaramente  piangeua,  dubitando , eh  ella  fbffe  già  fiata  fui  fiume , & 
non  l'hautndo  veduto,fc  nc  folle  tornata  all  heremo,&  pofeia  incominciò  a dir  fia  fe  fteffo. 
O ' me  dolente,ancor, ch'ella  qui  uenilfe.come  potrà  valicare  il  fiumec  Poiché  alcun  legno, 
©ponte  non  ci  ha  fopra, per  cui  varcar  fi  polfa . 

Et  ecco  la  Santa.clie.giunta  fopra  il  fiumc,il  fogna  con  la  croce,&  camina  fu  1 acqua, noi} 
foloienzafommcrgcrfi,inaancorco’picdiafciutti.  Era  di  notte:  malaLuna,  cneraal- 
Ihor  piena,  fplendea fi  fattamente,  che parcua di  giorno.  La  onde  chiaramente  Zofimo 
vide  li  miracolo:  & rimanendo  attonito,  volcuainginocchiarfi,&  adorarla.  Ma  ella  gri- 
dò forte . Che  fai  Zofimo?  Fermati  ; & ricordati  del  grado,che  tieni,  & di  quel!o,che  por- 
ti . Fcrm.ofli  allhor  l’Abbatc,da  cui  la  donna  volle  efier  benedetta.  Si  pofero  poi  ambiduc 
ad  orare  : Sqhaucndo  Zofimo  recitato  il  fimbolo  de  gli  Apoftoli , & l'orationc  Domenica- 
le; ella,  dato  il  bacio  della  pace  allAbbatc,  ficommunicò  di  prcfcnre,&  pofeia  canto  il 
cantico  di  Simeon  profeta  : indiriuoltaaZofimo,gIidiirc.Pritgoti,Abbatc,chcla  futura 
Quarefima  tu  venga  là  douc  l'anno  pall’ato  mi  uedefii  .Làmi  ucdrai,fi  come  a Dicniiaccrà 
di mofirarmiti . DchpiaceircalSignore,ri(pofcilveccbio,  ihioti  potclfi  horafeguire, 
fenza  partirgiamai  da’ tuoi  fanti  vefiigi . Ma,fcpurconiiicn,  eh  io uada,pricgoti,  pren- 
di almeno  alcuna  particella  di  quelli  cibi  poueri,  eh  io  t’ho  recati  dal  nofiro  mona  fiero; 
Prefe  dunque  ella  tre  grana  di  lente , mangiolli , & dille  Abbate , a Dio , ricordati  di  prega 
fC  ilSignorpcrme, 

Così  jafciollo,e  fi  partì,palTando  il  Giordano  col  piede  afciutro.come  etiàdio  fatto  hauea 
ncluenirc.  Doleafi  il  Santodi  non  l’hauer  domandata  del  fuonome;&  perciò  tuttoalAit- 
to  riromò  al  raonaficro.  L’anno  feguente  di  quarefima  egli , fecondo  il  cofiume  de’  mona- 
ci , palTò  il  fiume,  & incominciò  a caminar  ucrfo  il  torrente , oue  hauea  già  parlato  con  la 
Santa,  quando  ella  fu  da  lui  prima  ueduta:  e tcmcndodicnar  la  firada,  pregaua  Iddio, 
che  lo  fcofgelTe  là,douc  era  il  fuo  Angiolo  teneno,  c'I  prctiofo  teforo , che  già  degnatos  era 
di  fcoprirgli , 

Coli  pregando,giunfe  fopra  il  torrente,e  mirando  uideil  co^  molto  della  Santa,  fopra 
cui  appariua  una  lucc,che  parreggiaua  quella  del  Sole.Era  quel  corpo  fiefo  in  tcma,&  quafi 
come  uolto  aH'oratione.con  le  mani  polle  fui  petto  Luna  fopra  l’altra  in  forma  di  aqcc.Cor 
le  allhora  il  uecchio;  & con  amare  lagrime  lauando  i piedi  della  Santa,non  ardi  mai  di  toc- 
care alcuii*altra  parte  del  beato  corpo  : ma,  piangendo,diceua, 

O'  chiaro  fnecchiodi  vera  penitenza.  Pcrcheìfiai  celatoa  gli  occhi  mici  la  tua  beata  mor- 
te?Tu  con  la  loaue  armonia  della  tua  uoce,  la  tua  vita  mi  riuclalli , Se  con  gli  clTcmBij  della 
tua  conuerfationc  m'empiefii  di  conforto  , & di  fpcranza . Ma  hor , non  mi  volendo  hauer 
prefenteal  tuo  gloriofo  tranlìto.mi  lafci  quelle  reliquie  Sante , che  mute  fono:  ne  ci  ha  per- 
fona  alcuna.che  ragguagliar  mi  polfa  della  ma  morte  fanta.T’hauranno  gli  Angioli  accom- 
pagnata in  terra,c’n  cielo , & fatta  1 òratione  auanti  a Dìo , narrando  lama  lomma  perfct- 
tione.  Ma  io,  qual  ch'io  mi  fia, co'  Salmi.&conlc  lagrime,ti  farò  relTcquic  in  quello  difer 
to . V ide  allliora  l’Abbate  alcune  p:\role  faine  fui  terreno,  che  diccano.  Dona,ò  Zofimo, 
al  fepolao  le  membra  di  Maria,  & rendi  alla  terra  quello,ch'è  fuo:prcga  per  me,  che  di  que- 
lla uita  palfai  il  dì  nono  d’Aprile , la  notte  della  paflìon  di  Chrifio , 

Conobbe  l’Abbate,che  il  nome  della  Santa  era  Maria:&  ch'ella  fubito,che  fii  da  lui  com 
municata,era  ritornata  al  torrente  nello  fpatio  d' vn’hora , douc  egli  in  venti  giorni  haueua 
potuto  a fatica  arriuare, 

'Volea  dunque  egli  feria  folTa,per  fottcrare  il  corpo:ma  non  hauendo  grinfimmcnti,chc 
perrompcr,&percauarcilduroterrenoglifeccua  di  mcfliero;  feticaua,  uoicndo  purfec 
qucllo,chc  non  folamentecra  a lui  maIageuole,ma  quafi  anche  imponìbile  : al  fin  tanto  fu- 
dò,e  fiancoiri,che  venne  meno:&  gittatolì  a terra, non  fepea,che  altro  ferfi,che piangere.  Se 
prcgarclddio,  cheatalbifognoilvoleirc  aiutare.  Et  cccoungranLcone,chcpcr  quella 
Ibrclla  a lui  ne  ucnnc;&  leccando  i piedi  della  Santa,  fiaualì  manfueto  prcifo  a lei . I^bbc 
Zofimoalcun  timore  nella  fua  giunta:  ma  veggcndolo  poi  domeftico , prefe  ardire  diconv 
mandargli, ch'egli  caualfe  con  funghie  il  tcrreno,acciò,  ch'egli  potelfcquel  corpo  fcpcliie . 
Vbidi  il  Leone:  la  onde  col  fuoaiuio  il  buon  Zofimo  diede  buon  fine  a qucUo,cli'egli  di  fer 

bramaua. 


i 


Delle  vite  de  Sariti 

bramaua . Sepolto  il  Santo  corpo,  il  Leon  rinrcluo(ru&  ritornò  l'Abbate  al  ftio  monafte^ 
ro,  douea' monaci  difTetuttociò  , che  gli  era  incontrato . Lodarono  rutti  il  Signore  con 
gran  marauiglia , & diuotionc . Indi  ogni  anno  colebrarono  il  giomodi  fanta  \1aria  Egit- 
ria.  Zofimo affai  foprauilTc alla  Santa, & cflcndoarriuato all'età  dicent  anni,  finalmente 
morì  I pieno  di  meriti,  & ornato  di  tutte  leuirtù,  a gloria  del  Signor  noftro  GiefuChri- 
flo.  Amen. 


ANNOTATIONE  SOPRA  LA  VITA 

di  Tanta  Maria  Egittia.. 


Qf'mJo  U peccatrici  EgittU , /»  fofpinu 
filtri  ieilt  cbicfz,nonfeppe  à chi  ricorre 
re,fuori,cheà  AlarU /'ergine.  L'mpu- 
■ ra  btbberictrfo itU  )noniLi,U peccatri- 
tealU  ferita. 

. Impara  fedele,  in  ogni  tua  necefiiti  corri  a’  piedi 
di  Maria-.ìredi,che  lefue  conditieni,  te  fueeiuaìiti , i 
funi  doKÌ,tutti  t'inuitano , & chiamano,  Caccendo- 
ne,accioche  nelle  tue  ncceffità  tuvada  ilei . Ellaé 
donna,nonba  punto  di  rigore-,  facilmente  muouefi  i 
tompafione  Ella  può  dire  qiielto,che  gii  difle  Ciob. 
Ab  irifjntia  aeoK  mecnm  mircratio,8(  de  utero 
mirri»  mej  egreffj  eli  mecum.  Tolfono  effer  eerti 
ìrlèccatari  ch'eia  compaffionarì  il  laro  mifero  fiato. 
Odi  fan  Bernardo , nel  Jetmone  [opra  le  nogp^dt  Ca 
litra  . Dixic  miccreiusadeuin.Vinuin  nonha- 
benc.Compalfi  eft  eorum  uerecunJif.Gcut  mife 
noor»,  fìcuc  baiigniflinu.  Quid  de  fonte  picta- 
tisprooedi.Tcnr,ni!i  pietas? 

Ma  io  mi  fento  /rar  i Maria,  -reggendola  cinta  delle 
mi*  carni  ratei  gli  animali  amano  q„ello,ch  i loro  i 
pmile:  ella  non  iper  naiu.a  limile  i gli  Mngìidi,  i 
pmileagli  huomini;l.iot,degiaademcttlcgliama,  e 
defederà  la  loro  falute . 

GiufeppeTatriarca,veggendo  Beniamino,  ch'era 
nato  del  mcdcfimo  uenne.dat  ijuate  egli eranito,mof 
fejli  i tal  pietà, che  gli  eonuenne , per  non  ifeoprirfi, 
rìtìrarp.é' piangere.  Che  penfate , che  fiaper farla 
beata  y ergine,qnanio  l'adoraremo,  e^  le  dimanda- 
remofoccorfo,tffendo  foreOa  nollra,difceft  dot  medep 
reco  Vadre  nofìro  Mdamoi 

Atosi  voteua  efjtr  fcanceBato  dal  libro  della  rifa, 
per  la  faluu  de  gli  Heberi . San  Taoto  coraentaUaft 
di  effer  anaeema,cioi , da  Diofeparato,perchei  fuoi 
fratelli  foffero  faleii  ; ma  la  carità  di  ejuejii  hetomini, 
ni  mentre  furono  in  terra,  ni  bora , cbefoeeo  in  cielo , 
p punte  agguagliare  alla  coi  età  di  Ataria  t'ergine. 
,Adunque,con  maggior  :^ela,che  non  fu  itloro,depde 
ri  ,ejuando  ella  fu  in  terra  ,CÌ  moltopiù  brama  bora, 
ch'ella  i in  cielo , la  feleite  di  ciafeuu  di  nei , benché 
tttiferi,ìf  peccatori . 

soggiungete, che  la  fperècnga  ti  dimoHra,  che  un 
uafo  fondo  pieno  d alcun  pretiofo  liqUare,pTendeto- 
dore,C"  lungamente  conferualo , Maria  t'ergine  bà 


tenuto  nel  fuofantouentre  il  fgliuolo  di  Dio,  ch'iU 
fteffa  mifericardia,di cui  i ferino.  Sufeepimus  Ucu* 
mifcricordiam  tuam  in  medio  templi  tui . Et 
anchora.  Mifcricordia  Domini  piena  eft  terra. 
Come  adunque  potrà  ella  p>irar  altro , cheCodoredi 
quello  , cnde  ella  fu  piena.,  ì Dice  fan  herrear- 
do  . Quid  mirum  , fi  pietatem  cxhibent  ui- 
feera  pictatis  ? Nonne,tjui  pomum  in  manu  Tua 
tenuit  dimidiadic,  icliijua  parte  pomi  odorcin 
fcruabit? 

Io  fon  poi  certo , che  Maria  hà  fempre  imitato  0. 
fuo  figlinolo  ; an^i  i fata  un  uiuotffempio  della  fua 
pei  fettifpma  yiia.  Da  Ini  impari  la  bumilrd , la pa- 
t lentia,  la  carità  : adunque  imparò  anche  la  pietà  , &• 
la  mifericordia. 

Etchidiluifugiamai  pii  pieno  di  eompafiionet 
Egli  i quello  , c htbbe pietà  del  Samaritano,  che  lo 
medicò , cheto  raccomandi  aU'bofle , che  promife  di 
pagar  per  lui  ognifuo  debito . Egli  i quello,  che  mof- 
fo  à pietà  della  vedono  di  Klaim,ritbiamò  daU'inftr 
no  il  fuo  figtluolo,ch'eUa  morto peangea.  Egli  hebbt 
pietà  ddladultera,&  tolfcla  di  mano  di  quelli  , che 
lapidarla  uolcano.  Egli  pianfe  per  pietà  la  morte  di 
Logoro . 

Quefla  pietà  di  Chrifoimiti  fempre  Maria  .-per- 
ciò nel  fuo  cantico  lodò  quefla  diurna  umà,  dicendo. 
Et  mifericordia  eiu»  a progenie  in  progenies  ti- 
mencibus  eiim.  Etàcio  la  fpinge  anche  il  precet- 
todiChrìHo  diceute . Eftote  mifericordcs  , ficut 
pater  uefter  mifcriooraeft.ra  chiefa  fanta  dice, che 
Maria  i la  reina , e la  madre  della  mifericordia.  Sal- 
uc  regina  matcr  mifcricordiz . 

. . E' da  confederare , chefe  alcun  vuole  darfoccorfo, 
a’  miferi.fa  di  meSìecro,eh’egli poffa,  e ch'egli  etian- 
dio  uoglia  porger  aiuto  altroui.  Ecco  la  beata  t'ergi- 
nr,d» può epercioebe  è l{egÌHa , e vuole  : pcrciocbe  è 
Madre . Entra  adunque  Chrifliano,  con  ogni  fiducia 
nel  f alaggio  di  Ataria  -,non  fio  alcun  portinaio,  ciré  ti 
difcaccia.ne  alcun  cammero , cheti  faccia  afpctiare 
I udienza  ; angitutti  Ifuoicortegianiti  fàrantto  fa- 
Horc;  percioclee  fanno , che  la  loro  padrona  gioua  vo- 
lentieria  ciafeuno . Chiedi  foccarfo,  grida . Odi  U 
dinoto  Bernardo , che  ti  dice.  Alcrito  non  cxau- 
ditar  , qui  clamate  diffimulat.  Ecco  il  fatue 
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éelU  pietà,  perche  nm  mei  treni  Ufeie^ 

0'  Merla , tu  lumfoiamente  fe'la  Hfine,c  la  ma- 
ire  della  mijerieardia , ma  tu  fe'  etiandio  il  fonte 
itila  pietà;  per  fioche  fi  tome  il  fonte  dalt  occulte  ue- 
ne  della  terra  è empiuto  d'acque, de  egli  ad  altri  la  do 
ea  : ntì  tu  da  Chrifioriceui  l’acqua  delle  gratie , tjr 
» noi  le  mandi. 

.Adunque,  peccatore,  nelle  lue  calamità  corri  al 
fonte.  Tu  fe’ femprein  miferia,  perciò  tu  fempre 
bai  pan  Infogno,  che  ti  fia  vfatopietà:  eofidicefan 
Cregorio.  Quia  fetnpcr  fumua  io  miferia , (emper 
indigemus  mifcxicordia . Odi  quefi’altra  meta- 
fvoj. 

Maria  y ergine  a ragione  i appellata  luna.,  : 
fercioebe  ella  è più  nicina  alla  tetra  di  tutti  gli  al- 
tri pianeti.  Cheterra  è quefia  fuori , che  il  peccato- 
re t 'Piùuile,che  non  i la  terra , che  non  è il  fan- 
go . A quefia  terra  i vicina  la  miftica  Luna  Maria 

■nergine  tpereioebe  ellai pronta adaiutarlo . Chefiò 
io  a fcriuere  la  mifericordia  di  Maria  ì Stia  non  la- 
feiarà  mai  di  darfoecorfo  a gli  afflitti  fin  che  non  fi- 
tttfee  il  mondo . E di  lei  fi  pofiono  intender  quelle 
ferole.  Vfque  in  fucurum  fitculum  non  deli- 
nam.  "Perciò  dice  fan  Bernardo . In  anguftijs,  in 
periculìs.in  rebus  dubijs  Mariam  cogita.  Marii 
in  uoca.  Eceolalielladel  mare, che  ci  conduce  al  por- 
to dell’ eterna  uila  . 

Tlpn  i da  tacer  la  ragione  della  patitudine . T^ri 
perno  fiati  cagione,  oocufione  della  pandette  di 
Mark  : nei,  in  un  co  tornado  Chahhiamo  efialtata. 
Dimmi  peccatore.  C hi  hà  tratto  C brillo  a far  fi  huo- 
Me.nr/  uet.tre  di  Maria  { Tqpn  thàaciò  fpinto , ti- 
tirato  la  pietà , ch'egli  hà  bauuto  de’  tuoi  peccati  ì 
Ecco  il  Simoholo.  Propeer  not  homines , & pro- 
pter  noflram  falutem  defeendit  de  cflis:  & incar- 
nariu  eftdeSpiritufanao,  natuseaMaruTirgi- 
ne.  Ecco  fan  Gregorio, che  dice.  Ofzlii  culpa, 
qiiataicm.ac  tantum  mcruithabere  Redempto 
rem.  Come  potrà  adunque  la  vergine  non  amarci,poi 
eh' ella  per  noi  hà  riceuuto  tante  patte} 

7\jl  libro  intitolato  delle  lodi  di  Maria,  deferitto 
da  un  religiofo  dell’ordine  CiUercienfe,  che  non  ha  uo 
iutofcopirilfuo  nome , leggonfi  quefii ucrfi. 

Pellina  miferisimifercre  uirgo  beata, 

Nam  te,(ì  recolis  mifeti  fecm  beatam  ; 
Ergo  bea  mifeticors,quorum  te  cauta  bea- 
uic. 

Et  un’altro  dinoto  della  beata  y ergine , fi  come  re 
cita  Santio  Torta,  coti  di  lei fcrifje. 

Nec  abhorres  pcccatores , 

Sine  quibus  nunquam  fores 
Tanto  dignalilio. 

lo  eonfefia,che  bora  la  nolìra  inpati  indine  è trop 
fo  più  grande , ch’ella  non  era  auanti  la  riceuuta  di 
tanti benefici.nondimeno  non  può  la  l'ergine  tenerci 
manco  cari, quando  veniamo  à penitentia.  l{icorri  a- 
dunque  à lei  con  ogni  fiducia,&  dille.  0'  cuor  genero- 
fo,ricordaii,che  le  nofhe  colpe  furono  occafione  deU 
letutpande^^ , Et  poiché  ci  duole  d’hauer  di  nouo 


Quarto.  ig; 

commefo  dimoiti  pani  peeeati,  aiutaci,  à fine,  che 
pofpamoferuirti,a  far  penitenza.  Mt^al affetto 
tuo  materno  uerfo  di  noi  miferi, 

MonOra  te  effe  matrem, 

Sumatper  te  precet. 

Qui  prò  nobis  natua 
Tulitcffetuus. 

S ogliono  di  più  le  donne  amar  i figliuoli  dd  figli- 
uoli ; perciò  ffapendo,che’l fuo  Giesù  n’hà  creati,  (f 
redenti,nonpuò  non  amarci . 

l{pn  sà  ella , che  CbriRo  per  noi  ì fiato  fchemi- 
to,perfeguitato,maladetto,uenduto,traditojlagella- 
to , coronato  di  fpine  , fpogliato  ignudo  , crocefif- 
fo  ,&  morto  i Adunque  tà , ch’egli  n’hà  per  fi- 
gliuoli carifjimi,&  perciò  nhà fempre  fifji  nell’a- 
nimo, & brama  la  falute  noflra  : la  quale  sà , elfi 
fiata  comperata  col  fangue  del  fuo  dolci/fimo  Gie- 
tù.  Ma  non  ci  bà  dato  Cbrifio  quella,  per  nofira  ma- 
dre , quando  egli  in  croce  unico  al  difcepolo  diffe.  Ec- 
ce mater  tua. 

Conofceua  il  Saluatore,che  noi  per  ajficurarci  del 
la  m^a  falute , haueuamo  bifognt  di  effer  appog- 
giati a quattro  colonne. 

La  prima , quella  del  fiuor  diuino  : la  fecondai 
Cbrifio,! ddio,(Ì  huomo  ; la  ter^a  i quella  della  ma- 
dre fica  ! la  quarta  i quella  de’  Trelati.  Terciò  nel  fi» 
della  fua  ulta  ci  procurò  il  fauor  del  Tadre,  dicendo. 
Pater  fanfic,  ferua  cos.quos  dedifti  mihi,  vt  Gnt 
vnum  fìcut  Se  nos.  Non  prò  eia  tantum  rogo, fed 
te  prò  illis,qui  ctodituri  funt  per  uerbum  illoru  m 
in  me. 

Tromife  poi  egli.cb'a  lui  faremo  raccomandati.  E 
per  darci  di  ciò  un  pegno  ficuro,  ci  lafciò  il  fua  corpo, 
e’I  fuo  fangue.  Eccccgo  uobitcrun  tùm  utqucad 
coofumationem  farculi. 

Ci ractomandò  à fua  madre, quando  diffe  Mutier, 
ecce  filius  tuus.  Allhora,  neSaperfona  difanCio- 
uanniraccomandòtuttii fedeli à Maria  vergine:  Cf 
volle, che  di  loro  prende ffe  la  cura,fi  come  eglino  fof- 
fero  funi  figliuoli. 

Finalmente  raccomandoBi  rC  Trelati,  quando 
diffe  a fan  Tieiro  una , due  , & tre  volte.  Pe- 
tre  amat  me  f pafee  oues  meas  . 0'  Maria , di- 
fendi noi  tuoi  figliuoli , ratcomandati  aUa  tua  pie- 
tà dal  tuo  diletto  Giesù  , Montica  te  effe  ma- 
trem . ietu,  ò fedele , fei  trauagliato  , eS’ af- 
flitto a chi  verrai  ricorrere , fe  non  ricorri  a tua 
madre} 

f'malmente , quando  Maria  vergmefu  fótta  Pji- 
na  del  cielo,  fu  fótta  auuocata  de’  peccatori,  (t  ma- 
dre della  pietà . Il  Signor  nofiro  Giesù  i auuocato 
preffo  al  Tadre,  Maria  vergine  ci  difende  auanti 
al  figliuolo,  che  dandole  quefio  ufficio  di  auuocata, 
fi  come  contempla  il  Mantouano  de’  Carmini,  figli 
diffe. 

Orabiscaufaa  hominum,  mundumquenien- 
rem 

Suftentans,  noftralque  minaa  piacabii , Se 
iets. 

Flebi- 


Pi 
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tiebilibui  folamen  eri$,frabiliTqiic  carini 
Ponus,&  Jgtot*  mentiSjCamifquc  tnedcU . 
PruptiTca,  lì  quando  mcc  quia  fura  Fcroluet 
Legis,  Si  in  federa  durata  mente  baratnim 
Irruent,  Tuincara  prcccs  c6f>mdere  mater 
Incipie$,llriàarque  mihi  mollrarc  papillas, 
Quas  fuxi;  moxqueipfclibensprxceptam  fa- 
ctflam . 

Quicquid  namque  pctes,  dabitur>  femperqud 
benlgnutn 

Eaorare  tibi  natum.pia  uirgo  licebit. 

Abfque  tuia  prccibus  » patadili  nemo  ftué- 

wr 

Delitijs;fìne  te  damnatus  quirque  penbit.  _ 
ChriHo  i noftro  aumciito,&  mtXfino,fi  CDmtfm^ 
ttftn  TaotoiTimoM.  Mediator  Dei,  iSt  homi- 
num  homo  Chriflus  lefuj.  £t  fan  Ciouanni.  Si 
quispeccauerit , aduoatum  hibemusapud  Pa- 
trem.Iefum  Chriftum  iuftum.  Ì^ndinuno,ftal- 
tunoricordandofitcheChriiio  nonibumo  fot»,  ma 
anche  lddi»i&  nonifolamente  nunocato,  ma  etun- 
dlo giudice;  (fperqnefte  conditionift  jfanenta,  (S 

Ai  unA^r  auMnti  mI  futi  trihuBAlt  .ÌMIvMA 


quefla  aunceata,  che  cemparhri  fer  ut!  auànti  di  tal, 
tf"  difenderanne  dalCirafna. 

Odi  ciò  che  ti  dice  di  tei  fan  Bernardo.  Denique . 
omnibus  omnia  fa^dUapieniibus,&  infipien 
tibus  copiofiffima  chariute  fé  debitriceni  fecitj 
omnibus  finu  mmifencordix  apcruit , ut  deple- 
niiudine  eius  accipiant  oniuerfì.captiuus  iedem> 
ptionem.xgcr  curationem , & triftis  conTolatio» 
neni.peccatorueniam.iuftus  gratiam,  Aa-  , 
gdus  l{titiam,Eiaetgoaduocata  no- 
Ata  illoc  tuo*  mifericordes  oco- 
k)s  ad  noicocuctle. 

Concbikdo  per  tanto 
quello,  cb'ioda 
principio 

di  • _ _ 

quefia  ,Annotationt  incominciai  à dia 
rt,chein  tutu  le  neceffità  nofbreri- 

teriramo.»  Maria.  E per  an~  i ' 

dami  con  più  confiden-  >•  ■ • 

:^,diuentiamofuoi  "i. 

buoni,ediuO- 

tifemi,  ' 
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DISCORSO 

DECIMOTERZO 

della  risvrrettione  di  christo. 

'a LT O mifttrit,ilgrtn [4cr*mtHto,ilptigitl*r  mirMltdtlUrifurreitiondi 
Chrijlt.fi  ^ mfir/iii  4/ mtndt  et»  umt  vtrt»,  dr fitfirtt  et»  ttmt  tcqmStt  ; 
fi  etme  infegn»  Ufidt , tUtfitnt  i mir tetti , fredtetnt  gli  Affitti  : eht  per 
quefi’  tfrt  rtrt,i»  qutfttgtomt ftert,feliet,t»tmurijifiujirttittt  tmfirnt, 
rmtutuU  terrt,tpertittCitti:  i»de»e»gt»e  tetmmedtlfrtfèmdodetrfifi 
leutmt d»  feptlehri,é‘  UHtnT^edelftrtdiftfidtntnttpteetttri. 

0 gltritfingtUr  del  erteefifit.Che  nutue  imprefi fin  quefie,ehe  nuene  firxt? 
!lt.vt*rt  q»ei,ehe  lune  mtndt  nel  mondr.  It  terrt  quet,ehe  eutpre , inetnu- 
nt  tl  cult:  il  Cult  queUeherieeuetpprefentt  tlfutfommt  Signtre.  Ttl  ehe,n»tprt ftlt  di  Chriflt, 
vnt  merte,vnftngue , vnt  viet  dttt  pernii  ha  ttntt  virtù , ehe  riehitmtgh  IjHtmtnt  dtlhtfftre- 
gntMfiUent  dt  quefii  elementi , liftftlirtlT eterniti  ; ferehefit  chitrt  htggimtittntttilmtndt, 
thè  It fut  mirte,eltfiit  rifnrrettitne,  è quedt,  ch’tpptrtt  tmtrtt  vitt , t pece tttrt  venit , t'Stmi 
gltrit.sk sùChrifittni.  H.Tcdics,qu3m  freit  Dominus,cxultcmus,  & Ijctcmurin  fa. 

^fnefiti ilgitrnt.e  ht fatte  Iddtt , Chnjlt  Gtesù . Lt eni  Inet nen  s impedifee.nen s tfenrt  > ntn 
trtmentt  mar,  thè  nen  hjfine,che  ntn  ht  termine.eheinegniluege.eht  in  egHttempe  fplende.  Am- 
bulatcdum  dics  cft.JVn/»  htuetelette.&t»ertitt.ehele(eritture  thiamtne  lt  terrt.tl  Citte,  dr  hn 
ftrne  à ftrftilt  tn  quefiegitrni  t Che  ht  dtftr  ( inferni  een  quell  t luet  ? Che  ha  di  far  elei  (te 
ttn  quefttgierne.eheveggttme  net  morttlii  chrifit.chrijle  i quefiegttrne  thnrt,& ferent.ehe  fpltn 
de  in  terrt . Erat  lux  vera,  qu*  illuminat  omnem  huminem  ucnicntcm  in  hunc  mundum . 
che rtlle^t [inferno . Populus , qui  atnbulabat  in  tc nebris  vidit  luccm  magnani.  Habitan- 
tibus  in  rcgioncumbrsc mortisjuxortacftcii.  belle UCielt.  Ponain  in  (fculum  fe- 

culi  fcmcncius,&  fcdcmciusficut  dics  Codi. 

^efiegierne  e quelle  e ut  di  Iute  t eterni\Ptdrt,fente,  e prineifit  delta  ftmifiimt  Triniti.ft  ht» 
ntn  precede  il figliueleAltSùtrittfanto.liKS  dici  cruftat  verbum.  Et  Stlemene.  Ego  (tei,  vr  ori- 
ICtur  in  Coelis  lumen  indciìcicns.  EccetAurert  dtquefie giorno miJiicv.  f hert  della  Eifiirrettio 
Me.  Nox  prarccint.  Dios  appropinquauir.abijciamus  ergo  opera  tenebrarum , & induamut 
arma  lucis.  Eptffittltnettt.eieèiltemfedetltftfsitHefévenuttilgierHt,  eni  tl  tempo  dcllt  qlt- 
rit.  Urifurrettione  come  Aurora  gli  apre  la  porta-.  Afri,  afri  la pert  t,ò  bella  <^urortiqueJle'Dit 
hmineft.fiù  chiare,  che  mille  Soli. 

^^ttit  è quelli  ^urort.di  cuipsrlanat i^ngielo  con  Giaceb . Dimitte  mc,iam  enim  afern- 
dit  Aurora.  JVon  pfii far.ch'te  nen  narri  quejlt  hiflorit.per  lo  mtfierio. 

Giceb  temendo  tl  fratello  Eftù.quando  een  le  megli, dr  eofigU  ternaua  alla  paterna  etfa  .freqiu.% 
il /èmme  Re.,che  lo  difcndejft,  dr  ecco  la  notteti^ngiole , che  le  dtifida  ifar  alla  letta . à giocar  alle 
brtccii:giocane,vinee  Giaeobi  vinto  [t^ngielt.  Ma  t Jfer  vinto fu  gloria,  il  vincer fu  danno:  per- 
fhe  G tacob  xmeUore  rimafefireppiito^  l’Angelo  vinte . teme  padre , ceti  fregato  da  lui, le  benedice . 
Cesi  narra  lahtjleriajtcra  dt  Moie.  Et  cccc  vir  liidabatur  cum  co  vfque  mane  : & cum  prarua- 
luiflet  Iacob,dixit  ei  Angelus . Dimitte  me , lam  enim  afeendit  Aurora . Refpondit  lacob. 
Non  dimi  ttam  te  nifi  benedixeris  mihi.Et  benedixitei  Angelus,  & dixit.  Si  centra  Deum 
fortis  filini, quanto  magis  contra  homines  pratualcbis  è Et  tetigit  latitudinem  Icmoris  cius, 
ipfc  vero  claudica bac  pede. 

Che  mijìtre  e quefie  f 11  vinte  btutdicc.ilvincitore  e zoppe. Chi  e quefie  Citcob,ehi  ì queft'Angio- 

’^lef  £'  Die, 


V ?.  t Dlfcorfo  T érzodecimo 

& ? £■  D/«^  Dio aucflo  Angioh.  Vidi  Dcum  fàcic  ad  fadcm,&  fatua  fifta  eli  anima  niea , Jict 
il  PdtrUrct  ifttfjO.  D'  [Angiolo  del  gran  ionJiglio,di  cult  ferino.  Vocabitur  magni  confili)  Ange-  , 
lus.  Su^ett'  Angiolotdi  CU!  dut  fon  Giou.mni.  V idi  al  tcnim  Angelum . Chi  è quejlo  CUcob,fcno»  ■ 
il  popolo  HehreOtdi  cui fu  Ciicob  pidrc  ? Vrcutlfe.preualfe  ifiàcl  con  [Angiolo.  Lo  Sinagoga  con  Chn 
fio prcutlfc,quando  loprefe preualfi,quando  [ ucafe.  Vedete  come prtualftSx  icccnm t ei  q uxcun-  s 
que  volucrunr.  £ pur, ehi  è vinio,cjr  nell  afillo  fi mofirtpiu  deùole,nelhcnedirfimifirtpih  degno, 
Seco  la  benedtttione  aperta  di  qnejl'  Angiolo fanto,che  in  meé^  di  tanti  afin  martiri  gridò.  D i mit 
te  illisquia  ncfciuntquid  fàciunt.  lTvtntobenedice,ilreo perdona,  tlcondennatoàfolue,  ilfih- 
to  fona  fimorto  auuiut,ilfepolioef alta.  - ' ’ 

ciMj,  che  vuol  dire,  che’l  i incitore  refi  a zoppo  ?TetigitAngcIusIatitudinemfcmoris,&  clan 
dus  incedit.  La  larghe^^  della  cofiia  di  Ciaeobò  tutta  la  fuapofitrità;  rifiifeitando  Chrifio,  toccò 
ilcuoreì  tutti  i Giudei,ma  non  iutttficonuertirono . Et  claudicar  pcde.  Vna parte  rtjlò  nelT incre- 
dulità,non  andonttaper lafiradadcllaCiuHuia.  Diroittcmc.Dimittc  mc.iam enimafeen 
dit  Aurora.  Giudea  ingrata',  mipuoiatterrar,pirck  io'tonfaito , ma  non  potrà  mai  tutta  la  tua for- 
zai rilenermija  none  della  mia  oft  urilà.dr pafsione  è paffata.  Si  arò  in  poter  tuo  ancor  un  poco',  ma  co 
noe  [ Aurora  viene  io  mt  partirò . Non  può  la  Giudea  tener  ptn  Chnfto  : eceo[  Aurora,la  nfurrettio- 
ne . Vedete,  c hà  lerofe,  t ifion  vermigli,^'  bianthi',  vermigli  nelle cicalrici,bianchi, (fi  lucenti  nel 
le  carni  glorificate . 

Se fuft  In  ito  me f colar  le  cofe  profane  con  le  fiacre,  non  ni  par,ch' io  potè  fisi  dire, che  Chrifio  è quel  Ci 
gante,eh(  toecando  la  terra  pigliaua for\a,onde  il  cader  gli  era  nentnra,  il  perder  acquiHe,tinf<nni- 
tà  in  vn  certo  modogU  era  fòrte^za.il  cadimento  trionfo.  Potrei  dire  ,eheccfià  punto} fi  aio  C hrifio, 

■ (he  eombattendo  coTnemieodn  cjuefto  Beccato  del  mondo.fonogli  occhi  nofin  ; par  che  cede  fi  per  vin 

■ ttre,che  cadefeper fiorgere,che  s ahbef affi  per  atl^ne  ,perctoche  fiepolto  fòrfie,(fi  morto  uife.  Ma  poi- 
ché non  è licito,in  afa  tanto fiacra  Ufetar  / Profeti  la  poeti  : poiché  fice  Mosi , che'l  vinto  benedice  ii» 
vorrei  pur  vedere  quefio  miracolo. 

Ecco  Giufeppe  epfio  in  carcere, (fi  con  la  virtù fafsi  amico  ilguardiano,che  mentre  egli  fi  atta  prt- 
gioneqiolea  dar  altrui  la  libertà.  Couoficete  ChriSio fitto  U nome  dt  Gtufeppe,  che poHo  in  carcere  iste 
ra  tutti  ipregioneri,  ebefiauano  chnifi nd  chifiri  horrendt  della  morte  : fi  come  queW anima  illujht 
non  fu  ritenuta  dalT mfierno,così  ne  anche  il  corpo  fu  tenuto  dal ficpolcro. 

Vide  quel  baffo  regno  vnhuomo,chetra‘  morti  e Ubero,  (fi [culto.  Inter  mortuos  liber , dice  Dur 
nid.  Difeefie  ben  la  luce  nelle  tenebre,  ma  u dirò  quello,che  difie  fan  Giouanm  tn  altro fenfio.  Et  tcne- 
br»  eam  non  comprj henderunt.  Ma,che  <*r«  w.Non  comnrxhendcrunt  ? Anzi  (fe  dir  mi  è li- 
(ttojlofieceropiùehiaro  ; poiché  quello, ilqualcorrotttbtUficmufeinterradncorrottibiltvfiì  dalla 
terra.  Sueflanellefue  braccia  lo  td/i  mortaU,(fiimmertale,(ficeUfiethebbeàreftituire, 

Sifiupifee  la  natura  delle  cofe  (poiché  contro  la fierienè{a,hoggt  uede  dal profóndo  d\  Il  inferito  vfeir 
la  vita',  fi  per  ltfirade,che  non  hanru  ritomo,volfe  tornar  di  fopra,ai  difietlo  della  morte,  Anza  con 
molta  marauigUa,fi  molto  Umor  refiò  la  morte , quando  nefuoi  regni  -vide  comparir  d improuifi  vn 
morto  tale , che  volendo farfi  dareUfiUto fino  tributo  da  lui,  trono,  ch'era  credit  ore,  fi  fiat  tare  y non 
debitore . Onde  aprendo  le  ingorde fauci  ,prefe  quel  cibo, col  quale penfiando  rifiorarfifolfe  tanto  vot.- 
ltne,fis'uccifc,  t 

Sjufto  tl  Drago  fiero  di  Daniello  grandifsimo  tra  tutti  profeti.  Non  vi  rieorda,cheper  la  ber  su  qua' 
popoli  fece  vnetho  dtfice,fi  digraffo  > corfilafieraalgraffò,  fifitrtuòprefadallapece  è ^ìmefioòtf 
(tbo,Chrtfio:  lapeceethumamlà.ladiuinilàilgraffo. 

Poi  ch'F.hfeo fu  morto, fifepolto  ; rifuficitò  vn  morto  con  [offa,che  toccando  il  definto  lo fece  rifitr 
. (citar e . Fùfigura  di  Chrifio  quejl’opra  d Elifeo  i il  qual  morto,  fi fepolto,rifufcitò  tutta  la  /s  umana 
genera!  ione . 

Et  quel  Sanfone,chemorendovccife  tanti  nimicraun  vi  par, chevinefiè  perdendo  i Cosi  Chrijio- 
£jtcfio  adunque  vinto  } queUt,chc  benedice.  0 che  benedtt tiene . Est  quefta  > che  portò  [ huomafirfal 
paradifi.fi  perfeguitò  lamorte  fnal[  inferno. 

Non  hauea  chi  far  chrifio  per fifiefio  in  quel  baffo  lueeontavi  corfe  dietro  alla  Morte,(fi  o/uiCue 
cife:  ò più  (fio  la  condenni  alla  morte,feruandola  fin  tanto,ehe faefffe  pompa  al fuo  trionfb,venendo 
prefa,fi  iigataa' piedi fuoi,fin  al  tempo  determinato.cherimarràin  tulio  defirutta.'HonìSxmh  de 
. ftructur  mors . Il  eterna  tutte  fi  marautgltò  dt  veder  lume',  fi  la  morte  nel  cieco  AÌr  profondo  ahtffit 
cercò  in  vano,le  tenebre  per  ufi  onderfi,fi  celarfi  àgitocchi  della  vttai  corufccndo,che  quetC  anima  no 
era  d un  defuoi  morti,  ma  la fua  morte.  Et  vide  prefente  tl  flagello,  che  le  mofirò  da  [ontandfl proft- 
. ta  dicendo.  O motSjCro  inors  uia,morfus  tuus  ero  inicrne.  Moriecrndelt,tuafiahJii  ilparadifi: 

eccola 
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^(éU'vkMt  tììt^guatiufcrn».  luti gUtui ihautr vinto thiimt'.  ttcofei  conJtnnotodjl ii$a 
gtojtgoto  dotino  frtgiomotjmottnoto  dot  tao ferro:  mtntrttnghiotfijcidineroln  $ mentre  inganni 

trodtto,  mentre  amnu^rimonJ^into.  ... 

£t  come  cfue'  che  vonno  oJt*  cotcit,doffo  t ^er  corjlper  kfeltu  tre ^ijtullro  giorni , ri  tornendo 

aUecofekro,nitjirMOfnilicitmenttUfrede,ìhoiinofAtter,coitChriJ}o.j?tndonegiorntodMTUcoe 

cu  odo  nnrte,Port'o  tìt  moitiviieii  ch'ero  m«rti^ferfegHodtUefiuvìttorii,fccelt  mofiret  i militi 
fi  come  IcggetettelVongeU.  Mulra  corpora  Sanitorum,<jui  dorrakrantiJiiire«nint,&  iiJtioc  u 
tesinfa^mCiuitatcm,aptaiuenintmultis.  ' - ti  j- 

Gmte  ropoiicrelUgroteiii  tnt  ti  zoi fedeli  „ in  quejle  it  pende  etlcpeT^u  dt  ChrilU.  ««  dut, 
quam  fccit  Doininus.cxultex.  lus , & lastcmur  in  ea . ^ 

ofnefiigiornomipere  ilfecom  io  tutele  di  Chrijlofi  come  temerle  mi  fere  il  fecondo  concetto',  ijn» 
do'^^erZdtlloÌfirilofenlo,ChiillientrìntUhtnfoiuntrediMerie,viJtetttneuemef,éfoinec- 

e,neeqiuftevitenmtele,Mthebh,‘ìipetirefentstdnre.à‘effennitìpem:meqnendcmorì,tntrì 

nelfepolcri , & e cefoe  tre  giorni  »y  'et  delfcfoUn  ,fenU  eprirlm  come  del  ventre  delle  beate  Vergi- 
ne,&  cominciò  le  vite  delfuo  corfOyi  mmortele,  imfeftìbtleglorieje.  Chi  tè,  che  per  qnep  non  dtcef- 
feCioh . Meliorcll  dics  mortis.dic  natiuiratis  t 

Fi  pii  febee  le  morte  per  Chrtjio,  che  ilNetelf.pcrcheilmorirfufrincifio  deltefueglctrie,qnen- 
U el  corpo-,  é-  le  ntUtut  efn  principio  de' fui  dolori.  F.t  chepafete,  che  voltffe  dire  Deutd , quando 

ricordiafupcr  uitas?  Se  non,  che  fono  effet  migliori  i giorni, 
nè  quali  nefetemt  et  eterne  vite  .eh  e quelh,nè  qneb  è quelle  vite  temporeleftemo  creati . percio- 
ebe fono  migbo  i beni  delU  petie  ..hequelb  delle  nature:  quelle  e virtù  ,&queJloe  dono  di  Dio  : 

e,neUei^reUfuefolemie,quefloUfuemiferiiordie. 

Celebrate  adunque  queitepenfblle.O' gloriofoSepolcto,fejfifehtl,thefaben  degnodtcferedo- 
Toto  dà  Xegi,de'  FreneifiM  tuttiipHtob;  ^endo fleto  eletto  e ùgrendeoffieioji  tener, come  in  vn 
^ent  redi  Corpo  dt  Chrijìo  morto:  peri  he  de  te  ne  vfcigè,nonpur  vtHOqne  intmortele . Set fimile  ( ti 
Jieito  dire  elmcn  per  t vffeio)  el  ve»  tre  beato  di  Marie,  Chrijio  mio,  beato  tl  ventre, che  tipirti^et 
tlUfepolcri,chetite»ne.  Voleftiver.’we  Umadre,voleHt  anco  nono  il fepolcro.  O'chemiftcn.  De 
Mello  ventre  dunque  è nato  hoggt  C.  hnjloqne  immortele,incorrotttbile. 

DteenopurtSeducei.^onomn  Darmonioruannuntiatorcft,  quircfurre(fdoncprfdiat. 
-Z)«f;>»rr«.Sciiaus,()UÌaChriftt  sfurrexita  mortuis,&  mori  illi  vltra  non  dominabimr. 

Dicano  pur  i Platonici, che  in  erpo  è trenta feinule  enni,ogniun  di  noi  tornerà  qui . Due  pur  voi, 
,the  torneremo  vtiii,quendopiecer,  i « Diodi  rtfufa.terci',  me  e lite  immortale,  come  lefue . Salua- 
Torcni  expe^arnus  Dominum  n»'>ftniin  Icfuni’Chriftum>qui  reformabir  corpus  humiliratis 
tjoftra.configuratum  corpori  clari  tatis  fu* . Dicano  pur  i Ftlofof.  A priuationc  ad  habitum 
non  datur  regreflfus.  Ditepurvoi,che  quando  Diovo.^à,nonfilodaràleietee'  morti,madflrug- 
/4«Mr;c.fcuiiSniedeftrucn’r  Mori. 

Dicano  pur  gli  herettci,&gb  apcj}eti,come  Giuli, wO,che  none  mirto  il  Mefsìe.  Dite  pur, ch^e  vt- 
turche  non  e morto  eàelfi,percticht  egli  e rifufeiteto.  «.Juod  mortuus  cA  ex  infirmitatc  fuit  : quod 
autem  uiuit.uiuit  Lieo.  Dicenopurgl  increduli,che  le  nature  non  può  far  queJl’opere,ebrifupi., 
torvn  morto,  Ditepurvoi,chequejlanoneepre  dette  natura,cb’e  delP auttor  delle  nature,  che  fa  fu 
pria  naiure,à-  la  morte  inpeme . Mors  AuFiebit.Cc  natura , com  rclurgct  creatura. 

.Suei,che  dubitano  della  nfurrettione,  perche  la  natura , che  ne  lafcia  morir  tutti,  non  puote  mai 
rifufettar  alcuno  .fono fintili  è quelli,  che  dicono  è veffatli  de  Prencipt  nonpoffòno  crear  Ceueberi, 
u dar patb  maggiori  a chi  piu  loro  piace;  abmquene , nche  tl  Principe  potrà  dò  adoperare.  O'pdlgd,  i 
pè^,cbe  mijurate  le  forze, dr  l'atillprità  del  Preneij  >e  con  t aut  tonta  de  feruiiori . Che  cofaela  na- 
ture,fe  non  burnii  ancella  del fommo  Jlè  ? Parui,ehejfi  i buono  argomento . li  anelila  non  può  donarlo 
aofidieafa, dunque  nè  anche  il padrone?  Credete, ere,  ltte,Chriftiani,che  quefi'humtofi  Dio,ch  è mor 
toinCroee.ìrifufcttate,  NoHcredetealleptrolemiearedetealtopereJùe. 

Deh,CbriJltani . Se  non  è vino  Chrtjlo,  come  auuii  <4  tanta  gente  ì Seno»  è rifufeiteto , come  ogni 
pomonfufeita  tante  anime  dèTurchifilè  Giudei,  thè  daunati,eh’al difpetio  di  tanti  mortaltfsimi 
orrori  loro,  ficonuertomgiornabnent  e alla  fede  del C rocefiffo  ? Se  f^e  morto, i Dianoli  non  fuggir eb- 
Jbonoda  lui,non  lo  temerebbono.  Fedele l’è  vtuo,che  t ormenta  la  ulta  loro.X t quid  veniAi  ante  tem 
pus  torquete  nos  ? £ 'più  potente  la  vita,che  lamtrte.Sei  Diauoltfen  vini , dr  Chrtjlo  morto.cbe 
non  loeueaano  dal  Mondo  ì DitemiJhalla  una  può  mai  {in  quanto  tale)  nafeer  altro.che  vita  ì Chri 
JhèfigbuoldiDioiiuo}  comepuòeficrefenonviuo'èri  ricordadi  quelladananda  deltempioPon- 
tffit  e,q»ande ditte  a cMlo.  Adiuro  re  per  Dcmun  viuum,  vt  dicas  mihi , fi  tu  cs  ChriAus  fi- 
Voi.  II.  li  liusUci 
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lius  Dei  viul  ? li»  crtdt,  thtquclfmttfct,  che  trutta»*  Ji  dar  ÌKmtrtetChriJlt  con  ttntdrél^iU 
gli  dim*/ieljjp,t‘egli  er*fyU»eUdi  Eievi»e,perf*ur*,  chencnriJirgtfie:&Jiet»*fi*ft-  Petti  te» 
<»w»MÌ^4r  ceH»i,ma fi f^efigli»ol di  Dievi»e,  come  fetrebtejhar  morte  f Et  di  /f»i  >ucq»oU  c»- 
' fedi*  de feldati,chepeferealStfclcre.^\iÒK\i\i,’T\ìà\ìli\l\\■,C*if*Jfe,eeliifgli»eldlI>lt'l^i»e^ 
re  ne»  f»ifi*r  morte,  Rcfurrcxit  ficut  dixit.  Sicut  dixit.^fr  li  Prefeti\émtcM,ii  adliuc  fura 
tecum-  Caromcarcquiefcctinfpe.  Non  dabisfandhim  tuum  videreconiiptionfin. 

Se  t *»tm*  d*  l*  vitti ij»efto terfe,mentrefl* vnit*Seee,ó‘  ne»  p»i  infrecidir  c]»ejì* cerne ,/» 
ehi  cengiente  fece  le ff  itile, cerne  volete, che  non fiejh  »r*  dijìtr  in  vite,  é'  Unten*  d*d*^  correi  tie- 
me  cf»ctt*c*rnefretief*,*ll*cju*le  dal  prime  infante  de! f»itencetttf»vnit*Udi»initt  f Rcfur- 

rexit  ficut  dixit,  àgli  Apefleli . Ecce  afccndimus  Hierofolim5,&  filius  hominis  tradetur,&c. 

Et  tenia  die  rcfurgct . le  ne»  voghe  pre»*r  con  argemcntiU  refurrcttienedi  Chrtfe . Ipnncipij 
delle fcientie  non  fi preuane.  E erticele  di fede,hi fogna  crederle,)»»  bifegna  freuarle . Ma  negHe  bete 
muErare,  cjuanto  era  neceffaria  la  fu*  ref»rretttene . S i Chriftus  non  Fefurrcxit.inams  t A fide$ 
noRia.inanis  cft  fpcs  noftra.  O'  cjnante  era  necejfarie,che  Chrifle  rifufcttaffe. 

Era  neceffarie  per  It  vi  eteri, per  li  beati, per  h dannati.  Era  neceffarieperU  Vede, per  la  S^ranT^, 
per  la  Carità.  EraneceffarieperlaginUitia,  per  la  mifericerdia.per  la  fapentia.Jdene  cesi  ? ^’df^- 

Eunecefariaàviateri,per la gittfiificatiene:endedicepn Palla.  Kelurrcxitlìroptcr  iuRifica- 
doncm  noftram . Saluati  fumus  ab  ira  in  vita  per  ipium . Effcr  faluate  dall  ha  è tl  termine  i 
quo,  dette  principia  cfttcfie  mete.  Saluari  è //  termine  ad  q UCln . Quando  Chrtfe  meri,  ni falni  ab 
ira  i cf  tende  ri  forfè,  ne faine  in  vita.  Nel  merh f»  la fttffciehi{i,netìa  vita  t efficacia . Aftluarine 
in  vita  vi  bifegnt  un  vine.  Ncmo  dat  quod  non  lia^t.  Se  Chrif e fife  morte,  & ntn  nfiufiitate, 
fende fueri  di  uita,  cerne  potrebbe  dar  altrni  vita  f 

Era  neceffarie  a'  beati,  ptreieehe  la  ri fnrrtt  tiene  aecrefce  lagleria  lire  : perche  henne  hot  a doppia 
giti*  nella  dittinità.dr  nella  httmanità  di  Chrife.  Cesi  afferma  il  Salnatere.  Ego  fum  bolli  uni, per 
me,fi  quis  inttoicrit,faIuabitur,&  egrcdietur,&  ingrediciur.  Saluabirur  in  vira  acterna,&.  ia 
^rcdietur,  ì cent  empier  la  mia  diuinitt  : Se  cgrcdietur  contemplar  U mia  hamanità . Et  pafeua. 
inuenict  di  piaceri , & di feanitì  dittine . Fu  anche  neceffarie  la  rifnrrettionenfpelti  a’  dannati  : 
dice* gli  fpirithó"  a’  cerpnaccieche in  lare  crefea  t aff*n»e,veggendi  cjttantebenc  henne fpre’F^te  . 
ter'e  dtee  Chrifleper  Efaia  Prefeta.  Calcaui  cos  in  fiirotc  meo,  & calcaui  in  ira  mea . Et  pari» 
dd  dia»tli,e  de  gli  huemini  dannati.  E ferittenelF  Apecaltfsi.  Cruciabunturignc,&/ulphure 
in  confpeiSu  Agni.  Ciìi,c  ha»ranne,per pi» penaja  gloria  di  Chrifle  rifinfeitate  nella  memeria . 

F»  dipiknecefarieeheChriferififcitaffeperlaFide.  Perche ft  Chrifiinenrifiiftitatt*,chi  hau- 
rebbe  mai  credute  la f»a  dminitì  ? La  vera fede  tn  Chrtfe  ricerca,!  he  fi  creda  t»  lui  cerne  I)ie,à'(t~ 
tmehueme . Chilhaurebbe  mai  credute  Iddìi  in  tante  pcneì^ucll‘affanni,tfuel  termente , ijncll» 
merte,mtfrirni,ch  era  hueme  viue.  Bifegnaaia,che  la  rtfurrcttene le n-.efi rafie  Dee  viue . D om  inus 
ineu5,&  Deus  meus,  difefanTemafe,peichef»  chiare, ch'egh  erarifùfcitate.Tuiti  gli  ApefieUfut 
mrne,quande  meri  per  non  far  con  vn  morte-,  quando  rifufcitoAutti  cerfereivedcrle  i tue.  G auili 
junt’.difcipuli  vifo  Domino . Che  diri  della  Speroni,*  neflra  ì Nen farebbe  eUafiata  tn  tuttefpcm 
ta,fènen  rif»feita»a  Chrtfte  f Si  tantum  in  hac  vita  fpcranres  cflcmus,miferabiliorcs  cffcinus 

om'ni\xisnomm^\ìS.EramegheifieTvnafie.ra,vntr*nci,ch'»nhueme,fenenfirififiiita . Peicht 
me»  lafcianegli  animali  dipigharfi  ogni  piacere,  & t hueme  per  quefa fpcranlp  dt  rifufcitaredafctM. 
di  godere  quefa  vie  a,per  hauer  C ahrtt.  Mtfere  tl  Chrijhane, fe  nen  fi  rtfufcita . Peti  he  nen  hi  bene 
alcun  in  quefte  me»de,&  nen  f haurì  ndt altre.  O 'neceffaria  ri furret tiene  di  Chrtfe,per  arra,à"  f* 
gne  dedarifurrettienenefra.  Si  ChriHus  refurrcxit.iic  nos  refurgemus. 

Ma  non  »i  par, che fiffe  anche  necefaria  la  ri  furret  tiene  dt  Chrifle,  per  la  caritil  E cerne  ptteua  il 
Signor  nefire farne  odiar  quefa  vita.fe  nen  ne  me/l  rana  vh altra  ? Ha fatte  tl  Signore , cerne  muti  v 
thaperdute  il  falcine  A ltfpttr*uiero,checen  levaci, freè  cibi  lerichianta.  Beniamin  quanauis 
auolauit.  Era fuiatel hueme.  Ecce  Chrifle,che  le  richiama  con  le  premefie  dcllavila,à‘  del  cibo  deStu 
fuacarneimmertale.  ^’ff}{\smKl\metìiw,Sc.y'\vt.Seni»credtallefiiep*Tele,credialFapere.'E.TtìS!C. 
iexi,&  adhuc  fum  tecum  • Verrei  dir  qualche  cefa  della  G tufi  iti* . Nini  quefa  virtù fra  l'altrem 
ehevuele,  ch'u» peccatirhahhiataHtitermente,quante}flateilpiacer,chebbe»elpeccate  f Quaa-« 
tum  glorificauit  fe  in  delia'/s»  tantum  date  iili  tormentiim,&  poenam.  Dunque,per  la  cantra^ 
rie  deuetn  igni  mede  veltre,che  quante  vni  i fate  per  [ amar  di  Die  tn  termente,tanteflaa  tn  gilia, 
Her,  chi  petrebbe  creder  mai,  non  che  dtreitermcnti  ,& lapafsienediChriflel^  O'  vosontnes, 
qui  tranlitis  per  viam,  &c.  Nen  vi  par  adunque,  che  deuefieefier  premiata  i II  anima  era  già  già-. 
tiafa,bifig»aueglerifictrUcerpi , Ene, ecce cfaltatetlCrecefi fio.  Pioptei quod, & Deus cxal- 

tauit 
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fiult  niultli&c.  Utite  le  iettiturejie  t imftfsibiUlà  ■ Nelle  t efe uriti,  h*  U tute . Fi  tecifi,  viut 
in  eterne.  Nelle  te  befiemmie  degli  hueminijit  U fermiti  degli K^ngtelt, 

che  diri  deìle  mifer iter  dia  f Heggijiiggi  ha  meli  rat  e la  jua  rtethe^^,la  fu  a mi  fura fini  furata", 
feiche  nenfi i cementata  di  liberarti  dalla  morte,ma  ha  valute  etiandio  darci  la  vita  tenlafua  vita. 

che  dire  della  Sapientia  f F edete, cerne  Iddie  benigmfsime  .tenia  nfurrettiene  tarperai  dt  Chri- 
Se,m  ammaeflra  della  rifurr  et  tiene  nejlra fpirituale.  Rtfuf citate  da  merte,  perche  rifertefsme  dà 
peccati.  Nebbeneuavita.  Vtiniiouitatevitaranibuletnus.  Nenternipiiamerirep'crcheimpa- 
tafsime a perfeuerar ncllagiuftitia . 0'chefapientia,iihefapuntia. 

Si,si,  Chrifiiani.  Hxcdics.quam  freit  Dominus,cxuItemus,  & Iitemur  in  ca. 

Suejle,ifiicfiehlgteriie . Nonne duodecimfunthor* dici/’  Leduevite  di  Chnliefendue 
gierni.  V iuifìcabic  nos  poft  dics  duos.  Il primegierneè  quel  della  vita . Nonne  duodecim  flint 
norac  dieil  Le  prima  hera fa  la fantifeatien  del  mende  nella  natura  ajfenta  dal  verte.  La fccenda, 
t iUuminatiene,  quande  nacque.  La  terzai,il frena  della  cencupifenl^a  m Ila  Ctrcencrfiene . La  quar- 
ta J intreduttien  naflra  in  Santa.quandefuprefentate  altempte . La  quinta  Ja  telejle  luce  della  fe- 
de nd  tre  Magi.  La  ftfta,il men darci  de' peccati  nel  fue  battejime.  La  fettma,  la  vitteria  del  Oeme- 
nieneUatentatione.  L ettmaja  Predica  euangehca  nella  det trina.  La nena,la tenfcrmatien de  mi- 
racela. La decimadamerlificatiene detta  Crete.  Il undeiimadlrifcatle nettamene.  Laduedeema, 
la  ejfalt  aliene  nefra  nel fepelcrefue , Nonne  duodecim  fum  hor.x  diei . 

Anche  la  rifurrettienefu  vngierne.  La  prima  hera,  quande  apparfe fuori  delfepeltre . Quando 
Solcftfuperterram,  dicsefl.  La  feconda, quanderacciiicufledi  lelterremete . Et  pi  r errili 
funteuftodes.  Later'\a,quande  egh  fi meftri  a Marta  Maddalena.  Mulierquid  plorai  f Ltquar 
ta,quande  apparue  atte  altre  donne . Iteidicite  dlfcipulis,&  Vmo.lat  quinta  a fan  Pietre.  Surre- 
xit  Dominili  verCific  apparuit  Petto . La feiia,a  duedifctpeli , charìdauene  m Emaus . Nonne 
cornoflrumardenierac  \nno\ì\i  f Laettaua,a  tutti  mfieme. fuori  che  a fanTema/i.Giuifx  fune 
difcipuli  vifo  Domino.  l.anina,à pefcatin,almardi  fiberiade,  Miteiteindexteram  nauigij. 
La  decima, a tutti  idi fiepelt , quando . In  fufflauit  in  illii,  dicens . Accipitc  Spiri  tumliinAum. 
Cvndecima,afanTomi/i.h\ktiì'gitam\\l\imh'ac,L'ultima,ntlmenteOliuete,ilgierni,ihàfce- 
fé  tnCtele.  Et  videntibui  illii  clcuatui  eft.  Nonne  duodecim  funt  horae  diti  ? 

Sjntteeilgierne,che precede  la  neflraglerit.Vìux&czhnnos^&òxitìsAìe^  die  tenia  fufei- 
tabit  noi . Il  prime  gierne  e fato  la fua  vita . Il  feconde  è Rata  la fua  Rifurretttene . Il  terza fari  U 
neftrarifurrettiene.  Hate dies.quam fccit  Dominui^xultemui,  &.  Iftemiir in ea. 

.Sucjlegerne  et  apporta/peran’^.gaudte,  e cenferte.  Detta  fperanza  dice  Gieb.  In  Cflii  eft  teftij 
meui.dt  confciusmeuiinexceliii.  Iivtdt,dieeilProfita,cingli  occhi  dette fpirite,che ilfigltu» 
le  di  Die, fa!  te  hueme,ha finalmente  da  faltr  in  Ciele,cm  quef ernie  carni,  con  quejfejfa.  Et  queRt 
fia  tl  tefiimenie,  an^  farra,e  l pegno ficure  detta  mia  rifurrctttine,quctte  che farà  di  lui  .fare  di  me. 
Pereti  Chnfio  deuendefi partir  ehi monde.riuelie  a Dte figli  diffe.Volo  Pater,  vt  vbi  ego  fum,illic 
fit,&  ininiftcrmitui.  DtlgtMdie,diceiltrudrfin,eSaluatoreagln..Apofeli.Tn(iit{2  vedrà  con 
uertetur  in  gaudium . Ilgtorne  della pef]iene,ficime  he  detti  pece  di  fepra  ,/u  a tutti  ifedeltea- 
giin  d'acerbe  delire;  ma  tl  giorno  della  nfurrettune  apporto  tantigaudie,cbe  t V auge  lift  lofi  iarent 
fritte  aperpeluamemoriaquetteparele.  Gauifì  funcdifcipuli  vifo  DoTMao.Euenvipar,fedtli, 
eheciafcun  diuitidelCricefifipiteJfedire,nelgiornodettarifurrettiine.  Gaudereoportet,&  epu 
lari,  quia  frater  nofter  mortuuierat,  & reuixii:perierat , & inuentui  eft  ? £ chi  ninfa,  cheti 
ebriftanetncimincia  tutte  le  cefi  piangendo , CP  lefinifcecantando  ? Ad  vcfpcram  demorabiiuc 
fletui,&  ad  niatuiinuro  lattina . 

Del  cinfirti,habbiami  le  panie  eh  Chrife,dicente  atte  dinne.T>iàKÒ\lc\ya\ismeis,ScT?zao, 

Peccatiri,peccatrici,cen/irtateut . Iddìi  non  vi fprel^  , Chrife  non  vifugge,  an^  inulta fan  Pte- 
triAhepici  dianzi  le  negò,agedere  i verigaudq  detta  fua  nfurrettiene. 

Ecciilpettegrini, che  camma  ce  difcepili  tncreduli,chedubitauani  dette  fuepnmeffe.  O'  chegen- 
tUfettegriieeeilnifriChrifi,  che  ci cenftru  inigninofiranecefsitì.  .^uef'tl pcttcgrino.di cuti 
fritti.  V t fwiat opui  fuum^iercgrinum  opui  eius.  ^al'e  t opera  delSaluatire,fuiri  ehefalua- 
ref  Et  qual  è cefi  più  lentana  dalla  diurna  natura,  fuori  che  tl  patire  f Per fatuar  nei  mifert , egU  i 
fatlihuimi,<ir  ha  patite.ér'e  merte.  Vtfàciatopui  fuum.alienum  opuieiui. 

Ma  non  ci  recarra  fempre  grandi  fumé  eenfirteal  ncerdarfi,  che  tn  quefigiirnififtccarenogià  le 
vene  detta  nefira  morte  ? Ecce  lapremcjfa  di  Dto,per  hoecad Ofea  elicente.  A^ucct  Dominui  veti 
(um  vrcntem  de  deferto  afccndentcm,&  (iccabii  venai  mottii  eiui. 

Sai  quali  il  venie , che  uien  dal  deferte  ? Chrife  vfiito  dal  ventre  di  Maria  ,pii  intatto  eh' ogni 
VoL  IL  li  2 deferte. 


Difcorfo  Terzodcdmó 


étferft.  IlvtnUfercutttntHCftrtt-.&iitlltfintJht:  Chrifttftrcii»ttptmfftl*tiri*dAn^r*clu^ 
go  l1oadoftium,&  pulfo.  Et  mihi, 


ft.  Ego 


forormea  fponfa.^y«r«fi^/w*r^»</?.Qjiiol>diirataurcs  fuasadclamorcm  paupcriSi  & 
ipfc  clamabic,&  non  cxaudienir.  ^iftoìilftutrt  Chnjit . Paupcr  fum  e^o,  & in  laboribus 
à iuuenmtcìnca . Chi  tu»  vjiri  Ufueferciffi,  U futvta,^idirk,ó‘  tunftti  vditt  .■  nn^vdiré 
tritelli  rifptjit . Nefeio  vos. 

IlvtHtcfdVtmrUfitggit,ChriHtifpcrtitlegritie,<i‘itefiricet^i.  l’ienum  grati*, & veti- 
tati».  Accepimus  gratiain  prò  gratta.  Omnedatum  optimum  defurfum  eft.dcfcendcns  à pa 
trcluminum  . llvtnttctndiictUm^rtnauìmftrtcr,Cbriìlùci<tndiictinPtr»difi,^ti\gViO  li- 
gnocTcdcnthominrsanimasfuas. 

Ilveattpxrtt  Upagludtlffraat:  Chriihptrtt ipnjfi  dà ftrcàttri . Ctlius  vcntilabrum  in 
manueius.&pCTmundabitarcamfuam.  Ite  maledirti  in  ignemafternum.  Vcnitebenc- 
difti . Ilvtntt fpinft  ltnuiuU,ChriJlc {pinati  Predicattri . Qui  funt  ifti,  qui  vt  nubes  volant  ? 
Mdmddhper  tutte  tl  Citte  deUd  chttfd fama . Pr*dicatc  Euangelium  Omni  creatur*. 

It  venta  penetra  le  e afe  de  peueretlt  i / ricchi  cen  miOe  difeft fegU  eppengene . \ChriJie  dice  chiare. 
Super  quemrequicicetfpiritusmeus,nirifuperhumilcm,&quietum,&tremcntcm  verba 
mea  ? llvtnte apparta refii ferie:  eceeChrifta,che tempraegni arderedcUactncnpifientiaia gufa 
di ijned’Angiele.chefcefeneUafemactce'trt /annulli  dt  Batilinia,  Etfècit  in  medio ibnucis 

2ua(i  ventum  toris  flantcra . Orfi  ijnefle  nenie,  dice  tl  Prefita,Jèccarile  uenedclU  mene,  dei, 

I celea  d i^dame,c  heiie  due  nene,la  mene  elei  cerpe,Ar  la  merte  delC anima.  Ecce  le  vene  di  Ila  mer 
U,tne  fi /par fere  per  tutta  la  humamtàf  cerne  fi fpargena  le  ueneper  tutte  il  carpe . 

Jiuand»Chriflivenneàredtmerci,allherJpiri  cfuefievente  ardente,! fecce  eiutfte  due  uenr.  per, 
cieche  cenltfut  grada  fecce  lamertedell'animadiprtfentt,  e piemife  di  temer  invita  i carpi  : una 
vena  fecce  in  efitte, dell  altra  ci  die fperanzjt.Scio,<:[ooà  Kedemptormeus  viuit,  &in  nouiill' 
mo  die  de  terra  furreifhirus  fum,  & in  carne  mea  videbo  Deum  Saluatorcm  meum  : repoiì.* 
ca eft  bare  fpes  mea  in  linu  meo . 

C bevuti  dire,  he  la fperan\a  in  fene  iV  ueldire.lt  fin  tante  certe,  cerne  delle  cefe,ch'ie  hi  pope 
nel  mie  fene.  Suefia  i la  fperantat,ihe  ntn  etnfonde.  Omnes  refurgemus,  ied  non  omnes  intnru 
nbimur . . ^iutfli  nefin  carpi  incineriti,cerrtiti,diifatli,terneranna  ancer  viut.dr  nen  tt  maraui- 
gtiare.  Odi F argementedi fan  Patlt.à'einfertati.  Infìpiens  tu.  quod  feminas  non  viuiEcatur, 
nifi  prius  moriatur.  Tufpargitfemi  delle  biade  in  terra,  efuefiem  un  campa,  quell»  in  un  altre: 
neu»itHi,marctfcent:  (ir  Iddi»  btmgnifttme,p»iche fin  meni  dtna  lare,  & nueu»  carpe,  ér  nueua  vi- 
ta. Deh , perche  nen  crederai,  che  a’  nefiri  corpi  meni  veglia  effer  eertefe  di  quelle , ch'egli  dena  a Ut 
piante  ? ^njle  argemente  dt  fan  Paul» ftringe grandemente, perciti  he eenchtude,  rf-  dèUa petenS{a  t 
Ap  della  valenti  dii  Die.  Se  Iddi»  pu*  fare,cemefa  agni  gùrne,  quella  ri furret  tiene  ntfemr,  potrà far 
anche  il  medefim*  di  noi.  Et  che  veglia  farle  nen  ha  dubbie-,  perche  quel  miracele fi fa  fin  a nifi r a e»ie 
templatiener»  ntfregituamente.  E più  nobile  tlfine,ehe  le  c»fe , che  fene  trdmate  alfine.intendtte  ? 

Mapenfatequtji' altra  ragione  di  fan  Paole.  Non  omnis  caro  eadem  caro,  (ed  alia  pecorurn, 
alia  hommum.alia  volucrum.alia  pilcium.  O' altefenfi  apqfitliea.  Guarda,guarda,  huome,quel 
l»,c‘htt  inanti  agli  occhi,  (fi  da  quel,  che  t edi, impara  à creder, à"  i fptrarequel,ehe  tu  non  vedi . Sta 
gh  eccht  tuet  tgut  htra,»gnt  mementefifanno  de'  meitt  mtraceh,fr  tu  nen  gli  cenfideri.  Dimmi,  qua 
ta  differentia  e fra  la  carne  del  mtell»filelbue,del  capone, della ftarna,à‘  tatuai  Et  pur,tu  mangi  di 
quefie  carni,! u le  mandi  nelle  Btmace,dl tuecalde  naturale  le  muta  netta  tua  carne:  di  mantera,che 


di  carne  di  bejliefi faune  carni  di  huemo . Her,ft  per  la  ferva  detta  natura , la  carne  dihue fi  muta 
nella  carne  dtUhuemt, 


\' 


('* 

1 


« 


melte  più  petti  mutarfi  la  carne  ctrrettibilt  netta  carni  luctrrettihiU , t'tUu 
fiamangiatadattamerle,&peirtfufcitata  dattavita. 

Et  corpora  cfleftia,&  corpora  tcrreftria.  ^eftoe  il  terl^argemente  di  fan  Patii,  che  vi  dice. 
Vedete,  Chriiiianì,quantaelifferenzaìfid cerpicelefti,  d terreni . Iddiihauelutefarpi» perfètti 
quelli,  dt  quefthffi perche  ha  volute  tha  fatta,  aedi  che  tu  creda,  che  quandlglipiactri  farti  neftri 
carpi  tante  più  eccellenti  di  quel,  che  fon»  hera,quanto fono  più  eccellenti  i corpi  ctlefti  de'  terreni.  Di 
tt  adunque  fan  Pad».  T u fpargi  i femt  in  terra  i fin , thenafeane:  cui  Iddio  dep»  le fpirtr  del  fiat», 
gittainejlricirpiinttrra,acctethtrifufcitÌHi,  quando  a lui  piaceri . Seminaturin  ignobilitatc, 
Airgetin  glona.  Seminaturin  inhrmitate.furgct in  virtutc.Scrainaturcoipus animale,  fur 
get  corpus  (pirituale.  lieta iguiparela. 

Seminaturin  ignobibtatc.  Quando  F hu»m»  fpirat  anima, fuhit»  il  fin  eerpt fi  Jet  terra.  E fin 
pur  egli  bette, gimaut , uebtlt,  ricce,  fauie . Seminatur  in  ignobilitatc , Diuenta  vile , ognieem  !» 


le 


■ 
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rhrglimtndif>uri,th"iii>i*UeràbtU,  Scminoturin  infirmitate . HtnftrU, 

l$iaiHtcndt,nin(imH»»t^mrtfiPc,&vienmuigut0-,&diutr*ud4vtTmuii. 

Fmalmtntt  pfemtHA  tnimilt,  ciùji  cmt  le  tlm  btft  te  > < he  ^nj/it  otlU  e peggìer  U e unte 

dtmhtumtji  ijnelUdan  etne.  Surget  in  gloria.  Surget  in  virturt.  Surger  (pii  itualc. 

In  gloria . Strgeranne  tU«JlTÌ,ndiiU>einu  d imtnortàliù,dt  ntre,efutn gltri^\  atei  tu  krijlef- 
ne  tft  occhi  ìltmi . ^ ^ 

In  vìrrute.  cio,thefir*  in  loro  ferì  iHninciitle . Sjtello,  eh  efcndotouel  volere , nonppo* 

K'imcere\  oltromente farebbe  infermo  dr  debole, & non  volorofo.  Sor onno  dimane  i nojt  ri  < trpi  tir  con 
dot!  de  tonta  viri»  <^volore,ehe  da  ninno  elfo  del  mondo  potranno  effir  impediti.  Vedete  qual  filai 
corpo  di  Chtijlt  rt fife  Itolo,  che  non  potè,  ne  dalfafo,ne  do foldoti , ne  dalle  porte , ne  do  fugiUt  effit 
impedato.OTitenmo . , , . > _ 

Surger  iip\m\ìd.\c.  Sorgerò  fpiritnole  .Non  farò  egli  pnro,  C7 filo fiirito,mo  fata  qnejlofieffocor- 
f»,ch  ibbiomo  boro,i  he  lafeteremo  in  terrò  tnemerno,  & eorrotto:  ma  non  forò ptìt  animale  corrotti- 
hilt,conitqneldellebepte.O' vi»affiron\aClrriJliana. 

Confortateui,cartfaimi,conqHeJitdiltrino  Apofl olito: fiopportote  difiarfepoltiperbuonapee^^, 
che  oli  tfine iorgeretecon  troppopm gronde  acqn  fotihe  qmfpiegar fipoffa . In.porate  da  eentadini, 

cbofpettono  conp.men;jtlroecelio.  Eeex  Agricola  expecitat  prtiioium  fruitimi  ii  rr.T,  p aticn- 
terfrrcnsilonecaccipiattemperancum,  Si  (ctctiimm  ,dieefinfiiouanni  O etmefrk^etiofo 
epnefoocqufo.  Rieenitemo qnejit corpi fpintnoli  : nonho»ranp!Ìibtfiighi,dnilo,odicaido,odi 
ripofficofidelleqnehhoueohifigno  Adorno  fin  quondoero  innocente.  Surget  fpiriruale.A’tfayfr- 
ttir api» olle pifsurà,  ninhonrodocomholterci fienft  ',  vtneròinfimrnopaie.  Surger  Ipiriiualc. 
yldeffoìnt  irdato  dodo  mole,dalpe fedi  quejio  corpo.  Adhoro,do»e  farò  tifi  litofita  ilei’ po.\>wpp:t 
fy\ùtti3.\e.Chrifiononvi hi ginjiificaiifer Lfeiarni cosìmò,HÌ.  I )ei  puk ita  fuiu  opera. 

A'ihetonte  fattthe  de  Chnjioròihc  tontemoni,  òche  tonti frotq  per  lojlaioprefinlef  Kò,nìi 
vditttAp^ol».C:^s\Mf\cm\Uho%i\cìì:\Ì\CMÌt.PereioChriJìonon-ioiliJlorn,ortO!ptretoche 
omoriuopernf»ftiiarii,nfnfiitopreflo  per  darci  arra  dillorifnrietmn  ntjtro , (fi  injignarci  lavi* 
Notas  inihi  fccifti  vias  vira:. 

Due  cofe  fapeuono  gli  huominido  via  del  nafeere,Cr  lo  via  del  morire.  Lo  via  del  no  fiere  lagene^ 
rottone:  lovto  delv'Orirtièloeerrotttone,  lovto dello nfurrett tono HontroonihorionoJiiuta,,Che 
fece  Chrijlo  f Egh  volle  nafeer,é  morire. per  infegnorei  ò rifi fin  tare:  tolfi  infifiifo  lo  ntjlro  uito,e 
U imPro  morte  .per  fora  compagni  della  fio  rifnrretlione.  La  primo  dM Irina  egli  ii  infegnò, quando 
nacque:  Ufeeonda,qnandoegìt  morì:  lo  ter^,quondo egh refifato . 

Segh  huomtm  nonnfifcttofiiro,  mancherebbe  gran  perfctuone  alt  untuerfi.  Non  vi  por  ,chefio 
cosò  f V due.  Tutte  le  creature  fono,o  jpirituoh,o  torporaltA  mille:  noli  è vero  ? le  pure  fpiniuaU  fon 
gli  Angioli  le  terporah finoieelcfii  i orpi.il mifloet huomo,  tl quale  ho  lofptnto,  eh  efimtle  ògh  An- 
gioU.èbrho  il  corpo.ihè  quejla  mole.qutflopefilirreno.Ouefonogli  ejlremijuideuc  ancotjjiril  mel^ 
ree.  r»lite,ihe  viftano  le  creolurefpirituolt,  & lo  eorporoLintorrittibilt,e  non  Rifila  il  mifioi^eflo 
farebbe  vn  m.inc  amento  troppo  grande . Glt  Angioli  fino  eterni,  ó i eorpi  celeUifonoeterni  : odun- 
qnoglt  buomint,che fino  il  me\za fio  qutfi  ejhemi, faranno  vn  giorno  incnrottibili,  (fi  aerni,  (fi 
^manto  alt  omino, (fi  quanto  al  tarpo , 

Diro  dt più.  Vn'tnciinotione  tonto  gagltardo,quonto  è quello  dell animo  ver  fi  il  tarpo  non  può  efi 
ftr  vano.  I>cu$,&  natura  nihil  aguiu  truftra.  ^efio  propofitioneeverifsima . Iddio  hopo/lom 
irei  qnefto  de  fidato  dt  vtmer  fempre;  egli  non  può  ifjèr  vano.  Verrò  vn  giorno,  e he  viueremo  et  aita  vi 
fa,  v^Aggiimgete,  che  l’appetito  naturale,  fitimediceilFilfifi.ì^onRmìtldmpoSahiìè.St 
opuefla  rfurremone  fife  tu  ogni  maniao  impofiibtle,quefto  defida to  non  farebbe  naturale, 

O ' Santo  G toh,  come fpitgaHi  qutfto concetto  oltomente,diuinamenle  dicendo , Requiefear  do- 
nec  optata  veniar.tSc  liciìt  mcrcenarij  dics  cius.  Ripferò  t ommo  in  Cielo,  fin  thè  verrò  il  tempo 
oli  empia  con  lo  nfurrtttione  del  corpo  tutti  ifuoi  defidatj.  Et  ficut  mercenari)  dics  cius . 

lo  non  viggo  tofani  quefto  mondo , che  non  mt  dea  fpaon\o  di  rifu  fatare , Io  veggio  vicini  odo 
mia  cara  Petrta,neUo  cantra  tàdt  Murano, che  quii  Mae  tiri  de'  ChrifioSiptgliono  alcune  ptlutri,<fi 
alcnne  cenai',  fi  col fioco,cr  con  Urte firmano  vn  vetro  morauighofo,dt  cui  fanno  bellevafa  pabt 
re, (fi  cafe,fi  rocche, e tempi,  tì  Chnjliant,l  arte  sò fardi  polue,fi  di  cenae  tana  bei  vafi,fi  Du  non 
ftprà  eie  He  nojlre  cenai  rifar  i vafi  de  nojlri  corpi  ? Dubai  pur  [ in  fedele, c h'to  ne fin  ptn  che  tato. 

et  tempo  del  verno  vcdcfivna  punto  morto,fifepoltOifipur  quondofiremo  olio primouao,ve 
drafst  nforga  beUo,e  vade:  fi  io  ni  fperero,  bendi  to  fio  morto,e fepolto  Ì haua  o nfif citar  otto  ve 
nnta  elei  mio  eterno  Sole  ì Non  voglio  m.a  far  quejle  tato  ò me  medefimo,  difpaar  manco  di  me , che 
Voi.  II.  5 d'una 
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• d'HHjt  tilt,  ^tmptritd un  pemt . Leggi fi,ckc  U fenice  fi  riaouii,tlfeTfe  Ufiit  Ufijujliiit , x>tt. 

t hu fpogh*  : & »*»  credere  ie , che  Ufiitnde fotte  vn fejfe  la  mitfpeglta  ttrrenaaten  hthht  anni , 
qntnde  chep»,A  rittrntrviiie^&gienxnt,e  vx/erefif  Nè,ni,  fe  ch'io  nntfenmen  degne  delle  punte, 
dette  befiie,tir  de 'Tetri , (jr  de'  chrtfleUi . La  dmtna  tenti  non  negherà  ante  eftutte\,  ehtgedenehert 
mette  heflie:  df  Teghe  al  difpetie  detta  mene  ti  aere,  merir  cent  ente . 

0' fi:deli,ceme  potete  nuiperficaderni  tn  eterne, che  IddieTidimattdÌTmacefa,pernenreneleTne~ 
la  tVn  Prencipe grande,  che  non  fi  a tiranne,  nen  accetterimai  da  un fino  TafiaUe  vn  dene , che  non  le 
* ricompenfi  cen  Tei  altre  dene  molte  maggiere . Onde  molti  donane  a'  Prenctpi,per faine  traffico,  per 

farne, come  dtcefi Telgarmente,wetta  l Hor  Iddìi  dimanda  igh  huomint  la  una  loro:  <y  nen  crede - 
te,chelerefia  per  renderla  ì (^ui  amar  animam  fuam  plufciuam  me , non  cft  me  di^nus . Qui 
perdiderit  .inueniet.  Quipeididericiinucnict.  La  fuatnfinita giuShtianenpuemanetre, 
dt  nen  render  la  vita  a cht  per  lui  l'ha  data  m preda  à tormenti,  (fi  atta  morte.  San  Pietrt  ,fan 
Palli, fan  Leren'^ , fant  Agata, fanta  Luna , fant  .Agnefe  , hanno  polio  la  vita  perCbnfie,  (fi 
Chriftenonlaritornerilereconvfiira?  N'o,no . Dite puir fedeli . Camis CcfurrctUoncin . VU 
tam  ztcrnam . 

llamtchia  de'  tuoni  ccf  tuoni  dura  fempre.fin  che perfeuerane  turni.  Fin  che  il cau atte  ì tuoue,fi 
fltma.fi  tiene  are.  Ftnche'lferuefipertahene,  egliiamatodalfueSignere.  Cht  muore  tn^atia  di 
Lyieperfeuerafempre  tuono,  duncjue  Iddio  [ ama  fempre.  Petltìiaf  amidtiae  fcropitcrnat  font,  eli- 
eeCtcerene.  Amicicia  bonorum,&  honcftorum.eft  mtt»n(nnxabtl'is^/crntenett'Ettiea.Omi 
ni  tempore  diligitqui  imicuseR.dicelafirittura.  Dun/fuel amtciUa  conOto  'e eterna . Camtà- 
r/4fww»»»*/«/if«/.Probatiodilei5iionis  (Tàffamoc^oipnit.NoHviUtedumfue,ehlddiiuib'i 
fonte  divita,eommunichi  agU  amtcifuotleternavita  f Vitam  xternam. 

Se  nette  afe  naturalifi treua  L un  contrario,treuafi anche  l altro:  fefitreua  tl  delce.fi troua  t ama- 
re: fe  fi  trina  il  hianco.treuafi  anche  d nere.  Se  fi  trema  luegeauec  e perpetua  merte,dunefui  mi  è un  lue 
In  profuiidum  inferni  conci ucscius.£ff«^/4.  Peto  tibi  fi- 
gnum  a Domino  Dco  tuo.in  prolùndum  infèrni, (iuein  excclfum  fupra . Non dtceouel ani- 
mefole  hatbiano  a uiucre.ma  douc  hattiaia  a umtre  ettandto  t corpi, per  la  gloria  dt  Die,ó‘  detta fu» 
diuina,& femmagiifiitia , 

T atte  le  creature  afpettano  la  rifurrettiene  degli  hueminr,  per  cieche  in  Uro  hanno  a farfi glorio/i, 
(fi  eterne.  Ilhuemohateffer  con  lepietre,uiue  cen  leptantc,  fente  con  gli  ammah  imperfetti,  muo- 
nefi  ci  perfetti.  Jìuelle  creature  nen fino  capaci  dell  eterna  beatitudine  in  lorefieffe , ma  nell huom» 
tutte,  in  un  certe  mode,diuerranno  ghriefe.Cr  immortali. 

Gieite  aduncfue,  ò fedeU.rattegrateut.fate  fefia,^  rinfacciate  atta  morte  t eterna  fua  confufiene . 
Morte  crudele , tu  gii  affaUfit  d Paradifi , (fi  fatta fuperta , (fi  gonfia , per  la  vittoria  c'hancftt  dt 
primi  padri, fifit  ardita  di  affahr  l'autter  del  Paradifo.tlfatior  degli  huemini,la  Si  effe  vita,  la  uer» 
vita.Ecee.egli  eftatela  tuamerte,òmirlt:eght'havccifa:haiperdHtiilvileno, nonpuoi nuocer d ' 
fermi  di  Dio,  (fi  ti  conuerri  anche  render  il  mal  tolte.  Vbi  eli  Mors  vigoria  tua  ^ 

O'  Chrifte  mio.fontt  dt  vita,la  cui  morte  auuiua,  la  cui  rifurrettiene  hafatto  eterna  la  nofir»  vi- 
ta\percioche  ci  ha  dato  t arra  detta  nofir  a rifurrettiene  a ulta  immortalt.tfiglorufa . Nei  ti  rendia- 
mo infinite  gratie  cenlaltngua,  efiti doniamo ejueflanefirauita datericemperatt.  Neici terrem» 
beatt,per  te  merende.ptichetu  ci  premette  dopò  la  mortela  eterna  wa.Carnis  refurredionem.  V i- 
tam  xtcrnam.  Nei  ci  rallegriamo  teep,pofeiaehe  t luiiguaid  tuoitormenti  hanno  hauute  cesa  glori» 
fe,&  felice fino,  (fi  ci  rallegriamo  con  net  mcdefimi:peiche,ficome  tu fet  morte  ptrfat»arei,c»sì  tu fti 
rifufcitateper fot  et  eternamente  gleriofi.  Sia  henedetto  la  tua  morte,cb'  auuiua  le  anime . Benedetta 
fiala  tua  rifurreitiinl,che  cen  la  certel^  dette  tue  f^anlg  ci  da  pegno  detta  rifurrettiene  AÌr  detti t- 
terna  vita  di  corpi,  T i eonfacriamo  l anima,! t doniamo  i corpi.  T u cen  te  tue  fante  morttficaiioni  ve 
tidtgli,acciocht.  tugU  hahti  un  giorni  i rifu feitar  gleriofi . 

Fedeli,iovogliifimrdDifcerfe,(ficenchtudicenlepardt dell Ap^elofan Paolo,  érdel Profeta 
Sedie.  Chrìftus  refurrexit,&  nos  refurgemus.  Hax  dies.quam  fedt  Oaminus,cxulcemus,8c 
Iftemur in  ea.  Inutatevetla pafsitnediChrifte',per petertpoirifufcilar avita immert ale , cfigl»- 
rufa, Il  checicencedailSignorn^reGiefuChrifiiicteper  noie  morte, (firfufcttati.  c^mem. 
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LA  VITA  DI  SAN  MACHARIO 

PATRIARCA. 

Li  ambitiofi,  e fupc rbi  pcnfieri  fpeflba  mina  gli  huomini  hanno  fpinti  : ne  1 1 
pir  rutto  ciò,  e'heUi  di  bene  hanno  adoperato, con  la  loro  alterezza,  altro  APK. 
non  hanno  confcouitogiamai,  che  graucfcomo:  douehrbbero  ^eranza 
di  £ire  acquino  di  lodenonpicdola.  Perche  hauendo  io  horaa  Arlcriue- 
re  la  Tanta  vita  del  magno  Macario , io  fpero  di  douer  col  Aio  eflcmpio  ot- 
tenere,chenonpochihdianoallauerahumiltà,  dilprezzando  glihono- 
ri,e’  titoli  ambitiofi:poi  ch’egli  rifiutò  la  gran  dignità  patriarcale;  & uolle  andar  mendicò 
per  lo  mondo, per  confemare  il  vao  teforo  dcUnumiltà.-comc  ciafeun  A;deic  potrà  intende 
re  da  quella  facra  hi  Aoria . 

Macario  fii  di  natione  Armeno, & fii  il  Aio  padre  appellato  Michele,  & la  madre  Maria , 
simbidue  fanti,&  di  nobiliflìmo  fangue.Era  il  vecchio  Macario,che  fii  già  Patriarca  di  An- 
tiochia,della  Aeflà  fiimigl:a,&  era  fiato  zto  del  prefente  Macario , di  cui  io  bora  ho  prcAa  a 
dcArriuer  la  uiia;&  quando  quelli  fu  battezzato.cgli  Arce  imporgli  il  Aio  nome,&  uolle  allc- 
uarlo,&  nudritlo  nella  propria  cafa.  V 

Hebbe  quello  fecondo  Macario  l’ingegno  acuto  non  men  del  ptimo.e  donatoli  agii  ftu- 
■ diinell'una,&  nell’altra  filofofia,&  nelle  matematiche,e'n  tutte  ratti  liberali  diucnneeccel 
IentilAmo,e  grande  imitatore  del  fuo  zio.Indi  applicatofi  alla  contemplatione  delle  cote  ce 
lefiì,fiiggcndo  le  mondanenanità  ; come  fii  fatto  grande , lì  come  s't  ra  già  tutto  impiegato 
ne  gli  lludi,colì  tutto  fi  diede  al  beneadoperare,&  alla  vera  fantità  della  uita,fdegnandoi 
romori  del  uulgo,&  tutto  riuolgendolì  al  feruigio  di  Dio. 

Di  ciò  tanto  godeua  il  fante  zio , quanto  niuna  lingua  dir  potrebbe:&  come  quegli  > che 
driìderaua  di  lalciarlofi  fuccelIore,poi  che  non  poche  cofe  hebbe  fra  fe  difcorfr,al  fine  a tut- 
to il  fuochcricatotagionò,&  pofioltafederfra  Sacerdoti coficominciòadire. 

Fratelli,e  compagni  mici  nelle  litiche  del  Vefcouato,uoi  uedete,ch’iofon  hoggimai  vec 
eh  io,e  fiancome  pollo  più  porar  quello  gran  pefo  del  gouemo  di  tante  anime  .quante  hog- 
gidi  fono  in  Antiochia, e pt  r le  Chiefe  ad  clTa  iòttopofle.  lo  non  polTo  più  udire  le  confrilio 
m,f  trciocht  i molti  anni  m'hanno  rrnduto  lordo.  Io  non  poflo  più  predicare  : percioche  io 
ho  perduta  la  uoce,&  impedita  la  linguame  ueggo  gli  aluui  ditètti;ondc  io  gli  polTa , come 
irebbe  dimt  fticrcorrcggcre.Io  non  ho ftirzedi  poterandarviCtandoranimc.alla  mia  cu- 
ra commcIfe.Et  per  ifpoi ui  il  tutto  brieuemcntc.io  non  poiTo  più  làr  i’oflìcio  mio . Perche , 
quando  a uoi  piaccia.iouoglio  depor  quella  foma,&  caricare  Macario, mio  nipote.il  cui  va 
Jorcèaciafcundiuoinoto;&s‘iononm'inganno,cparimentecaro.  Non  petdò  intendo 
eli  fore.o  con  parolc.o  con  prieghi  alcuna  uiolenza.o  alcun  torto  alla  uofira  libertà . Io  non 
defidcro  (fallo  Ijldio  ) di  ueder  Macario  Patriarca.percio  ch'egli  fia  mio  nipote:  ma  percio- 
chf  ò dotto,  lanio,  prudcnte,&  accorto,e  tale  in  fomma.chein  lui  lì  ueggono  tutte  quelle  ra- 
re ciualita,cheabuon  prelato, & pafiorfi  conuengonó.  'Voi  fopraciòdilibcratcquello,cho 
a uoi  pare.che  sbabbia  a fare:ch’io  rimarrò  cótento  di  qual  fi  uoglia  uollta  determinatione. 

P tacque  alla  C'bicla  d’A  ntiochia,chc  fuccedelfe  al  uecchio  il  giouane  Macario , e coli  fri 
eg  1 i da  ciafcuiio  clctto,e  publicato  Patriarca.Ma  poco  andò.che  finì  la  Aia  uita  il  buon  Ma 
cario  uecchioionde  fri  di  mcfiier,che'l  fuccelTore  prédefle  interamentela  cura  di  quella  chic 
fa.Ne  perciò  egli punto  fi  gonfiò,perlariccuutadÌMÌtà;madiucnncpiùhumilc,fit  piùbs- 
nignoiòt  s'ingegnaua  di  conformarli  al  uolerdi  cialcuno.per  poter  guadagnarli  più  a'-cuol- 
mcnteaChnllo.  ° 

Era  egli  di  piaceuoli  cofiumi.a’quali  femore  egli  tenne  congiunta  una  marauigliofa  gra 
uità- 1 fucii  ragionamenti  haucano,&  del  mcle,&  del  fale . Ond  elfi  a gli  uditori  non  erano 
mcn  grati.chc  gioucuoli  : percioche  egli  prcdicaua  quello,cheadoperaua:  ne  menoera  per- 
verto nc’coftumi,  che  eloquente  nelle  prediche.  Non  diede  egli  allo  fdegno  nelfuocor 
mai  ricetto;  ma  conofeendo,  che  il  perdonare  èia  più  nobil  vendena,  chel'huomopolTa 
fàrc:era  fommanicnte  uago  di  rimettere  ogni  ingiuria  a chiunque  rhauelfeofftfo.o  uoluio 
offendere. 

Il  fuo 


Delle  vite  de' Saliti 

I!  fuo  cibo  era  ordinario  ;percioche  egli  non-mangiaua, fuori  che  per  foftcncrie  membra 
nel  fcruigitidiDio.  Ofiiauagrandemcnteiuitijimanoncradiqueili.cheaanpo cercando 
di  trouarli  in  altrui . Nel  riprenderli  non  era  troppo  rigido  : ma  alTai  felice  ncl'perdonarii . 
Era  nimico  della  crudeltà,  neirauuerfità  collante,  ncìleprofperitàhumilc!  & ccrcauadi 
afconderc  le  virtù  proprie  con  quella  induflria,  con  cui  altri  fàtica  di  celarci  propri]  dilèt- 
ti . La  gloria  nana  fu  da  lui  con  grande  animo  fprezzata . Defidcraua  di  giouatc  a tut- 
» ti:  ne  giamaiuolle  nuocere  ad  alcuno.  Fral’allcgrczzedc'cnnuitati  molto  lieto  sallcnne 
i daognicibo.  Le  delicate  uefte,  ch’ecli  talhora  vsò,  quando  era  giouanctto,  cangiò  in 
afpro  cilicio  di  pclidicamelo.foprairqualcportauauna  uil  tonaca . Kon  usò niun ba- 
gno; ne  lì  corcò  giamai  foprale  piume,ncfDpra  altra cofa  moibida,  o molle.  Quando  egli 
fi  daua  aU’orationc.piangeua  amaramente , pregando  perla  falutc  del  mondo  : & è da  ac- 
derc,  chei  prieghi  luoi , accompagnati  da  tante  lacrime  , haucllcrocfficacii  grande  prelTo 
a Dio.  ^ . 

Fù  aque’ tempi  un  leprolb.appcllato  Tcodoro.ilqual  lì  ricouerò  nella  cafadel  Patriarca, 

doue  molti  altri  opprclfi  da  uarie  infermità, o mortali,oincurabili,trouauano  riicttoitalee- 

ra  la  carità  del  Tanto  Pallore.  Tcodoroadunquecon  gran  lede  andò  ne!  l'orami  io  del  Pa- 
triarca,c trouato  il  drappo  dt  lino,col  quale  egli  afeiugaua  le  lagrime,quaiido  pregaua,  con 
elfo  afeiugò  la  fua  lcpra,3;  riceuè  incontanente  la' fanità . 

Era  lemprc  gran  numero  dipoueriauanti  la  porta  della  fua  cala,  fra' quali  alcuna  uolta 
hauea  de’  muti, de’  Tordi, de  gli  attratri,c  molti  di  coloro,cbr  perlimofina  haucuano  da  lui, 

0 pane,o  uino , riceucano  alireli  la  fanità,e  bench'egli  fapclfe  dò, che  Iddio  per  lui  adopera 
na  nel  fanargrinfcrmi;nondimcno,qualì  come  egli  noi  lapdrc,ftauali  queio  airoiubiadde 
rhumiltà,forto  di  cui  diuenne  prclTo  a tutto  il  mondo  chiarimmo. 

Corcuano  le  acmi  da  tutte  le  parti  dell’ Alia,&  deirEuropa.per  uederlo.  Ond’egli  inco* 
minciòafentirnllidiodicotai  lodi,&  del  grandimmohonoré.che  da  tutti  gli  era  fa;to  : Sf- 
hauendo  pollo  ógni  fuo  amore  nel  croccfìiro.amaua  d'eficre  tenuto  a tiile;  & haurtbbc  uo^ 
luto.chcciafcunolhauclTclafciato  nc’fuoipianti.&ncll’altrelucmortiHcationi.  Ifuoiar- 
gcnti erano  ifordi,icicchi,eimuti,tla lui riiànati.  IfuoillalSeri erano  inudi,gli afflitti,  gli 
orfani,&  gli  abandonati,da  lui  vclliti , confortati, e raccolti . A coli  fetta  condition  d'IiiK^ 
mini  egli  dillribuì  tutte  le  Tue  riccliezzef  e rimale  lenza  alcuna  cofa  di  tutta  la  fua  hcredità- 
Eragli  folamente  rimati  il  Vcfcouato . 

C)r,cbe  fece  egli  alhneèPcr  rimaner  pouero  a fetto,in  modoailopcrò,che  Eleutcro,huo- 
mo  fanti iTimo, fri  fatto  Patriarca,&  egli,poàero  fra’  poueri  uld  dalla  fua  patria,c  per  lo  nion 
■ ' do  andò  pellegrinando  fino  alla  morte.Furono  quattro  i compagni,  che'l  fcguitarono.c’  lo 
ro  nomi  crai!  tali.Pictro,Giouanni,Dauid  .eConlfantino.  Con  quelli  ufd  Macario  d’Anr 
tiochia.&.prefc  il  camino  uerfo  terra  Santa , ouc  nacque  il  Saluatorc,oue  raorì,&  ouc  atte- 
fc  alla nolìra falutc.  • 

Volle  bagnarli  nelle  fante'  acque  del  Giordano,’e  ber  del  torrente  Ccdrone.e  lauarfì  gU 
occhi  con  Tacque  di  Siloc,&  ueder  la  Città  di  Naim,oue  il  Saluatorrifufcitò  il  giouanctto, 
figliuolo  della  uedoua.Indifi  uolle confortar  neUkferto,ouecondnquc  pani  il  Signor  ia- 
t jó  tante  migliaia  di  pcrfone,&  vide  Cana,oue  l'acqua  fo  cangiata  in  uino,cquiui  ° li  pare» 
di  gullar  la  Ioauità  di  quel  liquore, tratto  dalThidrie . Andò  anche  cercando  i luo^i , ouc  i 
pallori  Hcbrei  haucanoadagiatclcgrcggie,quando,uegghiandoeiri,fopra  di  loto  udirono 

1 canti  de  eli  Angioli.  Adorò  il  Prcfepio,in  cui  già  Chrillo  nacque.  V ifitò  Nazaret  della 
Galilea.  RallegrolTi,  uedendo  la  cala  di  La2aro,c'lluogo,ou’cgli  fri  tratto  uiuo  del  fcpol- 
cro.nel  quale  era  giaciuto  morto  quattro  giorni.PalTò  in  Samaria,ct  uolle  honorar  le  ceneri 
d’Abdia,  d’Hclileo,edi  fan  Giouannibattilla.Pianfe ppi  fui Caluario la  palTioodi  Chriftoi 
et  entrò  nel  fcpolcro , doùe  con  amare  lacrime  pregò  per  la  pace , c per  Telfaltation  di  fama 
Chiefa.  Sali  il  monte  Oliucto.e  con  lo  fpirito  accompagnò  il  triónfo  di  Chrillo,  egli  par- 
uc  di  vederlo  falirc  in  cielo . 

Fù  riceuuto  con  grande  honore  dal  Pamiarca  di  Flierufalemme . Ma  egli  uolcnticri  an- 
dana foora  bora  al  monte  Caluario,hota  al  monte  Olmeto. 

Difputaua  fpelTe  fiate  contra  la  perfidia  de’  Giudei,&  dillcttauali  di  ragionar  co’  Saraoe 
ni,deliderando  molto  di  guadagnare  alcun  diloroaChriflo»  ccongrandiifimo  tcruoc  di 
fpirito  s'mgegnaua  di  trar friori  «felle  tenebre  queU'anime  ingannate  ^1  Dianoli) . Icquali, 
non  potendo  foffcrirclaluce  chiara  della ucrità,  ch'egli inollraua loro, più  abbagliate  , 

die 
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•chf  prima,tan(’o<iio  concèpettcro  contri  di  lui,che  d'uccidalo  dclibcrarònoio  di  far  ch'egli 
ceflaflc  di  biafìmare  la  loro  fetta. 

Vn  giorno  adunque  mentre  egli  predicaua , fi  riftrinfero  infiemc , & datogli  delle  mani 
.adoflb,il  flagellarono, & con  bafloni,&  con  ncrui  di  buflalo  sì  fieramente  il4>atterono , che 
ibacciategli  le  carni, il  lafciarono  con  Tofla  ignude:  ne  perciò  egli  mai  volle  allentare  il  cor 
fo  delle  fue  prediche.Perche  i maluagi  lo  imprigionarono.  Se  la  dentro  il  crocefiflero  in  ter 
ra-'ma  i chiodi  noi  ritennerojperciocne  il  terreno  era  molle. 

Che  fecero  eflì  adunque^  Gli  pofero  un  gran  falfo  fopra  il  petto,  penfando,  ch'egli  fotto 
sì  grane  pefodouefTe  elTalar  l'anima.  Ma  il  Capitan  della  militìa  noftta  Giefu  Chriflo  non 
la&ò  il  luo  ualorofo,e ledei  foldato  fenaa  confortojanzi  gli  mandò  un'Angiolo.cinto  d'im 
inenfa  lucc.il  qual, da  terra  leuatolo,le  fue  piaghe  fanò,il  fuo  cor  confolò,c'impofe  fine  a gli 
afpri  fuoi  dolori:&  ragguagliollo  appreflb , che  i fuoi  nimici , alla  fede  chrifliana  haueuano 
6a  poco  a conuertirfi.Lafciò  l’ A ngiolo  nel  fuo  partire  la  prigion  aperta,e  le  guardie  fpauen 
tate,&  confiife.La  onde  il  Santo, Gbero,&  ficuro,vfcì  in  publico  a predicare. 

Ciò  vedendo  i Giudei, ftupirono,c’  Saraceni  fitr  fopraprefi  da  gran  marauiglia;&  chia- 
mati i fbldati.che  haueuano  lafciati  alla  fua  guardia,intefero,ch'egli  era  flato  vifitato  da  gli 
Angioli, & da  lóro  guarito.Pcrche  la  maggior  pane  di  loro  fi  battezarono  : & chiedendogli 
mille  uolte  perdono  dell'ingiurie,chc  gli  naueano  £itto,il  pregauano , che  gli  ammaeflralfe 
ne*  miflerij  della  fède, nouellamente  daloto  abbracciata. 

Si  fparfè  per  l'Oriente  la  fama  del  miracolo, e molti  a lui  concorreuano,&  uolentier  l'udi 
uano.&  auucnne,che  un  giorno  gli  fii  da  gl’infedeli  condotto  auanti  un  Saraceno  uecchio, 
ilquale,ficoroc  efli  diceuano,quandoeradì  none  anni.qualche  ne  futfe  fiata  la  cagione,era 
diuenqto  fordo,&  muto.Conobbe  il  Santo, ch'efli  uoleanofereifperienza  della  fua  dotai- 
na,&  veder, $’ ella  era  confermata  da'miracoli , come  coloro  dìceuano , che  s*erano  già  con- 
uertiti.Perche  daiofi  a pregare  Iddio  per  lui,egli  incominciò  a parlare,&  ad  vdù  beniflimo. 
La  onde  molti  infedeli  fi  conuenirono  a Chriflo. 

Poi  che  Machario  hebbe  ueduti  più  volte  tutti  i fanti  luoghi  della  Giudea, e &ttoui  grati 
frutto  con  le  fue  prediche, prefe  commiato  dal  Patriarca,&  da'  fuoi  diuoti,non  fenza  molte 
lagrime.pcr  feguire  il  già  determinato  fuo  pellegrinaggio. 

Spiocquenon  poco  a’  fuoi  parenti.ch’egìi  cosìpouero,&  cofi  abietto  s'allontanafle  dalla 

fatria.prìuando  loro  della  fua  prefenza,&  fe  fleflo  della  dignità,&  tutta  la  fua  cafa  di  quel- 
omamento.chc  le  poteua  da  lui  vcnirc:&  gli  mandarono  ambafciadoriuaregandolo  a uo- 
lerc  alla  patria  tornarcsiSc  a que’.che  mandarono,ch'erano  tuni,&  ualorofi,  & nobilidmpo- 
fero.chc  doueffero  porgergli  i loto  prieghi  con  quella  maggior  dimoflratione  d'amore, che 
fapelTero  vfarc.Ma  quando  pofeia  i prieghi  non  ualeircro.ufafTero  la  fòrza  : percioch'efTì  in- 
tendeuanoich'egli.a  feomo  di  tutto  il  fuo  parentado,non  andaffe  cosi  infelicemente,  & po- 
ueramenteerrando,&mendicandoper  lo  mondo.  Gliambafciadori,inconttatolo,riucrenT 
temente  il  falutarono.  Indi  gli  efpofero  il  defidcrio  de'  parenti , de  gli  amici , de'  cittadini , 
de'  Cherici.&  finalmente  di  tutta  la  città,&  di  tutta  la  prouincia;  gli  rapprefentano  le  com. 
munì  lagrime, 8f  gli  ricordano  l’antica  dignità . Neper  ciò  al  fin  dal  Santo  riponano  rifpo* 
fla,fc  non  generale. 

La  onde  efli  uennero  alla  fbrzaima  da  Dio  la  lor  temerità  fii  cafligata  i pcrcioche  alcuni 
di  loro  diuentai'ono  ciechi , & altri  attrati , Se  tutti  confiifi . La  onde  del  troppo  loro  ardi- 
mento pcntendofi,  figittaronoa’picdi  fuoi,  chiedendogli  perdono  . Etcgli,fegnatìlì 
conia  Croce,  ch'eglihauea femprc feco  , ouunque  andwa:  Se  per  loro  pregando,  im- 
petrò loto  da  Dio  la  fanità , & rimandollì  in  Armenia  i et  egli  uerfo  l’occidente  prefe  il 
camino. 

Nel  uiaggiogli  uennero  incontro  alcuni  poucri  pellegrini, che  andauano  in  Hierufalcm 
meifia’quali  un  ucnliauca,ch'cracieco,a  cui  domandando  egli  doueandaua,  gli  fii  da  lui 
rifpoflo, ch'egli  andaua  in  Hierufalemmc.Moflb  a pietà  diluì  Machario  incominciò  a l^ri 
marc;&  inuitati  i compagni  a far  feco  ora  tione,toccollo  con  la  fua  Crocc,dicendo.  Oue  fplé 
de  Chtiflo,ch‘c  l'eterno  Sole, non  dee  cfl’etc  alcuno  dalle  tenebre  fopra  fette.  Cicco , uedi. 
A pena  dette  quelle  parole  il  cicco  già  illuminato,incominciò,gridando  ad  alta  ucce,  a ren 
dergratiealb  pietà  diuina.cherifchiaratc  haucalofcure  tenebre  della  fua  cecità.  Furono 
quali  infiniti  i miracoli,ch‘Kli  fece  nel  fuo  lungo  uiaggioi  de'  quali  alcuni  uoglio  qui  dcr 
fcriuerc, come  molto  nocabiu . 

Giunto 


Dcllcvitc  de  Santi 

Giunto  in  un  luogo,  oue  non  era  acqua, Iddio  a'  fuoi  prieghi  dal  terreno  afautto  fece  for 
gere  vn  copiofo  fonte  di  chiare,^  dolci  acqucùl  qual  fino  al  dì  d'hoggi  non  cefla  d'inaifiate 
quel  terreno, a perpetua  memoria  di  Macario. 

Dopò  lunghi  viagoi  arriuò  finalmente  co' compagni  in  Bauiera,doueda  vn  nobile,erìc 
co  huomo.nomi  nato  Adalberto, fu  riccuuto  con  gran  diuorione . La  moglie  di  Adalberto, 
che  Aua  era  appellata,a'  Tuoi  prieghi  guarì  da  una  fua  mortale  informità. 

Fcrmolfi  vn  anno  intero  Macario  in  cafa  del  Aio  hofpite  Adalberto  : douealcuni  Gioì  fà- 
migliari,  veggcndo,ch'cgli  fanaua  tutti  gl'informi.i quali  egli  toccaua,ocon  le  mani,  o con 
le  vefle , dilibcrarono  d'inuolargli  il  panno  lino , con  cuiegli , quandoera  per  dir  la  MelTa, 
lauatefi  le  mani,fi  afciugaua:crcdendofi  di  poter  curar  tutti  i morbi,  roteando  gl’informi  c6 
quel  drappo  : & così  vendendo  lafanità,  penfauano  d’acquiftardi  moltooro . Perche  tro- 
uatovn  drappo  lino,  fimile  a quello  del  Patriarca,&  pofoolo  tra  le  velie  Sacerdotali  di  Ma 
cario.quello  l'Iato  da  lui  gl’inuolarono . Il  che  fot  da  Dio  a lui  riuclato.  Voleuaegli  ciò  ta- 
cere , per  non  publicarc  il  loro  peccato  occulto . Ma  Iddio  lo  feoperfe , percotendo  i ladri 
con  una  fobre  maligna , che  a mortegli  mcnaua.AIlhora  elfi  confo-iTando  il  peccato  loro , & 
tendendo  il  drappo,  hebbeto  da  Dio  perdono,  c'ISanto  impetrò  loro  co' Tuoi  prieglUla 
fallita  . 

Partito  di  Baniera,  venne  in  Magonza, oue,fra  molti  notabili  accidenti, gli  auuenne,  che 
un  merchino,cacciato  da  fuoi  nimici,non  hauendo  alcuno  fchcrmo  contea  di  loro , datoli  a 
iùggirc,  li  gittò  a'  piedi  del  Santo,  non  fapendo  chiegli  lì  foire,&  domandandpgliaiuto.fu 
fopragiuntoda'  nimici, pieni  centra  di  lui  di  mal  talento.  AllhorailSantofialuifipofe,& 
le  fpade  nemichc;&  cosi  difarmatoooponendofi  a loro,co'  pricghi,&  con  la  Crocè  in  guilà 
«dopcrò,che  difofc,& faluò  quell’inltlice,& fece  rimaner  compunti  coloro , eh' erano  corlì, 
per  Deciderlo  : i quali  inconunentc,colì  volendo  il  Santo,  focero  buona  pace  con  l'auucrlà- 
rio  loro. 

Da  Magonza  palfo  in  Cologna , doue egli  fanò  l'hollc  fuo,  appellato Tizzone,dal  mor- 
boregio. Indi  a Machlinia  andò,  laquale  tutta  farebbe  aria  una  notte,  s'egli  ,fegnandoil 
foicoconlafua  Croce,  &alfrcnandoioconlcfucorationi,nonl'haueireammorzato.  Da 
Cologna s'inuiò a Tornaco,  doueegli  acquetò  il  tumultod'una  guerra ciuilc  molto  peri- 
colofa.  Finalmenteperuennea  Gante,  oue  a Dio  piacque,  ch’egli  finiflelafuauita,  e’I 
fuo  pellegrinaggio . Fù  negletto  il  Santo daque’di  Cantei  ne ubebbe alcuno,  chcl’inui- 
talfc  ad  albergo  : anzi  non  pochi  glielo  negarono.  Al  fine  Ercmboldo,  Abbate  di  lan  Bauo- 
ne,il  riceuette  nel  fuo  monallero  co'  fuoi  compagni  ; ou'egli  uifl’e  poi  più  giorni,  Se  meli,  & 
con  la  diuotionc , & con  la  bontà  fua  diede  a'  monaci  grandeoccalìonedi  profittar  nel  fcr- 
uigiodiDio.  Finalmente  egli  li  rifollc  di  ritornare  in  Armenia:  &pcrciochci  fuoi  com- 
pagni,fianchi  da  si  lungo  uiaggio , noi  volcano  foguire,eglicon  un  foi  di  loro  prefe  licenza 
da'  monaci . 

Partito  da  Gante,  non  andò  guari  lontano,  che  i piedi  incominciarono  a dolcTglidi 
modo,  ch'egli  fùsforzatodi  daruoltaa  Gante;  douci  monaci  lietamente i'accolfero . Ma 
fra  pochi  dì  «ebbe  il  fuo  mal  talmentc,ch'egli  rimofe  quali  lenza  fpirito.  Stando  in  si  gra- 
ni angullie , vna  notte  gli  apparue  fante  Bauone , mentre  egli  ne  liormiua , ne  vcgghiaiia  : 
ma  li  llaua  rapito  in  oraiionc  : & fi  gli  dilfe . Efci  homai  di  cotefla  tua  camera, & va  nel  mo- 
naflero , & palla  nella  Chiefa . Suoito  adunque  il  Santo  uide  tutto  il  tempio  pieno  d'ani- 
me gloriofe  , & fra  l’altre  gli  panie  di  conofeere  fan  Landoaldo,  che  cantaua  la  Mefla . Et 
finita  cITa , fli  guidato  auanti  l'altardi  lan  Pietro , il  quale , toccatolo  foaucmcntc , gli  dille . 
Hortufe’fano. 

Tornato  allhor  Macario  in  fe  ftelTo.trouoin  coli  gagliardo  de'piedi,&  così  lenza  dolore, 
come  s’egli  mai  non  li  folfe  doluto.Narrò  a’  monaci  la  vilioncmc  fu  di  mellicro,  ch'egli  ad- 
ducelfc  loro  Ibpra  di  ciò  alcun  tellimonio:  poiché  la  fua  improuifa  faniià  ben  poicua  accer- 
tarli,che  quanto  egli  diceua  era  verillimo.l’olcia  ch’egli  fii  fano,uiirc  ancor  cinque  meli  nel 
monallero, prima  che  più  gli  cadeflcneiranimodi  tornare  in  Armenia. 

Ma  finalmente  diliberu  di  tornare  alia  patria.  Ilche  rifaputoli  nella  Città,e  per  le  prouin 
eie  della  Fiandra, concorfero  a lui  quali  infinite  genti,prcgandolo  a uolererimancrfi  con  lo 
ro . Ma  fempre  più  formandoli  nel  iuo  proponimento  voleua  ritornare  in  Antiochia . Non 
sera  ancora  il  Sant'huomoauucduto,  che  Iddio  uoleachiamarloalla  fua  ucra  patria  cclc- 
fle,&  non  in  Armenia,doue  eglicra  già  nato . 


In  que’ 


Libro  Quarto. 


Inaile*  tempi.nc*  quali  egli  era  per  partire, deftolTi  nella  Fiandra  una  gran  pcftiicnza , la 
^uil  molti^oloroli  aailenti  in  br.euc  fpario  di  tempo 

ehe  tanti  morirono  in  pòchi  giorni , che  non  ne  rimafero  tanti  di  uiui . che  potcllero  dar  Ic- 
poltura  a moni.  La  onde.di^rando  i miferi  Gantefi  ogni  foccorfo  humano,  riuolti  a Dio, 

Koiomidi«>iunarono,3c  votoo,fegiiendolencmpiodc  Niniuiti.ijic_tiandioigiouan«^ 

ti  c°utte  le  glegoicde  gli  animali  brutti  digiunaflero.  Cosi  sforzandoC  tjTicon  caldi  prie- 
S Sm  Cumilta  di  placar  lira  di  Dio.rgli  moflo  a pietà  de  loro  affanni . uoUe.  che 

un  ibi  morifltsc  tutti  fili  altri  uiucflcro:&qucft’uno  fu  Macano.  , . j « !• 

Fìi  dunque  dalla  ptftc  egli  affaliio,&  conofccndo  di  douer  morire, il  terzo  giorno  del  dt 

ciuno  mentrefi  làccuanolcfupplicationi.&fiponauanolcrehquie.e  corpi  de  Santi  per 

Facittà,a-»rauato  dal  malc,dilegnò  il  fuo  fepolcro.lndi.finita  la  publica 

fuam  cìa”nonaci,&  con  molti  prieghi  dà 

cramenti , rendè  l anima  al  fuo  Creatore  : & fu  Lultimo , che  mori  di  quella  unto  memo- 

” Mono  tiltti  i Fbminghi  corfero  ad  honorarIo.&  le  donne,trattifi  dal  petto  i firmagli . Se 
le  catene  doro  dal  collo,&  dalle  dita  l*anclla,fopra  il  corpo  del  Santo  le  gitnuano.  con  co- 
sì &tta  liberalità  moftrando  lalor  fomma  diuotione.  Non  l*haurcbl»  Armenia  pianto  ron 
più  laCTÌme,ne  honorato  con  più  iiiue.o  più  dolorofc  dimoftrauoni  di  diuouone  di  aò  die 

'Morì  quello  gran  Patriarca  l’anno  duodecimo  dopò  il  millefimo.e  lù  fepolto  nella  grot- 
ta di  lanta  Maria,ou’egli  hauca,uiucndo,dctto  di  uoler  effer  fottcrraro . Ma  poi  regnando 
in  Fiandra  Filippo  . & effondo  Abbate  di  fànBauone  S^ero.  fa  leuato  ilfao  cor- 
po  di  quel  luogo  s pcrcioche  la  Chiefa , ou  cgU  era . fa  da’  fondamenu  nno- 

’ trouato  il  fuo  corpo  inteto,odouto,&  fenza  alcuno, benché 

picdoUegnodicorruttionei&fopradiluifarònoucduteina:  < 

riadueTucidecoronc.Indi,rifàbricatochefailtempioa)n 
molto  honor  fa  ripollo  al  fuo  luogo.  Et  piacquea 
Dio.  che!  fuo  Icpolcro  foffe  gloriofo . c rifplen-, 
dente  per  molti  miracolasi  trouarono  pte 
fenti  alla  traslationc  delle  fue  reliquia 
non  pochi  Prelati.  Se  Prencipit 
i quali  l'honorarono  con 
gran  diuotione.  a 


Delle  vite  de  Santi 

annotationb  sopra  la  vita 


DI  SAN  M 

IfiUfofi  htnno  crtduto,ch<  il  pianto  fu  niu  iti- 
le mt^^ior  mifcrkicU'hnmtnt  niujma  Chi- 
fio  Salualore  prononciòt  beati  ijne' che  piango- 
no,iicenio  in  fan  Matteo . Beati  qui  lugcnt> 
quoniim  confolabuotur. 

• Con  tutto  ài  ^ che  piangono , non  fono  fenpre 
taati:pertìocbetrouaftnn  pianto, che  non  i ne  buono, 
netattiuo:Cf  tptefio  i tintilo,  che  alla  natura  i inna- 
to,/! come  il  tifo.  Quefio  moralmente  non  fi  può  dire, 
th'egU  fio,  ne  uiiiafo , ne  tàttuofo  i percioche  le  cofe , 
thaci uengono  dalla  natuTa,quanto  a ijuefia  nauna- 
liti  non  fono  degne,  ne  di  lode,ne  di  biafimoint  di  me 
tito,ne  di  demerito. 

T Tonafi  poi  un  pianto  buono,uirtuofo,e  chtifiiano, 
tipi  da  ebrifio  lodato,!  predicato. 

E trouafi  un  pianto  no  , biafimato,  non  pur  dd 
Chino,  ma  etiandio  da  tutti  ifaui.QueR'i  ilpianta 
degli  auari,eui  non  par  mai,cht  fatiar  fi pofiinotpian 
gono  [il  terreno  abonda  di  biaue,fe  i poderi  de"  prof- 
fimi  rendono  motto, fogli  altrui  prati  fon  fempreuer 
di;ne  par  lortd  hauer  tantoché  hafiii  uorrebono,ib'a 
tutti  manca  fio,  per  pottrfi  meglio , e più  prelia  arti- 
ehbe . 

Tiangono  gl'innamorati  pt-g^ , purché  non  pon- 
to godere  nàt ardenti  loro  foncupifeentie  ,&  fi  con- 
fumano fra  mille  Reati . ^ 

f'irgilio. 

Keclachrimù  ctudclu  anior  ■ nec  graniina 
riuiit 

Nec  Cjtchio  Taturatituf  aper , nec  frqnde  cà- 
pell* . 

Tiangono  te  donne  artificiofe , per  trar  gli  huo^ 
mini oB'amor  loro , &a  far  telar uoglit . Lugere 
te  lìoiula  > di/fe  alla  donna  Tecuita  il  Capitan  eh- 
ab.  E dellattidonaefcbeaiutate  dalle  lagrime  di/fe 

ttuidie  • 

Vt  flerentoculosetudiere  fuot. 

Quefli  pianti  fono  proprp  de'  peccatori , i tpiali  da 
ijuefto  pianto  temporale  paleranno  al  pianto  eterno, 
fenon  i emendano  . Ibi  erit  i1etut,Si  ftridor  den- 
tiuni . Etplangent  fé  rupereum  omnes  tribua 
terra. 

1 buoni  piangono  per  ipiattro  cagioni.O  per  la  doglia 
t'hanno  de'  peccati  da  loro  commeffiio  perài  Chino 
pietà  degli  afflitti  lor  fiatelliio  per  la  diuotione,  ciré 
di  Dlogliaceende,e  fpingegti  a defiderarei beni  del 
lofpirito.Tianfe  Dauidifuoi peccati  con  moltelagri 
mei  onde  diceua.  Lauaboper  (ìngulasnodcslc- 
àum  meum:  lachrimis  meis  Uratum  meum  riga- 
bo.Tianfe  Giob  per  la  pietà  c'hauea  deUe  miferie  al- 
trui,! diceua.flcbun  iuper  eum,qui  aftliàus  erar. 
Et  Hieremia  al  decimoouauo  capo  della  fua  prafe- 
tia.  Plotaos  ptorabit  anima  mea,  & oculus  meus 


■rC 
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lachrìmas  educet.  Tialtgeua  Dauid gfinterrottè 
gaudi/ fpirituali.dicendo . Quarc  triAù  eft  anima 
mea, et  quare  eóturbas  me?£  pianfeancbeipertht 
egli  goder  non  poteua , fi  come  haurebbe  uolulo  Ca- 
rnata preferr^a  del  signore . Sitìuit  anima  mea  ad 
te,  Deus.-quàdo  ueniam,$i  apparebo  ance  facieia 
Domini . 

Quello  pianto  non  i cagionato  dal  dolore, ma  dalla 
tenereg^^a  del  core,c  he  contemplai  gaudi/  del  c'telou 
te  miferie  di  cjucfiauitaprefente.  Sant'.dgofiino  enfi 
ferme  db  iiueilo  pianto,  (^ancoaliquis  lancior,  U 
fanflis  deliderijs  plenior  cft,  tanto  eiu»  in  oran- 
do fletus  vberior.  T'iSge  la  fpofa  la  lontanaia^a  del 
lo  ffofo, piange  la  madre  riuedenda  il  figliolo,cheere>- 
dea  già  nwto.Tianfe  Ciufeppe.ipiandt  fi  diede  a co 
nofeere  a' fratelli,dicendo . Ego  funi  lofeoh  i'rater 
uefter. 

Ma  Chrifit  ha  infognato  yn  altro  pianto,per  cui  fi 
gode,  e ne  conduce  al  yaudioaemo,dicenda.  Beaci 
qui  lugent.^f^u  pianto  altro  non  i,cbe»na  uolon- 
tarìafuga  da  tutte  la  cofe,ehe  po/jono  recar  gaudio,  a 
contentoailameale  ptrltprojperiià  ,operlecomo-  . 
diti  terrene. 

l'anima  di  colui,cht piange, 'i  i fpinto  a lagrima 
re  da  quello  affetto  t longnfia  altro,che  Iddioie  quella 
che  a Dhnonlacon  iuce,che  non  gli  rapprefenta  Id- 
dio,che  non  la  firmile  con  Dio,tuitoCaffligge,ef ad- 
dolora-,ueda,oda,p.uli,  intenda  pur  qual  fi  uoglia  c» 
fa  beUa,ogrttiofa.QaeRo affetto  cirapprefeniò  Da- 
uid,dicmdo.H.ea'Mt  conrolaci  anima  mea  Memor 
fui  Dei,*c  medi  tatus  fum.  Et  ancora . Quid  mibi 
ed  in  coelojSt  a te,  quid  uolui  Tuper  terram?Oeua 
cottin  mei.Sc  pars  mea  Deus  in  aternum  . 

Quei,cbe  uitiofamente  piangono. fono  miferiiper- 
tioche  peccano.  £ qual  maggior  mi  feria  può  ritrouar 
fi  in  terra,di  cui  non  fu  maggior  la  miferiadtl  pecca 
torti  Quefii,ch;piangonoper  Dio,fi  come  difopra  di 
thiarato  hubbitmo,cioi per  diuotione,  fono  beati,  il 
pianger  i peccaci  ci  difpone  alla  beatitudine , la  còm- 

paffione  s'appartiene  alla  miferìcord'u.  Ma  quei  che 

piangonoper  ta  lontananza  da  Dioperlo  deftderio, 
t hanno  di  congiungerfi  a Dio,  quefli  font  beati.  San 
Cregoritne'  Morali  dice.  Lufius  fuo  anima  pafei- 
tur,cum  ad  Tuperna  gaudia,Iìendo  Tubleoatur. 

Ma  non  i una  beatitudine  il  non  fentiri  trauaoli, 
ebeue  finito  pianger  femper eoi  mondo } Chi pianre 
orni  Dio,nonfente  punto  le  punture  del  mondo-.pertii 
egli  l beato.  Que'  buoni fpbitidiuoti faranno  confo- 
laudiceli  JaWwe.  Beaci  qui  lugcnt,  quoniam 
ipAconfolabontur.  Sempre  dopi  U pianto  niene 
et  rifo,fi  come  affermano  tutte  tefacre  lettere . Ecco 
fan  Giouanm.  Triftitia  ueftra  conuertetur  hi 
gaudmm.  Ecco  HieremUj , Conucrre  lu&um 
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nmm  in  giudium.  ScatftbU . Poftiacbrima- 
tioncm  , oc  flctum  nulcationem  infundis . 
^cro  JH/m.  Gti4iii.cc  CUOI  et  gtudio  uniperfì, 
<)pi  l'igebtcis  Ai^kc  (im , ut  (ugtTjs  , & replct- 
jimiitb  ubcribus  confuliacioaiscips . £cc«  D*- 
tùi,  Sccundum  multitudincm  dolorum  eneo* 
tuin  in  corde  eneo  conrolationcs  tuclzcifictuc- 
rpitcaniintin  metcn,  EfèkftiUxio^chtcoliii, 
Vbi  ftr  Diafugie  ogni  gtuit»  , d*  Ut  fcrpmio 


ricena  vn  famtno  gtniia , che  fari  aUhara  , (h  t- 
glifdiri  quella  voci,  lucra  in gaudium Domi- 
ni  cui. 

QiuSlo  hi  voluto  fcriuertfcfra  il  miracolo  iifan 
Maibario  a fiue , che  ciuf  cuna  f oppia,  che  a Dio  fon 
care  lelagrime  dei  fuoi  amei,  e (he laro  dona  gran- 
difpme  grafie , econfolationi.  Si  che  sprona  con  la 
viua  ifperienxa , eba  i uépijfimo  quello', (he  difff  Chri 
fio.  Beaci  qui  lugeoc.  ’ 

- p •-r.f'.d'i 
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Vel.chefuole  auucnire  ai  pellegrini  accorti;  liqitali.efrendo  perviari-  r i 
tardati da  alcuno  accidente,  quando  poi  fe  ne  veggono  i fpediti.i  paiTi  rad  ArRiu 
doppiando , di  maniera  s'aifretrano , che  giungono  la  fera  al  dcftinatoaU 
bergo , oùe  iicurid  &.  ben  adagiati  riporano  : quello  a punto  auuenOa  fan 
' Gutlaco  nel  pélicgrinaggio  di  quefta  mortai  vira,  Percioche,  eflendo egli 
ritardato,  & molto  impedito  daU'artcdcl  foldaio,  acuiattcrefuliiorde 


^ anni  fuoi,  pOfema  l>io  conucrtitofi , raddoppiò la^racica,&' con  tal  diligenza  cami- 
no per  la  via  de'lla'perfettione,chela  feradella  fua  motte  giunfeallalbergo  dell'eterna  vi-i 
ta,ou’egli  con  molto  agio , &con  non  poca  gloria  è per  godere  vn  perpetuo  ripofoicome 
dalla  fua  vitai^hora  haobiamo  nèilc  mani , potremo  noi  poueri  pellegrini  intendere , non 


lenza  vei  le  noftro. 


.1  toJ.nf 


jd  y. . 


Fu  iieirUbla  d'Inghilterra  vn  erari  Signore,  Pénuualdo  nppellatò,  parente  delRcEI- 
teredo , ilqualdella  fua  donna , aie  fi  chiamaua  Tetta , hebbe  vn  figliuolo , ariiarauiglia 
bello, de gtatiolb'.  Mentre  queftobambino  era  per  nafcerc,  &ìa I ufcir  dal  .veriwpiaiJ 
temo,  fij  veduta  una  mano  icendere  dal  Cielo  idi  oolor  vermiglio,  e rìlplendèow^i  a^-i 
ù di  piropo  : la  quale , lèrmatafi  fbpra  la  porta  del  Palagio  di  Penuuàtdo , le  iiTtpK'fie-iT-rca 
ilnodcllacroccrdt  di^aruc-  Queftoprodigio denotai'  voleuiHcholìvqucòpl^gioeraialt 
ihora  per  nafeere  colui,  il  quale  doueua  nelFanima  portare  impreflb  l'ardente  amore  dtl- 
k croce  di  Chrìfioy  Ma , ciò  non  intendendo  la  plebe , Si  ■ volendo’  Idifoorrcre''fopra  quel- 
lo, eh  era  da  tutti  fiato  mantfefiamente  veduto,  non  potrebbe  niuno  dcfaiuerc' le  varie 
iaeeipteiationi, ch'etimo  dare  allamano, alla  croce, al  cojotoiina  tionperranro  nonpo- 
teua alcun negme {.ciò none irebmicacolo,  dechiaroindiciodi  aktina grande ,dt  noirpitì 
udicanouitatdezaiecrailgiudiciò  non  (olamente  tkrUa  plebe  ymadr  «iloro ancora,  i^e 
etano  , dt  dotti  ..dc  fauii  reputata.;  Mentre  ci^fcUno'attentaihciice  mira  la  crocè  , ima 


Pochi gìornlapprciro  il  filò  nalcisoento  egli  fu  battezafo.étchiaitwroGwlaco^ilchc 
vuol  dire  iiella£aiei4dT^te(c,dbnu  lirgucira:  farle  pOrciochc  egUetìere  gran  gndmeto  do- 
imia',&quaDratalcotpo,dccpianw  alIo.fpirito.  Giunto  Cutladoali'^anno  Sella  fuatid 
Mcoccfimo  quartòiaui^gcndò,'!!^!  tiimici  della  fiia'famigha.vk^della' fua  pqtrh,  ogni 
giorno  ing^'ando , àiceuano  mokinianni , &:non  licui  oircfeai^iamicii,de  ai  partftri 
koi  rcincalì  bfpaida  fitta  hofic.cominciòa  guerrèggiaricomradi  ierocon  confaiwi  de 

coniamo aidiTcvchcxgli  fputoacfccograndc  firatìounoiteCitstifpugnò  , miao  molte 
caficlla.  Se  arfe  tutte  le  loro  vilIc.E  tali  hnalmentc  furono  le  uittoric,  ch'egli  n'hcbbcìch'cni 
dalofugraoikiDentctdmutoadcat'gihn  firniaiinpodiiimni  acqnifiòyè  tanto  ptotinb'ncl 
im-lliciy  Rifarmi,  ebbnon  uiiicaiiboigiomi.iliiuggior  Capilano,  nell  piulórtcgiicra 
n*n»dx Gutlaco.; 'ii-m;.  ; .Uil..;..  'U  ,::c.O., ’.l . i;..  ni.;;'  . • . ..l'j.oiog 

' VoLlL  Kk  Egli 


' » 


' Delle  vite  de  Santi 

Egli  «and  ddibcnire  prudente,  & tnatum:nei'Comniandareardente.&graue:dc 
nelcflèguir  ponènfc,  & valorofo.  Haueua  del  magnanimo:  laonde  fpefle  volte,  poi- 
ch'egli  naucua  facdieggiata  vna  terra,  moflba  pietà  di  lei , le  rendeuala  terra  parte  del- 
la preda;  Stfcliaueirc  potuto  leuarla  tutta  dalle  manfdeifoldati.tutra  anche  gliele  hau- 
rebbedata.  Era  tcrrimle,  & implacabile  centra  i ribelli  ; ma  benigno,  & pictofo  vet- 
fot  vinti.  Donò  molte  vittorie  nnalmcutc , hauute  de  inimici,  dopo  molto  fpargiinen- 
rodifanèue.'dopò  haucr  riportato  milleprede  , & fìtróàqueila , & aqucll'altra  Città 
hiilIfolJe(e,&  quaC  infiniti  danni, Iddióglitoccòilibre.  Laonde  frafeftelToadiréini 
cominciò.  ' ’ 

Che meftiere è quello dcirarme?  Che  fidiletta  del  (angue  , delle  rapine,  delle  vio- 
lenze, dcd’ogni  maniera  di  crudeltà?  dunquehautàicmpccoafaring^aalcrui^oaji. 
ceuerla?  qual  fine  h.aurà  la  mia  ulta  fra  le  fpade,  & fra  le  lande  ? Chefiadciranimamia 
peccatrice,  s’io  fprouedutamente  moro  in  vno  alfalto,  oin  vnconfliuof  Io  ho  impara- 
loja  rfdp  tq^ereja  njprte;  ma  come  potr^o  tton  temer  la  ria  mòrte  ;jChe conduce  ali'ete|> 
na  morte.  Sci  quei  tormenti  piu  grani  piuinfopportabili  della  motte,  che  norifinr- 

Tanomai,mai,  mai?  Que(lanol{ra  pitacoreuilTima  ,&  la  morte?  piu,  che  certa.  Or, 
che  è meglio  ? 11  vellire  piaftra , & maglia  ; il  feguire  tutte  Taltre  fiiticne  della  militia , e'I 
morir  fenza  Dio  t p il  vellire  il  cilicio , .&  l'altre  raortificationi  de  i ferui  di  Dio  ? quelle 
aDio&iacdoao,&  quelle  fommaroentc  gli  Ibnocare.  Quelle  fono  odiofeprelTo  a gU 
almiei  delle  virtù  j dr  quelle  lonoda  tutti  i buoni  amate.  Quelle,  & limili  altre  cole  an- 
dòfeeoQotiacofauiamciirepenlàiulo:  & dcliberòal fine diTafciar  la  fpada,&di  prcn- 
der.laCrocci  dilpogliar  l'arme,  & di urlUre  il  cilidoidi  lafcurci  foldati,  & di  feguire i 
mooaci-. 

Ciielèce adunque?  Raccolfci  fuoilbldati,& figlidilTc.  Soldati ,& Capitani  vaio- 
tòfikli:qualinnoaquell'horam'haùcte  honorato con Ibbedienza , con  la  lède,&  co'l  va- 
lore-chehaiiete  uf^io  in  ogni  occalìoDc  verfo  me,  fi  come  voi  ne  lodo  grandemente  ; coli 
confv-Q'oaiclléruifòpcaimodotcnuto.  Hota,  intendendo  io  di  lafciar  la  uanitàdei  mon-, 
do;&fùggendorarinc, di  abbracciar  la  croce  di  Chrilloi  non  ho  volutoad  effettoinan:- 
dareilitiiodil^noileiitr^primafcoprirlctuji  acciodie  uoi  acceftarUipofriace,chcio  non 
mi  inuouoa  do  per  l^gicrczza;  ch’egli  Iw  non  pochi  ^fi , ch'io  vò  fra  me  mcddlmorl-; 
uotgendo  quello,  .ch'io  hò  a tare , per  la.falute  (icU'anima  mia  ; & che  aciò  non  mi  fpinri 
ge  alcuivi  paura  della  morte  del  corpo ,,  laqualc  io  (prezzai  fempre , com’c  bene  a voi.  nori 
co.:  Ma.,i^)eeiòmiperiuadc  il  timor  dcU’iufemp,e'l  defiderio  dcJparadifo.  Prouede-t 
teui  adunque  d'unlaltro  Capitano  , ch'io  voglio  per  l'auucnirc  elfcrc  humilc  loldàto 
Cbrillo^i;:  : -'ris.  iir  n j.  ■■  t i 

Kimafero ruttequ&llcfquadrc sbigottite:  cfperarono  prima  di  poter cot  lor  prieghirU 
teocflb  : ma  quando  uidero  di  nonipotcr  rimoucrlo  dalla  fua  dclibirationc  di  pregara 
lo  piuoltteficoiMcnQcto:  & egli  andò  ia.vn  luogo,  detto  Pcndonia , ouc  craun  naonaM 
fierioi.perfiimitàlàDiofo,  &quiui  prrfol'habito  monacale,  imparò  a leggerei  Solmizi 
egl'Hioni,  tecdiKfofulodc  i monadi  & nello  fpatio.  di  due  anni  apptefe  coli  bene  ico-< 
fiumi ..locercinonic, càrici  religioli,  che pareua, ch'egli firlfefin dalle  fafeie fiato  inmo-. 
nalleriOi . ..  , , m ‘ 

E uclTloghiltcrra  vaa  palude  grande,  ripiena d’ilblclte,  & di  vari]  canali,  daUe.cub 
acque  in  molte  partièdiuilo  il  terreno, ilqualfi  và  llendendo  dall'Aullro  aU’AquUonea 
nel  mare, incomindando  dal  fiumcGronce.  Guclac»,  poi  che  trai  monaci  hebbeimpa- 
TatD,qualicircrdoucuafu>gli  Audi, & Topcrede i fetui delSignorc', plefaliccnzadaU'Alr 
bare , ucrlb  qucAapaludes  inuiò  : de  giunto  fopra  il  luogo . da  i padani  iniefe , che  lui  dea 
trqallofiag^oerauriiifotagiande,.duhabitata  per  le  molte  ficK, die  nalcanoin  queibo-t 
fchi , Iq  qualifc  fitniiuano , c'buoQioicrtie  ncU'ifola,  uloano  a fiirgli  danno  : & apprefib  of^ 
icruuuano , ucdcruilì  molte  ombre  di  rei  (piriti , da  i quali  fpauentari  tutti  coloro , che  ame 
dauanoafinontarui,  erano  incootanentea  panirfi  sforzati.  Et  quel  luogo  ddccto-ciTeo 
detto Gtoulande.  ' ■ ;ii  ... 

Ma non|>erdDfifmaiTÌpontO'il Santo, maconfidatoin Dio làfifeocporrare,  & entra» 
tooclMlòla  deferta  con  due  giouanij  ch'egli  haueualèco  menati  daitnonaficrio,_  era  d'Aa 
goAoic’l  dì  folennc  di  firn  Bartolomeo,  alle  cui  orationi  egli  taccouimaodandolì  diriszài 
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vna  cipannetta,  pcrfaluarfi  dall'acqua  :& vedendo  «li  pelle  d'anlonàfi,  & dormendo  iij 
terra.  & d’altro  non  cibandoli,  chedi  radici  d herbe,  Se  beuendo  l'acqua  turbida,  & alquan 
tofal& del  beo  iviueua,  quanto  al  fuo  corpo  audcridinia  vita;macon  lofpirito  godtua 
le  delicie  dei  beati,  orando,  blmeggiando,  contemplando,  meditando,  &vfandoosni 
horcónDio.  “ 

Non  p«jtc  fofTerire  il  nimico  del  bene,di  vedere , ch'egli  tanto  profittalTc . La  onde  egli 
incomincio  a tentarlo , & farlo  dilpe^re  di  poter  lungamentedurare  in  quella  uira  lolita* 
aia , & fcueni  ; ricordandog! i tutti  i difagi , & sii  denti  de  i ferui  di  Dio,  il  pericolo  delle  ten 
tariqni,lelbrzcdeinimiciladcbolczzadc  glihuomini.I'horror  del  deferto,  gl’inganni, 
farti, le  inlidicdel  tentatore,  lofcomo,laconfùlione  dichiriman  vinto;  & finalmente 
tantoadoperò,  che  difperato,  di lafciarquella  vita, coli fanta,  lidiljjofc.  Vfcitoadun- 
«jue  dcjb  lua  capanna , mentre  daua  mirando,  fc  intorno  all  ifola  vedeua  barchetta  alcuna, 
eón  cui  uarcar  potefle  in  Inghilterra,  ecco  gli apparue  il  gloriofo  Apodolo  Bartolomeo . & 
coli  gli  ragiona . , 

Ricordati, ò Cutlacn,  che,  quando  tu  venidi fu  qued’llbla,  tu  ti  raccommandadi  a 
Dio,&amc:nctimettediaquedamndc  imprcb,  confidando  delle  tue  forze  ima,  ap- 
poggiandoti tutto  conlafpcranzaa  Dio,bratnadi,ch’io  coi  miei  prieghi  t'impetralTiil 
ìuo  buorc  hor  perciò,  c’hai  riuolto  gli  occhi  delb  tua  mente  in  te  medelimo  tu  ti  fei  difpc- 
xato.  Adunque  tu  eri  alTai  piu  perfetto,  quandoincominciadiaferuirein  quello  hcremo 
al  Signore , che  tu  bora  non  fei . Et  pur  douredi  eflerti  molto  auanzato  nel  fcruigio  fuo  . 
Torna,  Gutbeo,  a Dio:  in  lui  t affilia,  in  lui  confida:  ch’egli  combatterà  perte,  &cofile 
tue  forze  deboIilfime,dalui  fauoritc,&  aiutate, li  faranno  inuincibili.  Tu  «la  tc  ftelio 
non  puoi  pur  combattere,  non  che  vincere, ma  in  Dio  farai  fempte  vittotiofo,  lo  fono 
«jueli’Apodqlo  , che  tu  dopò  Iddio  hsù  hauuto  pCT  tuo  protettore.  Non  sittar  l arme  , 
ma  combatti,  che  Iddio  non  manca  mai  daiutare  ifuòi  ferui.  Elio  perte  lemprcnel  pre- 
gherò. Coli  detto  , difparue,  & Gutlaco,lafcìando  ilda  fornai  prefo  camino,  ritornò 
alla  capanna,  doueniuno  potrebbe perauenturaacdcrc, quante  battaglie  hauefle a fodc- 

^ Molte  volte  gli  appatueroìDcmonij  in  fombbntc  d’Angioli  beati  ; ma  vn  giorno  due 
«ilqrogli  li  molarono  con  gran  fuo  pericolo  :percioche  tentarono  di  pcrfuadcrgli.chel 
Cglr  douelfe  digiunare  ad  imitatione  d'Elia, & di  Chrido,  acciò,  che  egli  dalla  t.ime  fi 
coofumaire,  dicendogli,  Gutbeo,  tu  in  ogni  cofa  buona  tanto  t’auanzi , che  hoggimai 
non  s afpettano  da  tc  cqfc  volgari . Lo  darti  fonza  dbo  vn  giorno , o due , è cofa , che  i due 
gioinini , tuoi  difcepoli , agcuulraente  podbno  imitare  ; & altri  ancora , che  fono  uic  nien 
^rfetti , eh  elfi  forfè  non  fono . Perche  riuolgiti  ad  alte  imprefo , & degne  del  tuo  gcncrofo 
jpirito.  Digiuna,  come  digiunò  già  Chrido,  quaranta  di  continui,  che  tu  potrai  pur  che 
*u  voglia,  brio,  come  fece  anche  Elia,  & Mosè,  li  quali  a Chrido  erano  di  gran  lunga  infe- 
iiori . Con  tale adutia  voleuano  quei  Demoni)  brio  indifcrcto,e’n«luccrlo  a non  mangia- 
Tc,  hn  che  gli  vfeifle  1 anima . 11  digiuno  fmoderato  rende  infermo  il  corpo, pigro  lo  fpirito, 
acdiofaloratione,  & impedita , e fianca  bcontempbtione. 

Ma  Gutbeo , feoprendo  la  diabolica  maluagità  i nè  uolendo  fidarli  delle  forze  proprie  : 
le  quali  egli  haueuaconofeiute coni  ifperienzaaifai  deboli , a Dio  riuolto  condiuotocuo- 

cantaua  il  Salmo,  che  incomincia.  Sorga  il  Signore.  Ond’elfi  dalla  uirtù  diuina  lu- 
ptttaù , & confiilì  dalla  condanza  di  Gutbeo  empiendo  di  amarilfinie  querele  quei  bo- 
lchi,fi  dileguarono.  P«xhi giorni apprelfo  permeffo  Iddio,  che i Demoni)  ilprendelfc* 
xo . & gli  li  dimodralTcro  in  doloroli  modi  con  diuerii  predigij , & con  Ipauentofe , & mo- 
Cruole  forme  :&Uiedc  loro  tal  libertà  fopra  di  lui,  che,  legatolo,  e trattolo  fiioti  del- 
la cella,  in  quei  bugoli  paludi  l’iitimerforo  , & quiui  buona  pezza  il  macetarono,  mi- 
nacciando di  brio  morire  , segli  da  quell’lfob,  che  era  loro  data  in  preda  ( li  comctd- 
li  aftermauano  ) lubito  non  paniua  . Ma  egli , nulla  eli  loro  curando  , & fprczzan- 
du  le  loro  ininaccic  , diceua  . Io  m'hò  podo  Iddio  innanzi  a gli  occhi  : & hello  dal 
lato  dedro  , che  mi  fodicnc , acciò  ,■  che  io  non  crolli.  Alllioia  quei  rei  Ipiriti) arrab- 
biaci il  tralfeio  fino  fu  le  porte  dell  inferno  ; & quiui  gli  bceuano  ucdere  1 torrenti  del  fiio- 
co  ■ i monti  «fol  zolfo  accefo,  pieni  d anime  afAittc,chc  con  grida,&  con  bedeminie  hombi- 
biàceuano  riiuonar  1 aria  ; he  quei  maligni , ichcmendulo , diceuano . Ecco,  che  noi  t'hab- 
f 'Voi. II.  KK  * biamo  • 
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biatno  in  poter  noftro;nc  dauci  tugiamai  potrai  fuggire  : perdochc  indotto  dal  ^ 
ardir  temerario,  & daquellatua  pazza  confidenza,  che  in  te  medefimo  hauefti , ucniiH 
ad  aflìlirci  nella  noftracafa,  che  tal  regniamo  noi , che  fia  queft’Ifola.oue  fumo  ricoue- 

” Trouandofi  Gutlaco  in  unte  angurie , diedefi  a pregare  Iddio , che  non  l'abbandon^ 
fcj&frafcfteirocantauaquel  Salmo,  chcincomincia.  In  te.  Signore , io  fpcrai : non  ri- 
marrò confiifo  in  eterno . Et  mentre,  ch'egli,  combattuto  da  gli  affanni , & foftenuto  dalla 
fperanza , feco  medefimo  fi  confortaua  ; ecco  vna  chiara  luce , vn  foaue  fplendore , che  & a 
gli  occhi,  & al  core  eli  apportauariftoro,  feriigli  d'improuifo"Uocchi;&invnmcdcfi- 
no  tempo  vna  voce  dirc.Dilcguatcui,laruc  infcmali:&  da  qucftbora  io  vi  commando,che 
non  fiate  mai  piu  fi  arditi,  che  vogliate  toccar  quefto  feruo  di  Dio  . Conobbe  Gutla- 
co per  diuina  riuclationc , quella  luce,  ch'egli  vedeua , & quella  voce  .ch'egli  vdiua , effe- 
xe  dell' Apoftolo , che  già  gli  era  apparito , quando  egli  s’era  difpofto  d'abbandonar  l'IfolM 
& trouatofi  fano , & faluo  nella  fua  capanna,  a Dio , fSe  al  fuo  tanto  Apoftolo  rendè  in  fini- 
Icgratic* 

finalmente  il  nimico  infcmalepofe  in  core  a Bertcllino , fuo  cherico , di  priuar  della  ul- 
ta Gutlaco , & di  farli  padrone  di  qucU’IIola . Ma  il  Santo  informato  dalla  medefiina  di- 
nina  riuclationc  di  quanto  haueua  coftui  conceputo  nell'animo,  vn  giorno,  a fc  chiamate^ 

lo,  gli  dilTe.  r e r i.  I J- 

■ Perche  hai  tu  penfato,  milcro  Bertellino,  di  volermi  amazzare?  Penfi  m forfè , che  la  di- 
ulna  forza,  la  quale  m'hà  tante  volte  difèfo  da  gli  fpiriti  infernali,  non  fia  per  difondermi  al 
prefente  dalle  tue  mani?  Tu  col  ferro  pcnfaftid'occidermi,  quando  io  dormiua,  difognan- 
do  di  forti  Signor  di  queft'Ifola.  C^afi  com'ella  a te  appartenelfe  per  hereditàme  t'auucdi, 
che  turiinaneui  preda  dei  Demoni),  che  tante  volte  hanno  tentato  di  cacciarne  me  fuori . 
Deh  confiderà , che  non  hanno  i Demoni;  alcuna  ragione  fopra  gli  huomini , che  fono  da 
Dio  creati,fo  non  quando  elfi  a peccar  fi  riuolgono-  Dimmi , che  vuoi  tu  ? imperio?  rutti 
coloro,  che  fono  forni  di  Dio,  fono  padroni  dul'iiniuerfo.  Che  vuoi  tu?  liberta  ? non  ci  ha 
alcuno,  che  ti  faccia  violenza,  o.che  qui  ti  tenga  per  forza.  Chedefidcri?  d'effer  Signore  ? ' 
Se  tu  forui  a Dio , tu  fei  padrone  della  terra,  Or  del  Ciclo . Chi  ti  farebbe  caio^  l ellcr  folo  ? 
J'ifola  è canto  grande.che  tu  puoi  tratti  quella  fete  ad  ogni  ma  voglia.  Io  vorrei,  che  cu  pèn- 
fafti  ad  ogni  altra  cofa,fuori,chea  forcoircfa  al  mo  acawre . La  mia  uitaual  poco,  o nulla, 
ma  toglierlami  non  puoi,  fonzagraueoffefadi  cui  lamihadata.  Kcrtcllino,  fcntendolì  di- 
re tu  croci  ò,ch*egli  haueua  foco  ftefropcnfjto,fcnzache  altri,chc  lddio,dacui  fon  pcnetratt 
i noftri  cuori, potuto  hauclTc  fcopritloicon  grandiffima  contritionc.gittatoglifi  a i piedijOTt» 
fefsò  m tto  quello  elfer  veio,chc  Gutlaco  hauca  dctto,&  poi  ne  foce  dura  pcnitenza.c'l  fcrui' 

lempre.conamorgrandillìmo.  ,rtr 

I medefirni  minici  dcll'human  genere  vn  giorno  rifuegliarono  nell  Ifola  coli  gran  terre- 
moto, che  parcua , ch'ella  tutta  ciollaflc , non  altrimenti  di  quel , che  fogliano  crollar  le  Ib- 
.slic  de  gli  alberi,  quando  fpirano  i ucnii  con  maggior  forza:  c i Demonij,  prendendo  diuer 
fo  forme  di  Leoni,  di  Orfi,  di  Cinghiali,di  Lupi,  di  Serpenti,gli  fi  moftrauano  auemofi , St 
horribili.  Ma,  mentre  la  terra  trcinaua,e'l  Leone ruBgiua,e'l  Scinte  fifchiaua,el'Orfo  fre 
rneua.c  tutte  l'altrc  beftie  mandauano  Inori  diuerfi  fuoni  molto  fpauentofi,  cgli,fcnza  pun- 
to turbarfi,  dilTead  alta  voce.  Satanalfo,  perche  co  imoipreftigi  ri  sforzi  tù  d’empicrmi  di 
rerrorc,&  d'alfanno?Se  ciò  foi.per  feguire  l’antico  mo  ftile,che  è di  celarti  forco  la  forma  del 
ìe  ^ftic,m  noi  forai,  fe  non  accrcfcendo  la  ma  dannatione,&  la  mapena.Scanco  in  ciò  t'af- 
fatichi, per  indurmi  a paura,  & difpetatione,  io  ti  làccio  fapcre,  che  nè  gli  Angioli,  nè  le  be- 
flie.nè  i terremoti,  nè  la  morte,  nè  la  vita  mi  potrà  partir  dall'amore  del  mio  dolciffimo  Si- 
gnor Giefu  Chriftorncl  cui  aiuto  talmente  io  confido,che  io  non  temo  punto  nè  le  fòrze.nt 
farti  tue.AlIhora  di  fobico  quei  prcftigij  difparucro,  & ccfsò  il  tciremotoile  ficre  gli  fi  fece- 
ro vbìdien  ti, i pefei  al  fol  fuo  cenno  guizzauano  fuori  dell  acqua.  Se  gli  uccelli  gli  uolauano' 
fu  le  fpallc,&  nel  grcmlxj . Laonde  egli  Icmbraua  in  quell'beremo  un’altro  Adamo,  quan- 
do cflb  nello  flato  deU'innoccnza  era  da  mtti  gli  animali  ubidito, 

UReCoradofdcgnatocontravnprincipal  barone delfuo  regno, toltogli  ogni  fuoha- 
tieie , in  cflilio  Icacciollo . Quelli  folcua  Ipclfo  andare  all’Ilola , e ftarfi  lungamente  con 
Gutlaco , ragionando  del  foo  milcro  flato  .Diche  molto  dolor  fontina  il  Santo , che  non 

poco 


r 
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^oFamaun..  Horauuenne.che  vn  fuo  ^migliare, andando  per  quei  bofcht,  pieni  di 
bronchi , & fterpi , fi  cacciò  da  fé  ftefTo  un  legno  acuto  in  vn  piede . il  qual  pa&ò  'tant'ol  tre, 
che  penen-òalla  gamba  : & benché  la  fcrita.folTe  graue , non  tanto  efla  perciò  fàceua  dubi- 
tar della  fua  vita , quanto  il  corfo  del  fanguc , che  n'ufcia  in  abondanza , & hoggimai  I ha- 
ueua  a tal  condoto, ch’era  il  mefehin  vicino  all'ultimo  rofpito . Gutlaco  allhora  prefo  il  fuo 
cilicio,  attorniò  la  gamba deiroffefo;  laonde|incontanentequelgran  corfodi  fanguc  fi  fer- 
mò i l'acuto  bronco  vfd  torto  del  piede , fi  dileguò  la  gonfiezza  cfclla  gamba  ; & m il  ferito 
iafeiato  dal  dolore,  che  l’afiliggcua. 

_ Andò  il  vcfcouoNcda  a vimar  Gutlaco , con  alcuni  fuoi  amia , & fàmigliari , fra  i qua- 
li vn  n'haucua  vecchio,checra  detto  Volftcdo.Smontato,ch'egli  fu  con  loro  fu  riibla,a  ca- 
minare  fi,'pofero  , difeotrendo  tra  loro  fopra  la  vita  aurtera  deirheremita . Diffe  allho- 
taVolfiedo.  Ioinbrcuehoracomprcnd«ò,fe  quert’huomoèSanto,ofc  infinge  .come 
fe)gliqno  alcuni , de  i anali  molti  io  n’hòconofciuti  in  Ifcotia , che  erano  hcremin  di  pef^ 
ma  vita , & fiiceuano  del  Santo  : & altri  n'hò  veduti , veramente  gran  ferui  del  Signore . 
Laondeiofonodall'ifperienza  fatto  maertro  nel  conofceregli  heremiti  buoni  ^irei. 
Coli  parlando  giunfcroallacapanna  di  Gutlaco,  & poi  che  il  Vcfcouorhebbelàlutato, 
& lungamente  con  lui  fùurllando , fi  fli  per  la  dolcezza  dei  fuoi  ragionamenti  confbrta- 
co-Egh.aVolfecdo  riuoltato,gli  diffe.  lo  vorrei, ò Volfiedo.faperdate,  quale  io  ti  fo- 
Jiqriufcitq:  & feti  pare,  ch’io  habbiadelfalfo,  odell’infinto,poi,  che  tu  nel  conofeere 
gli  heremiti  lei  coll  fino , & valente  maertro . R imafe  Volfredo  fuori  di  fc  fteflb  : perdo- 
che  il  Sanro  non  haueua  potuto  fapere  ciò , ch’egli  haueua  ragionato  per  camino , fc  non 
fcrriuelatione  diuina.  Perche  ripieno  di  compuntione,  &mrtupore,  gittatofi  ai  piedi 
del  Santo,  gli  chiefe  perdono, & rimpetròic*!  Vcfcouo(quantunqueciò  ricufiffeGut- 
laracqnognifuaindurtria)il  voi  le  far  Prete,  & isfbrzolIo,afcderealla  fuatauola:cofa, 
ch’egli  nè  prima  nèpoi  volle  mai  più  far  con  alcuno  dal  di , ch’egli  fi  conuerd , fino  alla 
fua  morte. 

T aedo  quafi  infiniti  miracoli , da  lui  fatti  : che  farci  troppo  lungo , fc  io  volclsi  tutti  ra- 
contargli. 

Finalmente  infermò  ; & conofccndo  di  douer  morire , chiamò  a fc  Bertellino , & fi  gli 
diffe.  Io , fratello  , fono  per  paffare  dal  trauaglio  al  ripofo , dalla  guerra  alla  pace  , dal, 
mondo  a Dio.  La  morte  m’ècara:  pcrcioche  col  fuo  mezoio  anderò  a congiungermi  a 
Chrifto.  Tu  adunque,  che  rimarrai  dopò  dime,  torto,  che  io  hauròchiuu  gli  occhi, 
trouerai  la  mia  forella  Pega;  & faluratala  in  nome  mio,  fedirai , ch'io  non  I^ò  volu- 
ta vifitarc  in  quello  mondo,  perciò,  ch’io fpero  dihaucrfempre.a  uederla  neU'altro  fe- 
colo.  Dille  apprefTo  , ch'ella  al  mio  corpo  dia  fepolmra  : Oc  m l’aiuterai  a fi  pietofb 
officio. 

Rifpofe  allhora  Bertellino , Padre , io  ti  priego , per  quella  pranza  ; che  ti  fe  partire  lie- 
to dal  tuo  terreno  carcere,  & ti  ha  ritenuto  contento  inquertoheremo  fra  mille  affanni, 
che  tu  mi  voglia  dire,  chi  è flato  quegli,  ch’èogni  giorno  venuto  a vili  tatti , & col  quale  io 
riho  vdito  ragionar  molte  volte,  nè  giamai  Inòueduto.  Io  hò,  diffe  Gutlaco,  fiiooito 
fcmprcla.bugiada  quel  dì,  ch'io  lafeiai  ilmellicro  dcirarmc,  finoa  quell'horai&SolIa 
piu  aborrita , che  la  pelle . Penfa  tu , fe  io , che  bora  fono  per  andare  al  cofpetto  del  mio  Si- 
gnore, voglio  incominciare  a mentire . Iddio  è tertimonio , come  dal  giorno,  ch’io  uenni 
m quello  heremo,  fono  flato  fbmpre  uifitato , confortato,  ammonito.  Oc  ammaertrato  dall'- 
Angiolo fuo:  ilqual  nelle  tentationi  ini  difendeua , & diceuami  fe  cofc,che  haueuano  a uc- 
nire;  mi  mortraua  fe  cofe  lontane , & mi  riuclaua  i fegrcti  cclcrti.  Ciò  tu  lui  da  tacere  : & ti 
commando,chead  altrui  nolriucli , chealla  forella  mia.  Coli  dicendo , fparfe  la  fua  Ixxtca 
un  odor  di  rofe,&  d altri  fiori, tanto  foaue.chc  pareua,  die  ueniffe  da  gli  horti  d’Adamo  : Oc 
dalla  meza  notte  fino  all’alba  una  luce  chiarilsima  allumò,non  pure  la  fua  picdola  a-lla,ma 
edandio  tutto  Iheremo. 

Nel  leuarfi  del  fole,  riuolto  a Bertellino,  diffeglio.  A Dio,  fratello.  Io  me  ne  vado.  Et  le- 
uando  gli  occhi.  Oc  le  mani  al  ciclo,pafeò  dique^  uita  monalci  Oc  andò  a ripoiarfi  eterna- 
mente con  Dio. 

Fu  la  morte  del  Santo  intefa  fubito  ne  i paefì  uicini  : et  Pega , uergine , fua  forella , uen- 
nea  uedere  il  corpo:  et  con  molte  lagrime  diuote,  et  pie  il  lèpeli,  dou’era  in  fuo  orato-, 
notetquiui  flette  un'anno  intero:  dopò  il  qualuollc  Pega  riporlo  in  luogo  honorato. 

Voi.  II.  Kk  j Perciò 
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Perciò  ucnne<»n  gran  nnmerodi  Sacerdoti  fu  l'ifolaj  &Icuatoindi  il  corpo,  diiulè- 
Jo-ln  unauellofoprarerra.  Futrouato  quel  corpo  intatto,  & incorrotto, quaficom'cgli 
fòfle.ftato  viuój  & pareua,chc  dormifle.  Ma  . che  dico  io  del  corpo  f Lunghic,  idea- 
ti, ipeli,.lcue(lcu  trouatotto  fenza  niuna  corruttionci  anzi fenza, che  iblVetopureun 
pocoroGr^  . _ 

-Hautmil  Sani»  predetto  al  barone  Erebaldo . ch'egli  doueua  nel  Tuo  flato  tornare,  mal 
fxado  dei  fuoi  pcrfccutoriài  che, mentre  (iutlaco  vi(Te,era  a lui  flato  di  molto  confòrto.Pet 
ciò,  quando  egli  vdì  la  nouclla  della  Tua  mortc,corfe  a vedere  il  fub  corpo  i Bc  bagnandoli 
ruteodilagtiuSeidiccua.-  Ghipiù  col  chiaro  raggiò  della  dottrina  ctiéflcTOtrà  fcacciar  le 
ofcurcterliiiitdc  gli  atfanni.chc  tcngono.il mio fpirito  ingombrato  f Chipiucoidiui- 
niiicordi  Oli  farà  parer  dolce rcfliglio,  & iionorata  la  miaoonfiifìonc!'  Chipiii  condol- 
ei i & foaui  conforti  mi  terrà  diritto  nella  viadeDa  virtù , & dcll’honorc  ? O Cutlaco , mia 
l'corta  > mia  falutc , & miapaee  .ouenii  lafci?  Rdegoti,  che,  fi  tome,  quando  eri  con  noi 
io  terra,  mi  porgerti  l'aiuto  delle  tue  orationircofi, bora,  che  feriti  cielo, doucèfocta  per- 
fetta la  tua  carità , tu  mi  làfci  in  preda  de  i mici  graui  pcnlìeri. 

, • Con  quelle , & limili  altre  parole  il  buono  Erebaldo  pafsò  gran  parte  della  notte , & ec- 
co,quandoegli  era  per  ufdi  deU'oratorio  , vide  vna  granjuce,&  dentro  adclTa  feorfe 
fan  Gutlaco,  il  qual  coll  gUdilfe.  Erebaldo,  confortati, erta  di  buon'animo:  che  fra  po- 
chi meli  turitornarai  nella  patria,  & farai  piu, che  maiqueto,  &,  contento  . Di  che  ti  ao- 
cenerà  la  gran  copia  di  grano,  che  verrà  in  quelli  pacli  ,fcnza  che  alcun  io  fperi.  Con- 
fbrtofsi  Etcbaldo  a quelle  parole  : & ueduto  fcguir  queli'abondanza , che  gli  era  fiat* 
ilalSamoriuclata,  u rallegrò  non  poco,  fitThebbc  per  certo  fogno  della  futura  fua  gran* 
dezza . 

. PocoapprefTo  mori  Corrado , furono  "alligati  i pcrfccutori  d'Erebaldo^  & egli  fu 
fatto  Re.  Laonde,pcrnoncfl'cre  ingrato  a Cutlaco.,  con.  grand’arte,  & eoa 
grande  fpefa  fondò  in  quell'  Ifola  vn  monarterio  di  monaci , & dono- 
gli  cinque  miglia  di  paefe  d ogni  intorno , & gli  foce  in  perpe- 
tuo cifenti  d’ ogni  balcello  , & d'ogni  pagamento  , folito 
ilj.r.  ■ . farli  al  Re  , o che  douefle  elTerc  importo  da  i Re  fùtu-  ' 

fu,  . • . rifopralcrcndite.o  traffichi  del  Regno,  Indi, là-  . > 

r : : cendo  Iddio  di  moire  grafie  a i diuoti  di  fan  . 

, jÌj  , i!  Il'-  Gutlaco.ucnnc  quel  luogo  in  tanta  .ai;  a 

-uh'V  l i;  r*  c; . ma , & in  tapta  diuotionc , che  fot-  ■ ;.l  u.. 

l'i  'lim  iiTihvi'  )■:>;  fc  non  ui  haucua  il  piu  cele-  ■ . ..li  ‘ i 

ctoni') 'i  •.  if.TMuii  : brcinlnghifocrra:&lun-  , iW.I  •• 

go  tempo  tal  fi  con-  " ,r  j 

-•'i  •-’i/iililari-.  'i  fcruo>a,glo-  1 , ■' •nqdl'n'jìtv, 

. riadclSi  . m..  '.n-,-  ! ì' 

i->.  > ■ gno  . ' ; ' m • ' !!;i  -Iti 

■ ri  aD  ■'  * '.ini  • re,&dc fuoiSanti,  , ••I,  t:  •, '-r  ■ i 

• ic.-lfiMi;  . Amen.  ...i!,  I Iti  ' ' •-  i 
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A NNO T A T IONE SOP R A LA  VITA 


DI  SAN  G 

Upért,ChriftUiu,M  no»  Ufciar  difmtalcm  be- 
ne , nncor  ette  tu  ti  treni  in  peccate  mettale . 

le  tede,  che  tileui  dal  peccate , if  a ^efte  ti 
tenferterè  fenfpre,  epranilp,  (i  le  minattiei  O le 
premefse-,fi  cerne  Iddio  mi  cemmanda,  ch’io  faccist 
ma,ft))er^ualfif'ogli4tuitdure^^a,eeecaliene,  e 
fcandale,»  Impedimento,  » taccio  del  Dianolo,  tu  non 
ti  conuerti,nim  lafciar  le  buone  opere,  fepm  la  Ihnn- 
finajnonlafciare i degiuni,  da'  buoni  cmfigli altrui, 
faf^fse  fiateorationi  : pereioebe  aueft'epere  buone, 
benché  efsendo  tu  in  peccato  non  fieno  degne  del  pre- 
mio eterno,  nondimeno  meritano  per  vna  certa  con- 
tteneuole^ta, che  dicono ifacriTheologi.  Uecon 
gruo , che  Iddio  doni  loro  ijualtbe  mereedein  quello 
tntndo.El  ie  voglio  ricordanii  frutti,  ebet^appartt- 
ranno  qutjie  opere,aceioehe  tu  *m  vivi,  fi  come  vino 
no  que'  difperati,ch'effendo  peccatori  né  vogliano  far 
alcun  bene  quafi , che  la  larofalute  fu  del  tuo  difpe- 
rata.Uche  è cagione,  che  figiltano  ogni  bene  doppo 
lefpaUe. 

Sono  tre  maniere  1 huomini,  i quali  per  le  opere  lo 
ro  buone  fono  guiaerdouati . I primi  fonovirtuoftji 
fecondi  fono  vani,  i tery  fono  peccatori . 

I primi  riceuono  da  Dio,  per  premio  del  loto  bene 
adoperare,!  eterna  mercede  ;fetondo  quel  grado  di  ca- 
rni, con  la  quale  adoperano  bene,  ejiendo  informati 
dalla  diuhu gratin, a dalei  altamente fauorati. Ecco 
^a/amoKe.Seminanti  luliitiam  mcrcestide1it.£c- 
to  Dauid.  Etretribuet  mihi  Uominus,  fecumlum 
iudiciam  mean),  Se  fcdidum  puritatcm  manuum 
jnearum  rctribuccmihi  fcrs/oii  Ciouanni.  Verno 
cito,  & merces  mea  mecuro  elt , reddere  CDicui- 
que  fccundum  opera  Tua . 

Le  opere  de’  fecondi  fono  guiderdonate  conlaeter- 
tu  peuazpeicioche  tutto  ciò, ch'adoperano  di  benerut- 
to  ida  loro  adoperato  per  la  humana  laude,  alla  qua- 
le afpkano  con  tutti glàaffetti  loro  - Se  danno  limofi- 
iia,fepregano,  fe  digiunano,  tutto  fannOfperejfer  lo- 
dati vanamfte  daglihuomini.Et  per  quefto  loro  pcffi 
tuo  fnejneritano  Jupplicio,  ir  ni premio.Contra  que 
firempio  affetto  dice  C/iri^a.Si  oculus  tuus  ncquam 
iiienc,totum  corpus  tenebrorum  ctic.  Si  ergo  lu- 
men , quod  m te  eli , tenebra  funt , ipfx  tenebra 
quanta  erunc? 

Le  opere  dd  ttrgi,cioì,di  quelli,  che  fono  inpecca- 
lomartale,&  nondimeno  per  Dio  fanno  delle  opere 
buorutir  muouonft  talhoraà  faticar  per  la  gloria  del 
lor  crleHeTadre  fiche  non  Ifenga  qualche  gratin  di 
ebrifio,  dicendoegli.  Sinemcnihilpoteflisl'ace- 
te-Sonoguiderdonateeon  qualchedono  tempotale,(i 
difpongonol'huomo,in  virtù  delta gratia,gtutis  di- 
U,accettata  da  loro,alla  gratin,  che  fa  l'huomograto 
alia  diuina  hhfoHÀ , Et  ciò  prono  io  contreragioni . 


V T L A C O, 

Trimierameute  ho  la  ragione  della  inegualitA  f ^ 
1 ddio  non  de jfe  alcuna  mercede  à quefie  op0e,egli  ftu- 
rebbe  egualmente  feuere,o  cortrfe,  ir  con  quello,  che 
fa  di  malte  buone  operejCi  con  'qutllo,che  non  adopeo 
ra  ateunbeue  ; il  che  farebbe  vna  difuguogliaùga 
troppo  grande,  ’HondimeuoCEcelefialie  confortando 
tutti i far  bene,  dice.  Operemur  boniim  ante  rem- 
pus. Cio^,<i>itiit<i/rempade//a  morte.Et  dabic.Ciedi 
Iddio  dard.Merccdcin  tempore  fua  Cioiro  iti  que- 
llo mende, 0 nell’altro , 

La  feconda  ragione  iiapicciolegga.Iddiopromet 
te  di  donare, d chiunque  bouora  il  padre,  & la  madre, 
molti  anni  di  vita  in  qutfio  mondo . Hor  li  dico , che 
ciò  i piccioi  donotfe  ciò  fi  promette  achi  ha  la  grati» 
di  Dio,  con  cui  poffa  guadagnar  la  aita  eterna  inde- 
lo,e  non  la  vita  lunga  iu  terra . ud  dunque  Iddio  pro- 
mette lunga  vita  a quelli,  che  non  fono  in  gratin  di 
Dio,fe  honoreranno  il  Tadre,  C?  la  madre  loro  -Aduu 
que  egli  dona  qualche  mercede,»  chi  bt  ne  adopera  per 
fuo  amere,cttaudio,cb'egli  fta  peccatore . 

La  tcr^a  ragionei  cauata  dalla  bontd,tS‘  forma- 
fi  in  quellamaiiiera.  Se  Iddiodd  qualche  premio  d 
chi  adoperabene  per  effer  lodato  dal  mondoje  cui  ope 
re  non  hanno  alcuna  bontà  ; molto  piu  egli  lo  darà  a 
quello,  cb'adoprabene per  fuoamore,  la  cuioperafe 
non  ha  quella  bontà , che  viene  formata  dada  diuina 
gpatia,almeno  ha  qualtheiontà  ,«Srè  inuiatanbuo» 
fine.  Hor  redi,  che  le  opere  de  gli  Hippocriii  hauaa 
qualthe guiderdone  nel  mondo,dicendo  ( briflà  O'  m 
facis  elecmolìnam,noli  tuba  cenere  ante  re.ficut 
Hyppoctita  laciunt.-amen  dico  vobis,ccccperunc 
mercedeni  Tuam . 

Coiichiudo  , chele  opere  buone  fatte  da  noi  in  pec- 
cato mortale, per  l’amor  di  Dio, et  per  deftderio,cb’e- 
glifiia  in  loro  lodato , & ef  aitato , hanno  da  Dio  tal 
mercede,  chef  e dirittamente  non  acquiUano  il  del», 
per  vna  certa conueniuolegga,cbe  chiamaft  nelle fc» 
le  Congruità,cagionata  dalla  infinita  mifericorSa  di 
Dio,eidifpógOttoalla  gratia:(S  potrebbe forfe,et  per 
accidens,  come  dicono  i Filofofie&  i Logici,aggiun- 
geralla  gloria  de’  beati.Chibene  adopera,ba  la  ficaia 
del paradifo in  mano,  allaqualeflàappoggiatold- 
dio,  per  riccuer  il  peccatore , 'J per  aiutarlo  alla  cen- 
uerftont. 

lotton  dico , chel’huomo  poffa  meritar  la  gratin, 
ni  ch’egli  fi  pofia  difpouere  ariceuerta  da  fèlle  fio, 
fenga  tl  diamo aiutoimaatcellando gli  aiuti,(i  bene 
adoperando,và  egli  fempre  à fiat  fi  manco  lontano  dal 
la  gratta  di  D'to.Ua  ciò  meglio  fila  mauifeflo  con  l’auf 
toriià  delle  facrelettere,che  ci  manifeHauo  i premi, 
eh  acquiftano  i peccatori  , ch’adoperano  alcun  bene 
per  la  gloria  di  Dio  • , 

Hpifappiamo,cbe  il  peccalo  tifa  Ihtani  da  Dio, 

tir  le 


Delle  vite  de  Santf 


hunt  fon  Cdgio*t,cb’eili  < noi  t'auiùciiia. 
£cct  il  Trofetd  ,che  diu . Loagc  ipcccacoribus 
falui/  Et  ancora.  Qui  reelODgancàte.peribunt. 
Hon  i cofi  piceioU  colpa  mortale,  che  ni  ne  porti pin 
lontano  da  Dùf,  che  noni  il  Meffico  da  y inetta,  (fei 
lecito  dimoHrarle  cofefpiritnaliconglifpalij , che 
fortanoi  fui  del  mondo)  ni  pni  con  le  ftufor^ fole 
tornar  À lui:  pereioche  pni  egli  dafe  allontanar  fi  da 
Dio,ma  non  pni  dafe  ritornar  i Ini.  Spiritus  vades, 
& non  rcdiau.ft  ChriJhdice.Nemo  rcoitadme, 
niiì  pater  meus  crarcrtt  cuoi . 

Le  opere  kaone  fon  quelle  .che  ci  fanno  alni  •rìcini t 
ftttiocbe  egli  defiderofo  delle  noSìra folate , rienead 
meontrarci  ; fi  come  fece  cU  Centurione  Cornelio,  al 
quali  fu  mandato  fan  Tietro,cui  dijfe  F ..angiolo. 
Elecmolìnz  tu; , & orationes  tuz  afccnderunt  in 
memoriam  in  conrpcàu  Domini.  E foia  'Profeta  ci 
ricorda  rn  altro  frutto , ch'apportano  le  opere  buone 
fatte  dal  peccatore  Stendo.  Quierciteageteperuee 
iéidifàte  benefacere . 

L imparar  a far  bene  altro  non  ruol  dire,  che  il 
darfiaUe  opere  buone  Je  quali  hanno  forza  di  far  ,che 
[anima  con  manco  difficolti  lafcia  ilpeccato,(Ì  irgli 
a Dio  fi  eonucrie.piu  fpedito,Cr  leggiero  corre  per  la 
ria  della  virtù  gii  daini  conofeiuta . 1 1 batte  fi  modi 
fan  Ciouan  Battifla  non  rimetteua , ni  fcancellaua 
le  colpe,  ma  difponeua  gli  animi  a riceuer  il  batteft- 
tno  di  ChriHo  : cofi  fono  le  opere  buone  de'  peccatori . 

Chi  non  vede,  che  feil  peccatore  non  fa  mai  alcun 
bene , egli  diuiene  ignorante , mal  alto  ad  operar 
Cbriftianamcnie  ì Euo  Hieremia . Stultus  populus 
meus  menoncognouit,  filij  infìpientesrunt.  Se 
vecordes,  fapicntes  funt,vt  baiane  mala.'  bonum 
•utem  facete  nefeierunt . 

7(i  folamente  i peccatori,  che  nò  fanno  mai  alcun 
iene  diuengono  ignoranti,CÌ  ciechi;  ma  la  volanti  lo 
ro  tfrenau  fi  lorda  in  ogni  peccato  ; & il  cuore  lor 
t'impietra  , ef-  diuenta  via  piu  duro  del  ferro . Ecco 
Giob,che  dice  di  lui.  Coreius  induiabitur  quali  la- 
pis,& tcftringetur  quali  malleatoris  incus.fr  £^e 
fbir/e.Indurauerunt  cor  fuum  quali  adamantem, 
neaudirent legem.Hierenu'n  vi  d'imoflra  la  nectffi- 
ti  del  far  bene,etiandio  quando  fumo  ne'  peccati, di- 
crnda.Si  mut^epoteftAethiops  pellemfuam,  Se 
pardus  vanatos  colorcs  fuos , lic  Se  vospotcritis 
beoefacere , cum  didicerìus  malum . Se  l'huomo 
nanfa  maialcun  bene , egli  fatvfo  nel  tnaleintal 
guifa,che  non  ti  mai  ritornar  fu  la  buonavia,mafem 
pre  fegue  gli  errori . 

Vedete. La  differerrza,dfè  tra  il  fano,&  f infermo, 
metta  differenza  i fra  il  giuflo,&  il  peccatore.  Il  ci- 
to di  cui  fi  pafee  thuomo  /ino,  fi  tratforma,&  pafsa 
nella  fua  foflanza  : ma  non  fa  gii  queRoilcibo,  di 
ani  fi  pafee  l’infermo:  anzi  folamente  lo  conforta , & 
trattiene  l’humido  radicale, a fine  ch’ei  non  l'efiingua. 
Cofi  fono  la  opere  buone . Quel  ben,  ch'adopera  il  giu- 
nti foflantiale, degno  del  Cielotquello,  ch'adopera  il 
peccatore  folamente  lo  conforta  alqualo,a  fn,  ch'egli 
non perifea  Jhlafuatolpa.'PtriJi  come  l’infermo  ha 


piu  bifogno  di  efìer  rilloratd  eoi  ciio,ehe  non  ha  il ft 
no,beiuh'egli  minor  giouamento  ne  fenta:  cofi  il  pec- 
catore ha  maggior  bifogno  di  effercitarfi  nelle  opere 
buone,  che  non  ha  ilgiuììo , bench’egli  ne  tragga  mi- 
nor profitto.  Dice  [Ecclefialiico,  Non  eft.ei  bene, 
qui  allìduusell  in  malis,&  elecmolina  non  danti. 

Voglio  anche  dir  cqfa,che  non  poco  ci  potrà  fprtnt 
re  a far  bene-xoneiofta  cefo , eie  le  opere  de'  peccatori 
giouano  a compir  la  penitentia,  ebe  ci  i fiata  impofla 
dal  Sacerdote.  "Hpn  ti  paiafirano  quefla  dottrina,  cbt 
bagran  fondamento . 

"Perciochexu  non /W  piu  tenuto  a far  quello,  ebCl 
Sacerdote  ti  comanda,  di  quello,  che  fei  tenutodi  far 
quet,ch' Iddio  comanda.  Setuhonoriilpadre,  (Sia 
maire,benche  tu  fu  in  peccato  mortale,tu  adempii 
diuin  precetto:adunque,quando  fai  la  peniteuza,ben- 
chetu  fu  in  peccato,  aiempi  il  precetto  delSacefu 
dote. 

Dipòi,  il  eberico , recitando  [ufficio,  foditfa  il  fu» 
voto,n/  è tenuto  di  tornar  di  nuouo  a recitarlo,quau- 
do  fi  confefiaiadunque  colui, che  fa  la  penitenza  data 
dal  Sacerdote,  efferìio  in  peccato  mortale  ,foditfa  al 
fuo  debito, a noni  tenuto  a farla  di  nuouo,  quando 
egli  abbandona  il  peccato . 

Ma  confideriamo  di  piu  il  tempo,  che  fi  fpencte  aW 
far  bene, che  tutto  i guadagnato.  Tfo»  b tefa  piu  prò 
tiofa  del  tempo, ni  di  cui  habbia  l'huomo  a render  pin 
minutamente  ragione  di  ciò  ebabbia  a far  del  tempo. 

C hi  adopera  bene,bnpiega  il  tempo  ottimamente;  chi 
adopera  male,gitta  via  il  tempo-.quello  acquifla.qut- 
fio  perde . Venfa  adunque,peccatore,che  il  tempo, cbt 
tu  fpendi  udendo  la  predieaundando  in  peUegrinag- 
gio  , facendo  oratUmi,  tutto  irubbatoal  Dianolo:  il 
quale  ti  fpingerebbe  à far  mille  nuoue  offefea  Dio 
.Adunquenon  fiimarpocoqueflo acquiflo,  ma rubbn 
piu  Umpo,che  puoi , Ò impiegalo  nelle  fante  fatiche, 

Vna  grande  utilità , un  gran  frutto  delle  opere 
iW  peccatori,cidimoflra[humilti  d'.Aeabempio 
checonl'affiigerfi  pa  amor  di  Dio  figgila  pena,che 
già  il  profeta  Elia  minacciata  gli  hauea;  (S  Iddio  gli 
diffe  quelle  parole  tanto  amorofe . Nonne  TÌdilU 
Acab  humiliatum  coram  enei  ergo  bumilùi 

tua  e A coram  me,mci  caulà,nonioducam  malum 
in  dirbus  eius.  Sopra  la  qual  fentenga  dice  fan  Gre- 
gorio.Si  tantum  raluit  humdicasin  ieptobo,quid 
rune  fadet  in  eledo  i 

Molte  fiate, perquetleòpere  buone,lidia  rinume, 
di  flagellare  le  patrie, le  famiglie ;toglie  le  eartflie, 
tien  le  guerre  lontane,nott  lafcia  app^arlegentitefr 
breuemente , differifee  il  cqfligo , Cf  ci  affetta  lumgm~ 
mente  a penitentia,percbe  ci  faluiamo.  ^aab  era  tmt- 
retice  quando  riceui  le  fpie  de  gli  Hebrei,Cf  pur  cjueL. 
l'opra  fuapiacquetantoa  Dio,  quanto  la  fl^a  fcrittm 
ta  fua  ti manifefla.Efaia  'Profeta  ci  fcuoprt  ma’altrm 
frutto  di  quefle  opere  de' peccatori,dieendoSi  volile* 
tuis,&  audietitis  me,bona  terr;  comcdecis  . 

7\(on  lafciail  Signorele  opere  buone  fatte  f>er  lui, 
fenza  mercede:fe  non  fon  degne  de' beni  eterni, dei  Ico- 
re d[  temporali  : donaacbi  bene  adopera, mentre  è 
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nel  peccato,  lunga  "puatfanìtà,  abondan-^a^rende  fé*  percioche  >»  ptlUgrmo  mio  dcrneHico  h venuto  a m- 
tùnde  lOin^ogte^ie,  fertili  podéri, fedeli  i feriti,  pa*  fa  mia,  £<  non  bò  che  darli  da  mangiare.  Se  colui  gli 
ee  (icura\&‘  felicita  aranAf-Si  tamp  Crrìup  npuiJ  Ài-  'XTmm  m.  .*a  l-  ..  i..’../*.  ? 


€t  f$airt,&  ftUùti_granie.Si  come  fcrìue  Dami, ii- 
^io . Quorum  filij  ficut  noucllc  plantanones  j 
iuuentutc  fui  ; Hlic  eorum  compofìcz  circutn  or- 
nate vt  iìmiiicudo  templi  : promptuarìa  eorum 
pkoa,  crufiamu  ex  hoc  in  illiid;  oue<  eorum  f;- 
tolcabandancc)  in  egrcfiibin  fiiis,boues  eorum 
^afl'a . Non  eli  ruina  micenz , ncque  craniitua» 
ncque  clamor  inpiaceic  eorum.  Beatumdixe- 
lunr  populum,  coi  haefunt. 

Che  vtdo  io  dicendo  i St  Iddio  no»  deifeo^eflc 
^crt  otcun^uiderdoiie , non  banrethe  detto  ^hrnt- 


rifponde.  Tifo»  mi  dar  noia,  io  hi  cloiuft  le  mie  porte,! 
miei  famUiarì fono  d letto, non  poffo  leuarmi per  dar- 
ti <jnel,el)e  tu  mi  chiedi.Sc  colui,cl/i  di  fuori,  batte- 
rà, & non  partirà  dalla  porla,  tfuei  ch'idi  dentro  le- 
uaraffije  non  per  ramiciiià,almenper  la  importuni- 
tà di coluitet  daraplituttoeii,che  farà  di  me/lUr», 

Chi  i quall'amtco,cb’i  di  dentro,fe  non  Iddioi  chi 
i quello,  che  batte  alla  fua  porta  di  notte , fuori  che  il 
peccatore,  eh' inelle  tenebre  deglierrorifllpellegrii 
no.che  >uol  ejfer  pafeiuto  da  lui,  chi  altro  i fuori  chd 
il  buon  defiderio:  il  qualc,menlre,che  fumo  qui  pere. 


~r  , : --“-1  ■•A't  «TU»  .A  » omm  uqiuerio;  » qmaie,mrmre,coe  jumo  qui  pere, 

inoalrtuone  auaro, poiché  il  iride  nell’infemo.Reix-  grini,ei  dimanda  da  niuere,cioi,cifiimola,Cf  accenda 

nidi  bona  in  ittra  rna . A t ...  ..—ir.. i.  r.j. 


Jiifti  bona  in  ulta  tua 

Salomone  ti  piu  fentenxe  cifeuopre  vn'altro  gra- 
éeacquifio  delle  opere  buone  de' peccatori , dicendo 
nell'Eeclef.  Si  fpiritus  poteiUtem  habencis  vene- 
»it  fuper  te,  locum  tuum  npn  deferas . Come  s'egli 
dieeffe.Seil  dianolo,  c'ha  tanto  gran  for^aperla  tua 
a^a,prendera  auttorilà  fopra  di  te,nonlafciariltuo 
luogo  icioi,  noiirimaner  di  adoperare  le  opere  buo- 
ne pelle  quali  auanti  quel  peccato  tu  foleui  ejferchar- 
ii,£t  auccra  diffe.  Attende  cibi  à pe(iifcro,fabricat 
«nim  mala , ne  forte  inducat  fuper  te  fubfanatio- 
aiem  in  perpetuum . Guardati  dal  Dianolo,  che  và 
macbinando  cantra  dite  mille  mine,  con  lequaliti 
•vuoi  trarre  alla  perpetua  con fuftone . 

, Da  quella  auttorità  noipoffiamocertificarci,eheU 
Dianolo  prende  gran  far^  cantra  di  noi,  per  le  colpe 
fnortali  ; (f  chefeguendo  noi  le  opere  buone,  egli  non 
f uà  tanto, quanto  potrebbe,quando  ci  dtffmoin  tutto 
efvitq.Uaffrenano  adunque  leoperi  buone  il  poter  del 
Sianolo  Della  forga  delquale Jòprd  a peccatori,!  ferie 
toneW.dpoca.  Etecceequuffufus,  &qui  fedebat 
fuper  eum;  jEtfegue.  Erdarus  eileigladius  ma- 
gnus  QueRo  caualiere  éil  diauolw.  a lafuafpada 
grande  fignifica  la  grande  auÌtorìtà,&  la  gran  forila, 
ih'egK  hà  Omtra  queSi , che:  non  fanno  mai  alcun  he 


alle  opere  buone,  t tre  pani  fono  la  feìe,la  Sperane, 
(i  la  Carità,  che  colui  chiede  à Dio;  tp-  vorrebbe  ba- 
uer  la  virtù, (S  non  lafciar  il peccato.Cui  Iddio  rifpon 
de, che  non  bà,ebe  darli,  che  fu  degno  d'eterna  vita: 
percioche Jecondola  fua  ordinaria poteflà , noncom- 
muniea  la  gratia,cbe  fa  thuomo  a lui  grato,  fuori  che 
quando  egli  lafcia  ogni  peccato . 

La  porta  del  Taradifo  ithiufa  a’ peccatori,Cf  egli 
non  vuol  Ituarji , percioche  non  vede , che  il  peccar  or 
fu  emendatola  fe  ilpeccator  non  fi  parte  dalla  por 
ta,&  batte  importunatamlte,  facendo  delle  opere  bua 
neife  l ddio-non  fi  leverà  a dargli  aiuto,per  t amicitia, 
cioè , perciacìfegli  èfuo  Creatore,  & K^edentare,  lena 
rajji  per  pietà,  (S  duragli  l'aiuto  neceffario  ,cioi, 
la gratia  della  vera penilentia.  Soggiunge  polii  Sal- 
uatore . Petite , & accipictis . Qu;rite&  imicnie-i 
tis,Puiracc,&apcricturvobit.  Dimandati  eonl'ar- 
denteoratione,  Ù vi  fu  conceduta  la  gratia.  Cercate 
con  la  calda  affcttione.d  trouaretela  diurna  mifericor 
dia.'Picbiate  ci  le  opere  buóne,&  vi  fia  aperta  la  por 
ta  della  gratia , & della  gloria . Deb,  chi  fa  quel- 
lo , cIk  voglia  lafciar  difeguir  leqpere  huone,bench'- 
egli  fi  conofea  peccatore  f Conuertafi , lafci  il  pecca- 
to: quello  ì il  precetto  di  Chriflo,  il  configlio  de'  San- 
ti,! mio;ma  s'egli  ! dalla  pania  diabolica  ancor  inue- 


*•'  — 7—.—  i-m  rovrvjuitonv  moat mth-mn vs'  M|C  mtviìH9  » c malia paniM  aiaoduca ancornme^ 

ne.  Ma.fel’buomopeccatore  fadelleoperebuone,ld-  fcalo,procuri  divfeime,frequentandole  opere  buone, 

JÌOBùB  iiemettf  ..  ehf  il  niauoiteihjlUhi/t  lu  mmauotmM  J ^ T\l.a  ..là  1 -J. — . ^ - t . • 


dio  non  permette , che  il  Dianolo  habbia  tutta  lafor- 
^tt,chei  vorrebbe hauere fopra  di  tui:ma  lo  raffrena, 
fi  tome giàJiriffeCiob.  Qai  iécicillum,applicabic 
gladiumcius. 

yaglionoancheleopere buonede'  peccatori, gr  fa 
no  atte  ad  acquiflar  la  diurna  pietà  ; fi  come  ne  dimo- 
Jlra  la  parabola  del  Saluatore , dicente  in  fan  Luca. 
Chièqueldi  poi,e'babbia  vnatmco,alquéd  vadafu 
in  me:(a  nofte,  Cf  gli  dica,  -dmicofrefiami  tre  pani. 


mentre  , ci*  da  Diagli  i conceduto  tempo  da  poterlo 
fare  ; percioche  le  jante  fatiche  lo  faranno  allontanar' 
da'  peccati,  lo  dif porranno  alla  virtù  ; non  lafcieran- 
no,  ch'egli  faicial'rfonelmale,li  giouerannoa  fo- 
disfare  per  le  paffàte  colpe  i fpenderà  il  temponobil- 
mente,  farà  minorile  fue penafrenatà  il  Dianolo,, 
dtflerà  la  diurna  mifericardia,  & non  chiuderà  afe. 
fieffo  la  via  del  Cielo,  ./tn^i  fentirà  mancar  le  diffi- 
tpllà , (S  far  fi  agevole  il  camino  della  eterna  falute. 
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Dcl’c  vite  de’  5ainti 


t A VITA  DI  SAN  SABB  A ‘ 

martire. 

Onha  gente  fi  roza.nc  popolo  tanto  ficro.nènation  fi  Barbara, fra  cui  fe  vi* 
uc  alcun , temendo  Iddio , giuftamente  adoperando,  & quel  fiicendo.che 
gli  fi conuicne.egli accoltonó fia  da Diobcnignamente.Viua  pur  l'huoni 


hanno  i loro  Santi.  Et  io  godo  non  poco.dcfaiuédo  la  vira  di  quefto.e  di  quelFaltro  amico 
del  Signore,  nato  in  luo^o lontano  dal  noftro  dima  : acciochcii  mondo  riconofea  la  diui* 
na  bont.l,&  l’alta  forza  della  gratialua,  la  qual  s'èfparTafi-a  tutte legenti.  Quindi  horaio 
narrcròla  vira  di  fan  Sabba  Goto,  huomoreligiofilfimo:  laquaf  potrà  feruirperargo* 
mento,  & per  prona  mirabile  della  mifericordia  del  Signore , che  non  chiude  il  fuo  fonte» 
qualunque  gli  chiede  con  la  Sanuritana  l'acqua  del  fuo  fàuore. 

I.a  patria  dunque  di  fan  Sabba  fu  vna  delle  prindpali  città  della  Goda  i fuoi  coflUmi 
furono  fantiffimida  fua  fodc  fincera.  Se  ben  fondata  : la  fcruitù , da  lui  predata  a Dio  fin  dx 
pimi  anni  fuoi.cada,  & diuota  : & la  prontezza  fua  grande  ncll’vbidirea'  diuini  prctrm. 
Era  egli  appreffo  non  cloquente,ma  dottomon  d'humile,&  baffo  animo,  ma  di  fpiritoque 
to:  non  lupcrbo.ma  amante  della  pacc.diligcntc,accorato,difprczzator  dell'oto.amico  del- 
la pouertà,nimico  della  vanagloria, & abhorcntc  a fimo  dalle  domiefcheconueifationi.Sti 
molaua  quedo  gran  fanto  gli  amici  fuoi  al  ben  viuerc , & al  fuggire  ogni  fcclerità  ; & era  in 
foinma  pieno  di  fede,  di  fpcranza,  dicarità, & d'ogni  altra  virtù,  & fopta  modo  ardito, 
pronto,  c gagliardo  nel  difender  la  vcrità.pr  la  quale  egli  difputò  piu  volte,  auantiilfua 
■ martino . 

I Principi  di  Gotia  gran  tempo  l'oppugnarono , percioche  acerbamente  perfeguitarono 
i fedeli  di  Chrido;volendo,cheognié,otomangiaffcdcllecarni,facrificatcagridoli;  & fà 

cendo  morire  fh  tormenti  grauiflimi  come  nimici  delle  lor  Deità, coloro,chc  di  ma  ngiarne 
ricufauano.Pcrche  molti  ittolatri, fitti  pietofi  delle  calamità , nelle  quali  vedeano  cader  di- 
uerfi  loto , & amici , & parenti  ; prcioche  non  voleuano  mangiar  di  quelle  carni , offcrcca 
gl'ldolhdiqutllealormandauano, che  non  erano  datcloroolferte,  dauanoad  intendere 
a minidri  de  Prcncipi,ch'cffc  erano  di  quelle  de’  facrificif  loro.  Che  foce  Sabba  i Non  fola- 
mente  non  volle  mangiar  mai  di  quelle  carni, ma  diffe  in  publico.  Quedi  cibùche  fon  por- 
ti a'  Chrjdianicon  queda  fintione,  nó  pur  rtpn  fon  Iccitit  ma,fe  alcuno  nc  mangia.noii  può 
dirfi  Chriftia  no.  Bifogna,chc  la  fcdc.che'I  fincero  Chridiaiio  porta  nel  core,faccia  conofeet 
il  con  la  conicilìonc  della  bocca,&  con  la  purità  delle  attioni . 

Coloroadunquc,liquali  ingannauano  lircalmagidrato,  dalui  feoprti  con  cpiefla  rati- 
rJiimo-  to  libera  liia  contcffione,lofc3cciarono  fùordel  doro  wrgo.-  & pofeia  il  richiamarono . De- 
#»»•*•  dodi  poco  appreflb  vn'altra  afpriflima  perfccutionc  contra  i Chridiani . Percheque’dclla 
fua  contrada,  cfffndo,come  fhuoritori  be'  fedeli,  accufati,  nè  fapcndo,  come  diferiderfì , di  ■ 
giurar  fi  nfolfcro,che  fra  di  loro  non  v'hauea  alcun  Chridiano.il  che  Sabba  intcndendo.pu 
blicamcntc  dide.Non  (ìa,chi  giuri  il  fitlfb.lo  fono  di  queda  contrada:  io  fon  Chriftianò,  Se 
& voglioefferChridianofinoallamortc.  -, 

Biloonòfinalmente,chcgiuraffcroque’ cittadini, noocffcrfradilorofcnonvn  fbl  Ciuf 
diano. fiche  imefoil  Re Goto,commandò.èheglifoffc quel fol condurrò aoanti.  Coli  me- 
nato a lui,fu  domandato,  s’egh  hauea  patrimonio,  o rendita,o  alcuna  arte,  ouero  induftria. 
R ifpofe  egli , che  nò . Onde  fprezzollo  il  Prcncipc , dicendo . Quedi  c in  tanu  miferix , che 
non  può , ne  giouar,  ne  farci  dannotSc  da  fe  lo  fcacciò . 

Sabba,feguendo  i fuoi  fanti  coffumi  viuca  con  purità,  & con  innocenza . Auucnne  poi, 
che  appreffjiidofi  il  giorno  della  Pafea  famiinma,  egli  lafciò  il  luo  albergo,  & caminò  vcr- 
fo  vn  cadelio  non  guari  lontano , ou'cra  vn  facerdote  di  vita  perfcttiffima,ch’cra  appellato 
Gu:ica,coa  difcgnodi  fàrcon  lui  il  giorno  della  Pafca.Ma.mentrecra  in  camino.gli  appar 
uc  vn  huom  di  venerando  afpctto,&  gli  diffe.  Ritorna  al  luogo,onde  ti  fc’partito;  Se  farai  il 
ih  d»  Pafcacol  laccrdote  Saniala.  Kiipofe  egli . Il  buon  SanMa  è lontano  dal  luogo , ond  i© 

mi  fon 
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jni  fon  partitDi&  veramente  Sanfalaera  ito  in  Romania,tcmct>dOrIa  pwfecutioncdc’  Go- 
tiima era  già  tornato, pa  celebrar  la  fèlla  pafcalc  co'  figliuoli:ne  ciò  fapcndo  Sabba, voleua. 
j)ur  feguite  il  fuo  viaggio,per  irea  trouar  Gutìcaiquandoecco  il  cicl  turbofli.ch’era  fere  no, 
& chiaro,  & pioutic  tanra  ncue,  che  da  lei  attorniato , non  porcua  pip  Sabba  andar  inanzj. 
Perche  inrefc,che Iddio  non  votea,ch 'egli  palTaflepiuoltrc.  Ritorpòdunqueacarar&titro 
«aro  Sanfabjtuttoquel  raccontogli , che  mentre  egli  volcuaaudare  a far  la  Pal^  con  Gu- 
tica,gli  era  per  via  incontratta . LMOiono  il  Signore  ambi  i fuoi  férui , Se  lietamente  fecero 
JaPafea.  i;  '■ 

■ Ma  il  terzo  di  dapoi,che  fii jpafTataia  fèlla,  Atarido,  figliuolo  del  Duca  Roteilo,  circon- 
■dò  la  cala  con  gta  numero  di  Soldati, o per  dir  m^lio  di  ladroni, & prigion  fece  il  facerdo- 
te  Sanfale,e'l  buon  Abbatte  Sabba.  Quiui  Iraati  furono  i due  Santi  di  Dio  ; e 1 focerdote  fii 
da  loro  tratto  alla  corte  fui  carrotma  Sabba  fu  tirato  per  lefpine,&  per  li  faffi  con  tal  crudel- 
tà,chenmo  lo  fhariarono.Ne  còtenti  di  ciò,co*bafloni  il  percofTcro,  co'flagelli  ilbatettero, 
& fi  male  d tra>tarono,ch'egli  rhnafe  vhio.pepcioche  Iddio  fcrbollo,mal  gradode'  tormen- 
«,"000  già  perÀ’egli  frasi  crudi  flratijdoueflcpef  ragion  fuggirla  morie.  Quefloauucnnc 
di  notte.  La  marina  trouandoft  egli  ignudo,  («rciochc  colto  1 haueano  nel  lettoj&  fenza  le 
Lue  calze , & fenza  alcuna  veflà  con  turor  rhaltean  tratto  alla  prigione  per  le  fpinofe  firade, 
piene  di  faffì,e  fpini:riuoltò  a gl'infèdeli.a  dir  loro  in  tal  guifà  incominciò . 

> . 'Vcnfa(>cte,òfratelli,conqu3nracmdeltàvoimitrahefledallamiaflanza3qQefloofca 
xscarcerei&  quàto  fieramente  fui  da  voi  flagellato.  Mirate  il  corpo  mio,&  quelli  mia  pcr- 
fona, e tutte  le  mie  membra  ; & fe  voi  vi  ncuate  alcuna  cicatrice , alcun  liuore,od  altro  pic.- 
dibl  fcgiKj  delle  acerbe percofé.ch’io  da  voi  riceuei.rinouatei  tormenti, che  mideflc,  Ma.fc 
■♦òl  Tiri  trouate  rifanato.rifconofcete  la  diu  ina  vìrtù;&  non  vogliate,  a guifa  dclF empio  Fa« 
'iiion'Cfdiucnir  fenipre  piu  ptotcruii,  & duri . Allhora  incomiociarono  que*  perfidi  guatarlo; 

vcggcndolo  làno.molcò  piu  incrudelirono . 

Pfclo  adunque  vira  gran  trauc , & fopra  il  collo  pollogliela , co’  chiodi  gli  àppliccarono 
Jè  mani:&  parimente  gli  afHfTcro  i piedi  ad  vn’altro  gran  legno.Et  cofi,abbandonatolo,pai; 
tiròhó.Ma  vira  donna  fantifTimaJil  Signofcammaeftrata,  da  quelle  trauilo  fciolfcmèper 
/àÒ'daquclluQgo.ouecraflaioappefo.partir volle.  . ' 

- - il  crudele  Aiarido, vdito  ciò,  mandò  i miniflri  fìioi  a portarglLdc’cibi.facrìficati  a gl'ido 
Ji,&  a dirgh  per  nome  del  fuo  Duca . Sabba,  il  Prepeipe  noftro,  che  non  poco  la  tua  lalute 
Jbrama,  ti  manda  qucfli  cibi,  e ti  conforta  a volerne  otangiarc,  Riooafottati  adunque,  che  ti 
iiberarano  dtdlamortc,  la  qualca  te  fopra  fla,quando  tu  neghi  di  volere  vbidire  a'  fuoi  dc,< 
«reii„St  prenderne  quello  cibo.Il  Santo  rifiutoÙi,Cc  diffe  loro.Nó  è lecito  a noi  Chriftiani  il 
■qriangiardira’ctbi , lo  voglK>an*ie<rcttroccfiiro,o  morir  d'altra  via  piucmda  morte,  fé  al-< 
rà^iucrudà  « ha  di  quella  della  croce . Qucfli  fon  cibi  impuri,  & viuandeprofme,  come 
éplui, die  a Me  li  nianda.èhuomo  crudele,  Ctdeflinato  al  fuoco  ctefno.  r 

=-  -Allhora'vh  de’miniftridel  Dtitàgli  àuemòiYndiquellrifàff;a»’cgtÌTeMbà  Irt  manò,' 
«6  fama  rnexeoii  tal  fiiror  nèl'pCTTO.che  aafcun  di  color,  cFi^cràÒjnrèfemi,  vcfàtnSte  flimò,' 
cHc'l  fantcrriirlaticrdouenc  moi^rEt  nòdimci^è^rnonfc'ntìolteianri  dilTcacblui,  che 
l'haueua  pettdfj^  Il  colpòètlato'/icro:  ma  il  valorofo  mio  difèfiditorc'm'ha  si  tendutofor- 
tc,ch  ió  htM'^ò  pur  iènticq.  E_^ìà  tu  vedi,  che  h'ibn  fegno  liqh.rdé'n'è  rimafo  . Fu  riportato 
ad  Ataridoq'ùéllò,  che  dettò  ^uèua  il  Santo.  Perche  cglUóraà.n'dò,  che  ifuó»  miniflri,  & 
ciudid,lafciatajHrallhora,V  Sacerdote  Sanfal^  ifouefteio.difubito'donar  la  piprte  a Sab^ 
Ea, feccndolo  affogare  nel  fiume, detto  Mufeo ..  ’ , ' , . 

Or,mcntrccgh  eraconduttoaquel  fiume, vcggcnUo.che  morire  non  douealccò^  fàccr- 

<iote  Saafala,gFauemcnte  fi  dolici  & diflc,  lagriaiando,a  caloriche  doueuanoafibgarlo.  Di 

<|ual  colpa  il  buon  Sanfaia  éda  v^i  fitto  reo?&  |x;cch'cgLi  nonò  meco  tratto  aUa.mortc,  ma. 

rimanila  tantienipi).cfcdcrat^viuoj’IndiriuoltQaDio,a>fiparlò-Sigoorc  lo  loderò  il  mo 

nome  in  etcrno,poiche  airctcrna  vita  mi  conduci, di  cui  s'èlànoindrgno  il  Prendpc  A tari- 
aio,  Con  quelli  brieuiatfànni  tu  hor  mi  guidi  al  fcinpitcrno  gaudio;  qc  con  vn  fol  tormento 
mi  porti, oue  fon  mille  eterne  gioic,ctmillc  altri  contcnti.Cofi  non  cc6ò  mai  per  quel  carni 
nodi  benedir  con  aflccio  il  Signore. 

Alcuni  de'  miniflri , compunti  per  la  Aia  fopra  humana  coflanza , trattauano  fra  loro  di 
Jafdarlo  fiiggirc.Ma  egli  dicca  loro.Fate  pur  quel  ch'c  flato  ayoi  dal  voftro  Prcncipc  com-  ■ 
rncfro,&  nou  vogliate  a lui  toglier  l’ vbidic za,&  a me  la  corona.  Io  veggo  qucl.chc  uoi  non 
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potete  ucderc.VcggomI  attorniato  da  que'  beati  fpiritic’hanno  a portar  queft’anlma  ndft 
glorÌ3ida  Dio  appparécchiata  a'  inarrìri . ' 

Giunferoaliin  rulariuadclHumei  oue  legatolo  ad  un  legno  grauillimo.tantoafcia 
nell'acqua  immerfq  il  tennero, cli’cgli  al  fincalfogò. 

Era  queft'huomo  di  Diodi  trent  orto  anni.qiiando  fij  fitto  mattile, /òtto  gl’Imperadori 
Valentinlano,&  Valente,  e'  Confoli  Modello,  & Arimeo . Poiché  fu  morto , i miniltrì del 
Duca  il  tralTero  del  fiume,e’l  fuo  corpo  lafdaróno  infepolto.  Ne  per  ciò  forono  quelle  fan- 
te reliquie  oda  uccelli,o  da  fiere diuoratcimacuAodite dagli  Angioli. 

Serbate pofeia  da'  fuoi  piu  diuoci , dai  giór-iolo  Proncipc  Giolforano furono  trafportate 
in  Homan  ia  ; oue  ten  u cc  furono  con  molto  honore,a  laude  del  S ignote , die  cflàlta  in  tcn% 
-c'n  cielo  i Santi  iuoi  • 
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NOn-nUtfea  SaìAafdtrUfua  feit , tot  SeovivoglUma  ctmpdcrtr  bategU  fluiiit  {k 
rietrdtniofidi qudle.panUe  diftiTtelo,  imomÌHÌ,iiia<imotUtf^,&tUtimftffitMciilàt 
Cotdcctedituradiulliciani,otecoaf«^  trotuorme  tjutttn  diunfc mtaiete di ftrjòut . 
lioauCeaificadCiluiein..^ii  valhft-  ^lanini cttdonoinChtilitcalaiart 
fcotdtrp,  taxj'vMt  tfiet  tecufatq;  ni  [opporti,  (he  ftffanoeon  U kocttiO  <jniftijonogià  dalgiu/ìogior 
pn tufeoaierhi [noi cittadim, giuroffiroitfolfo . duiodiDio (ondtnnati.£cctfaa Cionini.  QmiDcre 
ji  confafiont  degli  heretid  Eceelfitix  I ^ntliinjt-  dulus  cil  fiUo,  non  videbic  rium  ztei  rtni.  qui't 
gntrono,  thenulU  mitaut  il  negar  Chrijli  con  Itkec  ira  Dei  manti fuperciim.j5vfy?//5iio^/iffiipi,tS» 
ta,  parche  nel  córtfalda,& fcimapriteniffela  fyà  dicono  di  CiriyloNuncA  hic  homo  à Uco  Ói/cip* 
fede:perci  oche  ejp  diceutntf,  che  Iddio  net  tempo  del-  li,tS  hnitacori  di  quelli, cht  differogU  di  Ini.  Dzn,d- 
fa  netffptdrtgnarda  aPtiphtiUiim'eiehelalmtna  • niumhabct.SamarìtanuscA. 

Di  quejh  empio degmj^O^  dell’Heretico  Ecctrpta  ,4lcnnrJtri eredonocol euort,manoa  loeonPeffo^ 
ferine  £ nfeU»,»et  fePo  libro  della  pia  hiflorit  àeile-  -no  con  la  bocca.  Tali  furono  vn  tempo  T^codimo,  Cf 
ptfiica,À  cap.j$,Contìa  fùfto  errore  grida  apmm-  Ghfef  .Abarimatia,  & altri  Trencipi . Satt  Tietr» 
OtentetnttaU  ftctafaittiUa.DittUfakio.O%,<e{tìDà  nm folamenU  ntmctmfepi  CUifloU  natta, ch’egli 
Bienucur,occiduaiiimaai.  morì  ma  con  giuramento  negidiceacfcerle:  ma  tè^ 

C hi  rttga  Chriito  cem  li  bócca lo conftSacol  ppentì  ,0 pitnfc  lafna  colpa; pcamafcctdopi  di 
txort,rocnlti*dun^neegli-rccidei’d>Houtfua  :adtm-  lui Uarccllitto, come  fcrine'heictfórt.  ,Alcunt  altri 
f ne  egli  dput  piu, toHolafciarliPracciar  locarne,  che  confiffano  Chripo  conlaboect,  ma  lo  organo  eoo  tg 
recider  tanma;[econdp,cbo,  comanda  il  Saluatag  dia  gperttp  come  fono  gli  Hippocrili  Cpneta  di  4^ 

eesdeùi/Mat|Wo.Nolite(imcteeot, qui  occidue  co  t.ApoRolo  fan  Cionanni . Qui  dicic  fc  oofee 
corpus,aaiman)  auicm  noapoiruiicoccidcre,rFd  J>eum,Si  mandata  eius  noncufiodit.mcndazcfV 
potiu5Ìllun)Ciin(te.quipoteAcorput,etanimam  finalmente  p notano  alcuni,  cit  canfefimm- . 
tnictetc\a  gehona*en,Et  ancora  fogginnfecófamol  Chrifio  col  cnore,e!r  conio  bocca;  (f  qot~ 

Wpi»  cWorajdiffiiaii.  Omnia  ergo,  quiconfitebi-  pi  fono  potili , che  da  Cbrifio  Jfmnct 

turmecoramhoniinibus,cònfi'tebor&egoeuin  amati, (f  fanirtti: Totip».. 

corampatre  ilteo.quiin  cjliséft.Diei» .y  »«  fitti  i martiri  di  ' • '* 

me  r«/aarordi(e.Beati  qui  ptrIèquuHonc  palma-  ' Chrilìo.ToUì  ; 

turpropteMuftiam  , quoniam  ipforumeftRe- ' • • flato  Sok. 

gnumceekmmu  ' ” ■ ■ . ba  ' 

Ma,  che  p pki  dir  in  eprePofhggetto , che  non  pt^'  pott»ìch*fuHoflo,chr*»lertlttdM  ''  '•'> 

fonrrchiótCbtiPa  y noie  Ahe  noi  tendiamo  te  fiimtnia-  ' gnor  dtUt  carni  i gli  Idoli 

tllaveritd.Stalennadnn<ikthturd.nelcnoreUyó.  ftcripcatt,yollemtri~  • ur.  ,i 

riti,&ntgtraUaoouUboeca,ftritcflimomofaifo,  ..-  ttframilltUr..  ' • • .1  , 
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, Tilofofo,  & Martire. 

. :i  r . r . 


A rdigion  Chrilliana.chepCTla  fommaftia  perfcttionefola  èd<^adi 
‘ qucfto  nome  religione  j pcrcioche  ellafola  può  Icgardcon  Dio:  conre 
che  da  principio  foflepredifata  da  pcrfonelimplici , &di(krmated’o- 
gbihu  Diana  eloquenza;  fii  nondimeno  dagliacud  ingegni  abbrac- 
ciata piu  prontamente,  &feguita  piu  ardentemente,  che  da' rintuii- 
zatiidi  che  rendono  tefhmonianza  i libri  c'hanno  in  dilèfa  di  lei  lafcia 
ti  tanti , C’tanri  valenti  huomini,  c han  valorofamente  combattuto  per 
lei  contragli  herctici,8e  contrai  felli  dogmi  della  pazza  gentilità.  Fra' 
quali  fplende  con  diuina  virtù  Giuftino  maitire,  di  cui  horm'appatccchio,  a raccontarla 
vita , a gloria  del  Signore;  & ad  honòr  de'  dotti , & eloquenti  ferui  fuoi . 

La  regnione  di  Palcftina , che  nelle  fecrc  lettere  è chiamata  paefe  de  Filiftci,  fii  già  oma- 
ta  di  molte  tene  nobili,&  fra  lord’vna,  ch'era  Napoliflauia  nominata.  Quiui  nacque  Giu- 
ftino, & Prifeo  Bacchio  s'appcllò  fuo  padre . A pprelc  da  fendullo  quelle  arti,  o lettcrc.che 
noi  diiamiamohumanc , Ielle  i Poeti,  gli  Oratori , gl'hiftorici , & fimilialtri  auttori  : & poi 
fettq  grande  fi  diede  a gli  .ftudi  della  filólbfia,  & ne  fe  grande  acquifto.  Teccfi  al  fra 
ChrilUano,&  abbracciò  c6  tale  arder  la  Icdcdi  Chrifto,chc  morendo  per  ler,diuenne  Mar- 
tire. Horqualc  egli  fi  foflc  in  ciatoma  di quefteprofelfioni,  è grandemente  danotateu 
Elléndoegli  giouanetto  . fi  propofe  nell'animo  di  ben  confiderare  l'openioni,  & le  varie 
iène  di  ratti  i filqfofi  ; Se  di  intendere , quanto  gli  foffe  polTibile.qual  di  erte  fofle  piu  degna 
d'eficre abbracciata,  & feguita . Incominciò  adunquea  bilanciare  con  Kingegnol'opcraod 
«k  gli  Stoici  : trouato  vn'huomo , in  quella  profeflione  eccellente , l'udiua  con  grande  at 
tcntionc . Ma , vagendo,  ch'egli  poco , o nulla  in  tcndeua  della  natura  diuina,  nella  qua. 
Je , e fopra  ogni  cola  defidcraua  di  penetrate , lafciò  quella  Tetra  : e trouato  vn  gran  Pc  ripa- 
ledco,pCTfar  maggior  profitto , il  traflcin  cafe  Tua.  Non  andarono  molti  giorni,  che'l  hlo^ 
Lofi) , poi  dbebbe  con  Giuftino  difeorfo  intorno  a quello,  di  che  ragiotiaua  la  filofofia,  gli 
alomandÒ!  finalmente  denari.ptomencndogli,  che  la  Tua  conuerfatione  era  per  apportargli 

^On  lidie  ^lOlIailDCnCO • fi-  — j I . 

del  nomcSifiloToib. 


QòTpiacque  grandementea  Giuftino,  & colui  ftimoindegM 


Lafciati  adunque  gli  Stòici,  e Peripatetici,  defiderandò  pure  d'appararla  verafilofofia 
in  alcun'altra  (cola,  trouò  vn  Pitagorico  : di  cui  difcgnando  d'efl'cr  difcepolo.procacciò  di 
&lofi  amico  con  molte  amorcuoli,  & fincere  dimoitrationi  : f*n  fomma  di  maniera  adopo- 
lò , ch't^inon  ricusò  di  clTcTgli  macftro . Ma,  prima  ch'egli  l inn-oduccflc  nella  ìùa  fcola, 
«lomandosii , fc  appreU'c  haucua  le  Matematiche,  cioc  ia  nuifica , Taritmetica , la  geomo- 
tna , & l’AftroIqgra  : & rilpondcndo  Giuftino , che  nò  : Toggiuniè  il  PitagoticoT  come 
dunque  vuoi  tu  filulbferdi  Dio;  Stdellavira  beata,  Tetunonhai  difpofto  il  tuo  ingegno 
con  lo  ftudio  di  quelle difciplinc.chc  l'auuiuano , c'I  rendonoanoa  filofofite  t Va,  &*ap. 

Jirendi  quelle  ani.  Se  poTcìa  vieniallamialcola.chediueirai  gran filofolb.  Ma. lenza 
a cMniuonc  di  quelle  ani,  tu  hai  da  feperc,  che  non  potrai  fer  profitto  alcuno  nella  vera 
£lo(ofia. . 4 . 

ParucaGiuftinq.chccoluihancircdclfilolbfo,  &glifpiacque  dclTerda-lui  rifiutato; 
•Nondimeno,  conlidcrandòiltcmpo,  ch'egli  haucua  da  fpcndcie  nello  appitndere  le  Ma- 
thematiche , non  volle  fcguitarc  il  Tuoconnglio.  Stette  adunque  ratto  lolpcfo,  & non  fai- 
pcua  a qual  difciplina  tiuolgerfi . Indi  dilibiròdi  applicarli  a'  Platonici  y la  cuiima  in  qutf 
tciwicraprciroa'dotuin  grandiiliroallipia.  ■’  nq,  ...  , 

Haucua  egli  tenuto  già  gran  peaza  apptcllb  di  fc  vn  Platonico  : & non  poco  vtile  hauca 
litiatto  dalla luàconucrfauoné*:  pcrcioche  quelli  l'hauea  talmente  Icuato  eoi jictìlicto  fo- 
pra le  cofck  che  fono  conofauterial  fon  fa,  col  mettergli  auanti  agli  occhi  quelle  ,^110  fono 
apptefe  dairmtcUctto  , & col  rapprcfenmigli  le  forme  afttatte , che  i Platonici  cluamanq 
3dcc , ch’egli  ripieno  d' vna  vana  Iperanzà , Iperò  di  douer  lofto  vedere  Iddio , ch'cqud  iì^ 
ne,  llquailiptopongonoidifcepoli  di  Platone,  .r.  ; • ,. 
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T5iedcfi  adunque  a gliftudidclhPIatonicafilofofìa:  &pcrfùgg[ire<>enicora,  che  dal» 
la  contemplatone  il  porefefiiàre,  tolfe  perfij^habkatiqne  vnluo^  (mica'no,  vico  li 
mare,  &quiuifciolco  da  cucci  inegocij  deimondo,  impiegòla  vita  nelle  dolci  fàcichc  de 
gli  (ludi. 

Auuenne,  ch’egli  vn  giorno  d^impibiiifo  s’abbattè  in  vn  Theologo,  il  quale  coniai 
difpucando,  cercò  d'inducerloa  lafciare  i filofolì;  li  quali,  come  eglidiceua,  nc  della 
namra  di  Dio,  nc  deirirnmorcalicà  deiraciima,'nc  dnla  vera ilèlicicà  haUeaiio  inai  &- 
puco  quel  conolccre,  che  veramente  (i  ha  da  tenere,  &adimpiegarG  nella  Icttione  de' 
Profeti.  . 

Hora.haucndo  lungamente  inficme  ragionato  Giudino,  e'I  Teologo  deirimmorti- 
4ità  dellanima , della  felicinà,  della  natura  di  Dio,  & di  molti  altri  articoli  di  granmo- 
anemo , finalmente  il  Theologo  & con  argomenti , & con  interrogationi  & con  (ìmilitudU 
ni  tcvedcsca Giuftino .che  iìilofofi pocoj  o nulbluueano  intefo delle  cofe grandi, cioè 
diquclle,  che  fon  danoidi  fopra  (late  rammemorate.  Quindi  molte  altre  cofe  difcorle- 
(oÌTaforoincomoalpremiode'buoni,&alfuppliciodecei.  Perche  Giudino,  rtuoltoal 
Theologo , in  tal  modo  gli  dilfe.  Non  fia  adunque, bench'io  legga , & intenda  tutto  quel , 
c'hanno  ferino  i piu  dotti  filofofi , la  verità  da  me  conofeiuta  giamai  ? Chi  mi  fia  guida  ? Se 
qual  maedroho  io  a fcguire.pcr  non  idarmi  Icmprc  nelle  tenebre,  3t  nella  cccitàèSarò  dun- 
que fepolto , ne  gli  errori  in  perpetuo  è 

Sono  flati,  rilpòleallhora  quel  Theologo, m'anelmondoalcunihuomini  molto  faui'j,' 
éca  Dio  molto  cari,  hquali.,dalui  infpirati, hanno  parlato,  & fcrìcco,  non  per  mante- 
nete, «per  difender  le  loro  openioni,  oper  acquidar  gloria,  o finalmente  per  alcun  loro 
alfetto , dclidcrio , o di  legno  : ma  per  vbidirc  allo  fpirito , che  gli  fpingcua  & a fpiegare , Se 
a predicare  la  verità;  Hanquedi  rari  ingegni  predetto  quello,  che  doueuà  auucnite,  & 
col  valor  diuino , del  quale  erano  pieni , molte  colè  hanno  adoperate  .alla  natura  ì mpolfi- 
bihi&con  codanzamarauigliofahan  quello  predicato,  che  Iddio  loro  infegnaua.  Hoc 
hbtifilrggono  con  grandiiwno fiutto : pcrcioch'clltci  additanoi  prindpi)  delle conclo- 
fioni , c’ha  a tenere  il  tìlofofo , non  con  argomenti , o con  dimodraiioni  Aridotclichc  ; ma 
con  la  loro  auttoricà , la  quale  è piu  gagliarda  di  qual  fi  voglia,  benché  forte  argomento. 
Vogliono  quedi , che  le  proue  loro  fieno  l'auuenimenco  di  quel , c'hanno  predetto  i c’  ini- 
lacoli , da  loro  adoperati  nel  commandarc  a gli  elementi , e 1 ferii  da  loto  vbidirc  contri 
ilcoribdcllaloropropiialnclinationcàl  fuJcirarei  moni , il  rifanar  grinfermi.  & final- 
mente il  fer  tutto  ciò , clic  loto  era  a grado,  conia  vinùdiuina,  che  gli  feceua  ragionate» 
cfcriuere. 

Diceua  apprelTo , che  volendo  egli  legger  quelli  fcrittori , da  lui  ricordati , prima  che  a 
ciòs'applicade,  bifogn.'iua.cli’egUfupplicairc  il  Signore,  che  col  diuino  raggio  gliralTc- 
rcnafsc  di  maniera  la  mente,  ch'e  da  lor  potcllè  ellcrc  ammaedrato  di  quanto  egli  bra- 
mauadi  comprendere.  Percioche,  diceua  egli,  fenzail  diuino  aiuto  non  ci  ha  niun  d'in- 
gegno si  eleiiato,  che  po  (fa  dallo  Audio  de' Profi  tti  rin-arre alcun  profitto:  conciofia  colà, 
rhc  la  dottrina  lorofia  diuina,  noli  polla  imparare,  fe  non  diuinamente.  Ciò  detto,&  con- 
fermato con  molti  altri  difcorfi  confonato  Giudino  allo  Audio  delle  fecre  letterc.difparuc, 
nemai  piu  fo  vtdutodalui.  Pofibno  tantoi  diuini  confoni  ne  gli  animi  gencroli,  che 
Giudino,  vditi  idifcorli,  del  Teologo  .oforfe  dell'Angiolo,  che  in  forma  diThcologo  gli 
apparue  , fpitcatari  i filofofi , fi  riuoi  le  a li^gcre  i Profeti  ; ne  molto  andò,  ch'egli  conobbe, 

Ja  vera , & ficura  filolofia  edere  la  dottrina  ChriAiana.  Poco  apprclTo,  vedutoli  dal  Signoc 

lauorato  negli  Audi  faai,  ch'egli  ben  gl'intefe, battezzi.  - 

LeggeC.chIcgli,  auanti  il  battetìmo , anzi  auanti  ch'egli  fòlTe  confortato  a leggere  i Plr&  -J 
feti.hauendo  iutefo , corno  i Chndiani , per  non  abbandonar  la  loto  fede , fi  laiciàuano  oc-  ’ 

cidcr  fia  mille  afpn  tormenti:  & che  nè  la  mone,  nc  gli  acerbi  ftratij.piu  tenMiclclIa  nicai^ 
te,  potcuano  piegargli  animi  loro , ne  punto  impaurirli:  fia  fcpensò,  che  quedi  non  pipica^ 
Doelfcrebuomini.datialle  voluttàimavirtuoh.efauij.  ■*>?' 

■ Fano  Chriftfeno.fprczzò  Platone:  & diuenile  gran  difenfore  della  fede,  & delld'&t.'' 
trina  di  Chndp:  la  quale  egli  hebbe  tantocara/t'in  le  con  tanto  ardor  confiruò  femprc.che  ' 
paniilo  da  effa  non  vahb^ò  giamai,  nè  le  minaccic.nè  le  ingiurie, nè  la  monc.QucIbDramoc 
fuo  vr^fola  fanta  fede  mamlèllauo  i libri  fuoi , Icritti  conira  i Giudei , & contra  i filofofi 
antichi, impugnatoti  della  fede  Chriftiaaa,&  quegli altri , ch'egli  faide  ^ /Vntoitino  Pio 
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ImpCTj dorè,  & à Vero,  & a Lucio  (uoi  figliuoli,  & a tutto  il  Senato  Romano , a di/cCi  del 
CtirìaneiTimo,con  gran  libertà,  & con  gran  copia  di  gTauirentenze.Cirdcfi,<hr  Antonino 

Éo  perfua fo  da  loro,raiuefrc  a gli  Afiani,  che  non  douclTcro offendere  i Chiifiiani  ; fe  non 
fiero  fiati  prima conuinti  d' alcun  maleficio . 

Difputò  con  Trifone  Hebteo  con  tante  ragioni,^  con  tante  auttorità,  die'I  Giudeo , n« 
Prefej^aiidifiimo  diletto  ; & difie.  che  (è  fpefib  fi  fofie  egli  trouato  a ragionar  con  lui , hau> 
rèbbetttto  ^andiflimo  profitto . Compilo  molti  altri  libri , oltre.quelli,  che  fcriffe  ad  An- 
tonino; cioè  vn'oratione, piena  d’ammonitionialle  genti:  vn  Lbrodcllà  monarchia:&vn- 
alcio  della  dritta  confeflion  dellafcde  della  fantifiima  Trinità;  con  moltequefiioni,  in- 
terrt^tioni , conilitationi,  fpofitioni , & rifpofie  intorno  a vari)  foggetti . Suida,e  Fotio.de 
làn  Girolamo  fecero  vn  catalogo  delle  Tue  opere,  non  poche  delle  quali  fono  a noi  pcrue- 
nuce  ; ma  non  poche  ne  mancano . Hor  diciamo  alcuna  cofa  della  fua  mone . 

Poich'egli  con  la  lingua , & con  la  penna  lungamente  hebbe  combattuto  per  la  fede 
Chrifiiana  mafiimamentc contea  i filolofi , li  quali  non  fol  fanno  proieflione  d'effer  nimici 
della  nofira  vera  religione:  maco’lloro  effempio  corrompono  infiniti:  perdoche  ingan- 
nati dalla  apparente  loro  grauità , gb  ardono  ■ & gli  feguono . 

Prele  la  pugna  al  fine  contea  Crefcentc  huomo  afiuto  , & maluaggio , ddla  fcoladc' 
Cinid,  & veramente  cane  . Riprcndeua  Giufiino  di  cofiui  l'anoganza , & rintuzz»- 
uailfuosfirnato  ardire:  indi,  con  la  profónda  fuafdcnzadirputandocontra  i Tuoi  dog- 
mi , & contrai  fuoi  cofiumi , dicea  airimperadore,  ch'egli  non  era  pur  degno  del  no- 
me di  filofoib  : perdo  ch'egli  temea  la  morte,  feguia  la  voluttà,  &era  amico  della  gola% 
ideila  lulTuria.  Perche  fdegnato  contea  lui  Crefcentc,  dopò  Ihauer  bcftemmia- 
tolaCinta  noftra  proieflione,  finalmente acculollo,  comeChriftiano:nes'ac- 
uetò  giamai , comelaiue  Tatiano,  difcepolo  del  Martire,  fin  che  noi 
vide  motto . 

Non  volle  mai  Giufiino  ne^  Chrifto  : perche  il  Prefet-  ‘ 

i to  Rufiico  il  fece  prendete  : & fiando  egli  con- 

fiantenellatede,commandò,ch'egIi 

fcflecrocefiÌro:&cofimo-  ]] 

lì  Martire  d'età 

d'anni  dn-  - ; * 

quanta  a gloria  di  t -,  ' -a 

Giefu  Chrifirofi- 
■ ■ gnornofira 

Amen.  ..  .-u.-  • ‘ . 
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Anno  tatione  Prima. 

Io itOT fcJfofar,thenm  JayiiiJ la  yaaiU  ài t/iu' 
CbrijiUnì,(ht  iifpHUno  della  motuliti  dtU'aiù- 
ma.Sì  eome  fu  Tietra  Vomfoiiacio,che  yollc  pn 
HOTyptr  quello, cbt  Htfeppc,t  ut  /(riffe  s/irifioti- 
U,tht  t anima  finifet  al  carpo . 

^ noi  Chrìfliani  l’appartieni  ctmggert  gli  ir- 
rori de'  f ilo/ofi,t  far  loro  toaofcere,chefen^aillume 
della  fede  hanno  prrfo  di  molti  errori  : e ciò  per  yia 
di  rifdutioney  e non  di  difpnta.^ gran  feomo  fi  dot 
rebbono  recar  i Cbrifliani  il  ragionar  delldnima  ino- 
mortale  conidifeorfi  de  gli  Epicurei,  o coni  fogni 
pf,Auerroe,oconglihnruoridi  Titagora,oeonlem- 
nentioni  di,  Democrito, o con  le  fauole  di  Dicearco:  ma 
ne  deurebbono  ragionar  come  T biologi,  fi  come  fece  il 
naeflro  di  fan  Ciuflino. 

L’anima  nofira  dall' opere  fiie  fi  può  conofeere,  on- 
de i yeri  Tilofofinoa  hanno  gid  mai  dubitato  della 
fua  immortaliti-,  an^i i Toeti,  benché  fra  le  yirtù  da 
loro  coHofeiute  radino  mefcolando  le  lor  fauole,  non- 
dimeno ricono feono  l immortaliti  dell’anima . 
diffe  Ouiiioi  Morte  carenC,anioix.  \on  diffe  Vir- 
gilio . 

Igneus  ed  illi  vigor,&  c(IeQi$  orìgo  { 

T-(on  diffe  Manilio  i 

An  dubium  ed  habitare  Deo]  dib  peidore  no- 
dro . 

In c;luaujueredire aoimas,  cocloquerenire. 
Ecco  Valerio  Fiacco . 

Fai  ideo  inifccre  neces , fcrrorjue  morantes . 
Erigere  bine  animas.redituraque  femina  ccc- 
lo . 

£ ehi  non  ha  letto  ciò,  che  ferine  Tropertio  i 
Sontaliqui  manei  Iccum  non  omnia  dnit . 
Luridiijiie  cinerei  cffi)git  rmbra  rogos. 

£ Claudiano  fcriffe  dell’anima  qui’ ner fi. 
lllz  cum  corpore  laprz . 

Intercunl,  hac  fola  mance,  budoquefuper- 
def,£uolar.  e Lucano. 

Sedibul  Elifìjicampoquedtpulfa  piomm . 

Ad  digiasinquiccenebrasimanefqueaocen- 
tei. 

Podbellumciailetrahor.  EStatio. 

Dant  Clara  meanti . 

Adra  locnm . Silio  Italico  lafciò  fcritto. 
Aethereai  anima  exulani  tuafic  in  auras . 

£ Mart'ulcj . 

Accipient  olim  cum  re  loca  lata  piomm . 

Non  crit  in  digialztior  rmbra  domo.£(  Lu- 
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eretìo,  benché  iBcifie  anche  allr'tmenUjcrìlJepiieao, 
chequeiyerfi.  ^ 

Cedit  idem  retro  de  terra  qnod  (aitante. 

In  terra;  lèd  qnod  miflum,  ed  exxtherisottb 

Id  rurfum  cedi  fulgentia  tempia  receptant. 

Menandro  diffe  molto  chiaramente . Aniinaaii^ 
tem  immortali! , & inlcnfìbilia  rim'tper  omtw 
tempus.  £ £«ciiid(.AIccmm  nobis  cum  Dijs  coni 
mone  ed,fcilicet  animaialretum  cum  bduiStfcili- 
cet corpus. 

Gli  Oratori  fa-iffero  molu  fenten^e  a fattore  defe 
timmortaliti.Salufiio . Atingenij praclara (àci'* 
nota  rei  anima,  immorttlia  fune.  Cicerone  ndU 
r«/r»(<«r.Nihil  ed  animis  admixmm,  nihil  con- 
cretum.nihil  doaugmétatum,nihil  duplex. 
cum  ita  li  t , ncc  fecemi , nec  diuidi , nec  didrahi 
potcrit,ncc  interire  igicur . £ Macrobh  ner  Satur- 
nali. Ttiafuntquf  exanimi  prouidentiaaccipit 
corpus  animali! , ve  riuae , vt  decorò  riuat , (c  vc 
immortalità!  illi  fuccedìone  quaratur-. 

/ Filofofi  plorali  hanno  predicata  quella  yeriti 
dell’immortaliti  deU'anima.Seneea  nel  libro  delCim- 
matura  motte, e nella  pifiola,  a Lueillo,  e nel  princi- 
pio del  libro  delle  naturali  quefHoni  afferma  chiara- 
mente , che  t’animi  fono  immortali . Quintiliano , < 
Trhnegiflo  fcriuono  altamente  dell’immortaliti.  fra 
Filofofi  naturali  Titagora,  Empedocle,  Tintene  .Ari- 
floule,.Afmleio,Tlatonito,t  Violino,  e Zenone,t  Ter 
firioil  imdefimo  affermano . 

1 Theologi  non  yogliono  prouare  con  argomenti 
a!  fedeli  l immortaliti  -^ereiocht  la  credono  perqnH- 
lo,chen’hanno  imparalo  dalle  fcritture,  da’  facri  Dot 
tori , e dall’ifperien^a,come diraffi poeoappreJ3o.Ma 
per  con folarei,!  per  rallegrarci  fcriuono  molte  ragin- 
ui,ehepofionopttfiuaderequella  yaitiatutti gli  al- 
ti, e nobili  ingegni . 

SamTbomaJòfa  queU’argomenlo.  T'fim  ha,  che 
fare  la  corroltione , la  ione  non  ha  luogo  la  contrarit- 
ti^ercioche  le  cofe,che  fi  corrompono  fon  generate,  a 
la  generatione  fi  fa  d’yn  contrario  in  yn’aitra  . I cieli 
non  hanno  materia f aggetta  alla  eontrar'utà,  eptrtià 
fonoincorrottilnli . 

Credete,  c fedeli,  che  la  yofire  anime  fono  immor- 
tali: ptràoebe  non  harmoin  loro llefte alcuna  eofa 
contraria  .Et  fi  come  dite  il  Filofofo , bruche  iteli’ in- 
telletto yi  fieno  le  forme  delle  cofe  contrarie  per  quel- 
li eftere,  e'han  nell’anima  non  fono  contrarie  : inten- 
dete ìpercioche  ynafoUfeien^a  intende  l’-nn  contra- 
rio, a l’altro . 

-Apprefto  fanima  defidera  fempre  dPeJtere  : dico 
d eftere  afiolutamente  , i non  come  il  fenfo  , la'  cui 
€P^HÌthfui  deierminétd  déllttoi^eddl  tempo  ; mm 

iidefim 


il  ieftderìo  c'halUnìmA  dell  immortaliti  è a[folu~ 
to^  a Uiè  naturale  ; hora  ildefiderionaturaUnon 
puù  efstr  yano . Vanima  adunt^ue  baurà  quello , che 
alla  Ttaturalmente  defidera , cb'i  d^effer  femprctài  non 
finir  mai\di  non  morir  maù  Quefia  ragione  fi  caua  da 
Temi  Ilio  t 

i^oAfrfo  HoUoth  [opra  la  Sapientia  dice , che  le 
leggi  dell  amicitia  ci  perfuadono  Cimmortalitd  del- 
Panima  • Iddio  ha  tutti  gli  buomùti  per  amicite  fin- 
golarmente  i buoni  quei  per  la  naturafC'haHuo  da  /«/; 
quefii  e per  la  grafia . P'uol  ramicitia , che  l'amico 
gioui  t^*amico  quanto  egli  può . £cco  il  bene,  che  ci 
dona  il  fommoamico , epadre  nofiro  Iddio , la  yita 
dtertuu, 

CiouMni  di  Domenico  /opra  tEcclefiafie  dice» 
Za  cognition  di  Dio,  ne  fa  digerenti  dalle  befiiei  a- 
dunqueC anima  è creata  a fine , ch*ella  goda  Iddio, 
pgni  animai  conofee  quelh,  ch'egli  ha  da  godere , & 
9on  conofeepiu  inante . Il  Gallo  non  conofeeU gem- 
ette, ne  i formerile  margherite  ; percioche  quefie  cofe 
pretioje  non  fon  fatte  per  le  htfiie . Senoieonofeia- 
mo  Dio,  e fatichiamo  fempre  per  conofcerlo  perfetta- 
en^te;  adunque  il  fin  no  Uro  è la  cognitione,e  tamor 
di  Dio,  che  non  è oggetto  temporale, o materiale, 
adunque  noi  fiamo  immortali,  fitome  immortale  è 
Iddio. 

Dico  ^piujetanima  non  è immortale,  noi  fiamo 
le  piu  mifere,  fS  infeliciereatwre  che  fieno  al  mondo’, 
percioche  tutte  taltre  cretaure  hanno  qualche  ripofo 
fiori,  che  noi  t II  cane , quando  ha  ben  mangiato, 
dorme,e  ripofa  • Vanima  in  quefia  yita  non  ha  pur 
ynbreueripofo,  adunqueiimmortale,eripoferd  do- 
pò la  morte , quando  goderà  Iddio , cb*è  il  fuofine  • 
£/e  qnefio  non  f offe,  fen^a  dubbio  t*huomo  jarebbe 
il  piu  mifero  di  tutti  gli  animali,  Quefia  ragione  i 
toccata  da  fan  Bernardo  nellibro  De  cooremptu 
iniuidi.  Anima  racionalis  ad  imaginem  Dei  fa- 
tìa  cfteris  omnibus  occupar!  poicll , rcplcri  non 
potell  ; capacem  cnim  Dei  quicquid  Uco  minus 
cft^non  impJebic . 

y aglio  dir  yn' altra  ragione , per  porger  maggior 
diletto  a chi  legge  , Fedefi  chiaramente,  che  noi 
smiamo  con  ^and' ardere  alcune  cofe,che  nonappar- 
tengono  al  corpo;  defideriamodifapere,  de  fidata- 
tno  dacquifiar  grand'honore , Quelle  cofe  non  ap- 
partengono al  corpo  , an^i  affiigono  il  corpo,  cioè 
quello,  che  fi  fa  paVacquifio  delie  feientie , e degli 
honori , apporta  fatica  al  corpo  : nondimeno  pa  que- 
fili aequifii  fi  fuggoHO  i diletti  del  corpo  : adunque 
àeuui  yn  altra  vita  migliore,  che  non  è queUa  del 
tarpo,  la  quale  è propria  delf anima,  enondeUtLj 
membra . 

Boetto  tocca  quefia  ragione  dicendo  nel  libro  della 
€onfolasiont della  fUoJofia . Infcrta  cft  mentibui 
liominum  veri  fummique  bonicupidiras. 

Xe  cofe  eorruttibilÌ,e  materiali  quanto  piu  inuec- 
thioMO,  tanto  piufi  fiancano,  e perdono  della  lor  for» 

^4.  Zecoquefio  corpo,  che  quando  è vecchio  a pena 
fi  può  regger  in  piedi , trema  la  voce,  piegofi  il  capo, 
VoL  li. 
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noUmo  I denti.  Umeechiep  thàdimt,tgn  eethi  per 
deno U lume-, mai intelletto , tjuanto  f in innecchia il 
corpo , tantopin  fi  rinfranca,  a acquiSìa  far^a,  e 
virtù  maggiore . Tar  ien,  che  t anima  perda  le  for- 
re-.manm  è l'anima,  i il  carpo  quello  .che  perde. 
Darò  vn'e fiempio. 

Il  vecchio  non  può  veder  lume , ciò  uon  nafee per 
alcun  mancamento  dell'anima , ma  per  difetto  del- 
t occhio , che  i corporale  : però  difie  .Arifioùle , che 
fe  il  vecchio  baueffe  l'occhio  c'ha  il giouane,  vedrebbe 
cofi  bene,  come  fa'ti  giouane.  Uon  i cofil'inteUcUO: 
quanto  piu  t esercita , tanto  piu  fi  rinforza . e dhtien 
piu  fottile.piu  acuto, piu  pronto;  pueffidir  di  lui  quel 
lo , che  èffe  yirgitio  della  Fama 

Mobilitate  vigec,  riresq;  acquine  eundo. 

Setintendere , cheò  ioperation propria  deU'aui- 
ma,  dependeffe  dal  corpo  .glihuomini  piu  de  gli  al- 
trirohufii  farebbono  etiandiopiu  de  gli  altri  ingegno- 
fi;  ma  lafperienra  ci  dimoflra  il  contrario  ; pacio- 
chequei  c'hanno  le  membra pin  deboU.htnnogliin- 
geptipiu  acuti . E quanti  infermi  fino  aU'vltimofpi, 
rar  del  fiato  difeorrono  con  grandiffuno  intelletto  i il 
che  non  potrebbe  effertffe  mancando  il  corpo,  bauefie 
a mancar  l'anima;  perche  debUitandofi  la  carne, 
mancarehbe  anco  la  forra  dello  fphtito . Che  fiò  io  a 
direi  T<{pn  vedete  voi  che  quando  thuomo  rnuecchia, 
allhor  l'anima  in  vn  certo  modo  ringiauanifeeiperthe 
non  perde  punto  delfino  vigore;  ma  chiaramente  mor 
Sire,  che  lo  fa  maggiore.  Il  che  anali  leggiadra, 
mente  il  Voeta , quando  diffe. 

Ncc  tarda  fencduadebilitat  virca  anùni.  mu- 
tatque  vigorem . 

Ma  che  fio  io  a ricordar  Toétii 

Giefii  Sidrac  ni  moftra  nelle  faae  lettae,chepa  U 
vecchierra  (anima  prende  piu  forra,  dicendo.  In 
antiquiscll  fapicntia,  &in  multo  tempore  ptu- 
dentia-  £ Dauid  fi  rallegrana  ibauaintefo la eofe 
alte, cèffieili, piu  che  i fuoi  maggiori.  Super  Te* 
OCX  intcllcxi  • Leggete  pur  quelle  hiftorie , che  pm 
v'aggradano,  0 faae,  o profane,  e trouaae  quel,  che 
pur  bora,t'i  dato  effer  vaiffimo . 

Tlatone.ehcfu  il  vao  lume  della  filofofia  ifottan- 
t'uno  annoferineua  ècofealtiffime.lfoaatedottau- 
ta  quattro  anniftiiffe  il  lihro.the  chiamò  Talenaict. 
E Gorgia  Lcontino  fuo  maefito  vifie  cento , e fett' an- 
ni , ni  mai  fi  Stancò  difludiare  : anri  guflando  fom- 
mamente  la  dolcerr^a  delle fcienre,in  qutWaù  rifpo- 
fe  a quei,  che  gli  diceano,  come  non  t'inaefce  di  viua 
tanto}  lononho  di  che  dolermi  della  veechierrtti 
volendo  dire  , che  quantunque  la  vecchierX“g^‘ ba- 
ueffe tolto  ogni  dUetto  del  corpo,gli  bauea  lafeiato  »#- 
dimenoaleun  modo  da  poter  dilettare  (animo  con  gli 
Sludi,  i /putii  eglifolamente  amauaionde  non  tftendo 
è lor  prato,  non  li  refiaua  octafione  alcuna  è doler- 
fit  della  veccbierxa  ■ 

S ocrate  nel  fin  della  ulta  impai  ò a fitonare,e  Catone 
vecchio  fi  diede  ad  imparare  lettere  Crecbe.Sofoele  f( 
ce  nelT vltima  fita  eli  le  Tragedie;!i  efsld»  intento  a 
gli fiuè,  fu  aceufato  da' figliuoli  al  Maejlralocome 
ì 
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fóffepriuo  del  puma 
della  faa  robba;  ma  egli  comparendo  inaili.'  a' giudi 
tijejjeiora  vna  Tragedia,cb'egliallhora  yeninnfcri 
uendo.Et  poifoggimife.Chevi  par  Signori,  fono  <\*e 
fti  fikdi,&  e fatiche  da  pap^i  eofi  fn  liberalo  dalla 
talmnia,e  fa  lafclaio  padron  del  jno . 

Tetta  vecchiaia  non  diuinne  giamai  alcun  man- 
co intendente  ,o  manco  fauio.non  Sofocle, non  Hefio- 
do,non  Simonide,non  Cleante,non  Jfocrate,  non  Ho- 
mero,non  Titagora,  non  Democrito,  non  Vintone, non 
Socrate,non  Zeno»e,non  Diogene:onde  con  buon  giu- 
dnio  diJfèCicerone.TemeiicìS  florefeentis  cft  *ra- 
ti]:pru  Jencia  vero  Icnefiutis , nam  nifi  cófilium, 
racio  fciencia  cfTcc  in  fcnibus.non  fummum  con- 
filiuin  maiorcs  noflri  appclUflcnt  Scnatum.  £ 
fer  tornare  alle  fcritture  facre . 

Chepenfaie,  che volcfse  fignificare quella  atbi- 
faac  funamite  gionane.,  e vergine,  la  qual  dormiua 
nelle  braccia  dei  vecchio  Dauid, tanto  viua , che  fcal- 
dduaitantofanta,  che  nonaccende«a;fmorichelafa- 
fietiga , che  Sta  fempre  nelle  braccia  de'  vecchi  l cofi 
^pone  Salomone.  Sapicntiam',  fili  mi,  polli  Je,in- 
tcJligentiam  nc  obliuifcarit  : Se  ne  declmaucns  a 
verbis  oris  mci.Nc  dcrclinquas  eam.St  apprehcB 
det  tc;ama  illam , & cxalcabic  te . La  vecchie^pia 
fer  feti  fi  fa  piu  dotta , per  l'vfo  piu  prudente,  per  il 
tempo  piu  faaia , e de  gli  antichi /ludi  raccoglie  fem- 
pre nnoui  frutti.  Conchiudo,  cIk  non  può  venir  meno 
i'anima,benchenianehi  il corpo,poi  ebenon  ft fianca, 
ni  fi  debilita  per  la  fiancherà , e per  la  dcbolegxa 
del  corpo,ni  depende  dal  corpo . 

Ma  cedano  tutte  le  ragioni  aWauttoriti  della  fa- 
eraferittura,  che  i la  bocca fiejfa  di  Dio . Tqpndice 
Ciebi  Cìaudent  ad  Ibnicumorgani,  &ducuntm 
boDÌ5  dies  fiK>$ , Se  in  puniflo  ad  infeiaia  defeea- 
dunt . Quelle  parole  non  fi  poffono  intendete  del  cor- 
po, fa  di  mcfiìero,che  fieno  dette  per  taninuc-Slfauio 
nell' fede fiafle  dice.  Qnantum  cumque  poit  ft  ma 
Dus  tua  facete , mftanter operate  : quia  necopui* 
nec ratto, ncc  fdentia,  ncc  fapientia  inuenitnr 
apud  infcros,quutaproperas.  Cbriflo parla  anche 
piu  chiaro, dicendo  Noliie  timereeos,  qui  occidue 
corpus , antmain  autem  non  pofTunt  occidere . 

E fanCiouanni.  Procedenti  qui  bonaegerunt,  in 
Titani  Kcernain;  qui  aerò  inala  egeruntin  tefur* 
reSionem  iudidj . 

Ma,che  BiioafcriutrelOdifan  Luca.  Mortmis 
cft  diues,  & fepultuseft  in  inferno.  Odi  fan  Taolo. 

Si  cnim  credimus  quòd  lefui  morruus  eft  refur- 
texit;  ita&  Deuseos,quidormierunt,adducec 
cumto.  Legge  Infeconda -dnnotatione, 

Annotationc  Seconda. 

T arra' forfè  ad  alcuno,  ch'io  fidarne  fleffocon- 
trario,an^ ch'io fia contrario airhiSioria  del  Santo: 
poi  c’ho  prouato , e detto , che  i filofofi , i Toeti , e 
gli  Oratori  hanno  tonofeiutof  immortalità  delfani- 
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ma . E nondimeno  fcrìuep  in  quefia  vita , che  ì Fifo- 
fofi  non  bene  ini  e fero  la  natura  fua.  lo  rifpondo, 
chegià  nella  precedente  Mnnotatione  ho  detto,  che  i 
fil^ofi  con  quefia  verità  dell'immortalità  hanno 
mefeolatodi  multi  errori.  La  ondenon  fon  contra- 
rio ni  all'hilloria,ni  a me fieffofil  chedimofirerò,nar- 
rando  gli  errori  de"  Filofofi , intorno  alla  cognitio- 
ne  dell  anima  : e fia  chiaramente  palefea  eiafeuno, 
che  filo  il  Teologo  per  lariuelatione  dello  Spìrito 
fottio  ha  pienamente  conofeiuto  la  natura  fua. 

I fimi  fono  andati  inuefiigando , e cercando  itin- 
tenderla , e di  fpiegarla , e per  la  for^a  della  veri- 
tà hanno  confeffate  molle  cofe , ch’eglino,  o non  pie- 
namente intefero  , o multo  ofeuramente  diffiiù- 
rotto . 

Tintone  diffe , che l animai  vn  numero,  c'ha  mo- 
to compoHo  di  quattro  numeri , delt  vno,  del  due,  dd 
tre, del quattro.-dll'inteliettoegli daua nome  d vno, 
alla  feicntia  il  due,all' opinione  il  tre,  al fenfo  il  quat- 
tro.E  voleua  dire infomma,ficome  (pieganoiTlato- 
■nici,ehe  l’anima  haueua  in  fe  l’intelletto , la  fdentia, 
t Opinione, t il  fenfo . 

Ma  lo  sphritofanto  ha  rmelato  quello , che  no» 
feppe  fpiegar  Tintone.  L'anima  i vna  in  fe  Sleffa, 
ecco  il  primo  numero  ; ma  i nondimeno  compofla  dA- 
l'effer.e  dclTeffentia  ; perc  'ioch' ella  non  i la  fua  ef- 
fen-qa  Si  come  i Iddio,  in  cui  tutte  le  perfettioni  fona 
non  vna  cofa  per fettiffitaa,  lontana  da  ogni  campo fi- 
tione;  eccoladualità  . Et  ha  tre  virtù,  che  chiama- 
no potentie,l’iutclletto,  la  volontà.e  la  memoria  ; ec- 
co il  numerodeltre.  Et  icreataafine,  che  informi  il 
corpo, ilqualicompoflodi  quattro  clementi:  eccoti 
numero  del  quattro . 

Democrito  diffe , che  I anima  era  formata  if -dro- 
mi, che  fono  quelle  minutiffime  tfrre  ',  o punti , che 
fi  reggono,  ne'raggidtl  Sole  Che  volfe  dir  quefl» 
filojofo  ? Io  credo , ch'egli  non  lofapejje.  Ma  forfè 
e^i  1/olle  intender,  che  fi  come  gli  -dtomi  non  ft 
veggono  fe  il  Sole  non  fplende  : cofi  quantunque 
fi  chiuda  in  noi  t anima , non  fi  può  peri  faper , che 
cofa  ella  fia,  fc  non  fplende  a gli  occhi  interni  il  So~ 
le  della  grada  di  Dio . S'egU  [intefe  cofi  non  diffe 
male , 

Empedocle  diffe , ch'ella  è fatta  di  quattro  ele- 
menti con  la  lite , e còl  amititia . Io  mi  -vado  ima- 
ginando,  ch'egli  voUfft  per  [anima  intender  tut-_ 
tothuomo,cioi[anima,  eil  corpo  in fiettte  . llcor- 
poècompoflo  di  quattro  elementi.  Ma  [anima  fe 
faràempia,  haurà  fempre  lite  col  corpo}  percioche 
todiarà  a morte:  ma  fe  fa  gUifla , lameri  come 
compagno . 

tìer adito  dific,  ch'ella  era  vna  fc'mtìlla  detCef- 
fentia  delle  fielle.  Etio  penfo  , che  volefse  dire, 
che  l origine  fnaicelefie.E  l'egli  intefe  cefi, non  feppe 
fpiegare  il  fino  concetto,  fi  come  conueniua . 

Mrifiotelediffe,chb  [anima  i l’atto  primo  del  cor 
po  natnrale,organitiato,cbepnò  viuerc,cioi  adope— 
rarcj. 

Dice,cb’dU  i atto  primo, cM  forma  foftantiale,fi 

come 
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tomeI<Uio,tt'^«^!<Jo,ma  Jiuerftmtnle.I  lìdio  i for 
tmtfOMo  p»ro,cht  non  riccoOfHè  pnòriceuer  alcmo 
Mcidcntt.  L'^  natolo  i fomu,oatto  c'ha  l'cperin  fe, 
cioè  non  appoggiato  ad  abriima  non  è ano  puro, per  ■ 
cioche  può  riceutr' alcuno  accidente;  ma  l’angiolo  è 
atto/)  forma  feparata  dalla  materia,  l'anima  ha  fef 
ferftf^jlenteperfe  Ueffa,  nè  lo  riceue  da  altri,  ^n^i 
può  dar  Cejjere  ai  corpo , e dicefi  atto  pròno,  e prima 
forma, pmiuehe  non  prefuppone,  che  la  materia  bah . 
Ha  altro  eJfercompiuto,o  finito  ananti,cbealui  t'nn 
fcaifi  come  fono  le  forme  accidentali fie  eguali  t' aggio 
goHO  accorpi, dopi,  che  fono  già  formati.-pereii  cbia- 
Itianfi  atei  feccndi,oiicro feconde  forme. 

Dice  poi,ch'ella  è forma  del  corpo  fi  fico, o natnra- 
le,cbe  può  far/t  mohile,(i  in  effetto  mouerfi:  (f  è per 
tiò  differente  dal  corpoformaio  dad'aite,the  non  può 
monetfi  Dite finalmente,ihe't corpo  èfuimatocon  di 
tierjiflramenti,  a fin  che  alcun  non  crtda,cb'egU  fin 
tome  gli  elementi,  che  fono  tutti  ad  vn  modo. 

.4  me  pare , che  cori  ifnejiadiffinitione  affai  ofen- 
raa  ijuei , che  non  intendono  filofefia  il  Filofifomo- 
JIra  chiaramente  l'intmdrudità  deli' anima:  percioche 
dÌ(biara,cVeia  ba  l 'effere,  e la  vita  non  da  altra  crea 
tara-jm^i può  dar  l'cffere,e  la  vitaal  corpo  naturale. 

Diogene  Cinico  diffeah'eUa  non  era  altro,  ebeuen 
tùie  ciò  dicea  egli,perciocbe  t 'huomo  fen^a  l’aere  non 
può  viuere.  Ma  intendo,  ch'egli  ciò  diceffe  per  mqllra 
re  la  fra  purità,  di  cui  Jiffe  4rilìotele.L' anima  è fi- 
mileaUa  tauola  pvlita,nella  quale  non  è ancora  dipin 
ta. alcuna  co  fa, 

mparco  diffe , ch'eUa  era  un  fheofo  vigore  ; da  cui 
tolfe  ykgilio  il  verfo  di fopra  aUegatp , 

.Igocus  tft  illis  nigor,  & cctieftis  origo. 

lo  credo , che  con  quelle  parole  quefio  filofofo  vo 
leffe  dimojlrar  la  prmcipal'opera  dell'anima , che  è 
Tumore  aippeSalo  foco,  f'irgilio. 

Forniufus  paftoc  Coridoii  ardebac  Alexia. 

■ Utaatcara.  MeosignisAminra. 

y godi /auto  yittore  nel  libro,  de  ari  anin»  di- 
re. SÌcioaoinia,quodujcatuadile3ioen,S(fc>0| 
qtiod  fiae  dilezione  clTe  non  poces . 

Hippocrate  volle  perfuadere  a gli  hnomini  , che 
T anima  è uno  fpkito  fittile , f parlo  per  tutte  il  cor~ 
pe.  'Farmi , che  ciò  fa  una  dimoHratione  del  modo 
elvella  è nel  corpo  cioè,  ch'ella  è tutta  in  tutto  il  cor- 
po,e  tutta  in  ciafeuna  parte  di  lui. 

Di  ciò  CaUidio,ne'comenti  fuoi  fopra  il  Timeo  di 
>Tlatone,dareffempiodel  ragno  nel  mego  della  fua 
ettfil  quale  non  tÒ  ben,  come  fia  atto  a /piegar  que- 
Ha  qualità  dell'anima. 

Tanfiionio  diffe, che  C anima  era  un'idea  II  ehe,per 
quello,  ch'io  mi  creda,  fu  detto  da  lui  per  dimolirare, 
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ohe  l'anima  è molto  capace, atta  a conofeer  tutte  le 
cofe-.perthe  fadimellieto,  ch'tll'atenga  in  feHtffa  le 
forme  di  tutte  le  cofe  .11  che  mofie  fant',4gojiino  a 
dire  nel  fuo  tihro,de  rpirìcii,&  anima,  quelle  parole. 
Anima  c(l  omnium  icruni  fìmilicudo  Et  ancora. 
Anihia  ad  fimilitudinem  corius  fapicntiz  futìd 
eli,  omnium  reruni  gerii  fìmilitiidincm. 

Conehindo , che  i filofofi  hanno  detto  molli  erro  ri 
d intorno  alia  qualità  delt animale  quella  qualità, che 
fonojlate  eonofeiute  da  loro, non  fono  fiate fpiegatti 
conueiieuolnicnte. 

Horfetu  dimanda/p  al  Teologo,  checofa  è I oni- 
ma  nofira.Egli  cofi  ti  rifponderekbe.  L'anima  è una  fa 
fianca  incorporca,immortale , che  da  Dio  è creata  di 
nulla,  allhor  quando  egli  l infonde  nel  corpo , a fine, 
ch'ella  effentialmente  Ìinformi;e  con  l'aiuto  della  di 
ulna  gratia , e del  bene  adoperare,  Tacquifii  Cetem* 
felicità.  ’ 

Dice  il  T eologo , che  l'anima  non  ha  corpo  di  fua 
natura-.contra  quei  Filofofi,chelafitffetodìaere,dif« 
co,o  di  terra. 

Dice,ch'cllaèimmortale,eontra  gliempi  Sardana 

pali,eheVogliono,eh  ella  manchi  còl  corpo  ; opinione 
feguita  da  non  pochi  beretici,  dannati  nel  Concilia. 
Laleranen/e. 

Dice , ch’ella  è àcato  contro  i Cnofiicihtretiei , i 
quali  predicauanq, ch’ella  è della  natura  di  Dio . 

Dice.ch'ella  è creata  da  Dio;  cantra  i Menandr'ot. 
ni  hcreticiabe  infegnarono,  che  [anima  fu  creata  da 
gli  Angioli. 

Dice,  cheè  fatta  di  nulla,contra  Heraclito,che  la 
finfe  creata  della  fiofianga  delle  Stelle , ouer  della  fo- 
flan^a  defpadri,che  dicono  i Filofofi.  Extra  duce. 

Dice,cbedinfonde,quando  è creata-,  CS  atlhr.r  eh' è 
creata, è da  Dio  mfufr.contragli  Origenifii.eÌK  .tfftr' 
mauano  tutte  Fanime  efftr  fitte  create,  quando  fu  fot 
to  il  mondo. 

Due  defiinata  ad  informare  il  corpo  : contro  quei 
paxv  % che  vogliono,  eh  ella  non  informi  il  corpo, ma 
chetomuoua  folamente. 

Dice  .ch'ella  è defiinataalla  beatitudine  ; cantra 
quei , che  uogliono , eh’ ella  torni  ad  informar  nuoui 
corpi. 

Dice  finalmente  con  l’aiuto  della  gratia  ; contrai 
Tclagiani  heretici,  che  fi  uantarano  di  poter  meritar 
con  iddio  ffenga  [aiuto  della  fua  gratia. 

Ecco  la  dottrina  deWanima , dichiaiata  dal  Teola 
go.Baurei'dadire  della  natura  di  Dia  fecondo  i Fila 
fofi.e  fecondo  i T eologi:  ma  per  non  fcriuer  piu  lun- 
gamente fopra  qutfia  ulta,  afpettaremo qualche  al- 
tra occajione. 
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Delle  vite  de  Santi 

LA  VITA  DI  SAN  STANISLAO, 

VESCOVO  DI  CRACOVIA. 

I come  Faraonc.lafinagoga.c’Farifci.quanto  maggiori, & piu nuonimira 
coli  vedeanOiquclU  di  Ciu-i(lo,&  quelli  di  Mosè.tanto piu  s'indurauano 
nella  loro  perfidia:cofi  già  Boleslao  Redi  Polonia, piu  perfido  diuenne. 

& piu  maluaoio  per  le  chriftianc,&  pie  ammonitioni,&  per  gli  rarì,&  ftu- 
pendimiraedi  di  Stanislao  arciuefoouo,  la  cui  vita  bora  intendo  di  de> 
fcriuere. 

Potrà  ciafeuno  in  qiiefta  Tanta  hiftoria  leggere  vn  de'piu  belli,e  piu  rari  miracoIi,che 
no  (lati  mai  veduti  al  mondo/&  imparare  ad  vdircon  paiienza  quei  veraci  conforti,che  Id 
dio  ci  manda;acciochc  correggiamo  i noftri  crrori,Cf  c'indrizziamo  perla  via,che  ci  guida 
aH'etcrna  falute. 

Dico  adunque, che’l  padre,&  la  madre  di  Stanislao  nacquero  nel  contado  di  Cracouii,' 
città  primaria, & illuftrc  in  Polonia:&  furono  veri,hercdi  di  Rabba,  Se  di  Sciepenaurs,  ca« 
flella  di  quel  regno . Egli  poco  dapoi,che  fu  di  loro  vfeito , deflò  in  ciafeun  de  i fiioi  gran 
Ipcranza  di  Te  medelìmo , cne  doucfTc , uiuendo , riufeir  col  tempo , & ualorolb , & Tanto: 
pcrcioche  in  lui  fi  fcorgcua,&  picnczza,&  altezza  di  Tpirito.Tomma  diuotione.grandifllma 
pietà.humiltà,liumamtà,benignità,&  un'animo  accefo  dell'amor  del  Signore , 

Fu  ncllctà  più  tenera  gran  nemico, & del  rifo,&  del  canto, & del  giuoco, & dcli'ocio,  & 
della crapuia,&  del  fouerchio Tonno, & in  fommadi  tutte  quelle cole,che  ifhnciulli  piu  Ta 
liono  gradire:Nc  in  altros'impicgaua.chc  ncirorare,&  ncllp  fludiarc.Ma,poi,ch’cgli  hcb 
c apprefe  lelingue,&  la  grammatica,  la  retorica,  & la  logica,eflendo  ancor  giouinetto , fii 
dal  padre  mandato  lontano  dalla  patria  in  vna  academia , nella  quale  eflcrcitandofi  nelle 
Tdcnze,in  poco  tempo  ne  dmenne  inftruttiffimo. 

Era  allhora  Lamberto  arciueTcouo  di  Cracouia,a'letterati,&  a’buoni  amiciflimoiil  qua- 
tc.hauendo  a dare  alcuna  prelatura,o  dignità,  fi  configliaua  prima  col  Signore,  per  non  er- 
rare nel  conferirla  a chi  ne  forte  indegnoùndi  andana  cercando  con  diligenza  grande , chi 
per  dottrina,o  TantitàTplcndeua,&  quel  tale  honoraua, che  per  le  dette  cofe  eia  piu  mcritc- 
uole,&  di  lui  fi  feruiua  nel  diuin  culto.Perche,hauendo  egli  intefo  qual  forte  la  virtù.la  dot 
trina e’I  valor  di  Stanislao,  a Te  chiamatolo , canonico  il  creò  della  Tua  Chiefacatedrale. 
Quando  a Tciuirc  il  tempio  Stanislao  cominciò , Tembrò  fi-a  gli  altri  canonici  un  fole  ùa  le 
Àtllc  minori. 

Poco  apptertb  Lamberto  venne  a morte,  & tutto  il  chcricato,a  cui  era  notifTunti  la  virtù, 
& la  (aniita  di  S tanis  lao,  Telerte  per  Tuo  ArciueTcouo  .Quando  quella  gran  la  mpa  Ri  polla 
Topra  il  candeliere.cominciò  ad  allumar  tutta  la  CliicTa  lauta.  Era  egli  a tutti  Tuperiorc  per 
la  dignità:6f  nondimeno  fi  mofiraua  tant  humile,  ch'egli  a tutti  volca  perDioTeruire.  Sta- 
na intento  al  fuoortìcio,ne  lafciaua , che  gli  errori  radicafl’ero , ma  li  toglieua  col  Terrò  della 
corrcttionc  : in  torno  a che  fi  Taceua  conolcere  si  prudente,  & sì  pien  di  carità,  ch'egli  fi  rraf- 
fbrmaua  nelle  ncccflità,&  nella  natura  di  ciafcuno.Ammoniua  glihuominicon  Icucrità.le 
donne  con  deftrczza,i  giouani  con  rigore,  e' vecchi  con  riuerenza.  Confortaua  i poucri  : co 
lieti  adoperaua  il  timor  della  mone,  & dcll’infcrno;  & con  gli  afflitti  la  fperanza  della  vita 
eterna.  Se  felice-  Ricordaua  a'Prelati  l’humiltà,  a foggetti  l’obedienza,  a’Tenii  la  uiltà  della 
condition  loro.a'padroni  l'egualità  naturale  del  ricco,&  del  pouero,delpadronc,&  del  ict 
uo.Infcgnaua  a’Tauij.che  fi  perfuadertèro  di  non  fapere , Se  a gTignoranti,  che  fi  sforzafièro 
d'imparare.Biafimaua  aceiDamente  gli  sfiicciati,&  confortaua  con  modeflia  quclli.ch'era- 
no  confuTi  dal  timore  della  vergogna.  Moftraua  a gli  arroganti  il  difotto  deH'operc  loro , Se 
a quei  di  poco  animo  lodaua  in  parte  il  bene,ch'efli  adoprauano.  Riprendeua  coloro , che 
eiamai  non  parlauan«,&  coloro  anche,che  parlauano  troppo:moflrandoa  quegli  il  perico 
lo  delTinterna  tentatione,&  delTaccrefcimcnto  del  dolore;  a quelli  l'obligo,  che  ha  ciaTcu- 
no  di  ritirarfi  in  le  fteflb,&  di  non  vfeir  dc'tcrinini,con  le  molte  parole,  Tpargendofi,a  guila 
d'acqua:  Se  Tapea  in  Toinma  accommodarfi  a tutti  gli  huomini  di  tutte  le  proicllioni  ; accio- 
che  le  Tue  correttioni  producertero  flutto.  Et  nondimeno  egli  mai  tanto  non  potè  adopera- 
re,ne  con  la  pnidcnza.nc  con  la  carità, che'l  Re  Ifolcslao  fi  volclTc  corteggcic. 
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Era  fuccefTo  qiirrto  Re  a Cali  miro  : & come  prima  egli  entrò  nel  pòireflb  di  quel  regno, 
aconoftcr  li  diede  vie  piu,  che  dir  fi  pofla.cruaele,  perfido,  auaro,  ingiuflo,  & nimicodi 
Dio,&di  rutti  i buoni.Mille  voltcammonillo  l'Arciuefcouo  fanto:  & in  mille manieredo! 
ci , accorte,  amorofe , & riuerenti  tentò,  chcs’cmcndane;  nepure  un  poco  potè  mai  frenare 
quell  animo  fèroce.La  ondeal  fine  egli  li  ritirò  dal  conuerfarcon  lui,  accioche  alcuno  non 
fi  dtlTc  a credere,  ch'egli  tacitamente  confentilTea  tante  ingiufle  leggi,  ch’egli  ogni  giorno 
6cea  puhlicare:  & riuolto  al  gouerno  della  fua  Chiefa , delidcrando,  ch'ella  potelTe  nudrir 
molti  miniflri,  vn  poder  comperò  fu  la  riua  del  fiume  Villola:  il  qual  da  lui  fu  detto  Petro- 
uino,pcrche  venduto  glie  lo  hauca  un  foldato,che  Pietro  era  chiamato. 

Fu  poITcduto quello  luogo  dal  Vefcouo  fenza  niun  trauaglio,fin  che  vifTecolui,dal  qua 
le  egli  l’hauea  comperatoima  dopò  la  fua  morte  gli  heredi  incominciarono  a dare  all'Arci- 
uefeouo  moleflia  ; dicendo,  ch’egli  non  hauea  comperata  quella  pofleffione,  & che  per  ciò 
yoleuano,che  lor  fòlTc  da  lui  reflituita.Sopra  di  ciò  dunque  a piatircominciarono  : Ma  gli 
heredi  di  Pietro , veggendo,  che  piu  fempre  il  Re  fi  dimoflraua  contrario  all’Arciuefcouo, 
andauano  allungando  il  fine  del  ncgocio,  fperando.che  fi  haueflé,  vn  di  a feoprire  il  Re  ni- 
mico interamentea  Stanislao.et  a tutta  la  Chiefa  di  maniera,  che  auanti.clie  incominciaf- 
fcro  a contendere  apertamente, corfe  lo  fpatio  di  piu  di  due  anni. 

Finalmente , cercando  occalione  il  Re  di  noiar  l'Arciuefcouo , fece  fapcre  a gli  heredi  di 
Pietro , cheil  lor  poder  chiedeffero:  conciofiacofa,  ch’egli  haurebbeaiutatala  lor  caufa , et 
meffiglial  pol1cflo.Fu  chiamato  in  giudicio  l’Arciuefcouo  inàzi  al  Re.il  quale  vdita  l’vna, 
et  l'altra  parte,col  parer  de’fuoi  confislicri  diede  quella  fcntenza;chcouerdoudreilVefa> 
uoprouard’hauer  comprato  quel  podere  con  la  confirfsionedi  colui,  chcglic  l'haueavcdu 
(o/)col  giuramento  d’altri  tellimonij  degni  di  lède.  Non  v’hcbbe  alcuno,  che  ardiÀTe  di  ra- 
gionare a làuur  della  Chiefa,  perche  fapeaciafeuno  la  volontà  del  Re:  la  onde  Stanislao 
non  poteua  prouar  nulla  ; et  perciò  egli  era  certo  di  douerc  effere  allrctto  a cedere  il  pode- 
rea  gli  auuerfarij  fuoi.Stando  adunque  folpefo,poi  c'hebbe  affai  penfato,et  ucduto,che  gli 
mancauanogli  aiuti  humani,s’arraò  di  fede,  et  pensò  di  valcrfi  del  foccorfo  diuino. 

Comparue  adunque  inanzi  al  Re,  et  gli  dilTe.  Pregoti,ò  Re,chc  tu  voglia  concedermi  il 
tempo  di  tre  giorni, nel  quale  io  polfa  fare  al  tuo  colpetto  venir  coIui,che  mi  vendè  il  pode 
re,et  fit  ti  dire, fe  è mio,  o dc’fuoi  heredi,  da’quali  efio  mi  viene  domandato , R ife di  tal  ri- 
chiefla  il  Rc,e’l  Senato,et  hebbero  per  pazzo  l’ Arciuefeouo:  ma  non  perciò  ui  mancarono 
OK>lti,chc  rimafero  tutti  flupidi,e  sbigottiti.  Furongli  concedutili  tre  di  domandati. 

Partito  adunque  dal  Re,  et  da'Confeglieri,  dilfe  a’fuoi  Cherici,et  a'religiofi,chccon  lui 
fi  trouauano . Compagni,et  fratelli  mict,uoi  fapete,che  in  quellonegocio  non  fi  tratta  d’al 
cun  mio  inteteflè , ma  del  patrimonio  di  Giefu  Chriflo,  et  della  fua  Chiefa . Perche  nelle 
fue  mani  dobbiamo  por  quella  caufatet  con  tede  pregar  fua  macflà,  che  la  difènda.Ciafcù 
di  uoi  digiuni  quelli  tre  giorni,  ricordandoli  qucllo,che  diffe  Chriflo . Se  haurete  tanta  fi- 
de , quanto  vn  grano  di  Senapo , impetrarete  quanto  faprcte  domandare . Domandiamo 
con  fide , con  carità , et  con  perfeucranza , che  faremo  elfauditi  dalla  benignità  del  Signor 
noflro. 

Digiunò  ruttò  il  chericato  i tre  giorni  continui , et  dapoi  fi  ridulfe  in  Petrouino,  oue  al- 
l’hora  era  il  Re  con  la  fua  conejct  qui  ratto  fi  n’andò  alla  Chiefa,  oue  velli  teli  le  fiere  velie 
pomificali,celebrò  la  McUà;et  poi  ch’egli  hebbe  data  la  benedittione,  fatto  feoprir  l’auello, 
oue  il  corpo  di  Pietro  era  ripollo,otò  con  moire  lagrime,dicendo.Signore  eterno, che  doni 
uiu  a quel,clie  già  creafli.che  ci  fai  degni  dcll’immottalità,chc  chiami  le  cole,le  quali  non 
lòno,et  quali  come  foffeto  ti  rifpqndono,ei  feruono,che  già  trahefli  viuoLazaro  del  fcpol- 
cro,dou’egli  quattro  giorni  era  giaeduto  mortoicommanda  bora  alla  morte, che  mi  reflitui 
fia  Pietro  viuo,di  alla  corrunione,  che  fi  parta  da  lui:  di  alla  vita,  che  venga,et  allo  fpirito, 
chele  fue  membra  tomi  ad  informare:  accioche  la  tua  Chielà  rimanga  fenza  danno , e’tuoi 
miniflri  affano  in  perpetuo  lodarti.Ciò  detto  con  gran  fide  alla  tomba  affacdofsi,  et  gri- 
dando aitamentCìdill'e.U  Pietro,io  ti  commando  nel  nome  di  Giefu,  che  tu  efea  bora  fuori 
di  quella  fiffaiCt  che  tu  venga  a dire  al  Re  la  verità  del  fitto, di  cui  bora  contende  la  Chiefi 
di  Cracouia  co'tuoi  hetedi.Leuati,lcuaci:cbc  coli  ti  commando  nel  nome  del  Signore.Dc- 
llolsi  il  morto, e viuo  vfd  fuori  dell'aucllo. 

^ Chi  potrebbe  dofcriuctc  lo  flupore , che  affali  tutti  coloro,che  videro  quello  miracolo  ? 
i.' Arcuicicouo  allhora  prefe  per  inano  Pictro,e‘nanzi  al  Re  menatolo  gli  difl'e.  1 tcflimoni, 
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che  fono  ancor  oiui , non  hanno  ardire  di  confèflar  quello , che  fanno  della  compera , ch’io 
feci  da  coliui  di  Petrouino.  Ecco,  che  Iddio  m'ha  rimandato  in  vita  Pietro,accio  ch'egli  rcn 
da  teftimonio  alla  verità,&  informi  il  tuo  fenato  dell'acquifto,ch’io  foci  già  della  detta  vil- 
la.Non  credere, che  ciò  fìa  fogno,o  prdIigio;mira, ch'egli  ha  le  carni, & l'olTa.lc  quali  hauer 
non  ponno  coloro, che  veramente  non  viuono. 

PietroallhordiircalRe,ficomeegli  veramente  haueuahauuto  tant*otodal  Vefeouo, 
quanto  valeualafuavilla:&  confonolloa  non  voler  dare  agli  huominiqucl,ch’era  del  SÌ 
gnore.Indi  riuolto  al  popolo,dilTe  con  voce,che  da  tutti  poteua  eflcre  inrefulo  fon  tornato 
nel  mondo  a'pricghi  del  voftro  Arciuefeouo  ; & dicoui , che'l  podere  di  Petrouino  è della 
Chicfa,&  non  è piu  ne  mio,ne  de'miei  heredi.Perche  coloro,  che  non  vollero  render  tefti- 
monio  del  vero,o  per  timor  mondano,©  perodio,©  per  adulare  il  Prencipe,o  per  altri  ingiù 
ili  rirpctti,s'aucrtino,che  fe  elTi  di  cofi  graue  fallo  non  iàran  pcnitcnza,non  gpderan  giamaj 
bprefenza  diuina  in  paradifu. 

Non  fapcua  il  Re,s'egli  era  morto, o viuo.Percioche  egli  conofceua  Pietro,&  fapeua.chf 
egli  era  morto  piu  di  due  anni  auanti;&  pure  il  vedea  viuo,ne  poteua  celarli  in  alcun  modo 
il  miracolo, fitto  fu  gli  occhi  di  tutto  il  popolo . Bench'egli  adunque  foflc  maluagio,giudi« 
cò,  & deliberò  col  Senato,  che  la  villa  di  Petrouino,  come  podere, & giurifdittione,acqui> 
Rata  con  giulio  prctio,douefrc  rimanere  alla  Chiefa  maggiore , per  cui  comprata  l'haueua 
l'Arciucfcouo. 

Finito  il  giudicio,di{Te  Stanislao  a Pietro.  Io  rendo  infinite  gratie  alla  diuina  maeflit 
che  a'pricghi  miei  ti  mandò  in  quello  mondo  ; vedi,  le  vuoi,  che  noi  fatichiamo,  per  impe» 
traniqualcheannodi  vita,che  faremo  tutti  pronti  ad  aiutarti.  RifpofcPietro.  lodefidcro 
di  ripofarmi  nei  Signore.  Sun  nei  foco  penace  nel  Purgatorio;  fra  poco  il  fummo  Iddio  me 
ne  trarrà , & purgato  paOerò  alla  vita  beata . Aiutatemi  con  l'orationi,  & lafciatcmi  andar 
in  pace . 

StanisIaoaccompagnatodatuRÌgIihuomini,datutteledonne,&infommadaquantt 
erano  allhora  in  Petrouino.conduffc  Pietro  al  fuo  fepolao:  nel  quale  egli  tutto  lieto  entra- 
1,0,1,  to  vi  fi  diflcfc  dentro:  & pollo  luna  mano  fopra  l'altra  in  forma  di  aoce,  & chiufì  gli  occhi 
ritornò  là,  d'onde  era  venuto  in  quello  mondor  lafciando  quelli,  ch'erano  prefenti , ripieni 
di  flupore,& quali  fuori  di  loto  mcdcfiini.  Stanislaofoccal  popolo  vnpublicofermonc. 
&coiifortòciafcunoad hauer gtan riguardo allecofe della  Cniefa , a temere  Iddio,  &ad 
^poggiarli  con  ognifua  fperanza  alla  fua  macfià:&  finito,ch'egli  hcbbeil  fuo  difeorfo,  in 
Cracouia  tornò. 

Quiui  mai  non  penfando  ad  altro,che  alla  falute  dell’anime,  a lui  foggette,  fàceua  graier 
dilTimo  frutto:  pcrciochc  fpello  vifitaua  il  fuo  clero , & con  gran  diligenza  cercaua  di  tener- 
lo daogni  terrena  indignità  lontano . Volea  veder  i fuoi  Sacerdoti,  e'fuoi  leniti  puri,  mon- 
di,& calli:&  fe  alcun  Ji  loro  trauiaua  dal  diuin  corfo,  egli  il  vi  riduceua  con  fammonirio- 
ni,&  con  le  correttioni,&  non  giouando  quelle,  co'gaRighi.  Era  egli  tanto  amico  de'poue- 
ri,che  non  volea  giamai,che  alcun  da  lui  partiire,fcnza  prouare  il  loccotfo  di  qualche  fua  lì 
molina. Fianca  gran  cura,&  penlicr  delle  vedoue,&  de  gli  orfani.  Compaflionaua  talmen- 
te gli  afHitti,  ch'egli  non  men  li  dolcua  delle  altrui  fciagurc,  che  fe  folfero  Rate  proprie  fue.  ' 
Era  tanto  accorto,e  prudente  nel  fuo  goucrno,chc  feopriua  di  lontano  i vidj,  eh  efsi  non  po 
teuano  cclàrli  fotte  1 apparenza  della  virtù.Suolfi  fpclfo  chiamar  parco  il  tcnace,&  liberale 
il  prodigo.L'ua  s'afcondc  fono  il  nome  del  zclo,&  la  freddezza  vuole  clTcr  detta  piccà.Pia 
ce  al  prccipitofo  d’clfcr  chiamato  prcllo,&  al  tardo  ben  conlìgh'ato . Ma  non  poteua  egli  ef 
fere  mgannatOitalc  era  la  diligcnza,ch'cgli  vfaua  nel  conofeere  le  virtù , & nello  feoprire  i 
viti)  di  coloto,ch'erano  da  Dio  commefsi  alla  fua  cura. 

Non  volcua,che  i luoi  vicarij.giudici.ominillri,  li  quali  fempre  erano  intorno  a lui,  ae-  - 
graualfero  alcuno.  Perche  di  tutto  quelloegli  proucdealoro,di  che  poteua  lor  nafeer  bif^ 
gno.La  fua  tauola  era  modclla,&  parca,lontana  daogni  vanità,  commune  a tutti  i pcllcgri 
ni,&  a tutti  i buoni.Odiaua  piu,cne  la  pelle  quei  conuiti,  ne'quali  alcuni  infedeli  folcuano 
inquei  tempi  fpcndet  tutta  la  notte  in  mangiare,  & in  bere  foonciamentc . Con  qucft'oprc, 
con  qucRi  clferciti)  Stanislao  pafsò  la  fua  vita.non  men  gioucuole  al  ptofsimo.die  grata  al 
lommo  Iddio.Bramò  fempre  di  morir  martire. 

Conofceua  il  grand'odio,cbe  gliponauail  ReBoleslao,ilqualcerachiamatocontreti 
foli,  cioè  audace,  latgo,e  foderato.  Audacc,pcr  l'inipicfcdifialiidrcguaiqjgiando , egli 

cercaua 
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^"«-Largo  per  la  fua  prodigalitàJa  onde  fi  poteua  di  Ini  diirquelio» 
die  gl  hiftoria  di  Canlina  conrano  : ch’egli  lalmii  bramana.e’l  fuo  gitraua.  Fu  poi  da  tutti 
uelcouo^  “““  fcelcEito , da  che  egli  incominciò  a male  adoperare  centra  il  fatuo  Atei* 

_Qiie!to  mafuagio  Prencipe , volendo  rihauere  alcuni  flati , già  perduti  in  guerra  dal  fuo 

bifauoln,  ^fel  arme  comra  legenti  Settentrionali;*  gnerreggiando,llctte  per  molti  anni 

|.intar»  dal  fuoreame roti  tutel  i nobili,*  Signori  Polachi.  Auuenneinrantoldiei  contadi, 
tu, cfcruisimpadronirono primieramente dellelor  padrone  :perck>che alcune  fidiedeiò 
loro  in  preda  volontariamente,  hauédoa  noia  la  lontananza  de'loro  matiri;alcune  altre  fn 
tono  rapite,  & violate  dalla  perfidia , * dallasfrenata  libidine  di  quelli . cheal  lor  feruigio 
hiurano  lafciati  i fignorrPotachiipofciasimpadronirono  anche  dellhauer  loro:*  fatti  dif, 
li(raton  delle  altrui  faculta,(ì  armarono,*  fi  fecero  forti:  acciochc  i lor'padroni  piu  non  po, 
icllcro  nrornar  nella  parna,a  goder  le  lor  donnc,c*Ior  poderi. 

I,  ° P®*^'*'*  **  campo  la  nouella  di  coftgran  fradimento.i  nobili  Po- 

lachi  dillero  al  Kc,ch’eiri  piu  non  voleano  guerreggiare  lontano  dalla  parria:perciochc.pet 
volweoccupw  il  paefealrrui.haucuanoperduto  ilproprio  nido,*  fatti  i fcrui  lor  padroni 
delle  mo°li,*  de  gli  lurcditarij  loro  beni.  T enneli  buona  pezza  Boleslaocon  fpcranza  di 
Polonia:  nu  veggendo  efli  ch'erano  pafduti  di  parole  vane,  febza 
piu  altro  dirgli, tutti  infìeme  il  lafciarono,*  a buone  giornate  in  Polonia  tornarono.Fecero 
holte  1 ribelli,  * con  ogni  loro  sforzo  a padroni  s’oppaferò.Ma,pcrcÌQchc  non  haueano  a- 
pi.ne  m tradeuano  1 arre  del  a gucrraidoucairincontro  i nobili  erano  tutti  foldati  eccellen- 
ti,ondeaafcun  di  loro  farebbe  dato  attiffimo  a guidar  grande  cffcrcito;  fiirono  agcuolmea 
re  al  pruno  incontro  rotti.oon  la  morte  di  molti,  & con  la  prefà  di  quafi  tutti  gli  aftri.chc  ci 

ieuenta  furono  gaftigati;*  hnalmcote  tutti  rimafero  diftrutti.  ■ 

Fu  pofda  da'mariti  fatto  fcempio  crudel  di  quelle  donne , che  a'fcnii  lor  sereno  date  in 

preda.*  t»(ì  coininciaronoi  nobili agodere  nelle  lor  cale  wi  poco  diquietc.Ma  gonfio  Bo 

femTno'h.B  Tr  “ luimdiucrfegucrre.non  potendo  patiic.dc  l’hauef 

fero  1 nob^  lalciato.miellonito  via  piu  d ogm  tigrc.riuoltc  Tarme  contrai  Tuoi  vafalli:  alle 
gando , che  1 fuoi  iMroni  iwn  erano  flati  tirati  in  Polonia  dal  dcfidcriodi  vendicar  Tinaiu- 
ncnceuute  dalla  plc  be.o  da  fcrui:  ma  dalla  voglia  ardente . ch  dfi  haueuanodi  abbaflàrla 
racSS quandoeir.  folfero  da  lui  partiti , per 

ratquiaarlemog  i.  * Icfacultaloro,  non  per  tanto  appellarfl  non  poteano  malanimi  nc 
fonuhauendoem.per  correggere  i difetti  donnefehi.  atbandonatiW^^^ 

^°lo  ".c^l  inczo  di  quelle  rcgioni.allequali  egli  fpinto  da  de 
fidcrio  di  farglorioli  i Polachi.hauca  fatte  non  pochc.e  non  picciole  ingiurre . Con  queflc 
fue  ragioni  pm  apparenti,  che  vere . molti  vccider  nc  fece;  & alla  vira  th  quelli,  aquali  cgU 

che  non  poteffe haucrli  in  fua  balia,  cgL  continuamente,  * in  diuerfi  modi  infidiò.  ^ 

^ matrone  allequali  haueuauo  i manti  di  piu  dolce  natura  rimcfsigli  adulteri;, 
h a taLvcnne,che da’Ior petti  leuando i figlfuoli,*  ved- 

P'“  Sdta.appictòpofciaicani 

ad^unque  1 Arciucfcouo  fanto  di  non  poter  ritrarlo  con  le  paterne  fue  ammo- 
nitioiii  da  tante  fcclcraggmuanzi  che  piu  crudele,*  piu  barbaro  fcmprcdiueniua  : * che  a 
pila  di  hcra.bramola  del  fangue.facca  llraee  grandifsima  dc'fudditi;*  ch'era  giunto  a ta- 

aolìófiiiSl^Qucfa^ 

^ InOTdcIì  contra  il  fcruo  di  Dio  non  altramente  di  quello,  chein- 
^1  ‘ ‘ * AaroS:*  piu.chegiamai  fiderò  dimontof 

Chi^a d M S Offcnua rArciuefeouo  vn di alTaliarc nella 
Chiefa  di  lan  Michele  in  Riupclla  il  fantifsimo  lacrificio  del  corpo,  jt  del  fanguc  del  nollio 
Redentore,*  mtmrec  ftaua  tutto  in  Dio  rapito,  il  Re  maluagio,  * cmpiocoramàdò  a'fuoi 
nunillri,che  1 trahclTcro  fuori  della  Chiela. Corfero  quelli  (ubito.pcr  Icruirc  il  Tiranno,nó 
nguardaodo  punto  ne  al  luogo,  nc  al  tempo , ne  alla  perfona.  ne  a gli  offieij  diuini , ne  a gli 

ordini 


. Delle  vite  de  Santi 

ordini  ftai.ncIlapirfcniadeHantiflSmoSacKimfnto.ncalpopofofcdde.ch’ér»  in  quel 
tempio.  Ma , mentre  s’apparecchiaoQ  per  iàr  violenza  al  Santo , da  vna  inuifìbil  forza  nfo- 
fpinri , 0c  artetzaiifì  ritrouano . Tornano  la  feconda , & poi  la  terza.  volta>&  fcmptjeinloro 
ptouanoil  gran  poter  della  virtù  diuina,che  difendeua  il  Santo . 

t nifi  il  rio  T iranno  fermato  fu  le  porte  della  Chiefa,gridando.  O'  irili.ò  codardi  foUatl 
Voidunque  non  potete  tutti  infieme  traimi  fiiori  del  tempio  vn  foloSaccrdoce^Coli  dicen 
do  rientrò  ncllaChicla.dt  polU  i piedi  fopra  laltare.mife  le  violente  mani  nel  lanto  Arciue 
fcouo:il  quale, come  agnel  manfucto,  à'iupi  dato  in  preda, fu  da'r^  miniftri  con  mille  col* 
pi  mtto  laccrato,&  oppreffoicofi  piacendo  al  Re,  gittate  a'cani  le  lue  membra  furono. 

Ma  il  Signoréaiie  ne'fuòi  Santi,è  marauigJiofo,  volle  moflrare,  quali  prelfoa  lui  fblTcto 
i meriti  di  Stanislao:&  quanto  da  noi  douellero  clfer  tenute  care  le  reliq  uie  dc'fcnii  fuoi.Fc 
ce  adunque  di  ftibùo.volar  quattro  Aquile  fopra  le  membra  inlcpolte  dcll'Acducfcouo,  de 


quando  vollero  fepelirle,rii 
tutto  il  corpoinctao,  & di  maniera  vnito , ebe  fopra  le  Rracciate  membra  non  rimalcro  pur 
lo  cicatrici,  dallequali  fii>otcficconofcerc,inqual  pane effoiblTc Rato  ferito. 

Fu  dunque  fparfo  quel  facro  corpo' di  mirra, d'aloe,d'incenfo,&  d'altri  aromati,&  poi  Ce 
polto  nellafndctta  Chiefa  di  fan  Michele  con  molrariuercnza  : Se  lòprailfuolè}X)laote> 
neano  i fuoi  dinoti  molte lampadi  accefe. 

Indi  a poclii  anni,c(Tendo  vna  matrona  nella  Chiefa  già  detta,Ie  parue  di  vedere  il  beato 
orciuefeouo  Stanislao  cantar  laMrffa  a qucH'alrar  medefimo,  inanzi  al  quale  egli  era  Rato 
vccifo  già  dall'empio  Tiranno;&  ch'egli  hauelfc  intorno  vnaquantirà  d nuomini,che  neR’ 
afpetto  fi  moRrauano  molro&  fàuij.dc  fanti;&  che  dopò  la  Meifa  con  lui  raeionaflezesfom 
inamente  honorandolo;&  tfh  cglipoi , panito  dall'aiiare,  andalfe  a ritrouarla,  Se  le  dicelTc. 
Donna.Dirai  airArciuefconOfòc  a Canonid  miei  fratelli.chenon  lafcino  qui  il  mio  corpo 
>Ra  la  poluc,e'l  fango,  ma  il  portino  alla  Chiefa  catedrale. 

L'AtciucfcouaaalIa  donna  ammonito,  fenza  dubitar  punto  di  ciò.ch’ellahauea  det- 
to, co  i fuoi  Canonici  trafportò  il  Santo  corpo  nella  Chiefa  maggiore. 

; VdiBolesIao,&  vide  la  gloria  del  fantoArciuefcouo:&  come  inutdiolb,  . . . 

inguifafencdolfe,chefìiperimpazzanie.  ContraiTcilpopolocon  > 
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ira  lui  vn'odio  sraue , la  onde  a fìiror  molTo , feaedoUo  del  rea- 
me col  Aio  fi^iuolo  Miefco  : il  qual  poi  di  ueleno  in  On- 
garia  mori , & qui  parimente  Boleslao  fini  mifera- 
. mentclafua  vita.  Stanislao  non  foloda  tue-  . 

la  la  Polonia,  nu  daH'uniuerfal  Chic- 
fa  chriRiana  , fii  com'è  anche  hog- 
—•i  gi,& fìafempre  adorato  agio  iìujim. 

fit  ria  del  Signor  noRro  1 • 

Giefu  ChrìRo, 

Amen, 
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ANNOTATIONI  SOPRA  LA  VITA 

DI  SAN  STANISLAO. 


Annoutione  Prima, 

IUarti  rifuftiuti  i Stnui,  h*mu  fot!»  feiej , 
th€  Itmimiti  ftieUpkrfmtilan  pttctaim 
VI  Uugt  fitto  tent,  Mumaio  Purgoierie. 
StdUiaifolfiofiÌH4to,(f  non  wUjfi  mdf- 
StaaiiUo  fattjfi  rififiitar  Tittro,fi  tome 
ottauultbiflorieiegneii  fiit;  mm pttrintgtrc, 
itgli è batte^Ato , cbt  fin  Toolo , tt  fan  Turo  imi 
htbbùnorififiiiati  dcmortiiptrtiotbt  U fiera  fcrit 
tura  rufa  ili  ài  fate  in  pia  d" un  luogo:  Cf  non  i /rt^ 
lo  al  tbrìHiano  lo  flarin  dubbio,  o’I  negar  t auttori- 
tÀ della feritlura,  eb'iUflelfiboCfadiDio,  cbtntn 
fai  ni  mentire,n{  ingannatf. 

Dico  io  adunque:  fino  dupilamortt  ,Cfé>pi  la 
yiltufa  di  ebriho,  ritornate  molte  animt  a ì loro  cor 
fi,  Done  erano  quelle  animi  i b(on  erano  al  limbot 
fmàocbegUchriHoCbauenadiftrutto,  qnandoegli 
tlifiefineicbialiri  tenibrofì,irncQecatcen  infima- . 
li,  per  trarne  i Santi  padri.  Teiera  da  credere,  cbt 
foBiro  in  Varadifi:  percioebe  gli  Upoàtli,  ehi  era- 
tu  [pinti  dallo  Spinto  finto , quando  facenana  mita- 
toli,  ttongli  banrebbona  tratti  da  quella  fàieitàiri- 
ttiamandoli  inqaefia  nùfiria  commnaeatutti  qne', 
thè  viuono . ^ debbiamo  direi  che  fifferoag'infir- 
ma:  percioebe  qneM,  ebe  fin  dannati  alt  inferno,  noa 
fpfionopin  yfeirt  da  qntga  prigione,  el  loro  male  ì 
fingarimedio-.adnnqneeranaiulpnrgatoniji  carnei 
SffèTietro  a fin  Staniilaf. 

1 -Glibereàci  diano , cbeCbrifio  i il  noflre purga- 
mria,&mrn  fanno pariare,fi cemetnebenon  fanno 
tacere.  CbrijloènaBropntgafire  , ebene  purga  in 
^Ba  monda  con  It  tribnlationija  i fiat  faeramin. 
ti,& con  molti altrì  meqi:!i  ntWaltranitaàpurga 
mlfienùnmanoni  pni^aeorid. 

iìntfia  noce  non  fignifta  colui , cbt  purga  , ma  fi. 
btajpdtue  f pmga . Dhalf  Lauaeotmil  luogo , one 
fiiana-ft  Imaareffe  aft  dir  lice  ndUnofiraiiagua 
tegolata)  colnicbe  lana. 

_ ìilicietlieidieianafiebfChtiiìo  ne purga  :(fdi- 
aianaifibe  fitto  terra, pocolantanedal  Inoeodedan-, 
nalè,nibvn  laogo,ouei'anime,àrefipertoaaétque 
fia  niea^um  a pimtpnrgatef  cioi,  ebeaonJtanna fi- 
dìtfattoa  Dio  pienamentCtperle  cotpeloro,» pne**^- 
nefiaeUunneo'délptecàto  treniale , pargaioi:  anen 
ge,cbenal  Cieioentrar  noapojfom^fiprmiàamiio* 
ttnon  fino  per fiaamanu  lanate  ì fi  cbt  fi  oaKim, 
finga  alcueantacobiadi  peccato,  quentunqde  piccia 
hbSS  menomilfima.  Etq  lefio  luogo  eblamafipurga- 
mrlei  neiqnale  il  fuoco,  mbùliro  della  diuina  giuflitUt, 
bafirgaditormenterleanime.finchaUdtorefHfo- 
ditfeuo  dà  debito,  cbt  portarono  fiaparttndoft  di 
fùfU  trfiaiopnntou  bauer  finite  iapeiyunZ4,o  per 
Voi.  XI. 


li  peccali  ymìali.  Dica,  che  qneflo  fuoco  ìnànifirt 
dèlta giufiitiu  di  Dia  ;percioche,  t’egliuonadoprafie 
ntltaaima,fi  come  infitoruento  delia  giuftiiia  diurna, 
tgUnonlopotrtbbetermeulare,perdueragieni:U 
prima , percioebe  fa  dimefìiera,  cbenlui,cbladepe* 
rofiapiuuobiUdicàui,ehepatiftt:Utudtilfuo- 
neerporek  non  pub  tormentare  l'atàma  ,cb'ifpiri- 
tnahcj. 

La  fieauda  ragione  è, perche  è uectffirio,cbe  colui 
tb‘ adopera  toetbi  quàlo,,  ebepatifif,  altriraeute  non 
bafmga  alcuna  cantra  dì  Ini  Et  noi  fappiamo,cht  lo 
fpieito  nonpnì  effettoceato  dal  fuoco,  cb'i  corporate: 
necelfariamentetageute,e’llpatiente  l’hanuoataecM- 
rtro  hanno  almin  dCbanere  qualche  conuenenolegga 
fra  dilorotlddionoiendo,  che  il  fimo  t’adoperi  con- 
tro le  anime, 0 d^ dannati,  a de'non  porgati,  ti  rilient 
in  alenn  luogopti  eoi  fi  fauna  le  anime  atte  a patire, 
fiondo  in  quel luaga,oueìil  fuocO:CÌ allhora  il  fuo- 
eoiattavafiromeutoddlagiuftitia  diuina,  che  nient 
ai  bauere  rma  certa  difpofititne  con  tuàma,cb'i  nel 
inogo,ou  egli  fi  trma. 

Hoimo  'gran  tormento,  laninu,ebe  fine  nel  megp 
diqniftofuon  ritenuteiperàoebedtonfàamenie  bìm 
uoja  erigine  delfinfi,  per  ti  quali  i corpi  fiatano , mn 
hanno  ambe  gran  fiirga  ueiCappreuderail  proprio 
male:&  allbor  U uialepia  ofeade,  qaau  do  egli  i piu 
eouefcialo . Concbiuio,cbe  noa  hebbe  alcun  martirt 
gÌMmuialcuntarmentoiantaaarbo,cbtiigrunlua- 
ganonfumaggiare,apÌM  amanil  tormento  ieUt 
aaimeuebefimo  net  purgatoria. 

Ma  quefto  tormento  è forfè  mitme  diqneldoiari, 
ebe  fa  hrfenlittl’immaufi  defideria  e'banno  di  utder 
Iddiof  e'I  ritardar  fi,  che  a'breui,  & tieni  martiri  di 
quefiauiujraurtbbouo  potutopurgmfiJH  don  ftpo- 
firo  m cuore  di  douerio  fart,lafciaHdtfi  dalla  propria 
emfiurtgglue trare  iuq uri tormeuà , nei qriali  fino 
rfan^i  a rimaaerfi  ioatani  da  Dio, 

- Stalo  di  piu  irauagliaà  dai  rimorfi  dalla  propria 
coofiieutia,{f  dagUfiberni,  cbt  fi  fanno  di  Uro  Dt- 
moni:  iqualifieutbe  non  pqffano  tormeuiarUanima 
bnaatrtbc  dUoro  triaofaranojueutre  vijfro  in  terrai 
non  mancano  aldieno  di  rinfacciarli  i peccati  da  Uro 
eomdUffi,  per  cui  fin  ritenute  in  qua  utaunà. 

■dfotOfCbevi  fia  queftoUogo , neiqnale U anime 
feU  purgate  eoi  fuoco,  ì tofa  chiara,  ^ prouata,  c^ 
nelle  facre  firilture,  come  etiandio  per  raulloriti 
de  i fiacri  Dottori  ,&dei  Jacri  Concitij . El  io,  lettor, 
cariffintOfinglio  qui  recitare  alcune  fintane, et  prone, 
atà^olationt  de' buoni,  dtcoufufioru  degli  hèrtùti. 
( Cbrigoia  fan  Matteo , a fimi  fidali  iufigua  que- 
findaltrinaa.  Elio  coafeacieos  atàurivio  tuo  , 
dura  et  tn  rù  cura  co;  oc  fonè  cradac  teaducr, 
Tanus  ludici ,{(  iudcxcradac  te  mioiOro , & la 
MMcrem  nuccarà.  Ameo  dicottbi , oonexica 
M m inde. 
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inde  , doncc^teddas^nouifliaiuin  quadran- 

tcitt.  V J 

Chi  è tpteHo  awierjkrìoì  che  vit  i ipitfla,  per  cui 
eaminUmo  con  effe  tuii  Chiitfuéfio  6imtiie  fipie/lo 
mini/lro  ? f «r/2o  e jr«r«  i ogni  coja  è piena  di  gran- 
mifiero.  EftocodfeóitcMadiitrrariod»; 

. L'Umrfmh,  di  cnèpariaH  Satumore,mnè  UDa 
tunioiiliafi dici fanTitn.  Aducrlàrw*  uefter 
diabolm  eircaic  quxRns,qaeni  deuofcc , coi  te- 
(ìAicc  <òrei4  m 8de , Tmuiehe  noi  non  dobbiamo 
hnnete conimi pnt,0‘  dohhmrnoeombaucrftctpa 
pttnamnee . yuoi  in  camfeerr  Hmnmrfario^  ij»»- 
ubai  da  viiier  in  pacai  Mira  colui , che  cortegj^  i 
tnoifnUi  ,checonoppo»mUi  (t  tmpornmaéUgcn- 
Xati dtfia afogmir  taoirtà  tcbttn  cAiendomi U Oh 
fideUi-^ verace aminonitoroicintU il  tmoanmer.' 
/ària,  cbet'oppone  aidtfuhrideSatineamei  dal 
tnofangmeydeltmofenfi.  Com^mftovnolilScia»- 
ture,  che  tnvima  in  pace,  fegnenioifnoi  configli  air-. 
leene  volneed  contrari.  Òaai.nn  in  vi»  ntoirl, 
M fei pellegrino.  ■-  i.  ' 

Tipa  parla  del  viaggio  dt  Lomhnrdia , di  Hdmot 
édiFraneiatmadtlvIaggiodi^efia  vilameMohi 
in  eni  pellegrioondo,eamiiiiatno  alla  pania  dtleio.^. 
h,  orno  non  ftpolanioar  prima,  eheneU’homdal, 
la  mortzj . Ne  forte  tradal  u adueriariu*.  twid 
iodiei.  •’ 

.AUlforaHtm anaerfarioti dariìn  man-detgindii 
te,qoondodapi  la  morie  ti  accnfarii&diri  aJ)ió  ri- 
Molto,  infiemecongli  altri /neéieatori.  Curai  inat: 
Bibiloneni.knoacrt  curautlrjiM  CbrillKBlim- 
nrcerem  miccaris. 

Snfla  pregiono  l il  T»'gaetmi1inei,tbefo»dait 
nati  IMI)  fenoón  careon,  fonò  pt  lo  forehet  non  pago-, 
nogid  fcioglierft,ant^i  fonodifptrati  dipoter  ntaofi^. 
rùnilor  guai. 'Ma  propriamente  ptrlando,  qui  fi 
mettono  Ì&  fi  tedgòno  in  ter tere  ,d hanno  apparti 
qkaltht  debito.  AOien  dici>cibi,fton  exiei , dpnttv 
foluai  vfqut  ad  vltimum  quadràntent.CMi^/iaf 
die  dichi  ira  fan  tìpfiano , nella  feconda  epiUolni  del 
fharto librai  fin  thononharrai/àdórfiilio  aUefdtten 
denule  a i peccalinpimil.  Bela  Oitfo  ordinarhofi  ifllt 
He  HeSaliiietprttatione,<Onqnrff»  parole  .Miac- 
nturm  eatttferrt.tandin manfanile  p(tnaipie»i 
eHòrtim  hoAmraardanin  t quoaAittk'a«ai(B>r 
Matti  quadraa  wm  ytdeft  mlinm  pmiitaperiàM 
Ban'dftiy.  • j'  ■■  > ‘ ' . 

lo  viglhBùegartifametitddtlPJrpacéiigi^r'loi 
ifìurii ti pogbnieonfokr grandemente'.  Et-t^làrec 
addiaittmOem  crttaruram , qu«  inteelocft;  et< 
qnar  intrm'i&qiur  fub  Kfva.Rquz  in  orari,  Br 
qaarin  kk  cxmwa  tudiuidiceiRcs.Stdemi  iKcnv- 
no,«»j;no,beMdiAio,  8r  honor.Si  gloria,lrpo- 
ttftas  in  ifcala  fzcnlomm . Setta  terra  non  l ale»a 
PO, thè  loda  tddh,  fuori,  cberpmichofiin  nel  ’Pieijjato 
rio.  Quei,  eheftn»neifinfertn>  nonlodano  lddii,lo 
hfiemiatto,&  lo  maledicono  .-onde  diffe  il  Salmo,  lé 
irifittnnautefli.quisconftcebitof  nbi? 

' Mavegndinhdiriinttoritddi fimTaolorfntolio- 
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yipoflolo  parla  chiaramente  del  Turgatorio , diceih 
do.  Ego.vc  fapicns' Archiaràtn,  fpnda^qtqin 
pofui,alius  autem  fupcrzdiiicativnurquirquc  aa- 
IteAi  uidfaiquDnioda(|ipcrxdilicet.  Fundameo- 
tum  alìud  nenio  poccA  ponere,  prxccr  id , quod 
poiiium  eAiChrilluslcfus.^  quisaptem  lupet- 
zdificancrnànrum.argcntiinUapidespretiulbsi 
lignum,  fscnuiji,  (lipulam , vaiufcuiafque  opus 
nianifefiuaaeric.  DnaenimOomini  dcclaabjC 
quia  loigoe  rcudabimr,  St-  vniu&Mafqtie  «pii 
quale  fic.ignis  probabic . Si  eniui  opoa  manfert 
qood  fupurzdificaait,  mercedem  xcipiec.  Si  co* 
iosopuaarfent  decrimcntom  patietnr , ipic  aiM 
tem  làUms  eiil,Gc  per  ignem . QuoRafentenga  dà 
firnVoelal  tutta  metaforica. 

) Il  fondamenloélafedediCbr^e.  L'oro,  hargena 
toje  pietre  ptetiofe,  foule  opere  fatte  neSa  viva  fon 
de,  che  fono  fieomelemnra  ri^te /opra  iff ornUa 
mento.  Loltgnajafloppa,e'lfieno.fouiptccati*o* 
nialL  II  fuoco  è il  'Purgatorio , Ilgiomo  del  Signomài^ 
il  giorno  itUartofira  morte. 

. Diceadtmqul'ydpoflola . DdfondtmemthXàìt 
giUato,ch'i  ebrifio^non  ida  dubitare,  iValtrobndm_ 
fondamentonon  fipnimcttere,ctx  poffafofienett 
fabritn  deUabnona,  d fanta  vita,fiiari,the  Cbrifio, 
S'alcnntenore  fenga  fondarfi.neiUfedt  chrifUoiea^ 
dopi  la  morte, egli  ì dannato , tfi  Purgatorio  per  luà 
naabi  intgo.Cliberetici,gCidi>latri,  eglialtrinimà. 
cidiCbeifiò,ntMbanao,cbcfarnttTnrgatoiie  i ma^ 
fi  altnn  fepraqnefio  fondamento  arrterd  deUen  a • 
dMarg/tnto,  Ò delle  pietrepretiofet  fi  come  fea  Im 
beata  yargini',-  le  cuiapere  furono,  tutte  ptcttidtt 
perfette  via  pm,  che  non  i l'ara  fino,  Cfftràato:»  fà^ 
camapo/eragti  atpoRoii,la«peradyi{naU  furanq  em_ 
ceìtniijfime;  fi  come i l'argenta, ebedopò  l'oam, biik 
prime  vanto  fri  metalli  -.onero  vipctri  delia  pietra 
prethfe,  quoti  furono  le  opera  dot  Sontimarttriàdait 
lepmdemi  yergini,dei  ùettoridlr  if altri  huaminà 
perfetti,  egli  ni  harrH*mtrttdt,td  dopi  Imeeteatm 
volaiioiatloc  . ..V  ii 

Mafe  alcun  porri  faprtil  fmdaenenta  di^briflmt 
Mcnn  tegm>,aflappa,a  fienofeanniene,tbtegliiatfa- 
gfritlfia,&ebe  rmungo dal,  fnaca , cht,fmii 
gori  , Orprtuaad  le  opere  diti^bam-.d  eglijlmat^ 
mente  faiueraffi , ma  col  fnoei,  i d ciò  faraffi  tuA. 
gierntdel-Sigmrt,thi  nd  guano,  dalla  morte  di 
aiafeuMo di  noi,  qnandoanainon  fa  leckdgvmt/a-, 
>t perbene,  a muìaj.  Ma  CbriRegiudicberd  jnqpam 
ranafien,eqfHgaadeU,  apirmèandnlejamtdnutlrji, 
luipairit  u 

r Qutfiavita  i il  nofirogianei-.jliiamnidhl/à  mar\ 
Hfard.il  poniadiehrifio . 7i(a»di(e  Voi,  >errd  £«>• 
neiimh  gfomo  -,  dai  verri  tempo, ch'aneoer  io  fi»-. 
trbqadithatofai  Qiufiaèilfeajàdifan'Paotcrr  cM^\^ 
fitìmenfiano  don  vniuerfal  tattatdia  tutti  à "PoAtè.. 
della  fede  tatolìcai  cefi  leiitiiarant  .udlfomfn*.liii 
Castra , il  Bfffenft , aionoa  Locano,  ftluiantcteao^ 
fitanio , Cionamei  yignerh,  udlberH  Poggii,Fraun. 
c^Smenin,  StauicUo,Ofiv,  6iqfio  Lattfpang/iip.qf 


■ Libro  Q 

^ tulli  quei , thè  fcrktao  unir»  U mo- 

ie.-ne  btrrfit . 

Dirà  forfè  alcano.  Glitoaichinon  interprelorono 
U fntea\a  ài faa  "Paolo  ,fi  (ome  finttrfretano  i mo 
4tmi . lo  domando  a totcfli  haomini  ,ft  hanno  fan 
f^lofìùufeTatukOtOpermoiem».  T^on  fifni 
dhrefeno«,th‘cgli i de^li amichi • l'idi  adanqae 
qaeiio,  ch'egli  ferine  fòpYait  Salmo  trigefimofttti- 
'wa , che  incomincia . Domine  ne  in  furore  (uo 
<rguas[ne,neqiieininituaemendesme.  Ho- 
la, li  prego  Ultore,  tulle  le  fae  parole.  Domine, 
con  b'm  inter  illos  quibus  didurus  es . Ite  in 
ignem  ztemnm , qui  ptratus  ed  Diabolo , le 
Angeliteins.  Neque  in  ira  tua  cmendesme, 

•t  in  hac  vita  purges  me , & talem  me  reddas , 
cui  iaiu  cmendatorio  igne  non  opua  (it,  ptopter 
illos,  qui  ralnierunt,  fic  tamen  quali  per  ignem. 
Qwe, nifi qnia edificane fupra  fundamencum 
ligna,  feenum  ili  cdilicarent  autem  autum  ■ ir- 
geacum,lapides  prztioros,{t  devtruque  igne 
^iècuri  elTenc  ; non  folum  de  ilio  eterno , qui  in 
(temum  crudaturus  eli  impiós , Ted  ctiam  de  il- 
io, qui  emcndabiceos,  qui  Talui  crune  peri- 
gnem . Diciturcnim , ipfe  auecm  faluusctit, fic 
tamen  quali  perignem . Et  quia  diciturfatuas 
■erie , contemnitur  itle  ignis  • lu  plané  quamuis 
ialui  perignem,  grauior  eamcncrie  illc  ignis, 
quam  quicquid  homo  pari  pollie  in  hac  uica. 

leggi  l'Enchiridion  feritto  da  quello  Santo  a Lo- 
rtngp. 

' hSS'  d fico  quarto  femme  fopta Udì  de  i mor- 
ti, e’ l libro  delle  cinquanta  Uomilie  , neU'HomUia 
_ckcmafefla. 

Leggi  fan  Hieronimofopra  Efaia,efanCiego. 
rio , che  in  pia  luoghi  interpreta  quella  fentemta. 

Leggi  Origene  nella  fefla  Homilia  ,fopra  il  Ce- 
tufi. 

lofaccio  dipiu -en  taf  argomento.  Dopi  la  mor- 
te fi  rimettono  de  i peccati  : adunque  ci  i il  luogo  at- 
tua qaejio,  eb'è  il  Purgatorio.  T^on  fi  rimetionoi 
peccati  df  dannati , quei,  che  fono  in  cielo  non  hanno 
alcun  neo,  alcuna  macchia  : adunque  fi  rimettono  i 
peccati  a quii,  chefonomPurgatorio . Cbeci  pano 
perdonati  ipeccati  dopi  la  morte, lo  dice  Cbriflo.  Qui 
. dixcrie  veebum  contea  Spiri(umlàndum,non 
lemicteturei  neque inbocrecalo,orquein  fura 
IO . Sopta  la  qual  fentenga  dice  fan  Gregorio,nel  4. 
libro  de' Dialoghi.  De  quibufdam  leuibus  culpiscf 
^ ante  iudiemm  purgatoriiis  ignis  ctedendus 
cft,  proco,  quod  reritas  dicit.  Qui  dixeric  blaf- 
phemiam  in  Spiritum  làndum , non  remittetur 
e>  acque  in  hoc  Tcculo,  ncque  in  futuro. 

Leggefi,  che  CiudaUacabeo  offerì  ynagren  fom 
ma  d'argeulo.per  le  anime  de'morà. 

■ Turganfi  adunque  alcune  anmtcralcuni  peccati 
dopò  lar.  irte , con  la  pena  del  fuoco:  i peixali,ebe  fi 
purgano  Jono  mortali,&  yenialici  mot  tali  non  fi  pur 
gafO,ni  fi  perdonano  quanto  alla  cUpa,i  quanloalla 
gititi*,  ma  fola  quanto  al  debito,  che  cbiamafi  nelle 
..  Voi.  II. 
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fcole.^eato.  QuJdoyien  perdonato  il  peccalo  ad  alca 
nofempregli  yicn  perdita  la  colpa,&  la  pena  elee 
na;ma  refta  molte  fiate  tenuto  a portare , per  quel 
fuopeccato.qualehepenatemporale;  ficome  chiara- 
mente ci  mani  fefla  Dauid,al  quale  dijfeUatan  dopi 
il  fuo pentimento  . Dominus  tranltulicpcccatum  . 
tuum . Intendi  tu  quanto  alla  colpa,  che  quanto  al- 
la pena  temporale  foggiunfeTqatan.  Veruneamen . 
fiUus  tuus  morieeur  . Queflepenefonopurgatejn' 
Turgatorio, quando  non  fon  purgate  in  quefia  vita. 

Fa  anche  l bucano  molti  peccati  minuti,appellati 
veniali,menlre  egli  riceue  1 facramenii,  dei,  qualche 
poca  TÌuercnxa,qualchepoca  attentiane,  qualche  ter 
danga  : quefli  lutti  fon  confumati  dal  fuoco  del  Tur- 
gatorio. Deprimi  di ffe  Cbriflo.  Non  exics  inde', 
donec  foluas  nouifiimum  quadrantem.  Defeco» 
di  dite  fanVaolo.  Si  quia  edificaueric  lignnm, 
fomum , flipulam,  faluus  cric , fic  tamen  qua- 
li perignem.  -Adunque  gl  infedeli  non  vanno  ai 
Turgatorio,nii  Santi.perfetti  ivi  vanno  i Cbri- 
fl'iani,  che  hanno  qualche  imptrfeUione  , 0 qualche 
macchia. 

Conchiudo  per  tanto,  che  pochi  fedeli  ordinaria- 
mente vanntalcielofubitodapi  lamorte, mavan- 
no  a purgar  i lor  peccati  nel  fuoco,  eue  la  pena  loro 
i grandijfima . Tacii  la  fiotta  Cbiefa  comanda, 
che  fieno  aiutali  caule  orationi , coi  faci  i fidi, co  i di- 
giuni, con  le  limo  fine:  & hiafma  ,& danna  chiciì 
non  adopera . Tierorifufdtato  da  fan  Stanialao , di- 
mandò di  effer  aiutato  da' fedeli.  Ma  letti  la  fetuen- 
Ic  .Annotatione. 

AnnotationcScconda. 

Tutta  Tadri  detta  Chiefa  greca  hanno  iilfegna- 
to  a i fedeli , che  facciano  delle  limofine  per  le  anime 
de  i iqorii , cr  preghino  per  la  loro  falutt;  a fine,che 
rimangano  lofio  purgate,  fi  fattamente , ebe  pofia- 
no  falhre  al  cielo;  & hanno  imparalo  quefia  dottrina 
dotte  facre  lettere. 

ìqonvoglio  allegar  la  fentenga  deiMacbabei. 
Viriortilfimus  ludaa  collacione  fafia,  duode» 
cim  miUia  drachmas  argenti  mifit  Hicroroli* 
mam , otièrri  cas  ibi  prò  peccatit  monuorum  , 
iudé,&  religioaé  de  rèiiirtedione  cocitans. 
La  quale  iotratafdo,p'erciocbebe  fatto  di  lei  ricor- 
do nella  pretedenteUnnotatione:ma  io  già  non  vo- 
glio tralafdar  quello , che  diffe  1 .Angiolo  a T obia. 
Quàdo  orabas  cum  lachrimis,  & fcpclicbas  mot 
tuos , ego  obtuli  orationea  tuas  Domino . Htu 
diceegli.cbeil  pregar  pgr  li  morti  icqfa  pia , & fau- 
ta,{Sdigiouanuntoaimottii  S4n^ergo,&fii- 
lubriscd  cogitatio  prodet'undis  exotare,uea 
peccatis  foluantur. 

£r  nel  libro  di  Tobia  fi  legge,  che  egli  meriti 
di  effer  dall' .Angiolo  coufalaiq  ,percioche  egli  foce- 
na eratioutperle  anime  de  i morti  , dando  fcpoltura 
a i loro  corpi. 

Utu  a ChriNo 


a 


Delle  vit 

(irl/lt  aOT*  m ft»  Uttte* , thè  il  giorno  del  Ut 
mondo  giniitio  dàd  a gli  eUttL  Quamdiu  «dì  n 
mÌDÌniisiiKÌsfeciìlìs,inìiuìcciftis.  7<(ou snella 
fankeUa.  Quamdm . Mentre fatefiealcnn  beata  ì 
miei,btaeht  fbabbiate  fatto  dopò  la  loro  morte-). 
Qael,  Qnaaìdia.  Dotto, dora  fin  al  dì  del  Giuditio  , 
non  finti  giorno  della  morte  dalcnno.  Inttndiì  Dite 
fanCiouanni.  Si quit  fac,fra(tcm  fuuin  peccare 
peccatuoi  dod  ad  mortero  ■ orec  prò  ilio . Cioi, 
fe  alena  non  perfentta  nella  colpa,  fino  che  manda 
fnori  l'anima  ,an'^  ananti  la  morte  fa  penitentia , 
S'bi  da  pregar  Iddio  per  lui;  ma, t egli  muore  nel  pec 
tato,  fen^a  lafeiar  alcun  fogna  di  penitentia , io  dico, 
thè  non  l’bi  do  pregar  per  lui. 

Qrejla  dottrina  fegut  la  Chiefa  eatoUca.  >(m  pre- 
ga pergliheretici  morti  negli  irrori , non  perijuei , 
thè  f 'amma^^ano , non  per  li  publici  yfurari  im- 
penitenti, ptrtioehe  tutti  nnefii  laiteioM  nel  pecca- 
to : ma  prega  bene  per  ijnti  fedeli , che  muoiano  do- 
lenti i bauer  offefo  Iddio;  (i  che  procurano  di  ricami 
liarlofi,auanii,tht  paffinoaiialtra  uitt. 

Quella  dottrina  iafegnarono  gli  -dpoHoli  a fede- 
li .Tertii  fan  D'tonifio  Areopaiitajfifctpolo  di  fiat 
Taalo,fcriuandfetf imo  libro  iella  celefle  Hierar 
chia.  Accedei»  veneraodus  Antiftetiprecesfu- 
permonuum pcragic  ,Sc  fuodcioccps  ordine; 
qui  addane  OQincs  precantur  diuioain  ciemen- 
bam,  «t  cunftadimicuocur,per  iniìcmicacem  bu 
maiiam  adiniflaipeccaca  dct'uo^/cumque  in  Iti 
cem  datoat,  & in  regìonem  «iuorum . 

Strtifouerchiamente  lungo, /(uando  io  noleffi  rtó 
(ar  tutte  l'anttorità  de  i Santi,  che  ci  confortano  a far 
beneptrle  anime  deimorti,preganiaperloro,  offe- 
rendo il  ftntiffimo , <jr  tremendo  facrifieio  della  mef 
fa,  a facendo  dette  limofine  .Etcì  fanno  fede,  che 
quello  cojlumt , ($  quefia  dottrina  a noi  difeendt  da 
gli  -dpofioli. 

leggi  ilpiceioleompendiodi  Clemente  TeruUia- 
no  nella  effortatione  detta  fafliti.  Origene  fopra  i Sai 
mi,(f  fopra  Hieremia . San  Ciprianonel  Jecondoli- 
hro, nella  epiflola  ter^a-  Gregorio  J^a^itngeno  netta 
fetthna,(d  netta  feconda  arationt  cantra  l'yfpoSata 
Giuliano  , Santo  -tgoflino fcriffeuniibror  ,Vìecuxt 
prò  mortuis  agcnda.y«JK'^i|iir«/ie,  Epifanio  nel 
tergo  libro  eontrafhertpe  ,aue  ferine  cantra  Adia 
San  Giouanni  Crifoliomiin  piu  luogbi,ma  netl'Ho 
tniliaSf  alpopolod'.dniiochiatglifcriuequefiepa 
role.  Precantes  prò  defuodù  hortamur,  &alios, 
▼tprcg'pHsorent,  paupcnburq;indedneocer  prò 
illii  elecmolìnas  denius . Sant'.Agoflino , nel  fibra 
dclT Enchiridio,aiiapi  top.  cofifcrine.tdeepicae- 
gandumed  dcfuniiotuniaaiaias  piccate  fuorO 
«iucncium  teuclari,c»inpro  illislàcrifidani  me- 
diatom  oifernir.nelelecinadnf  in  Ecclefia  Cune. 

Il  medefimo afferma  nel  librammo , delle  Coufeffio- 
ui,(S  nella  epiftota  6 p ad  -Atmlio  ; & in  molti  al- 
tri luoghi . ! fidato  nel  libro  dcU'origine  de  gli  ygi- 
ry  fatue  quella  fentenga . Sacrificìuin  prò  dciiin* 
dotam  requie  odcrtc>  quia  per  tocum  oibcin 


ede’  Santi 

cudoditiir,crcdimuaabip<!t  ApoSoiia  edèt» 
ditum. 

leggi  Giouanni  Damafeeno  nel  fermane  de  mori 
tq  il  qnal  dice,  che  il  pregar  pali  morti  ,OFoffritt 
pa  laro  i tremendi  facrifici  ,i  precetto  dato  a i fedUi 
da  gli  UpoSìofi.  Quello  anttore,  fi  tome  fariue  En- 
tropiouellafuabilltiria,  yijje,  già  fono  ottocento, (S 
cinquanta  armi. 

San  Banardonel  favum  fefantafei, metti fìrigU 
baeiiei  quei , che  non  yogfiono , che  fi  preghi  pa  li 
morti . li  Concilio  Cambìtonenfe  fece  quejio  deatto. 
Aotìquicui  bunemorem  fanda  tenct  Ecclefia  • 
Tt&midvum  folcmnijs,  Ut  alijsptecibus  ,Oo> 
mino  rpirìtua  quiercencìum,  commendencur.Oi* 
centtfanFUgoHino.  Non  dine  przcermìccenda 
fupplicacioqec , quas  factcndas  prò  omnibus  io 
chridiana,  6c  cacolìca  focietacc  lai^mus . 

HCantilioCmagntnfeq.tap.  pf.faqutffodta 

aeto.  Qui  oblacionesdcrundomm,  atte  negane 
EaclcfiiMutcum  diiSculiace  rcddunc,tanquani 
egentium  necacores,excommunicentur. 

IlConcifiol'alenfe  determini  cantra  qnei,  eht 
non  pagano  i Legati,o  tardano  mollo  a fodìtfare,fut- 
miaa  la  fentenga  della  fcommunica  con  quelle  paro- 
le . Qui  obiationcs  defundorum  recìncnt,n:  ec> 
clefijs  dare  remorantuc,  rt  infideics  fune  abC<^ 
cleda  abijcìendi. 

Il  Concilio  di  Trentofeguendo  i Concilij  detti  di 
fopra,CS l'antico  toHume  delta  Chiefa  catolica,  nella 
feffione  a ; . fece  quello  deatto.  Cum  catolica  Ec- 
clcfia Spirini fando  edoda,ex  làcris  liccrù,  8e 
antiqua  Patrum  tradì  rione , in  facris  Concìlijs  , 
te  nouidimè  in  hac  Oecumenica  Sinodo  docue- 
rìt  Purgacorhim  ede , animadjiie  ibi  derentat 
fidelìum  fufiragi  js , pocìdimumque  acceptabilit 
alcarii  facrifido  lunari  < przeipit  landa  finodiia 
Epifeopìs  , re  fanam  Putgarorij  dodrinam  , « 
(àndis  patribui , X faais  Conciliji  tradìcam , a 
Cbiidi  fideUbus  credi,  ceneri,  doceci,  & vbi^uq 
ptadicari,diUgenccr  dudeanc. 

.Alle  tanteauttoritidelle  faaefaittmt,a i tata.- 
Ùdtaeti  dei  faai  Concini , alle  autioriti  di  tanti 
Dottori, aggiungttt  il  ttfiimonia  di  quelli,  che  ferino 
note  uite  ddSanli;dico  di  quelle, c'hanno  defa  ètte  gii 
auttmdotùffimijCi  fantifiimi:  CS  yedaae  con  grato 
fondamento  la  Chiefa  catolica  infegnare,eS-  predica- 
re ai  fedeli,  che  aintina  i morti  con  te  oratioai,  &•  fq* 
faaifictf,&  con  te  fimofme. 

Leggi  la  Trita  dì  fan  Hoberto  defaitta  da  fan  Bar 
nardo, (S  yitroHaaiqnefleparole.j.  Volai  irre- 
uocabìletempus,  (!rdnmcrcdicitvos,cauere  il. 
lamptcnamminimain , ìncurricìsamplìotieni. 
lUud  enioi  Tcicote , qnìa  pod  banc  nitam  in  poiv 
gabitibus  lodi  centupliacer,  qua  fuerinchic  ne- 
gleda  redduntur , niipie  ad  nonidiaiuin  qua. 
drancem. 

Leggi  la  yitadìfan  Smanoabbatt, &df altri  Si 
ti  deferitte  da  fan  Gregorio;  & aonaai,cbe  t’anima 
d alenniginfli  in  raric,  (S  iinafe  ftanzefon  ritento- 
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l^,ibi*9Ur*l{ìtt  MHptffm».  ftfoiiiioireil  €b€  muore  iagratU  dì  Dio',  fereìoehe  ^ gli  empi 
Seni».  Inquodilariotii»danino,quid»Jioain-  non  rhà  da  pregare.  Diàe,eheihi  dd  periffane 
ucnitur , nifi  quod  de  perfeàa  iufiitil  «liquid  mi  fu  lafepoUurt , dot , che  t hi  da  dare  a i paueri , 


aus  habuerunt/ 
leggi  la  Trita  di  Fabiola  matrona  Hpmana,def(rit 
Uiajein  Girolam»,  vedrai,  ebeimorti  hanno  dalle 
oratimi  dt’viui  foaorfo  : & ironerai  la  >0a  inteUi- 
gpn^adi  quelle  parole  di  Cbritìo.  Facite  robitami- 
poa  de  Mammona  iaiquiut(S.CMcea/ana  Taat 
ttehi  del  Tnrgatorio. 

Leggi  la  vita  di  Satiro  fratello  dìfant'.dmbro- 
fu{  daini  defaittai  nella  ^nale  egli  aferma,  thei 
peneri  tonarono  con  le  loro  lagrime  i peccati  di  Sà- 
tiro. 

' leggila  vita  di  fan  Barlaam  ,Cf  di  fan  Ciefa- 
fttdefcrittedal  Damafeenot  etronarai ,cheGiefa- 
fatftee  tefeijnieafnopadn:  che  fece  fette  giorni 
oratione  al  fno  fepolcrt , & lottano  giorno  dudoa  i 
poneri  grandiffime  limoftne. 

Leggi  la  vita  di  fan  Ualachia.deferitta  da  fan  Ber 
nardo:  vedrai ,e^feeeroleffeqnit,(f  diferomoltt 
Uefeperlomorto. 

Cafiodaro  Senatore  ferine  ruta  vita  f ..Ittico  va 
feono di  Conjlantinopoli i ch'egli ordini,cheftpre- 
gaffeper lanimadiGionanni  Grififltmo,  fitome  ft 
preganapergliallriyefttnipaffati^.  ita  che  va.- 
doio  dicendo. 

T n leggi  neUa  fcrittnra , che  t'hanno  da  far  deUe 
Umopne  per  le  anime  de  morti,  dicendo  fobia  a fno^ 
figlinolo.  Panem  tuam  fiiper  fcpalturam  iufti 
cooRiiae. 

jnetta  parola  irSTT.  thi,  di  ovini. 


guando  il  morto  i portalo  alla  fepoltura 

Leggi  la  vita  bramo  : vedrai  , che  fece  tef- 
fetfpieaSara. 

Leggi  la  vita  di  Giofef,  di  Moti,  da  "Patriar- 
chi ; vedrà  depiato  nelle  efieqnie  loro  il  coHnmej  , 
che  ritiene anchora  la  Chiefa  da  i fette  giorni,  dei 
trenta. 

Si  che  tu  potrai  chiarirti , che  leffegnie , i fetti- 
na, i trigefmà , ne  i ^uali  ft  rinonano  i fepolcrali , 
nonfontronate  de  i "Preti , ma  eoRnmi imparati  'da  i' 
Tatr'utrcbì,dai  "Profeti , da  gli  -4pojMi,  & da  tnt 
ti  i loro  defcendtnti . 

fin  qui  voglio  baner  detto  del  "Purgatorio, 
iefnfiagij:  èri  in  piu  altri  luoghi 
de  i com^i  deBe  anime . Diri  an- 
ihora,fe  fanno  chi  porge  lo- 
ro ainto,(S  come  lo  fa»  ■! 

«e . Dirò  chi  le 

tormenta,  .i 

tf 

molte  altre  cofe, delle  gnalinàporgera» 
no  te  vite  dei  Santi  oetaftone,&'  ^ 

MI  porranno  in  necefiti  di  • 

pariamo,»  pri  de  i 
morti , (t  a corc- 
folat'unedd 
vinL 
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Delle  vite  dè*  Santi 


'là  vita  di  san  c a r p o' 

ET  PAPI  LO  MARTIRI.  ! 

E ne’goucmi,  &ncllrawinni<1ri'mondo  l'un  fratello,  che  aiuta  ralcro, il 
rende  viepiù  fòrte, & viapiu  falde,  che  le  fDiti(limc,&  ben  fbndatrtorrìc 
nòn  è gran  cofa,dieTun  S'anto,aiBtato  (Jairaltro,diucnga  infuperabile;& 
l'uno,  afTaltTo  vrritf  habbianw  riportato  de  oli  hnomini.ede'DiauoIh 
malgrado  de'nimici,piu  (Tuna  cbiata , & illuftrc  vittoria.  Tali  già  furono 
C^po  ,&  Papilo , amici  tanto  ari',  che  nè  la  vita , nè  la  morte  delluno  fi 
puònarrar,ÌcnzaaVc)ladciralrrò.Voglio  adunque  delcriuere  i Iotgcfti,3cdochcipijChri 
f^nifehtjinoqualqhcoullódclla vcfaamicitiadc'fcrurdclSignoit.  ’ 

Hcbbrro  qucftì  .Santi  vnapatrià  taedcfrnia.  Nacquetoin  Alia  nella  città  di  Tiariri,àfTai 
ehif  r3,&.f4mofa,  ^Scannoucrata  ila  làn  Glouannifra  le  fette  Cittàprincìpali  di  quella  prò» 
uinda.Nacqurroambi  di  nobile,  ^ gencrofa  razaa  ■'  & coli  come  quel  germe,  il  qual  viene 
da  buona  railice.lagcncrofìtà  feopre  della  fua  frirpeidt  l'acoua.rhe  derma  da  buon  fon  te, d 
porge  certo  indicio  della  bomàdd  luogo,  ou’clla  forge;  con  moflraropo  quefri  nobili  gio« 
uani  fra  poco  ceitip»  al  mondo  legni  chiarilTimi  della  tur  nobiltà.  L‘uno.&  l'altro  erad  ‘una 
età  medcfimatcr  frà  loro  s'ama ronb  fin  da  tànciulli  tcnrriiets'accendcano  l’un  Talcrod  i ma 
riera  con  gloriofa  garra  alla  virtù, che  centra  toni  gli  agi  del  corpo  congiurarono, txintenti 
d'haticr copia  molto  fcarfa  delle cofe alla  vita  necdTarie.  Erano  quantoa-corpi  inferiori  a 
gliAng  iolbma  quanto  ali'afrinenza, erano  piu  limili  agli  Angioli, chcagli  huomini. 

Crebbero  i diìefàndulli  con  tanto  buono  arder  di  'fcintità,  cheelTendo  ancora  giouani» 
Carpo.fii  fatto  yefcouò.et  Papilo  Diacono.  Caipó.accètrato  c’bebbeH'earieodd  Vtfcoua- 
to,fì  diede  a pred  iCar  Jif  Fede  a coloro, che  flauano.  in  T iatira,  et  Pyiilo  fuo  Djacorioir aiu- 
taua  nelle  fiitichc  con  Prontezza,  et  con  diligenza,  £là  virtù  in  (eliefià  tanto  fplcndida , et 
chiara, che  non  può'àlcondala  Taltnii  maluagiaànìiìdià;  perciò  la  fjrria  de'fc'rui  del  Signo- 
re.chc  adoperauano  sì  .valorofamentc  non  potc'ftaf  celata. Ma  fi  fparfe  d'intorno, come  fa  il 
Solc.cjuando  fi  moflrà  fuori  deU'Orizonrc,il  quale  q da  lui  (do  tunq  chiato.et  lucente;  Pct 
tutta  l Alia  d'altro  non  fi  parlaua  tra  fedeli, c'gcntili,chc’di  Caipo.'c  di  Pàpilo.QuelG  fi  ràl* 
legrauanò.che  la  Chiefa  di  Chriflo  il  fcruigio  godeffe  di  sì  fritti  minifirì.quefri.  c dolcuaa- 
(i.chedoueirerogl'idoliriceucrmillcingiuricdasi  rari  campioni . l.odauanolaloruirtu  i 
fèdeliitemeano  iflor  ualorc  gl'infcdcliiquelli  ad  udir  correano  le  lor  prcdichc.et  ccrcauano 
qucfti  d'impodirlc. 

li  nimico  infernale , che  ad  altro  attènde,  che  alla  nofrra  hiina,  non  potendo  patire 

di  uederfi  dì  man  tolte  quelle  anime,  delle  quali  haura&ctò  già  mirabìl  preda,  alcuni  Tuoi 
ininilhi  fpinfc  contra  di  lom,et  stglj  aocefe  nella  loro  cinpictàadic  accufarono  i Santi  a De 
ciò  Impcradore,dicendo,elfi  elfcrrci  di  lefa  m4e(là,&  diuìna,&  humana:pcrch'erano  fchcr 
Diti  da  loro  gl'iddi]  immortali,adqcatida  Cdàrè;  &<fal  Roman  Senato;  & fcguican  la  va- 
r a,Sr  fupcrftiriofa  fette  dc'Chrifiiaù&.aò  giu  buoq^ì^.r.a  : & pcrcioche  non  era  fiato  lor 
da  principio  tatto  conn-afio  aIcuno,raùano  cmpKnpl'Afia  della  nuoua  dortrina,infcgna- 
taaa  loro,  contraria  in  tutto  alla  religione  dc'Ron^i.  E faiirerocffi  coli  fàrce  parole  con 
tanCarte.chc  parcua,chc,  fc  Carpo , c Papilo  di  fuBm  aniazzati  non  erano,  tutta  l' Alia  do- 
uelfenbellardaKomani. 

Era  oltre  a ciò  fpinto  l’Imperadore  in  tcmaiwntc  da  Saranaffo  contra  i ferui  di  Dio . La 
onde  mandò  in  Alia  vn  fuo  domefiico,acciochc  a pieno  inllrutto  della  vita,  ricco  fiumi.  Se 
della  dottrina  di  Corpo,&  di  Papilo,  ncdclfc  a lui  ragguaglio  ; dandogli  auccorità  dì  poter 
tormentarli.^  dar  loro  la  luorccdoue  coli  rìcercaircilDifogno. Era  coltui  molto  inchinato 
a gfidolubnomo  rozo.ma  ficro.ec  chianuto  V aIcrio.Qucfti  màdato,  come  già  s’è  dctto.da 
Decio  in  Tìatìra,  in  amino  fi  pofe  ; et  giunto  alla  cinà , fece  publìcar  tofio  un  fuo  dccrctoz 
che  volendo  egli  facrifìcare  a grimmortalì  iddij.pcr  la  falutc  publìca.commandaua  a qua- 
lunque al  Ihura  era  in  T latita, e nel  fuo  ccnicorio,  che  raccorfi  douelTc  nel  luogo,da  lui  elet- 
to pcrcotaifaCTÌficij.Et  ciò  fea  egli  molto  accortamente  perifeuprirraniroo  de’duc  Santi: 
concìofòlfc  cofa, ch’egli  fi  bauelVc  lòrmato  nella  mente  coli  fatto  argomcnto.O  uerran  Car- 
po, c Papilo  a fàaifrc^.  Oncghcrannodi  volerà  vcnire.Scvctronoalàaiiicare.  potrò 
<,  •'*  •'  • aificurar 
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ytSiainr  Ce&ré,  che  non  fon  di  quciranimo,  del  qual  fono  imputati  da’ fóro  a'caifatori.  Et 
fc.rifiutcrannodi  vcnirui , potrò  accertarmiich'eiii  fon  Chriftiani;  & come  difubidienti,dc 
liu:rilcgi,ca(ljgarli. 

Venne  il  di  desinato  al  faaificio:  nerimafehuomo,  che  non  ii  ragunatfe  la  douehauea- 
fio  da  ofTcrirfi  i'hodie.SoIi  i due  martiri  (t  flauano  lontani  da  tal  folennitàv  orando,  & facri- 
£cando  al  vero  Iddio.  FeccilIhorailfuperbo.&  rio  ValeriochiamardauantiafePapilo. 
.&  Carpo:  & domandolli,  per  qual  cagione  eilì  foli  fra  tutti  gli  huomini  di  T iatira  non  eta- 
jio  comparii  a’  facrifieij.Indi'fbgghinìe.fcnza  afpctrarrifpofla.  Voi  vi  fieterenduti  gtan- 
alemente  fofpetti,  non  eflendo  venuti  prontamente  con  gli  alffi.  Pur  liete  ancora  a tempo; 
& potete  emendare  l'error  da  voi  commeflb,  porgendo  a quelli  Deivori.St  incenli.  Ilche 
ievoifàretc,  io  v'honorerò  molto,  & confonderò  ivollrì  auuerfarij,  & voi  farò  piu,  che 
inai  glotiofi. 

Di  (fero  dllhora  i Santi.  Sarebbe  a noi  d'ineomparabil  bialimo  relTer  da  m5  debruttiida* 
nuali  èoonofeiuto  il  lor  padrone, come  dilTegià  il  Santo  Profeta  Ifaia,  da  cui  fono  pafeiuti. 
;Noi  fiatilo  da  Dio  nutriti,  & follentati  in  vita  : & noi,  vorremo  conofeere , o conolciuto  da 
noi  fia  negato  è Qucll'idoli  non  ci  pafconcsneci  poflbno  dare  alcuno  aiuto.  Perciò  non  gli 
adoriamo . Ma  al  vero  Iddio  porgiamo  t^ni  di  voti,  & pricghi,&  facrificij:  li  quali  egli  per 
dira  bontà  gradirce,&  perciò  nuoui  beneneij  ci  porge.Egli  ha  potcAd  immenfa  fopra  gl'ido 
ili,  & halli  deftinati  al  fuoco  eterno , con  tuttique'cheglihonorano. 

Mentre  coli  parlauano.tremò  la  terra,crùinarono  gridoli,da‘  gentili  adorati.  Nè  li  mof> 
Xc  per  ciò  l'ofiinato  Valerio  ; anzi,  dou’egli  douea  riconofeere  l’onnipotente  forza  del  vero, 
&fommoIddio;& dileggiar  la  debolezza  de  gl'idoli  idimoflrolTi  imprudente,  &empk> 
jnlieme  ; & di  maniera  perleucrò  nel  male , che  faiiofli  del  faneue  de  martiri . Non  volle 
<gli  venirea  tormentarci  Santi,ina  ben  diliberò  di  fucrgogiiarli:  dSdofi  a credere,chc  a gli 
«nimiOobilinonfipolIarccar  maggior  tormento,  che!  dishonore,  &la  publica  infomia. 
.Command'ò  adunque,  cheauuinttignudifoireto,&  caricati  di  fèrro,  publicamcntegui» 
«lati  da'  manigoldi,  c birri  per  la  piazza , & a'  capi  delle  Arade . 

Non  fi  poirebbono  delaiucrcgli  feorni,  che  ficeanoi  gentili  a campioni  diChriAo, 
dicendo  lor  parole  ingiuriofè,brutte,&  dishoncAe;  fputando  loro  a dolfo;&  con  le  cofe  im- 
monde , che  per  le  vie  incontrauano, facendo  loro  ogni  piu  vilcoffcfa.  Et  cffi,percioche  pa- 
.tiuano  per  ChriAo,  di  coli  Aeri  oltraggi  fi  godeano,  &pertantcontc  fopra  modo  hono- 
jatilì  Aimauano.  Eurono  Analmente  ritornati  al  tribunal  delliniquo  Valerio,  A qual  co- 
^glidifl'c. 

lonotkverreiaporgeruiconAglio,  quandoin  voinonvodein  piu  d'vnoindicio  chiaro 
del  valore,  fit-dclla  voAragcangencrolità;  anzi  vferei  il  rigore , c'I  caAigo . Poi  che  adun- 
q ue  voi  Acre  nobili,  vi  conforto,  che  abbandonar  debbiate  coteAa  voAia  fetta  vana,  & nuo 
aia  : & vi  vogliitcalla  religione  antica  de  Romani  ; dallaqual  Aiuoriti  i Prencipi  moderni 
JiannodiAruttc  lecitrà.nemichc , & fo^iogate  non  pur  le  prouincie , ma  tutto Vvniuerfo: 
|ierciothc  tutte  Icgcnti  dell’ Aiia,dell'Europa,&  dcU'Africa  fono  al  Romano  Imperiò  fbr- 
ZopoAe;  & fra  di  loro  viuela  clona  de  gflddij,  che  adorano  i Romani  Imperadori . Se  voi 
dunque ingannatida  queghnuonunilciocchi,chevannopFedicandoleopinionChriAia- 
aic,hauetc]or  creduto,  fucgliaicuihoggimai,  & ripigliate  il  vigor  della  mente.  Date  ban- 
do a gli  crrorì,a  An,chegli  alti  Iddi;  à voi  Aeno  propi  tij,  & pofliate  i Amori  goder  de'  voAti 
•Prencipi,  non  folamcnK. bramati  da  noi,  che  fauclliam  ncU'idioma  Greco;  maetiandio 
da  tutte  le  nation  Bai  bare, le  quali  da  loro  in  ogni  tempo  in  premio  della  loto  feruitù  quel- 
le grane  riceuono,on  defon  riahi,  nobili,  &oon  tenti.  Et  voglioaggitingcteaqucAocon- 
iiglio,  c'horaio  viporgocon  tanta clemcnzarchc  le  voi  non  voneìccangiareopenione,  io 
éài  ò fpinto  dalla  voAra  oAinatione  a cangiare  i confòrti,  in  afprilfimi  tormenti . Ciò  Ai  da' 
Santi  vdito  con  grane  lor  dolore  : poi  che  Valerio  il  culto  eAaltaua  de  gl’idoli , & A faccua 
Jcciiodi  bcAanmiar  ChriAo  noflrò  Signore.  Laonde,  poi  ch'ali  hebbe  fornito  di  par- 
iar,leuando  gliocchial  Cislodci  legno  li  fegnarono  della  Croce  laniilAma  : indi  riuold  al 
Prefetto  rifpolcro . 

Tu  dimoAri  di  ocdcre.ò  VaIcrio,chc  noi  Aamo  perfonc  femplici.  Se  fàcili  a lafciar  la  ve- 
ra Fede,  & apprendere  fempictà,  la  qual  tu  tenti  di  farci  feguirc:  nè  t'accorgi,  che  tu  non 
liai  trouato  huomini  di  dimdfarC'nAabii  mente;  ma  fermi,  & laidi  nel  lor  proponimento, 
cbcdicooibauetcperlaEcdcvccadiChdAoSigDotnoAio  Ano  all'cftrcraofpirito.  Non 

....  dir. 
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dir.chc  1 culto  drgndoli  fia  buono,  pcrcflcrcfflò  antico  : perdio  miai  colà  è piu  antica  ié 
vitio  f che  per  dò  non  è buono;  ne  tu  vorrai  lodarlo,  per  la  Tua  anrichirà . Fu  prima  il  bene, 
chc’l  male:  la  giuftitia , che!  peccato;  la  verità,  che  la  bugù:rvbidienza  .chela  ribdlio< 
ne.  Perche  puolli  affermare, che  la  religion  Chriftiananon  ènuoua , quantunque  nuoua* 
•incnteallargarafi  fia.per  la  venuta  del  Saluator  del  mondo.  Ma  dimmi  vn  poco.  Se  tu  ben 
confìderi  la  natura  de'  tuoi  bugiardi  Iddi) , può  tu  altro  dir  di  loro , fé  non , che  fon  formati 
. da  coloro,  liquali  poi  pazzamentegliadorano?  Dourebbonogl'idoli,  fcbauelTeroalcuii 
iénfo  adorargli  huomini , da'quali&tii  furono.  L'huomoè£tcturadi  Dio:  l'idolo  è fattura 
deiriiuomaQuale  adunque  di  loro  è piu  degna  fattura?  è tenuta  ciafeuna  cofa  fatta, dado» 
rar  chi  l’ha  fatta . Per  qual  cagione  adunc|ue  vuoi  tu  dar  la  g loria,  ch'è  deuuta  al  tuo  Ctea» 
tote,  alla  fa  ttura  delle  tue  mani  ? non  ha  piu  lenno  d' vn  bue , o d'un'aftno.chi  da  quello  art 
gométo  non  conofee  l'error  di  onci, da’  quali  fono  adorati  gl’idoli.Perche  impara,  Valerks 
da  chi  parla  veramente, a conolcere  il  Creatore  dell' vniuerfo.Non  può  eficte  Iddio  circon 
/critto  da  liiogo,ne  mifurato  da  tempo:  percioche  è puro  rpirìto,&  poflìede  l'eternità . Non 
incomincioegliadelfer  maiima  quando  volle,dicdc  rcITereatuttcquelle  cole, che  fon  fog 
getteairhu<>mo,daluicreatoconlìiigolareindullria.  Diede  a queA ‘opra  fua  gran  doni, 
grandi  aiuti.d,  grandi  (peranzeraggiauandolo  d'un  fol  precetto  molto  leggieio,&  fàcile  da 
ciferc  adcmpiuto.Maegli  iafeiò  trarli  alla  ribellioncionde  priuo  rimafe  della  gratia  del  fuO 
Creatorcidt  pien  d'ogm  mireria,&  fatto  cieco,  Ki  dato  in  potete  al  nimico  infìrnalc,  il  qual 
rindulfe  ad  inchinarli  a lui,  cornea  fuo  Dio.  Spiacque  del  tutto  al  Signore  Ggraue  errore 
deiriiuomo,  & la  troppa  arroganza  del  Demonio.  Ond'egli  li  dilpolè,  ad  aiutare  il  nnferd» 
&aconfònder  auell'empio,  & Tupeibo.  Perche  poi  venutoa  dibcllareil  Dianolo,  & a 
recar  all'huomo  la  falute  con  le  fàtnhc  ; & con  la  morte  fua . Indi  afeelé  nel  Cielo,  onded 
chiama.  & ou'eglici  afpettaua.  Noi  liam  di  ciò  informati  non  dagli  fcrìttide'  vani  Filof»- 
fi  ; ma  dalla  dotuina , riuelara  da  Dio  ; nella  quale  è lodezza  coli  fatta , che  non  debbiamo 
punto  dubitare.  Siam  dunque  rifoluti  di  non  voler  donare  quel  eh  è di  Dio  ai  l>emoniò: 

& fìainoapparecchiatidi  patire, anzi  ogni  grauetoninnio,  chedingiuiiar  queflada  noi 
ben  conoiciuta  verità . 

A tai  parole  auampò  d’ira  il  giudice , onde  lafciando  le  dolci  promcAir,  & que'  confòrti, 
che  pareanopatcnii,  il  veleno feoperfe, ch'egli  copria  col  nKlede'  benigni  ricordi.-  & diede 
prima  le  ricchezze  grandilllmede'campioni  di  ChnAoacoloio,cheglihaueanoaccurarì. 
Ncfi  potrebbe  ùcilmentcafférmarc  qual  fòAe  maggiorgioia;  eque  Ha  dc'duc  maniri.vegw 
eédufì  per  Chrt  Ao  fitti  poueriio  quella  de*  loro  empi  accufacori, li  quali  ricchi  in  vn  punto 
diuenncraMa  coiai  loro  gioia  bebbe  per  Gnc  il  fommogaudio  eterno, & l'ìnf  nite  ncchez- 
ze  del  cielo:  doue  il  comcDio de  gl'idolatri  hcbberoilhn  ncU'ctcmalor  miferia,  Aepena 
dell  inferno. 

Spogliati  i fanti  del  le  loro  ricchczzc.d'ordine  di  V alcrio  furono  fpogliati  delle  lor  velK- 
iBcnia  ; & legati  fopraalcunicaualli  villani, furono  con  perpctuo,c'nipetuofocorfofpinn 
verio  Tiarira , & di  là  fnoà  Sardi,  fcnzache  mai  fòA'e  lor  dato  punto  di  ripofb.  Ma  i Santi, 
da  poi  c hebbero  fofferto  vn  ù acerbo  torinento.per  non  pafTar  la  nottc.fenza  qualche  pro- 
f tio,lì  dK'dero  ad  orare,  a fàlmeggiare.  & a laudare  il  Creatore  : & coli  addormentarifì.gli 
Angioli  loro  apparuero,  & con  dolci  confòrti , & ccleAc  foccorfo  tutti  li  riAorarono  : onde 
poi  iifuegliandoii.per  non  cAer  ingrati.a  tutti  que'  narrauancschc  poteuano  vdirl  i,la  gran- 
dezza della  diuina  mifericotdia,  alpcttando  cori  fbnimo  defidcrio , che  Valerio  face  He  a fé 
condurli , per  loro  aprir  la  uia  dell'immortalità . 

Fece  Valerio  al  fine  afecondurgli:  & veggcndoli  aAaipiu  lieti,  & phi  gagliardi,  che 
non  erano  prima , che  tormentati  tulfero . doue  fperaua  di  vederli  afflitti , fianchi , e pref- 
loichc  moBii  rimafe  tutto  ationito,  & couftifo.  Saptua  egli  il  mateitio,  c^hauenano 
foffeno;  ma  non  fapcail  confòrto,  c'haueano  loro  gli  Angioli  recato.  Haueua  intefo. 
ch'erano  Aati  fòrti , & conAanti  ; ma  non  credea , che  fòircto  lieti  anehc  ne’martirij , de  da 
pio confolati . La  ondealulìngarli ritornò,  promettendo ,& pregando , che adoraflcro 
gl’idoli,  &;  che  piu  tormentar  non  fi  ficcAèto . Maque’ campioni  nun  gagliardi  noncrra,- 
no  conira  quelle  piome  Ae , Se  contra  le-  lufinghe  del  iiranno,di  quel  eh  etano  fhui  centra  i 
tormenti  tuoi . 

Quel  giudice  maluaggio  vna  volpe  fembraua,  checombattcìrc  contra  due  &roci  Leo- 
ni. Vfaua  DcUapugna  arte  grandiiJiau,vcggcndo,chclaibtza  punto  non  gli  valcuat 
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ma  ^li  \ralfc  metirartei  & la  frode  volpina  . Perche  Io  fcelcrato,  quando  vide  , che 
che  I Sana  non  tcmeuanó , anzi dciìderauono  i tormenti , incrudelì  conaa  vn  valente  gio- 
vane, il  qual  IcTuiua  loro,  &per  laiTection,  che  lor  portaua,  lentia  in  fe  patte  de' traua- 
gliloro. 

Valerio  adunque  prefo  Agatodoto(cofi  era  detto  il giouane)(ècelofpog!iarnudo,& 
coaneruibouini  duramente  pcrcuoterloalcorpettode’ Martiri.  Correua il  (anguea terra 
peri*  alpre  battiture,  & gli  erano  le  carni  ftratiate  da' flagelli  : li  nudauano  l’oflj , le  vene  lì 
vuotavano:  Scegli  nondimeno  ftaua  collante , & fermo  ; Se  con  inuito  core,tacendo,foffe- 
liua  le  crudeli  percolTetSc  ricordandoll,ch‘eglipariaperChrillo,parea,chenon  rentilTc al- 
cun dolore^  Ma  al  fine,  efléndo  fianchi  i ManigoIdì.Sc  non  potendo  piu  Valerio  llarli  a ri- 
mirar!eDÌaghe,&  non  vegeendoli  piu  nelle  vene  al  Santo  goccia  alcuna  di  fangue,  Se  mo- 
ihan4oli  cutrek  lue  carni  (fratiate,  e rune  l’olTa  ignude  ; al  Cielo  Iddio  chiamandolo,  l'or- 
SÒ.qual  vincitore  de'  Demoni), delt'iinmortal  corona.  Redèdunque  al  Signore  Agatodo- 
to  l'inuitco  (no  fpiriro,  elafciò  il  corpo  lacero  a gli  birri,che  per  commandamento  di  Vale- 
rio fcpelirlo  qon  vollero.  Ma  piacque  a Dio , che  alcuni  buoni  Ipiriti,  molli  a pietà  di  lui,  di 
notte  in  viu grotta  il  (otterralTero. 

Or  dopo  r/a(pta  morte  del  lèdei  fervidore,  che  auuenne  a'  (noi  padroni  ? Si  riuolfe  Vale- 
rio con  l'arti  viate  a'Santi,  Se  dilTe  loro.  Perche  volete  voi  lakiargii  honori.  Se  gli  agi,Selc 
ricchczze,che  già  voi  poflcdclk.  Se  lequali  di  tenderui  di  nuouo  io  vi  prometto,  per  leguU 
ur  rdrépio  di  queft'huom  pazzo,Se  vile,(hc  ha  fritto  morte,degna  della  feruil  Tua  vitaePer 
che  volete  voi  imitare  vn  vii  fcruo,  vn  empio,  vn  lbllc,ch’anzi  na  voluto  elegger  la  mort^ 
che  la  vitaat'l  tormento,che'l  gaudio?  Voi  lietehuomini  frtuij . La  onde  h viconlbrto,a  fer 
^tar  la  vita,Sci’aUegtezza.  & la  Iclicità,  Se  a lùerire  t crucciati , Se  la  morte . I Santi  a ciò 
diceuaao , ch’egli  li  dimollraua  a la  tip  pazzo , col^  loro  vn  conlìglio  si  dannofo . Perla 
qual  cola'cgli,lali  in  colera,tornò  alla  crudeltà:Secommandò,chc  i Santi,correndo  a piedi 
al  pari  de'  veloci  caual  li,  da  Sardi  lino  a Pergamo  il  fcguilTero , fenza  mai  lor  donare  alcun 
ripo(bìCTedendo,ch'efliperIa  troppa  (lanchezza  arrender  li  dòucfleto . Ma  a gran  dìfauen- 
tura  li  rccauano  i due  Icfici  (piriti,che  la  £itica,daloroper  Cicfii  Chrillofollcnuta,non  fof- 
JfealTaipiulgnga, 

. La  notte  poi,  quando  li  ripolàuano  (opra  la  nuda  terra,  dopò  tanto  viag5Ìo,fritto  a piedi 
In  prigione,  apparue  loro  1' AmìoIo,  da  cui  flir  reli.  Se  piu  che  mai  uiuaci,  e lieti  co'  foccotfi, 
lecati  a lor  dal  L^ielo.Non  coli  rollo  apparue  la  luce  matutina , che  il  Prefetto  montò  a ca-  ,, 
nallo.Se  C0mmandò,che  i Santi  il  feguilTcro  a piedi.fermamentc  credendo,  che  mouer  pun 
to  eflft  non  fr  potclTero,Se  perciò  fi  picgalfeto  a'  (uoi  idoli.  Ma,  vegeendoli  aflfai  piu  robulli, 
piu  lieti , Se  piu  gagliardi  di  que*  c'haueano  làno  il  viaggio  a cau^u . qfiafi  che  fi  (marrì  : e 
flato  alquantocon  l’animo  forpcro,aircgnàdociòa'preitigi,Se  alle  arti  del  Dcmonio,com- 
jjtandò,ch’eili  IblTeru  caricati  di  un  gran  pdbtSe  coli  (eguitalTcro  i paKi  de’  caualii.Sceuita- 
>0110  i Santi  lor  uiaggio  con  quel  gran  pelo  addolTo,  Se  porle  loro  Iddio  tanta  uìnù , dicar- 
jiuarono  a Pergamo . 

Valerio, giuntoal  luogoaiu'cgli  d'arriuar  defidetaua,  Se  pollofi  a feder  prò  tribunali , a’ 
Martiri  diceua,che  gllddij  immortali  de'Komani  erano  ucrfo  loro  tanto  bcnigni,ehe  ctian 
dioitwiuriatida  loro,  abbandonati  non  gli  haucanoi  anzi  haueano  loro  dato  una  (òpra 
mortme.  Se  (opra  Humana  ferza  : Se  perciò  conlbrtauali  a non  moflrarfi  ingrati  a tanto  lor 
{luore.Et  uolto  a Carpo  di  iTe.  Carpo,mi  pela  d'hauer  da  incrudcnie  contra  di  te, 

]a  cui  canuta  teda  è da  me  per  l'ctà.Se  per  la  lapicnza  riuerita.  Io  piango  la  tua  gran  calami- 
tà,come  fe  mi  prcmelTei  e'tuoi  doloriicomc  s'io  li  fentilTi . Arrenditia  gl'lddijiSe  gradila  la 
ulta,  altrimenti  di  làriì  morir  miferamcnie,io  fatò  allrecto . 

Rirpofeallhora  il  Martire.  Non  è,  V alerio,buon  configIio.il  tuo;  poiché d'indurmi  tenti 
alafdarc  il  bene, la  uita,Se  l'immortalità,  pcrdarmiaquenoaéhe  mi  apporterebbe,  s'io  il  fe- 
' guiifi,ogni  aiTani)u,ogiii  ruina.  Se  ogni  acerba  morte.  Tu  di , che  riucnrdquella  mia  canu- 
u-aza,Se  la  mia  fapienza . Io  ctcdcici,  che  tu  dicclfi  nero , quando  da  me,  come  da  ucarhio 
iàuio,tu  uoleiU  apparar  la  uerita , che  laluar  ti  potrebbe . Non  ti  doler  de’  miei  dolori , dol- 
gatide'  tuoi  errori . Non  mi  Rimar  perdutto,cb^u  il  perduto  lei , quando  tu  non  ti  uolgia 
Mtir  della  pazzia,  che  t'ha  tutto  ingombrato,  lafdando  il  culto  dc'profrmi  Iddi],  fribrkati 
jbglihuommi. 

' ^oapotcpiuValcdofofretiie.Ondeaccc(odifel^o,Scdifiirorc,iccesìduramentefla 
■ . geliate 
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goUare  il  Sam’hdò'mo.chc  da'  birri  gli  fu  tutto  il  corpo  ffratiato.  Et  di  ciò  non  con  tc nrf,ajn 
acccfcfàccllelcfix-fchcpiaghc  ardcuanodcIMartire.&co'flagcIfi.afpcrfidifale.totniua- 
no  di  nuouo  a flagellarlo.  Si  farebbe  doluto  vn  fafTo,  vn  legno:  & mi  rendo  rcnilfimo» 
che  chiunque  quefla  hifloria  leggerà , fi  commoucrà  tutto , aualunque  volta  le  ne  ricor- 
derà. Si  pafeea  nondimeno  di  que  dolori  il  Martire  i&godcua  di  quelli  alpritormemL 
Fecelo  finalmente  porre  il  giudice  in  carcere;  indiriuoTtoaPapilo,  quali  com’^lipiu 
veduto  non  rhauelTe,  gli  domandò  lapatria,  il  parentado,  &la  profèflìone.  Rifrofeal 
tutto  pcrordine  il  Santo,  &difle.  I.amiaparriacTiatira,ilmiocaratoènobiIe,  lamia 
prolcflione  è di  porger  non  pure  rimedio  a’  corpi  inftrmi,fecondo  l’aitc  della  medicina,  ma 
P ctiandioaU'anime  languenti.  Soggiunfcallhor  Valerio.  Tu  dei efler  molto  bcncelTcrcira- 
* to  ne  gli  fcritti  d’Hippocratc,  & di  Caleno,i  quali  da  gli  alti  Iddij  hebbero  il  dono  diluvi- 
la feienza,  vtile  tanto, & nécciraria  a gli  huomini.A  ciò  rifpofe  Papilo.Hippocrate,G;iIeno, 

& tutti  gli  altri  medici  fanano  allhorgrinfcrmi , quando  èda  Chriflo  l'arte  lor  fiuórita  : & 
fenza  la  fua  aita  finduAria  di  cofloro  riefee  vana , e inutile . Non  poflbno  i tuoi  Iddij  a loc 
flefli  dar  vira,  o finità.  Come  dunque  potranno  altrui  fanare?  Mira  quefl'huomo  cicco 
dvn’occhio, cheti ficdcacanto,pregaituoiDcigIircndanol'occhio.  Adopia  i medici* 
adopra  l'herbe,  tutte  le  forze  dell'arte  del  medicare  non  potran  tutti  gli  huomini  far, eh  egli 
vegga  dall'vn’occhio , & dalfaltro . Ma  fe  alcuno  vferà  le  medicine  di  Qujflo  lantifica- 
te.Srà  sì,ch'egli  tofto  riceuerà  quel  lume,c'ha  perduto . 

Le  parole  fur  moire  s ma  finalmente  Valerio  pregò  Papilo , che  volr ffe  a quel  oibo  refU- 
tuirla  luce . Et  egli  dilfe-A  ciò  (ón  tutto  pronto.-ma  vorrei  prima.che  i tuoi  Saccrdoti,chia- 
mando  in  loro  aiuto  cotcfli  idoli  voftri , proua  fàceflcro  della  lor  virtù.Commandò  allhot 
■Valerio  a' Sacerdoti  di  que' bugiardi  Iddij , che  per  roibopregallèro,  acciò  che  l'occhio 
eftinto  gli  rendclTcro . 

Chi  potrebbe  difcriucrc  le  pazzie  ili  que’ mifcri.qu.mdo  Apollo  imiocauano  , quando 
Efciilapio,  quando  f>liri,&  quando  alcun’altro  loro  Iddio  bugiardo /Suppliranano  gl'in- 
Iclici , piangcuano , facrifìcauano , confumauano  buona  pezza  del  giorno  m cotai  ccrcino- 
nic;  ne  mai  potè  quel  mi  fero  rimedio  alcun  riceuere,  o trouar  medicina , che  gli  recalTc  al- 
cuna vtilità . Papilo  allhor , leuando  gli  occhi  al  Ciclo , orò  per  buona  pezza  al  fuo  Signo. 
rciindi  apprcffatoli  a quel  mezo  cicco,  fegnollofopra  l'occhiucol  fantiflìmo  fegno  dclli 
Ci»cc;e'l  chiufo  lume  gli  aperfedi  fubito,quali  com'egli  dojx)  il  fonno  futgliatolil'aprifTes 
(&quel  che  monta  piu)  fi  ritrouò  di  dentro  illuminatoiperciochegli  CTcdcttc  inCiefu 
Chriflo,in  virtn,di  cui  Papilo  liberato  l'hàuca.  De  gl'idolatri,che  veduto  haucano  miraco- 
losi grandc,moitiliconucrtirono. 

Ma  roflinato,&pcr/ido  Valerio  non  fol  non  profittò  nella  via  del  Signore;  ma  diuenne 
peggiorei&quaficomchaucflcafdcgno,  che  altri  godelTe  la  luce  della  verità,  alla  quale 
^fichiudcua  le  porte  della  fua  mence , diuenne  concra  il  Martire,  uia  piu  fiero,  & CTudcle- 
Gnde  il  fì'ce  da  terra  leuare  in  Croce , & Iwnerc,  tk  aucntarc  in  lui  di  molte  pietre  : Icquali 
noi  toccarpno,ma  paffarono  inanzi  fenza  offefa. 

Ma  che" fio  io  piu  a dire  è Impazzò  quel  mefehino  di  furore,  & di  rabbia,  ue^gendo,  che 
que'  Martiri  non  pure  haucano  con  coflanza  grandilTima  fopportati  i tormentiima  a pe 

naripofliin  carcere  si  ttouauano  (ani,  & lieti,  c fenza  legno  alcuno  delTcr  flati  ubatici,  a 
lériti.  Perchclidicdealfineinpoterdcllcbcflie. 

Gli  orli  allhura.c  Leoni,  bendie  affamaci, non  pur  non  li  morfero , ma  baciarono  lor  le 
fante  membra.  Perche  il  Prefètto  difpCTato  di  piu  poterli  uinccrc,  li  fece  con  alcuni  inflru- 
menti  di  fcrrolacerare,cfcorticarli  polciaco'raloi.Indi  ne'  ceppi  pqflili,uolea,chc  caininaf-  ' 
fero, acciochc cadendo  eflì appareffero  uinti.  Maquc'campionifempredallauirtù ditti-. 
na  erano  confortati . Laonde  non  fapendo  piu  il  Prefctto,che  fare,commandò,che  un  graa 
foocu  folle  accefo  in  un'ampia  fornacciòc  quàdo  ardea,lì  clic  la  tìoraina  per  gran  pezza  s'aU 
zaua.tccc  dentro  gittarliui . 

Agaionica  allhora , di  Papilo  forvila , a gridar  cominciò.  Io  fon  Chrifliana , c non  meit 
bramo  di  morir  per  Chriflo,di  quel,  che  Carpo,  e Papilo  dcftderi.  Fu  dunque incxanraneiw 
te  in  quel  fìioco  gittata  col  fratello.Perdèallhor  quel  si  uiuo,  & si  riero  elemento  la  fua  uir> 
lù  natiaiCf  fi  fcoidò  dell  ufara  fua  forza  : pcrciochc,  doue  prima  folea  cuocere,  a riufrefeare 
in  quel  punto  imparò . Quindi  ufcironoi  Martin  fìior  di  quella  fornace  intatti,  & fen^ 
•ffclà)  con  ioiiaiu  doglia,  de  conliiiionc  del  1 iranno,  il  qual  concra  «li  loro  pronunciarti 

l'ulcinui- 
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l'iiltimarcntcnzaiconiiinaiuiòi  ebete  tcAcfoflcro  Iqr  ragliare, Nonmniua’huotn  moneta- 
no coli  iietoa'conuiciiallenozzc>a  piacerii&allcfirftc,daluimoltohramatc,comcanda- 
uano  i Martiri  alla  morte . 

j ? luogo,ouc  haucali  da  efléguir  la  fentenza,  al  del  gli  ocelli  Iettarono;  e flenden- 

^ le  mani,caldamétc  pregarono  per  la  pace  de  lor  perfeaitori,&^3cr  la  vittoria  dcllaChie 
M-Pwgendo  pofda  i colli, Intono  tuttiie  tre  decapitati  cioè  Papilo,Carpo,at  Agatoniea.E« 
col  diuiti  &uone>  e col  proprio  lor  fatigue  s’aprirono  la  porta  del  paradifo  : douc  le  lor  fante 
^une intono n'ccoute  con  infinita  gioia,  2ccoo  trioniògrande,a  gloria  del  Sìgnorc.inuir- 
tu  di  cui  ainfero  tanti  acerbi  tormenti . 


A N NO  T A T i ON  I SOPRA  LA  VITA 

r.  • . 

f ' Uifin  Carpo,  cPapilo, 


Anoptationc  prima. 

.k  • 

SI  comtUnUgmtChrifUMit^it  ytra , tfer- 

nueletl- 

tn(acn  ttirà  nkgio»i)mt  fette  del  metui»;  per- 
ctethetMt^pet  cb'beUeeceeMe^ilmomià, 
hftiiti  ioreMntigiea  ytn,CM  cui  >aeU  efier  beue- 
reto,  ^tierett.  C fi  tomeber»  igUaccetu,  ufi 
•tcanfa^tt^i  fmùtù  deglrbuemimper-  Ciri- 
. 

• Tueffiidi^te  dire,  peemt  fjftmd  fa  C*rpc, 
■tbtU  relipm  CirifUou  ieMichiJima.  SetmU 
ieafidtri  fvmat  ulU  wura^lia,  ■ dtepeege,  ellai 
•uoiUiinafetula  canftderi quautotiUeperfiMtithe 
fb^ftpàl^  tUa  iatithiffpu.  UmdUmne  di 
tmXhe^tìMÌì-yttMlm,ihimuim»H».  Seno  mto- 
ì/iifaeraumi,  t>- dueccbUUFede.  MteeiVrofe. 
Mi  futi,  chemn  pur  fidomudùe  ebrifiuni. 
OmAiiNoliosaangcreChnihiaineos. 
t-dea'Pfed»fcnuH4eetgtiuArei,tecfstudoit**~ 

Ulogo  di’  Satifl/neemhuiauljl  prino  giuflo  jtbel, 
M-mtn  difemri^aà£nocrieÌipÌ>;oi,^ 
Metb,aCiofuè,oGedeon,a  SuJon,aTUnxdi,econ- 
Mlùtdti  th»'tmù^tmcidiOitliilL(ma  Cbt^eh 
^lùcbetiiàMinui'^ùbeuflpttCbnfìey 
nrffmdkpiebermfi  d/rdéhèapptlbm  CbrifHaaa 
^ Chrifiif,am»i paffiiite^tienifdfseroCbiiHùni 
rntmiihfiùnatkniltiitmdaàiti  pmlt.  ha, 
MqtMin  Abitem£atcicg6fii«<0^fa<ii,ilia«, 
InCAnte  VcilimA»  genai  u.DiipuUtdilunÙifu 

MMM.IH  pmopiotvar  VcttwmgOvfttirWsuU». 
teCiintlailinitft  hodic.iW  f»éitW(n.Vidtai< 
èmm  Asgeièm  Toiancnapn  nolMn  colajii, 
iMtKRKui  Caongclnmctonem.  Saptadoadnh' 
fMfM/i  eie  U-^iefuudi  CAnSa  èetcnu  ,/i  nvM 

fndU  éeipadet,btucée  l'muimuionriia  wtouu,uen 
iidkntpeutrfìeum,chefuih.ffiki»Peft»  di  Cbrù 
^petrfit  lurt,tfucÌMueiCkri/iiuS. 
^Màgrùdif^nni’*  ifulme,tiukpmioeitegli 
óìt^m(btxi»fU,éSaimmafuK€uMpgfidit'mCiclMa 

/I  ri  /; 


ma  noi  trouiamo  la  Urada  del  Odo  aperta  per  la  mef 
tedi  ebrìfto,  ondedopòlamorteyeliamoatCiila,ft 
non  ci  mettiamo  da  noi  tali  impedimenti,  chf  ti  con- 
utnga  paftar  per  la  fornace  del  Futgatorio  . 

Ma  nota  t argomento  di  fan  Cmpo,cbe  pronatan- 
ticbui  della  religion  Cbriftiana  con  quefla  pepofitio- 
ttc,cheicome  vncommune  concetto  di  tutti  gli  buo- 
nùni.  Che  i piu  antica  la  verità  iella  bugia.  Che  pe- 
no piu  Iddìi  è manifeflo  errore.  Che  vi  pa  vnfolo  li 
dio  ichiari^ma,e  Cbriftiana  verbi  f'oleuaaiunque 
ìir'il  Santo , 

lo  predico  Fvniti  di  Dio.yoi  infegnate^he  vife.- 
no  più  Iddij.La  mia  dottrina  t conprmata  da  tutte  le 
creature  \ la  voftral  contraria  ai  ogni  buon  difeara 
fo  .Adunque  la  mia  dottrina  ì vetàìa  voftra  i fdfa'i 
.Adunque  la  mia  non  è nuoua , ma  piu  mtica  della' 
voftra  : pettidebe  la  verni  fa  aHmifthìtfòfjt  ter-  ■ 
r*re_>,  * 

Anhptationfi  Si^coada, 

.?•  ,ì 

, Scoto ftatialcini.  dotti bettnnni,  chunofidmam 
fuor  de' Medici  „»  agteriaMtarteiora,  thè  Bfctt- 

laphrifiifcieètimmortoconfartedtlUmeilcinm 

HetaclidaVitiunellibnuh-agli  JcriuedtUaper-. 
duufpirmhmt.hanae  tbeimpedocle  rifufeiti  vnà 
donna  gi^moita.,  .Jf.  modepnio  Icftiàancbe  ferina. 
Diogene  Lamio.  Tlinia  neit miJibro  a cap.xrxvifo. 
(fneUcMnìia.cap.iif.^.ApultioncLquartodt'fyoì 
IfbriapfuUotidMninciomn,  nanano.cheAjUar- 
dm  medkonaimnitiipmo , rittonanda  )W  meno  , che, 
dA^pfraui  eragpiMoadarder.fiUrogio , Pcomt  Ah 

tmuotn  coftumedifargliaMkÌHilotifufùtieoiùm 

rtmandolUailaputufa., 
ZitouiiuJcTitMejtelprimoliiroideUafiubifto 
ria  narra,  che  vn.buomo.devo  Xlùlonafarifufcualto, 
vmtberbaappcitaoain/iuellaPngua,  HjUm.Ad, 
qnejtc  i vna  vanijpma  vuitd,eS  vna  aperta  bugia, 

Pilota  4ice,.cbenonimaiflataaknnouii.qual.patfi- 
uato  daWinfemo , 
t Itecadiafètoafixi, 


Per  : 


t 


Delle  vite 

Perqundnullosretrorrum  redijerUtor. 
eWtixIÌ  LtuiniOiiUioiilfe. 

Scnc^ueope  vincere  fau . 

Nincur,  et  meilicaa  «eicct  ipariirer  arra . 
Mt,che  yadii  u ritronidatutìtotiià  dt’prtfm  fall 
tvrii  Ecco  la  fcriitHra [ocra  ne  Salmi.  Nùquid  im>r- 
tunfaacs  mirabilia,  auc  mediai  rurcitabùc  mor- 
tuos,&  confiiebùcur  cibi?£(  in  Ifaia  leg^cft  lincila 
fenten^a  Ji come  interpretano  li Ixx.intcrpreei.Moi 
tui  vicam  non  videbunc , ncque  medici  Tufeita- 
buiic.  Sopra  la  iptal  fentem(a  dice  fan  Girolamo.Seo 
fas  perrpicuusell  condemnari  fabula»  pociarum, 
quiabÉiculafiio  ia^anc  VirWuinTurcitatuin^ 

Et  io  voglio  aggiunger  con  yanttorità  dir  fan  "Papi 
losche  fu  a'  tempi  fnoi  medico  eccellente , che  i medici 
no  folameme  nipojfono  rifafcuarimvrtr.ma  neanche 
pojfono  fonargli  infermi  d Carte  toro,  fe  non  fono  da 
Dio  /onoriti.  Dice  Danid.  Se  Iddio  non  di  fonde  la  cit 
tJ  , in  doma  vegghiano  i foldoti , che  lo  difendono. 
Cofinoipof/lomo  dire.  Se  Iddio  non  fona  gl' infermo, 
in  vanofoticanoi  medici . 

Qnello  datti  ina  dichiarano  in  motti  Inogbi le  facce 
lettcre.'^et  Deuteronomio  è fcritto  Auferec  Oomi- 
nusomncin  lani>u»rcm,Ai  inlirmitatcm.  £ CitA. 
Ipfe  vulnerar. & medccur.EV  Salmo.  Miferere  inet 
Pous,quoniaininlirmus  Com . Et  ancora . Sanar 
Òinnes  inriiinicarcscuas.  £ Cantter  del  libro  della 
Sapienza.  Etenim  neqjc  herba, ncque  Malagma 
fanauir  cos,  fed  fed  fetmo  ruua.qui  fanar  omnia. 

T^el  Taralipomenon  vien  riprefo  dfa  He  de  Gin 
Jeipperciotb'cgli  Cera  molto  conf  dato  ne' media  Ji  co 
me  eglino  fenga  il  diuin  alato  con  Carte  toro  potefft 
r»  dar' aleni  la  fanitàftl  thè  Geremia  riprendendo  dif 
fe . FruUramultiflicas  medicamina,  fanitas  non 
cric  cibi  . 

Saiu'ntmbropo  dannò  Carte  de'  medici,  dicendo, 
Concrariadiuinx  cqndicioni  pezeepra  medico- 
rum  fune,  qnz  a ieiunio  reuoeanr,  luenbrare  non 
{■Dune  t ab  omni  inrcncione  nicdirarionis  abdu- 
ount  ; fra  qui  Te  medicinia  dederic , feiplum  (ibi 
abnegar , E fono  te  parole  di  ijneDo  Santo  replicate 
ne'  dtcreti,canoni  in  Cap.  Conciaria  De  conlécra- 
ttone  diU.v. Chi ijlo  Signor  noHro,  aìltgando  il  pto- 
nerhit.  Medicc  cura  ic  ipTum,  mofhò  U poco  valor 
deUarte  del  medican,  po'uht  i mediti  nonpeffont  ren- 
derla fanitd  a loro  medefimi  • 

■Se  alcuno  adumine.  dotto  ferbtote,  afferma,  chei 
medici  rifnfciearono  morti , voglio,  che  tn  intenda, 
ehe-alcnne  fatti  medicinelle  tnftmtti  difperatthan- 
notalhor  datola  fanitd  a tempo,  eie  perfone  lanate 
paxeuano morte,  fi comoferiffeCvrnrlioCdjtantor 
tanto  grane, e medico  tanto  eccellente.  E dite , 

Soglione  i medici  fmpre  far  t infermiti  maggiore 
di  g»ello,cl/etla  i,fi  come  fertffe  Mimerdo  "Poeta  an- 
tichiffimo  in  ^nei  fimi  verfi , che  fatti  Italiani  c«/S 
Jónarehbono  , 

- Fanno  i medici  fempreilmalpiugraue. 

A fio,  che  racle  lor  fia  pio  llimara. 

La  onde  non  dAhiamo  maranigliarti  fe  ad  vna 


de*  Santi 

infermiti  granifjima  hanno  dato  nome  il  metti . AÙ 
gliono  Camme  in  vn  certa  modo  nafcond'etfine' tarpi 
I ì fattamCte,  che  paiono  vfcite,e  partite  da  /oro, -e  par 
fono  ancor  dentnlememhra.Digneliamanierafono 
fiati  gne'  morti,  che  dicono  efier  flati  rifajcitatida’ 
medici;ma  fi  C anime  fono  da' corpi  v fitte,  tutti  i mo- 
dici del  mondo  non  potranno  far,  ch'elle  ritornino . 

-dggiigete,tbt  Hippocrate,  chi  flato  U pinettd 
lente,e'l piu  perfetto  med  'uo  di  tutto  il mondo,non  bm 
tefe  la  materia  di'  polfi.fe  à T eofilo  auttor  Greco,  t'ha 
da  cteierr.il ijual  netfuo  libro , De  pufìbuc,  8C  vri- 
rims/criae  quelle  paro/e.  Hippocraiea  diuiniM  me> 
(fiala  pulfhintno^ciainnofa  habbir,  frdl<rera,|e 
froncem  manucontingebac.  £ Caleuo  nel  libra  de 
CriCibaS , dice,  che  Hippocratt  non  nfegni  alcupa 
tpfa  dintorno ^ 'nueer'ta  de'  polfi  : pete'tocbeonam 
Cintefe,o  non  la  fUmi  necefiaria,inSiimeno  voglia,, 
no,th'egli  r 'ifufcitafie  vn  morto . 

yegga  il  giadùiofo  lettore  , come  fi  paffana  eoa- 
giunger  hifienu  qutHe  due  cofe  ; tiàinon  intender  il 
polfo,t  rifufcitar'i  morti.Tercbe  forfè  ci  piu  verni  al 
cuoi  faittori,  hnomiuì  grauiffmi,d'uotu,tbe  l mediai 
amagj^aao  molti:  per  cioche prendono  di  molti  errori. 

Socrate  intendenda,che  vn  amico  fico  fli  pittore jerd 
iinenntomtdico,  diftt.Eglièftatomoltonccorto,  la- 
fdanio  Carte,dicui  gli  errori  fono  paltfi,  e daaiofi 
a queUa,di  cuti  falli /otto  terra  fi  nafeondiano, 
Strattomtodtfieadvnmedico  lolodoCwrtejnut^ 
lafcienga  tuaìperciochetunonlafciinfracidir  gli  in 
firmi-,  ma  ufio  togli  loro  la  vita.  i^Ao  fltfn  tf- 
feniogU  ietto  tvn  meiico.T  ufi  fatto  veccluo-,tifpé- 
fe,  fai  tu  perche  I pache  io  ao»  he  mai  ch'ucmaaa  H 
medica. 

yarreifapcr  con  qual  artei  medici  fenmao  glimà 
fami,eon  larationale,coa  Cempirka,a  eoa  U meta 
dicacqueflefono  tre  maniae  di  medicina, fi  conte  ftrif 
feUttfonio. 

Triplex  quoque  forma  medendi . • 

Qm  logos , ac  merhodos , cuiqoe  capccicttda 
nomen..  . eyinditiano , 

Quod  logos,  aoftmethodos  Gm[doceinpirioi 
pangici. 

' SedkaiamCarteratìonalednhanrmttHtTaimèù 
eoiici,egliemphrià-,fecon  la  mttodica,harcrai gli  ai- 
tri  dutife  conCempirieahauraicantTarigli  altri.Tatà 
toAei  medici  fi  d^nggoaoCvn  Caltro.Tir,ttttc:-e,, 
dal  difeorfa  di  fan  r'aotaimparadne.cofei  Utprimn, 
che  quando  alcun  /idei  cade  in  qnnlthe  imfermitAo 
egli  deve  tieontiliarfi  con  Dio , facendo  « fe  uetàfil 
medico  fpirinalt,  col  quale  ha  da  configliacrfi  deUnfia 
Iute  deltanima.lndi  chiamar  il  medico  dal  corpoqptr 
cioche  le  tbnomo  non  fia  ben  con  Iddio  , auteorebeU 
medico  fia  ecceUcutifiimoregli  paia  l'arte,  t‘l  gimfii- 
tiorc  non  touofceCi»fermttd,e!r  aiopna  il  fico  fapara 
eontra  l'infermo  : ptreùtbecgli  diniene  ieftnemaatm 
deBagiuHitia  diDio.lmparaancbe,a  «9 corcar  mal 
li  mediti, che  nSauengn  n te  quello, th’nuE ne  a qutU- 

tlmperndarefllqunlevicinonmoiiedffse.Miihittiàà 
ae  ncdicorfi  pij:  tini  i molti  mdici  mfhSno  uccifta 
ANNO. 
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LA  VITA  DI  SAN  PATERNO 

VESCOVO. 


] Vimiofì  gefti.e'  gloriofi  miracoli  de’Santi, celebrati  da!  teftimonio  de'  paf- 
fati  tempi, .viuono  fcmprcnella  memoria  de  buonii'&  fon  coli  altamente  ^ p 
fondati  nel  tcrren  fedo  de’lor  meriti  fingolari.che  fenz’aiuto  d'alcuna  fcrit 
tura.fì  foftengono  da  loro  ftcin,&  fi  rappefentano  a gli  occhi  de'  fedeli  piu 
Tempre  illufiri,&  chiari:  nc  fa, per  clTaltarli,  mefiicr,  die  alcun  di  noi  vada 
trouando  tcftimonij  cftemi  .-pache  la  lor  perfettione  interna  apertamente 
ià  £i  ricnnofcerc.Et  nondimeno  lo  foriuer  di  loro,  el  predicarli  gioua  di  maniera,  a chi  ode, 

& a chi  legge  le  lor  vite  innocenti,che  romarne  le  cane  è quali  vn'arra  della  vera  gloria,3e 
yn  pegno  ceni  (limo  dell'immortalità . 

La  onde  io  non  ho  sì  torto  finito  di  faiuerela  vita  d'alcun  Santo,ch'io  m'apparecchio  di 
fpiegame  vn'alrra:  & hor,dopò  l'hauere  rapprefentate  le  battaglie  de'  Martin  io  mi  volgo 
a narrare  le  fàrichc  de'  ConfcfTori.Già  ho  narrato  il  martirio  de  Santi  Carpo,&  Papìlo;hor 
Vengo  a raccc^are  leeccclicnti  ateioni  di  fan  Paterno  Vefcouordalle  quali  potranno  i buo 
SÌ,comc  io  fpero,iii  vno  fteffo  tempo  trar  gran  frutto, & confolatione . 

Poiticn  è citta  nobile  della  Frauda,  porta  nel  mezo  del  la  regione,  appellata  Aquitania. , 

Quiui  nacque  Parano  : de'  cui  auoli , i Re  di  quel  paefe  fi  vallerò  in  non  poche  imprt  fé  di 
grandirtima  importanza-  ond'effi  hebbero  poi  nella  lor  patria  tutti  que'  gradi,e  tutti  quegli 
offidj,chc  allhor  dar  fi  folcano  a'  piu  honorati,&  illurtri  perfonaggi.  Hauea  due  anni,quan 
dogli  mori  il  padie:pachc  fii  dalla  madre,che  Ciulitafra  dctta,alleuatocon  tante  dihgen 
za,ch‘egli  riulcì  fin  aa  fondui  gentile,&  cratiofo,  & quello,  chepiu  monta,  rtligiofopiudi 
quanti  iandulli  hauea  in  que'  tempi  quella  regione . 

Era  Paterno  nimico  dc'giuochi , dcdimnequcllealrrc  vanità, le  quali  piacafogliono 
a'fonciulli.  Anzi  incomincio  a darli  alla  pafotione , quando  altri  a pena  fa  il  ben  dd  mal 
difeemere.  Vennegli  quello  mondo  in  o^oin  quelllvtà,  in  cui  fogliono  gli  huomini  fcr- 
nentemente  amarlo:  & allhor  comincio  a domar  la  carne,  quando  ancor  non  l'bauea  fenti- 
ta  a fé  ribella.  Armorti  alla  battaglia,quando  il  nimico  noi  poteua  sfidare . Non  fapeua  egli 
ancora,  quanto  folTe  il  paicolo  della  mondana  libertà,  quando  fertelTo  chiufe  nel  volon- 
tario carcere.  Haueuaapenagurtaraquertavita,  ch'egli  delibaò di  mortificarli.  Felice 
Ipirito,  che  dall'infamità  Teppe  in  guifa  guardarli,  chcnongli  fii  niertiero  caarlcme- 
deine. 

Non  lungcdaPoitiers  era  a'que’ tempi  vnmonartero  nobile, nel  qual  rinchiufiinficme 
molti  monaci  viueano  in  fantità.  Sanano  in  folitudine , come  vuole  il  lor  nome  : & di  ra- 
do, o non  mai  con  alcuno  parlauano.  Erano  i lor  digiuni  famigliari.  Gran  parte  della  notte 
nel  recit-arehinni,&  Salmi fpendeuano . <3ontemplauano  TpelTo,  & eiradtauanoapprefTo 
a cert'hore  le  membra  con  non  lieui  fatiche . Dilihcroffi  adunque  il  Santo  giouanc  di  darli 
tutto  alla  vita  monadica,  & di  rinchiuderli  fra  quelle  fante  anime . Perche  adoperò  di  mo- 
do con  rAbbate,ch’cglì  il  velli  delThabito  de  monaci . 

Quiui  adunque  fcrmato,lra  lor  feruaua  tanta  ubidicnza,&  coli  gran  prudenza,che  l'Ab- 
bate ordinò , ch'egli  prendefTe  cura  di  dar  tutto  ciò  a’  monaci,  chcTor  Tacca  bifogno , per  la 
Dia  : nel  quale olhdo  egli  torto  moflrofli  atto  a maggiori  iinpreTe  : & diede  a uedere,  che 
molto  meglio  haurebbedilpenfàte  le  cole  fpirituali,cne  le  temporali.  Ma  punto  di  Te  rtelTo 
non  fidandoli,pensò  d'andar  lontano  dalla  madrc,&  da  gli  altri  parenti,  & di  fere  una  uita 
Dia  piu  mortificata , ch'egli  non  Tacca  denrto  al  monirtero . ‘ 

Hauea  Paterno  un  compagno,  appellato  Scobiglione , con  cui  comraunicati  i Tuoi  pcn- 
fieri,ottenuta  licenza  daU'Abbate,a  Dio  raccommandandóli,Tcnza  porrar  Teco  altro,  aie  il  • 
Saltero,accópagnato  dal  Tuo  Scobiglione,uTcì  del  nionirtcro,&  andò  uafo  il  mare,pa  pai- 
far  fopra  qualche  ITola  diletta , a Tatui  penitenza . Nel  uiaggio  ueggendo  Scobiglione  Po- 
tano Tenza  mantello  dicdegli  mezo  il  Tuo:  & coll  uniti  iniicme  col  nodo  della  Tanta  cari- 
tà,andauano  cercando,  oucnaTcondcrfi.  Ma,  palTando  erti  per  un  luogo,  appellato  Sci- 
fEUZO,fiuonociacicnuu  daunprod'huomo,ilqual  pregollicongancaiità.chcfèrmatfì 
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t'óIefléroncIlateTra.dou'crano,&(i  mettcflcroa  mcdicarque  popoli, li  qualicranoi^ 
prciTi  da  gii  errori  del  paganclimo  non  altramente , che  da  huinori  pcfliicri , Se  dicca  colia 
punto  Ihuomo  nobile , & fauio. 

T urto  quel,  che  da  voi  farà  adoperato,  aedo  io,  che  voi  il  farete  per  fami  grati  a Dio,  Se 
per  Tempre  acquiflarui  maggior  merito  prelTo  a Tua  maefln.Per  ciò  voi  douete  fermarui  qui 
con  noi:doue  potrete  conucrtir  molte  animc,&  coli  fare  a Dio  cofa  piu  cara,che  Te  gra  tem- 
po v'alilìgellc  nell  hererao,  il  qualeitecercando.  Lòpcre  del  foliturio  a lui  fol  giouano;  ma 
quella  ìmprefa  dì  conucrtir  gli  huomini  alla  vera  falute,giouaa  tutta  la  Chicla.Non  èque* 
ito  l'officio, per  Io  qual  Chrillogià  difccfe  in  terra,  pt-r  lo  qual  è viuuto,  per  loqual  poi  mo- 
ri, & per  loquale  egli  rifufeitò  f Volete  voi  imitare  i làmi  Apollolì  ? quelli  già  il  mondoa 
Chrilio  conuertiroiio.  Volete  voi  elTer  martiri.'’quella  è la  via  di  trouare  il  martirio- Volete 
voicoiifc^uire  la  perlcttione  de’ confclTori  ? quella  maniera  di  vita  là  ch'etiandio  color, 
die  non  lon  ribelli  coniélTano  la  verità  dellaféocChrifUana.  Infomma  abbraeda  l'amoc 
verfoilproffimotuttclevirtùinlìeme;  &clapcrfettioncdellalegge  . Voi  haucte  qui  mi- 
gliaia,& migliaia  d'huomini, ingannati  dal  Diauolo.Sgannategli,&  leticate  per  raltiuilit 
lute:c  Sa  inhuìta  la  vollra  mercede . 

Hebbero  tanta  fòrza, prellb  a que’  Santi,!  confoni  di  quello  nobil'huomo.ch'eflì  dc-Iibe- 
berarono  di  ritirarli  in  vn  mente,ou'era  vn  tempio,confacratoa  gli  Iddoli:&  dall'vn  canto 
^uir  la  lolitudìne,  dall'altro  faticar  córragli  errori,  per  trarne  fiiori  il  popqjp  di  SdfciagOb 
PteiTo  dunque  a quel  tempio  ricouerarono  in  vna  fpelunca,  canata  dentro  al  monte  : & eC- 
fendo  un  dì  il  popolo  raccolto  a'  loro  baccanali  dentro  a quel  lordo  tempioi  vfeirono  i due 
'Santi  fiior  deli  atitroi& entrati  nel  tempio,  incominciarono  a predicar  con  zelo  fcruentilE- 
tno  centra  gli  errori  deirìdolatria,  e Tpecìalmcntc  contra  la  moltitudine  de  gli  Iddij . 

Dicea  Paicrno.Popoio  m fc'in  error  grauiICmo.  M'ha  Iddio  mandato  a te,  accio  che  io  ti 
feopra  nuda  la  verit.ì.T u adori  molti  Dei:ne  vedi,che  la  natura  ti  predica  vn  fol  Dio  con  le 
fueopre.T'ha  date  egli  ducorccchic,&  vno  vdito  foIo:ducocchi,&  vna  fol  vinài  vìfìua;& 
due  piedi,&  due  mani,&  vna  fola  virtù  motiiia . Se  fblTcro piu  Iddi) , farebbono  difeordij 
non  a pieno  intcdcnti,&  haurebbono  dìucrll  fininl  che  làrebbe  la  ruina  dell'unìuerfo.Ogni 
moto  rìducelì  ad  vn  motor,  che  muoue,&  non  è mollo . Chi  cximmanda  fra  molti  Dei  f Se 
niuno:adunqucilmondoli  reggeacafo.Etlcmplti;comc  fìconferuagiàtantìfecolièll  gq 
Derno  farebbe  vano',&  non  perpetuamente  vnifòtrne,&  perciò  dannato  • Appreflò  fe  folTc 
in  man  di  molti,  tune  le  cofe  non  amerebbono  l'vnid . Et  quindi  voi  potete  ben  compren-, 
derc , che'l  Creatore  è vnoi  poiché  le  aeature  feguono  amano,&  cercano  l' vnità.  Fino  i fàt 
fi,quando  lì  fpczzano,gridano,&  par  che  li  dolgano.  Torna,  popolo  caro,  in  te  medelìmo, 
& conofei  il  tuo  Creatore.Io  il  ti  &ò  conofeere  dalla  tua  della  natura,ch'è  vn  lìmolacro  di 
Dio.Lafciati  ammacdrarc.Cìò  dìccua  Paterno  non  con  grande eloquenza,nia  con  ardciV; 
telpìritoinon  conrindudrìadcll'anc,inacol  zelo  delia  verità. 

Gl'inÈ'deli  a tai  voci  non  altrimenti  s'adirarono,  che  fe  alcun’huomo  veramete  pio  vdif 
fe  bedemmiare  il  nome  del  vero  Iddìo.Pcrche  contra  i due  Santi  molfcro  con  tale  impeto, 
che  parca  quali,chc’ngoìar  li  volcflero . Chi  li  chianiaua  empi,  & chi  pazzi , & chi  fai  li  ; 3c 
pur  perlcucrando  ne'  lor  facrìfici|,coceuano  lecanii,e'l  vino  apparecchiauano,per  mangiac 
dì  que'  cibi,&  ber  dì  ciue'  liquori,libatì,&  immolati  agl’infernali  fpirìtì . 

Quiui  veggendo  i Santì,chc  le  lor  parole  non  giouauano  iiulla,atdendo  tutti  del  zelo  di 
UÌno,allc  cal^ìc  andarono,  oue  bolliano  le  immolate  camiìc'n  terra  riuerfandole,fpanlcn> 
i vini,&  fozzopra  gi  ttarono  ogni  apparato  dì  quegl'idolatrL  Se  bcdcntmiarono,fc  prelcro. 
rarme,&  fe  cercarono  di  farne  la  vendetta,  fouerdiio  è il  raccontarlo,  poicheciafeun  può 
imagìnarlo,&  credcrlo.Gli  haurebbono  sbranati,&  diuoratì,&  fatto  lor  tutto  quel  danno, 
& quella  uergogna,c'hauelsero  potuto . Ma  ciò  non  fii  permclTo  dal  Signote,  il  quale  anzi 
talmentequeglienipifpaucntò,chcnonardìronod'od'cndcreiSanti.  ^ 

Ttouoiu  una  rea  femina  nel  tempio,  cheilordifprcgio,&per&rgliarroirare, ignuda 
Efpoghò,  & mentre  ingiuriaua  con  quell'atto  bruttidimo,  esficcìatoì  due  lenii  di  E>io,- 
diuentò  tutta  attratta  delle  membra  ; & di  maniera  debile  , che  vn'anno  intiero  languì 
poinel letto,  fenza poter giamai allungarli,  nedchderfi.  Ond'ellalafin,  conofccndoil 
ilio  errore,  Se  a Santi  clucdcndonc  perdono,  tornò  perii  prieghi  loro  lana  inlicmc  de 
iédele. 

Auuenne, ch'cQi  un  giorno, non  li  trouódo  altro, che  mezo  pane  pctmangiare,ucnuto  u^ 

pelle- 
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f ellcgrind  alli  lor  Cflla, Paterno, ik)ualc  a qnel  tempo  era  (blo, quel  p<^  pan  gli  diede.poi 
ch'altro  non  hauexSoptapiunzcndo  poi  l'horà  del  prender  cibo.Scobiglionea  Paterno  do 
mandò  quel  poco  pan«  ch'era  lor  ritnafo . Io  l'hodato.  rifpofealIhorPatemo,ad  un  poue- 
10 pellegrino.  Parueciò  duro  alquanto  a Scobliglione,  il  qualehauea  gran  Éimc:  manon 
per  tanto  non  pati  lungamente  il  tediodel  digiuno  : perciodiela  diuitia  prouidenza  con- 
fluire alla  lor  cella  Vuieto,lqro  difcepolo;  il  qual  loro  apportò  del  pane  in  copia,  & altri  va 
rij  cibi,  co'qbali  allegri  elfi  fi  ricrearono . Ma  mancando  lor  l'acqua,  incominciò  la  fete  ad 
annoiarli:  & quanto  meglio  liaueuano  mangiato, tanto  più  crudelmente  gl’infèftaua.  Si  po 
fcro  efli  dunque  in  oratione  con  le  ginocchia  in  terra,guardando  verfo  il  Cicloi&  al  Signor 
riuolti,cosi  dilTero.  Signore  lddio,daIla  cui  prouidenza  e gli  animali,e  gli  huomini  riceuo- 
no  quello;  ond'elfi  la  lor  uita  foflen  tano,lbouicni  a'  ferui  moi,comegià?ouueni/U  alle  alfe- 
tate  genti  d'Ifraelc . Noi  non  fiamo  degni  d’alcun  tuo  feuore  : ma  fecci  degni  tu,  acciochel 
nome  tuo  fia  per  femore  honorato.  Ciò  detto,!!  leuarono  ; Se  Paterno  percolfe  con  gran  fè- 
de il  terreno  là  doue  haueapiegate  le  ginocchia  : & vide  incontanente  forgere  un  fonte  di 
purilfima  acqua  ; di  cui  beuendo  la  fete  fcacciarono , & infinite  gratie  del  f^corfo  lor  dato 
a Dio  renderono. 

Diuuigqlli  per  tutta  la  Francia  quello  lì  gran  miracoloitalche  intelb  dall'abbate  Gene- 
K>fo,da  cui  tre  anni  inanzi  erano  partiti  Patemo,e  Scobiglione,ihuiolfi,come  un'alno  Gk 
tro,per  uifitare  il  genero  Mosè,  verfo  il  caro  difcepolo  Paterno  : e trouatolo  non  folamente 
mortificato,ma  ptclfoche  mortomoi  c'hebbe'attentamente  mirata  la  fuauita,fi  gli  difle. 

Oepenfi  tu.Patemo  mio,di  lare?  tu  ogni  giorno  digiunane  alno  mangi  che  pane , ne 
bei  filori  che  acqua  pura.  'Vna  tonaca  ftefl'a  ti  toc  il  dì  per  manto,  & la  none  per  letto.  T u 
altroue  non  ripofi,cnc  fopra  il  nudo  fuolo:  ne  vii  altro  guancial,  che  un  duro  fafso . Tu  ap- 
prefso.in  vece  di  quella  camiciadi  lana, la  aual  fogliono  portarci  monaci,  velli  vn'alpro  ci 
Lcio:tu  fàggi  ogni  conucrfationc  eciandio  oegli  huomini.Lc  tue  ft  tiche  fono  perpenicpci 
qtKhc  la  notte  per  te  non  è tempo  di  rìpolb,  ma  di  maggiot  nauaglio;  per  hauer  tu  sbandi- 
to dfonno  da  gli  occhi  tuoi.  La  onde  IO  ta&omiglio  ad  un  caualfo  indòmito,  il  qual  non 
può  ritenerfi.PcrciòjCOme  cozzoné,io  voglio  alquanto  affienarti.  T u,per  non  perder  il  me.  • 
rào  dcU'obcdienza,&rai  quel  ch'io  t'imponso.U  mo  digiuno  fia  dii  tre  giom1,e  non  più , la  - 
Jèmmana;&  aggiungerai  al  pane  alcun'herba  condita  con  vn  poco  d'oglio,&  di  fale . Oor 
mirai  almeno  lei  bore  ogni  notte, giacendo  fopra  Icfoglie  degli  alberì.o  fopra  la  paglia:  & 
ndtmipodel  verno  ti  coprirai  con  qualche  grofso  panno.  Voliterai  talhoragliaJtnmona 
òe  ci  lafcicraiveder  da  gii  huomini,&  con  elfi  parlando.darai  loro  qualche  lanto  ricordo. 

' Andòpoiquefto  Abwiea  vifitiife'Vcfcouo,&glidifsc,chcPatcmoera  flatonobilmen 
ie,&  fantamente  allcuato  nel  fuo  monallcro.Perche  il  pr^ua  ad  haucrlo  per  raccomman 
ibto.  Indi  parùtofi  da  Paterno , feto  menò  Scobiglione . Non;  fi  toAol' Abbate  Gcneiofo 
asUoncano  <k  qucfle contrade, die Lcucàano,ordinando  Patcrno,prima  il  creò  Diacono , ^ 
& poi  Pretella  qual  dignità  fù  c»ione,che  Pacenjo  raddopialle  i palli  nella  nia  della  perfet  i 
tkme.Le&cichevde  luc,&ddmocompagnofùronocantogioueuolia’popoli  vìcim,che  ■ 
gl'idolatri  di  Scilciago  miti  fia  pochi  di  fi  conuenirono  : e éi  c^el  laido  tempio , doue  già 
effi  adorauano  il  Dianolo  ; lèccio  flalla,perpccorc,&  per  capre.  Si  come  finalmente  da  un 
pkcioi  grano  feminato  fuol  nafccre  vna  picna,&  ricca  fpica:  cosi  dalla  pcrlèttionc  di  Pater 
iK>,c  del  fuo  compagno  vfcìrono  grandilfime  fchiere  dì  monaci  in  tutte  le  prouincie, vicine 
a Scilciago;  pcrciode  a’  fanti  eflènipi  aggiunlè  Iddio  i miracoli, che foceto  honorarc , & fe 
dirlice,adorare  i fuoi  ferui. 

Oroalle  prete  menò  a Paterno  una  fua  fiuitcjnuta:  & egli  pollcle  alla  bocca  le  dita , non 
potè  mai  far  fi  ch'ella  volcffe  pure  aprirei  denti-  Che  fcceThuoino  fante  ? Bcnedilfeunpo 
co  d'oglio,&  qui  unfc  le  mafcelle  della  dona,-  la  quale  incominciò  a fiemere,  & a far  tal  ro- 
morc  co’dcnti,chcparea,ch'elIa  hauelfe  in  bocca  molte  catene  di  fcrro,lc  ouali  fbifero  mof- 
fe  per  forza;&  che  le  annella  fia  loro  fi  pcrcotelfeio  con  impeto, & con  violenza  grande.'Vn 
lè  Paterno  le  labra  della  muta  con  foglio , dianzi  da  luì  benedetto  fi  le  dille . Donna , 

dimmi,pctdie  fivmi,&  non  parlièRifpofe  allhor  la  donna,  non  più  muta . Padrc,io  diuen- 
ni  muta  gli  trent'anni  ; & la  Dio  gratia , & la  vollra  mercè , ragiono , & parlo , c Iddio  ne 
lodo,  & voi. 

Chìldrbcrto  reggeua  allhor  la  Fràcia,a  cui  peruenne  la  firma  del  Sito  monaco  Paterno: 
ond'egli  fi  dcll'amor  fuo  s’accefe,  che'l  chiamò  a fe  in  Parigi . Molfefi  il  Santo, per  fodisfiuc 
Voi.  II.  Nn  2 alRe; 
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al  Re:il  quale  gli  vfd  in  contro  dentro  dVna  lettica  fin  fiiod  di  Parigi.  AU'entrar  che  Pater- 
no fece  nella  citù.molti  Demoni  vlcironofiiori  de  corpi, da  loto polIeduti:&  un  giouanet- 

to.  che  morfo  da  un  ferpente.cra  alj’ultimo  punto  della  uita.fu  da  lui  rifanato.Ondc  fii  diriz 

tato  un  tempio  a|Tan  Patcrno.dopò  la  morte  fua.pcr  la  memoria  di  tanto  miracolo. 

V iflc  quello  buon  fcruo  del  Signor  finoal  felTantcfimo  anno  tra  quello  fpatio,ch  cgIi  ftet 
re  nella  fpeluna,&  qucl.che  conlumò  nel  monaftcro,&  edendo  eia  fitto  coli  uecdii^qnà 
do  egli  hauea  bifogno  di  ripufb;  Iddio  eh iamollo  alle  fitiche  del  VÌefiouato.  Perciodie  nxr 
to  il  V efeouo  Abricenfc,&  dal  chcricato,&  dal  popolo  egli  l'u  eletto  Vefcouo . Il  che  fbrfc 
egli  haurebbe  ricufato,fe  non  folfc  fiato, che  jjochi  giorni  auanti  la  fua  eletrione , gli  pan* 
di  ueder  tre  fanti  V efeoui  gLà  moni,cioè  Mclanio,Lcuciano,e  Bcoro,cntrar  velUti  delle  ve- 
di  loro  pontificali  dentro  nclh  fua  camera, & confagtarlo  Vefcouo.  i- 

QuAndo  adunque  ^lifù  cliiamato  al  Vclcouato,(ì  ricordò  di  cotal  uifione:&  conofeeo- 
do, ch'egli  era  chiamato  più  da  Dio, che  da  gli  huomini,a  tal  grado,contentofiì,  & fi  pofc« 
n^re  il  fuo  officio  con  molta  carità,&con  molto  fouote.Kiftorò  dunque  le  Chieleruino 
(c;_fccefi  procuratore, & protettor  dcjxmcrùconibrtaua  le  uedouc,  & gli  orfini  : uolcua  che 
gli  fpedali  con  fomm^i  diligenza  follerò  gouemati,&  quanto  al  uitto  de'jioucri , & quanto 
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,ion  delle  infonnità:raffi:enò  i Cherici,chegid  in- 
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alla  feruitù,che  loto  ficea  mefiicro,percae  

cominciauano  alquanto  ad  allargarli  nella  licenza  de'  cofiumi  : Se  così  adoperò,ch  c"li  fi 
daciafeuno  tenuto  in  fommo  pregio.Trcdici  anni  hauea  retto  il  Vefeouato,  leguendoTcì»- 
pre  l’ufita  fua  maniera  di  uita  rigotofa , quando  piacque  al  Signore  di  chiamarlo  dalle  fitte 
cIk  al  ripofo,dairelfiglio  alla  patria;dal  mare  alporto,dalla  miferia  alla  felicità , da  quella 
yitaall'altra,&  dal  mondoal  ciclo.Et  hi  tal  la  fua  morte. 

Venutoli  primo  giorno  dopò  la  rifutrcttionedel  nollro  Redentore,  volendo  il  finto  Ve 
feouo  inuitare  i fuoi  preti  a goder  feco  infieme  alcun  frutto  fpirituale  d^que*  dì  della  Pafea# 
egli  infermò, 2t  quello  fieUb giorno  Scobiglione,ch  era  da  lui  lontano , fu  parimente  alfili. 
to  da  una  fibre  mortale,&  fi  mandarono  l'uno,&  faltro  la  nuoua  dcll'infcnnità  loro.pregi> 
do  ciafeheduno  l’amico  a procurare  di  vederli  fia  loro  almeno  una  fol  uoltaquàgiùinSr» 
ra,primachcalciell^iircro.Cofifipofc  Scobigìioncin  uia.pcrvilìtareil  Vetouo,&quao 
dofù  uidDqditrcmigliaaSdfcu«o,palsò<liquefiauita,&  inquell'horaanziinquel  pun* 
to  ftelfo  chiufi  ilVclcouogli  occhi,  & andùa  ritornar  nell'altro  mondo  il  fuo  caro  comi 
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j Tù  prefentc  alla  motte  di  Parano  il  VefeouoLauto , &a  quella  di  Scobiglionc  il  vefeo. 
Do  Laufio:e  l'uno , & Taltio  celebrarono  rclTcquic  de'  mptu.  Accompagnaua  Lauro  il  cor» 
podi  Patano,per  portarlo  alla  chicla  Epifcopale.  Laufioaltresl.  fittolcuarcilooipodi 
$cobiglionc,di  recarlo  aedeua  a Scifeiago. 

, Mentre  adunquccantando&hinni,&  filmi, finz'aluo  fin  caminando,adinoontrarfiv6 
gonomella^iela  tremandoli, laquale  luueano  dirizzata  i Santi,q uando entrarono  in goe* 
ra  contra  di  errori  di  que’  popoh,&  fozzopra  gittarono  i loro  ficiificij.  C^que’  due,dib 
tanto  già  fi  amarono  in  quella  mortai  vita, fcpold  furono  in  vn  momento,  & in  un  itioiii»^ 
t incnto,ouCT  fepolcrOAffic  chiamar  il  vogliamo:&  fi  dè  aedac,chc  il  nollro  Gk-  . ! . : 
■ [u  liiChriAonel  lùo regno ambiduc  in  untempo  gli  arcc^liefl'e,  ouc  . . 

' hor  con  carità  godono  in  Dio  felicità  perpetua.  >>•, 

Runafiroquiintcrralt;  (orfintcfcliquie,  ho-  ' 

noratc  da  Dktcon.non  pochi  miranr. 
coli,  e con  lodi  gràndiffi- 
! .1,';  medagUhuo- 

.i,:.  , ..OVW^..  ..r  )(•  ' . 

Siabenedetto  il  uomcdìGiCh  ' 

; ; «fi , che  gi4  li  fice  fimi,  v.  l. 

& di  prefente  gli 
fi  glorioli . „ 

Amen..'  . 
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ANNOTATIONE  SOPRA  LA  VITA 

DI  SAN  PATER  1^0. 


KO  ittupUftìthxiiufte  yitt  SatifCbe 
i l'efcmi  fmo  atifagnui , tt  ntmbtfaut 
4Ìcm  ricerco  dtUcjfitto  di  quiflé  amftgrd- 
th)u,  <i»itttairtrdiiie^iti,ft  ijiuitdofica» 
f'ejiouo , ricaa  v»  tunuH  ordàu . Stao 
iUltytrieVtfiniim. 

Il  Mufbo  delle  fcatenlie , Fga  di  (an  ykttrt,& 
yitteriiu  dutne,ebefli tediai  iH fiat  fia,tbe fette, 
■Mttni , che  chutaaao  tainori,  O tee  fieri,  de  fMb' 
u fiprerm  i t tediai  SactrdtiaU , al  tjaale  firatat 
làttigjii  altri  trdiai. 

Ci«.  Magiare  erede,  theil  Fefetaatt  fiaardhie, 
^ Saeraeaenit:  il  che  hfegaa  aacht  ftaUtedeta 
fitmeaa  ^ acetica . Seat  fiali  aleaai,  i f «4/1 , penhe 
fatmrifetat  ijaeHa  epiaiaae,per  /Wjgir  lafir^*  ^di- 
te raptai  di  fielli,tht  tea^aat  altriaeeatijiaaat  dtt 
tejAe^U  tediai fieri  fia  rame  ,cioi. 
Lapruaattafira.  Il  Iettare.  llDiateat. 

l’Mtfiiarie . L‘.Attlitt.  Il  Tette . 

Vl^tràfia.  Il  fitte  Diacoap,  llFtfctat. 

Mt  dieent , tbeipiefii  atte  tediai  rifpeadaao  alle 
ìft  Hierarthit  celtfli,  & a’ atte  tediai  de  ^li  .da- 
pali. 

^ea  piate  alla  ceamaae  fctUdFTttlegi  qatfia 
iottriaa  : & dietat^hé  la  prma  ttafUra  nen  i Saaa 
Wtettttfi  trdmtipdatihe.ijaaait  il  Ftftaàtdoaa  al- 
traialtuafacniardiat,  dalli  alcaaa  eattarità  fpiri- 
taétjiktadt.heiàpt  potefUtem  arceodi  ab  Eccle 
6tJUe.Et pieini , ebefièdettedi  raadieafi  pardi 
tattifitte. 

Ma,  daadail  Fefeeaa  Uprmattafkra,aeadaal- 
aaaa  aatteritJ  ealai,cte  la  rìteae.aea  JiUaieau  le  fi- 
pnadai  Laitt,Cf  la  riteaeatl  theritata , (S  dolili 
Jtpaa  della  perfitlioae,  & della  dipiiei,eioèla  cetet- 
na,t'ba  la  figara  eàctlart  fra  latte  la  altrtfigareper 
fatiJfiau.'Hea  iadSifat  la  pritaa  taafara  Saeramea 
te , mapia  tefle  difpafitieae  al  Saeraaieaet ; &eii 
per  erdiat  della  Cbirfa  ,&ntapir  altana  ruttati 
dtlSatrameatt . 

Il  Fefttaate  non  i nana  erdme,aggiaale  all’artì- 
ne  del  Sacerdate , ijaaaté  fu  ceaJaaarilCtrpe,  e1 
iaagat  di  CbriRa,  al  f imì  vfficia  mirand  tutti  gli  ar- 
diti fieri.  Il  Saeirdote  cmfatrat  il  Diactao  difpenfa 
U cerpe , iflfangatdi  Cbrifia-  Il  fetta  Diaeana  rite- 
aei’Ueflia  dal  papale.eS-  la  ripaat  nella  Satrifiia,{i 
Jnpargeal  Diaeana . 

Qnefiifana  i tre  ordini  appellati  fatti,  i ^nali  fina 
i pia  yieini  al  miniRerie  Saeerdteale.  Gli  altri  ^at 
mtrdini,appttlaii  mintrifianne  a falkart,  perdi- 
fptrre  U pepala  aBa  fiera  Cemmnniene  : CJ  eia  pnef- 
fi  fare  , erhnaatade  gCimpedimtnti , a dandagU 
aintt. 

d.’inmtdimtntepnbefiert,adifntri,tdentrax  di 
VoUt 


fieorifant,aper  li  firmiti,  tpte  Itiefiit,  npergtin- 
fedeli . Cantra  pufH  mpedhninti  fine  ordinati  gU 
Hefii^fraglie  appellargli  Haftiarii  per  nen  lafeiar 
Itteci  antitht  delta  Cbi^a).ll  lare  yfficieitam- 
mtrgar  gli  ftrepiii , di  ftattiar  gli  feammnnicati , (f 
brtutmente,  itaiuar  U pepala  di  Dia  aBa  arathne, 
& alla  fiera  cammnniene,  tegliendelijnantalarfiM 
pa(fibile,agni  eftema  mpedmenta. 

Talbaratcnn  Cbriftianei  impedite , thè  nenpnt 
ttmmnnitarfi,per  Cagiani  del  male, eh' egli  ha  di  dtn 
Ira  : fi  carne  rtdefi  in  ^ueBi  , che  fine  paffednti  dal 
Diamle ,& centradi ijnefti  impedimenti  fineOrdi- 
nati  gli  Efftreifiii  ^hanna  anttaritì  di  feanginrare, 
(idi  caceiar  i Dianali.  Haana  di  pin  Ufagna  i fidali 
diefferainlati,  afine.the  il  lare  intellttt fin  illnftr»- 
tt,(i  infiammate  taffettà , 

-4B‘inteBetta  gianana  i Letteli,  leggende  con 
nifi  diftintameate,e  chiaramente.  .AlCaffetta  giana- 
na gli  .AeealitiAbe  partane  gli  accefi  lamijegni  vifi- 
hili  dtB’innifibili  finca  jche  mal  la  finta  Cbiefa  tifar 
da  nel  enea  del  papale  eletta.  Efienda  adnmfneil 
Saeramenm  dell'erdine  da  Cbrifia  lafciata  alla  fin 
cbiefa,  per  la  canfecratiane  del  carpa , (i  del  fingne 
fneìba  lafciata gliordini,tbepaftene femir a' Sacer- 
dati,cbe  fina  ipui,cbe  canficrana.  7fan  tba 
a cercar  nnani  ordini,paitbenti  fime  guati  al  fnpa 
maini  Saeerdtfalt. 

Dirai.  Terthe  tdnmpnfi  coafatntna  iyefcanii 
Bjfpanda,cbecii  fiadapera,  per  dar  tara  fianttm  ili 
fipra  i Saeerdati , (p  di  patire  caif aerar  i Sacerdoti, 
(S  di  farmalte  cafiAfie  ipiaU  non  fi  ftendeCanttmi- 
ti  Sacerdetaleifi  come  i U caillìmare  le  Cbiefidfl  be- 
nedirle menacbt  fpafe  di  Chrijit,  il  dare  il  Sacra- 
mento detta  eanfirmatiatie,ciai,laCrefima,eaalaatr 
i Saeerdati,  & dar  gli  altri  ordini  fieri , (S  mi- 
nori. 

Sanaadnngne  fittegli  arifiù  fatti,  thè  fina  Sa- 
cramenta . Il  yefeanatanan  innene  ardine,  mai 
nnaua  digniti^nena  anttarild . 

Itfaera  Ceneilio  di  Trintemettefitte  arimi , ifi 
non  pm;CS  che  tii  fra  determinata  cm  pan  ragkmti 
ficanafcedaipufta,  ehenificanfacraalcnnytfctna, 
che  nan  fia  prima  Sacerdate . L'ardine  Sacerdatale 
potrebbe  dare  finga 'U  Diatmaia,iki , fefidefte, 
farebbe  date  Cf  harebbt  il  fine  fetta'.  Vteacra.  De 
Perico  per  ralnim  prunmeo.  cap.  Solicitudo . 

Ma  nen  fi  pai  pi  canfaaateynyelcana,  fi  pri- 
ma egli  nen  i Saetrdale.  lichteidimoftta,  cbtil 
yefeenato  nan  i ardine.  Sono  fiat:  alcuni  Haaiei  di- 
fcepali  /-drie,  i ipuli  erederona  , che  firn  il  Saeerde- 
te,e'l  Fé  fieno  non  fia  differenga,  ma  fune  yn  fai  gra 
da,  una  dignità  fela  ; citi , eie  fune  eguali  epunt» 
altantiarità.Si  carne  ferme fanf  .Agitino . 

N n 3 Slue  fio 
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Delle  vit 

SMcffa  Uetie  proucài  mbitiofamcntt  di  effer 
fttu  ^efcont;,^  toM  ^li  venne  fatta.  La  onde 
tpU  ùuomincli  \d  auUirtU  grado  del  yefcoiiato , & 
dieauyclte  talli  i Sacerdoti  haueano  l'aafiirild  da' fra 
fctai.  L'.Arniatano  nel  libro  delle  cfaeSlioai  da  gli 
Urmeni^  7.  capo  dice  ; che  qacjiedae  voci greebet 
EpiTcopus,  K l’rabiiet  ; benno  vna  fdafiguft»- 
tioae->. 

r a Iattura,  notarai,aecitebegli  Hereliei  ne»  t'i»- 
gamino  1 che  dalla  ferittara  maaifcUamame  fi  pai 
trarre, chi  nella  ChitfaCbtiHima  da  pi  iiuipi»  il  no- 
me del  yefcoHO,  di  aomtdel  Vrett,  ò Vretiilem  per 
dir  la  voce  Orna,  erano  coimmni  a tallii  Sacerdoti. 

T atti  i Treti  chiamananli  y titani  Ecco  fan  Vaa- 
lo  nella  prima  à Timottoed  cap.}.ih'ammaaltrai 
ytfeoai,Hr  i Diaeoni,IS  no»  fa  alca»  ricordo  dt'Trt 
titpereiochedieendode'  yefteai  inltftancberdd  Vra 
tiSeriueade  egli  paia  fil'ippenft,ragioaa  co'  yefea- 
ui,aominidoli  col  namero  dai  pia,  ‘HSdimrao,poicbt 
filippi  era  vna  fola  Ciui , i cefa  chiara,  ch'ella  ba- 
ntaa  vn  fola  yefetao . Et  negli  atti  deglie4ptfÌoli 
pillando  a'  ‘Prati, dice.  Attcìiditc  vobù,&  voiucr- 
Etgrcgi.ioquopoluit  votOcDt  Eptlwpot. 

Erano  commaniinoini ; perciaihe  era  ttiandi» 
tommane  la  fatica,  1 Preti  aiaiaaanoi  yefcoai, 
faticaaano  per  li  yefcoai  : perciò  ebiamaaanfiy> 
{coai. 

Chavaoldir  y'ffcoao  i yaoldir  fopra'nltnden- 
ta.  Qaefla {opra mtendenga.^aantoalU  fatica  era 
cemimoie,iencheil  grado,&  l'aattoriti,CS  la  giarif- 
dìttione  del  yefcoao.fn'd  ifael  tempo  folla  afai  mag 
guardi  tjatUa  del  Prete  fempliee.  San  Clemente,  chi 
vifieal  tempo  de  gli  .ApoSloli,  di  eiènefa  ampia  ft. 
de;  le  parole  del  ifaalefonorteitatealta  q.  ottoggefi- 
ma,nelCap\aillÌM. 

yoUe  fa»  Pittro,ehe  nelle  terre, ode  U genti  idola. 
treteneaano  qat'  mintiiri  della  baro  fal/a  religione, 
che  erano  appeOarì  epu  paci  Ltine-Ptiim  FUmioei, 
iriggate  follerò  le/lidi  Patriarcali;  & doae  i gentili 
ttneaanogli .Archi Elammiai,  vifiponefferolefedi 
.Arciaefeoaali;  er  doae  erano  già  tenuti  i flàmmini 
* firig^alferoi  yefcoaati.Tdpni adunque  noualadif- 
tenga  tra  Patriardiiyjfrti»efcoai,yifcoui,£i  fempli 
àSacerdoti,  llchenedimoftraantht  ilfteroCoaci- 
Uù di  Trento. 

Sonoftati  adunque  differentii  Sacerdoti  da  yefeo 
mf»  nella  HafcenteChicfa,f»  quando  viuea  fa»  Pie 
ntnondico  fohmente  quanto  al  nome,  macliandio 
fia»toallactnfegratione.j. 

1 ytfeoai fono  faeeeljori  degli  .Apo/hli,  Ci  i Treti 
fono  facctffori  dtl  Difcepoli  di  Chr  'ifio.  t dodici  Upo- 
fìoU  faro»  yafetni , ifettanta  date  Difcepoli  fan»». 
Sacerdoti. 

Mipotitblit  diralcano.  lononleggontlltfcrit- 
tare,chaCbrifi»  dtfieìgli  Upeftoliilpadedelya- 
feotaato,  ni  cht  gli  confagrafie  yefcoai,  vagendoli  U 
tapo,CS  facendo  le  altre  cerimonie,  t'bora  fi  fanno, 
quando  i yefcoai  fi  confagrano . Hifpoaidodutcoft. 
Prim  'ieramtnte  die»,  cht  tutte  le  cofe , c'ba  fatto 


c de  Santi 

Cbrilìo,  non  fono  fcriltei&ehtnoi  non  eidoblnam» 
regger»  intuitele  cofe  fecondo  quello,  che  fi  nota  firn 
lo  -.percioche,  molte  cofe  appartenenti  alla  ChriffU- 
na  Religione  foapfiateialegaait da  Cbrilio,ty  dagli 
.A pofloli , col  mrggo  deMa  voce  Viaa,CÌ mandatedi 
mano  alla  pofierìid;  la  qual  dottrina  chiamarono  { 
Padri  iradilione . 

Dico  poi , che  gli  .Apofioli  furano  ordinali  Pr^ 
qnandaChn fio  diede  loro  la  podtfià  diconfaffmb 
fno  corpo,diceHdo.H<K  tiiciicionicanwomnid[K 
fSÓonetn . tl  furono  poi  fatti,  C eonfagraii  yefen^ 
ai,qaando  Cbriffo  dijte  laro.iiicut  nuficme  Fateti 
& ego  niitto  ros.  AUboraglìApoiioltda  Cbrijl» 
riteaeronolapotelìidigoiitntarUcbitfaAlT  diadn 
perar  tatto  ciò , tbofaceaa  di  mefiiero  per  la  f alati 
delle  aaime. 

Ècco  fan  Paolo,  che  parlando  degli  .Apoflolì, 
difeflefto,diftt.Sk  no$  cxiHimct  Homo,fìcut  mi» 
niftrosChrHli,  tc  diTpcofacoru  miniftnioróai 
tiei.San'pieiro  dijte,  ebe  focena  di  mefieroii  fot 
vnyefcoàòmlaogodi  Giada, non  che  Giuda  fofttfi» 
IO  yefcoao,  ma  egli  era  vno.de'  dodici  .A pofloli  ; CT 
s'egli  ft  fofte  mantenuto  nel  fuo  flato,  farebbe  llato, 
yej'coao.fafin  falle  poner&poteaafi  qaafi  dir  /fe/i» 
uo  fecondo  quella  regola-  De  ptoximè  aedogeotius. 
babciur  prò  a^ÌDdo . 

Ci  reHa  bora  d dìmoflrar*  carne  i yefcoai  fona 
faceeffari  de  gli  A pofloli,  il  ebenoanefladiffleiO!^ 
■Odi  Seda  venerabilPrete,dicentt  ne'  commi  /opra 
fan  i.«c«.Sicur  duodedm  Apoftolo^  fonnam  Ep{ 
(coporum  «hibccefimut  8c  demoaftrare, nemo 
eli  qui  dubi'ct;  fleti  bus  rcpcuagmtaduos  fig«> 
iam'Fccsbiteroruiii,idc{l  fecuodi  ordinii  Sacerv 
dotum,gelK(lè  Idendumell  : tameclì  pnmisEoa 
clcCx  téporibos,  vtApoilulicarctiptuatefliscft, 
vtrique  Hptfcopi,  rcrìque  Protbùcri  vocabxntnrr 
qoofuoi  vnuiulctencicfiuturiutcìPaabud  iado- 
Ariam  curxpanoralis  figoificac. 

Ilmedejiaaoafemia  tftdoroinva  fnofermomeat. 
Siaodo-Preibieeti  rucceiTorea,  & Vjcanjiunt  li^ 
ptoagioca  duonim  dirdpulorom»  qui  preceda 
bone  Domiauin  noAruai  lefum  Chtiftiijn,in  om 
aem  Cìuicatem,&  locumi  quo  crac  ip(q  yen  na- 
rus.Etpoeo  dapoLBfàtcopi  autem  ruacObres  fune 
ApoAoIonim.Caau/o  Papa  nella  pìflola  Oc  cuepi 
(copisfotlofariae  i qaeftafentenga . yrbana  “Papa, 
Cf  martire  infegna  la  medefana dottrinai  Ci  coniai 
Coccarda  Anaclctoq,  Papa  dopò  fan  Pietro^  ntU* 
pillola.  De  Pótriarebi . 

Hi  vedala  qneBo,  ebeferiaefaa  Hìeroaìmo  conpra 
la  fentenga  di  qnefli  Padrifdeeado,clfvaa  flefea  co-  ' 
fafenoi  ^eoai,  e'  Sacerdoti:  ma,  ebe  per  toglier  lo 
fcifma,cb'era  neBa  Chiefa,  fanaefeparaù  qaefli  vf- 
feij,  mtendi  tu,  dMto,che  faroafeparati,'CÌ  di  fi  iòti  i 
aomiimaU  dignità,  & gli  ordini  fona  diftiati  fem^ 
pr». 

Jaeomiaeiaroao  i Sacerdoti fempUa,  thè  non 
no  yefeoni,  fuori tbedinemt,i forgtr cantra i veri 
yefcotdfttfie»  qnalieratantumà; perciò fia  orali- 

nato. 
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iTrrtÌHim  pmrftrtpb^cr  tpptttttiyt  mtnttptffontaitpmnrir'efctù.Vctcii  €a»tJiuJ*i 
leeoni  co»f*gr4iif<Jtmeniefi)fftn  (fte  gran éiffcm^t  è tra  il Trete.  *■/  yefeakt:  6t»- 

tpptILuti.  imda  i Ufeatnra  iifan  Hitrnimo.fa.  tkril  t'tfconaKiiua  fia  iwwa  ardine  apptrtaam 
ondo,  (bi^mo  ni  fui  effemina  .perciacht  egli  alfaeramenia.manittnia  itufagratùne . 
farebbe  a fé  tuffa  eentrarie  : banendamaitni  Inaghi  Ilyefcone,  da  Cbrtl2a^datTeytfcoiil,ebel»t$ 
da-mna^he  pugnerebbe  ran  fagrane,  feconde  t antico  coinme  deUa  chu-fa  rictut 

^mfegna  neWaUtOrUd  ,ibtgU  berttici adopran»  tanitoritàdidar  ii/agrameatuj  llacreftnu  gli  or- 
imracaxeUa.  lUnifacri.diniifagrartechirfe.difarl'ogtiafantu.di 

ilConalv  di  Simgtia  dice,  che  foli  i yefeoni  pof  benedir  le  monache  fpofe  di  ChHffo:eofe,ihe  non  p,f 
fono  ^tifaci  amento  d^  conffmatione  -!f  che!  fono  adoperar  i Sacerdoti.  Et  ijneilo  bafii  haneritt- 
VtennMpoffeat»  dog  gli  ordini  /aeri , ma  eii  JeU-  pe,dt intano  alla  eenfapatione  de'yefeanL 


hA  VITA  DI  SANt'OPPORTVNA 

VERGINE. 

lirplcndcinognipaneconbcllemmirabilclavitadei  Santi;  ne  folamen 
> te  apporta  con  la  memoria  delle  anioni  loro  prcgioalla  Chiela  fama:  ap^ 

macoli  gliclfempij  della  loro  virtù  pcnerra  il  core  di  qualunque  legge, 
cltr^c  condola  forza  al  diritto  camino  della  falutc.  Il  che  finoda 
principio  moflei  Dottori  del  popolo  Chrillianoa  defaiucra  i gcfti  di 
quello , e di  quel  lauto , & a mandare  alla  pollcrità  la  memoria  de  i 

x^entiloro. 

ibi  quello  zelo  ardendo  ^l’ Adelino ycfcouo  Sagienfe,  fcrilTc  in  vn  fuo  fennone  la  vi-, 
la  di  unta  Opportuna  vergine , la  qual  riUrettamente  io  raccogliendo  fono  hor  per  raccon 
me.araodiequcllevCTgini.chellan  ne’monalleri , aDio  fcruendohabbianovn chiaro 
Ij^cnio  auanti  gli  occhi  . con  raiutodelqualepoQano  render  colti  1 lor  collumi,  & non  le 
^jomeloro:  adornarla  lor  ulta,  & non  lalàcaarftringcre  glia(Tctti,ae  noni  panniiri- 
^ararlaconfcienza,&nonlifowtc:polirlauinu , Stuoli  la  carne;  moodarlolpirito, 
«noiiIapclleiraccoclicrcipenlieri,&Doniaini}fi:cnatcidclidetii,  & nonipalIì;di- 
ipor  la  mente,  5t  non  la  lorperfona. 

Dico  adunque , che  Opportuna , vergine  fandflima . nacque  in  Francia,  di  fangue  non 
Jolamente  illuitre,raa  rcale:nc  prima  cominciò  a conofrer  le  llelfa,  che  a Dio  fi  donò  tutu 
tón  VOCI)  di;>erpctua  vetginiu.  Intclcqucftagioaanc.ammacilrata  dal  fuo  Creatore,  ch  el 
***1^*“  doueua:  pcrcioche  hauea  da  lui  riceuuta  non  pur  tutta  la  vit»,ma  tut 

IO  II  beire  ancoraché  alla  uita  è congiunto . Perche  non  volle,  che  alcuna  crCaiura  hanclTc 
pane  deU'amor  fuo;  ma  tutto  interamente  il  diede  al  Creatore. 

/ altra  giouanchaocircqucllactà,^<  era  tanto  fauia,  che  chi  b cono 

|OTa  II  lUiuin  dubbio,  fenzalaper  rifoluerfi.  sella  ouer  folTe  piu  bella,  che  buia  ; o piu  fa- 
uia,chc  bella:  & elTa.come  volcuaeflèrfauiaicoC  nulla  curaualì  d'cflcre,o  parer  bella.  Non 
ùebbealan  Siguorc  tutta  quella prouincia.il  qual  non  la  bramalfc  o per  moslic.o  per  mio 
rame  d altro  li  parlaua.che  del  le  fiic  Ix  llcaze,  Se  de  collumi  fuói.  1 Iuqì  vaia  lli.pcrcioch’cb 
“?“.P'.‘^"*®™''“'t*tà.iliccleracma,l  honorauanoii  famigbarifuoilariucriuano.c’Prco- 
cipire  bignorifopraognialtraauucnmra  la  branviuano.  Ma„  quantopiusforzauafi  di  riie- 
rrem  U mon^  ^ le  lue  profpcriu,  tanto  piu  fciolta,  & libera  ella  fc  nc  fogaia  dalle  fuc  ra- 
ti, brezzando  il  fuo  lulinghcuolcamorc. 

M anctjrquali  fanciuUa.mcnti'ella  era  nel  tempio,  rutta  intcti- 

tamu MeiU,vdiquellalentcnza del  Vangelo, per laqualcicdctto.Và,&  vendi tuttoqucl 
IWht\tu^,S^|foa’pou<ri:&  vieni, & fcguimi.  Pei  Icqualipaiolcacccladciramordi 
dJio,  lenti  rapirli  al  aclo:  c fdegnando  la  terra , & le  cole  tetrene,  rollo,  che  fo  alla  fua  cali 
loriuM.girolfi  a pie  del  padrc.bc  della  nudre.dt  coli  a faucllarcincominciò. 

. Paure, & Signorc,ioveggqfChe  d’altro  hor  non  li  trattabile  ^ darmi  raaritQtaffol  fi  rar 
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da,  perche  ogni  cauallicr  quantunque  grande, poco  ricco  c (limato,  poco  fauio,&  poco  v»- 
lorofo,poHo  fu  la  bilancia  del  voflro  dcndorio,che  veder  mi  vorreboe  la  mcgljo^accompa- 
gnata , c'hoegidì  (la  nel  mondo.  Laonde  eQèndoio,giàpenicnutaaqucI()iH  per  acci* 
Ilare  al  quafvoi  vi  affannate  j &hauendo  trouato  fpoto.chenonha,  ne  puòiuuerpani^ 
gène  1 a man  giunte  vi  prirco , che  queda  graria  vogliate  concedermi , di  concedermi  a 
lui  .Io  non  voglio  altro  ipolol  che  il  Signor  noftroGiefu  Chrifto.  A quello  (blo  hòdo- 
nara  me  (lelTa,  con  tutto  dò,  ch’io  fono, con  tutto  ciò,di*io  polTo.  Et  che  hanno  afiuri 
Prencipi  del  mondo  con  quedo , il  qual  non  può  ne  iinpoucrire , ne  inuccchiare  ,1ie  infer- 
mare, ne  languire,  ne  venire  amorte mai;&  puòdifcndermcdalla  pouérd.dairinfermi 
rà,  dalla  veccntezza  ,&  dalla  mone  ?.  Voglio  feguire  la  beata  Veigine,  & madre  Maria, 
fpecchiodelPaltre  vergini:  Keina  , & particolare  padrona  de  gli  animi , & de  i corpi 
cadi.  logià  congiunta  fono  a quedo fpofo  col  cuore,  & con  le  ptomclTe  : ne  alttomi 
rimane , per  fermi  a pieno  contenta , cbe’l  veder  voi  contenti  di  quelch'io  bnmo , anu- 
ti  genitori . 

K imafero  il  padre , & la  madre  d'Oppomina  duphi  del  grande  animo , dello  fpirito  ai- 
dente,  & della  volontà 'deliberata  delta  noblffenciulla  : ne  di  negarle  ardirono  ciò , ch'eli' 
la  domandaua  ; anzi  con  inacdibile  allegrezza  renderono  a Dio  gratic  dello  haucrloio 
tal  prole  donata:  caldi  prieghi  porgendogli,  che  a lui  piaced'e  di  confermarla  in  coli  pio, 
&ianto  intendimento  nno  alia  morte  Aia.  Opportuna,  vedendo  diuonhaucr  contrado 
dal pa<Jrr,odalla madre, tutta  lieta, efìcura  aaua(iallcorarioni,a'digiuni  ,5talla  coS^ 
tcmplatione , Kn  tanto , chepcruenne  all'età  ferma , nella  qual  potè  entrare  in  monaftec4 
con  la  benedittione  del  Vclcouo. 

Era  non  guari  dalla  Città  lontano  alUiora  vn  picciolo  monaderodi  monache , nel  qual 
fu  da  Opportuna  prefo  l'habito  iacro , c'I  velo  monacale . Quiui  feordaraiì  ella  d't^ni  cx>- 
fa  mondana , fra  quelle  feuic  vernini  A chiufe  : & con  tutta  la  mente  a feniire  diedcii  al  Aio 
diletto  fpofo,  & Signor  GiefuCnrido.  Fià  tutte  quelle  fante  feruedi  Dioniuna  uenlia- 
uea,nepiuhumilc,nepiu  vbidicnte,nepiufollicita,nepiupura,nepmraortilìcatad‘0^ 
ponuiia  I e tali  in  fomma  i Aioi  codumi  Airono , che  morra  la  fiadeffa,  ella  fei  eletta  per  ma^ 
drecommunedalcOnfbrmeconfcnfo  dcllcmonache.  Ciò  ricufaua  ella  con  tanti  pianf^, 
iV  con  tante  ragioni,  che  le  velini  fante  tre  di  continui  fpefero  in  vnita,  & (cruente  orano 
nc,  pregando  Iddio , che  lor  dimodrarqucl  A degnalTc,  che  fer  douclTetopcr  locoll^io  lo 
ro  : cioe,o  fc  dard  ferme  nella  clcttioncgià  fetta  d (Opportuna , o fc  eleggerne  vn’altra  s c fb 
lor  nudato , che  Opportuna  e(fer  doueua  la  lor  fiadcua.  Oud'cUa  ardir  non  hebbe  di  rìfiq- 
tar  piy  oltre  il  pelo  oifcrtolc. 

Poda  dunque  in  quel  grado , d'clTo  d^na  modrodi,  & di  maggiore  affai  : pcrciochc  in- 
cominciò a viucre  vita  tanto  mortificata , che  altra  tale  non  j'era  ancora  veduta  fra  quegli 
Angioli  tcneni . SpdTo  vegghiar  Ibleua  tutta  la  notte , recitando  Hmni,  8c  Salmi,&  oran.^ 
do,  & piangcndo,o  le  altrui  colpe,  o la  paffion  del  nodro  Saluarore  ; c talhora  godendo  col 
rnczo  d'una  fi  (fa  conccmplationc  l'altc  gioie  del  cielo . Nc  il  Mcrcordi,  nc  il  Venerdì 
giaua  alcuna  cofa:  gli  altri  giorni  manguua  culi  verfo  la  fera  vnpocodipan  d'orzo,  bedà 
vn  poco  d'acqua.  Mangiaua  la  Domenica  qualche  poco  di  pefee  : non  già  per  fodùfeiv  ài- 
l'appetito  ; ma  perriucrenza  della  rifurrcttionc  del  nodro  Saluatore , cdegli  altri  miderii;, 
cclcDrati  in  quel  giorno. 

Domandoilavna  monaca, perqualcagions'adligcua  ella  tanto  con  la  conrinua,  8cfe£ 
Itera  adinenza.  A cui  rifpofccofì  laJfedefla . Sorella , io  sò , che  Adamo , per  mangiar  del 
m'ctato  pomo,  fri  difracciato  fiiori  dclParadifo:  &chefenoi  vogliamo  ritornare  a quel 
felice  dato,  d conuicne  digiunare.  Quindè, ch'io  cotanto  amo l'adincnza,  chevonci 
fenza  cibo  poter  viuerc.  Dei  bere  vino,  & del  mangiar  carne,  ou'dla  Anouauainiunu'— 
haueua , che  di  accennarlo  ofa(Tc . Ma , come , ch'elu  folTc  a fc  dedà  crudele , fe  parlar  coli 
è licito  ! vfaua  nondimeno  con  le  monache  tanta  benignità , che  non  la/ciaua  loro  manca- 
re alcuna  honeda  commodicà.  Vilitauaie  inferme, Òr  conibrtauale:  volenticrile  fciui— 
uaeifadeirathauendo  femprefidàncl  peniìcro  quella  fentenza  delfuo  amato  Chrido, 
Io  fili  infermo , & voi  mi  vilitade . Non  (i  leuò  giamai  dalle  carni  il  cilido  : nc  altro  poreò< 
giamai , nc  la  date , nc  il  verno,  che  vna  fola  gonnella . Giaccua  la  notte  l'opra  un  facco,tc£» 
luto  della  (Icife  materia, di  cui  tcOoiOCTa  il  cilido  fuo:ilqual  feci»  tepcua  il  .dì  coperto 
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d'un  tiobil  panno  > per  celare  a coloro,  che  a vilìrarla  andaiuno  la  rigoroCtà  della  Tua  peni 
tcnaa.  Niun  v’hcbbe  giamai,  che  la  uedefle  in  «pierà . Correggeua  i difetti  delle  monaijic 
con  foaui  confe«tii&  s alcuna  era  tarda  ad  cmendarfi , non  ceflaua  ella  inti  di  porger  per  Id 
prieghi.fin  che  non  la  uedea  conuertia . Scopripa  la  cleineiua  del  fuo  animo  nella  dolcez- 
2a  delle  Tue  parole. 

Ma  che  uo  io  tentando  di  fpiegare'  tanta  petfettiondi  ouefta  Santa  i Eia  ella  a Dio 
ai  cara, nUllaalui  chiedea,  die  le  iòflc  negato.  Se  alcun  ladro  inuolaua  alcuna  co- 
la del  fuo  monallu-o,  ella  per  lui  pregando,  non  fi  partiua  dairoratione  , fino,  cl^l  la.- 
dro,  pentitodclfuoerrore,  non  venia  a tendere  uolontariamente  quello,  eh  egli  hauea 
maltolto. 


ma,&  di  padhrc  a piedi  di  Pietro , & Paoto  CtmilTmii  Prcncipi  de  gli  Apoftoli  : & indi  poi 
nauigare  in  Leuante,c'ndiucrre  alire  pani  della  terra, per  uifitare  altri  diuoti  luc^hi.  Pofefi 
al  fine  in  punto, & a Dioconfegnatofi.chiamòun  fuoamico,dctto  Grodcbcrto,congiunto 
a lui  di  rangue,huomo,chc  fingea  d amarlo.e  diuoler  lduirloi&  a lui,dopò  Iddio,  raccotn- 
anandò  lachiciÌi,&  lafuacala,&  benedetto  il  popolo,con  lagrime  pjuti. 

A pena  egli  era  vfeito  fuori  della  Aia  diocclc,cne  Grodcbcno,obliando  b fede,al  pareo- 
tt  ^uta.uiolandole  fante  leggi  deHamidria,  calpcftando  ogni  ragione  diuina,  & huma- 
àa,rompendo  il  fièno  della  ocigogna,poi  c'hebbc  dal  fuo  core  sbandita  ogni  pietà  .ogni  eie 
menza,ogni  religione,!!  diedeaconfuraare  i beni  della  Chiela,alui  tacconi  mandata.  Po- 
fdaa  fp<«liar  fidiedede’  lorben«iSaccrdori,c’dttadini  inficmccon  fùcarti  maluagie.tro 
uatedal  fuo  animo  perucrfo,& dalla  fua  perfidia,che  fol  penfando  andana  giorno,&  flotte 
alla  mina  di  qucfio,&  di  ciocIlo.Dato  al  fitiead  intendere  a quel  pt^lo,  che  Godepando 
era  nlcito  di  uita,contra  i decreti  de’  canoni  Sacri,fèccfi  ordinar  V cfcouo.Oi  potrebbe  nar 
iarre{lrcmadoglia,chepersifàttocafottafiigg^a  Opponuna?  Ella potcMir quello, che 
diflfe  Dauid.  11  mio  pn  fiirlclagtàmc.mcntrc^ni  di  m'è  detto,ou  cmon  dirò,il  tuo  Iddio, 
ma  il  tuo  fratello  è Con  Dio  fàccua  efla  Icfucquercle,  a lui  porgea  i pric^iia  lui  feopriuai 
tuoi  dolori  intcnfiiVdilla  ai  fine  Iddio,&  ricondufle  alla  fua.Chiefa  Grodegrando.purga» 
d’ogni  impctfcttione.e  iTogni  tencna  indignitàinon  già  acciò  eh  egli  fbflc  Vefeouo  nuac- 
«ioaiclbflcmanirct  '-nr.-.. 

. .J^aucua  Gotlcgrando  iuodogià  da  molti  la  tirannide  dell'empio  Crodeberto . La  onde 
-bancua  pregatoj^  S jgnote.per  lacouuef'fionc,&  per  la  lalutc  fua  i & giunto  alla  fua  Chiefa, 
«iprefe  dolcemente  GiodebcrMi  della  fua  cupidigia, & prcgollo  a nó  voler  dar  luogo  ai  t^ 
•tsKore.Indipartitoandò/dallafoDc  Ila.  Or  che  fitee  ilTirannoi'Finfe  l'amico,  & per  più  d’un 
dUomeflb  man^  a dire  al  fam'huomo.eh’cgli.pcUvgriiuuido  iapaefi  lontani.  & non  lafcià 
‘«iòdi  fc  nulla  intc Ddcte,hauoadataoccafioi;ie.a  gli  ocioll.di  orederc,o  di  uolere  altmi  far  ere 
dcrc.ch'^li  non  folle  uiuo'.ond'elli  pofeia  haucuano  fatto  ancora  a lui  credere,chc  vero  iol- 
feeh’eglifoirc  mOtto.Ma  horich'egb  intcndc*uth‘e"li  erauiuo,  & lano , meàtofircilegra- 
■«aytcgandoloauenircaripoIàrfidcnttoallacafadclfuoVclcoUata-perch'egli, come  ami- 
è»,pai'entc,dc  fcruidotc,rifiuraua  *gniiii>noec,ogni  titoloiogni  utile,  che  secar  gli  potcffeil 
■Vefouuato,comeco(a  non  fua.Sc.ci(tcauoitabucinòlo  flimaua  a fcruido.&  aiucarlo.di  buo- 
«ifiinauogha  egli  làico l'haurebbétcehe  uiapiù  dognlaltto  défìdmuadÌHcderlo,abbrac- 
«ório.&godecluoel Migliore.  I,'  _ . ;iiiv  •> 

s' cEtacqnJa/orclIaGtodcgtando,  quando  un.mc(fo  di  GrodebertOglirccòrambafciata 
‘4niadepa:a  cuidiede  egli  cortdcrifpofta.Ma  la  Badeflà  col  profetico  fpirito,  onde  il  figlio 
Vcufciio  ucJkihonoi^arla.l'artificjofcopcrfèdi  Ccodebcrto.  Perchè uoluidl  fratello, fi  gli 
ÀlfciPare  a nie{  .Vioiifigiiorcicbe  Dauid  fiiuellafié'già  del  rio  Giodobcrto, quando vglìdit- 
dSHod  Iclòio  parole  dolci  uiapi  ù,  clic  non  èl'ogfiomia  fono  eflèperò  iàccteacu  tei  ^Qge fic 
fono  lufinghcd'un  fimulat*  anv}tè.&  duna  niniiflàcopeita,  la  quale afomadipoeernno. 
«rit  airinnoccntc . Difèndaui  il  Signore,  & foccia  il  uoler  fijo,i^Ucua  Giodebcrtoifii  fuo 
àfomefitCodi  lui  iìinilc  in  CUCIO  di  coftumi;  d qual  da  Godegrando  nella  fua  fi^ulkaia  dal 
tiditelaao  era  flato  Icuato.  _ 

-1 . Aqueflo  Grodoberto  inqxdèkche  doucllc  uoddcteil  Vefcouo,«  centra  lui  eoit  doni  fin 
&ùniuò,SpiauaiHu  poi'ocòdionc,e1  tempo  di  htcrari’agnelló.dc'inicfo,  che  «l-Vfcfcouo 
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tedina  • un  monaftero  di  monachf,a}>pellatoil  monaftm  A!«tmnìco.ad  ineofr 
tmioandò,  & fartoglifiappreno  , quanto  fi  fearrì , fi  chcs’accorfeil  Vcfcouoch'ceii  il  vo- 
lta pwcuo»to,&  gli  dille.  Figliuolo  mio,  io  fono  il  padre  tuo  rpirituale  Godeetando- 
vVfeuo  quegli  » quali  vn'altro Giuda,  fìttoli inanzi , baciar uolle  il 

ConobWil  Santojche  Iddio  il  chiamaua  afe, arche  ornare  il  voleua  del  martirio.  Pcr- 

eiò^rfe  al  nimico  il  braccio , e1  collo  ; onde  l'empio  il  feri  con  due  colpi  fui  collo . & mot- 
to il  fece  cadere  a fuoi  predi.  Ma  non  poiègià  goder  linfrlice  gfinlauAi  premi),  che  gli 
fiauea  promeffi  1 iniquo  Gn^eberto  : perche  fubitoil  Dianolo  a tormentarlo  in  giiifì  S>- 
minciò,ch  egli  tolto  morcndo,a  piangere  in  eternoandò  il  fuo  fratello  fenza  ptofrttoalctt- 
aTlin  fi  more  quella  vetità,chc  chi  mal  uiue,lc  non  fi  coticggc,  male  anche 

FÙ^Iicaafubjto  lam  Onde  fece  Opportuna  celebrare  i fìcrf 

^ afcelbindclo,  & coronato  martire.  Al- 

^Fraantosem  mona  fìnta  Lantilde  monaca  nel  collegio  Germanico,  per  leuare  il  cot- 
. chea  Sacerdoti  non  haueano  potuto  mou^:  & con  tutte 
fc monache  ^eaua  Iddio,  che  le  donaflc  gratia  di  porgere  al  fcpolcro  il  facto  corpo. 
P«renaU|Uio  ^ <oto  ^ninzì  i Dio  i prieghi  di  due  fìnte  veigini . Opportuna , & 

fo  Ili  ^ ^ preual^  quelli  della 


.«cucendo . thè  pm  mi  refta , ò mifera , i n quella 


I^mliira^fr^TJ-K  ^piùmirella,òmifcra,inquclla 

G^egiando,lratel  mio,  lardandomi, fri  quinci  pani»  ? Io  fenza 
j . e fconfolata  a fìtto  ; che  già  tu  m'eri  padre , già  tu 

WCTi  Kfoto,llftoiyagno,tuducc,ctuc<*^^  Chrifto.tumiconfolaiturailìain  vece 

M fMre^!  ’ .d  li  '“a'  ? ' c ^ mi  confòrti alquan- 

leuando  da  terra  il  fìcro  corpo  con  le  deboU 
laiutodiniuno , portollo alla  fua Chicli,  Bc 

di  Godegrando  iiicMiinciò  Opportuna  a fir  molti  miracoli  : pctxdie 
TOnofeendo  e la  il  diuin  fìuore , per  diroollrarli  grata  raddoppiaua  ogni  giorno  rMlIi 

fcloro  ^ ^*‘*““®'^8'omoaIluprefrnzafua  tutte  le  monache  r&  colidìC- 

* rendere  a dìo  petpe- 

n ^ f li  C ’in- ‘•'i’iuu’uudoui  a quella  uita  pura,quo- 

fco  d^^  ^ perdono  al  Signor  nollro  d ogAi  uo- 

»? . lo  «e  ne  uè . Ct  moa- 

fc  io  nel  mio*éou<TM°***’  ^ ‘*5*.*®  .vfeeudcuolc  carità  -,  a uoler  pcidonannU 

le  10  nel  mio  gouerno , o nei  coRumi  mici  ui  hauelfi  darò  alcuno  mal  clfemnio  i b fe 

P?_  "<?««•,  Lafcioul  nelle  mani  del  Signore  t il  qual  Cipri  molto 

kn  ^edenu  tre  bifogni  ; & uorrà  fìrfoV  fe  uoi  fìprere  humilminre  pregameW  A 
^vocile  monade . ripiene  di  oordoglio.per  lunga  pezza  mute  li  nmàfcro  iSdìfil 
parolcintcrrottcda'  fofpiri,  in  cotale  puila  didèro. 

M^retwftradolcillima.noidateininolfimodihabbiamo  nccuuto itìouamentn  C ii- 
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ti , a lèruirti , & ad  hononrti  : & per  noi  pricga , acciochc  cidi  dato  di  poter  cam  i nar  per 
l‘ormcnicnnoalfclicealbergo,ouetu  vai. 

DopòqucftoOpportunaconfortoIlcafiiggireoonidifcordia,  & a feguire  li  carità  per- 
fetta: atefiUcre  alle  tentationi.a  purgare  la  confcicnaa;  adamarerhumiirà.ad  vbMi- 
waiPrelati. afrenare lalingua,  adoperare  con  l’aiuto dcllapmdcnza,& del  dritto  giu. 
diao:  a piangerei  peccati,  a lodare  Dio, aferuire  le  compagne  inferme, & a fare  larga, 
mente  limoima . PregoIIeal  fine,  che  la  fcpclirrcroprctTo  alTuo  Tanto  matrire  Godevran- 
do , Ma  oefando  piu  il  male , & la  febreogni  giorno  diuenendo  maggiore  ; la  Tanta  ver- 
one in  pochi  dì  trouofli  fenza  virtù  vitale  j onde  non  afpettaua , Te  non  di  trar  l’ultimo  Tuo 

Stanano  intomoal  Tuo  Icno  le  monache  tutto  il  giorno,  & la  norte:&  quandoella  era 

Sia  per  chiuder  gli  occhi  ncUctcmo  Tonno,  apporne  nella  camera , oo’ella  era , vno  Tplen- 
orgrandiilìrao,  per  cui  vide  Oppormna  ùnta  Cecilia,  & Tanta  Lucia  nianiri,& /aiutò 
Funa , & l'altra  per  nome . 

■V idc ancora  il  Demonio  in  fórma  tanto hotribile , & sì  brutta , che haurebbe  fpauenta- 
«0  ogni  animo  ficuro.  MalaSanupcrciònonne  Tenti  pauraianzilediffe,  Chefàiqui 
malabeftia?  tu  non  mi  vincerai, ficoraegià  vincerti  la  prima  noftramadre.-pcrciò  chio 

mal  tuo  grado  .per  Chrirtorimarrò  vittorioTa.  Pregò  poi  i Sacerdoti,  che  wrr  lei  oflcrif- 
fcto  i fanti  Tacrificij  ; c volle , che  le  forte  portatoa  quell’ultima  bora  il  Tacramento  delTEu- 
carirtia  : & communicatofi . vide  la  beata  Vergine . VcrTo  la  quale  ftendendo  le  braccia 
come  Te  rtringer  la  volefle  .rende  l’anima  al  Tuo  Creatore . Le  Tuote , allhor  do-  ’ 
ùnti, per hauer erte  pcrdutatal  madre,  «diete,  perla  monelèlidflima, 

che  far  lehaueuano  veduto  : con  ampio  mar  di  lagrime  la  Tepelirono 
prertbalTanto VeTcouo, & martircGodcgrando. 

Furono  poi  ueduti  al  loro  Tepolcro  infiniti  miracoli , dei 

quali  io  tacerò  pCT  breuità.  Ma  il  vcTcouo  Adeli-  ■ ’* 

noneTCTÌrtegiàunbellibro,acuimandòilet- 
tori : pregando  Tant'Opportuna,  che  pre- 
gar per  noi  voglia;  acciochc  il  Si- 
gnorDioci  faccia  degni  di  go 
dcr  in  eterno  la  gloriofà  . ..  . 

ùccia  del  nortro  Kc 

dentoreiacui  ' 

fiahono  , 


re , . òft  ‘ 

& gloria  ne  i Tecoli  de  i ' • 

Tecoli.  Amen. 
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yatretaft hamtiU fuggirle famvir~ 
■ I ginii  la  quali  fmtOppartuHa  btbbeftm- 
pre  in  lìorrare  affai  piu,  che  la  marie.  La 
prima  ila  poca  cura,  c hanno  nau  pa- 
dre vergini  del  pretiafa  lar  teforo. 

La  verginild  formonta  la  canditione  daUbumana 
aatura;perciò  fa  di  mefliera,  che  la  vergine  con  agni 
liudio  fi  difenda  da  tutti  i defideri,  e da  tutti  i penfie 
ri  camali,e  dimandi  a Dia  l’aiuta  della  fua  gratta,  c 
nan  fi  tenga  giamai  ficuraipercii  metta  frena  alla  Un 
gua.fugga  Cacia,igiuachi,le  feHefibabiJ'udrragia 
namenti  vani,  il  veder  gli  atti  impudichi,!!  riceuere 
gli  altrui  doni,aCambafciate:  fugga  i luoghi  fecreti, 
(S  il  trauarfi  fòla  con  aUunbuama,ancbe  che  nan  le  fi 
paffa  appreffare ; penfi giamo,  e nattealla  pafiion  di 
Cbrilia,a  aOhora  della  morte,  a al  dì  del  giudicio,a  al 
le  pene  dell’inferno,o  alla  quiete  deferui  dt  DÌo,oalla 
pace  della  confcien^,a  finalmente  dia  giara  del  Ta- 
radi  fa. 

Dapoi  ha  la  prudente  vergine  da  fuggir  la  fuper- 
iia,pereiaehe  il  vitto  della  fuperbia  iti  veleno  deìT- 
aperc'Jmane , ethunàlti  è t ornamenta  di  tutte  l altre 
vini. 

Iddio  ama  tanto  la  verginità  ,cheal  fno  popolo 
eletto,alla  finagaga  diede  il  nome  di  vergine  nel  quar 
ta  /iiro  Subrannibit  tc, virgo, 6lia  Sion. 
Efaia.  Rurfum  fdi6caberis,virgo  Ifrael.  Et  anco- 
ra.Sede  in  pulucre  virgo  filia  Sion.£  Cbrifiq  ifuai 
fedeU  appeUa  vrrgiiu.Similccftrrgnumcadociim 
decem  virginibus-T^ondininta  ftaUa  verginità  ni 
à congionta  l’hnmiltà,egli  non  le  vuol  conofcere.e  di 
rà  loro.UcCcio  vot.Ver quefio Maria  madrediCie- 
ti,l{eina  delle  vergini,diffenel  fuo  Caaoco.Quia  re 
fpcxic  humilitatem  anollz  Cax.'ìqpn  diffc.Q^  te 
rpexic  virginicatem. 

iqota,  Datta,non  vaglio  dire,  che  quella  voce  hu- 
militatem,in  quel  Cantico  fignifica  la  vini  dell’hu- 
miUà;  ti, che  fignificapicciolexzaira-irnfir.Ma 
non  li  pare, che  Maria  vergine  fafitbumile,chiaman 
dofi  picciola  dopi  l’hauer  rieeuuti  infiniti  doni  dalla 
diurna  libaalità,dopi  Ceffer  fatta  madre  di  Dioì  Odi 
il  confitgliodi  Toiia.Supcrbiam  oumqaatn  in  tuo 
fenfuiaut  in  tuo  verbo  dominati  pcrmittaarab  ip 
faenim  fumpiit  ininumomnitperdidaOdi  Chri 
ilo.  Difcitea  me, quia mitis rum,& humilù cor- 
de.// parlar  altofil  veHirrUcameuteffamarfifilpa- 
lirfijo  JlimarfiJl  non  vbidir  prontamente,  il  defide- 
rar  di  comandar  fona  fegni , (J  iudieij  manifejli  delt 
animo  fuperbo,t  gonfio. 

yeda  la  monaca  da'fuoi  coflumi  qualfia  il  fua  co- 
re -.et' ella  i fuperiaJappia,cheaDio  non  fa  cara  la 
fua  verginità  :(i  impari  da  Opportuna,la  qual  rifiu- 
ti di  voler  effer  Badeffa , &a  viua  forgp  fi  lajcii 
arar  a quel  grada . Fugga  di  piu  la  vergine  pgni  te- 


p'tdexxa  • Molte  vergini  fono  nel  feruìtiodi  Dia  pa- 
ca ardenti, percioche  par  loro,  che  la  verginità  fita  di 
tanto  valore , ebabbia  a ballar  laro  per  tutte  F altra 
opere  buone.Quefie  dourebbonorieordarfi,ehele  ver- 
gini pane,  percioche  non  hebbero  taglio  della  cari- 
tà,e delia  pietà  verfo  il praffimo,non  fipuottra  ritra- 
uar  alle  nag^e  con  lo  fpofo . Iddio  non  dona  il fuo  ra- 
gnoalleperfonetepide,ma  altardenti.Omnipoteat 
Deus(dice  £uftbio)m  ruaoblèquioderpidtoegH 
genretn , derpicit  iodcuorum , euomit  repidua. 
yedila  marauigUafa diligenga  di  Opportuna,  tìot 
quantapiuandauaerefcmdoconglianni,e  coniai 
grmà , fempre  raddoppiaua  le^  fante  mortifiia- 
tioni . 

Finalmente  la  monaca  vergine  deue  fuggir  agni 
macchia, ogni  neo  di  peccato  per  non  tinger  il  bel  cau 
dor  della  fua  verginità,  lo  non  veglio  dire,ehe  a qut- 
fii  tempi  fieno  pache  vergini , angine  fon  molte  ; ma 
poche  fono  quelle,  che  non  babbiano  qualche  macelfit 

0 nelle  membra , a nelle  veSìe,a  nella  bacca  , a nelle 
fauci,o  nel  ctpa,o  negli  occhi  nella  faccia,o  nelle  ma 
ni,onelfeno,a nel  nome. 

Sona  macchiate  nelle  membra  queUe,che  non  bau 
ua  vergine  la  mente, fi  come  hanno  il  corpo, che  fi  lev 
dono  cerpenfieri  camalhquefia  i brutu  macchia,a  eia 
feuna  di  quefle  tali  puojji  dire . Dedifti  maculam  in 
gloria  tua. 

Quelle  hanno  macchiate  le  vefie , che  fono  amare  J 
che  fi  dogliono  della  lor  pouertà , che  non  fono  di  quei 
paueri,di  cui  diffe  Cbrifio . Beati  paupeies  /pirica  , 
quoniam  ip/orum  eli  regnum  calotum . Le  vefie 
fonofimbolo  delle  ricihegge-,quella  vergine, che  ama 
ramente  defidera  di  poffeder  alcuna  cofa,  ha  la  vefie 
«Mcc/»ar4.Beatusquiinucntus  eft  fine  macula, 
& qui  po/l  aurum  non  abijt,nec  l^rauic  in  pecu 
nixtcrauris. 

Quelle  hanno  macchiata  la  bocca,cbe  parlano  mol 
toiperciocbe  non  fipui  parlar  molto,e  non  parlar  ma 
le.  Linguaignit  c/l , qua  maculattotum  cotpos. 
L'ornamento  di  tutte  le  dorme  è il  filentio;  il  parlar 
molto  toglie  loro  opti gratia;la  onde  i ferino  nell’Ee 
clefiaflico.tàtitie  fupergratiam  mulierpudorata: 
tcteàte.DicetMpoiìolo  fanCiacopa.  Sic  omnia 
homo  veloi  ad  audienduni,catdua  autem  adlo- 
quendum,8t  tardus  ad  iram. 

Quelle  hanno  macchiate  le  fauci,  che  non  amane 

1 digiuni, e taftinenga,fenga  il  cui  aiuto  difficilmen- 
te pueffi  conferuar  la  uerginità  dello  fpirito,  e del  eer 
pa.Leggi,ò  vergine,la  fommaafiinenga  d'Opporttt- 
na,e  fpecchiati  in  lei, (fi  impara  a tener  la  tua  gola  If 
lana  da  quelle  macchie,  che  sporta  tabondanga,  e 

la  deUeategga  dei  cibi.  DeUtijaiCRi^tss  in  dece 

peionibut  filia. 

Quellebamumaccbiaulafaceìa,ebeuellaloree$ 

nerfatieui 
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nettimi  fon»  « troppe  ttiìtt,  e potè  medeHt;U  ftc 
ékt'hìUtenerpiu  nàfe,  epiupoliu,  tb'eini ulttt 
parte  del  cerpe;Bon  i eefiiQjul  è U ftcckjueri,  thè 
Uprattiu,ù  contierfatiene,cbe  yuel  ejfertuu*  par 
Ue,t»tta  medefla,  tutte  mertifieetd.  Ogni  ette  leggie- 
re,  epi perele  rette , egni  ceflume  impure  meetbie 
Ufiutie  deHeyerpue^i  iniquìuKoi,  qoz  eft  ia 
oianu  cua , ablluicm  a te , & non  maolerìc  in  ta- 
berniculo  tuo  miuQitia>tunc  lanate  poterti  facié 
tuam  abfque  macula,  & eris  ftabilii,&  non  tinte- 
bis. 

Quelle  berne  mecchiete  il  cepe,ebe  fette  fuperie, 
thefpttt^tttefeltteseperchebefett  dipiuttebilfen 
pte,  0 perciotbe  benne  ijnelebe  yirti  -,  queRe  i ytte 
JMB  morr^/e.Domimca  Tirgo  ncc  fennonis  iaCta 
Mitiec  diuiti|s , nec  generis  nobilitate  fe  debet 
<1nonere,red  in  humilitate,&  Ipirttus  paupettate 
debet  Chnlto  fubdita  permanere. 

- ' Xa  yeriine  del  Siptere  (duejeuf^pfiine)  rm 
dim  eaderfuperbe,  opache  parli  erdaemente  ,ni 
pa^'elUfiericte/>  itibile,me  deuefempre Rar'bu- 
miktefe^etteeChrifte. Spiate  femmameitiee  Die 
^Jie  peccete.-paciò  nel  Deutaottomieperlende  i» 
ppredijfe  .Nonimmolabis  Demmo  Dco  tuo 
oucm,vcl  bouem,iu  quo  lit  macula. 

SìueUe  beane  mecebiatipli  occhi,  t'hetmeinuidU 
diU' altrui  bene , e tutte  ciò , che  mirano  nel pejftmo 
tìebbie  del  nobile,iel pende,  del  yirtuofo  le  ofen- 
e(e;e  U eddolera.Di quefta  maecbie  i faittoin  jipc- 
da . Sacerdos , qui  habet  albuginem  in  oculo,non 
Cdfératpanet. 

" QiyHebonnimuebiateltmani,  ebtadopaano 
in^iuRjmente.Cin  Be  lorde  Umani  non  f de{ne  di  fa 
dir  fi  aUe  teuele  dt'trobHìtteft  quei,the  edopereno  in- 
^nfiamente  nenftderemioallemenfeeeltfU,equtl 
amnita  di  ai  dfai^.ln  monte  hoc  faciet  Domi- 
Ma  tnoatuium  omnibus gentibua.  tuodmentt. 


CJuis  afeeodet  in  montem  Domini,  aut  quia  ila- 
bit  in  loco  làn£lp  eius/  Qip  ingtediiurfine  pia 
culai&operaturiuliitiam. 

Quelle  hanno  macchiate  il  fene,  che  fingono  d'ef- 
fafauie, d'amar  la  purità,  difeguir  la  mortificatio- 
nepnelfajìimate,&  henorate  /opra  dell  alae:que- 
flefono  piu  lorde  affai  di  tutte  le  f emine  ; patiocha 
VUppoaefta  è yn  mal  quafi  ineurabileipaciochel'm 
fermitd  fi  tien  telata  di  dmtre,  e non  ft  faepre  al  me 
dici  ; centta  di  quefte  l^poaite  malitiefedice  Iddio 
paloTrefeta.Si  laucris  te  nitro, & multiplicaue- 
ria  tibi  herbam  borir,  maculata  cs  in  ióiquitate 
tua . 

Quelle  bamo  macebìato  ilnome, che  fono  infama- 
te, e a ragione,  e a torto;  fe  a ragione,  t infamia  dae 
loroefferRimelea  correr  al  fonte  a lauarfi , e con  li 
vita  purafcancelUr  l'infamia  loro.  Se  a torte  con  la 
yerafantitd  deueno  chiuder  le  bocche  a'malignijper-l 
cii  dite  l Eeclefiafiieo . In  omnibus  operibus  tuia 
pnccellésefto,  nedederis  msculam  io  gloria  tua. 

f'ergini,  che  nechioflri  yi fitte  cbiufe,  ricerdateui 
d.  ha  yoflra  fante prefefiione  ; non  macchiate  Uro- 
fire  membra  con  la  luffnria,  non  le  vefie  con  l'anari- 
tia,mai  la  faccia  cerei  cefi  timi , non  il  capo  con  la  fiu- 
perbia,nSgli  occhi  con  finuidia,  non  le  mani  con  l’m 
ginfiitia , rum  il  fino  con  thippocrifia , non  il 
Mime  con  l’infamia;  ma  pudichc^ouert, 
{oRumate,hu"ili,  piene  di  cariti, 
digiuflitia,  di  fineeritJ,tdi 
bonore , dateuitnttta 
femir'al  yoRro 
fpefo  Chri 
fio, 

nel  che  hanrete  tejfempio  di  mol- 
te fanumonache,  a inpar-  IV 

Molare  di  finta  Op-  , 

portuna. 
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' : Delle  vite  de  Santi 

' LÀ  VI  rA  DI  SANTE  LE  VtERd 

Vcfcouo  » & Martiro. 

E ®!ì  cflempi  deglihuotnin!  grandi  hannoin  noi  canta  fona  .dio rotte Tat 
tioni  de  ì Prcncipi  > o buone , o ree , che  fi  (ìano  da  tutta  la  gnire  piu  baffi 
fono  imitate , e può  tanto  ne  gli  hutftani  petti  l'amore , e nionore , che  fi 
porta  al  fangueilluftrc.cheiTragici  credonodi  potertrar  le  lagrimcd» 
tutti  gliocchi  narrandole  difaucnnire  delle  cale  reali,  lo  mi  dòfornut- 
incnte  a crcdcte.che  gli  clTcmpi  di  fant'Elcutcro  huomo  narodal  piu  chia- 
ro fangue  dì  Romaifcde  allbor  della  quarta,  & vltima  monarchia,  potranno  dcftarnei 
Chriftiani  »an  delio  d'imitarli , & il  fuo  martirio  tanto  Si  flìmaco  piu  degno  d clTcr  man- 
dato con  elilcritu  alla  pofierità, quanto  ilmanùe  fiipiu  illuflrc.pnle  riccheaac>pprli 
nobiltà , & per  la  gloria  de  gli  auou  fuoi,  come  io  fpiegarò  neirhilforia  della  Aia  viu,c  bo- 
ra vengo  a defaiuere . 

Elio  Adriano  Imperadore  era  padron  de'Romani , e feruidor  de  gli  idoli  .quando  fori* 
nella  Chiefa  dì  Chnfloqualivnnouello  fiore  Eleutero,  di  cui  il  pache,  & la  madre  Air  chri 
fliani,  e'I  padre  ne  volte  fii  Confolo  di  Roma.La  dignità  del  Confolato  Romano  puofli  in 
tendere  da  molti  argomenti;  ma  da  quefto  pri  ncipale,  che  glìmperadori  ftefli  haucano  ca- 
ra quella  digninà  confolare , c di  quefto  nome  di  Confole  andauano  altieri.  Fu  alleuato  E- 
leutero  come  a figliuolo  nato  del  langue  confolare  lì  conueniua,&  percioche  il  padre,  & la 
madre  erano  come  già  s'è  detto  Chriftiani,  non  vollero  darillor  fanciullo  airimpetadore 
ma  al  Pontefice , chcallhora  fedeua  fu  la  Tedia  di  fan  Pietro  lodonarono , dono  veramente 
degno  di  quel  Pontefice  Cinto , da  cui  fii  fitto  primieramente  Dihcono.indi  Prete,  c finale 
mente  Vcfcouo  d’una  Chiefa  di  Dalmatia. 

Ailliora  Eleuiero  fu  veduto  rifplendere,  conjc  rifplendc  la  lucerna  acccla  polla  lopea  vi^ 
alto  candelliére . Egli  confermò  le  Chìefè  di  mrto  l'Ilirico , & contro  gli  errori  della  flòl|^’ 
gcntilitàfccetantpptoficto.chcinmolceparticftinfe  gl  idoli,  dclaluperiUdone,  con  cui 
>ifaceuanoadonre,ìlchcnonpocèpatÌKÌlnimicpdeu’humangenere)  nudcllò  ilPrciia^ 
cipe  Adriano , che  affai  clemente  verfo  i Chriftiani  fino  a quel  giumoi'cra  dimollrato , ^ 
di  fdegno  conna  di  loro  armandolo,diegli  a vedere , cheEleuieto  piu  d'ozni  altro  concn^ 
ct'idolipugnaua  con  maggior  ardimento, & con  piu  lor  feorno.  Perche  egli  mandò  vn  Tua 
Capitano,  il  cui  nome  era  Felice  con  ordine,  che  a fòrza  conducclfc  Eleuiero  a Roma.  Ao-i 
dò  colui,c  tratto  l'agnello  manfueto  fuori  della  mandrateioè. 

SucIto.chehebbcqucI  Sacerdote  da  ifacri  Altari  ai  quali  appoggiato  predicaua  con- 
tro gl'idoli , & infr^naua  la  Arde  Chriftiana,  verfo  Roina  nel  mena  : ma  per  camino  egli  (hi 
piua  nel  vedere  il  fanto,  ch'ero  ncH’andar  grane,  nello  dar  quieto  , ne  i difàgipaticnte> 

’ nel  dir  parco,  nell'orarc  ardente, ncipcricoli  conftante,  enclloftupordiccuafra  fe  (IcA- 
fo.  Se  nini  i Chriftiani  fono  fimìliacoftui,  ionon  sòpcr  che  il  mondo  tutto  non  fegua 
Chrifto. 

Lavila  dicolhii  ha  del  diuino,  non  dell'humano,  hatantagucrro  daglihuomini,  e 
pardienei  vifofuo,negliocchifuoihabbialapacc  ripofto  il  fuo  leggio . Ama  tutte  le  co- 
lè , cnon  fe  ftelTo.egli  non  ha  bifogno  dì  nulla , vna  Icmplicc  vede,  che’l  difenda  dal  hed- 
do  gl  i balla , il  pane  gli  è cibo , l'acqua  gli  dà  bere , la  terra  gli  dà  il  letto , & egli  d'oeni  ac- 
oden  te  lì  rallegra,  d ogni  colà  fi  conienu.  £giièpmftlice,chenonèilPrencipc  Adria- 
no mio  Signore. 

'Quello  comanda  alleprouìncìca’Regnia  Romani.a'BarbarLQuefto  comanda  a gli 
(ètti  difordinati  ; c per  quel  che  lì  vede,egli  ha  domata  la  libìdine,  l'ìnuidia,  la  fuperbia , la 
bugia , e gli  altri  vìtij,  che  foglìono  fignoreggiar  tutti  gli  huomìni.  Quello  ha  mille  guerre» 
de  aafeuna  lo  ià  fofpirarc.e  gli  porge  occafion  di  tcmcre.Qucfto  ha  guerra  da  chi  è monar- 
ca del  mondo, e Uà  licuto,  & non  lo  temc,&  nó  fi  cura  punto  dell'ira  lua.  Quello  ha  per  fine 
la  làma,il  grido,il  romorc  vano  de  gli  huominì,per  cut  s'alfanna,fpcndc,dona,c  fatica. Que 
fio  per  quanto  egli  dimoftra  ha  la  virtù  per  fine , & di  lei  innamorato  fdegna  audio,  che  il 
mofido  creila  dice  di  iui,&  non  è mcn  lieto  nc'iraaagli,diciò,ch’ogni  altro  ua  nelle  felici 
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ri,  e ne  maggiori,  e fommi  diletti.  Quello  habifognodimoltoropermantencrfeftcnbi 
& la  RepubUca.  Quello  difprezza  le  ricchezze,  comealtri  difprezza  il  lineo . Che  Aò  io 
aferiuere? 

Felice  tanto  Icrmoin  in  queAifuoi  penfieri.chenon  dalle  prediche,  ma  da  i coAumi 
d’EleuterotoAofuconuertitoiedi  lupo diuenne agnello,  &di  perfecutore  del  martire  li 
lefuodifcepolo,edi(ènfore:&in  bricue  imparò  talmente  dal  luoprioionei  miAcrij  del- 
la fede  diri  Aiana , ch'egli  difciolfe , & ruppe  la  catena  della  infedeltà,  3ie  col  Demonio  te- 
neualo  Arcttamente  legato , e trouoAi  libero,e  Cittadino  della  celeAe  Gietufalemme.  Sta- 
lla Icmpre  ragionandocol  Vefcouogià  fuo  prigione , e da  lui  volcua  e Aer  pafeiuto  della  pa 
Tola  di  Dio , ne  piu  voleua  pidarlo  a Roma,  anzi  voleua  feco  ritirarli  in  qualche  parte  na- 
iCol^AtCfìcurA»  per  goderlo , cconfcniArlo  > luinonpiaccjue  in  modo  alcuno  coral 
ecnficro;  anzi  parcuagli  mille  anni  di  giunger  nello  Acccato,nel  quale  egli  haueua  da  com 
battcrpcrlafuaJantaconfcAione. 

^ HorcaminandoilmacAro,e'ldifcepo!o  verfo  Roma,trouarono  alcune  acque;  e Felice 
fcrmatofi  domandò , che Elcutcro  lobattezane,clprimfndodal  viuola foroiglianzadcU* 
£unuco  della  Regina  Candaccj  che conuertico  da  fan  Filippo  > trouaroic  hcbbc  il  fbnccido 
tnandò  il  battdimo,c  l’otrcnnc. 

Giunti,  clic  furono  in  Roma  i fedeli  adimandauanod’Elcutero,a  iquali  Felice  narra- 
«a  il  valore,  la  fede , la  con  Aanza  ,e  1 altre  virtù  del  Santo  ,•  e fccefi  a tutti  conofccr  per  fuo 
■oilccpolo.  L Imperadore  Ira  tanto  intendendo,  che  Felice  haueua  condotto  a Roma  il 
vefcouoElcutcì-o,  volle,  che  auanti  al  fuo  tribunale  folTc  menato,  e cofifù  fitto  inconta.* 
«ente. 

Entrò  il  yefcouoall'Imppadorecon  tal  licurezza , e con  l'animo  tanto  quieto,  che  pa- 
reua,^eglidaluifoAeinuitatoaqualchegranconuito.  Cefare  fubitoda  capoai  piedi 
arandolo , c yedmdolo  bello , giouane , gratiolo , e tu tto  amabile , fra  fe  Aello  molto  lo- 
daualo;  perciò  egli  incomincio  a parlargli  in  qucAa  guifa.  Eleutero  io  intendo,  che  tu 
forczzi  la  rcligion  dei  Romani,  ci;^ui  lafettadci  chri  Alani,  il  cui  Iddio  nonfolamcntc 
lu  mortale  , ma  fu  etiandio  morto  infamemente?  Perche  fdegni  la  pania , e eli  amici , e vai 
prouocando  1 ira  mia  con  tra  di  te  ? Io  defidero , che  tu  lafci  le  pazzie  de  i chn  Alani , perche 
ao  bramo  di  poceni  honorare;  perciò  toAo  facrifica  a gli  Dci.c  non  mi  daroccafioncd'vfar 
«eco  il  rigore,  che  ti  fia  troppo  graue;il  fentirlo. 

fecariAoauantiaPilato,  indi  chiamandol'aiu- 
j “ . Quando  voi  fafete  auantidel  tribunale  dei  Re, 
^ci  Giudici,  nonui faticate penfandocome  hautetea  rifpondereipcrdoche  vi  fia  pò- 
ila  in  bwca  tal  rifpoAa , chci  nirnici  voAri  non  faptanno , che  replicare  : coli  rifpofe . 
^^Aoiofctuircaqucgli  idoli,chc  fono  chiamati  Dci,efonofairi,  elegnicdcbboio 

II  empi. chea  Dio  fono  ri^ 

^ « ■ vu^ «^riia  fino  il  Ciclo , & la  terra  con  rune  Faine  aeature  vi- 
abili, & mulinili.  Fraqucllcche  fiucggono,gli  huomini  fono  Aatida  lui  fitti  bcllif- 
finu.&nobiliAimi  jma  noi  fiedamo  comequei  .che  combattonodi  notte,  iquali  non 
ponendo  conofeer  1 amico  dal  nimico , pigliano  l'un  per  l'altro . onde  fpcAc  fiate  finno  in- 
giuria, e danno  a quei,  che  per lor  combanono,  CoA  noi  ignoranti  habbiarao  lafcia- 
ro  il  veto  Iddio,  e gli  idoli,  che  fon  Demonij.noAri  acerbi  nimici.habbiamo  fceuito.  Io 
la  Iddio  merce  combatto  di  giorno,  c non  m'inganno  nel  colpire,  & mi  fon  lèri^to  dalla 
pane  del  vero  Iddio , c fdegno , cfuggo , e maledico  i nimici  fuoi , che  fono , e faran  fem- 
pre  minia  miei. 

Adriano  queAa  rifpoAa . che  tutto  auampato  nel  volto  dimoAtò 

qual  loAcil  fioco  dell  ira,  che  dentro  lardeua:  perche  cAlndomno  fioco  dentro. efiori 

comando  .che  Eleutero  folfc  po  Ao  fopra  vn  letto  di  brop.zo  infocato , c vi  folfe  lafciato  fin 
che  tutto  forfè  arfu,£<  incenerito . 

I a*”  Città  allo  fpettacolo,&  a tutti  difpiaccua , che  un  giouane  figliuo- 

lo d un  Scnator  Romano  folfc  fitto  morire  di  quella  nan te,  che  a nobili  nòn  li  cotuieniua  ; 
ma  piu  toAo  a qualche  hiwmouile , & infime . Ma  la  noia  de  Romani  toAo  fi  conucrti  in 
pia,&  in  Auporegrandilfimoipetcìoche  Eleutero  forfè  daqucl  letto  di  fioco  coli  fino,& 
lictOjc-omescglifopra  le  morbide  piume  folfc  Aato  a giacete  ;&  lodaua  Iddio  con  quelle 
parole  di  Dauid.lo  a effaltireo.à  mio  Re  Iddio , c lodarò  il  tuo  nome  in  eterno, & dicca  an- 
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itera.  Iolodaròc|uclDk)>chcrcnde lieta, &contcDcaIamiagiouentù.E6tto piu  atdiw 
diceria  al  Tiranno. 

Conofci.ò  Ccfarr.la  fórra  c l'auttorit.à  del  vero  Iddio,  c vedi,  che  gli  idoli  nc  a gli  amici 
loroppfTonoiioigcrdiqucftifoccotfi.ocimpcdirc.clicagli  niniici  loro  non  fieno porti.Ma 
il  Prcncipe  idolatra  piu,  cIk  mai  opinato  nella  fua  perfidia,commandò,  che  fólle  portata 
v9Ugtatadi  fi.'rro,facca  cucia  rofla  nel  fuoco.-e  perche  piu  ardefTc,  fella  fpargcrd'oglio.edi 
I^ce , c fopra  vi  fc  porre  il  Santo  i ma  non  mancò  la  diuina  bontà  d'aiutarlo , anzi  adoperò 
sì clicilfwcodiuenncallhorfreddo, doglio paruc acqua  , da  pccegiaccio,  fiche EJec^ 
icro  nel  fuoco  fcnii  refrigerio  ,c  non  pena , Et  dictua  all'l  mpcradorc. 

Credimi , Cefarc,  ch’io  non  hò  tormento  alcuno  in  quelle  batuiglie  fuori , che  il  veder* 
ti  oftinato  nc  gli  errori . £'  polfibilc,  che  tu  non  voglia  conofeer  quell'iddio , che  dalla  taa 
to  polfentc  virtù  del  fuoco m'hà  difefo  ?qucfti  miracoliconuertircbbono  i fafll , & li  fàreb* 
bono  ammollire, cri  fcaldarcic  tu  fei  piu, che  mai  duro, e freddo.  L'inipcradorpcrciò  non  li 
mouca  punto, ma elTcndo  già  fianco,  c parendogli  indcgnità.roccuparfi  piu  lungamente  in 
quelli  contrillati,a  le  chiamato  vn  fuo  famigliare, appellato  Cortcbo,oonunandog)i,chdn 
vna  fornace  faccITe  arder  Hlcutero. 

Haucua  Correbo  vdito  già  da  Felice  molte  cofe  dcllavirtù  del  martire , e dei  miflerij 
della  fède  chrifliana  i ma  non  perciò  eglihaueua  voluto  lafciar  "li  idoli , anzi  s'era  delibe- 
rato di  credcrquello, che  aedeua  rimpcradorc,  perciò  non  fopuntopigro  inforqucllob 
che  gli  era  flato  commandato.  Fc  dunque  accendiTC  vna  gran  fornace,  c fèlla  empier  di 
rafa , d'aglio , di  pece,  &.  di  tutto  ciò , cliepuò  iàr  il  fooco  piu  viuo;  e donno  vi  pofo  il  mar 
tire, ilqualc  egli  vdi.chc  clTendo  pcrcllcr  gitiato  nel  fuoco  prcgauacon  gran  c.irità  per 
lifuoipcrfccutori,  cioè  per  li  miniflri,  chc'Itormentauano , cioccato  di  dentro  dalla  di- 
uina graiiai(ìcQropunfe,cvennrgli  in  odio  gl'idoli:  e datoli  tuttoa  Dio, poiché  vide  il 
fuoco  della  fornace  eflinto , c'I  Santo  vfdtone  fano , c lieto , andò  aH’Impcnndore  , e fi  gli 
dilTc . SigiKirinuitto  lafciaieui  hoggimai  vipeer  da  Dio  j di  cui  è femo  Elcueero , che  bea* 
to.voi,fc  quello  Iddio  conofccrcte . A quello  vbidifeono  eli  elemenri,a  quello  fcruono  le 
creature  . A quello  fi  piega  l’uniucrfo , & io  a quello  voglio  fccuitc , nc  vC'glio  mai  piu 
dorargl’idoli. 

Pcnfichi può, qual fifcccil  T iranno, quando d’improuifo  fifentì  Còneboa  predicar 
diri  (lo , a rifiutar  l’idolatria , c'I  fcruitio  fuo;  arroCsò,impallidì,trcmò , auampò,  fpiritò,fii 
alTalito  da  mille  Dcmonij.e  lè  fubito  tagliarla  teda  a Correbo , c lè  rinchiui  Jo'  in  prigione 
Eleutcro,  volendo,  ch'egli  là  dentro  di  fame  fi  morillc.  Ma  Iddio,  chegi:;  col  minillcto 
del  Coruo  ad  Elia  mandò  del  pane , ad  Elcutcro’prouidc  del  cibo  col  nunidcro  d'una  co- 
lomba. Fu  fatto  f:mcrall'Imperador,clie‘l  martire  viuca,& che  non  fcntiual’odcfc  della  fo 
mc,di  che  ^li  prefe-  tal  dolorc.c'hcbbca  moriie.Ma  ildelìderio  grandeaJi’cgli  liauea  di  ve 
dcr  morto  ficutero  lo  tenne  in  vita. 

Comandò  alla  fine,  ch'egli  folle  legato  alla  coda  d'un  carro,tirato  da  due  feroci  corficri, 
non  ancoi’  domati;  accioche  podi  in  foga , correndo  fra’falfi , e derpi  tutto  lo  dratialTcto  in 
mille  pezzi;  ma  i caualii  lubito  furono  dilciplinati.non  dal  cozzone , ma  da  ll'Angiolo  > da 
cui  fu  fciolto  il  martirc.e  podo  fui  cono , & i caualii  pian  piano  andando  ve  rfo  il  monte  fu 
la  cima  nc  portarono  il  Santo.  Era  alpedro  il  monte,  e lontano  dalla  Città,  & habitato  da 
molte  fiere, Icquali  tutte  fi  refero  vbidienri  al  Santo. 

Mandò  Adriano  molti  foldaltapigliarElcutcro,haucndoda’cacciatori  intcfoil  mira- 
coiofC  quei  che  andarono  lo  videro  attorniato  da  molte  fiere , che  contra  di  loro  fi  moflcro, 
c sbranati  gli  haurebbono , fe  il  martire , e con  le  voci , c co'fcgni  ritenute  non  l’haucflc.Pcr 
ciò  l'hcbbcro  in  tanta  riucrenza,  che  fecos’inuiaronoa  Roma , fcgucndolo  comefuoifà- 
migliari , non  come  foldati  di  Celare , & egli  per  camino  predicò  loro  la  fède , & molti  no 
conucrti. 

Giunto  che  fo  Eleutcro  a Roma.fu  dall’Impcradore  dato  in  preda  ad  vn’alTamata  Leon 
za, la  quale  verfo  di  lui  correndo  pareua,chc  fobico  diuorar  nel  voIelTeima  giunta  a'  fuoi  pie 
di,abl>iirandolateda,incomincioeonlalinguaa  Icccarli.L'odinatoPrencipc  tutto  ciò  di- 
ceua, ch'era  fatto  apparentemente  con  Tane , & con  la  forza  dc'Maghi , & dc’prcd  igiatorii 
maque',chcdi  dentro  erano  da  Dio  illuminati,riconof(Xndolo  dall'onnipotente  forza  del 
creatore, a lui  redeano  infinite  graticiequcgh  empi, che  bedemiauano  J'operc  marauiglio. 
fe  di  Dio, tocchi  da  inuilìbil  forza, ,d'improuifo  mifetamcntc  niociiono.Einaln)écc  il  '1  irar^ 

no 


Libro' Quarto.  jip 

no  commandò, che'I  Santo  fbfTc  decapitato , perche  fubito  egli  fli  condotto  al  luogo,  doue 
egli  doueua  morire. 

Euantiamn  matrona  Romana  madre  di  EleutcroefTendovedoua.cIbla,  nèhauendo 
bene  in  quella  vita, che'I  fuo  Eleutero,dal  dì,ch’egli  fii  da  Felice  condotto  a Roma,  fempte 
fouillo  confbrt3ndolo,c  pregandoli  queU'aiuto,che  poteua,e  vedendo  ella,  che  tante  fiare 
egli  eravfcito  dal  fiioco,fenza  ofrefa,che  haueua  commandato  alle  beftie,&  era  (lato  Ài  lo- 
ro  vbidito,trouauan  piena  di  celefteconfolatione.Alla  fine  ièntendo,  ch'egli  doueua  effec 
decapitato,fu  punta  aa  gran  dolore,e  da  grande  inuidia. 

Doleuafi,  che  credeua  fenza  il  Aio  caro  Eleutero  doucr  rimaner  viua , & inuidiaua  al  fi- 
gliuolo quella  gloria , nella  quale  egl  i doueua  fia  poco  elTer  riceuuto . Ma  non  piacque  a 
i)io,  che  due  cofe  tanto  care  lolTcro  kparate , Azi  elTcndofi  ella  fu  l'hora,chc  Eleutero  do- 
ueua e(Ter  ferito  dal  manigoldo,auentatafi  al  fuo  collo  per  baciarlo,  benedicendo  le  Aie  fati 
che,&  la  Aia  fede,  fi  feoprì  lèdele.La  onde  quei  miniflri  diabolici  li  tagliarono  la  tefta  infie- 
me  con  quella  del  figliuolo,&  gli  fpirìti  loro  abbracciaci  Arettamentc  inficme,ne  volarono 
alciclo,agloriadelSignornollroGicfu ChriAo.  Amen. 


annotatione  sopra  la  vita 
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SOjira  (Iiusr  biUmt  pungi  nHJre  ^mta  lul  truttt,tUUe.cha«<K  molto  oro  mtonu  tlctUx,ef 
TrtiicoKirt  funtftfftru  Inumi, t tauiUmor  allt bruca fono  adonuiiricebe  ytgt.Tuliforui 
tificua,e  piena  dirui  tj[nnpi,^iche  EltUero  •pr/Jicatori  yanijaidi  nella  confeitn^:  ma  fregian, 
non  con  la  noci  ima  co  coftumiconutrtì  ilfno  ff- adorni  dc'loro  doni  naturali.  Mi  potrebbe  daman- 
ftrftcutore.  darealcuno. 

fri  tuttiidonideipuUbabifognoUTreditUore,  Quali  fon  ijuefii  doni  naturala  Sono  i principali 

per  far  eo§cio  fuo,  quei  dtUapuU  li  fanno  di  mo-  chiaraJontn,prata,butn  petto, 

fiieropiu  di  tutti  gli  altrt.  buoni  fianchi  J>uon‘ingegnoJruongiudicio,buonagrtt 

Piotino  adunque  i -Predicatori  qneRo  pago.efap-  „„  difpettofo , no» 

f 'uno,  che  per  far  bene  l’ofcio  loro  hanno  bifogno  di  ;„^,uo. 

tre  maniere  di  doni.  j acquiflati  fono  la  feientia,  la  fperien^a.  li 

1 primi  fon  naturaU,  ì fecondi  uquifUti,  i ter^i  fo  predicuore  conuicn,cb'egli  fu  molto  efiercitalo  nel- 
atebUmati  gratuiti , cioè  nafcentidalU  duina  gra-  ftreioch'egli  è negocialore.  Dottore, 

tia:da  quella  gruia, eòe  fa  t huomo  a Dugruo.Qyi  ^menitore , e campione  della  duina  yeriii. 
ahe  fon  manco  neeegarii  de  gli  altrijonoi  naturali:  i Quefli  fono  quattro  nomi, o titoli, con  liquali  font’ 

piu  fono  i gTatuiti,o  graliofi:  per  cieche  i doni  natura  ^^^nino  appella  i Predicuori , dicendo  nel  quarto 
Ufono  atti  a dUettare,&  a far  l’Oratargloriofo.efa-  dottrina  chriftiana . Debet  concionatot 

tnofoiil  che  non  hi  da  egereU  fine  deWorator  ebrtflia  diuinarum  fetipeuraf  om  craàator,8(  do6or  c(Te. 
Ito,,  del  Predicator  del  yangelo-Ungitl  [no  fine  è di  ^abet  etijnuH'e  defeolbt  teaefidei,&  dcbelU- 
aonuertirl'anime,e  iinu'tatle  al  cielo.Ela  fperienga  (grcrroris. 

ci  hi  mofirate  chiaramente,che  molti  Predicatori, cui  j[  j,;  Predieatore,è  mercatante.  Fe- 

U natura  o poco,o  nuUa  hauea  donato  di  queUopli  che  nerator,  io  interpreto  Negociaior,(io#  mercatanU, 
hanno  bifogno  i Predicatori iHondimcno,percioche  fo  chriflo.  Simile  eA  regnum  calotum  borni 

no  Rati  pieni  dello  fphito  di  Dio , hanno  conueriito  negociatori,qu«renti  Imnas  matgaritas . Il 
^uafiinfinileanime.Et  alfric  hanno hauuto dalla  na  predicatore  è mercatante  di  gioie,  di  perlca . Che 
tura  ogni  bel  dono,epure,percioebe  non  hanno  hauu-  ,fuefte.  Fuori,  che  U nirtn  ! Che  gioie  fo» 

Xofptrito,non  hanno  fatto  alcun  f,  utto.  quefle.fuori  che  fanime  i I mercatanti , che  roglio- 

lo  adunque  dico,  che  il  fondamento,  e Uft^lan^a  „„  „ccnfc„  //  denaro  Junnofempre  in  mano  i li- 
di quello  officio  grande  del  predicare  non  fono  i d<mi  ^ ^ . 

delUnatura,nuqueidtilagratu.ldooinatnraUm  coftU  Predicatore  [empre  deue  hauer  in  mano  U 
fMiro  ilTrtdifaturetntanonfotioujMaMtr  jcrittitrafacra  ; itkeftmpreUggerU^  impérgrUgim^ 

•ipK»  li  don  forca.  fegnarla. 

Joowi  ■Prtditaurt.fencafpiritoJimUiaUedoniie  u fecondo  titolo  del  Predicatore  è DottoredelU 
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hggt  Mm  hnmaMc,m*  dmbu.  Cc*/Ueri  aiunqueda 
forno  quanto  U faeda  di  meftiero  la  tognitioa  di  quei 
da  Icgge^  di<ai  *fii  ha  da  ejfor  dottoro . S’obli  fari 
éaon  tiiofof*^  pan  Ttologo,ancoT  M«n  fia  depu  di 
falir  in  ptrpano^cili  nonbapancopùtiont  itila 
fatta  fcrittnra. 

Il  Itt^o  nome,  eoi  quale  fant’^ApHino  bonora  il 
Treditatoftyè  qntflo  tampion  della  fede,adunqat  e^li 
ha  da  entrar  in  tampo,armuto  non  d^altrt  arme , ebe 
di  quelle  delia  fcrittura,per  combatter  tontra  gli  infe 
deli, cantra  gli  herttiti,  cantra  i ebrifiiani,  chefann^ 
mala  yita,tfegu<moipeSimi  caflumi-  EcctfanTao- 
lojl  qual  arma  Titofuo  difcepolo,  ch’haueua  da  prò- 
dicare.  Oporcet  Epifeopum  ampleSi  Edcleni  fer- 
moaem,vc  potens  fitexiKitari  in  dotìrina  Tana, 
&eos,qui  contradicunt,  acguerc.Et ancora  ferini 
do  a Timoteo  dice  di  quell'arme . Tu  vero  permane 
inhijs,qurdidicirti,&  credidini,rcieasaquodi 
diceria  ; Se  quod  ab  infanzia  facras  litcras  nodi , 
quzee  polTunt  inftriiere  ad  falutem  per  Edem, 
qoae  ed  in  Chrido  ledi . Omnia cnim  (cricura  di- 
ninicusinrpiraca  utilis  ed  ad  deccndum  , ad  ar- 
guendum,  ad  corripicndum.enidienduminiudi 
tia;  »t  perfcQus  di  homo  Debad  omne  opus  bo- 
num  indrudiut. 

llquarto  titolo  del  Tredicatore  i quello,  debeSa- 
ttr,.iomator  de  glietrori,  Conuiene  adunque  ,cb'egU 
ftnetri  a detetro  le  fcritture,per  trame  argomenti  >i- 
ni  fondati,  feldi,  peflenti,  perdoebe  eonuine,  cb'egli 
tombatta^n  con  leparole,ma  con  le  ragiom.  Fu  mal 
tt  benneta  alT.4poJUlofanTaolol'utilita,elgioua 
mento , che  apportano  le  facte  lcttert,perciò  fcriuen- 
da  a Timolhte,li  dier.Dum  venie,  attende  Icflio- 
ni.C  Dauidriconobbeogni  fuotroftto/pirituale  dal 
lo  Hudiodellcfacn  lettere,  pero  diceua.  Quomodo 
diieai  legem  tuam  domine  ; tota  die  meditatiq 
neaed. 

Conuienpoi  che  il  Tredicatore  nonfolamente  bob 
bla  la  cognition  delle  fcritturetma  ebe  egli  fia  benfm 
dato  fu  la  copitione  delt altrui  natura,  e delle  necejfi, 
tà  deff anime  : ch'egli  conofea  qual  argomento  i piu 
atto  a tmumere,qual  a dilettare, qual  a pungere, qual 
a fonare , quala  fate  chet  huomo  temi,qual  a far  eh 
egli  Jperiie  per  dire  in  brirue,th’egli  fia  pronto  ado- 
perare tutto  qndlo  che  può  giouartaU' anime. 

^ Conuien  che'l  Treditatore  pojfeda  ben  la  lingua,irt 
Bui  ha  daprtdicare;  a fine,  ch'egli  fappia  nfur  pelle 

aroc'hche  fono  piu  chiare, piu  propr'u,pmpau'u 

fia  utile  adTredicatore  l'hauer lette  le  hifforie 
ttiandio  profane:  negli  nuocerà  ibauerfeorfo  i Toer 
ti  ima  gnardifi  di  non  fi  valer  delle  Un  fauole,  mefto- 
landole  eeWderi  della  fede  cbnRiana.S'egli  baurà 
qualchecognitionedelia  Mufitajigumerà,perfaper 
accommodar  la  we,  (S  variarla  gentilmente  fecon~ 
doltoceafitoni . 

yeniamofinalutonteai  doni dellapatia,i qua- 
li fono  fommaruenteneceflanl  al  Tiedicatore- 

Trimieranunteegli  deue effer tutto  accefodella- 
mor  di  Dio, e del  prtffimoipieno  digrangelodtW- 

/ 


honore  <U  ùio  ,e diUa  falute  delle  anime',  etnnient 
poi, ch'egli negocif  con  Dio,eeon  luifpefie  fiatcj 
parli, etrattiiol  megodelforatione,  perciocbetgfi 
i ambafeiatore  della  diuina  maefli  • I Legati,  i 
Tquntqdei  Trencipi  fadi  meUiero,  che  fieno  bere 
ammaeflrati , dr  informati  delia  volontà  del  TreneU- 
pe  loro . 

Di  piulafeienga  ,cheinfegna  a gtuemar  le  ard- 
ine f impara  a fai  piu  dall'or atione , ebe  dalla  lettiti 
ne . -/tggikngere  , de  Cor  atione  apporta  foco  vna 
gran  luce,  chofiadigrangiouamento  alTredieato- 
re,perveder  imiJleridcllefcritture,epevdifcttnor  à 
bifopi  vari,emelti  ddfedeii. 

Che  diri  delThumiltàiqMrJia  virtù  i pmifogifat 
tra  neceffaria  al  Tiedieatore,opredichi  egli  tene,*- 
predichi  malr.S'eglipredicabene,&  i vditorefegia- 
to  dalle  genti , fa  di  mcHuro,  ch’egli  Tabbaffi.  Et 
a Dio  renda  tutta  la  gloriiu  • S’egli  non  è vdù- 
lo , conuiene  , eh'egli  fia  humile , perche  non  a" at- 
trifli , e non  fi  doglia  : ma  contentifi  di  far  quello  , 
eh'egli  fa,aglot'u  di  Dio,enonfiprenda  altro  peti- 
fiero  .< 

Dopai  gelo  , dopi  thumileà,  hall  Tniìcato- 
re  gran  bifogna  delta  virtù  della  modijlia.  Cad- 
utene , che  egli  fia  tutto  paue  , che  non  Tadùi , ehm 
non  fi  f depi,  che  non  faccia  ingiuria  aifamigl'ia- 
ri , che  [Ha  lontano  da  i giuochi  .dallerifa , dalle  pa- 
role vane , e molto  piu  dalle  brutte  ; vefla  bumil- 
mente , viux  parcamente,  diabuen’effempio,  e fuga. 
ga  Caccafioni  di  dare  altrui  fui  ndalo  ; nonfegua  ieo» 
uiti,  m faccia  troppo  il  domefiico  con  aUuneinom 
tratti  con  le  dorme , che  ài  fuol  o fendere , ehi  t in- 
tende , echi  lo  vaàe , & apporta  femprepaeo  vàia 
alta  per  fitta  pudieitia.  Seno  anche  te  donne  per  la- 
ro natura  amiehe  delle  parole,  perdi  thandn  i ragia 
natnenti iu  Umgo , toglierannoal  "Predicatore  [bore 
de  gli  àudi.edelCor adoni. 

Ha  di  pi  I il  Tredicatore  da  macerare  la  fua  car- 
ne,fiper  ifptrimentar  infe  flefo  quello,  cb'egli  infe- 
gnaad  etere  ; fi  perche  colni , che  predica  bene  , ha 
gran  diletto , di  diletto  cagiona  fempre  nella  corna 
qualche  ribellione  : perdi  conuiene  , eh  egli  vina 
mordficeta.  d'poiforga,  che  il  Tredicatore,  per 
poler benpredkare  tpigliqualcheeommodità,  n che 
lo  fpingono anche  itnportunamenteidiuoti,gli  ami- 
ci, i famigiùtri  • Quanto  adunque  egli  dagUaitriuiq 
ne  aiutato  conlecommcdità,  tanto  deue  fé  Peffoga.f 
fiigareconlemortificationi. 

EinalmertU  ilTredieotare  deue  fempre  fperart 
iene,  t fare  l'offido  fuoeon  pan  etnfidentia,  an- 
cora , che  egli  non  poffe^a  torte  della  fietoricat 
perdochelo  Spirito  fantoinfegna  ai  buoni  ,ajantf 
Tredicatori  Lane  del  dire  , di  cui  dice  fan  Taor  . 
lo . Alijs  datur  fermo  fcientiac , ahjs  fecnio  fc- 
picniic . 

-llcnnifonoda Dio fituoritìne'ragionamenti elei-  . 
lecofebumant,emoralr,tqnifHbaunoil  datnodall* 
fdentia.  Et  altri  fanno  ragionar  de  imiJleri  dtllp 
fede  il  quefti  hanno  l'arte  del  dirt  ielle  cofe  , ci* 

appatp- 
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tfparteiigoiu  alla fapùnita.X  fimo ^utjle . Grane  OtuadoGhuIt  figlìntlodìCUcei  fctfHrfefa  ferni- 
grati<  (iatz . atùont delUUMcra,  havtnd»  il  ptfuttu 

Vedi  tjUMMio  ptfs»,ue lU tmimi de glikuimhiiU  €emm*ndò,che fvfse  giltetenelfuoco-.maipiaiidQel- 
i»a<u  yita  del  VredicetBrejdelU  cmiirr^oar  del  mi-  U gli  fece  Hcdergli  apmifegmdr'U  ht  meHtine»- 

miflrodeU'Jmperedore,che  fi  emuertì  mmper  lepre-  e^*,filtcipie,(i  non  bitte  ardir  di  caHigerla  : airgi 

diche, maperli  cofiumiyiitnofi  ,e{antiÌElerter».  A/rc  luftior  mred. 

Leggefttcfie  Iddio  noUe,che  tutte  le  yafa  del  tem-  Odi  un’altra  hiHeria  della  fatta  ferittura.  Quand» 

fio,eeidelUeri,  e fin  le  forbici.per  tagliar  li  lucigHO-  il  Capitano  Gioab  fete  fapert  al  He  Dauid  la  rote» 

Harfi  nelle  Ueeme  foftero  d'oro . Che  fignifica  t/ut-  delle  fuefifuadre,difteacoluidhauea  da  portar  Un» 

Ho.fuoriehei'Predicatoriyi'hannoafoibitlrmeuli  nella  al  fuoK,e.  Quando  tu  utdefR  il  Signoradirat»^ 
de' fedeli, e tagliar  laro  d’intorno  li  fouerehi,e  laidi Jf  a che  riprendefte  la  nofira  hnptefa,  che  bette  fnem- 
eviiltenfitti.  nonhanno  ddtfterdi  ferroyilt,madoo»  felicejgli  dirai,cb'Vria  Imorto.  Volle Cioabiraffigt 
fretiofoyCioè df ynabiiona,eperfettayita , • reU  confeienga  del  , c’hauea  uccifo  il  fuofeid 

’Hon'poi  il  ’Pred.cator  con  buon  nife  riprender  i Vria,pa goderfi  la  fua  moglie,  per  chiuderli  U tot- 
fedeli  di  alciuitio,  guido  egli  i u^iofo  .Vedifei  tefh,  ta,accio  ch'egli  noi  potrfie  riptenderej . 


LA  VITA  DI  SAN  ELTEGO 
Vcfcouo,  & Martire. 

luna  colà,  che  fi  fàccia  nel  mondo,  piace  a Dio,  cjuantunque  buona,  & 
fanta  m apparenza  : ne  gtoua  a noi,  o fc  pur,gioua  poco:  anzi  calhora  a F(£L, 
oifende,  sella  non  nafee  da  core  amorolo,  & picn  di  carità . Percioche 
gli  habiti,come  s' vfa  di  dir,  non  fàono  i monaci,  ne  ì luoghi  fanti  colo- 
ro fanrificano , che  menano  in  feaeto  vita  contraria  ainiabito,&  aliai 
bergo  facro.  Anzi  c cola  da  hipocrita  lo  ftar  fra'  Santi  col  corpo , & fra' 
Demoni  con  lo  fpirito:  ilche  non  folamentc  non  e cofa.chc  a Dio  pof- 
fa  effer  grata  : ma  tanto  gli  difpiace,  che  n’ha  fatto  fòuentepublica,  & 
afpta  venòettaioom’io  fon  per  moffrarc,difcriucndo  la  vita  di  fan  Elfègo  Vefcouo,  & Mar- 
«rc,pctauucrtircde  lorpericoli  quc',c’hannoa  viuerfi  ne’  chio(frii&  per  dare etbndiovno 
fpecchié  in  mano  a tutti  i Prelati,in  cui  mirando  poffaiio  ornare  i lor  coffumi,  & honorar  la 
loro  fublimeprofrfflonc . 

S’c  fitta  in  quelle  vite  mcndonc  affai  volte  di  fan  Don  (lano  : & ci  farà  bifómo  di  ricop- 
iarlo ancorpiud’vna  volta:  perche  tal  fu  la  fua  virtù  Chrifliana,cheringlmterrahrbhe 
par  lui  mola  huominik  rari  per  fantità.  Se  per  dottrina  illuflri  ; de*  quali  noi  raccontando  le 
uite,&dimefticro  di  ricordar  quella  del  Santo  lor  maeftro. 

Fiori  dunque  nell'Ifolafudctta,  mentre  da  fan  Donftano  era  rcttalaChicfa Principal  di 
<picl  regno, il  gloriofo  Vcfcouo,'&  Martire  £ifègo,chiaxo  di  fanguc,  ma  piu  di  uirtù  ; ricco 
ii  fàcuTu,tna  piuricco  di  mcritoid'ingcgno  alto, ma  di  piualio  fpirito:  pCTcioch'cgli  fin  da 
éanciullo  lafdo  i fuoi  nobili ffimi  parenti , le  infinite  ticcnezze . & gli  ftudi  delle  fetenze  i & 

«leife  di  i.iuer  pouero,fcmplicc,fenza  alcun  grado.anzi  foggetto,  & feruo.in  un  monafiero 
lontan  da  tutii  i eoimnodi  del  mondo , nulla  (limando  il  dolor  della  madre , che  per  la  fua 
partiu  hebbe  a morire:  hauendo  dal  fuo  core  sbandite  tutte  le  fpennzc  mondane , uineen- 
<iogliappctiti,mortificandoifcnlico'digiuni,conleuigilie,conleorationi,&col  giouare 
al  proffimo  quanto  meglio  poteua;&  finalincnte  feguédo  tutti  que  Santi  coflumi,che  pof- 
d'ono  ridurre  l'huomo  a (lerféttione,  nc contento  delia  mortificarione  de'  monaci,  uolle  ferri 
lieTemita,òeucnirea  (ìngfdjar  duello  col  Demonio:  e leggendo  per  lo  (leccato  un  luogo  fo- 
litario,  appellato Hatroiiia,  oucforgonol'acquccalde,  chegiouamentD  a molti  inférmi  ap- 
portano . Fecefi  adunque  una  picciola  cella,  & dentro  chiufolì,incominciò  con  nuoua,  Se 
quali  inaedibii  allinenzaa  macerar  le  giouanctte  membra . 

Non  andò  guari,che  di  lui  s'auidero  i popoli  uicini:&  confidetando  la  fmifurata parieiK 
-xadclSanco,auifitarloandacono.aferuirlo,  & fe  coli  dee  dirfi,  quali  anche  adatKtrarl^ 

La  onde  difponendolì  alcuni  ad  imitarlo , monaci  diuentarono , & quiui  fene  da  prima 
molte  ocllc,crebbcro  in  taotonumcro,chepoipiumonaflcrijctlificarono.  Acolor,che  ve-  . 
niuano  ad  Elfègo, per  elfci;  fetù  monaci,  diccua  egli . 

Frafel- 
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Delle  vite  de  Santi 

Trttf  Ui,U  péricttìon  monaftica  èuia  maggior, che  molti  a creder  non  fi  danno:ma  il  {«- 
ricolo  del  monaco  è grandiirimo.Perche.fi  come  non  è Jbrfc  nel  mondo  la  miglior  creatura 
del  buon  monaco:  coli, quando  egli  è rio  i & ifcordatofi  della  fua  profèlfione,  è Ibi  monaco 
dhabito,&  di  nome:è  pepgior  forfè  do^i  altra  acatura.chc  fia  in  tcrra;pcrcioch’cgli  ècot 
rotto,&  la  corruttionc  defìa  cofa  ottima  c pcffima.  Non  vedete  voi, come  è graue  afrodora- 
to  il  cadauero  humano  ? Viuafi  fra  gli  huomini  mondani,  ne  voglia  entrar  ne'  cbiofiri,  chi 
nó  vuol  viuere  in  terra  angelica  vita,  come  fan  que’,  che  fon  monaci  buoni.i  quali  afpirano 
alla  vita  perfctta.fino  all' vltimo  fpirito.Bifogna.che  il  buon  monaco  fogga  ogni  carnale  ap 
pctitoi  ma  che  llimi  rclfcr tentato  vna  forama  mifcria  : & perdo  fiigga  ogni  occafione , Se 
viua  con  quella  carne,  comes'egli  ne  folfe  fpogliato . Ma,  fe  vedeua , ch’cifi  perfcueialTcìo 
nel  buon  proponimento  di  voler  monacare.li  oonfortaua,&  con  rigorofa  difciplina  di  man 
tenere  in  loro,&  accrefeer  cercaua  quel  primiero  frruore . 

Con  tutto  dò  egli  non  potè  fer  sì, che  non  pcichi  di  loro.dimenticatifi  della  lcde,&  della 
promclfa , fotta  a Dio,  & al  loro  Abbate,  rotto  il  fieno  deH'vbi|iienza,  non  fi  delfero  alfin- 
gordigia,  al  mangiar,&  al  ber  fouerchio,&  alla  lafciuiaibenche  il  tutto  adoperaireiocono- 
gni  fcactczza . Spiacque  talmente  alla  inaeftà  diuina  la  perfidia  de  monaci,  chepiu  d'vno 
ce  vccifci  c fpccialmentc  vn  d'clfi  fini  la  vita  in  vn  modo  ripieno  di  si  grande  Ipauento,  che 
la  memoria  della  morte  fua  potrà  ritrar  ciafeuno  dishonefto  religiofo  dalla  maluagia  vlàn- 
za,da  cui  fi  lafcia  trafportar  ne'  uitij  ■ 

■Vegghiaua  il  Santo  Abbate  vna  notte,  fi  eomehauca  in  coflume  : & ecco  che  gli  fere  gli 
orecchi  vn  gran  romorc.che  non  celfaua.ma  piu  Tempre  crcfceua,  & ufciua  de  Chioftri  del 
tnonallero . Poiché  dunque  ad  vdire  fi  fii  fermato  alquanto , ufd  della  fua  cella,  & vide  via 
de’  fuoi  monad , di’cra  tra  molti  moftri  tutti  neri , & che  poteano  fpauentar  ciafcuno.ben- 
chedi  core  ardito.che  gli  hauclfc  veduti. Hauean  quelli  atterrato  il  cattiuello.e'l  ilagellaua- 
no  con  fet  penti  infbcati.Gridaua  rjnlclice.dr  piangea  duramente,  pregando,  che  la  vita  gli 
donaflcro:  & vn  n'udi,  che  con  terribil  voce  a fuoi  prieghi  rifpofe . Perche  tu  non  voltili  al 
Signor  ubidire,  ne  noi  uogliamo  a tc  compiacer  punto.  E tanto  il  flagellarono,  che  non  ha- 
oendo  il  mifero  piu  forza, & hauendo  hoggimai  folTa  fiaccate,&  rotte,  mori  miferamentc: 

& que'  neri  difparuero.Elfogo.ciò  uedendo,  di  pietà  fi  llruvgeua  : & poi  che"!  monaco  clTcr 
morto  conobbe,  piangendo,alla  fua  cella  ritornò.per  coli  duro  cafo,rimanendo  fconlolacok 
& dolente  molti  giorni . 

Or  auucnc,  che  dopò  molti  anni,elTcndo  a miglior  uira  palTatoil  'Vcfcouo  di  Vuintoniai 
per  camion  della  nuoua  elettione , la  quale  a far  fi  hauea  d'un'altro  Vefcouo,nacquc  difcor« 
dia  fia  chetici,  e*  monaci . Erano  fiati  i chetici  per  deaeto  reale  fcacciati  della  Chicià  prio' 
cipale:  perche  jl  Santo  lor  ‘Vefeouo,  non  gli  hauendo  potuti  mai  corrrggcre.e  da’  rei  lor  cOr 
fiumi  riiirarli,gli  hauea  al  fin  col  braccio  reale  fcacciati  dalla  lua  Chiefo,  introducendo  eoa 
ringoiar  priuilegio  i monaci  ,ad  haucr  cura  dell'anime . 

La  onde  morto  il  Vefeouo,  uoleano  i chetici  eleggcreun  loro  protettore  i & era  fàuorito 
da'  monaci  uno  della  loto  profcifione . Non  feppe  il  Santo  Arciuefeouo  Donllano  troux> 
re  alcuno  piu  efficace  rimedio  alia  difcordiade'Vuintoniefidiqueldeil'oratione:&  die» 
uoltoa  Dio.Tu  penetri,ò  Signore,!  cuoriitu  uedi  i defiderijitu  peli  i ineriti;tuconofci  il  ua- 
Jor  di  tutti  gli  huominijuiue  a ce  il  tuttora  te  fon  note  non  mcn  le  prcfenti.che  le  future  cofe. 
lo  non  lo,  da  che  parte  fiat  mi  debba,  o da  quella  de'  monaci,  o da  quella  de*  chcrici  : depur 
uorrci  fouorire  il  migliore,  & fare  elettione  del  piu  degno.  T u,  chc'l  conofei,  degnati  di  lar- 
loini  conolcere  : & aiuta,  & follenta , & fouoriici  quei  buon  uolerc  in  me , che  ne  ha  la  tua 
mercè  donar  uoluco.Piu  uolte replicò  l'oratione,  & aLfinegii  appaine  l'Apofiolo  fant* An- 
drea, Se  fi  gli  dilfe.  Donllano, perche  piangi  è pei  che  t'attrilli  tantor  lcuati,e  croua  l'Abbate 
Bllego.&luigrauadelpefo  del  Velcouaco  Vuintonicfc.Egliègià  fiato  eletto  dal  Signo- 
re , Perche  non  dubitar  d'elTere  offtfo  da  alcuna  delle  pani . Sara  Elfigo  frdel  minillro.  Se  ^ 
difpenlaiorc  della  diuina  gratia . Et,accioche  tu  non  habbia  da  temer  d^alcun'inganno  , di- 
coti , ch'io  fon  l'Apofiolo  Andrea.tuo  protettore.  Et  ciò  detto  difparue.  Donllano  tuc- 
tolieto , a fe  chiamando  EIfègo , Vefeouo  conlacrollo.  Si  la  fua  Chiefo  gli  raccommandò. 

Veggédofi  egU  per  quel  giado  elTaltato,  uifl'e  talmente  nel  fuo  Vefcouato,che  a ciafeun 
ri  rende  coro,  & amabile . Con  tutti  era  benigno  fiiori  che  uetfo  fe  fielfo;  & parca,  che  ogni 
giorno  piu  incrudclilTc  cantra  fe  mcdclimomc  celTaua  giamai  d'ufor  con  cialcun'al  tto  beni- 
guiu,  Se  clemenza , Leuauafi  la  notte , & co'  piedi  ignudi , quando  il  fieddo  era  in  a ggioie^ 

vieuo 
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v^cito  df  Ita  cctlaia  Chìefa  andaua;  & quiui  oraua.tìn  clic  ne  Io  fcacciaiia.Tifi  il  frcddo,Yna  il 
giomo.Publica.'nenrc  fccleua  alla  menu,  come  di  Fargli  altri  Vcfcoui  vranatto',  talhor  foto» 
ulhoraccompagiiatodapiud’vnpouerello.  Ma  coli  vuotojvifda  indifurgeua,  com'era 
prima.ctieandairea  ft  deniix;  taic.e  tamaft  la  fuaaftnicnaa,  cl>c(iuàdeegli  al  Signore  por 
gcuailfacrificiodcllaltarc.lcuandolhoftia.lclaemani  appariuano  tanto  nugre.'&afciuN 
te,  chepareanodi  verro,  o d'altra  materia  trafparcntc:  &non  corpo  den  lo,  o lòdo.  A- 
mauaipolieri , 3c  faccua  lor  patte  delle  rcndircfuc  : &fe  ciò  non  ballaua,  datia  lorde’ 
trfori della Chiefa,  i quali  egli  hauca  molto  con  la  fua diligenza  accioFciuti;  dandoci^ 
fetnpio  a' Vcfcoui  d’ornar  le  Chide  nel  tempo  della /clicirà,  perpotetnepoi  orrrareipo- 
ueri  nel  aenipo  della  necdfità  . Con  tali  land  fuoi  coftumi  Elft-go  reseca  il  fuo  Vc>- 
uouato. 

, Ora,  elTcndo  vicino  fan  DonOano  al  fin  della  fua  vita  j e temendo,  che  dopò  la  fua 
morte  il  fuo  Arciucfcouato  cadclfe  in  mano  di  perfona  ana.'^a , o crudele , o poco  honefta: 
pregò  lddio,che  mettelTe  in  quella  fede  Élft-go:5f  promcITo  gli  lii  da  Dio  per  fuccelTorc  co- 
hiitch  egli  bramaua,  & dotnandaua.  Et  nondimeno  non  gli  fuctvflc,allliordie  mori.  Elfc- 
goi  ma  alquanti  anni  dopoi;  pcrdoche  volle  Iddio  femar  la  promeilàa/an  Donfianom 
acm^,chvpotcflc  Elfrgo  tiftr  (atto  marrirc,come  diralli  apprclTo . 

•L'anno  adum)uedcl  nollro  Redentore  milldìmo,  & fello,  moriil  prittio  fuCccITordi 
ladano,  & fii  creato ElfcgoArciuefeouo di Cantuaria.  Ilqual.mcflbiiin  via, perire 
aRoma.a riceucrcilpalliodimanodcl  Pontefice,  arriuòad vncadcllo:  douefii,  dimo- 
Mndoui  la  notte , da  colono  del  luogo  di  tutto  dò  fpogliato , ch’egli  hauca,  & nondimeno 
il  Santo  non  fi  dolfc,  n c ricercò  del  ladro  ! ma  lenza  far  remore  feguitò  il  fuo  camino . Non 
«ra  guari  ancora  lontano  dal  cartello , dou'cgli  era  (lato  rubato , che  il  fiioco  dentro  ad  eflò 
s appiccò  ad  una  cafa  ; & di  quella  la  fiain  ma  ferpendo  andò  in  vn’altra , e poi  in  due  altre; 
tanto  (Ae  tutto  il  luogo  era  per  ardere.  Si  rauuideroallhora  i cartellani  del  grauc  loro  erro- 
re; & a'picdidcl  Santo  vnit3mcntecorfero,reftitucndoqucllo,chcinuolatogli  haueano:3i 
benedetti  dall  huomo  di  Dio, incontanente  il  fuoco  s’animorzò:&  egli.siQto  a Roma,  hib 
bc  dal  Papa  il  pallio,8c  alla  Chic-fa  fua  fene  tornò . 

Molilo allhora  i Dani  l’arme  contta  gl  lnglefi , guidati  da  due  Prcncipi , Souiiano , e 
Turchino;  de’  quali  il  primo,  fi  cornea  Dio  piamuc,hnì  k vita.inanzi  ch’egli  porclfe  brut- 
tarli le  mani  nel  Unguc  de  gl'lnglefiiraa  T urchillo,  che  foprauiflc,  fegui  k guerra  con  gran 
prolpc  rita  ; prrdochc  il  Re  d lnghiltcra  Eltcrredo , huòmo  di  poco  core , & atto  a fare  anzi 
ogni  altro  mellier.  che  a regger  campi,  non  ardi  mai  tfopporfi  a gli  auucrfari)  liioi.l  nobili, 
Ipiczzandq  il  commun  bene, erano  intenti  a gl'intCTcJfi  lor  particolari . La  plebe  s era  tutta 
data  all’qtio,  alkcrapuk,  & alla  lulTuria  : c'n  tali  vitfl  s era  tanto  auuilita,  che  non  ardia  di 
prender  i arme  in  mano;  pcrcioch'ciTa  alcun  capo  non  hauca.  , 

El%o  in  coli  gran  calamità  de  fuoi  pafùua  iicil  ellcrdto  de-'  Dani,  foccorrea  a’prigioni, 
& rifcattaualha  gl’infétini  fetuiua,prcdicaua  a’  nimid:  & fi  com  era  molto  da'fedeb  llima- 
to,c»li  da  gl’inltdcli  era  fchftniio.e  tenuto  per  fcmplicc,&  per  pazzo . 

Haufua  il  Re  vn  m ini ftto,che egli  amauaoltra  modo,  detto  Edrico.  Quàto  quelli  ficea 
^benfatto, nc  alcuno  ardia  di  mouerfi  piu  qua,  o piu  k di  quello,  clFÈdricocomman- 
daua.  Era  ooHui  nato  in  humile  flato,  ma  era  dotto,&  f3condo;&  tra  per  la  dom  ina,^  per 
la  lingua, CT3  nobile , & ricco  diuenuto . Era  luperliopiu  di  tutti  gli  huomini,  & rapaceal 
trcttaiito  : & ne  goutrni  d un  fuo  (ratei  valetialì , non  incn  di  lui  luptrbo , ne  meno  auaro; 

o lctterc,nc la  facondia  fua . Querti,  cllendo  vria  volta  inanzi 

al  Re,  diITcgran  mal  de'  nobili  di  Cantuaria  : etirannkamentc  oltreaquerto  toglicua  l lia 
ucre.&lbonore  ogni  gitano  hor  a querto,  bora  qiiell’altro  nobile.  Per  la  qual  cofa'i 
tiobih  congiurati  vna  volta  con  rarmclalklirono,  e’I  tagliarono  a peizi  lindi,  corfial- 
Iccalc,  mandarono  ogni  coki  facce,  dandoli  tutto  in  jiicda  alla  plebe;  & vi  accefero  ii 
fuoco  • 

Edrico,  intefo  dò , volca  mandare  a fùcxo,  & fiamma  rutta  la  città,  per  far  vendetta  del 
fratello;  ma  il  Re  non  vollc,th  t gli  ad  t Hetto  mandafl'c  si  fiiriolà  fua  dilibcrationc.  Perche 
tento  di  vendicarli  al  tutto , malgrado  del  fuo  Re:  & la  dttà,an'ali  con  dodici  mila  fànti  per 
ammazzarquann  v erano  dentro . Gli  li  fi-cero  allhora  incontra  i nobili  ; & punto  non  te 
incndolo,adictroilrigirtarono.  Quiuieglidilperato chiamò  iDaniiriaimo;  Scconlot 
fece  lega  con  uh  condiuoni:  che  congiunte  iniìcmc  le  forze  primieramente  fi  inoucQc  guet 
• ' % raa* 
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n a'  Canfuar!é'fi,&  Indi  a tutto  il  Regno;&  die  fra  collegati  fi  diutdelTe  giuftamente  quel» 
Io, che  fi  andalTe  acquiftando.Si  fermarono  adunque  cofi  furti  Capitoli  fra  Ioro;&  raguna» 
to  quel  maggiore  cfTercito , che  ragunar  fra  loro  fi  poter  fi  pofetoalI’afTcdiodi  Cantuaria: 
ta  quale,  eflcndofcnzavcttouaglic,  in  venti  di  la  Itrinlèrodi  modo,  che  dentro  fipatiua 
grandemente  di  fameme  perciò  i Dani  di  afTalir  lafciatono  la  muraglia  con  ogni  fortedac» 
me,  di  machine,  & di  fuochi . 

Mentre  fi  combatteuano  le  mura , nel  cor  della  città  gran  fuoco  s’accefe , il  qual  col  fauor 
del  ventoaufirale,  che  allhora  fpiraua  con  molta  vehemenza,in  guifa  crebbe.che  i cittadi- 
iii  abbandonarono  la  difcfa,percorrerea  trar  dalle  fiamme  le  moali,c’I  figliuoli  loto.  Per- 
che i Dani , non  hauendo contrailo, falirono  le  mura:&  entrati  nella  città,  trouarono  gl'in- 
fèlici  Cantuariefi,  c’haueano  già  del  fiioco  tratte  le  care  mogli,  e'  figliuoli  diletti,  che  doue^ 
uano  torto  diiienir  preda  de’ nimici  Ioro:& latti  deH'vfató  piu  cruifcli,tutti  coloro  vcctfcro» 
che  al  le  lor  mani  vennero . Indi , lafciatc  Tarme,  fpingcuano  co  piedi  quello,  & quel  nello 
fiamme. 

Erano  le  naatrone  tratte  per  gli  capelli,per  le  vie,  & per  le  piazze:  Si  c &nciulli  rapiti  da* 
petti  delle  madri  fuenturate,con  tanto  gran  fùroie,e  tanta  forza  eran  gittati  a tcrra,cne  tut- 
ti infranti,  & laceri,faceuano  vna  horribil  mefcolanza  di  terra,&  latte,  & fangun  & fi  vdia- 
no  le  grida  delle  madri,fra’  pianti  de'  figliuoli,a  mandar  fuori  gli  virimi  forpiri,chiam3nda 
il  nome  de'lor  pargoletti . Eralì  ritirato  nella  fua  Chiefa  il  Vefcouo,  & pregauaal  Signora, 
per  gli  amici,  & per  gli  nimici . Ma,  vedutoli  pofeia  attorniato  da’rabbiofifoldati:  con  fo„ 
come  fi  traife  fuori  delle  loro  mani;  & fuggendo  là  corrc,ouc  la  mifchia  vide  effer  maggio-- 
rc;&  quiui  ad  alta  voce  dicea . 

Che  6te  voi  è pei  che  vfate  tanta  crudeltà  centra  i bambini  innocenti?  quelli  non  hanno' 
a voi  fatto  contrailo,  non  hanno  prefe  Tarme,  non  hanno  contra  voi  preio  configlio  alcu- 
no . Ceda  hoggitnai  il  fororc  alla  pietà , lo  fdegno  alla  ragione , & la  violenza  alla  natu- 
ra. Siete huomini,  non  fiere:  ficte  foldati , -non mortri : fiere  Dani,  non  Demoni) . lo 
fono  il  Vefcouo , io  fono  Elfcgo , io  fon  quello , c'ha  biafimati  i coflumi  voftri , c'ha  riprc- 
la  la  perfidia  voftra.Io  sò  metficare  que’  ft'deli,  che  voi  già  fèrifte  con  le  vortre  arme . Io  ho 
quelli  rifcoflì,c'hauetc  fatti  fchiaui . Io  gli  ho  pafeiuti,  vertiti,&  confolati.Sfirgatc adunque 
Tira,già  conceputa  in  voi,  contra  di  me,chc  vi  fon  Tempre  fiato,  & conttario,&  nimico:  & a 
quelli  innocenti  perdonate.  Voleuaeglipiuolneparlarloro:  ma  gli  diedero  fubito  delle 
mani  nella  gola , e’I  focero  tacere . Indi  il  richiuferoin  ofeura  prigione.  Se  fette  mefi  il  terK 
nero  la  dentro.  SdegnolTi  finalmente  il  Signor  contra  i Dani  : Se  gli  alHilfc  di  modo,  che  ia 
pochi  giorni  ben  due  mila  morirono  di  loro. 

Scn  tiano  gTinfelici  nelle  vifeere  alcuni  afpri  dolori , da'  quali  tormentati'due,  o tre  EÌor- 
ni,  tutti  fi  confumauano;  Se  la  vita  finiano  fra  miferia  infinia . Ma  ciò  poco  era  a quel,  che 
incontrò  lora-percioche  il  male,chc  dieci  n'alTalì  da  principio,n’airali  il  di  fecondo  intorno 
a trenta,  indi  il  terzo  felTanta  : la  onde  s'afpcttaua,  che  tutti  confumati  nertrtafrero . Per  la 
qual  coti.dopò  molti  configli,fprigionarono  il  Santo,  Se  cofi  ammaertrati  d.i’  fcdeli,a'  qua 
li  dii  ca'detrero.pcr  la  nccdfità.in  che  fi  trouauano,  có  vn  lago  di  laaime  del  lorerror  tfor- 
dono  domandarono , Non  poco  allegraronfi  i fedeli , ch'erario  foprauiuuti  alla  mina  della 
città,  veggemfo  il  lor  pa(lore,il  lor  padte,il  lor  duce,il  lor  medico.Et  egli,  volto  a gli  auucr- 
larij  loro,proiuppc  in  tai  parole . 

Non  merita  per  certo  Tinfatiabilc  cmdcltà  vollra  alcuna  pietà.Ma  io  feguirò  Tclicmpio» 
e’I  preceno  del  mioSignor  Gicsù.che  già  fortcnncd  elTerbaciatoda  Giuda  traditorc,&  fa- 
nò  Malco,quando  egli  fo  dalTA portolo  Pietro  nelTorecchio  fcrito,&  effendo  bora  in  Cic- 
lo,non  fol  fopporu  coloro,  che  1 offendono , ma  co'  gran  benefid)  a fc  gli  inuita , e chiama. 
Fonatemi  hot  del  panc.Fugli  portato  fubito  del  panc:il  quale  egli,orando,benedì,&  a’  Ibi 
datiildiede:  &dtprefcntc  tuttihmalem  fanati  dalla  mortifera  peflilenza.  llguidcrdon 
c’hebbe  il  Santo  da  loro  persi  gran  beneficio,fu,chegIi  mandaronoquattro  ambafdadorit 
chepernomc  de'Prencipigli  dilfcro.  Tiringratiano  i Dani  fommamentc  della  fanità, 
c'hannoriceuuta  da  te  : & per  non  effere  ingrati , ti  offetifeono  la  libertà , quando  tu  pagat 
voglia  tre  mila  marche  d’oro . 

Non  haucua  denari  il  Santo  vecchio:  perch'egli  hauea  donato  tutto  Thaucrfuo,& quel- 
lo etiandio  della  Chiefa,  a poucri  fchiaut . La  onde  a gli  ambafeiadori  cofi  rifpofe.  lo  fono 
Atciuefcouo  d' vna  grande , & ricca  Chiefa  : ma  fono  Icmpre  flato  amicodcUapouqrtà , & 
. de’po- 
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ie  poueri . OncT^.  ch'io  non  mi  troni  hou.  moneta . Facciano  i voftrì  PrfRcipi  di 
che  piu  loro  ag^ada  ■- nc  afpcctino  denarf; 

I Barbari,  degnati  per  cotali  parole,  di  nuouod federo  al  Sam’liiiomo  di  piglio, e'n  mille 
Urani  modi  con  diuerli  tormenti  lo  ftratiarono:pofcia  in  carcere  in/ime,&  ofeuro  il  rinchiu 
(ero.  Qniui  egli  con  marauigliofa  coBanza  lodaua  il  Signore;&  dì.dt  notte  il  prt  gaua.oran 
do,&  Saimrggtódo.che  chiamar  il  volelTca  miglior  vira  con  la  palma,  & con  la  corona  del 
martirio:pcrciochc,poi  ch'egli  n&  poccua  IcruirTo  in  queda  vita.defideraua  di  goderlo  nel- 
ialtra.Et  eccoo:h'enrra  d'imptouilo  vna  notte  nella  prigione  il  Diauolo,ciiito  di  chiari  rag 
gifSc  fattoli  vilìbile.glidice. 

, EUego,  io  fono  vn  meflaggtrr  celedc,  a te  da  D io  mandato , per  &rti  ùpere , che  le  graui 
Siticne , da  te  per  lui  fodenute  (bnoa  lui  molto  care . In  fegno  ai  che,  vuole , ch'io  ti  feorga 
^ri  di  auedo  carcere.  Ma.  quantuncjuc  m clca]dcIlo  deccaro,  non  ti  dar  per  ciò  a creilcrc 
AclTcr  foldato  viIe:perciochc  tu  non  le' ne  piu  perfetto  di  ian  Pietro,  ne  piu  ibroedi  fan  Pao. 
lo:de*quaIi  l'vaoii  lece  calare  in  vna  fporta  dalle  mura,  per  fuggir  da  nimid;  &raltro,ef, 
^do  cintogli  catene, prigion,  come  fe  tu,ammonìto  dall'Angiolo,  fi^uillo,&  lafciò  le  ca« 
teae,c'  ceppi  a'  guardiani . Et  Chrido , quando  il  volcuano  i Prcncipi , non  (ì  fece  egli  loro 
ìauifìbilc  ^ & quaudo  nelle  mani.pcrlapidarlo,prefèto  le  pictrc,nons'arcoa'eglì,&  vfd  del 
tempio  ? Lruati,vicni)feguimi.SeguilIo  £Ifrgo:&  poi  che  valicati  hebbe  quali  infiniti  £OTt 
«hi  non  poche  paludi,  per  le  olcureombrcdcllaqucta  notte  carainando,aTfin 

^anic  il  Demonio . Quiui,tnatarci.  EI^Oi  dell'inganno  auucdutofi, tutto  afflitto  rimali 
&conjgran  piantoalSaluatnr degli huominidiceua.  ^ 

O lin^aT  rifùgio  del  m io  dolente  corr.oue  fe’tu  f ouc  mi  lafci  / in  queda  mia  vccchicr- 
m'abwindoni  tu  fórfc,che  ncirecàpiu  frefea aiutar  mi  d^eui/’Toma.òconfònomiotior^ 
aa,&  ficurami,  aiutami,  de  con  figliami  in  lì  dubbiolb  paflb.  Mira,  qual  è il  mìo  dato,  io  ho 
dopò  le  fpalle  la  prigione,  dauanti  ho  il  fiumc.dintomo  le  tenebre, & d'appreflb  ho  il  ninii 
A te  fofpiro  iomifcrelloafBitto  fenza  guida, & fenza  alcun  foccorfaMétre  egli  coli  prie 
ga,&  coli  piange,vede  un  gi<>udnc,cinto  d'ìminenra,&  uiua  luce  con  vna  Croce  in  manotil 

2ualc,quandi>gliiù  vicinu,gliparlò  in  queda  guifa.EIfègo.doucuairdouefùggi^  vai  Ibrlc 
la  corona,fUggendo  dalla  oatraglia?cui  rìfpolé  il  Velcouo . Non  fuggo . lo  l^uo . Et  mi 
eicdetti  di  icguire  vna  buona  icona  : ma  ella , da  me  dileguandoli , mina  fatto  accono  del* 
4<m>r  mio.!l  u puoi  correggete £icilmentercrrote,iògeiuufeallhora  rAngiplo,ilqual  féin 
^iaotc  hauea  di  giouanetto.  K ituma  alla  prigione, che oomani  ti  uedrai  cimo  d'immorealàr 
tài&  ucdicod'ciernagloria. Iddio  c quegli,  che  dona  la  patienza  : Se  la  pacienza  apporta  la 
WÌttoriaf& rende  la  uicioria  glibuomimglorioli, 

K itornò  dunque  £i&goalUprigionc,dL  uoleudo  ìnmr  dentro  s'inoótrò  negli  sbirri,che 
sfiarzandolo,  & pcrcorcndogh  cou  graui  colf  i il  capo,  dentro  lo  rpinfcio  uiapiu  mono,cb^ 
uUio.  Lidi  fu  i'ulcio  certe  còle  recarono,  ch'ciTalauano  odore,  & fimo  inoomportabtlct  de 
^cefoui  il  ffluco,porgeuahoai  Sant'huomo  jKua  inacdtbiir.  Pufeia  gran  pane  della  notte 
^dacatiotominciòafcniirodor  fiDauifTiraOtóc  atH'dereunaluccgrandii&ma>nel  cui  mezo 
gLjappanie  fan  l)ondano,clK  delia  (ùa  vittotia,dcl  fin  de'  tuoi  trauagli.dt  deU'rteTiià  falu« 
te  PafncuiccOodiidiccuaegliiCampiondi  Giéfu  Chrilioichc  vfccndofiioridooianì  dì  due 
prigioni  accrt)c,  doèdi  quefte  mura.  & di  quel  corpo , a viucr  viu  eterna  vetrai  col  Signor 
noifFU.dt  agodcrqudiatèlicnà,  che  per  grana  goderli,  ma  fpirgarnon  fipuò.l'rouodiaU 
Jhora  Elfi'go tutto  lano,lcnza  pure  vn  Itj fegnodeUe  piagbc.dtoazida  lui  patjce.Undc  lie> 
<p,&contcmocanraua.&;fiWrggiaua.  i 

'Venuta  la  mattina  tralTero  t Boi^i  della  prigione  il  Santo.e'l  códuflcro  inanzi  a loto  Prc 
cipiilì  quali  a lui  riuolti  con  mi  nacciofa  fromctgli  fecero Tapac.  che  douclfc  pagar  la  taglia 
inapofla.re  nó  fitto  I haurebbe  iio  di  fubito  monte,  llilpoic  E]tégo,io  nò  Ito, nc oro, ne  argf 
zo.-ina  vi  propongo  l’oro  della  diuina  (àpienza.la  quale  io  predico.  Beati  uoi.fe  l'udirete:  Se 
fc  voi  fprczzatccL-  i mici  configh,  malamente  morrete,  fenza  fermar,  come  vi  prefumete,  in 
quella  noflra  tcrra,le  radici . 

A cotai  voci  i Dani  diuenuti  crucciofi  con  barbara  crudeltà  lapidarono  il;  Cinto  Vefeo- 
uo:il  quale,imitando  il  gloriofo  Protomartire  fan  Stefano, pregaua  por  coloro,  da  quali  era 
lapidatoide  raccòmmandaua  al  fommo  paffor  Chriflo  la  Aia  greggia . 

Mentre  egli  oraua  con  le  ginocchia  chine , fu  da  vn  fuo  figliuolo  fpiritualc.il  qual  leuato 
hauea  dal  iaao  fónte,  pcrcoilbconlafcure  due  volte  fopra  il  capo:  ond'cgli  rollo  cadde 
■t,  ,«  mono 
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èwrto  in  terra.  Cofi  finì  di  viuc re  nel  mondo,&  andò  a viuete  in  etèrno  con  rhrifto . 

Commandarono  i Prcncipi . (hc'l  fuo  corpo  folle  gittato  nel  fiume  : accióchc  non  rimaa 
Ttefie  fra  «li  huomini  alcuna  reliquia  del  Santo.  Maque’  foldati , che  & perle  prediche , ^ 

..  ^ ^ ^ 1'^:—  MikM  1>. Jl»  n 


trai  notte  de’ gcntilLLaondeiPrcncipiiimtJu*  u.uu.iuv,..j.ui.«.ii.«iiwii 
portare.cheinoftri  foldati  venghinotradiloroalle  mani.Voidite.chequeftomortocSart 
IP,  & che  perciò  vclcte  fepelirlo  con  quell'honor,  cheli  conuicne  a Santo . Pigliate  quefW 
lecco  fegno  di  fralTino,  & piatatelo  prefloal  morto  corpo;  s’elTorinuerdiràmoi  diremo.ch’è 
Santo;&  voi.fe guaci  fuoi.qucl  che  vi  farà  a grado,  ne  farete.  Ma.fe  rimanà  fccco,fena»  con 
tefa  lafcierete  gittarlo  da  coftoro.  A tal  partito  s acquetarotro  i pi j • 

Fu  il  fecco  legno  piantato  prellb  al  morto , & la  marina  fu  ritrouato  non  pur  verde,  nui 
fiorito.  Chi  raccòrar  potreblxr  il  romor,che  nel  campo  fi  leuò  allhor,  che  fii  veduto  il  legno! 
dianzi  fecco,  tantoricco  di  foglie?  Chi  lodaua.chi  piangeua.dii  fi  bancua,  chi  cantaua,ch| 
oraua,chi  adoraua-.e  tuti  i al  fin  godcuano.Corfe  la  filma  di  tal  fatto  a Londra:  bnde  que'ck 
tadmi  tanto  fecero , che  il  facto  co^  da  Barbari  impetrato  nella  loro  città  con  «ande  h»-' 
notraccolfcro,  & nella  maggior  Chiefa  con  grandiuotioneilfepelirono.  Mt^ti  Prcncipi 
infedeli  conuertironorinfinifi  miracoli  fi  videro,  Se  nelle  fante  encquie,at  dauanri  al  fe^l- 
ciP.  Morirono  infi  liccmeme  gli  aunori  della  morte  fua,chi  fommcrioneiracque,&  chi  di 
fèrro,  & chi  in  altra  piu  mifera  maniera.  De  prcncipali  vhebbe,  chi  vcdfe  fc  medefime,  ai 
chi  forti  piu  indegno,  & Arano  fine.  r t . . V 

Ora  elfcndo  Canutt),Rc  di  Dania  veuutoin  Inghilterra,  per  dar  foccorfo  a fuoi,  intefe, 
ehe Turchino , già  rimafo  ncll'Ifola, hauendo  vfata  vna eftrcmaauaritia, & violenza, s era 
con  man  rapace  impadronito  delle  foftanze,&  de’  poderi  altrui.  Pt  rche,hauendok>  ii>  D»- 
nia  rimandato  con  non  piu.  che  fei  naui;  i Dani,  che  temettero , chVgli  metter  douefle  fez- 

zopratuttoil  Regno,  fmontareinalcunportonollafciarono.  Ma  volcndoeghpnreiitvit 
luogosbarcarc.fùfulafpiageiadainllaniucdfoi&quia  coniipcrciSoIafdato. 

Canuto  pofeia,  feguendo“rimptefa , rileuòda  gli  In«lefi  mohi  danni . Perche  chiamo* 
configlio  que  di  loto,  ch  etano  nel  fuo  elfercito;  dt  lor  Jilfe,  che  per  ragion  di  guerra  coiioi 
fceua,  ch’egli  doueua  effcr  uitoriofo  nelle  tante  imprefe  : & nondimeno  hor«  gli  <»nuenm* 
con  non  picciol  fuo  danno  ritirarfi . Perciò  defideraua  d’intendere  borda  loro , fi  come  da 
perfone  pratiche  del  paefc.quel  che  far  fi  potefTc  per  combattere  piu  auuenturofamcnwjche 
fatto  fino  a quell  bora  non  fera.  Rifpofcgli  cfafcuno,  che  i Prencipi  fuoi  anteoeflbn,haue»; 
no  fatto  morir  fan  Elfcgoiil  qual,morendo,profetato  haueua.che  faiebbono  i Dani  fla  ti  uo 
dfulcnza  poter  fermarti  in  Inghilterra.  Laonde  il  conligUauano  a far  uoto  di  ri twnar  il  me 
po  di  quel  Santo  in  quella  Chiefa , di  cui  era  Arciuefeouo  : ch'egli  potuto  hautebbe  col  fuo 

fauorcaneftarlafentenza,giàdatacontralui. 

FccciluotoCanuto,&petfifattomodoanincercominaò,cheacqumòtutioilRc-  " 
gno.tr  per  ciò,  ricotdandofi  della  ptomcifa  fiuta,  uolle,  che  il  corpo  di  fan-Ello» 

*“  eofi^e  portato  nella  Chiefa  maggior  di  Cantuaria  in  un’uallo  di  marmo.  i 

*’ Èrano  già  palfati  dieci  annidi  dì  della  fua  morte,  quando  il  corpo-.  ^ 

fii  ripofto  nella  fua  Chicfa:&  nondimeno  iii  trouaio  incorrono* 

.1,  ■ ^ pareua  ripieno  di  preciofiaroniati.  Tal  fòla  ulta,  eli 

morte  di  qucfto  gloriofo  Pontefice  ,&  Manirc 

Elfogo,  per  grafia  del  Signott:  acuì  1Ì4  ' 

gloria  in  tutti  in  Iccoli. 

Amen,  iiuti.tù:  i 

■■...'•iòl.'il.*’' 
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Libro  Quarto.  223 

ANNOTATIONB  SOPRA  LA  VITA^ 

di  fanc'Blfcgo  vefcouo.&mararc^. 


NOm  ^ella  I cht  fu  ietto  a fant'Etfego  il 
giltiu  auanti,(b'eglituorijfe:cioì,ioma- 
ui  tu  y errai  a goder  il  premio  ielle  tue  fa 
tieht-  Etienper fermo, ehtifeieli,ebe 
nuoioMO  in  gratta  ii  Dio  iopò  la  morte  fe  nonfonori 
tenuti  per  malcbe pena  ieiiuta  a'  loro  peccati  in  pur 
gatorio,fubito  volano  in  paraiifo  e ueier  liiio. 

E ii  ciò  io  t'auertifto,aaioche  tu  non  uiefft  «elio 
trror.Hcl  eptale  caduti  fono  molti  far,t'huomiiii,auan 
ti,ebe  la  fante  cbieft,eh  i atae/lra  i’ogni  verità , ii- 
tbiaraJlfeiiuello,cbes‘ha  iacrrierfopra  ii  ciò. 

‘bfpn  pochi  fanti  hanno  credulo, che  iopò  la  morte 
tanimeie'  buoni  eie  finti  ttianiio  martiri,che  non 
porlauano  feto  alcun  neo,  baaeffcro  a fìat  fi  lontano 
dal  paraitfo.ciol  daBavifton  di  Dio  fin  al  dì  del  giu 
iicio.E  che  aBhota  col  corpo, e con  l'anima  bauffert 
poi dariceuere  la  beatitiidine,ch'è  il  ueder  Dio . 

Ireneo  nel  fine  del  libro  contea  l'Iterefie  dice,che  fi 
tome  Chriflo  dopò  la  morte  iifeefe  ali' inferno  in  di  ri 
fnfeitò  ,0-  afeefe  m eiclo , co  fi  Panime  de"  fedeli  dopi 
la  matte  fen'anier anno  inun  luogo  inuifibtle.oue  fla 
ranno  fin  a quel  giorno,  chea  Dio  piacerà  di  rifu  fa- 
tar i morti, et  aUhora  fi  bearauno  neSa  diuina  viftone. 

luftino  filofofo,e  morrò’; , nel  libro  deSe  quefimi 
de'  Gentili,  alla  queflioney6.affe>ma  chiaramente, 
thè U bui  ladrone  i in  paraiifoicioò  in  luogo  di  quie 
te;ma  ch'egli  non  vederà  Iddio  fin  che  tutti  non  rifu- 
fatiamo . 

’ Tertulliano  net  libro  cOnlra  Hardone,  dice  quelle 
parole,  tfon  i dato  ad  alcmo  il  premio  di  quel  ben 
liba  fatto  auanti  larifurrettiene.Et  nel  libro  deltani 
madiee.Mentreduralaterra,il  eielonon  èapertoad 
alcuno:  tutte  Panime  fceadono  a baffo  ne' fotteranei 
luoghi, ne  futi  luoghi  di  refrigerio,  o' luoghi  penaci. 

Xlemtnte  l{pmano  parlando  in  per  fona  di  fan  Vie 
tro,diee.  Si  come  Chriflo  afpettè  il  tempo  della  fra  ri 
fkrretlione,deteiminato  dal  padrteterno;coiì  noi  di- 
fctpolidi  ChriHo  conumd.theafpettiamo  il  determi 
nato  tempodelgmdicio,nelqttaltTÌfifeiieremo,e  fa- 
remo portati  in  cielo . Era  tantoconuien,cbePanime 
fon  patientia  afpmino  la  loro  gloria  futura , 

Origene  fepra  il  Leuilico  dice, thè  nò  i Santi, nò  gli 
tApoHoli  hanno  ancor  potuto  goder  il  deuuto  lor  gau 
elio-,  ma  afptttano,cb  aucor  nei  alni  andtamóa  goder 
fnftcme  con  loro. 

Lattamio  nel  fettimo  libro  dello  diuine  mltiiutio- 
tiidice.'ìqpn  fiaalcunoctbtpenfi,-chefubiiodopi  la 
none  fieno  giudicatel'anime.  Sono  guordate  fino  al 
tempo, che  uerrà  quel  gran  giudice  de'  meriti-Xllhoe 
ahifia  daluitt*uatogiuflo,hdOrikpremie  dctUm 
mortalità  c 

inorino  fopra  P.4pocaliffi  àiebiaranà»  'quelte 
parole.  Ho  ueduto  fono  Pattar  le  anime  de  gli  detifi, 
che  gridauanouendectnidicr,cht  la  perpetua  rimime 
Voi.  a. 


ratioue  de'  Santi , e la  dannatione  de  gli  empi  hamà 
l'effecutione  dopò  ilgiudicio  uniuerfale. 

"Prudentio  par, che  fia  uario:perciocb'egli  dice,cha 
le  anime  buone  afptttano  ieffereintrodotte  in  cielo: 
t fra  tanto  fi  trattengono,o  nel  feno  t.oebtaamo,o  nel 
Taradifo,o  fato  Paltar  di  Dioieofi  dicendo  neWUm 
no  de'  morti. 

In  qual  parte  uomi 

Che  ftia  l'anima  pura^  ' ■> 

In  grembo  al  uecebio  Sant* 

Hauri  ripofo , e pace 
Ouetrauaghi  fiori 
Laztro  lieto  giace  ; 

£'l  ricco  iniquo  canto  > 

Da  liingc  il  mira  ne  gli  etecni  ardori, 
forme  nogliam  feguire, 

Gian  Redentor  del  mondo , 

Che  i cuoi  detti  moltraro 
A chi  nel  rio  martire  ; g 

Ti  tu  compagno  caro,  • r 

Qoando  lituo  ualor  chiat»  > 

Pofe  la  morte  al  fondo  • 

La  uia  di  luce  piena,  . 

Ch'ai  paradilb  mena,  ' '■» 

Al  buon  fatto  èpaleie  ' - 

Per  te  Signor  cortefe,  / , ’-.au  4 

Enel  giacine  aprico, 

Ondeil  ferpentcanrico 
Nel  trafTe,cgli  ritorna  , 

Si  ch'altri  noi  diflorna. 

TqelpHinnopoi  de'  ditiotto  Martìri  da  SmtgUfm 
Xa  dite,d>e  fanno  fatto  t altare, e fregano  per  ti 
fri  peccati . 

Sant'-Embrofio  nel  libro  di  Caino, O ~dbeieJcriS 
ue,cbcPanime  dopò  la  morte  afpetUHo  ildìdelgì»'\ 
dieio , per  bauer  la  rimuneratione  dcBe  loro  opere,» 
buone,orte.  ■ ‘ 

Efan  Ciouan  ChrifoflomoajfermaabePanìma  ni 
baurà  la  corona , finche  non  s' uni  fin  un'altra  fiata  al 
rorpo:ilthe  fnraffi  il  giorno  del  Giudicio . 

SanPMgcfmodiclMarando  il  Salmo  j(f.  Dopi 
quefia  uita,dice,in  non  farai  dono  faranno  i Sanii-,  è 
qnali fia  deno. lenite  ameuoi  benedetti  da  mio  Vtt 
dre.pigliate  il  pojfeffo  del  fegno  del  cielo , apparec- 
cbialoni  fin  da  principio  del  mondo.Tu  non  farai  ai 
eor  là:cbi  non  le  là  t Ma  tu  potrìH  ben  e fere  donerà 
lacero  piagato,e  fi  ripofanax  in  quella  requie  fìaeei 
afptttando  Udì  del  giudicio. 

Theodorctto  lafciò ferina  qucfafentenxant' ah 

menti  della  pillola  di  fan  Tado  agU  Hebrei . Iddio 
afpeti4,d>e  fieno  finite  le  gunre  per  eoronar  i vhefi 
lori, e i Unti,Phannogià  uintoyofpcttano  quei  e'hin» 
ancor  da  uintert,0  alla  fin»  farannoconnatitntti. 
-Àirtibe  vefiouo  diCefarta  fiifnt’l'-dpocjliffi  db- 
P p cbiof 
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Delle  vite  ( 

churiaJo  b ptrtU  S fan  Onnanni.  Fin  quando  ii- 
gntrt  tardi  a far  umdetta  del  nttfiro  fangneìCosì  feri 
ne. Quelle  parole  ci  dmoHrano , chei  fantìnfpeUano 
la  fin  del  mondo.  Egli  è commandato, che  con  lunga- 
tiHnild afpettino  la  perfcitione  degl'altri loro  fratel- 
Ujtccioclre  tutti  infieme  riceuino  la  rimuneratione. 

Ecumeniofopra  fanVaolo,e  Ttofilatojopral’un- 
deeimo  capitole  della  pifiola  a gli  Hehrei.  Et  Eutino 
fopra  fan  Luca  affermano  il  medtfimo . 

San  Bernardo  dice,cbe  l'animfidt'  Santiripofano 
fotta  i aitar  di  Dio  fin  al  di  del giudicio.  Et  Cuigliel- 
mo  Occan,&  .Adriano  papa  dicono.cbe  Ciouanni  vi 
gefimo  fecondo  "Papa  ordini,  che  coti  s baueffe  a are- 
dire  da  tutti,  llcheploi  i falfo,  come  diraffi. 

Maper uenhratle  auttoritd  delle  ftriiture,par  che 
tfuelìa  opinione  fia  fauorita  dal  Signor  dicente  in  fan 
Uatteo.l'enite  benedetti  a poffeder  il  regno. adunijue 
prmunon haueano  quejlopoffeffo.  E fanpaolo  dice, 
th'egli  afpetta  la  corona.per  lui  ripoflar.  e che  gli farà 
poi  data  nel  di  delgiudicio.E  nell'.Apocalijfi  faffi in 
tendere  agli  eletti,  che  afpettino  con  patientia  ancor 
•s  poco,finche  fi  compia  il  numero  de’ fratelli . 

Finalmente  fan  Paolo  dice,  che  ifanti,de'  quali  e- 
fli  fa  il  catalogo,  furono  fcdeli,eprouatite nondime- 
no nonriceuerono  lepromeffe  fatte  toro  da  Dio  :per- 
tioch'egli  non  uuole,che  fenga  di  noi  fieno  beati. 

nondimeno  la  ueriti  eatolica  a quefla  opinione  è 
tontrariace  fi  dimejliero.cìte  noi  fermamente  credia- 
mo,cl>e  tanime  de  fedefi,  quando  efeono  de' corpi,  fe 
aon  hanno  alcun  neo  dapurgar  nel  foco  penate,  no- 
lano in  cielo , e utggono  la  diuina  efienguinella  quale 
ftbeano. 

E chi  dicefle  il  contrario , feguirehbe  terror  degli 
-Armeni,  e degli  -Anahattifli , dannato  nella  piflole 
Decretali  i Irmocengp  tergo, e di  Benedetto  XI. Hp- 
tnani  Pontefici.Et al facro  concilio  di  Fiorengafarcb 
he  contrario, nel  qual  leggonfi  quejie  parole. 

Dcterminiamo,che  l'animi  di  coloro , che  dopò  il 
Satteftmo  nonpeccarono,ofe  peccarono,  ne  fecero  la 
paùtenga,o  in  quefla  uUa,o  dopò, che  ufeirono  di que 
Do  corpo  fonopurgate,  fubito  notar  al  Cielo  a ueder 
l’effenga  di  Dio  trino,(i  uno.nella  quale  fiheano. 

ifmedefimo papa  Benedetto  XJ.in  unafuaflraua 
gante,  la  quale,  benché  non  fia  regiflrata  rul  reDo , i 
degna  nondimeno, che  gli  fia  data  intera  fede.  E Mar 
fitto  fopra  il  quarto  deHeftntenge,  alla  tergadecìma 
fitftione.  fitMfonfodeCaDro  rbannofedelnunte 
ucitata. 

Il  mede  fimo  affama  il  concilio  ftero  di  Trento  al 
laquinta  feffione,al  Canone  quinto.  Quefto  Deffode- 
tomina  papa  hmocengo  tergo  nel  capitolo.che  inco- 
tnincia,  MaÌQres.Oe  baprìrmo,&  cius  c&àu,  & 
nel  cap . Apoftolioun . De  pcesbiteto  non  baptt- 
uto. 

Va  prouar  queDa  Catolica,  t eertiffmta  unità 
baurei  molte  auttorità  delle  Saaeferitture,  ma  nere 
titaò  alcune  pocbe.Dite fan  Paotofaiuendo  a'Colof 
fenfi.  Cupio  diiTolui,kc<re  cuoi  Chrillo.  dai.  lo 
«erre/  effer  fciolto,ptr  andar  a uiuereon  Cbr  'iflo.Hor 


le  Santi 

tefiercon  Chrìflo,  altro  non  uuol  dir,  che  regnar  con 
ebriflo  in  cielo.Cbtcoil  dichiara  egli  Deffodicendoa 
T cffalonicenfi.bt  fìc  (emper cum  domino  crimus. 

Et  altreue  dice.Sappiamo,ehe fe  queflo  albergo  terre 
no  ruinerà,uno  pernoinefiariggato  incieto.il  qual 
faràeterno.  Tfonparlaini  t.ApoDolodelTalbergo,o 
della  eafa,di  cui  diffe  Cbriflo . In  domo  paltis  md 
manlioncs  mulis  (ant.Etieofa  chiara,  emanife- 
fla,cb'egli  parta  della  gloria  eterna.  Di  modo,che  que 
Doiilfenfo della fentenga -Apofioliea.  Suhito,cbe 
vfeiremodi  queflo  corpo,  fe  non  faremo  impediti  da' 
peccati,uolaremo  aUagloria  ettma,ch’i  il  ueder  Dio. 

E nel mcdcfimoUiogodiceC-Apofiolo. Tfoi fitamo 
pellegrini, andiamo  a Dio,e  la  nojhra  feorta  i la  fede: 
non  la  prefenga;ma  fprriamo  di  lafciar  qucDo  cor- 
po,CS  Mandar  alla  prefengadi  Dio.  .Adunque  quan- 
do l'anima  efee  dal  corpo.fenon  lMi.cbe  purgare,  ella 
non  ipiù  pellegrina;&  non  ha  più  la  feorta  della  fe- 
dcima  uede  la  diuina  tffenga. 

E chi  non  là  quella  gran  preme ffa  fatta  al  ladro- 
ned  Hodie  mccumcriain  paradifo.^e/r^peea- 
lifiileggefi,ebei  fanti  riceuerono  da  Dio  una  fola 
bianca  per  ciafeuno.  Per  la  qual  Dola  fant'-Agofiino 
intende  la  beatitudine  dtWanima.E  fan  Gregorio  di- 
chiarando i Salmi  penitentialijù  quelle  parole.  Aa- 
dirui  meodabis  gaudium,&  Irtitiam.  Per  quefla 
ftola  intende  il  medefimo. 

Sono  anche  i Santi  uenuti  finalmente  in  queDa 
opinione,efant’.Agoflino,ehe  net  luogo  addetto  di  fo 
pra  par, che  fia  d'altro parere,come  Fò  detto:  nel  libre 
delle  Confefiioni  al  tergo  capitolo  dice.ehe  Tqebridìe 
morendo  era  fatto  eternamente  felice.  Et  nel  libro  del 
le  Meditationiacap.  iq  dice  cefi. 

Felici  noi  tutti  Santi  di  Dio, che  ui  fatiate  dcMa  de 
Mina  bellegga,  e della  fua  beatifpma  uifione  fempre 
godete.  E nel  libro  de'  Dogmi  EctlefiaDici  al  top. 
•jp.fcriue.cbe  l'anime  de  beati  in  cielo  nonafpettano 
altrOfChe  la  rifurrtitione  de'  corpi. 

Qgeflofleffo  infegna  fan  Gregorio  nel  quarto  libro 
de'  MoraliSan  Uieronimo  neli’ Epitafio  di  Tqepotia- 
no-Sant'-4mbrofiio  neia  pifiola  ciaquantefima  nona 
della  morte  di  oyAcolito.  E fan  GiouanniChrifoDo- 
mo  nell Hom'ilia  fopra  quelle  parole  dell EcclefiaD't- 
co.  Iu(lorumanim{  io  maou  Dei  font.  Et  tuli' Ho 
miliadi  CbriDo,e  del  ladrone. 

-Aggiungete  bora  a qucDe  auttorità  le  ragioni. 
Chiara  cofa  ò,ehe  la  noflra  beatitudine  è pofla  nel  ue 
dee  Iddio. Ma  per  uederlo  non  ci  fa  di  mefliero  di  fan 
tafmi  di  fimolacri , o d' alcun  altro  inftromentoiadun 
que  il  corpo.o  gtinfiromenli  corporali  ho»  fonnectf-, 
feri)  per  ueder  Iddio.  La  onde  non  hahbiamo  alcuna 
ragione  perche  l'anime  de’  fanti  non  hahbiano  a bea- 
tificarli aellanifia  di  D io auanti,cbe fieno  riunitea  i 
corpi . 

E' poi fcritto  in  fan  Luca,  che  il  ricco  auaro,e  deli 
tiofo  incontanente  dopò  la  morte  fu  fepoltonelCinfer 
n» . Se  Iddio  è più  pronto  a dar  i premi, che  i caDi- 
ghi,  pmioehe  la  fua  mifericordia  auanga  tutte  Col- 
tre opere  fuc  ; fa  dimeflier» , che  noi  coiiftfpamo,che 
,!r  fccnden- 
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fiaitndttéMÌmt  i^pHcum  ìiumaHtntt  tlfmfer 
pt , ebp  àiuhe  gafii  lnékUn»  a ftlir  in 

tielo, 

^^htitgete,cbt  IdHoctmmmdi  ]'U,ihtncn  fi 
iùnifit  urdar  a rtndtr  a gli  tptrtrì  U mercede- Qual 
è U mercede,  che  Iddi»  ha  promejjù  *'  Senti , fuori , 
thè  le  btetitudineì.Adun^ueegli  non  gli  frtderd  del 
le  promefie  , ritenendo  la  lor  mercede  fiidelle  fin  del 
mondo,  fin  che  fbuomo  urne  può  meriter  finito  il  cor 
•fodiijuellauitaprefente,è  tempo  di  goderei  premi. 
ferctinoH  è'  da  dire,cbe  ^efti  premi  non  fi  diano  fi- 
no dopò  il  giudicio,  e non  euanti,  yoglio  anche  dire 
nnelere  regione , 

T uni  ifeari  T e^gi  affermen» , che  le  pejfion  di 
Cbrifto  he  dato  la  >inù,  e teficeccia  e' fecr amenti  : 
fra  quali  il  primo  i il  Sattefimo,  e fra  gli  effetti  ca- 
poneti  delfecro  Battefimo,queftp  i uno,  ch'egli  apre 
il  regno  del  cielo.  Ma  che  i T^pn  diffe  ChriHo  chiara- 
mente. PacniceiKiani  agÌK.appropinquabic  enim 
regnncii  ccclorum? 

Seguirebbe  anche  di  più  quefio  inconueniente,che 
i fatui  dopò  la  morte  baue/ìero  lauirtù  della  fede,cbe 
i falfo.Efe  non  hanno  la  fedejon  beati;  percioc^  la 
tbiare.9  aperta  uifione  di  Dio  iquella,per  cui  fieni 
Jiet  la  fede.  Dice  fan  Vaolo,che  mentre  viuiamo, carni 
marno  conlafcorta  delle  fede:  adunque  dopò  la  mor- 
te n»n  hanno  i fanti  più  fede-  -ddunqueredono  Id- 
dio,» tutte  le  cofirùte^  luìcredeuano.-ddunquefon 
iteti. 

finalmente  fi  i Santi  non  rede/ler»  incontanente 
iddio  dopò  la  morteffeguirebbe,  che  purgati  heucffe  - 
tea  fintir  le  pene  delpurgatotio,le  quali  fono  molte; 
mia  una  delle  principali  è la  rjtardan^a  della  vifia  di 
D'to,fh’ è da  loro  grandemente  defiderata.Quelia fle f 
fa  doglia  farebbe  ne' Santi,  che  non  hanno  bifogne  di 
purgalione.il  cìx  non  fi  deue  affermare. 

Hjfiondendo  bora  alle  auttoritdde'Santicontra 
rie  a qitejla  Catolice,Cf  immutabile  veritè,dico,cbe. 


0 eglino  hanno  intefo  della  intere,  e cenfumata  beati- 
tudine in  quefio  fenfo  farebbono  uert:perciocbt  fin 
che  non  rifufcitano  i Santi  non  t'he  fatto  tutto  quello, 
che  l'ha  da  operare  d intorno  la  beatitudine  ; manca 
ancora  de  aggionger»  la  beatitudine  de"  corpi,ehe  fi- 
rdla  fecondafiola. 

0 ueremente  hanno  i finti  parlato  di  quellama- 
niera:attendendo  aHa  grendrtxa  delt opere,  cioè  del 
giudici»  ipercioche  in  quell'ultimo  giamo  del  mondo 
fi eduntranno  tutti ipopoU , tutte  le  genti  auantiel 
giudieiilem»,&fifarenno  tutti  gli  etti  appartenen 
n al  giudiào;tome  fi  nulla  fino  e quel  giorno  fi  foffe 
edoperatotfi  manderanno  lecitetioni,fi  noteranno  le 
querele  ffi  produrranno  i tefiimonijji  publicheramo  i 
delitti,i’apriranno  i libri, fi  darò  la  ferUenga,efi  effe 
quiri  cantra  i eorpi,e  contro  le  anime  de' reprobi,  (f 
a fauor  di  buoni . £ tutto  ciò  fari  pelefe  a tutto  il 
mondo:  perciò  fi  dice,  ebe  allhore  fi  beati ficarermo  i 
buoni,»  dannar annofi  i rei. 

finalmente  diciamo,ehe  l'intiera,perfettap(come. 
hanno  in  cofiume  di  dire  i Teologi)  le  confimata  fe- 
liciti di  C brillo,»  delle  fue  membre,cbe  fino  i Santi, 
fi  manifeUeri  il  dì  del  giudici»,  (i  allhura  tutte  le 
cofe  faranno  a Chrifio  foggette,(f  i n ’nnici  faranno  lo 
fcanno  de'  fuoi  piedi;  fi  fio  trionfo  fari  inenarre- 

bik->. 

Et  fi  alcune  auttoriti  de' Santi  non  fipoteffefal- 
uar  con  una  di  quefte  tregitfe , non  uolerper  ciò  ba- 
uerli  per  manco  dotti,»  per  manco  cetoliii,»  pij;per- 
ciocbela  cbiefi  finta  nonbaueua  ancire  determina- 
te  queftaueriti,fi  come  ha  fatto  dopò. 

Quanto  a C'iouannixxij.Dito,ch'egUnon  eonfenti 
mai  a quello  errore.E  Benedetto  X. nella  fue  flraua- 
gente  lo  libere  del  fifpetto  di  quello  errore. 

Tiaccia  a Dio,ehe  uiuiamo  tanto  fintamente,  ebe 
poffiamo  andar  purgati,  e fecuri  della  feconda  in  cie- 
lo euederlddio,omati  della  primaflola. 
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Dellcvitc  de  Santi 

LA  VITA  DI  SAN  TEODORO 

archimandrita. 

1 come  il  Sole  auuiua,&  illuRra  le  ftelle.che  rifplcndono  in  cielo . Coisl  da 
Chrifto  fono  fatti  chiari,&  illuflri  i fanti  fuoiiondeOi  ornano  pofeia.  & rir 
fplcndentc  rendono  la  chiefa.Et  che  altro  fono  le  vittù  de’  Santi,  che  lumi 
nofeflelle,  fparlé  in  qucRo  bel  corpo  dell' vniuerfal  madre  de' fedeli  ^ E 
qual  celefle  lume  più  nammeggìa  nel  cielo  di  quel, che  tra  noi  fplendcl’in 
nocenaa  d' Abele,  il  valor  d’Enoc , la  fede  d'Abraam , l’vbidienaa  d’Ifaaev 
la  carità  di  (ìiacob,Ia  caftità  di  Giufeppe,la  paiienza  di  Giob,la  benignità  di  Morèlla  giu- 
ftitia  di  Samuele, la  fortezza  di  Sanfone,il  zclod'Elia , Se  faine  rare  uinù  diquei  fanti , chk 
fon  lodar»  dalle  Sacre  lettereè  V 

Quando  adunque  alcun  deferiue  la  uita  d'un  fante,  aggiunge  al  mfflico  cielo  della  Chic 
fa  una  nuoua  fttllada  qual.come  che  prima  difeorreflè  per  qticna  lacra  sfera , non  moArauà 
però  i fuoi  raggi  a oli  occhi  de  gli  huomini;pcrdoche  f oblio  tentando  di  cMrirla  con  le  fue 
teiicbre,non  ci  lafciaua  mirarnlTàmenteilluopurofpIcndorc.Laondcjdifendcndo  io  dal- 
le ingiurie  del  tempo  i fitti  egregi]  d’alcuni  fanti  huomiiu.  panni  d’aggiungere  non  piccior 
lo  ornamento  alla  chic-fa  Catolica.  Mora  iouengó  a defcriueic  la  vita  tu  fin  Tcpdoro  Arch| 
mandri  ta,ilqual  fo  veramente  una  fplendida  fttlla , pofta  da  Chriftontl  fup  raiflji»  cielo; 
come  dimoflcò  il  fogno,chegià  uidc  fua  raadic,quando  l’haueancl  uentre.  come  fi  narrerà 
nella fuahifloria.  . , * 

Eran  nella  Galatia  già  uncallello  affai  grande.foggetto  ad  Afìianopoli  città,  clieappaiv 
tcneua  al  principato  d'Ancira,appcllato  Sicionasloncan  dalla  citudodici  migliai  per  mezo 
alquale  paflàuano  coloro,che  perla  lìiada  publica  andanain  > a Coiidantinopoli . 

Haueain  cjuefto  ca(lello,pcr  la  gran  moltitudincdc  forc(Hcrt,che  oi  ca'piràuano,  una  ho 
flcria  affai  nobile:ouc,non  fi  fa  bcnc,per  qual  calo,  sera  ridotta  una  leggiadra  giouaric , ap^ 
pellam  Maria, infieme con  la  madie  detta  Elpidia,^  con  una  forrlla.nominaea  DefocniarC 
quiui  dando, laccano  di  lor  copiaa  quc',chequiuida  Siciòhc  'pàfl^uano,  con  quell  rnfàmS 
vita  la  bruita  menando.  ' . . 

Or  auuenne.chc  fu  mandato  un  giudice  da  Giulliniano  cefare  in  Galatia.il  cui  nome  fu 
Cofimo.huomo.che  nc‘  tomci,fàrti  a cauallò,hauea  già  confcguito  illùftté  fàhia.Qucftigiii 
to,chc  fii  nella  GaIaria,fèrmoffi  in  Sicionc,&  dcduia  Maria,  di  lei  fi  rucntemi  file  innamo- 
roffi,&  gode  poco  apprellbdel  fuoamorc.Perche  Mai  ia.diucnuta  feconda, mentre  una  not 
tcdorniiuacon  Colimo, uide  in  fogno  vnaftclla,  checadendodicielo,  athiuderfi  veniua 
nel  fuo  vcntrc.Ondc  tutta  trcmantc,riuolta  all’amico  fuo , gli  narrò  la  cagion  del  fuo  timo- 
re. E q uegli  di  Ile  a lei.  Datti  pace,  Mariaichc  tu  partorirai  forfè  tal  pargoltttc,chc  crcfccndo 
con  gli  anni,diucrrà  grande  nella  Chic-fa  di  Chrifto.Quindi  fra  pochi  giorni.Cofinio  la  gio 
nane  lafciata,comc  fuol  fare  il  più  de  gli  aman  ti  mondani,  ripiena  di  promclfe , & colma  di 
fperanzc,in  Ancirapafsò.  -f 

Maria, partito  Cofimo,andòatrotiareun'huomo di  l'anta uita,&raccontogli,comcella 
era  per  l’adietro  finoaqucl  di  viuutajcxomc  incfcolatali  con  molti, d un  Greco  finalmente 
ingrauiclata  s’era:  & appreflb  narrogli  il  fogno  fatto . Il  (ànto  vecchio  agramente  riprefe  la 
fua  impudica  uita,&  incominciò  a curie . (iiouanc , s’io  poterti  farti  uede  r te  medd ima  di- 
pinta con  que’  colori , co’  quali  la  faittura  facra  dipinge  le  incrctiici , io  t’indurrei  ad  odiar 
cc  ftctTa . 

Dicono  le  facre  lettere,  che  le  ftminc  del  mondo  fono  piene  di  tradimenti,  di  lufinghc, 
di  catcnc,di  rcti,di  malitie.di  It-ggierczzc.di  ribc-llioni,c  di  mille  altre  cole  dannofe , c uili: 
& v'hc-bbc  già  di  quelli,  che  l^enneiD  pci  un  uclenodcll'amicitia,(ieruna  calamità  defi- 
dcrata.pcr  un  pericolo  domefticò,  & per  una  perdita  dilettcuole . Quindi  più  oltre  facen- 
doli , le  deferiueua  con  pij  difcorlv*  t (^rauc'zza  delfortcfa  di  Dio,  la  pena  apparec- 
chi a;a  a peccatoti , Se  la  gioia,  che  fen  tono  gli  Angioli,  quando  un  peccatore , o una  pec- 
catrice li  dà  a far penitenza.  Ne  cefsòdi  predicarle  mai,  fin  ch’cllanon  gli  promilc  di 
lafaaie  il  peccato . Incominciò  pofeia  a confblarla  , & a piohicttcrle , che  la  diuina 

benignità 
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ielli  fui  *r3tti;tni  fai  figliuolo  le  haurebbc  donatOiche  nella  Chidà  &ntt  (irebbe  diuenu 
» non  meno  duna  Ilella  illuftre.flf  chiaro.-corae  le  pupmeneua  il  fogno  fuo.Tomo  la  don- 
na a cafa  nirra  difpofra  a lafciar  le  imtuonditic  della  carne.  Et  con  la  inadrc.  & con  la  torcila 

iferuitàchriftiana  incominciò.  . . , • -i  i n. 

Venne  il  tempo  del  parto, IV  cfla  partorì  felicemente  vn  leggiadro  bobino,  «J  quale, tra 
pochi  giorni  battezato  dal  Sacerdote  nel  nome  della  lintìllima  Trinità , fu  appellato  Teo- 
doro, che  vuol  dir.don  di  Dio.La  nudrc.chefperauapertofo^onon 
care  al  diletto  làndullo,quaiido  fii  arriuato  all  età  di  lei  anni,diliberò  di  mandarlo  alla  cit- 
tà reale  di  Conftanrinopoli.accioche  iui  fi  deflc  alla  militia.Veflillo  adunque  molto  nobil- 
mentc,&  lòrnito!od'oto,e  poftolo  in  amefc,pcnfaua  d inuiarloui  col  primo  commodo,  che 
le  fi  dimothairc.  Ma  quella  notte, nella  quale  il  finciul  douea  partire , apparendo  alla  ma- 
dre in  vifione&n  Giorgio  niarrire.le  parlò  incorai  euifa.  • . r /•  IJ  V 

Che  difcgna(li,ò  donn a,di  fardi  Teodoro?  V uoi  tu  a Cefare  dariftacciodic  fia  loldat^ 
T u erri.  Muta  pcnfieroiperdoche  il  Re  cclefte  già  l’ha  prefo  per  fuo;  e I uuole  appreflo  di  fe. 
Ciò  dctto,fparac  il  Martire  .-Jc  Maria,tutta  pienadi  dolore,a  pianger  cominciò,  comequd 

ia,ch’cntrata  era  in  paura, chelfuoTeodorodouelIcraorircdiaucndo  detto  il  Martire,  che 
al  fuo  Icruigk)  il  chiama  il  Signore.  , t,  l 

Or-Pimiti  i fetteanni  del.tinciuUo.uolIe  Maria, ch’egli  apparaffe  letterc.Percne,  trou^ 
toun'ottimo  niaefiro,  alla  fua  diligenza  con  prieghiaficttuofi.  Se  con  honeftì  premij  u 

confegnò,  . r r 

Hauea  Teodoro  marauiglio/b  ingeanoda  onde  tutto  ciò,che  dal  ino  piecettor  glieramo 
ftrato, fàcilmente  a^rcndea,e  con  la  lUa  memoria  il  riteneaiindi  a gli  altri  fanciulli  cortei 
mente  etiandiorinfcgnaua.Con  quelli  reli  fcherzando,&riu(cendo  fra  ter  tojwiorc,  alce 
le  in  tanca  ftim3,chc  impofc  leggi  contea  chi  giuraua,  & chi  malediccua , & chi  nceua  altn 
cofa  bru  ttà,e  fconcia:&  fc  fra  loro  nafcca  gara,  o contefa , trapponcndofi  torto  con  graulti , 

& prudenza  gli  acquetaua,eftinguendo  ogni  fémedi  difcwoia. 

Hauea  in  cafa  la  madredi  Teodoro  vn  cuoco  eccellentiffirao,  ilqual  coni  arte  fua  Iblea 
trarre  all'albergo  non  pochi  fbreftieri.Querti<h'era  per  nome  detto  SK&no,tunoquel,che 
eli  data  la  padrona  per  pKmio,&  quanto  haueua  in  dono  da’ pellegrini , & da'uiandanri, 
che  alla  fiih  danza  fi  ricoullauanotporgea  per  Dio  alle  Chielé,  & a poueri  : apprelTo  fpeffe 
noltc  digiunaua,8t  fàcca  laquarefima  in  folopanc,&  acqua:&  per  gran  pezza  ÉiHutina,ft 
lafcradiuotamentc.&hurailmenreoraua.  _ _ . 

Di  chc'auucdutofi  il  tenero  fànciullo,tutto  s’accefedeU'amordelSignore,  Stadimitn 
Stefano  fi  pofc.Non  làpcndola  madre,  ne  la  zia , di’egli  in  fc  rinchiudellécofi  alti  penfìeri, 
& foffcd’otto  anni  diteorto  ad  iminr  la  fantità  de'  uecchiila  mattina,  quando  egli  dalia  fet» 
la  tornauà,il  laccano  federe  alia  men  fa  con  teroqicrcbc  T eodoro  digiunar  non  poteua.Che 
adunque  flcequel  diuino  fou’ito?Rimancuaalla  fcola  il  terreno  Angioletto  ; & con  Stefà- 
noipriroa  ch’egli  mangiafle,andaua  all’orationciindi, tornato  a cali,  mangiaua  unpMo  di 
pane,&  beucaunpocod’acqua,ncbcnchcafTaiprcgato,uolea  prendere  alcun  altro  cibo,  o 
ilcun'altrorirtoto. 

Or  auuenne,che un  giorno, vfeito  della  fcola,trouò  un  giouane  armato,ilqualc  menollo 
fopra  un'erto  mon  tc.fopra  cui  era  edificato  il  tempio  di  fan  Giorgio  : & egli  in  queirorato- 
rio tutto  lidi  falm^iaua,contrmpIaua,&  prcgaua:pofcia,nientrceglidormiua,gli  appari 
ua  fan  Gioigio  in  forma  dei  fuo  Stefà noie  guidaualo  al  tempio:  ouepoichegli  lungamente 
fàlmeggiai»  hauca,fe  riandaua  alla  fcola. 

Vn  giorno  il  Diauolo.  fcntendo  noia  deluatercdclfruidulte,  trasfoiTOatolì|in  un  fuo 
compagno,  impcllatoGcruiirio,  il  condullé  fopra  una  rupe , che  da’ Sicioni  era  chiamata 
zidramina.  Giunti  alla  fommità,  comindò  a dire  il  Diauote.  Se  tu,  ò Teodoro,  uuoi 
frirealmondolatuauiitùconofcere,  prendiun  granfaltogiùdiquefia  balza  . RifMié 
allhorTcodoro . Troppo  alto  è il  luogo,  & mi  porge  fpauento.  Tu  fc'pur  più  gagliar- 
do di  me,  foggiunfe  il  Diauote , che  più  fiate  irihai  uinto.  Come  tu  adunque  non  p<^ 
trai  far  quello , ch’io  farò  di  leggieri  i Et  ciò  detto , fc  il  tomo  dalla  feoteefa  .rupe  : & di- 
rizzato ii>  piedi , fi  riuolfc  a Teodoro , che  timido  il  miraua , & fi  glidiflc . £cco  il  bel  fai* 
to,  che  io  ho  fatto:  ctu  ancor  fililo  . Gliapparuc  allhora  il  martire  fan  Gioigiq;&  per 
la  mano  ptefblo , all'oratotio  fuo  faluo  il  ritraile . Indi  auucrtillo  della  teoiatiooc  del 
Demonio. 

Voi.  IL  Pp  3 Mentre 


» . 


Delle  vite  dcSahti 

Mentre  fi  cflcrcitana  Teodoro  nelle  actioni  fante , nacque  in  lui  dcfidciio  di  volef  c6t)le 
gnarfi  alla  memoria  tutti  i Salmi  di  Dauid.per  poterpronramentcrecitarlt.Perche  al  orini* 
Venendoifenii  di  fubito  tanta  dilficultà,clie  fi)  per  laiciar  l'opra . Pur  feguitò  fino  al  Salm* 
xvij.Ilquale, benché  egli  molto  HuitafTc, nella  memoria  non  potea^prendere.Omielì  die- 
de a ptegareil  Signore, che  del  fuo  aiuto  in  Tanta  imprefa  uoledc  farlo  dcOTO.  Cosi  pie. 

gandoauanti  l'imagincd’un  croccfiiro,fi  femì  mttonioucre,&  fparger  la  fua  bocca  d'infini 
tadoicczza.  Conobbcallliora.cttelddiohaucauditii  fuoiprieebi.  Perche  tornando  al» 

10  {indio  de'  Salmi,  in  pochi  giorni  rutti  alla  memoria  gli  mando , fi  che  gli  rccitaua  prò» 
tamentc. 

■ Amaua  Teodoro  la  fanta  conuerfatk>ne;&  doueegli  inrcndcua,  che  fblfe  alcun  fant'huo 
Ino, là  lofio  fe  n'andaua,&  rhonorjua,c'i  fcruiua  con  amore,&  humiltà,&  da'  fubUmi  fpiii< 
ti,qual  ape  indu(irc,icic"lk'ndo  andaua  alcun  fior  dì  uìrtù.  Vifitò  un  dì  Glieerio  pcriónag* 
gio  dì  rara  fatici  tàiilquaici  per  diuinainrpiracione,  non  più  uedutohaucndoloi  il  conobbi» 
& vidcoglì  incontro  grandemente honorollo,&  lietamente  accolfclo. 

Era  allliora  per  tutta  la  Galacia  arfo  il  terrcu,per  molta  fiLcicà:  pcrdodieper  gran  tetnpò 
itonera  in  que'  paci]  dai  del  caduta  pure  vna  gocdolad'acoua.Gliccfioadnnquc.preib  per 
mano  il  giouanccto  Tcodoro)  vfei  fiiori  della  cclla,&  fi  gli  dilfc;  Jl  mondo  afpctta  con^^n 
difìderìo  la  pioggia.  Diancì  a pregare  lddio,chc  voglia  a noi  concederla.  Così.poliificon 
Icginocchia  in  tcrra,lcuaodo  le  manini  cìclo,ad  orar  cominda  tono.  Et  ecco  rurbarfi  l'acre^ 
&Iarfi  il  dolo  ofcuro,&  di  fubiro  cader  cam'acqua.chc  inaili^  tutta  la  Galatia.  Allhora  Gli 
cerio,a  Tcodoro  rìuolco.cofi  difl'e.A  te  ha  uoluto,ò  Teqdoro.  IJcIiofiuquciia  (omma  gra- 
tia,bramata  da  ciafeun  fopra  ogni  modo.Ponii  adunquei'habito  monaftico,*  chiedi  teUìo 
quellotchc  più  tu  defiderìtehe  quanto  chicdcrai>dalla  fua  natura  cortefe  ti  fia  dato.  Il  benc- 
difl'e  pofcia,&  alla  fua  magione  il  rimandò. 

. DUibcrò  finalincjue  Tcodoro  di  darli  tutto  a Dio,di  lafciar  la  fua  cafa,&  di  Tempre  habi 
tat  nciroratorio,c  diiibcrò  queIlo,&  cQcquillo  nel  quartodccimo  anno  della  fua  ctaXa  ma 
dnt,la  zia,&  la  forella,il  cui  uomc  era  Blatta,non  p>occndofi  opporre  al  fuo  difegno, decermi 
narono  di  non  abbandonarlo.La  onde  gii  mandauano  ogn  i giorno  diuerii  dbi,&  carni  lef- 
fe,&cotce  fopra  carboniacccfideoualicofc  egli  non  ricufaua^cr  nonpalcfar  loro  la  Tua 
grande  aftìncnza,-maiafdaualcin  lungo,  che  poceanofcruitcawiunquepairatin  per  la  iha 
da.Fra  tanto  egli  vìura  di  qucllo,ch'ei  a portato  nel  tempio  perlimofinaio  mangiaua  unpo 
co  di  pànc,c  tanto  piacque  a Dio  la  fua  afiinenza , che  (cacciò  col  mezo  della  ibaorationc, 
da  pìùd'un  corpo  il  Diauolo. 

Ma  afpìrando  egli  Tempre  alla  periccciotic  delia  vita,fu  latima  del  monte,  vicino  all’oia- 
-torìo,fe  n'andò,&  iattafi  vna  fpclunca.pregu  un  DÌ3cono,chc  gli  trouaflc  un  cilicio;  & che 
Vna  uolta,oduc  volte  la  fettimana  gli  rccalfe  non  altto.cliepoco  panc,&  ncqua.Indi,nel  ikf 
fu  cliiufoG,orauaìl  di, e la  notte  con  airctto.rtdcntifiin)o.  Fù  lùngamence  dalla  madre,daU 
l'auola,& dalia  zia,&  dolila  forclla,clic  di  lui  non  fapcuano  quel  che  auucnuto  foiTe,ccrca(o 
in  molti  luoghi,&  perdic  noi  crouarono,amar3mcntc,comc  morto,il  dianfcro.  Finalmente 

11  Diacono, modoa  pietà  della  fua  pcniccnza,troppo  afpra,dt  rigorula,  temendo*  ch'egli  al 
fine  fi  morilfe  di  fienco,lo  fcopcrfc.Corfcro  Icpiedonne.chc  cotanto  l'amauano,  & trahen- 
dolo  fiioii  deU'horrìda  fpclunca,il  medicarono, clTendocgli  non  poco  impiagato  da'  utrnit 
ni, che  coli  viuo  quali  cucco  rofu  l'haucano. 

PcrucnQe  ciò  alle  orecchie  del  vcicouo  T eOdofio,iJ  quale  a lui  nc  uenne  i St  haucndolo 
ornato  de  gli  ordini  minorì,Soddiacono  il  fcce,&  poi  Diacono,  & finalmente  coniiigrollo 
Prctc.Motmoraronomol:i;peicióchc  l'hauea  il  Veftouosì  giouancordinato , contra  la  di- 
fpofi  tiene  de’  Cleri  CanouLfiladiccua  cgli,haucr  Tcodoro  prcucnuio  l’età  con  la  perfettio 
no|&  che  uedcndoin  lui  la  uircù  de'  fanti  vecchi, non  1 hauea  tenuto  pergiouane.  Tal  fii  la 
uicadi  fan  Tcodoro  ne' primi  anni  Tuoi.  Fornito  haueua  l'anno  ucncciìnio  primo,  quando 
fit ordinato  Prcce,c quando  cgli.conofccndo  la  fuadignirà, pensò  di  darli  coll  più  caldo  fpi 
ricoadappiendeccqudicuirtu.tlallcqualichonoratoii  grado  Sacerdotale. 

Ma, piima  ch'egli  cominciane  la  uica,clie  difegnatohauca  di  uolcr  lare,  volle  vedere  i luo 
ghi  fanti  di  Gicrulalcmmc.llchealla  madre  non  fu  da  lui  cclatomia  prima  ch'egli  fi  mertet 
le  in  via,colfc  da  lei,dall'auola , Si  dallazia  commiato  : & pellegrino  andòuct  io  la  Palcfli' 
na.Giunto  in  GierufalemmcAxm  gran  dìuotionc  uilitò  i luoghi  Santi,concemplando  tutti 
i raifterij  della  Palfione, della  RifÌOTcttionc,&  dell'Afcenlìon  del  Saluatore . Baciaua  quei 
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terrrnoiidic calce  i (antjpieditbagnauafineiracqucdcl  Giordano;  ^ad  ogorfuopaOb  ; di* 
Boramcntc  oràdo,fì  lcrmaun,&'la  Tua  oratione  con  lagrime  diuocc  acron>pagnaua.  Enrraio 
finalmente  in  un  monaHerOiUicinoal  Giordano,  appellato  Cuauba^rt  grxolui , <;hc  n'ha* 
ocailgouemo, che  Archimandrita  era  detto  da'  monaci,  chei  veftille  dell  hubito  monaca- 
le.Hra  già  Tpara  ira'  monaci  la  lama  della  Aia  fantirà . Perche  non  lùrono  i prìeghi  nccelTa- 
rippcrcioche  tutti  i monaci  fi  tennero  felici , poi  che  un  tant’huomo  hauca  dihberato  di  uè» 
fiircil  loro  habito.  l’rclo  ch’egli  behbc  quelle /acre  uclle,ìn  Galatia  tornò , & rientrato  nel- 
roraioriodi  lan  Giorgio  manire,cun  ficUros  & lieto  animo  feniiua  al  Tuo  Signore,  menan- 
do uita  mortificatifTniu. 

Auucnnc  che  Tua  madre, di  lui  poco  curando,prcia  la  dote/ua.o  congiun/e  ad  tin  chiaro, 
c nobirtuiomo  d'Ancira,chc  Dauid  era  detto.  Ma  Elpidia.auola  del  Santo, e Dcfpeniatfua 
zia,&  Blacta,fij3  forcllaiabbandonar  non  vollero  Teodoro.  Perche  quantunquecon  lui  n6 
habita(rero,non  mancarono  mai  di  fàtgli  lèruin!i,uiucndohoncftamcnte,&  cafiamente  Po 
coapprciTu  Defpcniavcnnca  morte, &iùda  Tedotofepolta  nell'oratorio  di  fan  Gemello. 
Quindi, condotta  la  forellà  in  Ancira,  diclla  in  gouemoalla  BadefTa  d'un  gran  monafìeio  : 
ou  ella  filtra  monaca, viffe  tre  anni  fuli,&  poi  mòrì.di  meriti, & di  fama  copiofa.K  mia  k'El 
pidia  fòla  a fcruirTeudoro,  ch'ella  amaua  uia  più  de  gli  occhi  fiioi  tonde  il  Signor  lodaua , 
chedclla  fua  figliuola  meretrice haucfTefiitiona /cere  germesi  chiam  ignobile,  & non  altri 
menti  di  quel  che  nafeer  foglia  delle  fpine  la  rofa.Volea  quella  pia  donna  venderquel  po- 
CDiChc  le  era  rimali), & uiuer  col  nipoteima  piacque  a lui,ihVlla  nel  iiionanerodi  lan  Chri- 
Aofbromartitegouernafléquellc fanciulle, dellcquali egli difcacciaua i Diaunii.  Qutfle 
erano  dal  Santo,  polche  le  hauca  lanate , a lei  mandaie.accioche  eda  infegnafle  loro  la  ulta 
ipiricuale. 

ScioltopqfciaTeodorodallacura  domellicatolfevn  giouine/eco,appellato  Marino,  di 
cui  ne’ Tuoi  hi  fogni  fi  Icruiua.  E pocbapprcflb  gli  pmuide  Iddio  d’ùii'huomo  fantonl  quale, 
daluipteforhabitomomicale.inguilaprofinò,  c'hebbegraria  lòtto  la  fuadifciplina,  da 
Dio.di /cacciarci  Demoni),  & di  fare  anche  molti  altri  miracoli.  Digiunaua  Teodoro  del 
concinuotfic  accioche il  fuodigiunoaDiofoircpiùgtato.d^rgeflcraaggiorterrorca'Dia 
noli.mortificaua  le  membra  in  quefiu  guifa. 

Fecefifàrda  un  fiibi4iiiiapiccìolacell3difctTq,laqu3leifporeairaria,&quandodigiu* 
naua.dcnuo  diquella  cella  rinchiudendoli,  d'un'a  coraaiia  di  lèrro  vefiiiiafi , & fi  cingea  di 
cintola  dello  ficlfo  mctallo,legandofi  i piedhindi  /opra  le  /palle  lì  ponea  una  gran  Croce,  e 
coli  non  fàceiia  altro  clicoiare,&  cantar  Tempre  /almi,  fopportandocon  inuitto  animo  fin- 
giurie  del  caldo,&  del  freddodi  come  quegU,chc  nella  memoria  quello  fi  riduccua , che  per 
noi  pieccatori  infelici  hauca  patito  il  Saluator  Girfu,&  dcfideraua.pcr  coniòrmai  fi  a lui , di 
parìrcDgnigraueamarìtudìnc.NoneTafpimoafarsìdura  penitenza  dallo  /piritodelfam- 
oitio  nei  o dalla  confcicn/a , che  raccufan’cd'alcun  grane  peccaiomia  dal'ddidciio  di  patir 
con  Chrifio.vìc  di  haucrc  alcuna  fpcTienza  delle  atroci  fuc  penc.Di  chcuollc  il  Signore  dare 
olfCUfl  faggiucon  non  pochi  miracoli. 

;^alTauano  le  fiere  acanti  la  fua  cella  man  fucte.  Veniua  c^ni  di  un'Or  fa  a baciargli  i pie- 
di'c  Rando  un  Lupo  atlanti  il  fuooratorio,haucua  ^ucntaiopiù  fiate  Marino,  ma  non  ofi- 
&fo  nui.-onde  il  teneua  per  fuo  fitmigliare.come  le  fiato  foOc  vn  domcfiico  cane.Sanò  mol 
ti  leprofi , & fuori  de'  corpi  fiumani  dtfcacció  molti  Diauoli . La  firma  de'  quai  miracoli  li 
fparicpcrla  Gakitiatondc  Elpidia.diucnuta  fantillìma.ne  godcua  lopra  ogni  maniera.  Era 
coflci  uoiuta  molto  ueccbia,&  hauca  grandeméte  profittato  nella  uia  del  Signore.  Pn  che, 
già  efiendo  uidnaol  fuo  fine.mcritòd'eficrconlbrtaudaUa  uifladt  fan  Giorgio.  11  che  fc- 
giRtComc  hor  fi  natrenà . 

J)ormiua  Elpìdiadopò  una  lunga  fua  orattonc.ìa  quale  ufaua  di  lare  ogni  giorno^  men 
tre/i  pofiiua.un  giouanehcUilfimoTcapparue.co’  caprili  dorati,cintodi  pretiofeueftimen- 
cti.con  rarineda  caDaUicto,c  tale  a punto,  qual  foghono  i dipintori  rapprcfcntarc  a noi  fan 
^iorgióinartire.  Parca  ad  Elpidia,  che  quello  rarogiouane.htnofi  a Ieiuidno,ledicefle. 
Óódi  noiTiai,lbrtunata;poi  c'hai  ueduto  il  nipote  Teodoro  afccfo  al  colmo  d'ogniuirtù  chri 
fUatia.AmecuueTamenic  molto  ddipcrdocne  logli  hopttfiacoognifiiuore.AilZicdarcuii 
«li  noi  tenuto  a Dio,donator  d'ogni  bene.  T u non  haurai  più  affanno  : nefentirai  più  noia; 
ne  ti  tuolellrrà  timore, o dannaPolaii  adunque,  che  pur  troppo  fin'hora  hai  faticato . Ciò 
«letto  fpatuc:&  E1  pidùi  rimafir  rotta  licRudt  morì  poco  appreflo,  &da  'tcodoreiù  con  mol* 
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to  honor  fq>òlta.  Non  hauca  a pena  il  Santo  finite  le  fuceflequie  i che  ì fànuglian  fuoì  nò> 
uella  della  madre  gli  rccarono,dicendo  cheta  morta, confottandolo, die  mandafleapigliaf 
la  dote  rua.Ond‘cgli,hauendo  fpelà  in  feucro  duiuno  tutta  vna  fettimana , orando  tempie 
per  l anìma  fua,fii  auuertito  da  Dio  della  falote  lua . Perche  poi  difle , che  non  uoleaaltrw 
menci  mandar  perla  Tua  dotCìClTendo  fimo  certo,ch’ella  ancora  viuea,&  della  fua  laluie  ea 
ficura.  Ma  palTiatno  più  oltre. 

Fu  rubbato  da  un  fuo  minilVro  il  Procuratore  della  ChieTa  Heliopoiitaoa  ;&  le  cofe  ruba 
(egli  erano  della  Chiefa.  La  onde  egli  non  fàpeua  in  qual  maniera  fodis&rc  al  VefeouQ , & 
al  diericaco,ne  gli  badaua  tutto  il  patrimonio,  per  pagarquello.  che  valeua  il  flirto.  Srait- 
do  adunque  cosi  forpefo , finalmente  ricorle  a piedi  di  T eodoro , & narratogli  il  Aio  traua- 
glio,non  lenza  molte  lagrime  pregoUo,chévole(Tedaigli  aiuto.  Fecefi  il  Santo  promettete, 
àe  fatta  non  haurebbe  alcuna  ingiuria  al  ladroie  rhnandollo  a cala, dicendo.  Va,dK  haurai 
tofto  il  ladro  nelle  raani,&  da  lui  rihaucrai  le  cofe  della  Chjcfa.ch’cgli  ha  fonate  via.  1 or- 
noflene  l’atìlitto  alla  fua  flanza.e'l  ladre  mai  non  feppc  crouar  la  (hada  di  higgire  ; ma  poi, 
c'haueua  molto  caminato,(i  trouaua  al  fine  in  qudluogo,  donde  egli  era  panico . Perdici 
compunto,rìcomò  al  padrone, & gittatofi  a'  piedi  fuoi,rclÌitui  l'oro,  domandò  perdono,  de 
l’Ottenne  da  lui.. 

Troppo  lungo  farei,fe  io  volelfi  raccontare  i miracoli, che  piacque  a Dio  di  fiuc  per  cnezo 
di  Teodoro.Ma  non  uoglio  lafciare  di  parlar  de'  difcepoli,dì'egli  hebbe. 

Corfero  non  pochi  ^gni  fpiriti  a ritrouar  Tcodoro:&  egli  molti  lèco  ne  ritenne , dando 
loro  il  fanco  habico  & inaiandoli  alla  monaflica  p^uione:fia'  quali  A rfiDO,Euagrio, An- 
drea, Elpidio,  Keparato,Lcontio,  T eodoro , e Scetàno  fiuono  iliullri  orna  ineo  ci  del  uion  a- 
chefimo. 

Arfino  fu  indemoniato,&  da'  monaci  fii  ponato  alla  prefenzadi  Teodoro  : egli  noi  fintò 
fubito,dicendo,chequclIa  aiflittioneera  alui  di  non  lieue  giouamcmo:ma,poi  ch'egli  tenti 

10  l'hebbcfeco  alcun  giorno.  Amile  in  via  con  lui,  petvilirar  le  monache,  che  preliba  fan 
Chriflofbro  haucano  il  niona(leraOr,giunci  in  una  ualle, appellata  Chcroniaca,  incomin- 
ciò il  Demonio  a gridare  in  Aij^no.  lo  efco,io  cfco.Sdoglimi.ò  Teodoro,&  parrìrò.  Ecco 

11  martire  fan  Clu-iftofoto,chevicncadincontrarri.Laondeiofoncoftrcttoaquinci  vfeir- 
mLCofi  gridando,tolfe commiato  il  Diauolo,&  Arfino  rimafefiuio,&  libero . 

Fece  ilSancola  uifita  nel  detto  monaftero;  indi  ritornò  a'monaci.  Riconofccndo  Arfino 
la  gratia  fìngolate.che  fatta  gli  hauca  Iddio,libcràdolo  dal  Demonio,  chiuA)  in  riitrena  cel 
la,a  tal  vita  fi  dicdc.chc  fpcndea  in  orationi  tutte  l’horc  del  giorno, & non  picciola partedcl 
la  notte  : ne  mangiana  più,dic  tre  uoltc  la  fetrimana , pafccndofi  di  fiutti , de  dlicrbc,  fenia 
giamai  guflare,  o pcfce,o  carne,oucrun'alcro  cibo.Ecin  cotale  afiincnzaquaranc'anni  dum 
to, finalmente  roori,moArandofi  degno  difcepolo  del  grande  Archimandrita.Fuiono  Teo- 
doro, Andrcavdc  Euagrio  nell'aftintnza  limili  ad  Arfino. 

Euagrio.efTendoandaio  con  licenza  delfuo  maefiro  a uifitareiluoghi lanci  con  Affino,. 
& Andrca.rimafe  in  Gicrufiilcmme  nel  fuo  monaAcrodi  fan  SabM:&  Andrea,ricomatoa 
cafa  có  Arfino,fi  riJuA'e  nei  colic,decco  Brianeoioucrinchiufo  in  unoangu  Ao  luogo , dapoi 
c'hebbe  viuuta  vna  gloriola  uita.fccc  una  fanti  morte . 

Rcparato  il  qual  era  di  chiariflimo  fangue,  fecefi  monaco  forre  la  difciplina  di  TeodorO: 
ne  nella  Aincnza.ne  nella  folitudine.nc  nel  fi  lcnliq,nc  in  alcuna  di  quelle  altre  virrà,  le  qua 
li  fogliono  ornarci  lànci  monaci  fii  punto  inièriore  a'fuddcti  difcepolidiTcodoto;  mafù 
rcAei^io  della  Licaonia. 

Vide  Elpidio  molti  anni  col  macAro.Indi  ricouerò  nella  folimdine,  uidna  al  monte  Si- 
natouc  s'eflcrcitò  molto  marauigliolàmence  nella  fanu  vita  hctcmirica,  & ili  dà  Santi  pa- 
dri per  (òpra  nome  detto  Elpidio  queco. 

Lconcip.poiche  fi  fii  adoperato  egr^iamcntc  nel  monaAcro,  viffe  si  làntamente  nclllte- 
rano, chiamato  Pcrmarai,cne  fu  da  Dio  degnato  dell'alto  dono  della  prefet la . Onde  pre- 
dilTelauenuca  de' Pcrfianinell'Afiaminore,&chcdalorodoucuacl1eruccifo.  Il  cheaiv- 
che  auuenne.Petcioche  fcAèrdco  de'  Barbari  aAàli  con  grand'impeto  Icprouinciea'  Roma 
■i  fotcopoAciSt  palfati  Ià,douccra  Leontio,non  volendo  egli  ufeir  della  ma  ccUa.in&llontti 
Corlero  ad  vcciuerlo. 

Fù  Teodoro  padre  di  que'  monad.diehabitatono  nel  monte  Dragonc.c  Scelàno  di  qud 
litcfae  fu  la  riua  già  del  fiume  Pfillo  nella  uia  del  Signore  fecero  gran  profitto.Così  la  dilei. 
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^nxdiT?odorB> arricchì  di  frutti  fpirimali  quafi  tutto  il  Lcuanre.  Conciòfoflccofa.ehe  eia 
fcuno  di  quefti  fuoi  difcepoli  alla  vita  monaftica  inducefle  non  pochi . 

Volle  pnftàa  Teodora  veder  la  terra  fama  vn'altra  uolta  1 efl’cndo  già  molti  anni  corii  da 
thè  veduta  non  Ihaucua . Or,  quando  fii  giunto  in  Gimifalcmmc.impctrò  dal  Signore  la 
pioggu,grandcincnte  bramata  da  coloro  del  pacfe.che  haucuano  già  vuote, & le  pirdne,& 
leciitcmc  tutte.è  fi  mocianopcr  fouerchia  fctc. 

In  Caria  al  fiume  Copa  commandò,che  tornafle  nel  fuo  letto  in  tempo, che  allagaua  tut- 
ta la  rcgiotietcl  fiume  incontanente  rubidì,&  lafciò  Teodoro  fii  gli  argini  piantata  unagrà 
Croce.accioche  il  fiume  in  altro  tempo  mai  più  non  rompetTc.  E cofi,nKntre  viflc,  non  ardì 
il  fiume  mai  d’vfcirea  danneggiare  in  cpie'  contorni. 

PrcdiHcquefto  Santo  a Mauririo,  ch'egli  douea  fucceder  ncllTmperio  al  fuo  padron  Ti- 
berioie  finalmente  con  la  fua  integrità.con  laman  qualità  de"  fuoi  miracoli,  & con  fafprczT 
aa  della  fua  penitenza  meritò  d’ellcroda  Cialcun  riucrito,&  prelTo  che  adorato. 

Quinci,  venendo  a morte  Tr  moteo , vcfcouo  d’Anaftafiopoli, tutto  quel  chericato , tutti 
que'  actadini,e  tutto  il  popolo  domaodarono  per  loro  V efeouo  l’Archimandrita  T eoUoto. 
Intefoqucfto  Paolo,  Arciucfcouod’Ancira,gli  comraandò, che  andare  a lui  doueflc.  Ma  ri- 
cusò Teodoro  quantopotè;ne  perciò  confeguìqueUchc  uoIca:perciochc  fu  rapito  fuori  del 
la  fpelunca,ouccgli  allbor  fi  (lauax  quali  li  uiua  forza  condottoal  Metropolita  d' Ancira:  i| 
quale, accoltolo  con  non  lieuc  allcgrczza,tollo  ordinoUo  Vefcouo . 

Poiché  Teodoro  fu  clcuato  a quel  grado,  veramente  panie  una  ftella,  che  raflercnallè  la 
chiefa  d' Anaftafiopoléanzi  moUrolfi  quafi  un  nuouo  fole,fpargcndo  intorno  i raggi  d’ogni 
uerauirtù.Ondelafuacittà  fiafcmprefauorita,&da’  terreni  Cefari,&  dagli  Angioine  dal- 
ITmperadordcll'uniuerfo.Fermato alquanto  nella  fua  nuoua  fcdc.alla  patria  n'andò:&  qui 
ui  dedicato  il  tempio  di  fan  Giorgio , ch'egli  per  innanzi  haucua  edificato , ritornò  alla  fu.l 
CbiefiMaue  per  mezo  fuo  facca  il  Signore  dimoiti  miracoli.Ma  l'Archidiacono,il  quale  era 
appellato  Domitiaao.non  preflando  a ciò  fède, dicea, che  tutto  quello , ch'era  tenuto  da  gli 
al criper  miraeoi o,era fintione,&  fogno:&  fi  fcandalczaua.c con  le  fuc parole porgea  altrui 
occatione  di  fcandalo.Nonpiacquea  Dioiche  i veri  tclliinonij  della  fua  onnipotenza,  c de' 
ineriti  diTeodoro  a bugia  fi  afcriuelfero; 

Vn-giomoadunque;ch’cra  dì  di  Domenica,  venne  d'AnciràadAnaflafiopoliunualcn- 
t’huomo  con  un  fuo  figiiuol  mutolo  . Prcndeua  allhora  il  popolo  la  facra  Huchariflia  nella 
Chiefadi  fama  Sofia!  &inentrcil  Vefcouo  la  porgeua  a quel  mutolo;  poi  c'hebbc  dette  le 
paroleiche  s’ufano  di  dine  hoggidì,cioè.Il  corpo  del  Signor  noftro  Giefu  Chrillo  falui  l'ani 
ma  tua  nella  vita etcn)a,o altre  lìmigliantixgli  foggiunfe.Dì.Amcme'ncontanenteil  muto 

10  diflc,  Amen.Pofcia  udì,&  parlò  lcmpre,ftnza  .altro  impedimento,  corocs’egli^iamai  nó 
fbflTc  flato  mutolo.Ciò  veggendo  Doniitianó  archidiacono  cadde  in  terra  : & efiendo  corfì 
ad  aiutarlo  I Chcrici.gli  domandarono  quello, che  egli  era  auuenuto:&  celi  di  fife  loro,chc 
quando  il  VefcouodilTc  al  fànciullo,che  douelTe  rifpondere.  Amen,  vide  dalla  fua  bocca  u- 
teire  vna  gran  fiamma;ond'egli  era  sforz.ato  a confrlfar  la  fua  inacdulità,c'l  dubbio,che  gli 
hauea  ingombrata  la  mente,  quando  egli  poco  dianzi  difcorrcua  intorno  a’  miracoli , fotti 
dal  Vcfcouo, a’  cui  piedi  gittatofi  pubhcamcnte  gli  chiefe  perdono. 

Mentre  ^li  gouernaua  la  fua  chiefa  con  fomma  lkntità,con  prudenza  infinita,  & con  ca- 
rità ardente,fempre  alpìraua  al  ripofo  monaflico,e  ricordandoli  della  fua  queta,&  folitaria 
cclla,clice  ua  fra  le  (Iclfo. 

0‘  cellaamata, oueio  folca  celarmiatutti, fuori  cheaDio,  dal  quale  io  riccueua  tante 
gratìc,  & fauori  alla  giornata:  oue  lontano  da  tutti  gli  firepiti , io  haueua  tempo  di  pcn  far, di 
Konrire,&  di  correger  i miei  graui  difetti.  O'  porto  ficuriflimo.e  tranquillo , oue  la  nauicel- 
la  ai  qucfl'aaima , gittata  la  ferma  ancora  della  fperanza  in  Dio,non  temeua  d'alcuna  pro- 
cella-io bora  ti  oonofeo  più  che  mai;hor  più  che  mai  li  bramotc  nel  tuo  feno  io  uoelio,c  fpe- 
ro  ancor  di  ripofarmi,&  viuermi,&  di  morirmi  vn  giorno . Indi  riuolto  a Dio  caldamente 

11  pregaua.che  renderlo  il  uolelfe  al  monaf)ero,alla  cclla,&:  alla  gtotta,&  quiui  fargli  termi 
nargli  anni  fuoi. 

V n giorno  final  méte  con  due  monaci.ch'crano  fuoi  difcepoli,  tacit-améte  fuggì  del  Vefeo 
uato,&  in  Gierufoléme  fe  n’andò.  Quiui  la  terza  uolta  egli  adorò  le  memorie  satilfimc  del 
noflro  Saluatorc.Pofcia  allogatoli  nel  monaftero  di  fan  Sabba,impetrò  JairArchimandri- 
ta  una  ccUainella  qual  uiucn do  egli  come  monaco  non  come  Vefcouo,con  la  fua  antica  afti 

nenza. 
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nenu.e  con  la  Tua  vfata  morti  ficationc,s‘ era  dimenticato  la  fua  cfaldà.  Ma  gli  apparile  una 
notte  il  martire  fan  Giorgio, fuo  protettore, & diflc . 

Che  fai  T eodoro.^Che  penfirNon  fai,che  non  è licito  depor  la  foma  della  prelatura,fe  co 
Iui,ilqualc  te  n'ha  caricato,non  permette, che  tu  ne  fia  fgrauato?  Ritorna  alla  tua  chida , Si 
quiui  afpetta, ch'io  t’impen-i  da  Dio  quel,che  tu  brami;^’io  ti  prometto  di  fàrsì,che  un  gioì 
noni  farai  liberato  da  cotefla  moleftia,efgrauatodelpcfo,chet'afrannx  Ciò  detto  fpatue. 

& verfo  la  fua  chiefa  Teodoro  s'inuiò. 

Giuntoa'  confini  della  Galatia,fi  ricouerò  in  un  monaflero,dctto  de'  Druini  : & a’  fuoi 
commandò,che  non  doueffero  a'  monaci  fcoprire.chi  egli  fòffe,  & era  nondimeno  tanta  la 
granita  de  fuoi  coftumi,  che  auifarono  torto , ch'egli  foife  vn  gran  padre,  & perfonaggio  di 
molta  importanza.Tanto  adunque  pregaronoi  fuoi  monaci,dicglidiireroal  fine , chi  egli 
era.Pache  la  notte  fornito  Tofficio  vennero  con  la  croce,co'  lumi, tic  con  gl'incenfi  ì monaci 
a riccuerlo,fupplicandolo,ch'cgli  benedirli  voleffc.  Benedilli, & lordiire,che  volea  dimorar 
fi  con  loro  alquanti  giorniima  che  intcndeua  intantodi  fare  egli  anche  loro  alcuna  fcruitù, 
come  faceano  gli  aIrri.Ricufarono  i monaci,dicendo,  a loro  conuenirfi  il  fcruirlo . Ma  egli 
elcffe  di  acconciar  loro  i letti . Non  andò  guari,che  da  tutte  le  genti  del  paefo  egli  fii  cono- 
feiuto.  Perche  dalle  vicine  città, cartella , & uille  erano  a lui  portati  del  continuo  gl'infcrmii 
iquali  egIi,hortoccando,hora  benedicendoli, ulhor  bagnandoli  conl’acqua  fan  ta,talhoni 
vngendoli con l'oglio, ch'egli  haueua  benedetto,tutti gu  rifanaua. 

Antioco  intanto,hcrcmita  pcrfctto,ch'era  mandato  a Cefàre  da  que'.che  rtauano  ai  con- 
fin della  Perita  per  ottenere  aiuto  conrra  i Barbari,!  quali  ruinauano  la  loro  regionc,quindi 
palfando.fu  da  Teodoro  accolto,& alloggiato  con  grandilfimo  honore. 

Era  già  peruenuto  l'Hcremita  al  centefimo  anno  della  fua  età:&  erano  già  confi  anni  fcf- 
fanta,cn'egli  lafdato  haueua  di  ber  uino,&  d'ulàr  per  fuo  cibo  carne , & oglio,  & alme  conù 
cofeme  già  più  di  trentanni  hauea  mangiato  pane , ma  s'era  fui  pafeiuto  cTherbc  crude , ba» 
gnatc  neH'accto,&  afperfe  di  fale.Col  ber  dunoue  fempre  ac^ua  seta  fatto  d'afpetto  non  fa 
s io  debba  dire,horrido,o  reuercndoima  porto  lx;n  con  verità  alfermare,ch'cgli  hauea  parte 
& dell'uno,&  dell'alno.Erano  le  fue  ciglia  fatte  grorte,folte,lunghe,&  congiunte:la  barba 
uia  più  bianca , che  la  neue , e lunga  fotto  il  petto  più  d'un  palmo,c  per  tutto  il  Leu  ante  era 
famofaLa  onde  Teodoro  il  riccuè,come  fe  foffe  rtato  un'Angiolo  del  ciclo.  Et  egli.a  cui  il 
Signore  hauea  già  riuelato  il  valor  di  Teodoro,  & quanto  egli  l’amaua  fèrmoffi  uolcntieri . 
Volea  lauargli  i piedi  Teodoromia  egli  a ciò  non  confenrt  giamai.Si  lauarono  adunque  Fu 
no  all'altro  le  mani.Dicea  di  lui  Teodoro  a'  funi  difoepoli , che  tutto  l'Oriente  non  hauea  il 
più  perfetto  heremita  d' Antioco:  & Antioco  affermaua,  che  tutta  l'Alìa  non  hauea  vn'altto 
fimilc a Teodoro. 

Ma, perche  l'Heremira  la  partita  affrettaua,&  l'hauea  dcrtinataal  terzo  giornoùl  Vefeo- 
uo,c'hauca  vdito  dal  Signore,ch'egli  douea  fra  poco  vfeir  di  uita , andaua  ritardando  il  fuo 
uiaggio , fi  come  quegh , che  dcfidcraua , ch'egli  nelle  fue  braccia  rendeffe  a Dio  lo  fpirito. 
Mapartir  uoUe  finalmente  Antioco,  & fo  da  Teodoro  accompagnato  fino  ad  Anartafiopo 
li,&  datogli  cauallo,&  feruitù.Ma  non  giunfc  il  buon  vecchio  a Conftantinopoli  che  fi  mo 
rì,fi  come  nauea  predetto  Teodoro, prima  ch’egli  partirte. 

Gli  hauea  narrato  il  Vefcouo  il  difegno,ch'cgli  hauea  già  fino  di  lafciar  la  fua  Chiefa,  8c 
ritornarfene  al  fuo  raonaftero.llclic  Antioco  Iodando,confortolloa  dar  torto  effètto  a cotal 
fua  deliberatione.PercheTeodoro,a  cui  già  buona  pezza  graue  affanno  porgcail  Vcfcoua* 
to  per  non  poche  cagioniima  particolarmenie,pcr  non  hauere  ne  da  fe  mcdcli  mo,ne  col  me 
aodiminirtriarifcuotcrnelcrenditc.&adiftribuirlcne  amantcner  le  «iuridittioni  della 
chiefaine  a piatir  con  coloro,che  vfurpar  le  uoleuanoipregò  il  Signore  effottuofamen  te,  che 
non  uolcffc  a fcriueigli  a peccato,s’«li  rinunciaua  il  Velcouato:  indi,racommandandofi  a 
fàn  G iorgio,il  fupplicaua,che  uolcfle  porgerli  l’aiuto  de'  fuoi  pri^hi,accioch'egli  poteflè  ri 
tornar  al  ripofo  monacale  nella  Chiefa  da  lui  già  dirizzata  a gloria  del  fuo  nomc.Piacque  a 
Diod’acccrtarloperriuelationc,  ch’egli  non  rimarrebbe puntoolfcfo , s'eglirinunciaffeil 
Vefcouato.  La  onde  congregati  i fuoicanonici,c'  capcllam,c‘n  fomma  tutto  il  chcricato,co- 
fi  a ragionar  loro  incominwò . 

Fratelli , voi  douete  ricordami , che  a uiua  forza  fili  da  uoi  tratto  fuori  della  fjielu  nca , & 
portato  a federe  in  quella  fede,  ou'io  già  fono  viuuto  undici  anni,  fenza  conforto  alcuno. 
f’crciochc,cffcndo  flato  fin  da  fànciullo  accefo  ardentemente  dell'amor  d'uua  uita  lulitaria^ 
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e (Tiaquilla;  non  ho  potuto, fe  non  con  mio  dolore  incftimabi]c,occuparmi  nel  goucmo  di 
quella  Chiefa.la  quale  ha  tanti  affari, e temporali,e  fpirituali.  Io  uó  fono  ne  nHmaco,ne  Ve 
^uo:  percioch’io  fon  dal  naturale  inftinto  tratto  alla  fblitudinc  ; & per  l’altrui  bifbgno  > x 
cui,per  l'obligo  pa(loralc,io  non  pollo  mancare, rimago  fi  intricato,  & fidiftratto,ch‘io  me 
n’amigo  fopraogni  credenza.Nc  perciò  parmi,che  da  voi  fi  fàccia  acquiflo  alcun  notabile# 
Perche  vi  priego,chc  voi  vogliate  prouederui  d vn  Vefcouo,&  me  falciate  tornare  alla  mia 
cella;  oue  per  voi  pregando,&  nel  fcruigio  del  Signor  viucndo,contcnto  fbmiro  quel  btic 
uccorfo,chcm’auanzadi  vita.  RimafeilchericotuttomtIlo,& addolorato :& nondime- 
no fii  deliberato  di  faiucrtofto  al  metropolitano,  chiedendogli  configlio  intorno  alla  ri- 
nuncia del  loro  V'efcouo.  Non  vollcacioconfcntirrArciuclcouo.  Perche  Teodoro  fcrifle 
al  Patriarca  di  Conllantinopoli,&  all  lmperadore  con  sì  fèruenti  micghi,che  fii  da  loroim 
pollo,chc  dar  gli  fi  doueffe  vn  fuccclfore:  Se  lui  pregarono,chc  andar  a loro  volcffc:  percio- 
chcfommamentc  di  vederlo  b^amanano.  Andouui  Teodoro:  & falutato  il  Patriarca,&  Ce 
fare,c'l  Senato,!!  ritirò  dentro  d un  monafiero. 

Grandi  i fàuori  furono , che  all’huomo  Santo  fecero  nrnperadore , & l'Imperatrice , da 
quali  III  ordinato,che  i monafteri  fuoi  foirerolibcri,&  non  loggetti  ad  ^oin  magi  firaro  Im 
periale,quantoa'pagamenti:  ne  ad  alcun  Vefcouo,quantoallc  cofe  fpirituali  : ma  che  ubi- 
dilferoal  folo Patriarca.  Rimafe  Teodoro  molti  giorni  in  Conftantinopolì  ; doueaDio 
piacquedifàr  vederper  lui  molti  miracoli , cheiolafciodi  narrare  per  non  elTer  piu  lungo 
del  douere:  & pofeia  ritornò  al  fuo  monafiero. 

Non  voglio  qui  tacere  vn’accidente  graue,  auucnuto  nella  fua  perlona  iaccioclieogni 
huomo  impari  a riconofccrc,&  a riceuerc  i diuini  giudici).  Gtó  Iddio  permilc  che  fan  Pao- 
lo Apofiolofblfe  tentalo  dallAngiolo  nimico,  & pregando  egli  fua  madia , che  llibcraflc 
da  tal  tentatione,gIi  fii  cosi  rifpollo . Contentati  d hauer  la  gratia  mia.  E ciò  fù  adoperato 
daLSignorc , c Icritto  dall' Apollolo  per  conforto  de  Santi,  che  fempre  fono  afflitti  in  que- 
llo mondo,  & quando  da  vn  trauaglio>quando  da  un  altroopprelfi  ; cofa  da  Dio  permcifii 
per  loro  maggior  gloria.  Simigliantc  accidente  occorfe  a fan  Teodoro  : nel  cui  corpo,  non 
trono  in  qual  fuaparte,  nacque  una  piaga,  ch’egli  non  potè  mai  fanarc  : & fe  pur  fi  chiude- 
ua,&  lacoprialapclle,lafcorticauapoftia,&  rinouaual’alprezza  delle  velli:  ond’erail 
Santo  del  continuo  inférmo. 

ApprelToogni  anno  nel  tempo  dcU'eftate  egli  paria  ne  gli  occhi  unmalgrauiflimo,  U 
qual  noia  importuna  gli  recaua.  Et  nonditneno,a  Dio  rendendo  gratia,con  patienza  incre 
dibilc  foppoiraua  le  fuc  calamità, fenza  allentar  giamai  pure  un  poco  il  rigore  delle  fuc  fan 
tcmortificationi.  . r < r * ■ 

Ora.  auucnnc  una.  uolu»chc  tncnri'ccgli  cclcbraua  la  Mcffa  nella  Ciucia  di  lanro  Antio- 
co martirCifi  leuò  da  fc  fteffa  l’Hoftia  in  alto*  Il  che  uide ciafcun»ch  era prcfcntc  1 & gratic  a 
Dione  refe.  SifàceanoaQue  tempi  per  la  Galatia  alcune  proccflÌonìpublichcj&  le  croci» 
portate  in  proccnionc, fra  loro  incominciarono  1 vnaraltraapcrcoterliconhoiribil  manìe 
ra*  Fù  dì  ciò  domandata  la  cagione  a Teodoro»*  il  tjual  così  rifpofe . Fratelli  mici»  sfbrzate- 
uidi  mitigar  Io  fdcono  del  Signore:  pcrcioche  molte  fono  Icfciagurc,  che  fopraftannoal 
mondo.  DomitioTiuomo  chiariflimo , promife  aDìodì  donarcalla  Chìefa  di  Teodoro 
vna  croce  <foro . La  onde  fù  mandato  vn  Diacono  a prenderla  a Conftantinopolì . Sedea 
allhora  nella  fede  Patriarcale  Tomafo  fucccllbrdithiriaco»  huomo  fommamcntc  pio. 
Quelli»  a fe  fiuto  venire  il  Diacono  » donogli  un  poco  del  Ic^no  della  Croce  » vn  poco  del 
Samiffimofcpolaodi  Chrifto,&  vnpocodel  velo  della  bcatiflima  Vergine:  accio^e^- 
fte  dentro  a quella  nuoua  Croce  quefte  fante  reliquie  » recaflcro  ornamento  alla  Chieladi 
Teodoro.  Indi  prcgollo  a voler  dirgli  quanto  egli  fapeua  di  quel  combattimento  delle  cro- 
ci; pcrcioche  fi  dicca  publicamente»ch'cra  qucfto  prodigioiOucr  miracolo  auucnuto  in  Ga 
latia.  Raccontogli  il  Diacono  la  uerità  perordine,&  vi  aggiùfo  ilgiudicio,&ttone  daTco- 
doro.  La  onde  il  Patriarca  tutto  commofTojprcgò  il  Santo  con  Icttwc  > Ac  volcflc  venire  a 
Conftanrinopoli.  CompiacquegU  Tcodoro*5c  venne  alfa  real  cittd,oucragia  gran  tempo 

conofciuro,&  da  rutti  VI  fù  grandemente  horrorato. 

Era  alIhorFocaCefarcgraucmcnic  annoiato  da  dolori.  Perche intcfoAcilSantocra 
in  Conftantinopoli»al  fuo  Étto  il  Aiamò:  & prcgollo  a volerlo  liberare.  L ammonì  il  San 
to,che  douefte  aftenerfi  dallo  fparger  del  fangue , & non  fi  dilcitaflc  di  vedere  in  miferiai 
fiioi  vafalli.  Indijpregando.impctrò  dal  Signore  per  lui  la  fanità . 
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Il  Patriarca  fecb  alc|uanti  dì  il  ritenne,  & domandolloun  giorno,  come fblTcauuenuto il 
miracolo  delle  Croci.  Efpofc^li  T codoro  non  fenza  pianto,il  tuno.  Allhora  il  Patriarca,  co 
le  ginocchia  chinea’  piè  del  Santo  di(Te.  Seruo  di  Dio,  che  lignifica  qucfto  gran  miracolo? 
R icufaua  T eodoro,&  ifcufanali  con  non  pochi  argomenti. Ma  non  uolendo  forgerc  da  ter- 
ra il  Patriarca.gli  narrò  le  fciagurc  foprafianti  alla  chiefa , & all  lmperio , per  la  venuta  dc‘ 
Barb.iri  nella  Grecia, e per  le  leditioni.chc  fra  poco  doueanoper  tutto  rifuegliarfi.Ciò  inic- 
fo,il  Patriarca  non  uollc  accorrin^tarlo,  dicendo , ch’egli  fi  teneua  ficuto  in  cjualche  parte 
dalle  calamità,mentre  con  luitìcfouaua  Tcodoro.AlferuodclSignorcnon  piacque  di  fer- 
inarfi  nel  palagio  patriarcalerma  ritiratofi  in  vn  monaftero.appellato  fan  Stefano  de'Roma 
ni, quando  il  teinpoarriuò.nel  quale  egli  fi  dauaairaflinenzaurata,firincliiufc. 

Infermò  in  quello  mezo  il  Patriarca,  & di  morir  bramando  prima,  che  incominciaflèro 
gli  arfanni,mandò  a pregar  Teodoro, che  volelTe  impetrargli  da  Dio  grana  di  finir  lafuaui 
ta.  Negò  T eodoro  di  umer  ciò  fàie;&  diire,chc  anzi  haur^be  porti  prieghi  per  la  fua  lani- 
t.ì.R  itornò  il  Patriarca  a lupplicare  il  Santo , che  da  Dio  gl’impcrralle  gratta  di  metter  fine 
al  corfo  de  fuoi  eiorni.Il  che  il  Santo  efiequiiindi  riuolto  al  meiro,dirai,foggiunfe,a  Monti 
gnor,che  Iddio  noggi  fuori  il  narr.à  de’  mondani  trauagli,fi  come  egli  delidera.lo  non  uen- 
go  a uederlo,  percioche  noi  ci  vedremo  tolto  in  paradilo.Vdì  ciò  ifPatriarca  con  non  poca 
allegrezza, & dato  affai  buon'ordineallecofc  del  Vefcouato,chiufelaferagliocchi,&uolò 
al  paradilb.Fù  di  Tomaio  fucceffotc  vn  Sergio,il  quale  fu  da  principio  lauio,&  buono  ; nra 
al  fin  diuentò  hcretico. 

Dopò  la  Pafea  Teodoro  ritornò  al  fuomonaflero;  ouefeguendol’afpre  fue  penitenze, 
porgeua  effempio  a mtta  la  Galatia  della  peifèttionc  della  uita  monaflica.Eraegli  tutto  ac- 
cefo  di  ardente  carit.-l  verfo  Iddio,&  verfo  il  proflimo.  La  onde  tutto  il  tempo,cnc  gli  auan- 
zaua  dalle  orationi,&  dalle  contemplationi,crafpefo  da  lui  in  fcruigio  de  poueii.i  quali fc 
auuenia,che  fopra  fatti  lòffero  da’  magillrati,diueniua  loro  auuocato:&  s’eranoopprefli  dal 
h pouertà,per  loro  chiedea  limolina  ; & s’cranoacgrauati  da  alcuna  infermità ,egli , o con 
ogli,o  con  hcrl^c.o  con  acque  benedette,©  có  prieghi  lànaualitfc  erano  tormentati  da  occul- 
te a;flittioni,fcoprendo  le  loro  piaghc,che  da  gli  occhi  de  gli  huomini  etano  vedute, porgea 
loro  conlòrto,&  s'erano  dal  vitio  dominati,  trahcndoli  alla  uera  penitenza  Con  le  cllbrtatio- 
tii,ch’egli  làceua  loro, li  liberaua  dalia  feruitù  dell'antico  auuerlario  de’ mortali  : fc  II  daiUr 
no  in  preda  3lladirperarione,&  beltemniìauano  ; glifaceaconucrtìrehorconriprenlloni 
tutte  piene  d’amoreihor  con  ripigi  iamenti  rigotofi.  Se  fra  loro  s'odiauano  per  alcun  dilpia- 
cerc , non  fi  fcrmaua.ne  li  quetaua  giamai,fin  che  di  loro  non  s'era  fermata  buona  pace. 

Poi  ch’egli  lungamente  fi  fu  in  così  buone  opere  effcrcitato,  &c’hcbbc&ttiqualìin- 
finiti  miracoli!  CS£uintcinnumcrabilibattagliecongIifpiritiinfcmaIi,cf-  ' 

fendo  tuttoadomod'ognirarauimì,frcgiatodognimerito,ti-  - -, 

• pieno  d’ognigratia,c  dal  fiiuordiuinoaccompagna- 
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ANNOTATIONI 

DI  SAN  T 


Annotationc  Prima. 

S0*W)4  Dio  Mut Operi  dii 

U «me , e lumi  meJcoLauenli , fuori  che  ijue’t 
che  fono  fra  il  marno,  eia  moglie . QuefU  Joti 
Jouoleciri,  Tutti  gli  alDi  vcciiono  t anime, 
WOrche  (ieno  d'huomini  non  ammogliali , e di  donne 
non  mariiate.il  ijual peccalo  i Teologidelie  frale ap- 
ftUaHofomicattone,  freome  anche  le  forre  lettere  ■ 

Se  lafirnicatione  non  fofje  peccato  mortale,Chri- 
Bo  non  la  metterehbe  congli  altri  peccati,  che  lorda- 
mo  gU  buominitdicendo.De  corde  exeune  cogiutio 
no  male , bomicidia , adultccia  > lornicauooa, 
iurta. 

Hi  fan  "Paolo  diretbe,  cbegliamici  diUa  fornica 
tionenon  hanno  aUuna porteti  regno  di  Dio-Jcr  'tue» 
do  a’  Corinti  Ncque  fomicuij , ncque  adultera 
' acque  idoli  rcruicBCes,neque  moUes, ncque  ma- 
iculorumcócubicores  regnimi  Dei  podidebunc. 

Dico  io  di  più,  che  fe  alcuno  oHinatamente  crede fr 
fe  la  fempUce  fomicatione  nonefier  peccato , egli  fa- 
rebbe heretico;  perciotbe  ctederebbecofa  contraria  al 
tonfeniimento  nniuerfale  di  tutta  la  Cbiefri;eitifrri 
tio  cantra  Martino  de"  Maeftri,  Theologo.U  ijual  nel 
fuo  libro  deBatemperant(a,aferwa,thela  fomicatio- 
neipeceaio  mortale  ima,  che fialeunoaffermafìcU 
fonirario,  egli  non  farebbe  heret  'tca . 

tmpioaduugue  fu  V 'tcardo,CS gli -d damiti  da  lui 
ammaeitrati,&  i Fioriani  beretiei.Tuletlore,ricor- 
da,  Il  dei, che  le  fcritlure  facrcndalle  tfuali  tu  puoi 
imparar  fìcuramente  la  vcrttà,c<m  te  regole, chi  t'ht- 
fegna  la  frtnta  chiefr;  ti  dicono  chiaramente, clif  tafor 
utcatiob4lipttcath-mortale,dfrà  tiatali  grauiffimo; 
perii’  cbe  egli  icontrarioa  Dio,dannofoa'  cojlumi, 
tùmicó  alia  fe,  me^t^a , eagioB  de"  fupplicif , e della 
petdita  delteguo  de" cicli.!' tdi s’eglii  iótrario'a  Dio. 

.iddtoèfamma  putiti,  e monde^^a,  ifueBo  i tutto 
imfMcro,e  lordo,  jd  durufue  fono  contrai  ij,  J ddit,<fuan- 
doprefeeame,irolie  lamadievtrgine.  Quandomo- 
ri lafriò  la  cura  di  lei  ad  vn'huomo  vergine  ■ Quan, 
do  fu  morto  ,valleilfepolero  vergine,  ncl^uat  ««h 
era  /iato  ancor  feptlto  alcun  eadauero.  In  cielo  i ftgui 
to  con  /ingoiar  gioia  da  qudtcbe  furon  verginiJUlt  at- 
ti carnali  non, leciti , com’i  lafornicatioue,  font  im- 
tttondii/rci  «oche fono  communi  alle  be/iit,&  ci  tolgo- 
no la  monde^^a deli animo,  fottamettendolaalD^ 
mtomo  "PeroiidiffelanTaolo  h,itDÌcaùo,tcomait 
immundiria  oec  nominetur  in  vobis.  £ Tobia. 
Attende  tibiabomni  fornicationr,&  prztet  vxo 
rem  cuam  numqnam  paiiarucrimcn  lare. 

Iddio  ha  tanto  in  odio  l atto  deUafomicatione,ebe 
non  la  caftiga  in  que/lo  mondo  ; ma  vuolcafUgatla 
Voi.  11. 


SOPRA  LA  VITA 

E O D O R O. 

tonfetetnapena  .Leleggitinilinoncafliganladoà- 

na  dba  mattto.O  i pubttca,  con  le  leggi, con  le  pene, 
con  le  quali  caftiga  gli  adulteri.  Coft  Iddio  non  caftiga 
ifomicarii  con  le  pene  temporali  ; ma  con  le  eterne. 
Laonde  dijfcperOfea.  Nonviiìuboruperfiliasre 
flris,  quando  fuenne  foreicacc  £ nel  Deuterono- 
mio. Dimili  cos  lécupdunidelìdeciacocdiseo- 
tum.-ibuoc.io  adinucntionibus  fuis . 

Quanto  a'  toftnmi,  iononfo  veder  cefa,cbe  apponi 
ti  loro  maggior  danno  di  quello  peccato  ; conciofia 
ch'egli  non  la  fri  nell'huomoalcuua  tofa,  che  non  ftp 
infame  .Tutti  gii.  altri  peteatUoprouo  folto  qualche 
manto  la  lor  bruttcgga.La  lufturia  non  fi  può  coprir 
re.  sparge  in  ogni  canto  il  leg/ep  della  fnainfamia. 
Terfii  d^e  fan  CirclxiiM.Polluiai  (crram  in  forai 
catiunibus  tuùk . . 

• y aglio  aggimger,tbi  il  lu/fnriofo  non  folamente 

lorda  U fnaperfona,  e"  ptopriftoftumi  ; maetiandio 
que"  di  tutti  colarotcbe  lo  touofcono , o almeno,  che  lo 
praticano.Onde fanPaoU  dice,chenon  fi  vuol  man- 
giar con  e/fo  luii  fi  tome  di/e  ( EccUftaftico , Qui  1« 
lungit  lornicanjs.erii  nequam . 

. yeniamo  a dir  della  mente.  La  fomicatione  toglie 
ogni  fcrmegga;  pirtiuht  lafuia  papttuamenl*  dal 
bneitraheiidola  alia  rnint  ft  frjntiero  per  cui  caminat 
il  lajciuo  i tdruecioinfo , (S  ifor\a  ch'egli  cada,ecih 
nafte  daUndoleog^a  velenata  diquefto  vitio.ehe  non 
d lafria  fri.Reitet  inpiedi . Laonde  di/e  il  profeta  Bu 
Ofrchicit . Pollquam  fumicala  es , non  ci  fanaCb 
M mulnpluiaft^fornicarionca  luas. 

Di  pia  dito  ehequeflo  pettato  i cagione , thè  gli 
bnomini  hanno  di  gran  fapplicfi,  non  fri  neW altra 
mondo,ma  eùan4.e  in  quifto . Cbetotaggiorfuppliciò 
puo/ft  frntirhcqueiia  vita , di  quello  del  fomieario, 
ohe  v'tue  inquieto,perd*iUempo,larobba,lafanuà, 
lafamaJdfóFgi.U  puriti,efinalminlelavita,eda  , 
pila  morte  haurà  que’  fupplki , di  quali  dice  £ ^e- 
cbid.Laptdabuat  te  Upidibut,trucidabuncicgla 
dijsfuis.  &con>butct  donio*  mas  igni.  Si  facico( 
intciudicia,&  defines  fora  icari. 

finalmente  quello  peccato  toglie  uU’huomo  il  re- 
gno de'  aeiiji  comet’i  dettodifopta.Eccofan'Paolo- 
Omnit  fornicatut.  tc  immundut  non  babec  b;re 
ditatem  in  regno  C brilli, Si  Dei.  . 

Sonapereié  degni  i eterno  biafimo quelli beretiei, 
che  s'hanno faetolecìtoquefio  atto  viliofo,&  immon 
do.  Bao  Moti,  che  parìa  chiaramente  cantra  gii  ita- 
mondi  macchiati  di  quefta  colpa,  dicendo . N un  eri; 
merctrùi de  filiabus Ifrael, ncque  Icotutordefi» 
lijtllracl,  quia  abominarlo  eli  TCtumqueapud 
Dominum  Deum  tuum . 

forfè  dirai,  fe  i ufi  grane  peccato, che  vtthuomo  non 
ammogliato  vadnamefrolarftcon  vna,  thefia  fritta 
Qjl  marito 


Delle  vite  de  Santi 


«MriM , pir  qiut  etiime  permtttmo  le  l^i  huma- 
ne,eht  ulte  cuti  >ifiMolemeretricii  Kjfpo«io,che 
le  le%li  non  cmfidermo  f effief*  di  Dio,  ma  la  pace  del 
la  repablita  ; e yo^tiono  tenergli  hmomini  lontani  da 
gli  adulteri , da  gCinceJli , e da  piu  altri  atomineuoli 
peccati:  con  ralenlar  la  briglia,  tengono  raffi-enatigli 
appetitile  chiudono  gli  occhia  jueHo  peccato,ptrnon 
bàuer  a ytder  peggio . 

Dirai.  Io  non  ho  moglittqueUa  di  cui  mi  feruo  nell 
ha  marito, a cbt  dunrpte  faccio  io  ingiuriaffanr„*go- 
fiino  ti  tifponde nei  libro  detle dieci cn de.  "bim  dire. 
Jo  yado  da  vna  meretricc.non  faccio  ingiuria  ad  alca 
Ito: io  non  ho  moglie:  Panica  mia  non  ha  marito  i non 
faccio  contro  tpcel  precetto.tion  fnechaberìi;)»  con 
tra,jncU’altn,  Non  coacupif«cs  rxorein  proximi 
fui. 

Dimmi,  baipiucaralafodiifattion  della  donrta,o 
quella  di  Dio  ? Dirai , che  ingiuria  faccio  a Dio  i Tu 
macchi  te/lcffb.  Chefaquefloa  Dioiche  fa!  Dimmi, 
fi  alcun  ritroualje  la  tua  lìatua , e la  fpe^affe,  epo- 
neffela  jottoa  piedi, non  crederejli  tu  d ejfer  ingiuria- 
to grandemfte  da  coluii  e pur  laftatnaifredda,i  mu 
ta,iforda.Tu  fei  timaginedi  Dio  uiua.e  credi  di  non 
fargli  ingiuria,  quando  tu  ti  macchi  l'anima  con  le 
fomicationii  Tu  penfi,chenon  fei  ammogliato,  e non 
penft  a chi  l’ha  creato , di  cui  fe'imagine  i Tu  fei  il 
tempio  yiuo  di  Dio,  dicenteC,4poSì<do.  Nercicis, 
quia  cempliun  Deicdii,  &ìpiricus  Dei  habitat 
invobis.SiquiiiemplumDcicomjperiT,  cor- 
rumpet  illum  Deua.  b'edi  con  qual  maniera  Iddio 
li  minaccia  Tu  non  yuoi, che  alcun  mini  tatua  capa, 
tyuoiminariltempiodi  Dioi  fuggite  adunque,  b 
fratelli,  lafornicationt  tanto  odiefa  a Dio,  e dannofa 
at'anima , 

Ma  que' , che  yogliono  coprir  la  fua  impudicitia 
fitto  Paltrui  manto,d’tcono,che  fi  la  fornicationefof- 
fi  peccato,  Lot  non  haurchhe  offerto  a cittadini  di 
Sodoma  le  proprie  figliuoti.Conohhe  (dicono  gli  bere 
tici)il  fanto  Tatriarca,che  non  era  peccatola  fempli- 
tefomicatione  'Perciò  yoleua  dal  male  ritrarifuoi 
tittadini,con  dar  loro  a goder  le  fue  figliuole . 

,/ldrianoyi.difpucandofopra  queftofattodi  Lot, 
nel Quolibct primo.par ch’egli  creda,  che ii'Patriar- 
aa  non  faceffe  errorr,  percioche  dice  egli,chefu  tnofso 
dali'ardor  dedacariti  : non  yolendofopportar ,chti 
fuoi  cittadini  faceftero  quel  peccato,  il  quale  iyia 
maggiore,che  non  ila  {empiite fomicat ione'. 

E dipiudice,eh'egli  conof cena,  che  le  fue  figliuole 
arano  tanto  cajle,o  pudiche,  che  non  baurthhono  con- 
fintilo  con  l'animo  al  peccato  t perciò  Imo  le  offer fi. 
Ma  di  ferifie  quello  dottore , fi  come  tofa  yerifimi- 
le,e  da  difputarfi . Tot,  che fan  Oiouanni  Crifoflomo 
tauefie  queRa  openione , poi  ch'egli  fopra  U Cenefi 
lafcii  fcritte  queRt parole . O iufti  longaaimita- 
tera,  oexcellentem  inodcliiam , hxc  xera  vinua 
itamanfueté  aJloqui  ad  iltas  . Et  poco  apprefto. 
Qiunta  viri  iulli  vittus  omnem  horpicalicacit  vir 
tutem  fupcnuit.  Quid  enùn  iuAi  buius  benigoi- 


tate  làt  dignum  attuterit.qiri  aèque, filiabn  par. 
cere  voluit , ut  léraaret  holpicibus  honorem , le 
liberare! eoe  a peructfìtate  rodomilarum. 

utgoflino.fi  come  ri  ferifie  la  Ciofa  ordinaria  far- 
ladi  Lot  con  qualche  dubbio  : Ma  ferine fen^  alcun 
dubbio , che  non-dobbiamo  imitar  lot  in  quefioftt» 
fatto-San  "Paolo  dice  tbiaramente , che  noinon  dob- 
biamo far  alcun  mule  con  ifperan-qa,che poi  n'babbié 
a feguir  qualche  bene.  Non  funt  hacienda  mala,vt 
inde  cucniant  bona . Tqoinon  dobbiamo  far  alcun 
picciolo  peccato  con  quella  intentione , che  il  prtffinm 
habbia  a fuggir  di  fame  yngraue.'Petchedico,cba 
Tegli  conienti  alla  fomicatione  de' fnoi  cittadini  con 
le  figliuole,  fece  grande  errore . 

llCaietanofoprala  i t.difanTomafo  alla.quelL 
I g.  aitarticoloq-ScufaU  Santo  Lot,  dictndo,cb’egU 
non  perfuafe,  che  ifuoi  cittadini  faceftero  alcun  erra- 
re con  le  figliuole;  ma  mofirò  lorolamateria  atta* 
sfogar  il  loro  appetito;  O-  dice,! he  t'egli  hauefte  fa- 
to errore  fia  fcriltura  fiera  per  bocca  di  fin  ‘Pietro  nom 
haurebbe  detto,che  Iddio  trafte  Lotgiufio  fuori  deU* 
tonuerfationelufturiofa ,eche lodifefi  daWingiuri* 
degli  huomini  nefandi . 

Io  non  yeggo  con  ehf  altro  fi  pofta  i feufar  Cerror 
di  Lot.fuoricheconla  grande perturbatione  deH’ani- 
mo;percioch'egU  difte  quello  nel  fio  grandiffimo  tra- 
uaglio.che  con  l'animo  queto  non  haurebbe  detto  gia- 
mai,Hèpur  penfito,  non  che  fatto . 

Polena  egli  difender  i forafiieri,  che  haueuet  incafa,a 
deftderaua , che  futi  cittadini  non  fidefteroin  preda 
alle  abomineuoli  opere.  Et fpinto  da  eofi  fatti  penfieri 
pafsòi  termini,!  merita  grandemf te  iefter  ifiufata. 

Conchiudo  confine’-4goftino , che  Lot fica  errortt 
e quando  non  Chabbia  fatto , non  perciò  deue  efser 
imicato , ne  deuono,  ne pofionogl  impudici  difender^ 
con  queftoeftempio . 

Annotatione  Seconda. 

Le  meretrici  fono  fopportate  da' maeftrati  cimli, 
e Cbrifliani , perche  ogni  cofa  non  t’empia  di  feempi- 
gli,  fit  come  afferma  finf.agofiino.  Ma  fono  partii 
hauute  in  odio  l' opere  carnali,  le  quali  non  forno  per— 
mefte,  ma  fopportate  ; nò  fono  in  tutto  lafiiate  fenx* 
cagifto  ; percioche  i figliuoli  delle  metretrici  , a tutti 
qnelli.cbe  nafeono  dalle  altre  donni  conofeiute  carnai 
mente  da  huomini,  che  lor fono  non  mariti,  fono  tenu- 
ti indegni, e nò  atti  a gli  bonari tantfi  le  leggi  priuana 
queftt  infelici  pargoletti  daU'herediti , deU'honore,  t 
della  nobilfi  di’ loro  padri.  Totrdparar  adunque  ai 
alcuno,  che  ciò  non  fiacaRigarle  fornicationi  ne'fi- 
gliuolii  antfiquejto  ògran  caftigoetiandJo  da’ padri, 
iqualinon  panno  bauer  alcuna  con folat tona  de’figliuo 
li  baftardi;  percioche  o eglino  o fono  rei,  afono  buoni. 
Se  (onoreinon  poftonofar  i padri , chela  lonfcien- 
ga  non  li  morda, e non  li  punga  perpetua  men  le, e nota 
dialortacanefcer,  che  ciò  Iddio  premetta  in  pen* 

dea* 
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étlUltr»  . St  fonobuoni , o virtuofi,  E Timote»  CtpitMoie gli filli flmol0 

f ^ fiiUmu , t/iul  penai  quelU  de'  di  ranon«,r  ^ nna  meretrice  appellala  TreSai&efi. 

l^»pa^<,yedendi>Ae»mpa!reno^^  fcudoUciòrinfa.cÌMo,rìrpcfeJofongrandemcr,leK^ 

larnebUtiMle  lorruc^^eì  woamiamadre.poidKper  làitfennatt  figUkola 

T(mdimeno  la  premden^a  di  Die  per  confortar  di  Cenone, 
fieni  peneri  figlinoli,  fuol  donarli  grand'ingegno , e Dice  .4tenee,che  Temi  Rode  orti  aratore,  e -ran 

pandomna^aU.acaoeb'eJfifiraequiRanoeonU  Capuano,fH  figlinolo  irna  meretriCLa . 

fropTM  wtA  q^lloy  cbep»deroHOp^  T altrui  colpa,  GìufUno  mette  in  quefio  numero  Habida  rrandiC- 

Laonae  molte  paté  nefeono>ia  piu  nobili^piuge-  ftmol{e4e'  Tartetifo 
l^ofi,epingealiU,che  qne',thefonolegitimÌ!  e re-  E Foro  CnmeonellibrodcUepatriedice,cheHome 

rorfiolc  iegliingegni,  e padre  deUe  feitnge , natane 
nelf effetto  yeriffi^.Cioi,che  non  ni  i.quanto  alla  na  coji  infelicemente , che  non  fi  fané  qnai  foke  la  fna 
**’’*  • differen  xafra  il  bafiardo , e'I  legitimo;  patria, ni  cbifoffe  fuo  padre . 

biliardi  pin  ingegnofi , e Gratiano.cberagnnò,  & ordini  i decreti  Tontifi. 
mgliondelnitimi.  Jmaggion  bnomini  del  mori-  tij.VietroLombardo.chefcrilfeUfentenzeieTietrd 
wr  -,  Comefiore,ebe ferisce ChifloriaEteUfiafiica.fnrona 

!{t(U*^‘tf*«e , t Sni^afermaUmedefimo , & bafiardi, 

Uifchio,  e Didimo  .Ateniefe,che  in  .Attica  ni  era  nn  Cirefiana  alcun'effempio  de'Santi.di  cui  habbiamo 

r^*  ad  Hereole,  one  i qnefto  Jantilfimo  reodoro.Tercii  l'Anela  fna  ridena 

taft^difi  efiercitanano-.  percioche  eglifn  baftardo;e  a Dio  molte  grafie , che  deUa  fna  figUnota  meretrice 
pa  U fno  gran  nalore,glifnrono  fatti  honori.  OnicUo  fojfe  nato  cefi  nobil  figlinolo.  Impara  Chrifiiio. 

due,che  Bacco  fn  bafiardo.  , ...  ■ 

Fotuic  de  peilice  natus . 

Vertere  ni(om(»,pclagique  inoenere  nautu. 

Tito  Unio ferine , che  non  fifa  di  chi  fofie  figliuo- 
lo fipmolo:ma,che  fu  detto  la  madre  ejjer  Rata  cono- 
feiuta  da  alena' Iddio. 

Semio  Tullio  fortiffrmo,  t pmdtntiff!mol{edd 
l^pmanifu  boRardo , 


noa  eonofeer  la  dinina pronidenga,e ben 
td,cheja,  e nnd,t  può  tra  da'  no- 
firi  errori  pri^tto.  Imparino 
i figliuoli  non  legitimi, 
a vincer  con  la 
vìrti  , la 
lor 
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~ “ Delle  vite  de  Santi 

LA  VITA  DI  SAN  PAFNVTIO 

^EREMITA. 

I come  può  il  peccato,  per  fa  fila  rea  natura , a poco  a poco  traref  neirabiflii 
profóndo  d ogni  colpa  : coli  ptid  la  virtù  trarci  al  fublimc  flato  della  pcrftt 
rione.  Veden  taleeifcnochiaramenteintutrigrilioOmini.o buoni, orci, 
che  fièno:  pcrcipchc  vanno  quelli,  feno'n  s'emendatlo,  ogni  hoi'di  male  in 
peggio  : Se  quefii,  fé  non  fi  fiancano,  vanno  Tempre  ael<rndo  nella  via  del 
Signore,  . 

Ma  reffempiodi  fan  Pafhutfq,che  meritò,  v,iuen^,d’eircr  coronato  martire,dc  confon- 
der piu  volte  vn  gran  tiranno  ; è tantoilluflre,  c^pdt  ddlarciafcuno  jiTeguit  la  vrrtù . dea 
4>ggirc  il  vitioiho  prefo  bora  a dcf(pr4uer  la  Tua  vi  ta, ripiena  d'ogni  virtù  ccccllcntc>dc  la  fua 
gIoriofa,&  beata  morte. 

Oliando  adunque  l’empio'ImprtadoreDioalctianoperfegiiitauai  fedeli  con  ral  crudel- 
tà,che  non  s'udia  nel  mondo  rifuonar  altro,  che  le  v.oci  de’  martiri,li  quali  ne  rormenti  pro- 
dicauanoChriflocroccfìfroi  fu  nelFEgitto  vo  ftruo<klSignorc,appellatoPafnutio,amico 
del-filentio,tnn3moraK>  della  difcip]ina,accerudrUa  vera  caHità,gran  nimicodeirorio, va- 
go di  queUche  piu  difpiace  al  fenfo,che  dalla  carne  è piu  abhorrito,&  che  fuol  piu  dal  mon- 
do clTer  fuggito.  Qtidfi  non  fifa  bene,di  qual  fangue  nafeetfe,  nc  da  che  fMrpe  fcendeflfc,jac 
tóme  foflcàlleoató.tiefe  fi  deffedà  fanciullo  a eli  Itiidiinc  da  qual  cagion  moflbìlTn  licU’età 
fua  tenera  eleggeAb  dfdiuentar  Romito;  ne  finalmente  conqbai  finto  clTerdtifl  egli,  piu 
d'altro  amico  della  fbtrnidine , tanto  s'anuanzaTTefiel  fcruigio  di  Dio . Quello  fol  di  lui 
noto  a rutto  rEgitto  ; ch’egli  viuca  ncll'hctemofalmentc , 'che  l_a  fua  vita  era  la  norma, 'de’ 
perteni  Romiti . 

Or  quanmnq'uc  cgli  amafTc  la  folitudine , & dcfidcraffe  di  non  clfcr  cohofciùtò  da  alcu- 
no: diuenne  nondimeno  di  maniera  làmofo,  che  il  chiaro  grido  della  fua  virtù  all'orec- 
chio peruenne  del  Prefetto,  huomo  crudele,  & rio,  il  quale  andaua  ricercando  i Chri- 
iliaiii,  perisbranarli,  cfpargcre  illorfangue,  quali com’c°li  folTc Rato  vna fiera . Dice- 
uano  gliadulatori  ad  Amano , ( talccra  il  nome  di  quello  Prefetto , ) Signor , non  ha  TE- 
gittohuom,  che  piu  Iprezzi  gUntipoosh  lddii,4irl  Romito  Paihmioiil  qual, perciochc  viue 
tra  le  fiere,negli  hcrnni,  vicilelEmaeo  vn  Sartfo',vn'Angiolo,  vno  Iddio.O  quanto  a gli  al- 
ti Iddi)  farebbe  caro,  chetu  fa^ficafTilorcoftinV  Mandò  perciò  il  Prefetto  incontanen- 
te! Tuoi  Centurioni,  che  quelnfltfflà  notte  prcndeflero  Pafnutib;  & alla  fua  prefenza  nel 
menalfero.  ^ . 

Il  Santo , che  di  ciò  nulla  fapeuà  Ja  notte,  Ijcom'egli  hauea  in  coflumc,fc  n'andaua  per 
l’hcrcmo,vcgghiando,orando,contefnplando.  Et  ceco  l'/^igiolo  del  Signor , chegli  appa- 
re,c  fi  gli  dice.Dio  ti  falui,ò  Pafhutio,'Gampioa  diChtillo.  Rifpofcallhor  Pafnutio.Signo- 
re, Iddio  ti  faJui.  Seguimi  diffe  l'Angiolo;  ch'io  voglio  coronar  lo  fttetto  albergo,  il  qual  tu 
da'  primi  anni  tuoi  drizzafli . Enrra  nella  tiia  cc^lìrptnidi  l'arme  fpirituali:  ornaci  con  le  fa- 
cce velie,  & porgi  a Dio  il  celcfle  facrificio  : cb'iò  qiH  venuto  fono , per  conduni  alla  II  an  za 
del  tuo  Signore,  acciò  chea  pieno  cu  polla  god^o.  Già  cu  fc'acculato . Ha  impoflo  già  il 
Prefetto  alla  fua  Cone,  che  auanti  il  nuouo  giorno  a lui  prigion  ti  menino . Tu  confortati, 
fenza  temer  l'empio  tiranno.  Io  fono  l'Angiolo  di  Dio,  che  t'accompagno.  Tidoncrà  il 
Signor  tanta  fortezza , che  tu  confonderai  il  Prefetto  idolatra . Coli  dicendo , fello  entrar 
nella  fua  cella,  ou'cgli,  adornodellclàac  velie.  olfcrfcaDio  il  facrificio  del  corpo,  del 
fangue  di  Cluiflo . Indi  vfei  fuori  coli  lieto , & giocondo , come  altri  andrebbe  ad  vn  rcol 
conuito. 

L'Angiolo  accompagnollo  finoal  Nilo , la  dou'era  il  Prefèno , honorato , & fcruito  da 
nitrii  magiflrati  delle  uicine terre;  quiui  lafcioilo.  Et  egli  colmo  d'uno  ardente  zelo, 
prcfcntolli  al  tiramio,gridando  ad  alta  uoce , lo  lon  Chriltuno . lo  fon  Chrilliano;  Se  fo- 
no quei  Pafnuiio,chc  cu  cerchi . Eccomi . Non  iftancarc  i tuoi  Centurioni.  R ichiama  le  tue 
fquadrc.Eccp  il  fqo prigioncro.Tu  muoui  glielTcrciti  contea  Chrifliani:&  dii  fono  confor- 
tati da  gli  Angioli:  Dr  die  vuoi  tu  da  lucc'  V uoi  fapcr  iddcfqtialc  è la  mia  proli fTionci  lo  fon 
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Chriftiano.io  Ton  Chriftiano,&  nimico  de  gl'idoli  grandiflimo.  Il  Prefetto  guatandolo, 
^lurò  p«  k)  Iddio  Appelline , & per  la  Dea  Diana , che  I haurcbbe  fitto  pentire  deila  fua 
icrocricà . 

Commandò  adunqucich'egli  fofTe  legato  con  catenedi  ferro , & pollo  in  carcere  tra  non 
4Kxhi  altri  di  maluaggio affare.  A llhor  Pafhutio,  veggendofi  tra  ladri . micidiali,  & ribelli, 
fonfortaua  le  fteifo.dict  ndo.  O'  Pafhutio,  ò Pafnutio,  ricordati , che  il  tuo  Signor  Giefu  fii 
frocefiflb  tra  due  ladri,  per  pagare  il  debito  di  quel  primo  ladro , che  rubar  volle  l'egualità 
di  Dio;&  di  ranto  fiper  dclidcTÒ,quanto  il  fuo  Crcatote.Coli  il  San  t'huomo  andaiw  con- 
fortandoli. 

' Fu  pofeia  fpinto  a piedi  dietro  alla  Corte , carico  tutto , & cinto  di  ferro  ; & dicea  nel  fuo 
tote.  Souucngati,  Pafìiutio.cbc  il  Signor  Giefu  Chrifto,fitrodebole,  & fiacco  .perii  molti 
tormenti  foftenuti.  Se  per  lo  fpargimento  c'hauea  fitto  del  fangue  predo  lo  del  luo  coq»,  a 
portar  la  fua  Croce  fii  conftrctto.Souuengati  di  quello  afpro  camino, ch'egli  fi  dalla  cafa  di 
Pilato  fino  al  Monte  Caluario  con  quel  si  graue  pefo  fopra  gli  homcri  ; & con  animo  lieto 
porta  le  tue  catenc-Con  li  fotti  penlieri  fi  tutto  quel  viaggio, che  finti  a pena  lo  ftento  oran- 
didimo,!:  la  fitica.ch’egli  vi  pati . ° 

; Giunto  nella  atti  fece  Arrianoinanzi  a ficondurlo,  &conparole  minacdofe.c  fuper- 
be  tentò  di  fpauentarlo.  Magli  rifpofiii  Santo. 

I hi  damo  tenti  con  le  tue  irhnaccic  di  porre  in  me  fpauento . Io  foglio  IpelTo  combatter 
co  Di^oli,&  fòglio  al  tresi  vincerli.  Se  ncH'interna  pugna  io  non  temo  gli  fpiriti  infrma- 
lijpcnfi  tu  fbrfc,  ch'io  Ha  per  temere  voi  idolatri, miniftri  loro,  in  quclloellcriore,  & vilibil 
duello?Mollrami  pure  i firri:fi,  che  fu  gli  occhi  mi  Ha  accefo  il  fioco:  fcuopri  i rafoi.gli  vn- 
dni  de  fìinc.i  piombi,  i flagelli,  le  fpade,  c tutti  i piu  terribdi  tormenti,  che  imaginar  tu  pof- 
la, ch'io  gli  ho  tutti  per  nulla.  Et,  li  come  io  non  voglio  da  te  gratia,benefido,o  piacere;  coli 
punto  non  temo  alcun  tuoodio,rabbia,  o tormento, o crudeltà . 

11  Prefitto  gli  dilTc.Tu  di  molteparole:  ond'io  voglio  prouar,  come  in  effetto  ti  porti  ne' 
tornaenti . Fece  adunque  Arriano  ijwgliar  fubito  il  Mai  tire  : & leuatolo  in  aria , fece  tutto 
Aratiarlo  con  gli  vndni  di  friro . Già  tutte  le  fuecarnieran  cadute  in  terra , e tutte  Toffa  in-' 
iranic  lì  vedeuano,quando  il  Martire, al  del  Icuando  gli  occhi, lece  quella  oratione  a Giefu- 
Chrillo. 

Signor  Gicsù,tu,chc  penetri  i cori,  a cui  non  è pcnlieroalcun  nafcolloitu  fai, che  non  mi- 
Ipiacc  il  morir  per  tuo  amore . Ben  ti  priego , che  tu  mi  firbi  in  vita , fin  ch'io  vegga  confilo 
qucftoempiq.crio  tiranno,  chebellcmmiailnionomc.  Tuhaiin  collumedi  operarcofe 
grandi  con  picdoli  inllromcnti.  Adopra  hor,  priego,  in  guifa,  ch'io  picciolo  di  fpirito  con- 
londcr  polla  quell  huomo  fupctbo.che  lì  tien  grandc.clptezza  la  tua  gran  maeflà.L'Angio 
Jo  allhora.1  accailte  le  carni,&  Je  i ntcriora , già  Iparfi  fui  tcneno , ritomolle  a'  lor  luoo  hi,  c 
tutte  le  finte  del  finto  corpo  fuo  finò,&  fildò.  ° 

_ 'Videro l'Angiolo.fi  coincpiacqueaDio,ducde'foIdati;rvnodc’qualieradcttoDio- 

Sigi,&  CaUiniaco  i'altio:&  fibito  li  fcinlcero  le  militari  infignc,lungeda  fi  gittandole  ; & 
domandati,  per  qual  cagione  fprezzaffero  i legni  della  Romana  mihtia.rifpofcro,  non  vo- 
l«c  effete  piu  lolda  ti  di  Cefite , ma  di  Clirillo . La  onde  commandò  il  Prcfctto,chc  con  le 
icurìfirllc  toiralotola  vita. 

.Dataquefla  fentenza  contea  i due  conucrtiti,  Arrian  li  Icuòdal  tribunalej  & volle , che 
Paiiiutio  fòflc di  nuouq rinchiufo  in  prigione:&  coli  tolto  teceli. Ma  volle  Iddk>,che  prefio 
al  carccrc.ou'egU  era,  lì  trouaffero  molti  giudici,  & gouematori  della  città  dcH'Égitto,car- 
oeruti,  per  diuerfi  lor  colpe  ; & due  notti  continue  tanta  luce  vedeffero  nella  prigionetdo- 
n'era  Paihutiq,chc  la  notte  pareua  piu  lucente  del  giorno.  La  onde  s adopratono  col  guar-  ■ 
diano  in  guifi , che  concedette  loro  di  poter  ragionar  col  Santo;  da  cui  fi  pienamente  firo- 
no  amntacllrati  nella  Fedc,diein  poche  bore  vi  Icaro  inaedibd  profitto.  Onde  vollero  ■ 
poi  morir  piu  toflo , che  abbandonarla . 

*1  l'u  chiamato  Pafhutio  dal  Prefetto:  & egli  non  prima  il  vide  federe  al  fuo  tribunale,chc 
gli  diflc.O  tribunalc.ò  tribunale.io  fon  venuroquà  centra  di  te.  Tu  fe',Ariiano,col  tuo  Id 
dio  Aniline, & io  fono  col  mio  Signor  Giefu  Chrillo. 

■-  V olcuano  i foldati  prenderlo,  dt  calligarlo  : ma  egli , fatto  inuilibile  dalla  virtù  diuina, 
dilcguoflì.c’  prigioni,  da  lui  amuerttti,  rifiutando  ogni  gratia  del  Prefitto  ; & confinando 
d'eflerc  Chnlltani,  martorizati  furono,  & vedii  col  fuoco.  Paiiiutio  fittoinuifibilea  gli 
Voi.  II.  Qg  j empij. 
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empii,  indaua  tutto  il  giorno  predicando:  e fpendea  tutta  la  notte  in  orando. 

Hor  auuennc  vn  dì, ch'egli  dalla  caia  pafsò  d’vn  cittadin  ricchillimp, appellate  Neftorioe 
e troiiata  vna  fante  fu  la  porta,  domandolle  da  bere  vn  poco  d'acque . Fu  dalla  fìnte  cono- 
feiuto  il  Santo:perclie  leccio  entrare,  dicendo  alla  padrona , che  il  fìmofo  Romito  di  Gcn- 
tcria  domandaua  da  bere  in  cafa  fua.Corfe  la  donna  con  vna  fua  figliuola  d'età  di  diciotto 
anni:&  gittatafì  a'  piedi  del  Sant'huomo , chiedeua  d’dTcrda  lui  benedetta . Era  Stefìna, 

( tale  era  il  fuo  nome)  mooliedi  quel  Neftorio,bclla,&  non  mcnooratiofa  donna  : & crai» 
figliuola  pariiirente  bellimma:  & am  bedue  comparfero  là  dou'era  Pafhutio,  veflitedi  pan- 
ni di  feta.frcgiati d'oro.tempcftati  di  perle.con  molti  ricchi,  & fuperbi ornamenti. 

Allhora  11  Santo  cominciò  a predicare  contra  le  vanità.dicendo  loro . Donne , voi  non 
douetc  hauer  cognitione  di  que  veri  ornamenti , die  abbellifcono  l'anima  : che  non  impie^ 
garefte  ne  tanfoto,ne  tanto  tempo.ne  tanta  diligenza  nell'omarquelle  membra,  che  faran 
cibo  di  bricue  de' vermini.  L'anima  è quella, che  auuiua  lemembra:&  fcnonfòlTcraniina, 
quelle  membra  faiebbono  fredde,  immobili,  gricui,  & da  lor  nafeerebbe  odore  incompor- 
tabile. L'anima  adunque,  la  quale  è inuifibile,  degna  è d'eflcrc  ornata,non  con  le  perle,m3 
con  le  virtùmon  con  l'oro;  ma  con  la  fapienza;  non  con  l'argento,  ma  co'coftumi.  Et  da  voi 
conofeiuta  qucfr'anima  non  è.  Vditc  adunque,  & io  vi  nanetò  le  gratie,  che  Iddio  ha  fìnc 
all'anima. 

Halla  egli  ornata  con  la  fua  fomigIianza,&  co  la  imagine  fua:  balla  apptclTo  fpofata  con 
la  Fede , dottata  con  lo  fpirito , redenta  col  fuo  fangue  ; & halla  lina  di  natura  libera,  & di 
vita  immortale . Quiui  potete  imparare  a conofeer  la  vollra  anima , la  qual  voi  non  potete 
non  amare  : & fé  l'amate,  ccrcareic  di  faluarla . Ma  che  altro  Saluatore  nabbiamo  noi,  che 
Gicfu  Chi  ilio,  figliuolo  di  DiofMentre  egli  predicaua  a quelle  donne, fopra  giurile  Nefto- 
1 io  : & coli  vdendo  tutti  tre  Pafhutio , cioè  il  marito , la  moglie , & la  figliuola  ; alla  fede  di 
Chrillo  conuertironlì  : & conofeendo  il  Santo , ch'erano  ben  fóndati , 3c  tutti  accefì  dell'a- 
nior  di  Chrillo,  confrmolli  a feguirlo,  & a confcfl'ar  la  loro  Fede  auanii  al  Prefetto . 

Indi  prefe  la  via  uerfo  il  palagio  i & vedendo  Arriano , fedente  al  tribunale,  à gridar  co- 
minciò , li  come  haueua  gridato  vn’altra  volta . O'  tribunale , ò tribunale,  io  tomo  ancora 
«jontra  di  te . Tu,  Prefètto,  hai  reco  il  luo  Iddio  Apollinc,  & io  fono  col  mio  Signor  Gicfu 
Chrillo.  I foldati  tentarono  di  prenderlo;  ma  egli  lu  coperto  dalla  virtù  diuina,  & a ciafeun 
di  lor  fìtto  inuifibile. 

Pofeia  Nellorio  con  la  fua  famiglia  confclsò  Chrillo  con  ogni  collanza . Onde , per  la- 
cerarla, léce  Arriano  fpogliarla  fua  figliuola.che  fi  appellaua  Stcfìna,&  batterla.e  llratiar- 
la  con  gli  vncini  dinanzi  a gliocchi  della  madre,  & luoi.  Ma  ne  l'vno,  ne  l’altro  ccfsòdt 
confortarla,  finche  un'uncino  gli  hcbbeftrepato  intiero  fuori  del  ventreil  fegato,  con  mor- 
te della  giouane.  Spenta  Stcfìna.llirono  decapitati  Nelloiio,  & la  moglie:  c tal  fine  hebbe 
il  gloriolo  corfo  del  lor  bricue  martirio , 

Pafhutio.liberato  dalle  mani  de  «li  idolatri, vfei  della  città:  et  inconmatoli  in  un  drappcl 
Io  di  giouanetti,  ch'erano  figliuoli  di  Senatori, già  martorizati  perla  Fede  di  ChrilIo,diffif 
loro . 

Figliuoli  non  liete  nati  uoi  di  que  chiari  campioni  del  Signor  Gicfu  Chrillo , che  la  ul- 
ta laldarono.per  non  lafciar  la  Fede?  uoletc  uoi  feguire  altra  Fede,  & religione,  diuerfa  da 
quella,  die ui fri infegnata da' uollri genitori ?uolete uoi elfere  del  numerodi  colora,  che 
benché  nati  fiano  di  buoni,&  illullri  padri,  uogliono  nondimeno  eflereofeuri,  & rei  ? Cre- 
dete uoi,  che  fólfcro  i uollri  padri  pazzi,  quando  lafciarono  la  foauità  della  uita,  per  Tama- 
ra morte  ; la  gratia  di  Celare,  per  1 odio  luo,&  d'ogni  fuo  minillro;&  le  uanc  delicie,pet  gli 
acerbi  tormenti?  Non  furono effi  pazzi,ma  fommamente  fìuij  : percioche  odiarono  quella 
tura  brieue.pcr  l’cterna-.quella  milcra.per  la  fèlicetaraatono  i tormenti,  che  in  un  momento 
padano,  per  fiiggir  quei,  che  non  hauran  mai  fine  : & abhorrirono  le delide  tcrrenc.pcr  gu- 
llar  le  celclli.lmitate  la  uirtù  loro.lmparate  a trattar  con  Dio . 

Predicò  in  fommalorcon  tal  fèmore,  che  mouendo  il  Signore  inuifibilmente  le  lor 
muti,  dilleroa  Pafhutio, che  l uolcano  Icguir  fino  alla  mortc.Et  egli,ammaellratigli,apprc-’ 
fcntolfi  la  terza  uolta  al  tribunal  di  Arriano,  gridando  ad  alta  uocc.O'  tribunalc,o  tribuna-, 
lc.io  uengo  contra  di  te  la  taza  uolta . Tu,  Atriano,leicoltuoDio  Appolline.dc  io  fono 
col  mio  Signor  Gicfu  Chrillo.£c,coli  detto, fparue,lafciando  i giouanetmli  quali  confclTà- 
tono  Cluiitu  con  li  fìtta  fcnn£zza,&  di  corc,&.di  iiolco,dic  uno  di  loro,  minor  d'età  de  gli. 

' 7 altri. 
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«Itn  .erTcndogli  monito  il  decreto  imperialein  ifcrit»,  nelle  /iamme  3 gittò.  lidie 
Ipiacque  al  Prefetto  di  maniera , che  arder  vmo  nel  fèc«  & condurgli  altri  fiiwi  della  Qn 
la  egli  commandò , che  da  gli  arcieri  con  le  faettc  fodero  tra&ti. 

Mache  vò  io  foiuendo  piu  lungamente  le  pugne  di  Pafiiutio  ? il  quale  al  tribunale  di 
Amano  ritorno  tante  volte,  che  vi  condude  cinquecento  , & quaranta  feiTierfone  tra 

fi  come  a I^o  piacque  .^nder  fi 

lafaò  : & fii  mtto  ftfatiato  da  ferri  acun  d una  prefta  ruota  . fopra  cui  fu  leeatoc^  tal 
Jorifa?ò^SepL°^^^^^^  ^tnondimcno  fAngio- 

' IndiArrianoilfecegittarconun  granfanb  dentro  al  Nilo:  Scegli  nauiPÒfoDràlanie- 
m.quafirorn  ella foifc fiata ficuranaué.  Perche, confùfo, non  facendo  Lma^  chc^niu 
ferfidouefle,  deliberò  difare  fcriuereilfuo  procefio,  c di  mandarlo  a Celare.  Et  dò^- 
cc.  Cefarciloondannòcomemalcfico.  vw».. 

Fu  dunqqe  crocefifla  fuori  della  Città  : doue  dalle  due  hore  del  di  alla  nona  celi 

altro  mai  non/ccc  , die  lodare  , & benedire  il  Signore  Giefu  Chrifto  } & poi  itL 
’ il  veggendo  Tincredibil  fua  conftanza  , fi  conucrtirono  limmcnr 

Td  fofi‘^mo«  pubhcamente  profeirione  di  puiftiani , fiiiono  dcca^hati. 

1 al  lo  la  morte  dd  Santo  Romito  fafiiutio  , la  quale  fempre  farà  di  grande  circm. 
pio  , di  gran  conforto  , e di  grande  fpcranaa  a qualunque  ben  viue  a pforia  def  Si- 
gnorc*  Amen*  ® 


A NN  OTATIONE 

DI  SAN  P 

LBvìlcit  i Santi  fona  piene  tapparitimi, 
di  vi  funi,  e diriuelationi,  legnali  non  fi- 
no vane , 0 fciocche , 0 fauolofe , fi  come 
temerariamente , & empiamente  affermano 
t Luterani:  ma  fono  vere , e conformi  aUefacrt-a 
fcritture , le  eguali  narrano  molte  apparitipni , e fono 
fieno  delle  vifioni  àt'Vrofeti. 

Ekenvero  ,cheil  Dianolo  eonejuede  vere,  e di- ~ 
ulne  apparitioni  hi  volnto  mefcolare  le  fue  finte  mal 
uagie , e diaboliche  mofire  ; apparendo  vifihile  <»i» 
mille  ani,  tentando  i buoni,  e precipitando  i rei.  Sfi 
ttiandio  i leggieri. 

Tu, lettor  mio, nota  tjualtroregole , ctmlequa- 
li potrai  conofctrle  vifioni,e leriudationiceltfti dal 
le  diabolUbe . 

Tbrimieramente  fe  la  vifione  t'infegna  alcuna  co- 
fa  cantra  la  fede  Catolica,  0 cantra  a buoni,  Sfpij 
tofinmi , cbiudif  orecchie.  E fuggi,  e non  dubitar 
punto , che  quello  che  fi  moflra , e che  parla  non  fia 
il  Dianolo  feminator  de  gli  errori , inuentor  dell'he- 
te fu,  amico  degli  fcandali. 

' Secondo , attendi  con  diligeno^a,fe  fra  ragiona- 
menti, che  ti  fari  quello,  che  ti  apparifee,  vi  fa- 
rd alcuna  cofafalf  a ,fev'ha  purvn'ombra , che.} 
habhia  dei  falfo , fu^i , t ricordati , che  Chri 
Ho  , &gti  .Afflali  rifiutarono  il  teflimonio  del 
Stianolo  , penioche  egli  fra  mille  cofe  vere  met- 
te fempre  qualche  falliti  , e qualche  bugia . Ter- 
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ehe  potrai effer ceno  , che  la  vifume i dUbolicru-, 
percioebe  con  Cbrifio , ch'ila  fomma  variti  noKa 
pub  effett  mefcolata  alcuna  benché  menomiJJimaj 
bugia . 

Ter^o  fe  e^ui , che  ti  fi  moflra  ntUa  vifione , 
ragionando  teci , ti  adula , ti  loda , ti  effalta  : cre- 
di, che  nop  vi  fia  cofa  buona,  fu gid  vn  Vefea- 
HO  detLprìme  dei  Tredicatori , che  volendo  prouar 

10  fpmto  di un  fuo  dinoto  amico , che  haueua  qual- 
che  viftone;  attentamente  mentre  egli  ragionane, 
mUua  I fuoi  difeorfi , e canftderando  , che  egli  ha- 
ueua molti  difetti , nondimenoda  quello  fpmtoera 
fempre  lodato , nè  gii  mai  corretto  , auenito , ori- 
prefo  ; conobbe , clx  quello  non  era  lo  fpirUo  ii  Dio-, 
e ciò  fu  al  fine  conofeiuto  da  tutti , 

la  quarta  regola,  che  io  voglio  darti , i che.} 
tu  attenda  , fe  quella  viftone  i conferme  all’altre 
vìfionidiuine,  deferitteda  gli  antichi  Vatr  'urchi,& 
Vroftti , e da'Sanci del  muto  tcjìamento. 

Di  piu  Iti  fopra  di  tt , e non  effer  facile  a pigliar 

11  conftglio , che  ti  ii  colui , che  in  viftone  fappari- 
fetJ- 

fr odi  il  "Patriarca  Ciacob , che  hauendogli  nar- 
(riufeppeil  fogno,  per  cui  fu  da  i fratelli  tan- 
to inuidiato , fi  ritenne  ,enon  volte  fame  alcun  giu- 
dicio  certo  ; ma  di  lui  dice  l'bilìotia  fiera . Parer  au 
rem  rem  cacùé  conliderabac. 

Della  beata  y ergine  i feriti» , che  offendo  falu- 

tata 
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■.■ÙÌ4  iàBfl/tnpòlo  (M  tpitJ f aiuti  tanta  nobìU,e  tan- 
ta Imgalare  : fafptft  il  fiudide,  d rjfaMmana  Itpa 
Tale  icW Angiola . Cogicabat  qualn  e&t  ifU  ùr 
.lutano. 

San  fAmbrofto,<ptania  agli  furano  riutlati  i cor- 
pi dei  teaii  martiri  Geruafio,t  Trotafia,  non  pre- 
tipitiilgiudicio;ma  congranpruden-^a,  epaui- 
ta  volle  ttrti/icarfi , preuando  la  fpirite , fi  carnea 
diffefanTaolo.  Probate fpiritus  TtrumexDeo 
fiat.  • 

F inalmente  la  facraferittura  ti  ddvna  regola  in- 
fkllihile  percanafeare  levifioni,  infegnando  qua- 
li fieno  le  nualitd  della  fapienga  celefie.  Dite  fan 
Ciacopa . Sapiencia , quz  de  futrum  efi , pacifi- 
ci ed,  modeftai  fiiafibilis,boniscon(enticns  mi 
^'cordia  1 8c  bononim  opcrom  piena, abfque  fi- 
mulatione  iudicana , 

Se lavipone  ti/pinge  alla  pace,  alla  modeHia, 
aWviidiaipt , alta  mifericardia , alle  huane  ope- 
ro, a giudicare  rettamente  : ella  è conforme  allaj’ 
diuina  fapienga  , e non  pni  non  effer  huonaj  . 
Ma  fe  ti  jlimola , perche  tu  rompa  la  pace , o per- 
ffietu  faccia  qualche  cofa  vana,  leggiera  , epo- 
ca prudente , tiene  per  fermo , che  ella  non  viene  dal 
Cielo  ; ma  dall  inferno . Santa  Caterina  da  Siena 
mUe  fue  pillole  dice  / che  il  buon  fpirite  lafeia  il 


cuor  contento,  la  cerrfààttia  quieta  , lofpirìto  ae>' 

■ . . ■'? 

Dall'altro  catto  dice,  cheto  fphito  rio  empie  l'tn- 
telletledi  tenebre, i fenft  d'hànrore , tuaatanima 
di  tedfo.  Santa  Monaca  eonofceua  , aiutata  da  v» 
guSo  interno , quandoquello , che  Fanima  fna  ve- 
deua  in  foj^  , era  puro  fogno  , o riuelatione  di 
Dio . 

San  Bernardo  eonofceua  per  gli  occulti  aitift  del- 
le Spirito  fanto,  quando  gli  era  donata  lapatiade  I 
miracoli.  Et  Seuerodice  ,cbefanManinoC»  ^ 

nobbe  per  tluolatione,  che  la  diuina  vit-  ' 
ib  voleva  aiutarlo  , quando  egli  . 
co  iprieghirifufeitò  Umor-  ' ' 
to  Catecumeno . Fedi 
lettere, Origene,  ~ 

Gregorio,  ^ 

Caf  ; 

pano,  Apllino,  Hugo,  CiouanGev-  ■ i 
'fane,oue  ài  fognano  il  modo  di  co-  "q- 

nofcereglifpiriti -.(lenollrt  . ' ; 

Annotationi  foprala 

vitadifanta  

Caterina 

da 

/IO  : iSienru. 
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LA  VITA  DEL  BEATO  EGIDIO 

Compagno  di  fan  Franccfco  d’ A flìfi. 

I come  Tuoi  il  tcrrcnó  perlabcnlgnltàrdcl  Cielo, operladiligeniadcira- 
oricoltorcprodur  un'anno  pitifeim,-chcraltro;coC  la  finta  Chiefa,  che  APR. 
c la  terra , a cui  già  benediffe  il  gride  Iddio  ,-per  l’occulta  fua  ptouidenza  > 
modrafìinvnapiu,cfacin  vn'altraeù  tcrriledi  finti  huomini.  Il  chein 
ognimanieragiouaanutiifcdcli:  pcndoclie  quei,  che  non  hanno  vedu-- 
ti  gli  antichi  Santi  in  carne , li  contéplano  in  ifpirito, leggendo  gli  clTempi 
della'loro  vita  : & a guifa  di  coloro , che  nella  ftagion  fredda  mangiant)  le  frutta  dall’altnii 
ioduAria  confcniaicfi-elche.  godono  del  padato , quafi  com’clH  prefente  l'hauefTero. 

. 1^1  tempo,  che  fiori  nella  Chiefà  diùio  fan  Franceico,  fiorirono  piualtri  Santi  nel . 
fuoordincde'minori  yc'n  quel  di  fan  JDominico,  & in  moltealtrefantc  congregationi,  de  i 
quali fe vogliamo  tiatrcaicungiouamento  in  quella  noflra  tanto  ftedda  età , & pienadi , 
peccato.  jcdlherefie/iamoaflrettiaricocrereallebiAoric  degli  huomini  catùlici.  Perche, 
volendo  io  giouarea'fcdcii.dinarrarchoraintcndo  la  vira  del  beato  Egidio,  il  quale  al- 
Ibor  fiori  t ene  i ccrren  della  Cbiefà,  fi  coroca'2  già  detto , produiTe  maggior  copia  di  fanti 
buofnini,chcnonhà  fbtàc  da  quella  età  prodotto  fino  a quelli  di  noflri. 

. Nacqucadunqueilbeato EgidioneIiacitcàd'Ainfi;nclIaquaI(anFrancefco,d3roefrcn 
dofi  alla  vita  periata,  traheua  molti  dietro  afe  colfuoelTenipio.  Tra'quali  due  fùtonoi 
principali.che  da  prima  il  Icsuitono:  funo  il  padron  d' Egidio,  appellaiu  Jiernardo  ; l'altro  r 
Pietro  canonico  della  Chic/a  maggiore. 

- _£gidk> adunque molIbdadiuinainfpinitione,&  daH'cfltmpiodiquefti  duegrandi huo 
mini.delibvrò di  fcguirlàlorvita,  &didaiiì  alleruigiodel6ignore,fortnladifciplinadir 
ian  Franceico. Pcrcne  raccomandò  fc  ftclTo  a Dio:  & non  làpendo  douc  allhora  fofl’e  il  San  ■ 
to,prcgollo,chcvolenc  a lui  guidarlo.  Coli, lenza  fapcrcoucis'andaiVc:,nittò  in  camino;& 
come  pucqucaDio,fenza  errate  il  fcnticro,  là  ficonduil'e.douedimorauaflSamoco'duc 
cari  oompagni,Bcrnardo,e  Pietro.  Quiuùa'fuoi  piègiuatQfi.domandò  d cfler  da  lui  riccuii 
«o  ..li  Santo  liciamcnteil  riceucttc:  & a'corapagni  dtlTc.Fracelli,  noi  bzbbiamo  trouacò  vn; 
valent’huonio,co’l  quale  piace  a Dio.chcis'acacfca  la  noflra  compagnia.  Ciò  detto , tutti  t 
quattro  con  iomma  contentezza  dcfìnarono. 

Horadiaucndo  a vcflirc  Egidio  l'habi  to,andarono  Franceico,  8:  egli  vpriò  Affili,  per  có  1 
pcrar  del  panno , per  la  tonaca:  & poi  via^'incontrarono  in  vna  pouaclla,  chclor  chiefe  li-  ' 
mofina  per  Dio . Allhora  fan  Francefco,'che  nulla  haucua,  onde  potcìrefoccomric  al  bifo- . 
gno  della  doòoa,  volto  ad  Egidio , diffe . Polche  tofto  hai  dafpogllar  quel  mantello,  a me 

f varrebbe,  che  a colici  tu  i 1 doiiaffi.  Spogliatofcne  Egidio  incontanente  dicUoa  quella  infe  t 
iccr  & dentro  a fc  fentì  taluooiòrto,  chenon  s’era  giainai  per  inanzi  trouato  piu  contento. . 
dompcrarono  il  panno'.tùrooo  fitttc  le  tonache:  c’I  giorno  di  fan  Giorgio  Egidio  fii.vcftito  ’ 
dcll'nabiiodc'minoti.  Qtiindi  a feruirc  ilSaniu  inooniiiinò  : & quando  per  Icpiazzc  pir-  • 
alioitidocgli  andaua,cheFàrcia(cuQ  douclfepcnitenza,£gidb,ilqual  non  ftpea  predicare,;  , 

cercaua  d ludur  quci,chc  Tafcoltanano,  a predar  fede  alle  parole  fuc.  cifendo  i fuor  configli  • 
otdini,&(aiui,òcpcrlalocfakitencceflati).  Mcntrcandauanoioficmeipiuvoltc-ilSamo- 
adEgidioaficrmò.chcdoucua  ilfuoordinc  crefccrcinintiiiixo.&profittar nella  Chiefa 

diChrifio.  

M a («ich’Egidio  fi  fu  alquanto  firnnxro  nel  larcligione.  chicfe.con  tre  compagni  liccn  ■ 

• za  da  fan  Fcanccfco  d'andar  pelIcgtinaBrio  a fan  G iacupo  di  Galkia  : & egli  benedillo,  cT 
ìafciò  andare . Faccua  Egidio  il  luo  viàggio  a piedi  cosi  poueramenre , che  femprefii  dal- 
la fame  abbattuto,  nehcbbeinai  tanto  pane. chefcarfoincmc  fatiar  fi  poteflc.  I^to  quello  > 
viaggio,profc il  camino  vaio  Tcnalàutai&itroaandofi  in  Briiidifi,pcrimbarcarfi, mentre: 
alpcctauailcommododcllanaue,&delteinpai,luaflrcttodifermatlilungacempo  in  quel, 
luogo  : nel  qual  panon  recare  ad  alcuno  g^uezzn. , trouò  vn  vaio  di  terra , Sl  andaua  con  • 

«flb  vendendo  acqua,iàccndolì  le  fpefe  del  guadagno:  & feauucnia,chcciò  non  gli  bailaf- 
fe.  anaiaiia  poidomaodandalunoliaaaqueila,&qucllac3la,finchcdinuauQ  guaatlata 

óccafionc 
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occafiorifdifiticàrèi  Fu^iuaegli  dallocio,  piu  che  altri  non  farebbe  dalla  morte.  Prf 
ciòi  quando  per  ordine  di  lan  Francefeo , gli  conuenne  (l.ir  in  Roma, ogni  marina  dopò  v- 
dira  la  MetTa , vfeia  della  Città , & caminaua  fino  al  l»ofco , che  allhora  era  vicino  a Roma 
quattro  miglia:  oue  qui  tagliaua  de  rami  delle quercie,&  de  gli  altri  alberi,  a Roma  li  por* 
taua,&  li  vendeua,&  del  tratto  viuea  poueramentc. 

Ora  auuenne  vna  volta , che  egli  vendette  vn  fafeio  di  legna  ad  vna  donnapia  : la  qua- 
le veggendo  , che  per  pochi  denari  date  Ichaueuale  legna , volcua  darli  piu  di  quello  che 
cllapromclToglihaueua.  Ma,  non  volendo  Egidio  piu  di  quanto  era  Rato  fra  loropac- 
tuito,  partì  da  lei,  dicendo.  Non  voglio,  che  mi  vinca  l'auaritia.  Nellevindemie  lole- 
ua  queft'huomo  fpolTc  volte  aiutare  i contadini , & lare  con  loro  il  vino , lenza  alcun  pre- 
mio, contento  folo  di  guadagnare  il  vitto  vile,  & poueto,  ch'era  dato  anche  a gli  altrio-^ 
peratori . 

Voleua  il  Cardinale,  ch’era  Vefeouo  allhor  di  T ufculano , ch’Egidio  inficine  con  gli  al-* 
trtmcndichi,mangtafledeiruopane.  Maegli,c'haueagià  deliberato  di  guadagnanti  la- 
uorando,  il  cibo,  benché  ricouerafle  nel  palagio  del  detto  Cardinale,  mangiaua  nondi- 
menodi  quel,  ch'egli  acquiftaua,6ticando.  Ma  non  potendo  vn  giorno  vfeite  al  lauoro». 
con  cui  fi  loRcntaua,  per  l'importunità  d'una  gran  pioggia,rallegroflcne  multo  il  Cardinx 
le,  penfando,  ch'egli  folfe  allretto  dalla  iàmc,a  rìceuerc  il  pane  dai  Aio  difpenfatore . Ma  , 
trouando  egli  di  multe  immond  icie  fparfe  per  la  cucina , dilTe  al  cuoco,  che  per  due  pani  It 
haurebbe  portate  lontan  da  quella  cafa,&  coli  quel  di  vifledel  giudo  premio  delle  Aie  fati- 
che. Et  pur  continuando  la  pioggia  l’altro,  &'andicilterzogiomo,eglifemprc  trouòlaJ 
via  del  guadagnare  alcuna  cofa . Il  che  poi  c’hcbbe  intefo  il  Cidinalc.molto  marauiziiofit 
del  Aio  proponimento  fcrino,&  faldo:&  ne  parlò  piu  volte  con  Egidio.Ncper  ciò  potè  trar 
ne  alcuna  rìrpoRa,che  la  Atntenza  di  Dauid,  diccnte.Percioche  viui  delle  lue  fiiiiche,tu  fcL 
beato,  & haiierai  del  bene. 

Ouunque  andaua  quello  femo  di  Dio , daua  di  fe  medefimo  tale  elTempio , che  gli  huo- 
minitrahcuaal  viuerpio.  Laondefan  FranceAto  gli  concefle,  che  andaflca  viuerc.oae- 
piu  gli  era  a grado.Ma,  per  non  perdere  il  merito  deirubidionza,lli  da  lui  ricufara  taJ  liccn- 
2a,dicendo,che  doti 'egli  fbfl'e  mandato  a viucre,incomancntc  la  farebbe  andato. 

Mandollo  adunque  fan  FranccAroal  defeno  di  Fabriano  : oue , com'era  vfato  làncaua» 

& facea  delle  fponelle,&  Amili  altre  cofe,  le  quali  daua  a quelli.che  a lui  dauan  del  pane. 
Diedefi  vn  giorno  a penfarc  a'pecciti,  da  fe  latri  nel  fecole:  & tal  contritione  gli  fopeauen- 
ne,che entrato  nella  iclua.ignudo  fi  fpogliò,  & fi  battearptamcnte.Quindi  con  vna  grolfa 
Rine  al  collo  alla  cella  torno,dicendoa’lrati,ch’cgli  fi  conofceua  indegno dell'habito  ai  la» 
rrancefcoi&  che  perciò  fe  n'era  fpogliato . S'eghno  nondimeno  per  limofina  renduto  glie 
lo  haucHcro,egli  le  ne  farebbe  di  nuouo  velUto.Quello  vedendo  i frati  il  confriRarono,rcn 
dcndogli  il  Aio  habito. 

Caminauaeglifemprenel  verno, &nclla  fiateapiedi  nudi,  &d'una  fola  tonaca  vc- 
llito  : & elTendo  incontrato  vn  giorno  per  la  llrada,  che  tutta  era  coperta  di  neiw,  da  vn  Aia 
amico,colui  dopò  il  faluto  gli  diffe.  Perche  vai  co'piedi  ignudi  in  coli  ria  fl^iens  ? io  "ii 
non u’andcrci, s’iomicredelfiditrouarla via,cheguidaalParadifo.  Neciòpiimahcbbe 
de«o,che  per  opra  del  Dianolo, gli  venne  tanto  freddo,  che  pensò  di  douerfi  moti  te.  Pard 
l'amico  : & egli  prcllb.che  mono  nella  via  rimafe . Ripenfando  egli  allhora  alle  fatiche  di 
Chrifto,&  al  gran  freddo,ch’egli  fofferfe  per  noi.prcfe  tanto  conAìrtoyche  il  caldo  della  Aia 
gran  carità  inhammollo  non  pur  tutto  di  dcntro,ma  di  fuori  eriandio  fi  &itamcntc,chc  phi 
non  fenti  il  freddo,che  poco  dianzi  l’hauea  noiato. 

■Veggendo fan  Francefeo,  ch'egli  haucua  vn’ardentc  defideriodel  maitirio,  mandol- 
loaprcdicaraiSaraccniaTunigi.  Quiui  andato  non  fii  da  quei  Chriftiani, che  in  «quel 
Regno  habitauano , lafciato  predicare  : perciochc  ben  fapcuano , che  i barbari  tutti  a pez- 
zi ^i  hautebbono  tagliati . Perche  fu  allretto  Egidio  di  tornare  in  Italia , fenza  haucr  frit- 
to alcuno  lenche  picciolo  acquino  per  altrui,  benché  la  volontà,  ch'eghhauea  di  mori- 
re per  GieAi  Chtifto , & la  pronta  vbidienza , che  egli  haueua  prclbita  a fan  Francefeo,  eli 
apportaife  non  pochi  fhitti  fpiricuali . Ma , poi  ch'io  fono  entrato  a ragionar  della  fua  vBi- 
dìenza , voglio  narrare  alcuni  accidenti , per  A quali  in  quella  si  ccccllenic  virtù  fìngo  lax  fi 
feoper  A; . 

otauaA  Ecidio  in  ceno  monaficrio  dc’fraci  minori , diiamato  il  picciol  canaio»  dclquo- , 
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le  vfci»  vn  giorno , per  fare  alcun  negocio , in  vn  fra  te  incofttrodi , rfie  gli  «fiede  vna  car- 
ta del  Generale, percuiglieracommeiro, che  quantoprima  egli  andane  ad  AfliC.  f^ic 
lece  allhora  E|;idio  ? Non  tornò  al  monaftero  : ma , fenaa  dire , o farealtro  prefe  di  Albi, 
to  il  camino  d Aflifi  ; & dicendogli  il  Aio  compagno , che  egliprimadoueui  tornare  al  mo 
nafterio, c’haurcbbe anche  poi  tempo  di  fare  l'ubidicnaa.  Aciò  rifpofe  Egidio.  Non 
mi  commanda  il  Generale , ch'io  tomi  al  monafterio , ma , ch'io  vada  ad  AlIiA , ond'io  là 
ne  vò  ratto. 

Doleuafi  vn  frate , cheelfendofi  egli  dato  alla  contemplatione,  il  Aio  Guardiano,  C che 
daifrati minori  A>nocoAchiamatiiroroAiperiori)ildiftomaua,  mandandolo  a mendi- 
care j & che  pareua  a 1 ui  molto  meglio  l'orare , che  il  mendicare . Intorno  a che  frate  F^i- 
diorifpofe.  Fratello,  tu  non  fai  bene,  che  cofa  Aal'orare.  Duella  è vera, &diuotaow- 
tione , quando  il  foggetto  prontamente  vbidifle  in  ogni  cofa  aì  Aio  fupcriote . Gran  fegno 
è di  fuperbia  il  veleni  fottrarc  dal  giocodell'ubidienra,  & andar  per  la  via,  che  noi  ftimia- 
mo  migliore . Se  alcuno  folTe  intento  a ragionare  con  gli  A ngioli , & A fciitilTc  chiamate 
dal  luo  prelato , troncar  dourebbe  quel  ragionamento,'&  correre  al  prelato. 

Di  Quella  vbidienza  diede  in  fc  fteflb  eflempio  il  beato  Egidio , quando  clTendo  egli  vi- 
fitato  dal  Papa,ncl  monte  di  Perugia.fu  in  cftaA  rapito  j & effendogli  impello  dal  Ponte- 
fice , ch'egli  in  fc  ritornafle , Aibito  ritornò , & chielc  al  Papa  humilmcnte  perdono , quali 
com’eglipoco  rhauclTc  honorato.  Volle  il  Pontefice, ch’egli  fece  mangialTc;  & dopò 
pranfo , & dopò  vari)  difeorfi  fpirituali , che  trà  lor  fatti  furono , alcuni  de  i prefcnn  perlua 
fero  il  Pontefice  afar  cantare  Egidio.  Impofcgli  il  Pontefice,  ch'eglicantar  doueilc  : & 

egli, quaficomcdouefleallhor  cantare, ritiratofi  dall’ vn  canto  dellafala,  & pollo  un  piè 

fopra  l'altro , rimfc  immobile , & coli  ftette  fino  alla  fera . Diflc  allhora  il  Pontefice . Vo- 
gliamo noi  vedere,  fchabbiamocofluiperduto , &quantopoirainluil'ubidicnza?  Ciò 
dcttocommandogli,  che  n virtù  della  lanta  vbidienza , a fc  tornar  douclTe  : onde  fubitei 
Egidio , a fe  ftelTo  tornando , chiefc  perdono  al  Papa,  quafi  come  da  lui  foflc  partito,  fenza 
prendcrlicenza. 

Era  quello  lantohuomo  tanto  amico  della  pouertà,  che  feticando  egli  p«  premio  ,al- 
tronon  voleua,chequalchepocodipane,oaltra  cofa neceflaria per  foviuer  luo,  ode» 
fiati , ricufando  fcmpre  i denari , che  gli  erano  proferti , o clic  a lui  di  ragione  li  doucuano; 
Perche  a Dio  piacque , che , quantunque  egli  loflc  cftrcmamente  poucro , hauclTe  nondi- 
meno mai  fcmpre  copia  grande  di  tutto  quello,  che  Cidi  mcllicro  per  lo  foftcntamentó 
della  vita. 

Ora,  trouandofi  vn  giorno  molto  ftanco,&  con  gran  fame,per  Io  gran  camino, che  quel 
di  fritto  baucua,&  non  nauendo  nulla , che  mangiarc,cn  trò  in  vn  grauc  fonno:  Se  rilùeglia 
lofi , trouò  preflo  al  Aio  capo  un  mezo  pane , co'l  quale , a Dio  rendendo  molte  grafie,  wt- 
toficonfbnò,&  fcntiingagliardirfi. 

V n'altra  volta  llando  fopra  vn  monte  con  vn  compagno  Aio  a far  penitenza , cadde  dal 
del  la  neuc  in  tanta  copia , che  tre  giorni  rimafe  iui  rinchiufo , fenza  poter  difccndere , per 
procacciarli  il  dbo . Pcrclw  riuolto  a Dio , humilmcnte  prcgollo , che  in  tal  ncct  lÀtà  lo- 
uucnirlovolcirc.  Fulafuaorationedal  Signore  clfaudiraionde  fece  Caper  in  vilioncad 
vna  pia  pcrlona  della  vicina  tetra , che  afocndclTc  nel  monte , Arco  del  p an  recando,  per  ri- 
fioro di  due  poueri  frati , che  la  fopra  di  fame  li  moriuano . MolTequelto  miracolo  l'a  nimo 
in  guifa  di  quei  callcllani , che  non  pochi  di  loro  a Dio  fi  conucrtirono , & alcuni  donan-t 
doli  alla  vita  rcligiofà,  vcllirono  l'habito  di  fan  Francclco. 

Auucnne,chcil  padrone  duna  vigna,  vicina  al  monafterio,  il  quale  haueua  mandato 
gli  operai  per  fornir  la  vindemia  j fciitcndo , che  fi~a  loro  cicalauano , ripigliandoli  dilTc . 
Fitti,  fàtu,& non  ciancic.  Ciòvdcndo  Egidio,  vfeito  della  cella,  con  gran  fèruorc  in.' 
comindò  a gridare . Predicatori  vditc , vditc  quello . ch’cfcc  a coftui  di  bocca . Fatti , friN 
ai:  opere,  opere.  Sonic  fole  parole  troppo  fredde,  ne  fcaldar  altrui  polTono.  Fate,  fine; 
& non  dite . Che  gioua  hauer  gran  campo,  & non  mai  lauorarloè  la  vigna,  benché  piccio- 
la , Aiole , per  la  diligenza  del  vignaiuolo  produr  dell'uua  in  copia , & dar  da  bere  a molti. 
Mirate  vn  poco  dò,  che  ha  fitto  Chrillo . Ha  tacciuto  trent  anni , nc’quali  operò  fcmpre  : 
& finalmente  incomindò  a parlare. 

Fm  da  prinapio  del  Aio  conuenimento  pofe  ogni  ftudio,  & ogni  diliocnza  quello  San- 
to acll'vnurfi  uhnentc  contra  l'ardor  della  coacupifccnza  , che  mai  non  potefi 
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Delle  vite  de  Sant? 

{érimanerevintodalldiertbattagliedci  lufinghcuoliappctiri . Perche  mai  non  maflgta- 
ua  piu.chcvna  voltai!  giorno,  cofi  verfó  la  fcrai  cl  cibo,  che  lui  prendeua,  era  adài 

**°Mcndo  egli  altre  volte  domandato  da  vn  frate , in  qual  maniera  fi  poteua  fuperare  il  vi 
tio  della  carne,  rifpofe.  Quei , che  vogliono  moucre  vnamn  pietra.ovna  ^aotraue. 

dall'un  luogo  all’altro , bifogna , che  fi  vagliano  alTai  piu  deiringcgno , che  della  (ola  ior- 

»a . Cofi  noi . combattendo  centra  il  carnale  incendio,  piu  giouad  l indurtria  dello  f^iri- 
to  di  qual  fi  r^gtid  forza.  Percioche  tutti  i viri)  impugnano  la  caftità  .■  & ella  è come  lo  fpcc 
chio.chcluol  dal  folo  fiato  prender  non  lieue  macchia. 

Lodaua  Ecidio  la  purità,*  la  carità.*  chiedendolo  vn  certo.  Qual  diqucfte  virtù  folle 
niavgiore.  Dimmi , rifpofe  Egidio,  qual  cofaèpiu  pura  della  carità?  Mcntrcegh.prcdi- 
CanVfo,  la  caftità  cffaltaua , diflt*  vno , il  qual  l’ vdiua  attentamente . Sia  benedetto  Iddio , 
che  di  quella  virtù  m'hà  fitto  dono  i poi  ch'io  non  conofeo  alti  a donna,  che  mia  moglie . 
Non  ti  vantare,rifpofe  allhora  Egidio, per  coicfta  tua  continenzaipercioche  deTapcre , che 
molti  del  forvino  ebbri  diuentano.  , „ . rr  > j-  t 

ElTcndocgli  In  Spoleti,vdl  la  voced’una  donna,che  1 chiamaua , & li  lenti  d improuilo 
alTalire  dal  carnale  appetito  con  tanto  impeto,che  non  n’haucua  ancor  prouato  tanto.  Ma, 
pregando,digiunando , & faticando,  impetrò  da  Dio  la  vittoria  centra  quella  tentationc  j 

he  mai  piu  fiTnoiato  da  alcun  tale  appetito.  

Vn  frate , eflendogranderaente  afflitto  dalla  carnai  libidine , dieeua  a gli  altri  frati . O 
fciacelTe  al  Signore , ch’io  potefli  vedere  fiate  Ejgidio  : perche  vorrei  (coprirgli  le  ni  ic  graui 
battagliei  & sò,ehe  mi  darebbe  alcun  fino  conliglio.  Etccco,mentre  la  notte  ripofi,  gli  ap 
panie  il  Santo,e  dice.Narrami  il  tuo  bifcwno.Scopri  la  dura  tua  tcntatione, ch'io  fon  venu- 
to preftoa  conforrarti.Rifpofc  allhora  il  hate.Io  fon  tentato  dalla  mia  c.ime  in  guifiathc  la 
vira  m'increfce.Soggiunfe  Egidio.  Sepermordeiti  vn  cane  ti  alfaliflo.che  fiiclUèlo  il  mi 
terrei  lontano  co'fillt,  & co'baftoni.  Fa  quello  ftelfo  tu  co  1 cane.che  ti  molella.Ciò  detto  , 

fparucie’l  fiate  libero  lì  trouò  dalle  pugne  carnali.  . . r • 

Ruffino, Gineuro, esimono  forono  tre  frati  de  iminori.dci  primi,  che  fegu  irono  fan 
trancelco , & menarono  finta  vita , & gran  macllri  Suono  tenuti  della  vita  fpiritualc  . 
Tutti , e trequefti  fi  trouarono  vn  di  con  fiate  Egidio  ; & ragionandoinlìeme  de  i rimedi/ , 
thè  s'hannod.i  adopraie  contea  le  rie  concupilcenzc  carnali,  R ulbnoichc  vide,  che  i coov- 
bagni  afpcHauano,ch’cgli  (opra  di  ciò  dicelfe  il  parer  fuo,  dille’,  lo.mi  gittocon  la  bocca 
in  terra,*  pre^m  il  Signor  nollro  Giefu  Chrillo . & la  fua  madre  Vergine , che  mi  difènda 
dal  nimico  interno . lì  che  migioua  li  che  al  fin  (uperiore  io  mi  ritrouo,  & difprezzaxlo  ar- 
dilco.  So^giunfc  poi  Gineuro, che  gli  fedeua  apprelfo.  Fratelli, quando  io  lento  1 all'alto  ap 
parccdiiani,  & Veggo  vicina  la  tehtatione.io  le  té  intcndcrc,chc  nelle  mie  membra  non  ho 

allieifo  per  ìciiptrche  le  danze  già  fono  occupate. 

PiacendócioloiiimamentcadEgfdio,diUe.Perccrtoiogiudico,frattllq,cheIayiapiu 

fìcura  di  vmccrquello  importuno  nimico, fia  la  fiiga . E la  contefi  pencololìffinia,  e ncerts 
la  vittoria.  Fuggatì  adunque  l’empio,  e fceleratoj  e tengali  lontano,e  palli  gli  lì  tronchino: 
& fi  (chinino  leoccalioni  del  venire  a conflitto. 

Soleua  fpeflb  un  Dottore  elTer  tentato  d'infedeltà  dal  Dianolo  fopra  rarricolo  della  per 

tietua  verginità  di  Maria.  Moueuagli  il  nimico  quello  dubbio,  qualunque  volta  udiui 
àrmcntionedella  Madre  di  Dk).  Ondefiàfediccua.  Se  è Madre,  come  è Vergine?  Se 
è vergine , come  c Madre  ? Et  non  daua  il  Dottore  luogoàl  dubbio  : ma  non  poteua  per 
fciò  cònfeguire , dici  Demonio  non  tentalTc  di  firlo  dubitare , * dal  dubbio  tralcorren;  in 
qualdic  inlcdeltà.  Raccommandoffi  a Dio  piu  uolte  il  ualcmbuomo  : di  fcoprirc  al  fin  de 
ìibcròtalfua  tematione  afiateEgidio.  Perche  li pofeinuiarpcrriaouarlo.  Egidio,.»! 
quale haueua  lo  fpirito profètico , era  bene  informato  del  Dottore,  & della  cagione , per 
la  ciuale  egli  a lui  s era  inuiato . Onde  incontratolo,  lenza  dirgli  altra  cofi , come  gli  fu 
Cino,percoireconun  fuo  ballon  la  terra,  dicendo.  Dottore,  odi.  Santa  Maria  tu  ucTgù 
neauantiilpar;o,tìe  coli  detto,  fubitodi  qucltcnen  pcrcoflbufd  un  giglio  btlliffimo. 
Tornò  Egidio  a percuotere  un'altra  uolta  il  terreno , eoli  dicendo . Santa  Maiia  lii  uergi- 
nc  anche  nel  parto . Jìi  nacque  incontanente  un'altro  uago,  c preciqlo  giglio . PctcoUc 
naimentc  anche  la  terza  uoltail  terreno, coli  dicendo.  Santa  Maria  tauergine  etiandio 
dopò  il  parto . Et  ecco  il  terzo  giglio  d’infinita  bellezza  forger  l'uoa  della  terra  in  un  nio- 

mento. 
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nento . Partì  dopò  il  miracolo  fubito  il  Santo  padre  : e*!  Dottor  fi  trouò  Kbeto  dalla  Tua 
grane  rentationc . 

Volleandayrell^ino  Lodouico,  ch’era  allhor  Redi  Francia , & vilitar  diuerfi  luoghi 
tori , & andarli  faticando , per  amor  del  nolbo  Signore , e cercar  di  confluir  maggior  di- 
uotione , & piu  fcruente  zelo . Erafi  fparla  per  tutto  quel  R^no  la  &ma  della  vi»  fantiC. 
fimad'Egidio. 

Giunto  adunque  in  Italia  Lodouico.  prefe  torto  il  carni  no  verfo  Perugia , ou'cgli  hauea 
già  intefo,che  li  trouaua  il  Santo:  & petuenuto  al  monafterio,  dille  al  portinak>,che  6cefle 
intendere  a frate  Egidio,  che  vn  pellegrino  delideraua  di  vederlo , & di  parlargli . Fece  co. 
lui  fubito  rambafaara  : & ben  làpeua  Egidio , ammacrtrato  dallo  Spirito  fante,  quello  ef- 
fer  Lodouico  Re  di  Francia . La  onde , vfeito  della  cella,  lieto  corfe  là , doueera  attelb  dal 
Rc;  il  quale  hauendo  ftretramente  abbracciato , & elTendo  da  lui  caramente  raccolto , die- 
dcroquali  indicio.che  fra  loro  lì  folTero  conofciuti,&  amati  già  molti  anni . Ne  però  l'uno, 
o laltro  dilTe  giamai  parola.  Pareuano  ambidue  ebri  d’amore , & due  muti  fembrauano , li 
quali  non  làpendo  ragionare,  d'ellcre  intefi  co'fegni  cercauano . Et  finalmente  l'un  dall’al- 
trofi  partìfenraalttodirlì. 

Quiui  vn  de  frati , ch'era  fuo  domertico,  mentre,  dal  Re  partito,  tomaua  alla  fua  came- 
ra, domandollo  chi  fòlfeil  pellegrino.  Acuirifpolè  Egidio.  Egli  èli  Re  Chrirtianillimo^ 
Soggiunfeil  frate  alihortuttoturbato.  Dio  il  ui  perdoni.  Egidio,  coli  fono  trattati  i Re 
da  voi , che  .fenza  lor  dire  vna  fola  parola , il  lafciate  partire  ( O , diOfe  Egidio , habbia- 
moalTai  parlato, c ntefoi  un  dell’altro,  fenza  adoprar  la  lingua.  La  diuina  làpicnzaciha 
illurtrati  fi  che  non  e flato  vopo  di  farci  intenderecon  gli  llromenti  corporali  > che  flati  ci  fa 
rcbbonoanzi^d’impcdimento,  che  d aiuto.  Veduto  ha  egli  il  mio  core,  & io  il  fuo,  ci  Ila  mo 
ambi  partiti  Tun  daH’altro  pieni  di  contentezza . Ma  che  d irò  io  qui  deiraltiifima  conterai 
platione.de  dolciffimicflafi,  o rapimenti,  & degl  incredibili  fuoigiufli  fpiritualiè 

Talhoracgli  da  Dio  fra  talmente  rapito, che  fBmò.che  l'anima  fua  folfc  già  fuori  dc^ 
cò^  ufeita  ; tanta  luce  godeua , tanta  gioia  léntiua  : in  tal  maniera  fciolto  fi  vedeua.  Non 
vdiuagianòaì  ricordare  il  Paradifo.cheglinonfi  fentifleinCiel  rapire.  Perche  ifiinciul- 
li.perlcftradeveggendolo.pcr  fate,  che  immobile  egh  fi  rimancfTe.ctidauano.  Par*, 
difo.Paradifo.  * 

Quei,  che  con  lui  fpelTe  volte  parlauano.fì  guardauano  di  nominare  il  Paradifo:  percLon 
ch’egli  era  tratto  fubito  fuori  di  le  flelTo  ; ne  poteuano  poi  goder  de'fuoi  dolcifTuni,*  vrilit 
fimi  ragionamenti. 

Vna  volta, poic’hebbcdigiunatoquaranta  giorni  auanti  la  fella  del  Natale  delnoftto 
Reden  tote,  egli  vide  il  Signore;  & durò  qucH'apparitionc , o vifione  tredici  giorni  : dopòi 
^uali  fentendofi  venir  meno,  per  l inocdibil  gioia , cheguflaua , pregò  il  Signore , che  da 
quel  dolce  pefo,  troppo  grauc  alla  fua  debolezza  grandilfima.folleuareil  vokffe.  Ma  il$»-. 
gnoregli  acaebbe  la  vinù,  non  gli  tolfc  k gioia. 

- Eglieia^ico.ciocdiquellalclueradi  Religiofi,  che  da  frati  minori  Ibn  chiamati  con» 
uerii . Era  idiota , & haueua  dclrozo  anzi , che  nò  : percioche  non  haucua  imparate  mai 
lettere , ne  pure  era  flato  alla  fcola  : & nondimeno  ralhora  difputòcon  huomint  dottiffimi 
d'al  tiffirai  luggcm';&  ragionò  con  moltacoilfidenza,*  ficui  ta,  quafi  com’egli  hauelTc  flu- 
diato  tura  lauitafua.Maquello,c|i’cmpic  difluporciafcuno,  èia  copia  delle  Icntcnze.ch’à 
egli  In  ogni  materia,  della  quale  gli  occoncUa  di  ragionare,  verfaua  in  copia  fuori , degnq 
d'c-ffci-  raccolte,  & Iciittc  nelmezodekore  con  flil  diferro , o d’acciaio,  comedefidcrògii  - 

iifknco  Giob,  che  folfcroiluoi  detti  nel  viuo  marmo  impreiruacciochcnjjopotcìrctoerter, 

mai  cancellati.  . 

Ragionando  egli  vn  giorno  della  uia  della  falute,  folcua  coli  dire..  Vuoi  tu  kluarii  ^ 
non  uolcre , che  le  creature habbiano  a darti  conto  de  gli  accidenti , che  ti  auucngonot 
fiiggil’honore.e’lcbnfùrto, cheti  poffono  donare.  Le  tcntationi  del  Dianolo  fon  nKnq 
dannofè,  che  le  fueconlbktioni  ile  quali  fpelTe  volte  apportano  maggior  tuina,  che  no» 
fiuino  irrauagli..  Ogni  danno,  che  auuienc  a gli  huomini.ècagionaiodalla  lupcrbia,  i* 
Lfiumiltàappor»  ogni  bene.  Ricordati  d’hauere offefo  lddio:efcottìatil’olFcfe,. cheli 
tefono  fatte  daglihuominis  delle  quali  nt  conofccrai,  che  a ragione  tu  non  ti  puoi  dp^ 
fcrc.  Scalcuntecocomendc. cedigli,  dcuincerai.  Se  vorrai  contiaftare.taccorccrjidi 
perdere.  Se  vuoi  ragionar  bene,  fatti  muto.  Se  tuvuoivcderbcne.ttatùgliocchi.  So 
VoLlL  Rr  tu 
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fu  vuoi  (>enevdire,  turati  l’oi«chIe.  Se  tu  vuoi  bene  opinare,  tagliati  le  mimi.  Seni  vuoi 
viuerbenc,  mortifica  il  tuo  corpo.  Sctu  vuoi  mangiar  bene,  digiuna.  Se.tuvuoibcn 
dormire,  ve^hia.  Ma  intendirjucllo.che  io  dicoylpiritUalmcnte.  La  gratia  acaclix 
la  gratia , e l'uno  peccato  trahevn  altro  peccato . La  virtù  , è la  fiala  del  Paridifo . 11  vi- 
tio,  èil  precipitio, checi  trabbocca all'infèrnQ..  Quella nonpuò fbfferirc  d’cirerc (lata lo* 
data.  Quello  non  può  vdirc , che  alcuno  lo  (prezzi . Ama,  & (arai  amato.  Temi,  &(a- 
faitemuto.  Semi,  & farai  feruito.  Gioua,&ri  fiagiouato.  Mate  (elicerle  (arai  que- 
lle coli,  lenza  a fpcttarcd'eircme  ricambiato.SonotrecofefraChrilliani,  chcalTicurano 
molto  l'anima . La  prima , il  fofferirc  con  patienza  la  tentarione . La  feconda  J'hunùliar« 
fi,  dopòl'baueriàttcl’operebuonc.  La  terza  edere  innamoratò  di  quelle  cole,  che  veder 
non  fi  poifono.  , , 

Domandò  vna  volta  Egidio  vn  frate  s'egli  haueua  buon'anima  ; & ri fpondendo  il  ftatew 
io  non  sò  quello  : (bggiunlc  Egidio . La  fanta  contririone,  la  fama  humiltà,  la  (anta  carici, 
iafanta  allegrezza, ìa  fanta  diuotione  &nno  l'anima  fanta , di  buona . 

Ragionandoegli  della  fède,  Ibicua  direi  che  lecofe,  Icquali  da  noi  nefi  polTono  imagi 
nare , ne  vedere , non  toccare , non  fi  debbono  in  alcun  modo  paragonare  con  le  imagina- 
bili, con  le  vifibili , ne  con  le  palpabili  :perciochel'vne  fono  piu  lontane  dall'altre,  chc'l 
eiélod.illa  terra. 

' ■Diceuaappreiro,cheqiiantoè(latodctto,  &èperdire,&  dir  potrà  ciafeuno  della  na> 
tura'di  D io , non  ha  potuto , ne  potrà  fpiegàre , che  cofa  (ìa  Iddio  ; e’I  rutto  è mille,  & mille 
Voke  men  diquel  ch'è  vero . Ma  chi  potrebbe  fcriuere  quello , ch'egli  diceua  della  carità  , 
deH’humiltà  -,  dellapaticnza,  & deH'alrrc  virtù  è Io  ne  racconterò  di  molte  alcune  poche» 
per  non  palTarei  termini  d'unarillrcttahilloria,  ini,.  . 

' Domandòqucfto  Santoad  vn  fuo  grande  amico,  s’egli eredcuad'elTere a luicaro.t^e 
glidilfc,chc$i . Soggiunfe  Egidio.  Ioancort'hòearo:  ma  aedi, che  l’amo«» ch'io  ti 
porto,  ch'è  grandilTimo.e  nulla,&  s’io  poteffi  diranche  men  di  nulla,(e  1 paragoni  conqucl 
h»lnoreimtncnlb,colqualelddioamalccrfattìte. 

. ' 'Vn’alftoftatc  già  domandò  alui,comcfwi)c(lcadinteodeieqtieldettodeiPrpieta. 

Ùftmù  tmUiufriiulutfnier  iniitlit.  Cioè  ogni  huomcv,  ben<;he  tia  amico  < fuol  eaminare 
coiifìodc.  Rifpofe.  Egidioaciò.  Frate,  io  ti  fono  iunico:& allhora  t'ingaùoo,  tjuani. 
do  io  non  pongo  Audio  in  fare , che  ogni  tuo  ben  dtuenga  mio  ..Cioè  ; quando  io  non  go- 
do di  ciafirun  tuo  bene , & quando  io  non  piango  di  ciaTcurv  tuo  Male;  perciocheallhora  il 
tuo  ben  non  è mio . Et  fe  io  non  profitto  co’l  tuo  male , dolendomene , e fchiuandulo , ia 
perdoquelchcdo'ureiguadagnare.  Ornon è quello  vfi  ftaudarme  mcdefirao,& l'ami- 
co,non  godendo  io  della  uicendeuole  carità  è Chi  noobonoia  alimi,  non,fiahonorator 
drchi  alimi  fpiraza , fprczzato  farà  : & chi  non  vuol  fiitièare,  nonbaurà  mai  riposa.  Qucl- 
lovchellHiomoadopcra,  lenza  Carità,  non'ègrato  al  Signore,  ne  ai  Santi  iqoL:.  Kunè 
cofa , che  meriti  piu  lode , che  l elTcr  grato  a Dio  de'  t bcnctìcij  da  lu  i riceuua  i c'I  firper  fq 
rtitdefimoriprwdcre degli cittirrcommeirr.  L huftmo  arrìbchtft»  eoa  le  cote  dinii^,  de 
cbnleproptiefuoleimpouerirc.  Chiadunqueart'kchirvuole,fprezzileco(c  (iics  &ccr- 
Chilcdiuine;''  ' : i;  . . • Ili  ■ . , 

• Quando  parlauadeH'humiltà,  diceua  , chenluho  può  pungere  alla  coguitione  del 
Creatore, fenzaiq^udla  virtù:  & che’l  volere  afeenderè  nefi»  yia del  Signorci^ano al>* 
iiadàrli  e<fcrh' ^veduto , che  nìuno  cadde-imi , fe  non  quando  egli  volle  alzàr-i 
^ troppo  . Allegando  reffempio  di  LudlèrO  r'd'Adamo , Se  del  Fariiira::  8e  innflran-t 
tSim».  doli  contrario  nella  beata  Vergine,  nclPublioanóiSc  nel  Ladrone,  & in  alni».-  & fog-c 
giungcua.  ' > 

Svauuerràicheru  pentì  a'gran  doni  di  Dio, dcalla  maluagia  ingratitudine,  m haucrai 
grati  cagione  d'^bbalfarti  i Chi  vuol  viuae  in^pace , £i  dimclliero,  ch'egli  Rimi  ogni  alaa 
maggior  di  fe.  Beato  quegli,che  fi  giudica  reo  : pach'egli  fìada  ogni  altiogiudica  tb  Innoà 
cerne.  L'humilianonofaragionare>&la  pauenzanon  ofafiiuellare.  Creila  virtM  èli-, 
•mileal  fùlmine  ; ilqual  £i  gran  (èrita , nc  fi  uede«onde  feende.  L'huomo  veramente iuinùt 
leha  ia  grana  di  Dio , de  gli  huomini . Se  alcnn  Signore  manda  laiìgiiuola  da  le  lonta-, 
na.nofl  la  metreacauallod'un  (èrocecorfiere;  maiopra  vna  manluetacbinea.laqóalc  hah 
bia  buon  palTo. Coli  il  celcllc  Re  non  donala(tta  gratiaaquci,chcfonfuperbi,fictic  odoi 
miti,  ma  a glilMomiai,cbe  vaanodiaie(fi,c  quieti.,  , . se.  . , 

l:.  .i!  . Se 
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.^egli  artadcu»  parlare  del  timore , foleua  cofidire.  Il  timore  fcafda  il  timort/  Chr 
vuol  non  temere , remi  : perciochc  il  timore  alTicura , & chiunque  teme  Iddio , non  ha  pag- 
^d'aJcun  fiero  atxidentc.  Non  teme  nulla  chi  non  ha,  che  perdere.  Il  diuino  timore  di- 
ibide , Se  faiiorifce  gli  huomini , & loro  impefta  la  diuina  gratia , conferuandola  fino  al  fi- 
ne nelle  loro  anime . Noi  non  pofliamoeflerqua  giù  Cairi  : perdoche  fiamo  fempre  da'ni- 
ipid  alTcdiati . Guardati  da  te  flefTo,  etcmilatuacame.  come  nimica  tua.  Qjiantopiu 
teme  l'huomo  Iddio , tanto  egli  è piu  diuoto , & pcf  ieucra  piu  ne  i prieghi . Le  noftte  ope- 
re,quantunouegrandi,  nons’hannoamiforarecolgiudicio  del  mondo  ima  con  la  diui- 
na volont.ì, la  qualcèanoicclata.  La  onde  noi  debbiamo  Icmpte  temere,  & non  confi- 
dar molto  delle  noftre  attieni . 

•:>(  Ragionandocglifpcflevoltcdcilapatienza.con  fentenze  veramente  d’oro  foleua  di- 
JCC,  Quanto  piu  volentieri  l'buomo  patifee  delle  ingiurie , degli  Icorni , & de  i danni , pcf 
J amor  del  Signore  i tanto  maggior  diuenta  predo  a fua  macftà  : & quanto  egl  i è piu  delx)- 
Ifj  cnieno  forte  nel  fofferire  per  luii  tanto  minore  ,&  piu  vile  ^uenta.  Lodafopereal- 
1^1  diccua  Egidio i&  biaCmalctue.  Piu  merita  chi  tolcra  alcuna  grande  ingiuria,per 
l’stBior  del  Signore , che  non  meriterebbe,  segli  delle  ogni  giorno  da  mangiar  adugeiito 
gHamati  : & piu  etiandio,  che  s'cgb  lungo  tempo  digiunaflc:  & via  piu  gioua  alla  rimeflio- 
ne^  i peccati  il  foffcrir  le  ingiurio , chelo  fpargimento  di  molte  iagrinie . Beato  chi  riticr 
he  i fuoi  peccati  fidi  nella  memoria:  perciodicjmi  non  potrà  tifcniitli  di  niuna  ingiutia,co 
oofecndo  egli  di  meritar  via  peggiopcr  le  fueimqui^. 

Domandò  vn  fiate  Egidio , come  egli  haueffe  a reggerfi , quando  lòde  affalito  da  mol, 
tC  affltttioni.'&  cglialuirifpofe.  Sctddio  picuicdc  dcifaiUdal  Ciclo,  non  potrebbo- 
noodcodetei , quando  noi  tali  fnflimo  i quali  cfferdoucrcmmo . JEcdii  è tale  .quale  eifer 
^Querebbe, viene  confortato  dallccofemolefbeincfiiduolc  d'alcuuaodefa,  fapcndo,  cL 
Jffc  »1  proprio  dei  Sami  il  far  bene,  & patir  male . Se  tu  conofei  d'haucrc  ofTclo  Iddio,  non 
ti  dolere,  feoffifopoi  ti  fentidadafeuna  aratura . Perchcògnicrcatlira  vuol  vendicarle 
ingiurie,  c'hai  fatto  al  fuo  Signore.  Sefia  chi  voglia  con  la  paricnza.lafdar  da  cialcun  vin- 
cerli, far.ipadron  del  mondo.  Noi  douremo  imitarci  cauai  gcnerofi.h  quali,  quando  a 
tutta  briglia  corrono  da  coloro  fi  lafdano  girare  .che  lor  leggono  fopta,  douc  piu  loro  pia- 
sp . Non  altrimenti  noi.,  quantunque  con  grand'animo  corriamo,  debbiamo  però  lafdac- 
ci regger  daquei , die  fono  a noi  fuperiori. 

■ ^.-snientauali  vn  rcligiofo.cpa  bare  Egidio , che’lluo.prclato  adcgnatogli  haueffe  per  v-, 
bidienza  vno  affai  duro  officiò:  &glidiifeilSant’huomo.  Amico,  quanto  piu  cu  ti  dorrai 
di  coli  erauc  pcfq , tanto  piu  grauc  ti  farai  la  falmar  & quanto  il  porterai  piu  volentieri,'  tan 
topiu  ilfcntirailicuc,  &iòauc.  Tu  non  vuoi abbaflàrti  in  quello  mondo  ,&  vorrai  cll’crc 
eflaltato  nel  ciclo  ? Tunon  vuoi  fiiticarc,& brami  il  ripeto^  Tunnnvuoi  pcrdercalcu- 
na  cofa,  & dcfidcri  d acquiflare  ? TU  erri , tu  t’inganni . Perciodie  chiunque  non  s hunii- 
lia , non  potràcffcrc  cfWiato  ; & chiunque  non  fànca,  non  potrà  ripofarc  : & chiunque  non 
perde  , non  potrà  mai  fàrcalcun  vero  acquiflo..  Chi  non  vuol  lafdarqucllo,  ch’egli  ama» 
quello  ottener  non  può.di  egli  delidero. 

-l 'Faucllando  una  uolra  della  diligenza  , che  d'ufarc  è tenuto  l'Iiuomo  nel  fcruigio  di 
Dio  , folcila  dire  . Chi  fcjguc  l’oao  , & non  è diligente  , non  è buono  ne  per  le , ne 
per  altri.  Chi  fogge  la  fatica,  fogge  dal  Paradifo.  L'odo  maligno  è la  via  dcU'infir- 
no  : & la  quiete  lanta  , c la  fcala  del  Cielo . Chi  non  sà  ben  guardate  i doni  del  Si- 
gnore , non  Sa  ricco  di  menti  giamai  : perche  , quanto  egli  acquifla,  tanto  perde  . & 
molti  huomini  fono  hoggi  nel  mondo  , che  farcobono  ricchi , fé  ritcnelfcro  quel  che 
guacLigiM.no.  Ma,  perciochc  non  faooo  ritener  le  ricdiczze  acqiiifiacedatoro,  Tempre 
lon  poucri,  Tempre  fono  infelici.  Qpam'acqualuurcbbcil  Tcuece.a'eglidienottealmar 
non  la  portancè 

EfTcndocgli  pregato  eh  un  fuo  amico,  che  Ibpramodo  craafilitto,&  dolente,  che  gli, 
volelTcdarcalcun  confòrto, dine.  Spendi  ogni  cura  nei  fare, & viuer  bene,  che  tu  farai' 
confolato  da  Dio. 

Diflcunbuon'hiiomoalfiate.  lo  temo  di  morire,  prima,  ch’io  polfjguft.arcalcun  be- 
ne. Eteglialuiriljwfc.  llfàrbeneè  lauia.chcciconduccalbcne.  Ogni  artefice  inten- 
de l'arte  lua . Iddio  è l'unico  macflro  del  fin  ixme.  Per  ciò  ja  a chi  ha  da  giouarc  , & a chi  lu 
da  far  parte  de  fuoi  doni , Beato  chi  procura  di  trai  profitto  da  qualunque  cofa  egli  ode,  & 
’Vol.lI.  Rr  2 uede, 
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nedc.Sf  non  fcsndalizandofi  d'alcuna  cdfa,  il  tutto  bene  interpreta,  & o^Icofa  prende 
in  buona  parte. 

Soleua  quello  fanthuomo  dir  belliflimecofe.quando  egli  oraua.dcHbratione.  Quegli', 
-dirrua.il  quale  non  sà  pregare  Iddio,  non  cAnofee  e(To  Iddio . Se  alcuna  donna  haueflTe  vn 
luo  folo  figliuolo  in  man  del  Prencipe,già  dannato  alla  morte,&  folTe  certa  di  (lotcr  co'prie 
ghi  da  tal  fin  liberarlo;  credi  tu.  ch'ella  li  fchiuafle  punto  per  vergogna , o per  altro  di  com- 
parir dal  Prcncipe  co’crini  fciolti,  con  le  velie  llracdatc,  con  le  braccia  aperte,  con  io  lagri- 
me a gli  occhi,con  le  voci  dolenti;  bench'ella  foire  nobile,  & non  vfata  a tal  forte  d’ofScij  f 
Coli  ciafeunoimparìa  fareoration  con  humiità, ricordandoli  d'eflcrc  pien  di  molti  pccci- 
ti,pcr  li  quali  il  fuo  fpiritoègià  dannato  all'incendio  infèmale. 

Doleafi  vn  irate  con  Egidio , dicendo,  ch'egli , benché  lì  delTe  molto  al  l’oratione , non 
haueua  alcun  gullo  del  Signore,  ne  fentiua  in  le  crefoere  nell’humiltà,  ne  la  diuotione;  a 
cuirifpofcil  Santo . Amico,  io  ti  conforto  alla  perfeueraoza;  e ti  rìcordo,  chele  ben  nel- 
la botte  tu  fai , che  forto  il  vino  ui  fono  delle  foci , non  perquello , o tu  laici  di  beredi  quel 
vino,  o tu  rompi  la  botte;  ma  finche  vi  è del  buon  vino, ne  bei;&  laici  quello  poi , che 
nonèbuono.  Non  meno  là  il  mugnaio,  quando  la  mola  bene  a modo  luonon  macina, 
non  per  ciòeglila  rompe, ola  gitia;  ma  labatte  col  fono, & quantopuòlàtica,  per  farla 
di  nuouo  atta  a macinare . Con  tu  non  lalciar  di  fare  oratione,  perche  tu  non  ne  vegga  iw- 
fcerquel  frutto , ch'èda  te  bramato  ; anzi  raddoppiala  tua  diligenza  , che  al  fin  ne  trarrai 
gullo, & giouamento;&  ricordati  fpelfo,  che  degno  tu  non  lei  di  riceuerdaDio  alcuna 
confolatione. 

Confortò  lìmilmente  vn'altro  montco,che  ficea  gran  querele:  percioche  diceua  egli.  lei 
veggo  moli  i,che  nel  lare  oratione  li  fon  tono  compungere  ; onde  piangono , Se  gridano  : & 
io,loggiungeuaegli,lon  fomprearido,&  freddo.  Acuì  rifpofo  il  Santo.  Non  fi  il  fibrovn 
coltello  col  battere  vna  fola  volta  il  fono  v mi  il  percuote  piu  volte , & cOn  diuerli  colpi , Se 
con  la  cote  fittolo  di  riigginofo  fplendido, finalmente  gli  dona.e. taglio,  e punta.  Quel,  che 
tu  non  impetri  hoggi  da  Dio.doman  limpctrerai  pctauehtura.  Prega,  perfouera,  importu- 
na,&  contentati  di  quello,che  a Dio  piace  di  darti. 

Domandò  vn  giorno  ad  vnreligtolo  quel  che  lapeano  direi  Dotti,  & intendenti  della 
contemplatione . O rilpolccolui , molte  cole  ne  dicono . Vuoi  tu  loggiunle  Egidio  , che* 
io  ti  dica  quello,  ch'io  per  me  ne  intendo.  Milarebbccarilfimo,  rilpole  allhorailmona-> 
co . Cred  io , dils'cgli , quelli  cllerc  i progrelfi  della  contemplatione  : il  gullo , la  quiere,Se 
la  gloria . 

Ragionandoeglide'Prcdicatoridicea,ellerbeato,chiunquemollraalnui  la  buona  vii^ 
& per  ella  caminaarhiunque  infogna  altrui  correre,lenza  formare  il  corlo;chiunque  arricchì 
foe  il  prolTimo,&  non  impouerilce fc  medellmo.  • 

Era  da  lai  lodato  grandemente  il  lllentio.  tlnde  folca  dire.ch'egli  braraaua  d'hauer  lun- 
go il  collo  come  le  G rù,acciochc,hauendo  a montar  coli  alto  le  parole,  & a pallar  per  tanti,  ' 
& fi  lunghi  canali,tardi  vfcilTcro  fiiori  della  bocca.  I 

Troppo  lungo  farci , s'io  raccontar  volelfii  fanti,  St  fiuij  detti  di  quello huomo  len- 
za lettere  : & pure  non  sò  trouare  il  fine  di  quella  hìlloria . Chi  parla  bene  puolfi  di- 
re , che  parli  con  la  bocca  di  Dio  ; & chi  mal  parla  , parla  con  la  bocca  del  Diauo-' 
lo  . Debbono  fauellare  i ferui  del  Signore  ad  ogni  bora  del  merito  della  uiriù  , del- 
la fua  grandezza  , & della  fua  dolcezza.  Perciooie  quei , che  gli  odono , o fonouir- 
tuofi  , o uitiofi.  Se  uirtuofi  , s'innamorano  piu  della  uirtò  , & bene  accefi  d'clfa  piu 
la  feguono  ; & piu  fegucndola  , piu  ficilmentc  acquillano  la  diuina  grana.  Et  foiba 
uitiofi,  è forza.,  che  fi  ucrgognino  , Se  a fdegnare  almeno  incomincino  il  uitio  : il  qual 
paragonato  alla  uirtùlempre  piu  rio  fi  fcotgc,  c piufchilèuolc.  Oltra  , che  fifa  l’huo- 
nio  jrer  cotal  paragone  anclie  piu  atto  a fuggir  tal  btutezza.  Se  diuien  piu  capace  della  di- 
uina grana. 

Lodaua  Egidio , & celebraua  la  ulta  monalbca  ; ma  biafimaua  quei , che  nel  monalle- 
rio  non  uogliono menar  uita da  monaci.  Loflarfipreflbal  Re,  e'iuiucre  nella  real  corte 
non  fa,  che  alcuno  fia  amato,  o premiato  dal  Prcncipe:  ma  lì  bene  ìcoflumi  uirtuofi,  Bc 
gentili , Se  la  fedele , & gratiofa  leruitù . Che  gioua  il  caricarli  d'arme , e non  fapcre  ufar- 
k nella  pugnar  La  beata  Vergine  non  tìi  monaca:  mainfegnòalle  monache,  allefpo- 
ie , & alle  uedouc , come  fi  polla , e debbia  confeguir  molta  lode  in  ciafeuno  di  quelli  (lati  . 

Soleua 


• » 
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Soirtaquffto  Santo  iflìmigliar  colui,  che  dimora  nel  monafterio.fottp  l'vbidicnza  de 
I maggiori , ad  alcuno  caualliere  bene  armato  , Se  bene  a cauallo  j & colui , ch'c  nel- 
la vita  monaftica  mormoratore  , Bc  difubidiente  , ad  vn  foldato  , il  quale  a combat- 
ter vi  Ignudo  , & fenia  fpada  , onde  riman  ferito,  prigioneto,  e talhora anche  riman 
mono. 

; ^ Frate  Granano,  huomo  dotto,  & da  bene,  difle  vn  giorno  ad  Egidio.  Io  padre  mio, 
SoIeggere,&predicare,&fàrmo!teopcrebuone:manonsò,a  qual  di  loro  lohabbiaa 
dedurmi.  Datemiintotnoadò, vi priego, alcun conCglio,  Rifpofcallhora^idio. 
yà,impiccaùpctlagola.  RimafcGrananoperàfàttarifpolla  tuttoattonito.  La  onde 
il  Santo  gli  dichiarò  poi  la  fua  arguta  rifMfta  in  cotal  modo . L’impiccato  non  è in  Qeloi 
ma  cleuato  (opra  la  terra . Fa  coli  ni . Leuati  piu  che  puoi  con  lo  fpirito  in  ciclo , & non 
^car  la  terra  con  gli  affetti  : & mira  fempre  baffo , conliderando  la  tua  gran  viltà . Se  ciò 
, darti  pofeia  potrai  a qualunque  cflcrcitio  piu  vorrai , chel  tutto  farai  bcne,&  con'era 
dimmohonortuosdtdeglialtrì.  “ 

Viirequertliuomoraronellareligionedei  minori  cinquantadue  anni,  effercitandofl 
nella  vitaattiua , & contemplariuaconsr^n  femore.  Se  con  tanto  profitto,  che  non  po- 
ttebbe  alcuna  lingua  clprimcrlo.  ~ * 

Alfindopò  tairuofelicc,&  gloriofocorfo,fiiafralitoda  fì.brccofigraue,&  dacatar- 
n,&  altri  importuni  accidenti  di  varie  infèimità,  ch'egli  arriuò  alla  morte . 

I Pemgini  intefa  la  fua  mortale  indifpolitionc,llauano  a &r  la  guardia  di  iiiori  della  fui 
camera  : accioche  loro  non  foffe  toltoli  fuo  faao  corpo . Ma  il  giorno  preceden 
te  allafua  morte  cgliafechiamò  vn  frate.ch’craprclfo  al  tao  letto,  & fi 
glidifl'c. 

Và , dì  a quei  Pemgini , che  Ranno  qui  filori  di  quello  albergo, 

ch'clfi  ne  per  alcun  mio  miracolo , ne  per  la  mia  canoni” 

zationc  non  hauranno  a Tuonar  giamai  campane.  In 
di  a poco  pafsò  di  quefta  vitali  giorno  fteffo, 

“ ch'egli  già  cinquantadue  anni  l'Iubito 

prefo  hauetia  di  firn  Francefeo  per 
■ man  del  Santo  fteffo.  L'alma 

■ ' fua  gloriofa  fii  veduta  da  • 

_ alcune pcrfonc  fpi-  io.J  i 

• ■ ’ ' ’ rituali  effere 

portata  .vi 

. ' Ciclo  da  gran  numero  d'AngioIi,&incontrata,&  ^ 

" raccolta  da  Chrillo:  a cui  Ha  gloria 

c _ - ..  .■•„,Jnit  ne  i fecoli'de  i fccoli. 

' ’i  , ,.i  . , Amen.  ^ 


VoUt 
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D E L B E A T 

S’/o  foltiJi  naur  tutti  quel  eb'i  rfi  rtn , e fee- 
celiente  neUn  yitn  ii  quelh  Santo,  farebbe  di  me 
ftiaro,  ch'io  fcrìuejji  ytf  intero  volumeipercii  io 
noteri  Jolamente  queUo,ch’è  degno  itauerti- 
mento  dintorno  fSjlafi,  che  patina  queflo  Santo  •'  il 
quale  neU'vdir  foUmente  ricordare  il  paradifo,mm- 
caua  infefieffo,  e niana  conia  mente  al  àelo. 

Dico  adun^e,  thè  l’efiaft  ( fe  yogliamo  intender 
quello  < he  lignifica  il  nome)  per  quanto  ue  ferine  Lat- 
tatttiii,ì  un’agetto  di coloro,  che  mm  fono  patroni  del 
la  lor  mente  ; i quali  da  Tlinio  con  noci  latine  fono 
appellali  Mente  cummóci.  Che  noi  diremo  buomini 
fuori  di  laro  fiefii, 

tptfanio  lontra  t bere  fu  nel  libro  fecondo,al  cap. 
fti.dice,  che  quella  voce  eSiafi  ha  ytrrie mterpreta- 
lioni . T albor  fignifica  fìupore  tequejlo  per  ti  gran 
tnarauigUa  cagionata  daB'eeeeBen^a  diUacofa,a  cui 
fi  penja.  Tal  hor  fignifict  infaniai  peniocHe  fhuemo 
ntU’eltafi  ì tratto  fuori  del  fuo  proponimento,e  fpo- 
gliato  della fua  liberti:.  Talhor fgnifìca  ungraue^ 
fonno.fimilea  quel  {.Adamo,  di  cuileggeft  lulCe- 
ttefi  Itnmilitdominusroporeni  m Adam-Tereie. 
thè  fi  come  net  fanno  fi  trafportano  i /enfi  riuolti  al- 
la quieteieofi  ncU'eflafi  i fenft  ripofano,  & non  fanno 
alcuna  delle  taro  aperationi.  • 

Sanf-Agoflmofopra  ilSalmo  jo-  dite  quelle  pd 
ro/e.E(lati<  vocabulum  Grarcumert  Treffo  a'La- 
tini  vuol  direfecceflo  ; e fa  fi  in  due  modi,  e quando 
l'anima  teme  per  le  cofe  tirrene:  o quando  la  mente  i 
rapita  ad  alto , (f  /corda  fi  delle  cofe  mondane . 

San  Hieroninojiriuendoa  Sunna, appellaVefla 
fi  ecce/fu  mentale  L efiafi  è cagionalo  dall'intelletto, 
e dalla  volontà.  La  fublimeeoniemplatione,checi  ra 
pifte,éfondaianilla  viitb,theconojce,  e penetra  ne 
gli  abi/ri  delia  di  linaperfeltione. 

Ilmancar'in  fe  lìe/fo,e’l  viuir  in  allrui,che  i pro- 
prio deltefiafi,  i cagionato  dalia  volontà;  (S  fi  come 
tnfegna  fan  T omafo,  appartiene  all  amore;  & i vno 
degli  eg'etti  funi  L'amore  i cagione, che l'huomo  a po 
co  a poco  muore  in  fe  Heffo,e  viue  nell'amato;di  ma- 
niera,eb'egli  muore  dou'egli  i,e  viue  doue  egli  non  i. 
Meco  fan'Piolo.Viuo  egoùm  non  ego;  »iuir  »e- 
ròin  mcChriftui.£g/i  non  penfa  alla  propria  neetf 
fiii;non  cura  fe/le]fo;rgli ni  Studia  ditrouar  quello 
cheli gioua  nta  quel plfa,quel  cura,quellolludia,ehe 
all  amalo gioua,piace,e  diletta.  Quejli  penfieri,  que- 
fii  /ludi  s’appartengono  all' intelletto  ; ma  fono  cagio 
nati  dall’amore,  che  difpone  t anima  a colai  Hudi,  e 
tempie  di  quefìi  pen fieri. 

Ha  qutll'e/lafi  i tutta  amorofa,per  cui  la  volen- 
ti langue,arde.fi  confuma,  vienmeno,enon  può  ri- 
pofar/uori,cbe  nella  perfino  amataicon  lei  vorrebbe 
viuere,  con  lei  morire;  efengadi lei  non  ha  punto  ca 


SOPRA  LA  VI  TA 

o E G J D ; o. 

ra  la  vila  . !tue/le  due  maniere  JeRafi  fpie^  fa» 
"Paolo  diiÀnamente,dieenio.Si\x  mentecxcedimut 
Deo,fìue  fobri;  fumus  Tobis.-ehantaiChrifi^r* 
getnot.  La  cariti  cagiona  l eSìa/i  A tefla fi  rapifci 
lamentc-j. 

yutldir  fan  Taolonella  danmaUegata  fentenu 
fu . S’io  vado  in  e/laft , e ragiono  di  co/e  tanf  alle, 
che  pate,ib'io  fta  fuori  di  me  fle/f-,  tarmar  di  Dio  ma 
trafporta . £ »'w  tomoinme  /ief/o , e parlo  di  cofe 
èa/fe,ehe  cialcuno pui  intendere,  fon  fpinto  a quell» 
dallamore,ih'ipuiporto,accioche impuriate  a no» 
ple/umer  di  noi  lujf. 

0 forfè  vuol  dtr  tadpoflolo  Creda  il  mondo  di  me 
ciicha  lui  piace:  m’habbia  perpaffo,  eper  mente- 
eato:la  cariti  mifpmge  tnqueflieccefti.  Chi  non  ar- 
de,chi  nottlanguein  penfando  , cheChrifloi  morto 
per  li  peccatori  nimici  fuoi  f QySIa  confidA'atione 
mi  fa  trajecolare,  óitpagfire  {amore , di  maniera, 
che  non  si  Rar  ne’ termini.  Bramo  di  morir  per  la  fa- 
iute  del  mondo,  per  cui  Chri/io  i morto.  Tenga  can- 
tra di  me  il  fuocoiii  ferro, il  veleno,  la  morte.t’infer- 
no.  non  fia  alcuna  cofa,che  mipo//afpauentare,ni  ri 
tenermi  inguifa , ch’io  non  mi  congiunga  a C hri/io , 
che  Smotto  per  mete  hi  dato  fe  fit/foper  lamia/al» 
te,perla  mia  vita.  ; 

Da  quello  c’ho  detto  /in’ bora  pui  clafcun  conofee 
reper  qual  modo  l eSlafi  s'appartenga,  Or  ail'incellet 
to.es alla  volontà. 

Taglio  ancor  notare, che  quefi'eflafi  nelle  fcritturt 
i appellato  difetto, e ttuncaiuento-.perciocbe  Chuoma 
vien  meno  in  fe  /lejfo , dr  i vinto  daW affetto , che  la 
domina. La  onde  egli  vien  meno,o  per  lofelo,operl» 
fetc,o  per  la  contempUtione  ,o  per  lo  tedio,  o per  U 
fperangoj. 

Del  gelo  diceDauid.  DefeSio  tenuit  me,  prò 
peccatoribusdcrclinquentibus  legciiituam.Oef- 
lafete  dice  ilmedefimo.  Qnam  diteci  tabernacula 
tua, domine  rittutuin.-concupircit,  & deficit  ani- 
ma mea  in  atrìa  domini.Del/j  contemplatione  di- 
ce Barnc.Ocuìi  de  fiucntcs.St  anima  cTurìcns  dant 
tibi  gkiriam.  Del  tedio  dite  il  reai  profeta.  Defece- 
runt  oculi  mei,  dicentrs, quando  cooroUbcris 
mef  Della  fperanga  dice  il  medefimo.  Oetecic  caro 
mea,  & cormeum  Ucus  cordismci,  & fpcs  mea 
Oeus  in  atemum. 

Totrebbe  alcuno  defidcrar  {intender  fel'eflafì,arl 
ratto,o  rapimento  ,cbciT eologi appellano  con  voce 
latina  nptas, fieno  viM  SUffacofa. -A  queflo  f 'odiaf» 
fan  Tomafo,dicendo,ehe ilrapimento ha  qualche  co- 
fa  di  piu,  che  non  ha  PE/lafi  : percioche  Ceflafi  i vn’ 
vfeir  di  fe  Ueffo , non  per  alcuna  uiolentia , ma  per 
TmclinationedcUavolonti,acuinon /i può  far  vio- 
lenfa . 
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MtUrtplmnutUrel'mclhiatieneJtlU 

f yiolntia-.per  qutèio  è nectffario, 
ebt  coiui  ch*i  rdpito^fiarapiro  da  tfualche  cofa  eSier^ 
v*,dwerfa  da  a cui  la  yulòtà  fi pic^a:  la  ^ual 

éiucrfitd  i di  due  maniere . 

Vana  rifguarda  ilfinedeWinelinatione,/!  come  fa 
rehbe  ff  il  fajfo,la  cui  naturai  proprietà  i di  piegar  al 
iaftolutgojofie  tratto  aO'm  lù . 

L altra  rifguarda  il  modo  di  feguir  la  naturai  prò 
frìetà;fi  come  il  fajfo, che  Untamente  feende  al  baffo, 
aU' ingiù  folle  tirato  da  vn  forte  braceio.Vanimaèra- 
pita  uelCuna,  t nell'altra  maniera . 

- Quando  è rapita , perche  patifea  le  pene  deuute  a‘ 
ftoi  peccati,  ella  è rapita  cantra  Ut  fua  naturai  inclina 
tìoue,dtl  cui  rapimento  èferitu . Ne  forte  rapiat , & 
non  (ir  qui  eripiat. 

. Quando  è poi  rapita , e leuata  all  alte  tonfideratio. 
Wrnlle  qualieUa  volontariamente inthina,t non  ado- 
pera l'aiuto  da'  feufi , ella  i violentata  eptanto  al  mo- 
do : percioche  ella  fi  dona  voUntieri  a ifueUe  confide- 
rationi.ma  per  la  via  de'fenfi . £ Pefler  la  fu  rapita 
fenga  ijueflo  aiuto  proprio  alla  natura  fua,è  violilo- 

Queflafeparalione  da'fenfì-  giunga, o termini  ouun 
^ne  fi  voglia,pui  nafeere  da  quattro  cagioni ìodaU'in 
fermiti  deliamente,  fi  come  vedefi  ne'pagpfi;o  daUa 
for^  del  Dianolo , fi  come  dimoira  la Jperienga  ne 
glifpirìtatiio  dalla  diurna  virtù,ficome gufianoi  fer 
ni  di  Dio  ; 0 dal  grand" amore,  e dal  dcfiderio  ardente 
deWanitmu . 

T^oiragionamo  del  rapimento  cagionato  dalla  di 
ama  virtù, cherapifee  l'anima  all  intelligenga,  & al 
gufio  deBe  cofe  fopranaturali  con  la  feparatione  da'  . 
jenfi,c  doBecofefenfibiii;  del  qual  rapimento  dice  £- 
tgechiello.  Spiniusclcuanit  mcin(crca;lum,S<cer 
ram,&  ailduxic  me  in  Hicruralrm  in  vifiune  Dei. 
Jgtallbora  propriamente,  e per  eccellenza,  & fi  come 
dicono  i Greci  per  .Antonomasia , li  dice  rapimento  : 
percioche  t hiiomo  è leuaio  col  colpo  da  terra.  Tate  fu 
il  rapimento  di  fan  TaoloA  di  fan  Tomafo,e  di fant  - 
Piana  Egitt  'u,edifanta  Maria  Maddalena,!  d'altri. 

Hot  lo  ff  legar  qual  fia  quejlo  rapimento,  Cf  come 
fi  faecia,è  loja  molto  difficile,  ^oi  fappiamo  quello 
folo.eb'egh è cagionato  dalladiuiiia  virtù.Iddio  tra- 
ile afe  l’anima  con  tanta  forga-ehe feto  rapifeeetian- 
dio  il  corpo . Si  come  il  Sole  trahe  i vapori  ;ofi  come 
t-yfipiila  rapifee  tal'har  alcun'animale,  e lo  porta  in 
aria.  può  contraflar, oueeo  oppurfta  quefìo  doleif- 

fime,efoauiffim»rapimcnto,  nel qiialerimane  iUor- 
po patlido,effangue,e piu  morto,ci;e  vino . 

In  quello  rapimento  gode  tanima  tal  dolcezza, 
tilt  chi  non  l'ha  prouata.nonpiiò  raccontarla,ne  for- 
fè quei,  che  la prouanojanno  ridirla . 
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Salom0nedifse,fhetamnuMÌlhùraèJa  Dtoimtrm 
dottA  hcUa  ctltfit  cantùut  • dd  itpptUdtd  ctUd 
Mrù.lnrroduntinc  Rotto  arllap^ Qn»  ordini* 
uit  in  me  chariritem  . Di  tfuefld  cdntind  venga  s 
ragionar , ehi  y*è  entrato,  eh’ altri  non  può  pur  tentar 
quefta  impre  fa  • 

tlgran  Dionijìo  afferma , chi  Iddio  ama  si  foUta- 
mente  Ufue  creature,  e particolarmente  gli  huominl, 
eh  egli  va  in  ejìaft  : il  che  s*ha  da  intendere , $h*egU 
efee  dife,tommunicando  per fommoamore,il fuo  he^ 
ne,efeflefioaglihuotnini,da  luifommamlte  anuai, 
y{on  ch'eli,  eh'èfomma,  & infinita  fapienT^a  ado- 
peri  alcuna  cofa  dalla  fua  prouiden\a  non  veduta, 
coaftdrrata,difpo/ìa  con  altlffima  perfettione.  Cofi  tm 
dorro  bai  da  intendere  le  parole  di  fan  Dionifto , che 
fanno  andar  gli  huomini  ineUafifolamentt  in  pea~ 
farle,iptandodt(fe.  Audcnduin  jurcm&  hoc  prò 
ventate  dicerc , quod  etiam  ipfc  omnium  caufà 
pulchro , & bono  omnium  amore  perabundaa* 
ciam  amariuz  bonitatis  extra  fc  iplom  fìr,  &c. 

Molti  bramano  d*intcndcrejc  i Vrofcti,<iHado  ra- 
gionanano^'  miseri  diurni, che  loroeranoriuelati, 
andauano  in  ejìaft,  sufeiuano  di  loro  jieffi  per  teceef~ 
fo  mentale . 

Laferittura  dice  apertamente , che  alcun  "Profeta 
andò  tafbor  in  £fìaji . Ecco  Dauida  Ego  dtxi  in  ex* 
certi!  meo  Di  Beniaminèfcritro.ìbi  Bcniamin  ado 
lefcencutus  in  mentis  cxc^lfu . Ma  fan  Hieronimo, 
fcriuendo  contra  Montano  herctico , fcriue  ^uejìe  pa* 
role  , Non  vt  Mootanus  ibmntauit  propherx  in 
cAart  loquuti  funiiitt  ncicircnt  quid  loquerciur; 
& cum  aliof  erudtrcnr,ipfì  ignorarcnr^quod  dice 
rent . Dequibus  ApoRolus aie. Ncicicnrcs quid 
loquunciir^necdeqiiibus  afHrmane.Scdiuxta  Sa 
Jomonem , Opìcnsintelligir , quzprofertdc  ore 
fuo,&  in  labijs  fuis  portabit  feienriam . 

/ 0 lodo  lafenten^a  di  fatuo  ^gofìinoM  tonale  nel- 
f ottante  finta  <iue{iione  fopra  il  èeneji,dice,che  nelle 
riuelationi  delle  cofealtìffime  Pbuomofuole  andare  in 
ejìaft.  Onde  è da  credere,cbe  i profeti tal‘bor prouafJe- 
ro  gli  ecceffi  nientaliyma  non  tali,ch' eglino  non  fapef 
feto  ifuellofclpe  altrui  iufegnauano,ragionakano,o  feri 
ueuano . 

Che  è tfueUo  a punto,cbe  nega  fin  Hieronimo  con 
tra  la  pa^xjn  delCHcretico  Montano  ; contra  di  cui 

jeriue  Eufcbionelt'.  libro  delVhiJloria  Ectle- 
fiafìica.  Tu  dottOyChe de ftdtri intenderne 
piu  a pieno,  leggi  fan  Tomafoz  1. 
qucJÌAy^.artic.t.  ch*ionon 
ueferiuoput  inats- 

tiu 
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I Ra  tutti  gl’Imperadori , che  fi  moflcro  contro  a’  Chriftiani , ancor  che  tut- 
ti foflcro  empii , & crudeli , non  aedo  nondimeno , che  alcuno  gli  odiafTe 
piu  del  maluagio  Dioclctiano,  & contra  loro  piu  s’arma  (Te  di  rabbia,  & di 
crudeld.  Quando  quello  empio  incominciò  a regnare, i Prefetti,  da' 
quali  l'Oriente  era  reno,  gli  fecaofapere,chei  Chriftiani,difpfezratori 
de  gl'  Iddij  de'  Romani,erano  in  si  gran  numeroaefciuti,che  fecea  di  me- 
Riero  d'alTalirgli  fprouedutamente,&  farli  morir  tutti;  o afpettar  da  loro  alcuna  guerra,oal 
cun  notabile  riuolgimcnro , con  non  lieue  pericolo , & danno  dell’Imperio , & delle  natio- 
nialuifoggette. 


Pct  ta’lenere  Cefare  di  mam'aa  s’accefe , che  raccolto  il  Senato,  publicamente  gliele  fc- 

fiuor  s’è  tanto  quell' Im- 
perio allargato,  non  poco  fieno  olfcfi  dalle  bellemmie de'  maluagi  Chri lliani,  li  qi 


ce  leggaeiindi  foggiunfe.  A me  pare , che  gl'Iddij  nollri,  col  cui  f 


rpart 

Ifcfi  dalle  bellemmiede' maluaeiChrilliani,  li  quali  fan- 
no profcinòne  d'odiare  ogni  Deità , fuori  che  ouclla , ch’ellì  attribuifcono  allinfame  loro 
Crocefiflb.  Noi  dunque  giudichiamo,  che  fi  dcoba  con  ogni  rigore  proceder  contra  quella 
temeraria  fetta,mettendo  in  opra  il  ferro,  il  ftx»,  l’aria, l'acqua, tuni  gli  clementi, tutte  l'ar- 
ti,c  tutti  el’ingegni  ad  ellcrvninio  loro . 

Non  m alcun  del  Senato,  che  non  lodalTeilgran  zelo  di  Cefare,  & molti  ricordaua- 
no  alcune  diligenze  particolari;  che  da  loro  erano  Rimate  gioueuoli , per  opprimere  il 
ChriRianefimo.  Onde  deliberarono  vniramente tutti i Senatori,  che  Cefare doucITe in- 
contanente publicarc  il  fcucto , anzi  crudele,&:  ingiuRo  decreto , ricordato  da  lui  contro  a’ 
ChriRiani , fino  al  ciclo  cflàltandolo . 

Trouoin  allhor  nel  campo  Imperiale  vnfoldato,  appellato  Giorgio,  ilqual  pochi  di 
auanti  s’hauea  cinta  la  fpada , era  già  per  lo  fuo  gran  valore  diticnuto  famofo . nra  l'ar- 

dito, & gratiofo  giocane  nato  di  fangue  non  ofeuro,  o nuouo  in  Cappadocia  : Se  fuo  padre 
era  morto  per  la  lede  ChriRiana;  laqual , mentre  viueua,hauea  ini'egnataa  qucRo  uro  fi- 
gliuolo , che  gli  haucua  il  Signor  folo  donato . 

Morto  lui , fii  condotto  in  PaleRina  il  fanciullo  dalla  madre  FiliRea,  c'hauca  in  quel- 
la prouincia  ampij  poderi,  & grolTc  fàcultà.  Ma,  giunto  a quella  età,  incuidclilx'rar 
l'huomo  può  di  le  flclfo , diedeli  il  giouanctto  al  l’arte  della  guerra , & perdoch’era  nobile, 
di  amabile  afpctto,  &di  molta  virtù , fu  fitto  Conte  dalllmperadote,  clic paChrillia- 
no  ancor  noi  conofceua , & apprclTo  T ribuno  de’  foldati  : ond'era  da  ciafeuno  in  gran  pre- 
gio tenuto. 

Fupublicatoal  fine  il  dccretodi  Ccfarc,&del  Senato  contro  a’  miferi  ChriRiani . Gior- 
gio raccolto  allhora  in  fé  medcfimo,a  diuifare  incominciò,  in  qual  modo  egli  con  alcun 
frutto  l’empio  deaero  potelfc  riprendere;  poi  chc’l  diRruggcrlo  non  erain  fuo  potere  : Se 
dicca  fra  fc  Rclfo . 

Che  tardi  homai  piu  Giorgio  ? non  odi  tu  , che  Iddio  inuita  chiunque  vuol  fcco  trouar- 
fi  alle  nozze  dell' Agnello  ? la  fala  èaperta , la  cena  è apparecchiata  - Non  tardar  piu  ; non 
afpenar,  che  fi  chiuda  la  porta , c che  altri  fieda  a mcnla . Ricordati  di  quella  pruinena  del 
Signore,!!  qual  già  diffe.  Qualunque  la  mia  fede  confefferà  nel  cofpetto  de  gli  huomini,  io 
nclpredicheròincieloallaprefcnzadel  granpadremio.  Non  vola  Giorgio  per  quella 
vita  morta,&  piu  fugace  ch’è  rombra,o’l  vento,  difprezzar  l'eterna . Non  iRimare  il  mon- 
do : perche  ogni  gloria  fua  è via  piu  corrottibilc,  che'l  fior  nato  nel  campo.  Soffericon 
patienza  ogni  tormento,  & goderai  letcrna  felicità.  Con  tai  penfiai  accendala  fcftelTo 
il  giouinctto  fanto . 

'Ma,  che  fece  egli  dopò  tali  difeorfi  ? A’poucri  donò  tutto  il  fuo  hauere:  & a tutti! 
fuoifchiaui  donò  la  libertà.  Cofirimafe  fcioltoda  ogni  cura  mondana;  c'I  terzo  gior- 
no dopò  la  publicatione  dell’empio  decreto,  fittofi  auanti  a Cefare , coli  appunto  gli 
diife. 

Cefare,  io  fon  ChiiHiano;  & odio  gl’idoli  molto  piu,  che  la  morte,  lo  voglio,  che 

tu  £ap- 
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fii  lappia  intorno  a ciò  i!  mio  intento  : & vorrei  la  cagion  da  tefaoere,  per  cui  teco  il  Sena- 
to diliberato  hauete  d’uccidere  i Chriftiani-Ti  fon  forfè  ribelli?  Non  trouerai  per  certo  aU 
wna  forte  d huomini  di  lor  piu  vbidienti , quando  tu  non  gli  fpinga  contra  Iddio,  a cui  tu 
fe  non  meno  d’ogni  altro  huomo  foggetto.  Dirai  ni  fbrie,  che  iien  ladri , o rapaci  ? Nfc 
quello  dir  fi  può:  perche  danno  per  Dio  tuttociòc'hannoi  & via  mcn  l'oro  lliraano,  che 
tu  per  auuentura  non  iftimi  il  vii  fàneo.Gli  acculi  forfè  tu  d’impudicitia?Non  ha  di  loro  al 
cimo  a cui  cara  non  fia  la  callità  piu.che  la  propria  vi  ta.  Ma  gli  haitu  forfè  per  Maghi, o ma- 
lefici ? Non  ha  il  Demonio  particolar  guerra  con  altri , che  con  gli  amici  di  Chnfto , che 
.«al  mondo  lolcacciano.cfcopronoifuoi  inganni , eie  fue  fraudi.  Biafimiiu  forfè  in  loro 
lahiperbia?  Sono  elfi  veramente  generofi,  & magnanimi,  & nondimeno  fono  humili 
ancora, & volenncri  leruonofinoa'nimici loro, per l'amorde!  lorChrillo.  Perqualca- 
^lon^dunque  liperfcguiti  co’tuoi ingiulli  decreti  ? perch'clli  fono  a gl  ldoli  contrari)? 
<^lta  cagion*  c vera;  ma  parimente  e giulla.  Debbiam  forfè  adorare  i falli . oi  legni,© 
«IihuommimaluagiioiDiauoliinfemali?  Sonoinomidc  gl'idoli  nomi  d'huomini in- 
ferni. ChifiiGìoue?  chi  fii  Marte?  chi  Mercurio?  chi  Venne?  non  fiirono  elfi  adulteri, 
Jadr; , nraniii , df<l  iniqui'collumi?la  materia  pofcia , di  cui  fori  labricati , è legno , o falTo, 
odauorio,o  metallo.  &latagionpercuifonoadorati,fonoi  Dianoli,  cheli  Hanno  ce- 
lati f(^  quella  maceria,  per  tener  viuo  illloro  antico  ingàrlno,  col  quale  empiono  il 
«nondodogni malitia ,ed'ogni  fccleraggine . 

. ^j*l***arai  parole  rimale  tutto  attonito,  & vici  quali  fiiordi  femedefimot  nefiifra  tan- 
j . il  qual  non  iftupilTc  della  gran  libertà , con  cui  parlaua  Giorgio  a fauor 

de’  Chrrftianl  contra  gl’idolt , & contra  i decreti  dcH  lmpcradbne , & del  Senato . 

MirauafilloDiocletianoilgiouinnto  dal  capo  alle  piante;  &quanto  lodaua  l'afpet- 
to,  tantobialtmaualardire.  col  quale  egli  diccua  mal  degfidoli.  PofclaaluiftelTodo. 
matidò,  chi  egli  era.  A cui  rilpole  Giorgio,  lolon  Chrilliauo:  quello  c il  mio  vero  no- 
me, il  mio  fourano  titolo,  il  principal  mio  honore.  L'altro  mio  nome  è G iorgio  :&quc- 
Ho  è quello,  per  cui  fon  chiamato.  Seguo  laguerra.nemoltoJia,  ch'io  ti  fcruo. 

^ Hot  ti  conofeo , dille  allhor  llmperadorc:  & mi  ricordo:  d hauerti  honorato.  Ma  tu 
ti  molili  ingrato,  ragionando  con  tanto  ardir  di  dola , chea  noi  fpiace  oltra  modo.  Et 
nonditncno  I quando  fàcrificar  tu  voglia,  al  Dio  Apollinc  > io  urò  pronto  non  pure 
a pedonarti,  maa  fregiarti  ctiandiodi  nuouihonori.  lonon  faCTificio,  diflcGiorgio, 
a Demoni),  li  quali  fotto  gl'idoli  s’afcondonoima  adoro  il  mio  Signore  Gicfu  Chrillo . 

Non  potefopportar  piu  lungamente  quello Diocletiano : ilquale,  llimolato  daMa- 
gnentio,  &da altri grand  huoraini della fua Corte,  fece  fcacciar Giorgio  con  rhaftelun- 
ge  dalla  fua  prefenza , & commandò , che  folle  imprigionato . Indi  bancre  il  fece , & per- 
Icucrando  egli  nella  Fede , llracciar  il  fece  da  vna  ruota  piena  di  acuti  ferri  ; da  cui  fii  fciol- 
to  dall  Angiolo,  che  limò  appreflb  tutte  le  fue  piaghe.  Tlmperadore  chc'I  credettemor- 
to,fecrificaua  tutto  lieto  ad  Apollc.  Ma  Giorgio  viuo,  clànodauanti  glififccc,  & co- 
li dilTc. 

Diocletiano , tu  non  mi  conofei  ? Io  fon  Giorgio , fanato  dalla  virtù  diuina  del  mio  Ib- 

IMtan  Signore  : in  lui  credi , in  lui  confida , a lui  lacrifica  : ch’c  degno  d’clTcre  adorato  fo- 
o,  poi  chcglifolo  il  mondo  già  creò,  egli  folo  il  regge  a prò  de  gli  huomini,  amati  da 
lui  lopra  ogni  altra  cofa . Diocletiano  non  voleua  credere , che  quegli  folTc  Giorgio  : ma 
egli  purdieeua.  Io,  io  fon  Giorgio,  laccratoda  ferri  della  tua  cnidcl  ruota,  &rifana- 
to  da  Chrillo , mio  Iddio . Mira , s egli  c poflcncc , & s’egl i c Iddio , perche  adori  tu  dun- 
que, Impcradore  , gl'idoli?  A coli  gran  miracolo  fi  conucrtirono  due  Pretori  Roma- 
ni. Anaiolio,  5c  Protolco,con  rimperatricc  AlcHandra.*  li  quali  tutti,  erre  martoriati 
furono. 

Fece  poi  metter  Cefare  fan  Giorgio  nella  calce  ; & volle , che  tre  di  dentro  vi  fteflc , & 
nondimeno  n' vfcì  fano , e’ntatco . 

Finfealfinel'inuitto , & animofo Martire  di  volere  adorare  Apolline.  Di  che  Dio- 
cletiano fi  moHrò  molto  lieto.  Laondecgliinuitò  tutto  il  Senato,  mito  rclTercito,  erut- 
to U popolo,  & fece  andar  il  banditore  per  tuttala  città  coli  gridando.  Giorgio,  folda- 
to  di  Cefare,  ingannato  dalla  dottrina  del  Galileo,  ha  da  faaificarc  al  grande  Iddio 
Apollinc , 


Fu 


Delle  vite  de  Santi 


. Fu  a pena  quefta  voce  fparfa  per  la  città , che  i Greci  andarorto  per  le  flrade  gridand*. 
Apollo  ha  vinto,  Apollo  ha  vinto.  ViuaDiocIctiano  co' (uoi  immonali  Iddi). 

! Vcnutoilfiomoaciòdctcrminato,  anauti  cheappariflchior l'aurora, eragià  picnojl 
tempio:  pcrSiccialcunocuriolamcntc  braniaua  di  vedere  Giorgio  faCTificare.  (^andp 
fii  l'hora , venne  Tlmpetadorc  nel  tempio,&  con  lui  Giorgio . Fccefi  vn  gran  filentio . Air 
Ihora  il  Martire , alla  ftawa  d'A  polline  riuoJto , in  tal  guiia  parlò. 

Se'  tu  Iddio  forfè , a cui  faCTillcar  fi  debba  i Sarai  tu  £»rlc  adorato  da  gli  huomini  ? Ri- 
fpofcallhora  con'gran  voce  il  Dianolo,  che  s'appiattaua  fotto  quella  ftatua  d'ApoIlin^. 
Io  non  fono  Iddio,  io  non  fon  Iddio.  Iddio  vero  è quello,. il  qual  tu,  Giorgio,  adori; 
dalla  cui  mano  fu  acato  il  ciclo,  laterra,  c'I  mondo  tutto:dicuifigliuoloèChrifto.  Noi 
fiamo  Angioli.  Ma  da,  che  ribellammo  al  vero  Iddio,  fiam  chiamati  Demonij;  c'ino- 
ftro  Audio  , & fine  è fol  d'ingannar  gli  huomini . Perche  adunque , fqggiunfc  Gior- 
gio, vifate  voi  adorare,  fevoi  non  fiere  Iddij  ? Noi  fiam,  ripigliò  il  Dianolo,  dall’inr 
uidia  dell’altrui  bene  di  maniera  fpronati , che  per  togliere  a gli  huomini  la  lor  tclicit^ 

Iter  làrii  errare,  andiamo  diuifando  quefie  Étuole  . Fuggi  dal  mio  cofpetto  , gridò  al- 
hora  iòne  Giorgio  , ch'io  fon  fcruo  del  veto,  & folo  Iddio.  Et  ecco  cader  tutti  a teint 
gl'idoli. 

Onde  sì  alto  grido  gl'idolatri  leuarono . che  ne  rimbombò  tutta  la  città,  & a furor  di 
polofit  lafcnteiiza  allnoracon  tai  parole  datacontra  Giorgio.  Perda  la  tefta  Giorgit^ 
de'  Gallici  difcepolo,  come  conuicofi  a ribelli  de'noArì  lomii  perche  vbidir  non  vol- 
le a’ Cclàrei  decreti..  ...  • .il 

Indi  condotto  fii  il  Santo  al  martirio;  & egli,  il  collo  porgendo  al  ma-  ■.!, 

nigoldo , pregò  per  la  pace  della  Chieia , per  lo  profitto  de'  buo- 
ni, per  la  falutedc'nimici , per  la  conuerlìoine  de  gl'ì-  -ji 

dolatri,  & per  lo  ftabilraento  della  verità  :&lie-.  -i 

toriccuettcil  fiero  colpo,  che  gli  tolfeque-  . iili  -.nt 

ila  uita  mortale,  & all’ctcma  la  por-  . , 

,ta  gliaperfe:  a gloria  del  Signor 
Doftro  Gielu  Chri- 
ito.Amcn. 


ti  .i"'  ;• 

oiaq  II- il  ■ 

. , itid  it,'.  ' 


,1  <nr.i  . . c 

ih  i iOO.  - ia  • 

' .'lyy.  il  .1^-  .;  ih 
- .sii il;'  , t:  -, 


; . ij  .iiila  ' 
.-L  J'oi, 

» ri  r ■.  !' 


. .ullitlxi 

■irJji'.j 

.a.’-ll  ) .i  j. 


: osisi:..: 


/ ib  oitn;.' ' ìoriu; 

■«lliitli  )I,s: 


..•j 


ANNO- 


Librò  Quarta  ' • 240 

ANNOTATIONI  SOI>RA  LA  VITA 

DI  S À G I oli  G I O. 


Ft 

; 


Annotatióhc  Primi. , 

\Orft  alcuno  daràJJ! i creder,  che  nei»  di,  tb’i 
flàCo  /crino  dintorno  aia  yiia  di  fanCior- 
pojiada  e/iei'ri fintato,]}  come  cofaafocri- 
fa'jir  non  degna  dì  feriil  perciocbe  àelafio  Ta 
fnUliuendo  letto  la  rito  ii  f «rjf*  fanto , ferina  non 
ti  da  chiffibtbbe  per  apocrifa,&  yotle  etiandio,  che 
fiiffetdiuuptrtdedatutiìi  fedeli . 

Ma-cfuefla  vita,che  dialno  noi  fiora  a leggere  a di~ 
ntat^-trettadaVafniate,  che  fàfaoferuidort,  da 
TrocopioJal  MetafraHeamtlori,  che  furono, & fo- 
to dalia  Chiefa  Orientale  grandemente  honorati . 

■ ' -leggi  adunque fedde,^neSìa  yita  tratta  ddCrt- 
dfcriuori,ficumeuUe  ChiefeOrientalefoleuafiUg- 
gereihuonilempi. 

Tutipuoia/ficurardi  dutcofe,dettei{MaU  lapri- 
ma. i fuelìa  ; thè  fan  Giorgio  i fleto  gra^iffittio  , <Ì 
iilebraii/flmo  fatuo  percioche,df  la  Chiefa  Orienta- 
le,(fl  la  Occidentale fommamentef  hanno  femprtho- 
noraÙtin^ii  Cred  danno  d fue/lo  martire  il  nome 
fli ^dn'ie , cofi  nominandolo  fempre . Itgran  mar- 
iktalor^io , Et  i Latini,henchéHOH  hahhiano  alen- 
ila Uftpria'-del  fuo  martirio , edehrano  lafna  ritau)' 
tàfuamorlei  con  gran fejla . 

La  feconda  i quell  altra , che  gli  accidenti,  leat- 
doHÌ,&  i ragionamentiehe  deft  rinonoi  Crea  di  qno- 
fio  Santo, i quali  noi  hahbiamafrguttijono  uni  gria- 
mi,puri,fdui, degni  iynjUgitloanotrfbtétmtmo- 
mo  Santo.  . 

.:rr;iirrr)J}r..  t > ■';■■■  ■ ■ :;i- 

"^AiìtibMrione'Scconda. 


fommamente  grandi  quelle , ehi  tlàppartengonoat- 
Chonorrt  per  cui  thuomo  abhandonaognialtrobe- 
aedquelik  una,  anche  Unita  fiefia.  Il  magna- 
nimo adunque  aUargaTanimó  fuo,  e fi  ftendeaBa 
cofe  ,<he  fono  afjolutamente  grandi  ; eioi  a gan- . 
di  htnoriL'honor  i getnio  delia  virià;  perdi  il  ma- 
gnanimo ha  per  oggetto  Pbonore,  & ha  Cocchio  a ut 
te  le  virtù. 

7qonipaflionrbonore,ma  ieggetiodeBafperan- 
ga,  efitè pilone.  La  magnanimità , regolagli  affetti 
noflri  d'intorno  à grandi  honorii  e non  permette,  che 
fieno  fouerebiamenté  defiderali , o vilmente  podi  in 

Mora  lo  fprègjiargìi  honorì,  par  che  Chuomo  non 
faccia  cofe  dihonorate,augifemgefegua  U virtù 
per  cui  l'huomo  merlagli  bonori,i  t^a  virtuofa,e  no- 
hiU:(S  ^appartieni  aUa  virtù  diU  bumiltà , quefle 
due  virtù  la  maganhniti,  et  bumiltà  non  fon  con- 
trarie ; ma  fon  differenti . 

Ha  due  cofe  Chuomo  virtuofo  in  fe  Heffo:  ha  i doni 
di  Dio,&  ha  la  propria  infirmità  niella  confideratio- 
ne  de'  doni,  egli  flconofcegandé.perciò  offendo  gat- 
to riconofee , ch’lddiafer  la  fua  fola  benignità^  di 
ifuoi  doni, che  non  poffoHo  tfierpiceioli:per  la  fecon- 
da confideratione  ^ conofeei difetti  funi,  evtdiU 
fua  pittiolerg^l(mchiuio,ehtla  magnanimità  non 
fal'huomfuperio,malo  fpingafar  gan  cofe.  Ter 
Dio,e per u virtù.  , '<•  • -io 

Il  magnanimo fpre!^7;aglialtrihuominifineaqup 
fiofegno,  ch'egli  non  farihbe  pertaro.alcuna  viltà  ^ e 
^!  v ttoigibonora  f iglino  non  vfanp  benei  dotàdi  Dio, 
ma  peìcioel^ejtgfi  i igiene  ^tmilf , gli  honora  fi  co- 

, me  foffèfo  tutti  Jsbi maggiori,  cónfiiar ondo idom, 

^ ' ^'^ch'XtUidha'ddloloro. 

^ ‘ ’givw^iuiglióftriierat  mfieme  ne  gCanimi  Qlgfla  gqd  toneetto  fpiegò  Dàuìi  chiaramente, 
eìirì^^qi'ifle  ifitt  wtutla  Magnanimità,  diceudo.  Ad  m‘h'iÌBmdeduAo»'eft'in  cofpeéhi  eia* 

jiPti'  fi  comé  furono  in  fan  Gungto,  il  Ihe  volendo  io  tn»lignasrr<C(>  il  magnanimo  Timtnte*autdinfÌ» 
ÌUnro^i&emff*enamUUMitÌ^e,fàiìmeftie‘^'miùamig\éri6cv«.eccoChu^^ 
ro,ch’io  incominci  piu  alto.  , , yuoitu  veder  hlar'iavergpùmagnan'tmal^coi 

' Là  ti^gitniiimìffttornefn<maó(!uonme,iimt-  «nimexhocbiltammcdicenl,  omBesginér*- 
Jtra vn afUriàmento  dtéanimo.che pUtnàeedUao-  liooc*.  Q^»  /rat  milii  migni  gui 
fe  gétrliile)' fabìrraccU,e feguf. Ma  aitutte  attiomfo  ~ r-_^L 

So  grHidii/inndoviiaeettaproportione.Mtcune'fo- 


: ■ nil’f:!  1,  'I, 

1-.  ;;r.)i:}aili,ur. 


no^centUaffilutamentei'-'rnsii' 

Le  prime  fonqueUetheChuSteoaioperaneflee*- 
fppleeÌBle,c  medioeri,  quaHd' tarine  ottimamente. 
Le  feconde  fon  daini  adoperale  nelle  cofe  gandif- 
vtngoimpeeUmaiir,  fiale 


yuai  veder  l'bumiltàf  Quia  terpefit  humiliiacem 
ancilbc  fa;.  , : 

Eccofan  Taolomaganimo . NihiI  mihi  miaoi 
contulic  Chri(hi«  ; ecco  il  mcdeftraojiumilt . Egq 
rum  iDÌnirout  Aj>o()ok>rum.^«ii  Giorgio  fu  imita- 
tordi  queliiiperciù  dicetbiiloriapb’e^ifu  bnmiUt 
emagtianinu..^ 
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LA  VITA, DI  SAN  RICARIO 

CONFESSORE. 


Vanmnque  dallliiftoria  della  meretrice  di  Raab,Ia  ^ual  faluò  le  fpie  degli 
}-icbrei,  & daquclla  di  Gionata,  chedrière  Dauid,  da  piu  altriluogu 
delle  faitture  (acre,  po(Ta  ciafeun  comprendere, quanto  (ia  grande  il  meri- 
to,e’I  premio  di  coloro,che  ia  vita  di£-ndono,&  la  falute  procurano  de'lèr 
uideiSignore:  ioinccndo  nondimeno  di  (are  apparerciòconrclTempia 
d’ vn  Santo,  che  difendendo  la  vita  de'Saoti,rantilÌimo  diuenne:  come  6a 
manifrdo  a chiunque  leggerà  la  vita  di  lan  Riprio,  la  quale  hot  voglio  bricuementc  di. 
faiuere. 

RefTegià  Dagoberto,Redi  Francia,co(ì  bene  il  fuo  Regno,chea’  fuoi  Baroni  diè  di  mol 
ti  honori,&  di  moire  ricchezze,&  a‘  ferui  di  Dio  donò  di  molte  rendite,  c drizzò  monade* 
ri  grandidimi . Per  la  qual  cofa  non  pochi  (i  diedero  a feruir  il  Signor  dentro  de'  chiodrit 
fra' quali  vn  iit  Ricarìo,che  nacque  in  vna  villa,, Cestola  nominata, della  prouincia  Ponti- 
na,di  nobii  fangue,&  di  puri  coitumi . . 

Nella  qual  villa, mentre  egli  viuea,vi  capitarono  due  fanti  Sacerdoti,che  da  que’  coma- 
dini  non  furono  raccoIti,ne  rrarrati  fircondo  la  loro  fantità  : anzi, che  loro  tnoire  ingiurie  fe- 
cero,da'  confini  tacciandoli  non  fenza  molti  fcomi,&  minaccie infinite . Oppofefli  R ica,. 
rio  alla  violenza  di  quegrimportuni;  & di  man  loro  tolfeli . Ne  contento  di  ciò,  accio  che 
fredero  con  maggior  ficurczza , al  fuo  albergo  menolli  i e'n  guifa  adoperofli , che  le  lor  vite 
dalfinfolenzadc' Ccntulani  difefe. 

. I fanti  Sacerdoti,pcr  dimodrarfi  grati  de’ benefìci j,da  lui  riceuuti, incominciarono  a pre* 
dkargli  la  perfettion  della  vita  Chridiana:&  feminando  nel  campo  del  fuo  core  il  fantó  fc- 
mc  del  verno  diuino:  pcrcioch'erano  i feminatori pieni  di  carità , di  virtù  pieno  il  fetne , e"! 
campo  pieno  di  fècondirà;  auuenne.che  nacque  ottimo  frutto,  e’n  tanta  copia,chc  iù  a cciv 
(D  per  vno . Onde  non  andò  guari,  che  Ricario  delle  fue  colpe  ù contrito  diuenne,  che  pai^t 
teua  cangiato  in  vn  fónte  di  lagrime . 

Pianto  ch’egli  bebbe  coli  amaramente,cfa'em  di  già  tutto  mortificato,fcce  diiigentifTiina 
confcITion  di  tutti  i fuoi  peccati  ,|Indi  a gran  pad!  diedefì  ad  andar  perla  via  della  virtù.  Ne 
rifiuto iISignotclapenitenzadicolui,dalqualeeranodatiifcrvifuoi  raccolti.  Anaicola 
'alfamentei1fruor),ch’eglidiucnnctodofuogranferuo.  .'H‘ 

' Abbracciò  l’huomopiocontalfèruorela  vita  mortificata,  da  cheegliaDioficonuert}, 
che  dopò  lungo,e  feuero  digiuno,^  ridoraua  con  vn  pòco  di  pan  d'Orgio,mefcolato  con  U 
Cenere,  & beuea  vn  poco  d'acqua  non  fenza  amare  lagrime . Confu  maua  Te  nòttnhf  iere  in 
fcrucnti,ediuotcorarioni:  eldìs'efferdtaua  negli  dudi  delle  vinù.  Nelle  quali  anioni  il 
fbinmo  Iddio,cfac  già  l'haueua  eletto  per  fuo  Premeatore,  l’aiutaua  con  la  graiià  fuaVàccio- 
ch'egli  in  vn  tempo  flcffo  prcdicaffc  con  la  lìngua,  & con  l'opm . ' Cori  quello  grande 
cfo  fece  digrandi  acquifli,conucrtcndo  infiniti  dall'idolàtria  alla  reh'gion  vera:  Se  dalia 
vita  camakalla  fpirimale . 

Daquel  giorno  nel  quale  a predicare  incominciò,  fin  ch'egli  villé , a*  poucri  donò  tutta 
quella  limofuia,chc  donata  da' fuoi  diuoti  gli  era  .accioche  fouucniffe  alla  fua  vira.  Non 
irolcua  pcnfaicalle  neccflità  di  quello  módo:ma  fbfpiraua  fempie  alla  grandezza,  promef-i 
fagli  da  Dio . Amauai  miferi,  confbrtauaipoueri,  albergauai  pellegrini,  difenydcuale 
vedoue,cra  padre  degli  oifrini.  La  onde  tutti  ipoueri  di  quella  regione, & parimeo  cedei-, 
le  terre  lontane  ricorreuano  a lui.  Eccgli,  non  contencodipafccrlTcol  cibo  corpHrealc-,  Jor 
pTédicaua  la  parola  di  Dio.  Haueain  odioifupctbi,'&pcrciòcalligaualicoa  acerbe  ò- 
prenlioni , lenza  temerle  minacele  de’  grandi . 

Non  fii  Ricario  limile  alle  cannelle  vuote,  fpintchorquà,  horlà  da’'venti'ima>{kiaa  Eia 
c'mmobile  fopra  il  fodo  della  virtù.  Perche  fu  molto  amato  dalle  gen  ti:,&  gli  erano  «fona- 
te larghilllmc  limoline,  con  le  quali  egli  rifeaetò  molti  fchiaui . Poccafi  mr  di  lui  , che  altro 
mai  non  làceua.chc  liberare  fchiaui;  poi  ch’egli  o conucrtiua  i pcccatori,dalla  diabolica  fec 
uiiù  liberandoli  c6  le  fuc  fante  prcdicattoniio  tiicactaua  quelli,ch'erano  nelle  numi  de*  eoe- 
huifCon  le  limoline, che  gli  cran  o ponate . 
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Ma, Mi  ch'egli  hebbe  fitto  gran  frutto  nella  patria.pafsò  il  nure:e^  Bertagna  firmawfr, 

lungo fircbbcrandarraccontando,quamoprofitto fece,  quanti  idolatri  al  Signorconuer- 
d', quanti  fchiaui  daluifùrono  rifeattati:  perche  come  s'c  detto,  a quelle  due  via  piu  che 
• ^ altra  cofa  egli  ittcndeua  con  ogni  fuo  ftudio  : per  liberar  l anime , e’  corpi  inlìemei  & per 
fcdisfireal  precetto  della  carità,  il  quale  abbraccia  con  l’anjor  di  Dio,  i amor  anche  del 
prollimo , 

Menrrefrauain  Berragna,vennegliinmenre,  chealcuni  de'fuoieranorimalìprigioni 
nella  Fiandra,  perche,allalito  da  dolor  grandiflimo,  pteuedendo  la  lor  morte,  fopra  modo 
s'afiliire,&  a’  compagni  fuoi  coli  parlò. 

Non  mi  pento,o  fratelli,  d elTefVenuto  qui;  dliauer  lafciata  la  patria  e conforti  < ma  ben 
duoimi  d hauer  lafciati  alami  amici  in  feniitù;li  quali,perche  torto  hanno  a morite,  quan- 
do muoiano, fcmprclalorfcia|ura  io  piangerò:  &reomirtimeròdelfangue  loro,  pofeia 
ch’iopoflbaiutarli , & noi  faccio.  Per  la  qual  cofa  priegoui,  fratelli,  nauigatealla  patria;  & 
dare  aiuto  a que*  milcti  fchiaui , fc  punto  cara  v è la  pace  mia , & le  i ripofo  amate  del  mio 
animo. 

Fecero  incontanente  i fuoi  difcepoli  appreftare  vna  naue,  & fopra  ui  filirono . Piacque 
“ISignqre  di  dar  loro  buon  vento:  ondefrapoco  arriuarono  inFrancia,  & rifeattarono 
gl'infilici  prigioni,  che  non  molto  da  poi  morirono , lì  come  haueua  lor  predetto  Ricario . 

Fece  poi  fruttograndilfimo  in  Bettina , e ui  alleuò  molti  Predicatori  : a’  quali  raccom- 
n^datc  le  Chicle , e tutti  i negocij  fpirituali , alla  patria  tornò , ricco  di  molto  valore , Bc 
di  meriti. 

Chi  potrebbe  diferiuere  la  fintità , con  la  quale  egli  vilfe  nella  cura  delle  anime  di  qutf 
di  Ccmola  nella  Chiefa , ch'egli  haueua  dirizzata  in  quella  villa  ? era  egli  tutto  in  Chnfto 
iraslòrmato:  e tanto  folamente  gli  parcua  di  viuere,  quanto  egli  preicaua,infegnaua,am- 
moniua,&giouaua  alfuoprolfìmo. 

agli  orecchi  di  Dagqberro  la  fema  c’haueua , a vilitarlo  andò , & da  lui  chic- 
le d cuer  benedetto . Non  li  Icordò  il  Sant  huomo  della  facerdotale  auttorità  : ma  penlàn- 
do,che  Iddio  l'hauelle a lui  mandato, accioche  gli  rornalTe  in  mente  quello,  cheappartene- 
ua  alla  faluie dell'anima,  non  li  lafciò  lùggir  l'occalionc  : ma  con  molta  modertia,  accom- 

Eata  da  gran  liberta ,ricordandoli  eh  egli,cheparlaua,era  l^rdote,&  quegli,a  cui  par- 
era  Ke,coli  a dircominciò . 

.Color,  chcfolaraentequelchc  fi  vede  nellhuomoconliderano,fepza  mirar  piu  oltre, 
vTunno  vna  gride  muidia.  Ma  io^die  nelle  cofe  foglio  palfarpiu  a détto  co’l  dilcotfovTio 
gran  compaflione;  perciò  eh  io  sòdi  certo, che  torto  habbiamo  tutti  a trouarli  dinanzi  al 
tribunal  di  Dio . per  rcnderui  ragione  delle  attioni,  & de’  penfieri  noftri,  & d'ogni  parolet- 
ta,  chcdiciamo.  Or,leincolilcuero,  & rigotolb  ellamedel  rremendogiudiciovniuer- 
Ule  fiagraue  il  render  conto  delle  proprie  attioni  ; che  farà  di  colui , che  haurà  a render  ra- 
gione di  tante , c tante  migliaia  di  pcrfonc  ? Io , mentre  a quefto  pcnib , tremo  tutto  ; & già 
wrmid  vdire  quel  gudice  fupremo  a coli  dirti . 'Vicniqui,Dagoberto.  Rendi  ragioriea 
nle  de  moi  vafalli.  Quami  nmra  ne  fon  per  colpa  tuaè  quanti  periti  per  tua  bizaria?  quanti 
fon  rimali  o prigioni,  o ftropiati  ? quanti  ne  van  mendici  èquanti  rei  ha' tu  alTolti  r quanti 
innocenti  condennati?  quanti  ueraci  ammonitori  ha'tu  odiati  ? quanti  adulatoti  ti  fono 
Itati  cari  i* 

O Re,quantogran  pelò  ha'tu  fopra  le  fpalle.  Perciò  non  iftarfonnacchiofo,  non  andar 
gonfio,  non  ti  dare  alle  delicic  : percioche  m fc'  huomo,cioè  vna  creatura  debolilli  ma  : che 
dalla  dignità  non  fci  aiutato,  ma  piu  tofto  depreflb . Anziché  fia  le  cofe,  che  mi  muouono 
apicc;idcl  tuo  ftato,qucita  èJaprindpaIcichc  in  tutto  il  corfo  delta  vita  tua  non  ti  fc'abbat 
uto  ancor  forfè  in  alcuno,c  habbia  hauuto  ardimento  di  dirti  il  fuo  parer  liberamente.  Cia 
icun  ti  adula , ciafeun  ti  loda , ciafeun  ti  adora  : c tu,  fc  Iddio  non  t'aiuta , ti  perfuadi  d'elfcr  ■ 
vno  Iddio  qua  giù  in  terraie  non  t’auuedi,chc  le  tue  grandezze  ti  condurranno  nel  profon- 
do mfcmo,  lem  non  ti  ritiri  lotto  l'ombra  della  fama  humiltà.  Ma  che  dich'io?  fc  tu  haueflì 
pcrfona,che  ti  dicelfc  il  vero,  ageuoimcn  te  conofcerefti  il  pericolo  del  tuo  (tato  reale . Son 
le  Coni  de  Re , & de'  Prcncipi  attorniare  da  mille  inlidie  temporali,  c Spirituali . Chi  può 
mt^lio  di  te  far  di  aò  fede?  V im  adunque  in  gratia  del  lignote , che  fol  ti  può  difcndete,al- 
trimcncitufc  perduto. 

VoLIL  Sf  Furono 
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Furono  molto  ari  al  Re  gliainicrtimcntidi  Ricario.  Laondeamangiar  fecol'inuitò. 
Non  ricusò  d’andarui  rhuomo  pio . Ma.andatoui  alla  rauola  con  molta  gentilezza,  & con 
molta  modeftia  prefe  di  predicare  occafione.&  di  modo  difeorfe  intornoa  varie  cole,  che! 
Re  s'innamorò  di  lui  fcruentemente.&  con  lui  volle  turto  il  giorno  darli, & la  fedente  toc 
te,  trattando  Tempre  della  falutc  dell  anima  Tua.  Indi,  cjuando  da  fcl  accommiatò,  alla  tua 
chiefa  d'unpoder  ledono  per  mantenerui  Tempre  il  lume  viut). 

Et,  perche  Togliono  i Tuddki  imitare  i codumi  de’  lor  Prencipi,&  amar  quel  ch’eflS  ama- 
no,tutti  i nobilidclla  Francia  incominciarono  a Teruir  Ricaria: non  Tolamctc  per  la  Tua  Tan- 
iità;ma  perch’egli  era  dal  Re  fauoritaCiò  vedendo  Ricario.che  odiaua  ogni  humana  lau 
de.flt  ogni  mondana  grandezza, diliberò  di  ritirarli  all  hereino . 

Aiutato  adunque  da  due  nobili.l’vn  de  quali  lii  dettoGislemaro,&  l’altro  Maronto.fc- 
celi  vna  capanna  nella  lelua  realc.chiamata  T ridacenfc;  con  vn  Tuo  compagno,  Sigobardo 
appellato, vi  fi  ricouerò,tutto  donandoli  alla  contemplationc . 

Non  fi  potrebbe  pienamente  dire.quanto  forte  aTpra,&  grande  la  Tua  mortificatione:  con 
la  quale  egli  s apcrTe  la  drada  della  contemplationc , & li  rcTe  agcoole  il  camino . per  cui  fi 
giunge  alla  diuina  vnionc.Indi  egli  venne  all'cdafi.ac  a que  gudi  Toaui  di  Dio,chc  a que  To 

fi  fon°noti,che  di  loro  fi  cibano . 

Finalmente  egli  fi  Tenti  venir  meno:ondc,preucdcndo  egli  la  Tua  morte.coTa.che  lunga- 
menic  luuca  bramata.chiamato  Sigobardo.fi  glidilTe . Figliuol  mio  caro,  ecco,  è venuto  il 
tempo,ncl  qual  io  ho  da  laTciar  qua  giù  in  terra  quede  membra  mortali, per  congiungermi 
con  loTpiritoal  mioamatoSignorc.Prcndilacura  tu  di  quedo  corpo  ;c  Idà  allaTepoltura, 
ou’crtb  giacerà , fin  che  a Dio  piacerà  di  cangiar  queda  corruttionc  nellacclcde  incorrutti- 
bilità . Ricordati  che  il  giorno  verrà  della  tua  morte , come  è venuto  il  mio.  V iui  adunque 
talmente,  che  tu  porta  dal  mondo  Icpararti  con  la  conicicnza  tua  purgata,&  mopda.dt  con 
Taniino  ficuro . Io  Tpcro.che  il  Signore.il  qual  daU'auuerTario  già  miricompcrò.mi  làrà  di 
lui  trionftre  in  quedo  vitimo  punto . ^ 

Rimale  Sigobardo  dordito,  c sbigottito , & a auarc  vn  legnocon  ferri incominao , per 
fepeliril  fiio  caro  maedro;  ma  l'opra  tanto  pianTeui,  che  mentre  lauoraua,  vi  dillò  unte  la- 

gtimedagliocchi.quanticolpividiedeconlaTcure.  . ri,- 

Drizzato c'hebbe il poueroTepolcro,  s’armò  Ricario  conta  inimici  dell’animc  fedeli 
col  fantiflimo  Sacramento  del  corpo,&  del  fanguc  di  Chrido,  Signor  nodro,  & dar  fi  fece 
redrema  vntione  : indi , orando,&  a Dio  rendendo  gratic,  paTsò  di  queda  viu  tuno  lieto, 
& contento,Sepcli  Sigobardo  il  corpo  del  maedro  : & mentre  celebraua  con  pianti , & «n 
Cneulti  reflequie  dciramato  padre,  addormcntofli.  Se  vide  vna  tal  vifionc . 

Paieagli  d'ellérc  in  vna  Tala  fplendida,  & ricamente  adorna,  doue  forte  Riario  molto 
alleero,&  giocondo.il  quale  a lui  dicelTe . Sigobardo , vedi , quale  è l'albcreo , che  dal  Si- 
gnor m’è  (foto . Per  quella  vii  capanna,ou’io  mi  contentai  di  darmi  in  tctra.ho  quedo  gran 
^ palagio.  loeraalflitto.&poueroi  horfon  latto ricchiflimo.  locraofeuro:  borfo- 

^ TOVÌapiuchiaro,chc'lSolc.BeatiiTetuidistgranSignore.Etcofidetto,fparuc. 

Conobbe  Sigobardo,  che  quella  vifione  era,  & nonf^no.  Onde  for- 
ni tutto  lieto  TelTequie , die  incominciate  hauea  con  li  gran  pianto . 

Non  paTsò  guari , che  l'Abbate  Odaldo  leuò  il  corpo  dal 
luogo , oue  riporto  l’hauea  Sigobardo  ; e’I  pano  a 
Ccntola,  doue  bora  egli  è.  & doue  Iddio 

^ dimodrò  infiniti  miracoli,  agloria  del  > 

Signor  nodro  Giefu  Chri; 

Ro.Amcn.  " 
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AKNOTATIONE  SOPRA  LA  VITA 


DI  SAN  I 

ESfmi»  fm  Ulcarltt  yichntl  f»o  fine  mttt 
drmarfi  ulfuuiljima  Sacrtmema  dtU  Emh* 
riJUa,  t can  ifiuUa  itU'yltima  yntiane . 

Dal  prima  Saaramnta  daWlachariflU  tè 
iitta^  iiraff  antara  in  malti  altri  luaghi  .Dilatila 
àtlt yltima,  a dtlTtfirtma  yatiane  aaa  iè  aatar  det- 
ta altaaa  tafatpmièftax*  paPar  piaaaaati  wj/i# 
tettar  mia,  dichiararti  qaattra  caft  di  ^atfta  Sacra- 
menla. 

latidirì  priaulafaadiffiaitiane.  Tidirìdapoi 
taattarieffa.  ^Appreffa  aagtia  dichiararti ^aalpa 
lafaamatnìa.  E ijaal  la  ferma,  Finalmenteiadirì 
féal  fta  a miailtrafaa  : er  ^aal  calai  ,thtlhada  ri- 
ttaert.'Kr’ta  bmt  agai  cafa , 

Tatti  i fatti  Thealagi  yaitameate  dichiaraada 
Sact attenta, il  dij^ailcaaa  cafi.Leflrtma  yn- 
tiamet  !acramenta,che  rageada  l mfttma  can  l'olia 
faniificato , gli  apporta  timi  di  cvatralt  relitte  d^ 
pectati , &t'aUeggiemenia  drll' infermai  corporale , 
fila  foniti  del  corpo  gU  ha  dagioaareaji'anima . 

‘^ara primieramente  tfaePapanda  EUrima,  dai 
yhima . Seno  nella  Ckiefa  iji, altra  ontioni  fp  'tritnalii 
la  prima  iijnelUael  Battejima,  la  fecondai  ^niUa 
della  Crepmaja  ter^a  i ijneUa  de'  Saeerdati,la  ^nar 
taifntlla  degl in  fermi.  Ilpepa  i l' ritma, per  dà  di 
ttfiaenyace latina.  Exircau. 

?{pta  ifnefl'altra parala.  Vncione,.t4  bapaffic 
ma  f^ituaiiane.  V infermo  è ynto,il  Sacerdote  ynge. 
giriui  t andane  s appartiene  all  amo.naa  i ^aelle,che 
Tntga.  Si  come  mi  Battefima  calai  fi  bagna,cht  riceat 
M Battefime . 

TUfta  antera  la  Olio  Santo;  dai  dal  yt- 
feaao  confatrato:  a dà  dictfi  a diferentia  dtlFalit  del 
la  Creftatta.  Qaanda  l'haoma  iiatte^ato,  il  Sacerdoe 
H r ynge  eoa  aglia  mefealata  col  Balfamotma  l'alia  da 
gHinftnaiiaiiaparo.ma  fantipcatadal  èTefcana. 

•tfpU  pnalmtnte  tfaeUa  parola . ch'apparta  Bjme- 
dia,ptrtÌHb'aUa  è pefla  neÙa  dijin  'uiom  a fine,  ch'el- 
la tàdèmofiriteffette  di ^utfia  Sacrameate,chefyna 
medicina,  Cfynafantitifpiritatle.  Qmftaijl  fao 
primcipaleefeeie , 

T^ba  poi  de  gli  altri, che  y erigine  in  eenfeqalgat 
ma  fi  come  la  medicina  torpori  pref appone , die 
thmmo  pa  niao^efi  ifaelia  f pirituale  medicina  pre- 
f appone, che thaemo  yiaa  disella  yita  fpiritaale, 
aie  appena  la  grada . 

Segar daipuUo  cheiìdettofin'hora,  che  t/aefio 
SatramentanoH  iardinato  cantraijaei  diffrtti,cheyc 
tidoHO  lofpiritaji  carne  fono  i peccati  mortali,  e'I  pie 
tato  originale;ma  folamenteeontia  di  quelli,  che  aU 
Vbuotno  apportano  alcuna  infermità,ma  non  la  mor- 
teocioi  contrai  peccati  veniali, CS  contra  la  debolei^- 
tga.che  rende  manco  yiaa,e  manco  forte  il  vigor  della 
grafia  eagiinata  in  noi  da'  peccati  mortali,  e daU'ori- 
■ : VoUX. 
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pitale . U Ijaat  detalegxa  chiamano  ìTbtalogi  re- 
liifaie  de'peccad . * 

i/e  / haoma,che  riceae  il  Sacramente,  non  mettp 
impedimento  alcanoaUa  grada  , egli  riceae  anche  là 
medicina  centra  i peccati  mortali,!  veniali ;pereiaibé 
la  paria  non  può  fior  colpeceate.  -Angicagiona, 
tbel  moto  del  libero  arbitrio  cantra  il  peccato  fa$ 
cantritiam , aiutata  dalia  paria , che  fece  apparta  U 
Sacramento,a  chi  non  limpedifctton  timpeniten-ra, 
e can  altro  difetto.  ^ 

ì^an  haifutjla  Sacramenta  vieti  di  fonar  il  corpo 

perla  virtù  naturale  deB'olie:  perdà  non  lo  rifana 
fempre,ma  tal  volta  fi  come  piace  atlacagion  ragie— 
neuole, che  introduce  la  finita  quando  lipiaee. 

Quindi  aafee,cbe  gli  infeimi  non  riceuana  fimprt 
la  foniti  del  corpo, ma  filamente,  quando  tUafanaih. 
dofiU  carpo, gioaaetiandioaUa  finiti  dell'anima . 

ScioglUanchel'aniniedeBepenedtaatea  leropee 

tati.  E quantunque  non  imprima  il  carattere,  apporta 
nondimeno  aU'anima  paudomamente,fi  cerna  apper. 
ta  etiandio  la  penitenza . 

QuanioaUaauordi  quella  Sacramenta,diea,ch'i. 
gli  è Hata  Chrifle,Iddia,tf  haome  fi  eomeeglUna 
taBaattorediluuigli altri facramenti,c' hanno  y'trti 
fpirituale,e  diuina,difinarCanim,  ;efcacciarte  cot- 
pdtffetti.chedaDiofoncagionad.  Terdàegllfidé 
ha  palata  firmar  i Sacramenti , 

-Alcuni  poco  pif,  a paco  dotd  hanno  creduta,  che 
fan  Ctacopa  Apofialo  traaaffée^i , ep-  ordinale  quia 
fio  Sacram>ta:percioche  «j/t/«ri(v-lnfirinacur,qDj« 
inn>bit,inducatprc»bitcro5.  Ma/»»,  iaerrore. 

San  Siacopanonfa  l'aattore  di  quello  Sacramen- 
le-.mafa  Tredicatore.Cbrilie  fece  il  Decreto  Jan  da 
copi  il  bandi,  epubltcà  a tutta  la  thiefa . Ciouanni 
S cote  dice  neSat}  Dijlindane  del  q.Hoc  Sicnmta 
tum  ficut  le  c«era  inftiiutum  eft  a Chrifto.  Ucoj 
bus  tantum  promulgatot  erat  Sicramemi  inft^ 
tut»  a Chrido . medefimamente  affeimàfani 
Tamafo  nel  medefimo  libra. 

E fi  alcun  buon  Dottora  badetta  fan  Cìacapoha 
erd  'tnata  quefta  ficramento,intidi  la, ch'egli  l'ha  ardi 
nato  come  predicatore,  non  carne  principal'aultoie . ■ 

Ltggcfintl  y angela  di  fan  Marco  acapó.chagli 
-ApoftaU  vngeuanogli  infermi,e  irouaaana  rafie  Un 
fmarrita  foniti.  Cià  era  figura  del  facramenta  dtU'vl, 
lima  entiom  - Se  Chrillo  nanhanefie  infegnata  a gli 
-Apaftali,  eh' ungeffero  gli  infami  con  tolia  .effinan 
hanrebbeno  vfito  quel  liquore , che  non  ha  forga  di 
fonar  l'infamiti  . 

Quefia  dottrina  ilodata  da  tutti  i Dottori  Catali- 
ei , (S  i infegnata  da'facri  Concilij  di  Fiarenra , e di 
Trento. 

iqSpoffiamogii  noi  dire  quando  Cbrifia  ordinaf- 
fe  fuetto  facramlta-.o  quai  parole  egli  yfifie  nel  fon- 
S f a darla . 
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ftrta.Ctn  tuta  ài  mi  debbiamo  fermamdtt  credere, 
eh  egli  l’ordinale  : percioebt  coft  tiene,  e eofl  infegna 
la  /anta  Chiefa  , 

Io  voglio  recitar  qui  la  dottrina  ilmocentìo  pri- 
mo T apodi  quello  nome.Dice quello  Dottore  ne  fuoi 

peereti  a cap.iog,  Omoes  fideles  *gretante»fe- 
condum  lacobi  »ocem,oleo  Ct\r>rii)acis  perungi 

nTunt  a Saqetdpte.  Non  panitcntibui  autem  il 
infuodi  non  pottft,  quii  gcnui  «ft  (kraraen. 
ti’.  Namquibuf  rcliqua  facranneou  negantur, 
quomodo  vnuni  gcnus  poflc  puwtuctfonccdi  f 
Hoc  facramcncum  promulgiuit  lacobuf  Apollo 
lui)  non  (vtquidanjautumant^uUb'tqit.Id  enim 
ttadidic  populo.quod  acctperat  aChrillo . 

' T^i  ci  deue  recar  alcuna  moleSìia  il  vedere, che  fa» 
Piatopofolo  tratti  Hi  quell»  Sacramento-,  poiché  ve- 
4iam» , che  lo  Spirito  fante  vuole , che  noi  aediamo, 
ad  vno,  a due,»  tre  imiflaifiioiitch»  luinonmifu- 
riamo  la  fede  co»  la  moliitudine.San  Giovanni  f' an- 
getifla  non  parla  del  calice , ne  parlano  fan  Matteo, 
fan  Marco,»  fan  Liica.Sa»  Pietro  neUefue  pillole  nm 
tratta  della  tommun  'mejni  fa»  Ci»copo,ni  fan  Giu- 
datne  firme  fan  Paolo  fido»’  torinti  lungamente . 

■ Tacciono  gli  altri  .^pofiài  quello  mifferojuparU 

fan  Giaeopo.  Predicarono  nondimeno  tutti  la  mede  fi- 
rn» dottrina,  e la  mandarono  alla  pofterità,aÌCMiu  co» 
gli  ferità , alcuni  altri  di  mani»  mano  infegnando  a' 
figliuoli, a’ nipoti  finche  è venuta  d noi. 

la  materia  di  qutfio  Sacramento  èloliodeli'idi- 

mtbenedetto, e confacrato  dal  f'efiouo.I  Sacramenti 

hanno  la  forpa  loro  da  Cbriflo  i e ptrai  la  materia  di 
quei  Sacramenti,che  Chrillo  ha  adoperate,  n<m  ha  w 
filgfio  di  confactaàonccpercmhe  quando  (brillo  ado 
peri  quella  martria,la  faMifieòifi  come  fanàfici  f ac 
> T?tTtÌOÌIOHè  HtCtQéTÌ0% 
effe  noi  confaeriamo  l’acqua  con  la  quale  cihabbia- 
maabattet^Ture.  ^ ■ 

Ma  pereiocht  Chrifio  non  tonfi , noi  eonfamamo 
t oliaci  qual  di fua  natura  nonpuì  gmlurreCelfelio 
del  Sacramento  : ma  il  produce  in  virtà  delia  confa- 
exatione,cr  »ratiotte,ehe  i la  formadà  Saeramena, 
ticeolt parole . Periftani  imftion*ni|8tfui»ipijCi 
feniani  mifericotdiam.induJgeat  libi  Dcus,qui(i" 
quid  pcccalli  per  rifum . icofitaW alat  membra , 

■ £ congran  ragione  vfa  la  fonia  Chiefa  quelle  pa 
note  in  forma  d’orathae,  fi  perche  [inferme  non  puh 
aiutarfida  fe,  & pai, e deut  efier  aiutato  con  le  orati» 
ni-fi  perche  tfitndo  vieino  a morte,  non  Tappatàene 
qiótfi  piu  al  foro  deSa  Chiefa  però  efiid»  egli  perufiw 
gli  dalle  mani , raccomandalo  a Dio  con  le  orationi . 

Il  mini/lro  di  qutfio  Sacramene»  ì il  Sacerdote . 
Tui  darla  H Vefeou»  t ma  perciooh't^i  non  po- 
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Irebbe  in  db  feruire  a tutti  gNnfermi , la  fanta  chot* 
fa.cofi  ammaetlrata  da  gli  .jtpoSloli,vuoi  che  ifem- 
^ptici  Sacerdoti  poffine  dare  quello  Saa  amento  : noni 
Diaconi  ; non  i folto  Diaconi , molto  mena  gli  altri, 
c hanno  gli  ordini  minori . 

Qytto.  c’hadarieeuer  quefio  faerameut»,den»ef- 
fere  infermo  amorteiperciocù  egli  non  fidi.n^  fo- 
ni,ne  a' gli infermi,chefoaa piu  vicini allafamtd ,db» 
alla  morte  : percioch'egli  i vna  fpiritual  mediana,» 
daffi  principalmente  per  lafanitd  dell»  fpirito:  per^ 
tonuien,  ch  etlahalAia  la  fuafignificatione  neltiur 
fermiti  corp»rale.£  puofiì  replicar  tante  fiale  quanta 
l’buomo  per  t infermiti  è condotto  virino  alla  morte. 

Maperebe  i’afpetta,cb’egli  fia  vicino  alla  moru  f 
Teràocb’egll  purghi  quell' anima  ,tlha  iapaftare  ia 
luogo,  out  chip  immondo  non  ha  r'tpofo . E perche  II 
nimico  neU’hora  deUamorte  fafvlàmo  sformo  per 
trarci  altinfemo-.perciò  ci  arma,cidife»dej  à teglia 
la  debolegxo  deU’anima,comegiis'iderto. 

Tutta  quella  dottrina  è di  fan  Giaeopo.  Eflanà»U 
tele  pW</i(e.Infirmatur,quis  in  vobii.«fr»  Ufog 
gett»,l’bn»mo  fedele  infermo . Inducat  prctbitetoi 
Hcckfixima  il  miniSho.  Et  orent  fuper  eum  : eoa 

la  forma.V agente»  eumoleo:  ecco  la  materia.  la 

nomine  Domini;  «cf« le  confacraàonc.ltttWeuU- 
bìteum  Dominus  ; ecco  [effetto  del  face amento.  Di 
cui etiandiofoggionge . Et  fi  io  pcccitiifucric»  rc- 
mittcnturci. 

Qualoratìoae.oquai  parole  orando , duefferogl» 
Upofioli,»»»  fi  legge, ma  la  Chiefa  fantav  fa  le  par»-, 
ledette  difopra,(Ìvvgegli  Occhi  ,ltOrecfbie,  la. 
ìfari , la  Boeea,i  Tiedi.e  Ic  l{eni . 

Qu^andoadunquerblett»re,lutitrotiigraHato  daU 
t infamiti,  nonfeguirlepaKVe  deUt  fuptrliiti^i.a 
[empietà  dagliheretiei,  maoiifant’-igofiiim  , dt- 
tCTte.  Quotiesaliqua  infirmitisoccurrem  i nóa 
qucraniur  Prteantatores,  non  Diuini . non  Sor- 
tilegi,non  cartarijaieque  per  fontei, aut  arborea, 
aut  bioia  phiUaeria  exetceàtur.Sed  quijgrorat, 
in  fola  Dei  mifcricotdia  eonddat.St  Euchai  lAiana 
cumide,  «tdeuotionc  fufeipiat  Oleorabenedi. 
aomab  Ecdefia  petat,»nde  corpuifuu  vagOTr.' 

Eccofant’.jfg^inot'infegnaafùg^gUiitiailàv 

a lefuperlìitioni,  (i  aconfeffani,Cia  eaua- 
muuicarli,  d a ricenero  [vntione  delr 
[olio  Santo  . Segui  [ottima  fua 
confi^  , e fuggi  dall  hera^ 
jie , che  jfon»  la  pefia  • . • - 

deBeanimt,  eia 
porte  del- 
[in- 

ferua,  ■ 

4v'  ...  .1  V ■ 
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LA  VITA  DI  SAN  MARCO 


EVANGELISTA. 


O veggo  dilettifTimi,  che  voi.fedendo  alla  mcnfa  della  Chicfa,  mentre  gu- 
fategli alimenti  delle  delicie  fpirituali,  non  contenti  d vn  li  nnonc.vn  al- 
tro ne  bramate . Perche  noi,  ecco  non  cciTìamo  di  pafeerui,  come  habbia- 
mo  in  coftumc.pcr  fatiar  la  voftra  fanta  6mccon  alcun  dcbil  cibo:  pofda- 
che  con  l’ ApoAolo  fan  Paolo  poffiamo  dire.Lo  fcriucrui  ij  medefimo  a noi 
grauc  non  è , ma  per  voi  è ncccflario . 

Fra  tutti  i fanti  macflri  della  Chicfa  il  beato  Marco,  di  cui  hoggi  (i  ricordano  i gloriofi 
fiefti,per  quel  che  pare  a noi,è  molto  iUuftre,&  degno  di  non  picciolo  honore  ; poich'egli  fìi 
SgUuolo  di  fan  Pietro,Prencipc  de  gli  Apoftolii  da  cui  fu  battezato , & di  cui  fti  difccpolo. 
Pcrcioche  da  fan  Pietro  egl  i imparò,qual  forte  la  vita  del  S ignorc,la  qual  poi  con  dritto  or- 
dini fièri  frdclmcnte  a que  Chriftiani,  che  in  Roma  fi  trouauano,fcriucndo  il  fuo  Vangc 
loaprieginloro;  come  narra  Clemente  Alcfiandtino,  & racconta  Papia,  Vefeouo  Hié- 
-lopolitano . 

Indi  pafsò  quello  Santo  in  Egitto:5rquiui  il  primo  fii, che  con  gran  diligenza  in  Alertan 
dria  predicò  Giefu  Chrifto  crocefiflb,  mettendo  in  quella  nobile  città  il  fondamento  dell» 
-nuoualcggc.Mén  tre  egli  predicaua  a cittadini  qucllo,ch'egli  hauca  di  già  fctitto,fi  moflrò 


i:la  quale  non  volle,che  honorafle  il  fuo  nome:ma  quel  del  fuo  maeflto.ap- 
pellandola , Sede  Apoftolica , benché  fan  Pietro  mai  non  la  vcdclle . 

Furono  di  maniera  il  maetlro,  el  difccpolo  d'amor  congiunti  infieme,&  foronoammae 
mirati  con  tal  conformità  dallo  Spirito  fanto,chc  fan  Pietro  diede  il  fuo  V angelo  a fan  Mar- 
coi&  fati  Marco  diede  lafua  Chiela  a fan  Pietroia  fin  che,dandociafcun  di  lorqueUhc  fuo 
era  all’altro,  il  merito  d’ vno  diuentafle  deiraltroi  Se  cofi  ambiduc  portedetrero  intcrauien» 
tcqucllo.ch'crapartitofradiloro.PerchefanPictraapptlla  fan  Marco  fuo  figliuolo, quali 
a lui  piu  d’ogn'altro congiunto,  & per  lo  foirito,&  perl'amorcidiccndo.Vi  laluta  la  Chicfa 
di  Babildnia.cìocRomaj&  Marco,  mio  figliuolo . 

Ne  debbiamo  marauigliarci,fe  fan  Marco  dal  Aio  macflco  fu  tenuto  in  via  maggior  pre- 
gio de  gli  altri  fimi  difccpoli,&  s'egli  da  quel  Prencipede  gli  Apofloli  ottenne  il  priuilegio 
d’un  fingolarc  amore  : pcrcioch’egli  hebbe  da  Dio  tal  V'jnò,  e tanta  forza  nel  predicare,chc 
tutti  quelli, ch’egli  aramacftrauancptincipij  della  fede  Chnlbanajubito  (tali  erano  gli  cf- 
fetnpi  della  fua  contincnza,&della  f ama  tua  conucrfationc)afccndcuanoal  colmo  di  quel 
la  pcrlcttione,con  cui  fi  viuc  dentro  a'  monafleri , 

Perche  Filone,eloqucntirtimo  fra  tuttii  Dottori  Hcbrci,  fcriuédo  della  preeminenza  di 
fan  Marco  nella  Chicfa  Alclfandrina,  & lodando!  Chriftiani , chiama  Iccafeloro  mona- 
fieri  : &fcriueapprertb,checrtcndofan  Marco  Vefcouod'Aleifandria, non folamcnte ne' 
confini  della  fua  città,  maetiandioinpiualtriluoghi,  aebbe  talmente  la  perfèttione  de’ 
Chriftiani , che  tali  erano  a punto , quali  fono  deforìtti  da  fan  Luca , ne  gliatti  degli  Apo- 
ftoli  : cioc.che  haucuano  vn'anima  fola, vn  cor  folo;&  mettean  in  commune  tutte  le  loro  là 
ciiltà , ne  alcun  fra  loro  hauca, erte  pÒfTedelIealcuna  eofa,eome  propria  fua . La  onde  non 
vi  effendu diuifione alcuna  de'lorbefli  mondani,  ftauaiio  ctiandiogli  animi  vnitiinfe- 
parabilmtnte. 

Fu  tale  adunque  laChicfad‘Alert'andria,fotto  la  nortsadi  fan  Marco,  qual  fu  quclladi 
Gicrufalemmc  lotto  la  difciplina  de  gli  Apqftoli  : quamlo , ne  la  neceflltà  premeua  al- 
cun poucro,  ne  l'abondanza  fàccua  alcun  ricco:  ma  a ciafeuno  proueduro  era  delle  co- 
fc,  a luineccffaria.  Perche  fra  Chriftiani  non  haucrà  luogo,  ne  laneccrtìtà,  ne  le  que- 
rele . 

Ci  fi  dunque  fapereil  fudetto  Filone, che  nella  Chiefa  nafcenre.qu.ido  erta  era  qual  par- 
golctra,i  Chriftiani.gouernati  da  fan  Marco.fi  dauano  a’  digiuni.alla  fubrietà.all'orationi, 
& alla  pudicitia:  nc'  quali  coltumi  ammacftratida  fan  Marco,e  con  miracoli  grandiffimi.e 
Voi. IL  Sf  3 con 
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icon  le  fantePrcdicationi.e  con  gli cfsépi  (ingulari  della  propriacótinenza, della  pietà, edel 
la  vita  veramente  fpirituale.in  guifa  profittauano.chc  tutti  accefi  da  quella  fiamma, laqui- 
le  vfeiua  dalla  fede  ardentetper  lo  voto  della  lor  noua  conuctfatione,  afpitauano  alla  perfct 
tione  : faticando  per  confeguirla,  con  quello  Audio , con  cuifàticano  coloro , che  afpirano 
alla  beatitudine. 

Ora  mentre  fan  Marco, aguifad'vna  eletta  tromba  dcllamilitiacelcAc,fàccuavdirpcr 
l'Egitto  il  Tuono  de'  precetti  diuini,e  predicaua  con  tale  artificio,  che  fi  fentiuano  i Tuoi  vdì- 
ton  rapir  tutti  in  fpirito,&  accender  di  dcfideriodella  vera  virtù,  chealtro  fi  poteuadilui 
dire,fe  non  ch’egli  facclTequello,  che  s'interpreta  da!  Tuo  nome^  Pcrciochc  Marco  lignifica 
Alto  per  lo  precetto.  Veramente  fu  alto  queAo  Tanto:  non  perche  lòd'e  d'animo  fuperbo, 
ma  pei  ciochc  altamente  predicaua.  Egli  haueua  la  mente  humile,  malavitafubliine:8c 
mentre  egli  era  a aitti , per  l'humiltà , foggetto , caminaua  altamente  per  la  uia  de'  precetti 
del  Signore. 

10  voglio  anche , ò lettor  m io,  fimi  faperc,  che quefio  Tanto  fii  martotiato  in  Aleffandria 
l'anno  Vili,  dell'  Imperio  di  Ncroncie  ch'a  lui  fuccelfe  fanf  Aniano,  c che  fan  Pietro  ville 
fette  anni  dopò  lui . 

Piacque  poi  alla  liontà  diuina , che  poi  c'hcbbeillu  Arata  la  città  d’AlcAandria  col  lume 
del  Vangelo,ccol  fangue,ch'cgli  vi  Tparfctritornallccofi  morto  in  Italia,  acciochcquel  ter- 
rcno,ou'egli  fcrille  il  luo  Tanto  Eu3ngelio,godcA’e  le  Tue  fante  reliquic:&  accioche  in  quel- 
la regione,nellaquale  haueua  hauuto gratta  di  manilèAar  lo  Tplendore della  Tua  diurna hi- 
Aoria,per  la  preTenza  delle  Tue  ceneri , Ti  vedeflero  tblgorare  i molti  Tuoi  miracoli . 

Veramente,  fcdiTcorreremo  d'intornoa  i luoghi , ne'quali  Tono  morti  i Santi  Vangeli- 
Ai, tremeremo, non  efl'ctcAato  di  loroalcuno,  che  dopò  la  Tua  morte  non  fiaAato  penato 
da  luogoa  luogo. 

11  corpo  di  fan  Giouanni  non  fu  trouatonel  Tuofcpolcro;  ma  vi  trouarono  i fedeli  la  man 
na.San  Matteo  fit  martoriato  in  Etiopia.ma  fu  poi  portato  a Salerno.San  Luca  (come  nar- 
rano rhiAonc)inorì  già  ne*  confini  della  Bitinia:  malanno  vigefimo di  ConAanzoCcTa- 
rc  fit  portato  a Contantinopoli  con  le  reliquie  dell'ApoAolo  Andrea.E  fan  Marco  Vangc- 
liAa,  di  cui  fiora  parliamo  ( fi  come  piacque  a Oio)fu  portato  a Vcnetia,accioche  hauendo 
egli , mentre  viTse,  illuArato  TOriente  con  Tuoi  diuini  raggi,  Tparga  fiora,  morto  anche  ncl- 

rOccidemeil  TuochiaroTplendore.  Già  hebbe egli  in  forte  la  Chielad'AicAaadria:. 
horahafòndatonellarinafcenteAquilcgiavnnuouoprincipato. 

Egli  adunque  a guifa  d'vna  Aella  fparge  il  Tuo  lume  per  tutto  l'vnìicrTo,  5c 
datuttalaCniefaècondiuotihonoricelebrato.  A noitoccad'ha- 
u uergli  occhi  ogn'hor  fili  in  queAo  chiaro  Sole;  & imitati 

fanti  eAempi  Tuo , le  non  vogliam  fommergerfi  nell'on-  . i ■ 

- de  fpauencoTe  del  mar  di  queAo  mondo.  Sìa 

1,'  laude,  & gloria  a Dio  ne'fc-  ; rjrqrn-.: 

coll  de' fecoli.  :i  " 

Amen.  ■ ■ 
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. N NOTA  TIGNI 

DI  SAN 

Io cmofetJtelfir dopi  Iddio gramUmrntetemito 
•fan  Mtreo,  perla  ptoftjfione,  e per  la  patria^. 
SoHolreatafei  anni,  ch'io  per  fanor  di  Dio  feci  i 
trefotenni  noti,cbt  fanno  tutti  i religioft  neU'or- 
de'Canomci  Regolari  Lateranenfi , di  cui  fu  fan 
Marco  fondatore  dopigli  ,4pofloli  ,fi  tome  tu  leggi 
tn  ifueUi  kita , defcritia  da  Tietro  Damiano , huo- 
^0  fantilJimo;e  fi comerecita  Ca/liano  ntllibro  daU' 
biSìoria  UonaRica. 

E yedefi chiaramenie,chefan  Marco  ridufiefor- 
din  del  cherii  ato  a cjuetla  perfettione,  ch'egli  fu  nel 
tempo  de  gli  ,Apofioli:poiehe  filone  dice,  ch'era  tan 
to  gràde  laperfcttione  de'Chrifliani,gourrnati  da  fan 
Marco,  cheltcafc loropareuano  monajleri . S' alcun 
yuol’intendere  con  </ual  ragion,  e con  qual'auttoritì 
mimòSo  a fcriuere, che  toriine  de'Canonici  Hegolari 
■ì  flato  fondato  dopi  gli  Mpofitli  da  fan  Marco  ; leg- 
ga t-^nuoiatione  foprala  eira  di  fan  Cuerinoa6.di 
fehraro . Sono  adunque  tenuto  a queflo  Santo  per  la 
mia  profefjione^ . 

Sonpoi  nato  yenetiano,e  yiuo  in  quella  felice  pa 
tria,difefa  daU'oiat<oni,edal  prefidio  di  fan  Marco: 
da  cui  riconofce  quella  Serenijjima  Hepublicale  gra 
ie^ge,le  vittorie,  e tutte  le  felici  auueutute  fn. 

H^n  i cofa  in  yenttia,  che  non  fia  fingolarmente 
rata:l’aria,il  fito,i  palagi,  i tempi,  gli  ornamenti,  le 
eafe,le  pia:^ge:ma  non  ui  ha  forfè  cofa  piu  bella , piu 
riaca,piu  ornata  del  tempio  dedicato  a fan  Marco. 

Ha  dell'ofcuroalquanlo,ma  t ofcuriti  il  fa  dinoto  : 
hd  del  grande,  ma  la  fua  grandeg^a  i degna  del  ehri 
fìianejimOiC  inulta  ciafcuno  a riuerirlaxè  ricamcnte 
udemo,magii  ornamenti  funi  fon  tutti  grani  Jodi,che 
raprefentano  in  terra  gli  ornamenti  ctlefli  : b ferui- 
to  nobilmente , e con  ordinegrandeii’odono  idiui- 
ni  offiaij  con  grande  ai  mania  di  voci , e di  vari  fueni 
maefiralmente  toccati  da  non  pocbiMufici  eccellenti, 
a" hanno  di  gran  lunga  fuperati  gli  antichi ;e  fi  lafcia- 
no  anche  a dietro  i piu  ikujiri  huomini  di  queft'arte: 
thè fono  hoggidi  nel  chr  'ifiianefimo:  pare, a chigli.ode 
thè  dieielo  fiano  difcefii.T auto  delle  fotre  vette,  del 
le  fatra  vafa  ,chenm  inuidiano  forfè  a quelle  del  tem 
fio  di  Saloanone.Serge  al  cielo  la  torre,ou'i  chi  chia- 
ma col  /««no  delle  campane.fecódo  il  coflume  de'cbri 
fttanì,tlpopoleaglioffici  diuini. 

Trljin  fi  può  vedere  in  lutto  quel  tempio,  0 maloai,o 
legna  : Che'l  pauimento  èjli  jiniftimo  marmo,del  ^ua 
le  fono  adorne  tutte  le  mura,  e dentro, e fuori  ni  tetto 
è tutto  lauorato  a mofaicoiarte,che  a nofiri  tempi, per 
la  diligenza , e liberanti  di  queffi  Signori  Serenijti- 
mi, non  pur  l mantenuta:  ma  condotta  a quella  mag- 
gior perfetiione,che  defidcrar  fi  poffa. 

Quiui  fi  ragunano  i Senatori  co  l tor  Doge  Serenif 
firno,c{uado  egli  odepuhlieamlte  i fanti  ofiiei,e  prega 
2dtUo,o  fan  Marco  per  la  falute  della  C itti,e  dcU'lm- 


marco. 

pero.  Opittirìpofa  il  tarpo  di  queflo  gran  TatrìarcOt 
gran  yaugetifla,gr4u  Dottore  della  Ugge  di  Cbrifio. 
Fu  mar^igtiofa  l'arte  con  la  quaUfu  portato  queHo 
corpo  a y enei ia^CF  io  'pogliobreuemcnte  dijeriuerUs 
ma  primier amente  dirii  la  fua  morte,che  nel  ftrmone 
di  fan  Vietro  DamiauOjè  piu  tojio  accennatapcbe  di~ 
chiarata. 

Haueua  il  V angelifìa  fan  Marco  fondate  per 
tEgittOg  & per  leprouincie  -riciae  molte  Cbitftìha^ 
uea  tonuertiti  molti  idolatri^  dirigati  molti  luogi  per 
ti  cherici , che  fruga  hauer  nulla  di  proprio , ad  altro 
nonpenfauanop  che  a predicaret&  bauer  cura  deWa^ 
nimtLr . 

Haueuaao ancor gCin fedeli  i»  mano  t Imperio,  e 
l*arme:e'l  Dianolo  fra  di  loro  haueua  ancor  molti,cbe 
Vadorauouot  i quali yandrmenttodiakano  l\ApoHo 
lo'.percioche  gli  Eginj,e  Crecigda  lui  conuertitéjthtr 
niuano  la  tor  fetta^gCidoli  loro'perche  andauano  ccr 
cando  occaftone  di leuarfelo  dagli  occhi. 

Coft  y tuendo  pieni  di  mal  talento  contro  il  Santo  t 
finalmente  effendofi  in  firme  un  giorno  adunati  per  co 
lebrarlafefia  dell  idolo,da  loro  appellato  Serapi, 
giurarono  eontra  il feruo  di  Dh. 

Era  quel  giorno  còfegrato  alla  rifurrettion  di  Chi 
Jlo;perciò  il  yangelifla , dopò  hauer  cantati  co  Cbri^ 
ftianii  diuini  offici,  celtbrauala  mejfa  ; cor  fero  gli 
Egitij^pofla  vna  ^an  fune  dintorno  U coUù  del  San 
t$,eirahendoloa  for^a, dicenano,  Tiramotlbuldtn 
alla  fiala  de'buffiaUi. 

Cofi  tratto  a forga.pcrcotendo  con  le  membra  qua 
do  in  qnefiofaffo,  quando  in  quel  legnot  tutto  infran* 
tOqfen^a  hauer  piu  fangue  nelle  uene , il  tra  fiero  alla 
prigione  con  la  narrata  crudeltà^  dentro  reio  chium 
fero  ffin  che  fra  di  loro  deliherafjero  di  qual  morte  f ha 
ueffero  a far  morire. 

La  notte  Ctefu  Chiflo  gli  apporne,  eonfortollo,  è 
gìidifie.VhX  TfBI.MARCE,  E VAN- 
G E L I S T A JVl  E V S.  Tafole,ch<  la  I{epkhlica 
dit'enetia  ha  tolte  pervn*atra  deUa  libertà , della 
quiete, e della  felicità  fua. 

Tqonfitofio  apporne  ilnouogiomo, che  gl'idolatri 
legando  di  nuouolafuneal  cullo  del  Martire, dalla 
prigione  il  traheuano  alla  marina,  ftmpre  gridando. 
T iriamo  il  b$ffialo  alla  fiali  a de’ bu  fiali , 

■ Il Martire,rendendoa  Dio  gratte,fpargendoilfan 
gite  per  le  fhade,epercotendo  quando  in  qurfio,qua 
doin  quell  altro  fafio, rendè  lo  fp  trito  al  Signore  y<y» 
leuano  gP infedeli  ardere  il  fuo  corpot  ma  venne  in  un 
fubitotam' acqua  dal  cielo  con  tal  terremoto,  cbegC 
ft”pif fuggirono,  e l fuoco  fi  fpenfe.  / fedeli  accorjero, 
e tolto  il  corpo,iifepelirono,e  Pbebberoin  fommo  bo^ 
nove. 

T>{arra  Vrocopio  i che  l’Egitto  hebbe  gran  tempo 
il  corpo  di  fan  Marco  piu  caro  d’ogni  teforo  : e da  lui 

piu 
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fin  che  ieffeeijua  M Mi/«  ricoofeena  la  faa  gran- 
de aSondàm^a.cTÌcchere^a. 

alando  la  dui  dCMeffandiia  hauea  qualche  per 
fecutioneJnfermttifO  pilUfera  mortalitatricorreua- 

noi  cittadini  a queUe  beate  reliquie , CSUfanto  Va- 

Sriarca  di  Dioimpetraua  loro  ogni  aiuta.  Celcbraua- 
no  lafua  fefia  con  gran  dmoliona  i inuocauano  ilfuo 
nome  cm  gran  fedetCr  figuiuano  lafua  dotuina , e i 
■glarioftcoSlumi. 

.Ada  fine  fSendo  la  prouincia  venuta  nelle  mam 
di’Saracini,  non  era  tenuto  il  /«alo  ctnpo  con  quell'- 
honore , che  fi  conueniua  : perciò  ejfendo/pinte  d^a 
fortuna  del  mare,ede'uenti  ben  dieci  nani  yenctiane 
nel  porto  i'Aleftidriafi  y enet ioni, che  u'erano  fopra 
fmontati  ré  terra,  uifitarono  ilcorpodifan  Marco. 

Fri  moltinobili,cb‘eranofulenaui,  due  «e/aroao 
di  raro  ingegno  ,vno  appellato  Buono,VodeHi  diMa^ 
lamocoie'laltro  PjtJiico  diTorceUo.  Quejli  huonuni^ 
yalarofi,veiendo  due  Monaci  guardiani  del  corpo  di 
fan  Marco,appellati  l’uno  Stauratio,e  l'altro  T codo- 
ro, molto  a fftitti;  perdocbeil  Saracino  focena  Jpo 

gliar  tutti  i tempi  ddloro  omamenti,per  farfi  un  pa. 
lagioin  Babilonia:  quefli  temeuano,  che'l  tempio  di 
fan  Marco,da  loro  cuftoditodton  rimaneffe  fpogliato, 
tdiSirutto. 

Incominciarono adunquei yenet’iani  adireaque 
'■  fti  monati.Dehft  voi  fofte  buomiai  arditi,ehe  mara- 
uigliofa  imprefa  potrefte  condurre  « fitte  con  vofiro^ 
gran  merito,  e con  premio  fingolare.Qual imprefa  rt 
fpofero  i monaci  pojfiamo  noi  fare  oppteffi  dalla  fer- 
uUA  di  quefli  infedeli  i \pi  la  vi  dirtmo,rephcarono 
i yenetiani,  quandoperò  voi  vogliate  prometterei  di 
tenerci  jegreti.Tromiferoimonaci,et eglino  liperfua 
daronoa  rubar  il  corpo  di  fan  Marco-MoltefuronoU 
parole  fri  di  lorotatta  fine  i monaci  fi  lafciarona  per- 
fuadere  dail'eloqudgaA  dalle  promeffe  de  yenetiani, 
tr  appreffo  diuifarono  tutti, e quattro  come  ciò  i ha- 
nefle  a fate,!  qual  modo  hauefjero  a tenere. 

Quando  adunque  tempo  tor  parue,apert  a la  cafla, 
e trouato ilgloriofo  corpo  inuolto  invndrappe  dife- 
ta,cucito,e  chiufo  con  molti  fugelli,  eglinoAffendo  da 
Dio  cofi  infpirati , tedfero  il  corpo  di  f anta  Claudia, 
ahegiaceua  prejfo  queldi  fan  Marco,  e rinuolforonct 
drappo  fenga  romperei  fugdli~dprendolo  nondifo- 
pralina  lungo  la  fchiena  delSanlo.lndipofm  il  cor- 
po in  vna  fporta,  coprendolo  di  molte  foglie-,  efopra 
mpoferodeUecami  porcine.lequali  a' Saracini fono 
abomineuoli,  e verfa  il  porto  t'inuiarono. 

Ct‘infidtli,veienda  le  carni,  da  loro  tenute  immS 
étAallontanakanoit  eoft  i ebrifliani  portarono  le  fan 


te  reliquie  alle  nani.  Ma  perche  eglino  temram  aflai; 
che  i Saracini  di  ciò  non  t‘accoigrjjero,poiióihequi 
do  i Monaci  aprirono  il fepotcro , fi  fparfe  vn  diuint 
odore  per  tutta  la  cittj  dMlcffandrìa,  il  legarono  den 
troalle  vele. 

eli  -4leffandrini,quando fenthro'noquell'odtirt,d» 
bltareno  di  quel,che  loroauenne;cioò,ehe fi  ffe muoia 
to  il  fantocorpo-,&accorftroalfepoleto,el'apriiono, 
e vedendo  le  reliquie  di  fante  Claudia  cucite, e fugd- 
late  dentro  il  drappo  di  fcta,credendo,cbe quelle  f<^ 
ro  le  membra  del  Santo,  rimafero  queti,ne  piu  inanti 
tercorono. 

I yeneiiam,falpateFancore,dieronolevelea’ve» 
ti:e  ripofero  il  corpo  nella  camera  del  padrone  con 
molti  ornamenti,  e con  molti  lumi,orando,  efalmeg- 
giando  d’intorno aBa caffo,  oueripoHo  l baueano.O- 
uunque  arriuauano,erano  vifitati  da' fedeli  fi  quali  di 
cenano,  che  in  vifione  era  flato  riuelata  loro  la  venn 
ta  delle  aaui,ehe  portauane  il  corpo  di  fan  Marco. 

yidero  molti  miracoli  quei , che  nauigarono  co» 
quelladiuina  fcorta,de  quali  vn  fola  voglio  diferiue- 
re.  yeleggiauano  vna  notte  con  vento  grandiffimoA 
congrantempefia,  e con  grandiflimaoleuricà:<y  ec- 
co fu  la  mega  notte  fan  Marco  apparifee  ad  va  mona 
co, appellato  Domenico, e figli  dice.Leuati,e  fa  abbaf 
far  le  veleiperciochc  voi  fece  vicini  a terra.Ciò  fu  fat 
toincontanFte,  e la  mattina  fi  truaarono  vicini  ad  va' 
l fola  appellata  S tanaglia,  nella  quale  andauaao  a 
rompcrtife  dal  Santo  no»  f afferò  flati  auertiti , efoc- 
corfi. 

Giunte  Abe  furo»  le  nani  nel  porto  d Humago,  nel 
l’lffria,il  VodejU  di  Malamocco  fece  faper  I hifìorin 
del  lor  viaggio  al  Dogete  fi  come  a finga  da’ueuii  era 
no  flati  fp'mti  nel  porto  et". Aleffaadria,  doueinuola- 
10  baueano  il  corpo  di  fan  Marca  yaegelifla. 

II  Doge  fommamente  lieto  per  tal  nouella , co» 
quella  maggior  pompa,  e allegreggOA  diuotione,cba 
gii  fu  pof ubile,  honarò  il  gloriofo  corpo,e  riceuetlo  in 
V»' albergo  vicino  al  palagio:  e incontanente  fondò  il 
nobilirfimo  tempio,  c'boggifi  vede,  che  poi  fu  finito 
dal  fuo  fratello,qual  gli  futa ffe  nel  Dogato,  f fi  conu 
fctinel’yfpergienfe)  a perpetua  gloria  dt  Dio  , edi 
fan  Marco. 

Leggi  le  Croniche  d'Equili»o,del  Sahelice,difan- 
t’Matonino,de‘dtteCiufluiiaui  Bernardo,  e Tietro,iU 
Lamberto,  di  Hicolò  Monaco,  e trouerai,che  tutti  fo- 
no concordi  neldefcriuere  il  modo.manongU  nel  de- 
fcriuer  H tempo  di  quella  tratlatione . 

Tgcl  Martirologio  Kjnnano,fi legge,che fu  alleno- 
po  di  yalentino  ’PonuficeJòlo  di  queflo  nome  « 
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LA  VITA  DI  SANTA  TEODORA 

VERGINE. 

Dcfcritta  da  Sant’Ambrolìo.,  nel  fecondo  Libro 
delle  Vergini. 

f 

On  hà  molto,che  in  Antiochia  vifle  vna  vereine,  la  qual  fiiggiua  d'elTer  vie  i6 
durainpublico.Ma,quantoracnoeIlafilafciaua  vagheggiaredaglihuo-  APR. 
mini, tanto  piu  gli  acccndcua.La  bellezaa,  vdita,&  non  vcduta.fuoleeder 
piu  btamata  : percioche  punge  il  cote  con  due  fproni  ; cioè  con  quel  della 
cognitioneA  con  quel  dell’amorctmentre  nulla  fi  moflra  di  quel, che  fpia 
cerpuò*pmficTedc,chcfiaperpiacerqueI,chcnon  l’occhio  curiolbelTa 
tnina;ma  defidera  l’animo  innamorato. 

Per  che  la  Santa  vergine,  non  volendo  tenere  gli  amanti  in  ifperanza , a pertamente  fece 
voto  di  callità,con  cui  ammorzò  inguifa  le  fiamme  degli  amanti,chein  tradimento  il  loto 
■mot  cangiarono, & quindi  cominciò  iaperfecutione . Non  fa  fuggir  la  timidetta  giouane  : 
ma  per  non  cader  nelle  man  di  coloro, che  tefehaueano  infidicalTa  Tua  caAità,  di  (rguir  fér- 
mamente la  virtù  fi  dirpore:&  c^uefio  fece  ella  con  tal  pietà,  che  non  hebbe  paura  della  mor 
tei  e con  tal  pudidtia,cne  bramo  di  morìre,per  conferuarla.  Venne  il  dì  deflinato  alla  coro- 
na fiia.Suua  ciafeun  con  grande  attentione,di  vedere  afpettando  cofi  nuouo  fpenacolo.La 
£mciulla  è condotta  in  luogo  publico,pronta  a combattere,  & per  la  fede,  St  per  la  caflità  . 
Quando  i perfecutori  s'aaorfero,  ch'ella  era  nella  fede  confiantr,  che  dubitaua  non  le  foflc 
vfata  almnaviolenza;ch'cradifpoftaa  patirci  tormenti,&che  eirendomirata,ellaarrollt- 
ua:di  fiiiarla  auifarono  dalla  religione , & di  prillarla  apprelTo  della  fua  pudiciria. 

Commandaronoadunque,  cn‘ella,o  ^aincafTe  a'ioro  idoli , o folle  tratta  alluogo  delle 
ìoiàmi,&  lafciataui  in  preda  di  chiunque  godei  di  lei  volefié . Or  con  qual  culto  honorano 
i lot  Dei  qucùche  delle  loro  ingiurie  prendono  tal  vendetu  ? O come  dir  fi  polfono  viui  co 
loro.chc  fan  tali  giudic/ji’Qui  la  fànciulla,non  perche  dubhafle  clclla  fede;  ma  perch'era  ge 
lofadel  fu'hDnore.adircfoa  remedefimaincominciò.Che/ò  io?  Hoggi  iohoarìmancre.o 
«rerginc,o  martire.  Concedermi  non  voglionocoftoro  lima, d’altra  corona.  Non  è degna 
del  nome  di  vergine  coki, la  qual  niega  lautforc  della  verginità,  Puofli  fbrfedir  vergine  co 
Jei,che  adora  vna  meretriccìE’  forfè  colei  vergine,  la  quale  ama  gli  adultcri?ÌBchc  manie, 
tapuòl’iifnamoraracfrcreannouerataEale  vergini?  ■'!  I- 

Meglio  è lenza  alcun  dubbio  il  pofTcdcr  la  verginità  della  mente , che  quella  del  corpo. 
Conuicnci  confeniate,&  l’una,&  l'altra,qoandopofriamofàrlo.Ma,  fc  ciò  non  (ipuò;  con- 
ieruiimoal  vero  Iddio  la  nqflra  veiginiei , non  curando  degli  huomini.  Raabfo  meretri- 
nclSignor  credendo,  titrouò  la  faiute.Giudit  s'omò,pcr  piacere  airaduircro:  ma,per- 
poebe  a ciÒÀr  non  la  fpinfe  l'amore,  ma  la  religione,  non  fii  da  aldino  riputata  adultera.'  ita^fì 
&n  fuccetTc  1 cfTempk^percioche.fc  colei,  chefi  fidò  ncllareligionc,  neperdetre  la  pudici-  ijimu. 
fia,  dcconfériiò  la  patriai  forfè  anch’io , /landò  falda  nella  fode , intiera  manterrò  la  caflità. 
Schauefle  piu  /limata  Giudìtiapudicitiaaàic  lapatria,ella  haurebbe  perduta  l’una,òt  l'al- 
tra. Ammacfliata  adunque  da  coli  fotti  cfTcnqiij.e  tenendo  nel  cuore  le  parole  di  Chriflo,  il 

qual  dilTc.Chiunque  perderà  per  me  la  lua  vita.rin'oucralla.Pianfe.etacque.nonvokn do, 

che  gli  adultéfi  pure  ydi/Tm  li  foa  voce  . Coli  cleffe , non  dieffcr  violata,  ma  di  non  violar 
la  fede  del  Signore.  Peniate  voi,  fe  haurebbe  potuto  col  filo  corpo  adulterare  colei , che  ne 
pur  volle  commettere  adulterio  con  la  voce. 

Mora  incomincia  il  mioragtonamcmoadarroinrc;atqaafid’udirtcme,3cdinarrarehi 
Iteria  piena  d’ogni  maggior  fccletità.  Vergini  del  Signore,chiudetcui  le  orecchie.  E la  fon- 
dulia  trara  al  publicoptoftibolo.Vcigimdd  Signore,apritc  leorccchic.La  vergine  Chii- 
lliana  pu  ò clfer  data  i n pi  eda  a gl  i adu  Iterfima  non  effer  violata. 

Sia  pur  la  Cinta  vagine  in  qual  li  voglia  luogo , ella  è il  tempio  di  Dio  : ne  il  dishonefto 
luogo  la  piididtia  può  rendere  infàmcuinzi  lacaftità  può  toglier  l'ignominia  al  dishonefto 
Iuogo.Fafli  concorfo  dilafdm  giouané&qujimparate.ò  vergini, gli  ftupendi  miracoli  de* 

■ martiri. 
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wjrtiri,e  feordateuì  inpmt  dc'Iuoghi.La  colomba  è rinchiufa  dentro:*  gli  fpamierllWdo 
no  di  fuAdi  ftadi  lor  combàttendo;  per  drercciafcunoiil  primo  a dinotarla.  Majeuandob 
vergine  le  mani  al  cielo,  quafi  comefblTc  giunta  nella  cafa  dcH’oratione , non  nellalbeteo 
della  libidine, coli  diceua;Chrillo,tu  jche  doma  (li  per  Daniel  vergine  i fieri  Leoni,  puoi  do 
mat  anche  le  fierp  menti  de  gli  huomini.  Porfe  a’ Caldei  già  refrigerio  il  fuoco:  a gli  Hcbrei 
il  mar  s'apettc;  ne  ciò  auuennc  per  la  namra  di  quelli  clementi,  ma  per  la  tua  molta  mifeti' 
cordia.Sufanna, mentre  fc  n'andaua  al  fi^Dlicio.trionfò  degli  aduÌteri.S'a(lìdcrò  la  mano 
di  coIui,che  i facri  doni  del  tuo  tempio  vioIaua.il  faail^o  incedo  non  voler  patir  tu,che  il 
funo  non  patidi.  Fa,  che  per  gloria  del  tuo  Tanto  nome  io,  la  qual  fili  qui  tratta,per  (àtiar  la 
-libidine  altrui.quinci  mi  parta  vergine.  ■ - 

. A pena  hebbe  fornita  la  Tua  calda  oratione,che  d'improuiToentròdaeflavn  giouaoct 
che  d effer  neirafpctto  dimodraua  vn  tetribil  Toldato.  Or,  come  poteua  ella  non  temere,ia 
vedendo  coIui,al  qual  non  hebbe  tutto  il  popolo  tremante  ardimento  d’oppor(ì?Ma  ricorw 
dodi  di  quel  c'haucua  letto,*  fra  le  dilTc.  Andò  Daniele,pcr  vedere  il  giudicio  di  Su  Tanna: 
ma  Tolo  cdb  colei  liberò  finalmente.la  qual  da  tutto  il  popolo  data  era  condennara.Potteb 
bc  anche  Torto  Thabito  del  Lupo  nafeonderfi  la  pecora. Chrido  anche  hi  i (uoi  Toldati,*  le 
lue  legioni . Oforfccentrato,quichinThàda  veddere.  Nondubitare.oaniraa.cotalcè 
chi  fii  i martiri.  •• 

DilTc  allhora  il  foldato.Non  temcre.ò  forella.Son  qui  venuto, come  tuo  fratello.per  Tat- 
uarti la  uita,non  per  torlati.T u, Tatua  me, per  Tatuar  te  medefinu.Io  Tono  entrato  da  re,qua- 
le  adultero,  vfcitonnequal  martire.  Cangiamo  ipanni:  a me  i tuoi  fi  conuengono,atci 
miei,*  qucdi,&  quelli  a Chrido . Veto  Toldato  farà  mela  tua  ueda,  la  mia  farà  te  vergine. 
Tu  acconciamente  uedita  farai,  & io  meglio  Tpoghato,  accioche  mi  conoTca  il  pcrTecutore» 
Piglia  qued'habito,chc non  ti  lafcicràconoTcere per ièminaiedammi  il  tuo,  che  mi  conTa- 
crimartire.Pontiqucda  mia  veda  militare.con  cui  celar  potrai  le  membra  vernini,*  pudt 
ca  Terbarti . Piglia  quedo  capello.pcr  coprirti  le  chiome,  & celarti  la  fàcda.  Chi  entra  nel 
prodiboIo,aggcuolmentearro(ra.Tu, quando  ncufdrai,  non  ti  uoltara  dietro,ricordando 
ti  della  moghc  diLot,  che  perriuolgcrli  a mirar  gl impudici,  benché  con  gli  occhi  cadi,  per 
dèlaTuanatura.Einontemcre,chcmanchialcuna.colaaliacrificio.  lopertea  Diohodia 
diucntcròie  tu  foldato  a Chrido  per  me  diuentcrai , adoprandoti  nella  buona  militia  della 
cadità , che  mUita  con  Tordo  feinpiterno  ; & portando  il  corTalctto  della  giuditia , onde  tu 
coopta  il  petto  (00  difèfa  Tpiritualc.  & lo  feudo  delia  fede , col  qual  tu  faccia  cader  uuoti  i 
colpi,*  1 elmo  della  iàlute.Concidfìaoùlà,che  doucè  Chndo,quiui  il  prefidio  da  della  no 
dra  Talute  ■-  pcrdoche  ti  capo  della  donna , è Thuomo , c'I  capo  della  ucrgine  è Chrido , Si- 
gnor noflro.  • . i;  I. 

Cod  parlò  il  Toldato , fpogliandod  la  ueda  militare  : ne  però  ancora  è deura  la  ucrgine 
s'cgli  adultero  da,o  carnefice. Egli  porge  alla  vagine  la  vc(la:ciia  a lui  porge  il  collo.0  che 
pompa  fu  quella,  o che  grato  Tpcttacolo , ch'era  il  vedere  in  luogo  cod  brutto  tanta  gara  di 
lor  per  lo  martirio.  Et  mira  alle  perfone,chelra  lorcontcndeuano.- Luna  vergine,*  Taltro 
ibldato,cioètralorpernaturadtinmili,maiimiiiinmipcropradclSignore-.acdo^e  quell’ 
oracoloa’adcmpicfTe.  Allhorgli  agnclLi,cÌupi  indcmcpalccranno.  ^co  l'agnella,e'l  lupo, 
che  non  pur  vanno  indeme  alla  paduraima  ctiandio  al  manorio XZhe  più  / 

La  giouanetta  muratad  d hamto,  vola  fuori  della  rete , non  già  con  le  Tue  ale , pcrcioche 
era  portata  dalle  Tpirituali:*  (quel  che  non  d vide  per  lo  adictro  già  mai)  cTce  vedine,  ma 
di  Chrido.ftiori  del  prodibolo.Coloro.c'baucano  gli  occhi,*  pure  erano  dcchi,raneano 
come  Lupi, bramando  di  ùr  preda,*  d'ingoiar  TagneUa. 

Onde  vno  piu  degli  altri  di$honedo,cntròdouccrcdea,che  fólTc  la  dindullai*  vi  trouò 
il  Tolda to.Pcrche  cominciò  a dire.  Ora,  che  è quéfk>,ch'io  veggo?  Entrò  qui  vna  fanciulla, 
c'hor  pare  huomo . Non  d può  piu  dir  fàuola , che  vna  ccrua  trouataibnepcr  vna  vergine  ; 
percioche  è vero,chc  vn  Ibldato  bora  appor  per  vna  vergine.  Et  d'udir  mi  ricordo,*  cu  non 
crederlo, che  Chrido  l'acqua  già  congiafle  io  uino.  £cco,chc  egli  incominda  a cangiare  an 
che  i tclTuMcg  Uo  è ch'io  quind  vada,  mentre  io  fon  quel  che  fùLSoo  forfè  anch'io  mutato? 
poi  ch'io  veggo  cofa  diuci  Ta  da  quella,  ch'io  credo  ? Son  venuto  nel  luogo  dishoncllo  i Se 
veggo, chi  piir  altri  s'è  rimafo  prigione.  Et  io  fon  pur  mutato,  pcrdoche  quind  vfdrò  pudi- 
CO,doue  adultero  entrai.  Scof^toil  Tatto,  perche  dar  d doueua  a cod  gran  vindtor  la  coto- 
na>Tu  condennato  in  luogo  della  vergine  quegli  che  iii  litrouato  là  douc  craia  verg  ine  : di 

mudo. 
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modo  , che  in  un  tempo  dal  proftibolo  vfeirono , e la  verrine  > e i martiri, 
i Diccfi.che  la  giouane  corfe  al  luogo  del  lupplicio,  & cne  fià  l'uno, e l'altro  fii  contefa  gri 
olmma.perchc  volca  runo,e  l’altro  morire. 

Quegli  d iceua.  Io  fono  condennato  alla  morte.  Quando  io  fili  condennato,tu  rimanelli 
am)lta.E  gridaua  la  giouane.  Io  non  ti  ho  eletto  per  mallcuador  della  morte,  ma  della  pu- 
dicicia.Sc  della  mia  verginità  lì  tratta,  tu  fei  ancora  tenuto;ma,  fe  della  vita,non  voglio,ch' 
mtti  per  me  fparga  il  fangue.  Ho  ben  io  da  pacare. Centra  di  me  Atta  è quella  lentenza,ch’ 
c Atta  in  mio  Auore.Ccrto.fetu  mi  fòlli  malkuadord'alcuna  fomma  d'oro:&  in  mia  aflcn 

il  giudice  hauclTe  la  tua  facultà  impegnata,con  la  fentenza  iflefla  c6uinccrcfli  me.  Se  col 
jniopatrimomolàreicoflrettaadifobligarte.  Ets'ionegafli  di  voler  ferciò,  chi  llimcrebbc 
me  dt/mone  indt^na?  Quanto  c piu  da  prezzarli  quella  tella  ? Morrò  innoccntc,per  non 
• Non  lì  dà  oui  altro  mezo.  Moggi,  o io  farò  rea  del  fàngue  tuo,  o martjpc 
del  mio.  S io  rollo  ritornai , chi  ardirà  di  fcacciarrai?  & fe  troppo  tardai,  ^i  ardirà  di  aflbl- 
Mrmi  ? Centra  me  fon  le  leggi , pereflerrca  non  fol  della  fiiga , ma&  della  morrealtrui . 
mftanoquelle  mmbra  a tolerar  ringiuria:&  ha  luogo  la  vergine  per  le  fcrite,ma  nò  per  lo 
Korno.  Hò  fuggita  1 infàmia:  non  ho  però  ceduto  a te  il  martirio.  Hò  mutata  la  uella,& 
flon  la  lède . Se  mi  togli  la  morte , tu  non  m'hai  liberata,  m'hai  tradita . Priegoti,  non  con- 
tendere, & non  Are,c  hoggi  s’oda,  che  tu  mi  contradica . Non  mi  prìuar  del  bene,  che  tu  mi 
bai  Atto.  Con  foppormiti  in  quella  fentenza.tu  ritorni  uiua  la  prima.  Percioche  l'ultima  è 
quella,  che  preualc . Se  io  non  fon  tenuta, per  la  prima  fèntenza;fon  tenuta , per  la  lèconda. 
Ma  polliamo  fodisferc  ambiduealla  fcntenza.fc  tu  contenti.ch’io  lia  prima  uccifa.  Toglic- 
rea  te  non  polTono  niente  altro,  che  la  uita:pollbno  ad  una  uergine  togliere  anche  l’hono- 
re.Fia  maggior  la  tua  gloria,  fe  m'haurai  Atta  di  adultera  martire , che  le  di  martire  m'hau- 
raiAttaadul£era.Oi\cneafpcttate^Contefcroambidue,&  furono  ambidueuittorioli:  ne  la 
corona  fii  tra  lordiuifa,maun'altra  ad  elTa  aggiuntane. 

_ Etcofi  i fanti  .Martiri  Accndol  uno  all’altro  beneficio,morironoambidue,col  dar  lauer 
ginc  al  martirio  principio,&  effetto  il  foldato.Effaltaoo  le  fcole  de’Filofofi  fino  al  cielo  Da 
anone,&  Pitia  Pitagorici,  l'uno  de  quali  elfendocondennato  alla  morte,  qualche  fpatio  di 
tempo  al  T iran  domandò,pei  acconciarle  fuc  cofe domeniche . 

• - li Tirannoaccortiflimo,perciochcnonpenfaua,chedoueffe  trottarlo , malleuador  gli 
chiefe,  il  qual  pw  lui  douellecffcreuccifo , quando  egli  di  tornar  tolìo  mancaffe.  Non  sò, 
-qual  de  due  Atti  meriti  maggior  lode;  mal  uno,  e l'altro  molta  lode  merita.  L’un  trouòchi 
per  lui  la  fua  uita  obligaffc;&  I altro  l'obligò.La  onde,  troppo  ritardando  il  rco.con  lieto,& 
laido  uolto  mollrò  il  mal  leuadorc  di  riceucr  la  morte  : & clìcndo  menato  al  luogo  del  fup- 
plicio,ecco  tornar  il  reo,chinar  pronto  la  teda,  & porger  fiiori  il  collo. 

' marauigliandofi  il  Tiranno,  che  a'Filofofi  cara  fòffcpiu  l'amicitia,  che  la  uita , 

■ chicfe,chcquei,ch  egli  hauea  condennatì,nella  loro  amiflà  riceucre  il  uolelTero.Tanto  può 
la  uirtù,c  hebbe  anche  forza  di  piegare  un  Tiranno.Son  quelle  cofe  degnedi  gran  k>de,ma 
piu  degne  le  nollre.  Percioche  là  due  perfone  concorfero , ch’erano  ambidue  huomini  ; & 

qui  una  fola  uergine , chenel  primo  conflitto  il  feffo  uinfe.  Etano  quelli  atnici;&  fra  quelli 

non  era  pur  conofeenza  alcuna  • Q^i  con  un  fol  Tiranno  a Are  haueuanotquelli  con 
piu  tiranni,  & uia  piu  crudi,  & empi),  percioche  quel  Tiranno  uno  di  quei  due 
amici uolle  priuar di  uita;  & quelli  morirfcceroi due  martiri.  Obligaua 
a morire  l uno  di  quelli  la  neceflità  : la  uolontà  libera  l'uno,  & l'aT- 
tro  di  quelli.  Onde  furono  ancora  piu  prudenti  di  qu^: 
percioche  il  fin  di  quellifii  la  lode  d una  nera 
amicitia;&  di  quelli  la  gloria  del  marti- 

> • • rio  : hauendo  gareggùto  quei  '■ 

perpiacere  a gli  Huomini,  ' 

& quelli  per  piace- 

• re  a Giefu 

■ ‘ ***  ’ Chrillo. 
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DI  SANTA 

LI  donne  CbriHùne,  e yergìm,0tiuTlute,  * 
yedour,  che  peno , antdno  U (oPiti,  [nonio 
il  grado  appartenente  allo  fiato  loro , affai 
piu,chila  nitatmanonpei [onotantoim- 
prudenti,  yogtiana  offendere  Iddio , (on  darpU 
morte  da  toro  medeùne,quando  alcuno  ì per  far  yio- 
lentia  alla  toro  pudùitia . Tercioebe  fanno  guanto  b 
grane  il  peccato  deB  homicidio. 

SannOyi  he  i Tiranni  non  poffono  far  y utenza  af- 
ta yotonti,  la  i{ual  lidio  riguarda  affai  pia,  che  Po’ 
fera . Se  la  yergine  Chriffiauatrouap  in  tale  Poto , 
che  non  poffa  fuggir  la  forra  di  colui , che  yud  pri- 
maria del  pretiofo  teforo  iella  yerginiti,che  ha  ella  a 
farei  Ueuep  a Dioraccommandarfi,&  in  luipffar  la 
tnente.il penperotCS la  fpera*raii  non  incominciar 
ad offeadrrlo  con  tbomicidio  ,oeonla  ribellione-  Ver 
non  perderla  virginiti , deue  dir  fra  [effe ffa  • 
SitCh'IdUionon  mancadidar  aiutoa  chi  loferut 
con  fcruorr,  yogin  amarlo  ardentcntente  ■ & yoglio 
fperar  l'aiuto  fuo:  & t‘io  non  hauró  la  carne  intatta , 
baurbalmeuo intatta  la  mente,  lo  trouo.che  per  cin- 
tjue  cagioni  gti  huomini  t'banno  tolto  da  loro  fleffi  la 
yita,Vciò  t'ha  etiandio  da  intender  dette  dome}  nei 
f u/i  cap  hanno  grandemente  offrfo  Iddio , efr  fona 
morti  dannati.Ver  la  prima  cagiono  porremo  ^ueflar 
che  molte  donne, per  non  lafàar  eorromfere  la  laro  ea 
ftità,f  hanno  dato  la  mvte. 

LeggepruWhi fùria  Ecclepafìica,  cheDiocletitf 
HO  Imperadore  hauendo  y tinto  ynagiouane  btUiJp. 
maa  dilei  feruentetnente  T'mnamori,0-  fette [apert, 
ch’ali 'ooleua  goder  dell'amorfuoUa  donna, tb’ama 
ua  grandemente  la  fua  capiti,  O thar.or  della  fuafa 
miglia , & del fnojangne,  diffeal  marito  quitlo.cht 
(Imperadore  yoleua  da  lei;  cui  il  marito  [opra  moda 
dolente  ri[pofe,eh egli  non  patena  difenderla  dalla  for 
ga  dicefale.}. 

Che  fece  la  dorma  { Sipofe  atrardine,conu  t’ella 
■noie ffe  andar  a ritrouare  il  Vrencipe  Diocletiano,  (S 
[e  fìeffaoccife  ; volendo  piu  lofio  morire,che  efferia 
altri conofeiuta  ,cht  pai  marito,  ftueffa  non  doueua 
ella  adoperare  ; percìoehe  noni  lecito  per  fuggir  yn 
peccato  grane , fame  yn' altro  molte  maggiore.j. 
Grande  ai  peccato  deB adulterio , magrauifpmo  i 
quello  delThomicidiodi  fePeffa, 

.Aggiungete  , che  il  peccato  fc  noni  fatto  volere- 
tleri  non  i peccato . Era  adAnjue  Diocietiauoadul- 
lert  , non  la  donna , quando  egli  aforga  haurffe  vo- 
luto goderfela  ',cr  il  peccalo  di  colei  fu  difperatot 
percìoehe  non  le  reffi  tempo  di  purgarle  w»  la  peni 
tenga, a con  le  lagrime  amare. 

Sono  pati  alcuni , cb^  t'hanno  dato  la  morte  d.u 
Lirmedcjìmi,per  depderiodcUafeliciti;p  come  fe- 
ce quel  Vlalonieo,il  quale  fludiando  il  Dialogo  delC- 
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immortalità  deltanlma,  ieferitto  dal  [no  maefiroi 
non  vedendo  (bora  di  guffare  lo  fiato  deldmmerta- 
litiji  telfela  vita.  Quepi  fu  paggoipercioebe  ilpaf 
faggio  dalla  miferta  alla  felicità  non  i il  nojlro  peto- 
re  . Iddio  ci  apre  la  firada  quando  a lui  piact,flfiO- 
uenir  therra  molto  (offende . 

.Alcuni  p fono  occip  da  loro  fleffi , per  fug^  b 
pouertàifinfermilà,  la  prigionia,^  le  attremiferìo 
di  quefU  vita  : p come  fece  Sani , Cleopatra , Cato- 
ne , Cuffie  ,Mmlo,&  altTÌ,d^ quali  ftriuone  motti  U 
fiorici:  queffoì  cantra  la  ^tla  ragione.  L'nltimo  £ 
tutte  le  cefe  terribili,  i la  morte , Vvcciderp  aéu». 
que,  per  fuggir  le  miferie,altro  noM , che  elegger  vm 
grandiphno  male , per  fuggirne  un  picciolo  , & It^ 
giero,ehe  ì cantra  la  ragione, 

.Altri fono  caduti  in  que  fio  errore  d’awimagg/oo- 
p;  percioche  hanno  conofeiutodhauer  fatto  qualche 
gran  errore;  p coraefeee  Giuda,  il  quale  conofeeud» 
tbauer  venduto,et  tradito  il  fuo  diuin  Maeflro,t'im 
piccò  per  ùgola , QuePofu  grande  errore  ipere'to- 
chelolfeafe  medefmoiliempo  di  potere  far  penìten 
ga  ; fu  inghiriofo  alùdiuina  iniferitordia , nonfpt- 
raudo  di  potere  da  lui  impetrar  perdono;^  vecife  H 
malfattore  fenga  la  publica  auttorità , il  che  noni 
mai  lecito. 

finalmente  alcuni  hanno  tolto  a p pefii  la  vita  , 
per  non  cadere  in  alcun  peccato  ; p come  quelli , che 
per  non  violar  ù caffità  fi  fanno  da  Uro  ficfsi  eunio- 
ehi;  dico  nel  corpo , non  parlo  bora  della  Spirito . 
Si  come  alcuni firiueno  di  Origene,  il  chea  èvieto- 
to  dai  [acri  Canoni  alla  diftintione  quiuquagefima- 
quinta.  Si  quis  abfciJcric . QueBo  è grane  erro- 
re ,perciocht  dice  lo  -Apoffolo . Non  funt  facietuU 
mala.vtcueoianc  bona.  Uàl'huomo  a fare  ftnq- 
pre  bene , & quando  uede  il  pericolo,  ha  da  chiamar 
il  diuin  aiuto,  Cr  fa  fempri  quel  meglio,  ch’egli 
puifmc.j. 

Sanfone  dafanVaoloi  poffo  net  Catalogo  de  i San 
ti . Terciochet  egli  uecife  fePeffo , egli  non  fu  fpm- 
to  a ruiuar  la  cafa  dedfiUPei  dallo fdegno,  o daltim- 
patienga,ma  dallo  Spirito  fiato, ch'io  lui  adeperaua 
quei  miracoli . 

Hicoto  Liraoifeufa  Saul  fidigli  Nehrei;  eho 
s'amnuggì  ; percìoehe  dice  queffo  Dottore,  egli  p 
uccifie  à fine , che  gl  infedeli  Filiftei  non  p faceffero 
fcherna  del  nero  Iddio  d Ifraele. 

Mafant'.AgofiÌMolaceufa;  & da  i Dottori  ul 
niuerfalmente  i riprefo  ; Ci  eredep  , ch’egli  pa 
morto  dannato.  San  Tomafo  ciò  prona  cantra  tre 
ragioni . 

laprimaèquefia,  Ognicofa  creataantafeffef- 
fa.fejler  proprio,  ù propria  uita;  df  la  difende 
quatopui  daltingiurie  di  chiunque  adofera.a  finn, 

ch'ella 


Libro  Quarto, 


WtSs  ifOT  fu.  QmmJo  tlnnt  yuiit ft fiefft,  tilt  f* 
tmrtia  Hétml  intliiutuite , &contr*  U canti, 
tcn  la  fluiti  malo  i amar  ft  Rtffo:  perdi  tpfi  pet- 
ficca  fimpTc  mer  talmente . Sanf.4gtHint,  nel  libre 
ftimo  dcllcCitli  il  Dio  dice.  Cum  Uominuidicit. 
Moa  occidei.incclliginiui  reiquede  Momiiie  di- 
finm,  nec  tc.ncc  alicruoi.  Nec  enim  qui  rciprum 
«ccidii.aliLm  quam  homiiKm  occidic . 

la  feconda  ragline  difant'Tomafoi.  t'bnemei 
pane  dilla  f^epnbi.ca,  pctciòtgli  nonifne,ma  della 
tjpublica  perciò  rendendo  f Hejfo  fa  ingiuria  alla 
^ppnbUea,  fi  cerne  off,  t ma  il  hlofofe,nel  ^nmte  del- 
t Etilica . 

Diciamo  bora  la  terxa . La  rila  et  i data  da  Die, 

rnoi  egli  cfjemt padrontiende  dice  per  le  Verfeta, 
EgooccidiiK  ego  viucre  faciiin.S'r  alcnno  aden- 
te offende  la  fna  rita-.effendt  Iddio,  fi  cerne offendt- 
libbe  rn  Signore,cbircddefitnn  fne  rafudle  fenica 


147 

la  fna  antteritisd»^  centra  la  fna  yelenti,if  centra 
il  pretelle  fne . 

Ma  il  noglie  eencbinder  ftefla  materia  connnaaia 
tariti  di  fanrUgoJiine , il  ^nale  nel  prime  libro  del- 
la Cini  di  Dio  ferine  quelle  pareli . Hoc  dicimut, 
hoc  alTcrimuSihoc  modis  omm'bus  approbamus, 
Dcmioé  (ibi  rpóianeam  moiccm'dcbcre  Infcrre . 

Dirai, che  i Santi  fi  fono  offerti  al  marlirionolonta 
riamente , che  i offerir  fi  alla  morte . Ejf pondo, che  il 
metter  fi  arifebio  della  morte,perl'honor  di  Dio,qnan 
de  cefi  ricerca  la  necefjilì , non  è far  centra  il  precet- 
to di  Dii;an^i  è far  qnello,ch’egli  comanda,  dicendo, 
Qm  odit  animati)  (uà  propter  me,  inueniet  eam. 

Egli  i fopra  ogni  legge,  ni  poffiamo  far  tanto  per 
tbenor  di  fna  Dinina  MaeHi , che  non  foffime  anca 
tenuti  a far  pintqnande  pin  far  potefjimo  . 

Tacciamo  adunque  per  modo,  che  f offiame  dir  tea 
fan  Taole,0  niui,i  morti,  fiame  di  Die . 


LA  VITA  Db’  santi  MARTIRI 
Epipodio , & AlclTandro . 

Volt  il  nodo  deiramidda»  c’habbia  ftretto  viìa  lunga  > & honefta  conuer* 
fationc, legar  gli  animi  con  tanta  fbrza,che  nc  rompec,nc  fci^licre,  nc  al-  ^ r; 
tentar  pur  il  polTono  tutti  i piu  fieri  accidenti  mondani.Et  fc  è rcla  perfetta 
i'amicitia  dalla  carità  Chriftiana.nonfolamentc  ella  accende  i comma  gli 
trasforma,  e gli  vnifee in  tal  modo,  che  non  molti  rimangono:  ma  diuen- 
gono  vn  folo,  perla  virtù  grandillima  di  Chrifto,  Signor  noflio,  commu- 
nc  amico  a tutti  i moi  diletti.Ci  è PclTcmpio  drUamiflà  Chriftiana  rapptcftntato  nella  vita 
«il  fant’Epipodio,  & di  fant’ Alcflandro.  li  quali  infierae  villtro.  fìitono  Fatti  inficmt  eiian- 
dio  martiri , & appreflb  hebbero  vno  fleflb  fepolcroi  fi  come  k)  intendo  di  £ire  apparitc.di- 
fcriuendolavita,&  lamorteloro. 

Sotto  Antonino  Vero  Imperadore.in  Lione  di  Francia  viueano  due  fanciulli , nati  affai 
robilmente-.l’vn  chiamato  Epipodio, l’altro  detto  Aleffandro . Era  Epipodio  nato  io  Lio- 
ncima  Aleffandro  era  Greco, & da’  fuoi  genitori  era  flato  portato  nella  Francia . Incomin- 
ciarono a conuerfare  infìcme  i due  fànciuUi,ch'crano  d’vna  medefima  età:  & fi  amauano  in 
eu ila  fra  di  loro,  che  l’ vn  non  porca  viucr  fenza  l’altro . Crebt«to  gl i anni,  & crebbe  anche 
Famore.  Come  fenciullihaueano  da  fanciulli  fcherzatofia  di  loro  igiouanetti  fi  diedero  a 
iludiarcinfiemci  & negli  (ludi  l'un  l'altro  accendendofi,  con  emuTation  lodeuoliffima, 
diuentarono  torto  molto  dotti . Fecefi  con  le  lettere  grande  in  elfi  il  giudicio,  e col  giudicio 
crebbe  la  pietà.  Laonde  femore  fralorgareggiauano  mentre  cialcun  di  loro  impiegaua 
ogni  rtudio , per  riufeir  piu  fobrio , piu  continente , piu  limofmiere,  & piu  perfetto  in  fom- 
ma del  compagno.  , r 

Auucnnc , Ae-  clfcndo  eglino  nel  piu  bel  fior  de  gli  anni,  ne  hauendo  alcun  di  loro  preio 
mogliciil  Prefetto  Romano,  Ae  ficea  de'  firdeli  ftrage  horribile.con  nuoua  diligenza  lì  die- 
de tuttoaccrcarde'Chriftiani,  che  in  Lione  viueano  occultamente,  con  prometter  gran 
premij  a que’  che  gli  accufauano.Ondeo  da’  lor  parenti.o  da’  lor  fcrui  fiirono  i Santi  gioua 
ni  accufati . PerAc  cffi,  vditoquerto , fuggirono  di  fubito  in  vn’altra  città , come  iniegna  il 
■Vangelo:&  fi  andauano  meglio,  Ae  poteano  afeondendo.  Sotto  yn  picciolo  al^rgo  final- 
mente  d' vna  'Vedoua  Tanta  ricouerarono,e  quiui  rtauano  quali  mezo  fcpolti.oràdo  di  co^ 
dnuo,  digiunando,  leggendo,  & contemplando:  fin  che , di  nuouoal  giudice  accufati , fu 
mandata  la  corte  alla  picciola  cafa  della 'Vcdoua.che  la  circondò  tutta-Mafiior  ne  vfcì  Epi 
podio,pcrfiiggiifcnc:culfiila  paura,chcvnafcaipalafciò:laqualfù  confcruatadalla'Ve- 
doua,&  non nicn cara,  Ae  vn  teforo , tenuu . 

Voi.  II.  Tt  Furono 
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Furono  adunque  i fanti  [ft-efì, legati, & podi  in  prigione;e'l  cerzogiomo  fiirono  al  Prefet 
to  condotti:  che  vedendoli  giouani,&  di  nobile  afpetto;&  in  tendendo, ch'erano  nati  d’illu 
firc  faneue,non  poco  fc  ne  dolfciparcndo  a lui  che  quella  crudeltà,  ch'era  vfata  da  lui  con- 
tro a’  Cnriftiani,non  lacciTcqucl  fiutto,ch'culi  haucua  afpettato  : poi  che  non  folamcntc  lì 
trouauano  ancor  per  la  prouincia  infiniti  Cnridiani:  mavedcanli  i più  nobili,e  più  dotti 
feguir  con  gran  Icruore  il  crocefiflb . Domandò  adunque,cheprofririoneera  la  loro.  Et  efii 
a lui  chiaramente  rifpofcro,ch'crano  Chrifliani . LeuofTì  allhora  un  grido  tra'  FranccC,ch'e 
rane  a ciò  prcfenti,così  grande,che  fu  vdito  per  tutta  la  città:  onde  il  Prefetto,  celar  non  po 
tendo  Tintcrno  fuodolore,a  dire  incomincio . 

Ancor  viuc,es’auanza  l'humana temerità  ? Ancorcìhafradinoi,chidifprezz3reardi- 
fcc  gli  editti  dc'diuini  Imperadori  ? Et  con  una  flcllà  colpa  fono  ofTefe  due  maedà , ladi- 
oina,  &humana.^Oue  fono!  tormenti  ?Oue  le  croci?  Ouelebedie?  Quei  fòchi  ? Quei 
flagelli  ( Son  morti  gli  liuomini , fon  didrutti  i fcpolai , fono  fparte  le  ceneri  : & viue  an- 
cora la  memoria  di  Chrido?  Indi,  riuoltoa'fuoiminidri,  diffeloro  in  fccrcto.  Separa- 
te codorol’un  dall'altro  , accioche  l'un  non  poffa  confortar  raItro,ocon  le  parole,  o co' 
cenni.  Et  così  incontanente  foclTequito.  RimafeiuiEpipodio, &fìi  Aleflandrotimcf-. 
fo  in  prigione. 

Diffcalhora  il  Prefèttoal  Santo  giouane.  Quanto  duoimi  ,Epipodio,  d'hauertia&t 
prouar  quegli  acerbi  tormenti , apparecchiati  colina  i ribelli  di  Celare  : perch'io  ti  veggo 
giouàne , nobile , & ne  gli  dudi , per  quel  ch'io  inrendo,  molto  effercitato . Io  ti  conforto 
adunque  che  tu  uoglia  tafeiar  le  fupcrditioni,&  qui  goder  mecoi  conuiti,i  giuochi,c’  canti, 
co'qualidanoifonhoaorarigriinmortaliiddij.  Voi  Chrifliani  adorate  ilvodro  Iddio, 
con  digiuni,con  Iacrime,con  affanni,  e'n  pouerà , e mifera  vita,  che  non  conuiene  a gioua- 
iictti  nobili:  ma  a plebei  dif|^rati . E perche  tanti  denti  ? Per  honorar  un  huomo  di  mal  ìf- 
£ire,chc  non  potè  fuggire  la  croce, eh 'egli  meritata  haucua . 

A quedorifpofe  Epipodio.Ionon  fon  cosi  debole,cheperlcdatcpromcircdclicieio  fia 
per  punto  mouermi  dal  m io  proponimento.  La  pictà,che  tu  modri,é  la  maggior  crudeltà, 
che  li  polfa  vfarcontra'qual  n voglia  giouane  virtuofo.  E'il  viuercon  voi  reterna  morte  r 
poi  che  non  conofcete,che  il  crocefifTo  già  rifufeitò , per  dare  a rutti  i fedeli  la  uita . Ma  io 
voglio  rifponderti  con  humanc  ragioni;  poi  che  le  diuine  non  apprendi . L'huomo , come 
tulai,haducfudanzc,  l'una  fpirituale,&  l’altra  corporale.  Ha  imperio  lafpiritualcfopra 
la  corporale:  onde  ha  quella  da  commandarc,&  queda  da  vbidire.  I diletti  bediali,chc  voi 
mi  proponcte,benchca'corpi  giouafTcro,fi  dourebbono  nondimeno  fiiggircs  perche  often 
dono  lanime.  Qual  huomo  di  nobile  animo  uorrà  offendere  quella  porcione,ch 'è  in  lui  il-, 
ludre,&  diuina,pcr  compiacere  a quella  fodanza,la  quale  egli  ha  commune  con  le  befUe  ? 
Noi  Chridianipugnamo  centra  il  cotpo,  pcrgiouarc  all’anima:  &accioch’elladiucnga 
forte.pi  oturiamo  che  lìa  debile  il  corpo.  Voi  altro  lddio,che’l  ucntre,  non  hauetc:  & a gui- 
fa  di  bcdic,feguite  il  fcnfo,donandoui  acredcre,che  il  (in  delle  mifcric  fia  la  mortella  qual, 
perque’,chefcguonoi  piaceri  carnali,c  il  principio  dellctcmamiferia. 

Salito  il  giudice  per  tal  rifpoda  in  colera,  commandò,  cheglifoffecon  le  pugna  rottala 
bocca,e’  denti.  Ma  Epipodio,fatto  per  l'accrlx)  dolor  via  più  c6dante,così  diffe  al  Prefetto. 
Dammi  pur  qual  rormcnto  più  graueu;  incomportabile  cn’a  te  pare,  ch’io  non  abandoncrò 
mai  la  fede  del  mioGiesù-  Rompafìqued'ofcura  carcere  della  carneconqualfiuogliafcu 
re,foco.  martelIo,o  d'altra  cofa  tale;  che  pur  ch'io  pofl'a  in  cielo  afeender  con  lo  fpirito , fon 
per  patir  ogni  più  fiero  affalto. 

I Francelì  idolatri , die  mirauano  i conflitti  del  martire,a  gridar  corniciarono . Muoia, 
muoia  l'ardito,e  temerario fptrzzator  degli  Iddi]  noflri  immortali . Fecclo adunque  il  giu 
dice  flagellar  duramente  : ne  potendo  per  dò  quetar  legrida,c’l  tumulto  del  popolo  : com- 
mandò,che  gli  foffe  tronco  il  capq:&  cosi  incontanente  fu  eflequito. 

Tre  dì  dopò  il  martirio  dì  fan  Epipodio  fattoli  il  Prefètto  menar  dauanti  fant’AlelTan- 
dio  così  gli  fauci  lò.  Voglio  vfar  reco  alcuna  benignità.  Mira,fe  a te  piaedono  que’  tormen 
ti,  ch'io  ho  a'  giorni  adietro  fatto  dare  a'  Chrifliani  : & poco  ha  al  tuo  compagno  ; o fc  pur 
vuoi  faaìiicare  a gli  Iddi)  de’  Romani:  percioche  ti  cóccdo,che all’un  de’ due  partiti  tu  t ap 
pigli.  Ma  dilibera  tolto;  perch’io  uoglio,che  fubito  tu  lafd,o la pazzia,o  la  ui ta.  R ifpofcgli 
Alelfandro.  Io  fo,chc’l  mio  carifliiito  Eatello  cafcefoal  paradilo,oue  mi  afpecia , I tuoi  tot 
menti  m’hanno  da  portar  dou'cgli  è,ch’c  doucio  fommamcntc  difidero  d'andare. 

" Non 


Libro  Quarto. 


Non  lafcierò  giamai  la  mia  Tanta  conft-ffionc.  Metti  purchoggimai  in  opral’arti  tue,  ch'io 
ho  deliberato  ai  non  volere  altrui  piactr.che  a Chrifto. 

F ù battuto  Alelfandro , per  cotal  fua  riTpofla , con  crudeltà  ^randiflima  : c manigoldi  fi 
fiancarono  a fatto  in  pcrcotcndo  le  fuc  carni, e’n  ifiratiandogli  fe  uifcere.Ke  perciò  egli  s'a- 
ftennegiamai  dal  predicar  la  gloria  di  Chrifloaocefiflb. 

Commandò  final  mente  il  rio  Tiranno.chc  fòflc  pofto  in  croce;  dicendo . Quelli  ama  la 
aoce.Si  li  gloi  ia,c  fi  uanta.percioch’cgli  è tenuto  dilccpolo  del  aocefiflb.  Habbia  dunque 
la  croce, & muoia  in  croce.  Haueano  le  flagella  ^tti  i folchi  fu  le  fpalle  del  Manire , & rotto 
tutto  il  petto.e  laccio  il  coftatorperche  non  fii  sì  tofto  aocefiflb  da  gli  empij  manigoldi,  tic 
ad  alca  voce  gridando,mandò  mori  l’anima  lanra,egloriora . 

Farono  poi  da  chriftiani  rubati  ambi  i corpi  de  Martiri,  & fcpolti  fopra  quel  monte , il- 
quale  alla  città  di  Lion  fopra  ftà,in  una  fbira,oue  corrcua  l'3cqua,che  pioueua  dai  rido.  Eii 
il  luogo  coperto  dalle  fpinc,&  da’  bronchi;  e quiui  furono  le  benedette  loro  membra  nafeò 
fie,&  qualchcannouigiacquno. 

Al  fine  eflendo  la  città  di  Lione  tpprelTa  da  vna  gtauc  peftilenza,un  giouanctto  nobile, 
die  inférmo  fi  languiua,uide  una  uiuonmarauigliofa  .-  & mcntreftaua  quali  come  rapito 
fuori  di  fe  medefimo  nd  mirar  qudlo,che  gli  era  moftrato,udi  una  ucce , che  cosi  gli  dille . 
Vuoi  racquifiar  la  fanità  perdutaèVa,&  cerca  quella  donna , la  quale  ha  nelle  mani  la  fear- 
(>a  d'Epipodio, perch’ella  ti  darà  qualche  rimedio. 

^ Trouò  la  donna  il  giouane, ch'era  già  fiata  bolle  de’  gloriofi  Martiri;&  chiedendo, che  di 
rimediare  al  Tuo  male  gli  piaceflc,dfa  coli  rifpofe.Io  non  fon  medica,ne  medicai,  da  clic  ui 
; uo,giamai.  Veroc,w’iotcngondlamiacalàpoueraunarcapa,concuihogiàlànati 
molti  intcrmi.Qucfta  già  tu  lafciata  da  Epipodio,quando  fu  prcro,&  cacciato  in 
prigionc.Beonogrinfcrmìncllardiquianobilc,efiupenda,ctoAo  firifii. 
nano.  Bcbbc  quel  giouanet^e  tornò  fano.  4 

Sparfeli  poi  per  tutta  la  città , la  filma  del  miracolo , & alla  cala 
deUapouerauedouapiùaltrìinlénniandaiono,  & la  per- 
duca  fanità  tacquillarono.  Seppefi  concai  mezideU  ’ 

' ' le  fante  reliquie,  & furono  honorace  da  meta  * 

la  prouinria  della  Francia , c da  tutti  i 

■ ^efi  della  terra habicabilc,  a gloria  . ' 

delSignore.ìlqualeconlefuc 

grane  honorò  Tempre  . . 

i fanti  .A-  a*  . 


men. 


j'  : 


Voi.  IL 
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r 


Delle  vite  de  Santi 

ANNOTA TIGNE  SOPRA  LAVITa 

di  iànto  Epipodio. 


Narrano  fli  fcritiai  i,ibe  ijucflo  itm$  ma' 
nfftdtiie  aid/tjtacc.  CotihieiiiidUit 
tfKtJH  pir  nirdnlo  i pcnmix  Chrijl»  di 
tlifpctto  itUd  dcboìe^xj‘  Ifdrtdlr  vollr , 
ch'egli  hddtjc  nell»  /pircrt  dtlfidto  IMild  for^d,  tht 
egli  pdtrffegtiidrc,  dctidcbé  din  ptteddo  pii  ptrld- 
rt;  tioi  thnendo  egli  Mudtre  per  Jempte  Id  btad, 
•eoa  f detto  mirdcolo  inditdjfe  dUd  fede  i fuoi  perfecu- 
Cdrùfi  come  fece  Chriflo. 

Tdojfi  docile  credere, ib'egli  fkceffe  l erdtiotie , che 
fece  cMHOii/iidiidoeffcddo  per  mdiedor/uoi i lo  fpi- 
rito, gridi  dddltd  noce.  Pater  in  nunus  tuasicom- 
Bocndo  (pinrum  meum. 

Gridò  Chrijh  in  Croce  per  molle  cdgioni.cioò  per 
ffpdnéntdr  rinfèno.  Vedefuche  ipidndo  il  lupo  rdpi- 
f le  M»dpecorekd,llilli  $ pdHori  gridone  dlbepo,dlln- 
poyd  fine  che  U ieflio  Ufei  U predo  . Co/i  l hrifio  in 
Croce  gridi  forte, n fin,  che  U Dinnoto  Uftioffe  lo  prt 
da, eh  egli  honeo  nette  fiuci. 

yottt  dir  con  quel  terribihgrido.O  fonndtthiofi,ì 
ctiofi,i  uitiofì  dtfUteni,moneieni,connertiteni  ; poi- 
the  per  «ti  lo  «ito  umore . Iddio  timore,  Uirtte  Id 
morte,  c'bd  deflrniie  lo  morte,  CS  incomincid  nn'al- 
tro  «iuta , 

Gridi  forte , qua  fi  doleffe  dir.  Of  morti  rio  moro 
per  noi,  furti  noi  per  mi  donete  effer  morti.  "Honfia 
odnnqne  pii  dlcun  di  «oi,che  per  fe  tuffo  yeglU  ri- 
nere:  madida  ciafennopernu,  peó  ch'io  tnnoroper 
tatti. 

Gridò  forte,  percioche  non  baueapii  da  parlare 
con  la  corporal  lingaa  o'  mortali:  perciò  «oltetafeiar 
impreffd  negli  animi  loro  la  memoria  delle fae  predi 
che, rolendo  con  qael tcrribil fuono  coft  dire,  o' figli- 


noli djddaao , «i  ho  confortati  con  te predichemit, 
a lo  fidar  le  colpe  : boro  morendo  ni  efitrto  eoa  q«cjln 
grida  farù,iheitmid  morte , e't mie priego gicuaP 
ni pofft -.percioche  noi  jiete  lo fpirito  mio,  eh' io ractoe 
maade  al  padre  con  gronde  e^euo,  e per  dò  grido  fiat 
te.Hpn  fiate  ingrati, riconofette  lo  gratin,  CrU  fa- 
normio. 

Di  pii, io  raglio  infrgnarni  a mar'ire,fi  come  ni  ho 
infegnatooniuere.  \itl‘ bora  detta  morte  metttteni 
nette  mani  di  Dio,pmiod>e  fiagrandiffimaattbor  la 
nojlro  t etaationefdi  cui  potete  nederVimagine  nel  do 
lor  mio . lo  pendo  in  croce  ignudo  : et  a noi  faranno 
rimprouerate  U brUttcgXf  ietta  ulta  notlrd  paffata, 
frapeccdti,e  lorde^-ge.Io /otto  flato fchemito  da  m» 
ti,t  noi  farete  lafauola  di  tutte  le  creainre . Centra 
di  me  fon  dette  molle  parole  acerbe,e  nei  uiramente» 
rete  dette  frntewgt  dette  fiacre  fetittnre.the  minattia- 
no  a'  reit eterna  morte.  Foltateuiallhora  a Dio:  e fe 
non  potete  gt'tdar  con  la  noce,  gridato  con  tuffetto  ni- 
no del  core.  Parer,  in  manui  tuai  commendo  fpi- 
riram  meum.Confire/ia  orat'nmocridando,i  dacre- 
dert.che  morifie  fant'tpipodit. 

O'  nero  gddo,  prtgandopergli  fnoi  crocefijjeri , e 
perdocb'egli  grandemente  deftderaua  la  loro  folate, 
gridò  finte, 

£ chi  fa , ch'egli  atthora  non  nedeffe  la  gloria  di 
Dio,t  perdi  egli  lieto  gridaffe,fit  come  nittoriofo,  neg 
genJof  gii  aitino  al  termine  dette  fine  grani  fati- 
efcoC 

I mpara  dunque  lettore , quando  farai  virino  alla 
morte  ,diracommandarlo  fpirito  tuo  all'eterno  pa- 
dre.che  coft  hanno  fatto  tutti  i Santifimitundo  teffem 
pio  di  Giefu  Chriflo . 
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LA  VITA  DI  SAN  VITALE, 

Dclcrittada  fan  Pietro  di  Damiano, in  un  Tuo  fcrmone 
al  popolo  di  Rauenna.. 

Oi  debbiam  tendcre.cariflimi  fratelli, molte  gratie al  Signore:  pofdacbe  in  _ 

quelli  di.nc'  quali  fp  lendono  per  tutto  il  mondo  le  fede  pafchali , fplcndc  . - - 
etiandio  fra  termini  di  quella  noftra  patria  il  «iomo  di  lan  Vitale.  Moggi 
il  foldato  gloriofo  di  Chrillo  muore  per  la  lède  del  fuo  Capitano, acquilu 
dofi  con  la  morte,  eterna  ulta . Moggi , haue ndo  egli  uinto  il  nimico  del- 
rhuomo,con  gloriofa  pompa  entia  nel  ciclo.  Hogguhauendo  egli  trafeoe- 
fo  il  fuo  arringo , efee  uittoriolo  dcH'albergo  carnale . Moggi  egl  i^  accompagnato  da  gli 

hinni,&  cantidccoricelc(li,cniraneirampiaconcdel  Redi 


pora 


_ i tutti!  Re,iutto  adorno  di  (>oi 

oue  riluce  fi-a  le  infocate  fquadre  de  gli  fpiriti  boati  : oue  conte  honorate  compa- 

& uera  beatitudine: oue 


gnic  de’graui  Senatori  del  Prencipefourano  egli  gode  l'rtema  , 

co’  Pauiarchi  fiede  nell'alto  trono, come  Prencipe  : oue  co’  Martiri  marauigliolamente  è co 
lonatoiouccon  tuttigli  amici  di  Dio,  vcftito  della  dola  ddl’immonalità,  trionfa;  &nel 
cofpcno  del  Signore  canta  fouente  launcc.Mallcluia,  piena  di  dolce,  & foaue  armonia. 
O’  quanto  è beata  la  mone  di  colui,il  qualc,mcrcndo,nafcc . Quanto  è colui  frlice.che  mo- 
rendo,incomindaa  uìucreetcmaracnre . Perche  la  fama  Chiefa  celebra  il  giomodella 
morte  de’  Santi , e’I  chiama  il  giorno  del  loro  Natale  : conciofiacofa  che,  quandoefli  in  ter 
ra  muoiono,in  del  nalcono:&  allhor  ucramcnteinccmincino  a uiutre,quando  finiliconoja 
loru ita  mortale. 

Confiderate.fratelli  cariffimi,qual  fra  quello  foldato  del  Signore, quanto  forte,  & quan. 
to  robufto  egli  habbia  hauuto  il  peccotpoiche  ne’  fuoi  pericoli  fi  cu  to,  tuttogelofo  dell’altrui 
lalutc.con  la  fola  arma  della  parola  di  Dio.pcrcoflc  l auucrlario,&  diede  aiuto  al  ferito  có- 
t>agno,&  lo  fpinfe  alle  imprdc  perigliofe  jJa  fua  delira, ammaellrata  nell'arte  della  guerra, 
Iliafla  uibrò.con  cui  il  compagno  toccando, da  terra  il  lcnforgere,&  ferendo  il  nimico, diè 
alpitaua  fupcrboalla  vittoria.a  fuoi  piedi  il  dillefc.  e. 

Leggcfi  nella  hillona  de’fuoi  gcfti.tbeeflcndo  già  fant’Vrfidno  medico, ftanco-dt  afflit 
to  da  molti  tormenti,al  Tiranno  uolea  arrendafi.per  foggir  la  fen tenta  capitale,  oche  gli  fb 
dettoda  fan  Vitale.  Dehnonuolcre,Vrfidno,tuchcle' viàtoadarela  (anità,te  medefìmo 
fcrire  con  la  fiena  dcll'ctcma  mone . Sogliono , ò miei  fratelli  dilctriflimi,  i fant*huomini, 
quapdofì  trouano  nel  conflitto  delle  trihulatiooi,miiare  attmiamente,ccolor,che  gli  aflàl 
eono.e  color,cbe  combattono  per  loroidt  contia  quelli  uibrano  Tbafta  delia  dottrina  ; e di. 
fendonoqucfticoniolcudodcllapatienra.-  ti-i 

A 1 tìurfosì  pugnando  in  uarij  modi, con  la  mirabile  arte  della  loro  vinù  s'innigorifcono, 
e*n  dotai  gutfa a^pcrano , che gl’inferrai  l'eterna  ft'rza arqnillano, ondcfjprtaaano poi  1^ 
auuerfita,&t’oppongonoaqudcon  IacoÌTCttionc,&  foccononoqucfticonlaeompaffio- 
ncidc  con  la  paticnza  gl'inimid  combattono,c'cinadini  inférmi  compafConando,  gii  tidu. 
Cono  alla  falutc.-frinnoaque’  refiflenza,accioche  non  predpirinoakun’altióicon  loro,r  que 
fti  aìutano,acciochc  eflUpcr  la  paura  dellainorte.non  perdano  del  mtto  la  uita.Quindi  feri, 
^noconlanneipettide  gli  auualarii,&c)uinci  con  io  feudo  difendono  gli  amici  infer-^ 

ini.Sc  deboli.  E’n  coral  modo  con  uefore  prudenza  mirano  attcntamentequà,&  là,perpo 
fere  in  un  tempo  ferir  gli  audaci , che  li  fanno  auantiie  difendere  i timidi , die  rimangono  a 
dietro.  de  ... 

- • Ma,fc  alcun  uuol  fortemente  combattere  in  «meflo  arringo,  6 di  meflieri , che  s armi  nel 
tempo  della  pace.  Mentre  i nell’otio.fpelTo  vadali  e(rcrcitando,pcr  non  correre  alla  fproue 
duu^non  intendendo  l’arte  della  guerra, ad  opporli  ad  alcun  foldato  accorco>onde,per  noq 
^pcr  maneggiar  l’arme, prima  che  polla  frtre alcuna  iniprcfa  nobile, rimanga  uinto, cmortè 
òel  campo,t)u«  fperb  d'elfer  uittotiofo. 

Ne  debbiam  crcderc.che  incomincialfe  il  Santoa  uìuct  bene,&  a feruircon  uiua  fede  Id- 
d4o,q«andoegli  hi  sii  datodxlTitanno,  e tirato  nello  IlecCatodel  martirio  ; perch’egli  era 
f»uuuamcnieuir[uolo,quamk>  ancornon  bauea  enolcllia  alcuna  dal  perfccutorr:  ma  egli 
Voi.  II.  Tt  3 ripolaua 


Delle vité  ile’  Santi 

rìpofiua  nella  tranquillità  della  fua  pace. Viufal'huomo  dluinofolamenKarc  fteflb,&al 
Signore.Et  (e  egli  non  fofle  flato  aftretto  ad  cntraf  nella  pugna,  non  (àrebbe  mai  flato  cono 
fciuto  da  noi.S’cflcrcitò  la  Tua  virtù  grandiflima.rnentr’cgli  era  in  quiete. 

Indi  percoflb  da  gli  huomini  rei  nel  mortaio  dcirauerlità.mandò  fuori  vn'odor  fbaue,& 
^rato.Perciochc.fì  come  di  unguenti, fe  non  fono  fparfì,&  gli  aromati.fe  non  fono arfi, non 
afpiranoalcuno^qre:cof!  i Santi,  quando  fono  afflitti  i mandano  fiiori  l'odore  d'ogni  loto 
uirtu.La  onde  dice  il  Saluatore  nel  Vangelo . Se  haucrete  tanta  fcde,quanto  è vn  grano  di 
lenape, direte  a quefto  monte.  G ittati  in  mare.&  ui  fi  gittcìà.  11  gran  i fcnape.fe  non  è rot- 
^ co, non  manifbfta  la  fua  uirrutanai  mentre  egli  èinrero,piace  al  guflo,&  non  mordetma  le  lì 
^ezza,pare,ch’egli  s accendale  tutto quel)C  hauea  dentro  in  fedi  pungente.di  fiiori  incorna 
nenre  manifcfta.C^fi  fa  lliuomo  fantotquando  non  è pcrcolTotfembra  dimclTo,  e molici  ma 
iir  il  batte  il  Pagello  della  perfecutione.dimoflra  incontanente  il  caldo  nobile,ch'egli  ha  de- 
tto di  fcie  par,che  fi  trasformi  in  Icruente  virrù  tutto  quello,che  in  lui  parca  infèrmo,euilc; 
ic  ciò  che  uoien rieri  egli  afeondea  nel  tempo  della  quiete  fua,  quando  egli  è trauagliato , a 
foni  fcoprc.Pcrche  ben  dille  TyixuiA>Iff  Dgfntnus tnìJèncfrduTn itt  ittiJt 

tìteUrtutt.  Dice  il  Profcta,chc  la  mifcricordia  del  Signore!  è tommandata  di  giorno  : per- 
ciochc  nel  tempo  della  tranauillità  la  uinù.chc  d ha  donata  Iddio , èda  noi  riceuuta,  & et 
fcrcitataima  di  notte, cioè  nel  tempo  degli  altrui  trauagli,dichiaiafì,&  fi  à palefe  a tutti . 

Sedomaiida(realcuno,qualfoircla  uirtùdifan  Vitale,auanti,  ch'egli  arriuaflc  al  matti- 
tio,&  con  qual  rigorofa  difciplina  egli,come  buon  padre  di  htmigliaa’cggefTe  la  fua  caia,  & 
con  qual  fan  ta  regola  di  uita  egli  alleuaflci  fuoì  fìgliuolida  beata  Valeria,fua  moglie,  ne  do 
snandi,&  ella-domandarane, rifonda.  Domandùic  altresì  due  fuoi  iigliuolùacciochc  il  tc- 
ilimonio  di  due,o  di  tre perfonefia  creduto. 

fernette  la  moglie  del  beato  V itale  gli  auidi  occupatoti  deU'altrui  fàcultà  .*  ne  cercò 
ladifefa  d alcun  huomo  potente:  ne  fatico,  come  fan  l'altrc  vcdouc,  perraccor  lefue  cole  , 
iquà,8t  là  difpeiic,e  riporle  in  fìcuro:maconfcruo  lafède,data  in  uita  al  confortetc  per  fargli 
i deuuti  fiincrali,partita  da  Milano,con  mirabil  fcruore  uenne  in  fino  a Rauenna.Non  la  ri- 
fen  ne  il  tedio  del  uiaggio  affai  lungomon  la  paura  di  perdere  i poderi  ; non  de  fuoi  cittadU 
pi,odc*  congiunti  fuoi  1 afiicttioncìnon  il  fijror  del  ConfoIocrudclc.Pcrciochcilfuofpirito 
jublimc  fbpra  ógni  colà  bramaua  di  giungere  là  dou’clla  fàpcua,chc'l  marito  caflìfnmo,uin 

ialamorte,cragià  perucnuto.pou'erailluofefoit),iui  era  anche  il  fuo  core.  ; 

l^llcgraua(i,(±’egli  fofle  giunto  alla  patria:  fltdolcuafi  d'efl"ercsfor2ataarimanerfì  in 
quello  acciM  cmlioiafpirando  ella  fempre  nel  uiaggio  di  quella  uitaa  qucUo , di  cui  V ita- 
le,hauendo  fornirò  il  tcmpOiC  haucuaa  ilar  di  quà,iiciraIbcrgocelcflc  fommamente  godei 
uà.  Gcand'cralafuagioia,quandocllaerachiamatamoglicdclfanto  Martire  : nna non 
|>uodir,quaneocra  maggiore il  defidcrio,ch'ella  hauea  della  corona  del  martirio.  Laonde 
ài  tke  credete,ftmza  duSiiarpunto,  eh  ella  omudipr^affe  il  fiio  beato  fpofcfconfpirituale* 
c diuota  dimeflichrzza , che  con  le  fuc  fantimme  orationi  le  impetra ffe  la  palma  del  martif 
cio:accioc|ie,'éircndo  a lui  fiata  compamia  neirinnocenzadcl  matrimonio,  il  qual  fèco  le- 
ntal  hauea  col  nodo  della  carità , gli  folle  parimente  nella  gloria  de'  beati compagnadcl 
àuo  tiionfo:,&  accioche,eflrendo  fiata  unafieflà  la  carne  d ambidue,fofreanehedambidue 
una  llelfa  corona. 

V olca  fanta  V alena  po^r  fcco  a Milano  le  reliquie  del  fuo  caro  marito  ; ma  ciò  non  I4 
HiconccducodaqUe  fcdcli,chcranoin  Rauenna-  Perchc,mcflbjda parte cosìfàtcopcnfief 
BO,pcr  ritornata  a Milano,paiUi  & alcuni  idolatri  per  camino  trouò , facrificantial  X)ii>Sit^ 
uano.Da  cofioro  efià  tolta  giu  del  fuo  palaftcno,fu  prcgata,che  voleffe  roajigiai.con  loro  d( 
que’  cibidalorlacrifiati  alloro  Iddio.  Maponaitu,fantiinma  Valeria, l'otmeabandonm 
forfè  del  tuo  fpofo, inchinandoti  al  Dianolo  col  tuo  animo  gii  leuato  al  Ciclo?  Potrai  lòrlq 
pittarti  dielfo  alle  fpallc  la  fode  Catolìcadn  cui  folli  nutria,&cheapparaflineltèJtnf>o  ttan- 
quillo,per.tiinor  de  rei  huomini?Potrai  quel  fondamento,che  tu  ponefii  già  fopea  la  ferina 
pietra  della  fcde,guaflar  per  alcuno  empito  di  paura,  o d'angolciai’  Su.fù,  Vafcria.  fantàifu, 
ui,nobU  matrona:  hora  c tempo»  che  uirilmentc  tu  ti  ricordi  de  gli  ammacflramcpti  del  tuo 
caro  marito.  Maniièfia  hora  il  giouamcnto,chc  t'appottarono  già  i precetti  dèi  fup  dottore, 
lo  fon,dWè  Valeria  a •oloro.chriftana.Non  mi  cpermeffo  ilmangiar  di  quecjbì, 
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i O ^ininto  è inf  ffabile.I'ordine  della  dinina  prouidcnza.O’con  quinta  mifcriajrdia  mu- 
ta Iddio  variamente  Iceonditioni  degli  huomini . Già  la  donna  fcacciò  l’huomo  fuori  tiri 
paradifb  terrc(lre;8f  hor  l’huomo  la  donna  riconduce  alla  patria  del  paradilò.C^ella  fli  Fin 
finimento, con  cui  il  Oiauolo  incannò  1 huomo,  equefto  alla  fua  dona  diedegià  tale  eflém 
pio,ch  clla,imirandolo,ne  riporto  la  corona.  L’antica  donna, percioche  mangio  il  pomodi- 
uietato,rii  calligara  con  la  fame  d'un  miferabil  digiuno:&  la  nouella  donna,  percioche  rifìu 
tò  i cibi  de  gridoli.ci  apparecchiò  quel  folenne  conuito , ilquale  fatij  ci  ticne  etcìnamcntc. 
Quell3cià,dilettandoli  nel  vagheggiarci!  fiutto,a  leJ’ameno,&  beato  giardino chiule,  co' 
fèrri  della  concupifpenzaai]Ucfla,perc'hcbbea  fchiuoicibi,  e le  carni  diuictatca’  chriflianj, 
con  le  chiaui  della  continenza  s’aperfe  i fempre  verdi  paradi(i,ouc  l'animc  fante  in  eterno  fi 
pafeono.  S'è  dunque  apertamente  dichiarato,qualfù  laperfcttionc.laqualfolea  neltcn»- 
po  della  tranquillità  fplcndere  in  quello  Santo:pofcia  ch'ali  feorfe  la  moglie  al  più  alto  pa 
do  di  dafeuna  uirtù.S’clla  hauclTe  da  lui  apparati  i coflurai  de  gli  auari,non  haurebbe  laida 
tc  tutte  le  fuc  ricchczze,pcr  gir  cercando  Tofla  del  marito.  S'eira  da  lui  fblTe  fiata  nutrita  nc’ 
pompoiì  cohuiti,quando  s’abbanc,  fianca  dal  viaggio,nc’  maluagi  idolatri,  haurebbe  anzi 
voluto  da  loroclTec  pafciuta,chc  fitatiara,&  lafciata  per  mona.E'n  fomma  rtlla  nel  tempo 
della  pace  non  hauelTe  imparato  a uiuere  al  Signore , non  farebbe  per  lui  morta  nel  tempo 
della  per fccutione.Ot, percioche  Valeria  domandau  da  noi  delle  uirtù.chc  fplendeano  nel 
martire  fan  Vitale,  brcucmcntc  ce  nc  ha  refa  teftimonianza  : vengano  inanzi  ancora  de  gli 
altri  fcfiiraonii.dt  vengano  gli  hcredi,&  fiicdano  altrui  fède  della  trita  honefia,  & fanta  dui 
lor  padir,&  della  lor  madre . > 

Ticnli  per  ccrto,che  quella  uirtù,chc  nc’  figliuoli  dc’SantirifpIende,fìa  fiata  loro  infegoa 
ta  da' padri.  Ifigliuohfantiffimidifan  Vitalc.cdi  fanta  Valeria, poiché  de’ genitori  loro 
tono. non  dirò  orbatj.ma  per  la  loro  mone  refi  chiari,&  illufiri,  nulla  dcfideiando  delk  cOr 
fc  mondanc.fi  rinchiufero  in  una  cameta.de  died  anni  ui  finterò  continui , iempre  orandev 
^eleggendo.  t.:  '.  .ti:.  _ 

. Confiderate, fratelli  caiiffimi,  l'incfiimabii  laude  de’  patemi  ammaeftrantentiipriate  la 
tnarauigliofa  traditione  della  rigorofa  difciplinainotate  reflempio  dclixffuoua  conueriaiio 
ne,a’ pupilli  Ialciata,e  mirate  il  chiariirimoindiciod’unapaterhafcncritàJ  Sogliono  Ifc'ric- 
drezzeelTer cagione  di  difcordia.e  di  diuifìone  tra  fratclli.Ma, benché  qiicftihauelTeroJ’hf 
fedita  da  partir  fia  di  loroifbrono  fempre  nondimeno  concordi.Fanno  vnlieamo  ndlacit- 
tà,pieoadiinottopopolo,&i'alberga'lorocangianoinuntempio.i'  d die!;..  ^ ttùi  ! 

Sogliono  i giouanctti,quando  perdono  i padri, c le  raadri.fcguendolaJibCTtà  dcUoroat 
biitio.alIargarfi  fenzamòdefiia,  ccònolcendofi  di  loro ftclfi padroni,  txrd.gmn  lictcpa^ 
lemazil  fienoa  gii  appetiti  propri), e trapOando  la  giuda  miiura  nelhiarfe  a nm  IkicCtfi  W 

licitoqndb.ch’c/fioogliono.Ma.qucftigiouanctitangdicihonadunàfono-lericjchczzctet 
icne.con  le  quali  eflì  hauelTero  a proucderc  alle  fpefe  ncccfTaric.pcr  fòfiegno  delle  loto  uit^ 
K penfarono  dittò torii  firiugcteool  nodo  tnaritaleólqualcal  fin  la  motte r(2inpe>e  Icioglic; 
nc  fi  dilettarono  dtcaualcarc  i genérofi  deftricrimc  fidiedero  in  preda  dlcdeiicieine  amv 
KnotvaniornaniemLdcIlc  velie  preiiofcianzifiiggironogli  ftrepitidc’pcgodjmondanp 
fpitzzaronolericchdzzéterTcnc:  rifiutaronoraltezzadclledignitàfiiggjtiue,  inonfolar 
mence  l’alcrui  non  biamaronotma  tl  filo  doaarono,&  con  fbmòaa  lrberaUà>dt<on  prodiga 
magnificenza.  ìnrqi:  -.ali!  .i.nur  ,oj 

-,  t Di  tuetoil  fitoaiiipibf&grandedd  mondo  s’clcltcro  qn  poco  di  (cncnò.pcr  br  unafbflC 
ta  prigiooednicuif  uigando  i fenfi.  & ritirandogli  da  ogni  vanità  teircna  ,«ontemplapa9P 
con  Ughi  loro  affetto  tal  fola  bellezza  del  lor  Creatore  vfoendodii  aile/itp  cazcctcd^ 

cttrie,afSnàuaDa  ìo!dìò  b fpirito  epii  b ihidio  dcllceonànuc  meditat ioni.Erano  dalie  fa- 
ci dclfoinino  amoneoccefi Xa  ondc,airicnbfempre,  con  tutto  il  core  afpjcauanp  a lui.)  Jlp 
mente  brecon  grande  anfietàdefideraua il  dclo,  deeraiontana  da  tutte  bconarpifi;coi;c 
teotnciperciocfc  rartior.wcro.chcdi  fe  ftclTo  gli  haucua  ripienùgli  afiligeacol  pianta 
mentictormcntaUanailefieffi  intaleirdorciupafceanodtcotai  tormenti:  de  pcrlcuctato^ 
nel  fèrgote.di  conucrlatione  coli  nurauigliofa,  fin  che  feguendo  forme  gbcbfi;  del  (udri) , 
e<bllaovidre,fiito0aaiich’efliincoconaumartiri.  tri.if  •Iniil 

Et  perche  habbiam  di  ciò  à marauigliatci  ? Se  hauendo  loro  imitati  eli  clTcrapi  de’  Saq- 
ti,da’  quali  firronb  ganeracUì  fono  accompagnati  con  efit  nel  mllegio  della  eloriaceiefie  ? 
EcfepeiUcaraalfsneEaciQnc  looo  fiati  congiunti  ..quanto  a’ meu^  pofi  Jondbld.iisf' 
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.cieche  con  quell'ordine','  che  h natura  gli  ha  prodotti  nel  mondo , gli  ha  la  gtitia  cflàltati 
nel  cielo.  Precedono  i genitori,  e"  figliuoli  feguono  con  bcH'ordine. 

O beata  famìglia,  che  lafciando  TEgitto , già  paflafti  il  marrofTo  ; & fatto  empiio,nella 
terra  di  promiifiònc,triontàndo,giungc(li.  O generofa  prole, che  nalcédo  hauefli  l origine 
qui  in  terra;  & morendo  d'una  uital  morte , di  pafl'ar  ineritafli  alla  celefte  dignità  ; e oalla 
nobiltà  de  coflumi  alla  nobiltà  de  gli  Angioli.  Quanto  ben  regolata  fìi  quella  cafa,laqual 
meritòdi  mandar  tanti  cittadini  alla  foprana  Gictufalcmme.Qijalcittà,bcnche  molto  no 
bile  per  le  mura , che  la  elicono,  o per  le  torri,  che  iaguardano,  potrà  paragonarli  a quella 
picciola  cafctta,degna  d'cller  chiamata  u^i  nuouo  cielo,  pofda  dre  tanti  Martiri  hebbero  in 
clTa  il  loro  felice  albergo?  Quella  illuflrecafertachiufctralefuemuraquelli , de' quali  oc 
por  tuno  il  mòdo  era  degno, per  dir  come  già  dilfc  il  fante  Apollolo,ragionando  de'  Mar- 
tiri.con  tai  parole  appunto.  De’  quali  non  era  degno  il  mondo. 

Rallegrati  adunque,ò  Rauenna  illuflriHima  dttà,poi  che  fe  ornata  del  fangue  di  quelli 
illullri  Martìri , non  mcn,che  fc  cu  fòlli  vellita  di  teal  porpora . Et  quantunque  de*  quattro 
corpi  fanti  altro  corporalmente  tu  non  ne  habbia,chequel  di  fan  'V itale  : nondimeno , per 
lo  miftero  dell'occulta  einù , tu  non  fei  fenza  gli  altri . Se  la  beata  'Valeria, come  d afferma 
la  fcrittuta  fanca , fii  con  fan  V itale  vna  llefla  carne  : di  neceflità  fegue , c'habbia  vna  fola 
carne, vna  fola  lepolfura . Etpcrcioche  leggiamo,  quello,  che  Iddìo congiunfe,  l'huomo 
non  fepari;  foggiungiamo  lietamente  quel,  che  Iddio  ha  con  eterna  uita  congiunto,Ia  mot 
te  temporale  non  ha  diuifo.  Ma  de'  figIiuoli,che  polTiamo  noi  dìrealtro,fe  non  che  effendo 
e(Ti  legati  al  loro  beatiilimo  padre  co’  legami  della  natura , li  quali  fcioglicre  non  fi  polTo- 
no  ; non  fia  mai , che  niun  confo  di  tempo  pofTa  dìfgiungerli  dal  medelimo  luogo  è Leg- 

f eli,  che  Adamo  difle,  veduta  la ’fuadonna.  Quella  bora  è olTo  delle  mie  offa;  Secarne 
el  la  mia  carne.. Se  Eoa  dunque,  formata  della  colla  deU'huomo,è  chiamata  offo  delle  fue 
ejffa,  & carne  della  fua  carne  : perche  non  diremo  noi , che  i figliuoli , ch'efcono  delle  reni 
del  padre , fieno  l'offa , e le  carni  fue  ? Conchiudo  adunque,che  i corpi  di  quelli  Sanci,co* 
me  che  fieno,  quanto  al  luogo,  diuifi,  fiano  nondimeno  congiunti, per  l’occulto  facramen* 
•to  delia  virtù  iniflica . 

Rallegrati,ò  Rauenna,città  nobile,e’n  Diogioifei  con  tutto  l'affetto.  Tu  lèi  degna  d’ef^ 
fcrcelcbra«,per  l’altezza  delle  tue  mura:  ma  fei  più  degna  d’etfere  effaltata , per  quelli  fan 
ti  Màrtiri.  Tu^lèi  inefpngnabileperquci  baloardùchc  ti  cingono  intorno:  ma  ci  rende  via 
più  inefpugnabile  la  protettione  de'  forti  foldati  del  Signor  Oiefu  Chrillo.  Par  che  confai 
tetòfAtu  uogliaartiicheuolmentc  concorrere  con  Rbma:&  li  oom’clla,  pergliducPten- 
cipìdègli  Apolloiì  ha  il  primato  di  tutto  il  mondò,  &ccapodcU'alcre  città:  così  tu  perii 
due  Martiri  principali, fan  Vitale,c  fant'ApoIlinarcshai  meritato  d'ell'et  madre,&  packoni 
delle  città  vicine  r & fei  cosi  ìlluflie , per  lo  fplendoredi.qucllì  due  .Sanò , come  rhqmanA 
feccra.pfrleduepqpilledegliocchi.  dffr. 

' RaUcgratì,&  fa  fella:  percìoche,  effendo  ni  giàun  riccttoofeuto  di  'Demoni;,  hor  fàuoa 
rìcain  guifa  c'ha  la  dìiiìna  grada , che  tu  fei  dìuenuta  ilCampìdogliode  celellì  .Senatori:, 
Et  fi  come  già  con  poco  felice  fctonditàru  gcncrallinon  pqthi  figliuoli,  che  l’inferno  arric 
chicuno:  cosi  hora,perli  beati  meriti  de’  Sancì,  n'hai  partoriti  moiri,  ché  fono  fani  cittadini 
del  cielo.  E cu,  che  già  per  la  confofione  de'  tuoi  uirij  crii’ antica  Babilonia;  hor,  per  lo  nuo 
uo  acquino  delle  virtù , m fei  fotta  una  nuoua  Cierufaicmme,  a pieno  adorna  di  bcllepiei- 
W òiuc.  Onde  a’  luoicictadini  lì  puòidirquel.cfaegià  diffeiàn  PaolòtHora  voi  più  non  fie 
'té  pellegrini,  o fbreflieri  : ma  cittadini  ile'  Santùe’domdlici  di  Dio . Etquel.che  diffe  fan 
t’iérroi  Voi  fi^la  fHipeetctta,ilfaceidocìo  realetkgemc  fand,  il  popolo  d'acquifto . 

l^élùlieuerindiCte;chemhaueftidell'amordc!S^orverlòdité,allhorchefan  Vita- 
lé,dopò  la  fua  felice  morte,  volle  nel  tuoterrcnbcffetlepolto.  Non  potè  egli  comportare* 
che  ni  rimanelli  priua  del  fuo  corpo:  àccioche  tu  non  iimanefti  ptiua  dcU'aiuco  della  fua 
<^ròtetrioDe:  Eh  dhii  diede  più  ch'egli  non  diede  allafua  font:,  moglie':  perciochc,  volen- 
do  égli  giouartl,  S'Opporfe  al  filo  volere . E‘  ferino,  che  bramandoclladi  portar  fcco  il  cor- 
po del  marito,!  cittadini  nonuolleropermcttergiìlec  &chc'lSanto,piùuolic apparendo- 
le in  fogno,rammonì,  ch'ella  non  uolcffe  far  vimcnzaal  fuo  corpo,cbieta  da  un  huonio  tri 
■fio 'mbuon luogo rIpqAo.  ■'  .u  jib.i...  u- . 

Getto  io  non  potrei  dir;  fratelli  mìei,con  quanugioia>&  conquanto  diletro  ioconlìdé- 
'lo  quciloconftitto  i qucfl'abbatrimenco:  & quanto auidonuaitcaffifogliocrhi  interni  ne' 
- raggi  di 
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*18*  diquefloeottfnfto.  Io  confiderò  la  diucifitàdc'combattcnti.  DalFuni  parte  veg- 
go la  citra,edall‘alaa  la  donna:  nel  mero  veggo  poi  il  corpo  del  Santo, fola  cagione  di  tan- 
ta gran  lite.  Cialcuna  delle  due  parti  allegà  lefueragioni,  & con  l'aiuto  loto  difende  la 
tua  eaufa . 

Quella  addacela  ragioncdella  fua  antica  pofTeflìone.  Quefta  il  titolo  oppone  della  diui- 
na  poirclTionc.QuelIa  dice.che  a forza  le  iiien  tóltoquel  ch'c  di  ragion  fiio.  Qucflaalfcmia 
labcnignitàdi  Dio  hauergliene  fatto  dono.  Qiielladice.  Non  defiderar  quel, ch’èdcl  tuo 
profltmo.Queftarifpondc.  Noncontendereperlecofetue.  ^elladice.  Qucftocorpomi 
pcruicnc,per  ragion  di  dotc/perch’egli  fii  mio  fpofo.Qiiefta  rilponde.  Si  congiunfe  egli  me 
co , quando  fpargendo  il  prctiofo  fangue.fo  fatto  Martire . T u hai  goduto  tuo  marito , fin 
ch'egli  è viuuto.Perraetti  adunque  ch'io  goda  il  mio  Martirc.Odi  l'Apoftolo,  che  dire . La 
do^aè  legata  alla  legge  del  matrimonio, fin  che  uiue  il  marito.Se  muorc,ella  nó  è più  fog- 
getta  alla  legge.  Efctu,cheuiuiinqueflacame,fc'lilx:ra,&nonpiùlbttopofla  alla  legge: 
come  uai  tu  cercando  di  legar  colui,ch'è  già  pafTato  al  Regno  de'  cieli  ? 

Ma,pcr  dar  fine  a cosi  gran  lite,uennc  il  Martire,&  mcttendofi  fra  l’una,&  l'altra.acque- 
tò  le  querele  della  fua  conforte,&  fi  come  era  flato  occofionc  della  contefa , coli  fu  ctiandio 
meeano  della  pace. 

Ma  m^ntre,ò  miei  fratelli  dilettillimi,  uè  difcorrendcquefle cofe con  uoi , uienmi  nella 
memoria , che  il  patriarca  Giacob  ( fi  come  afferma  la  facra  fcrìtruia  ) clTendo  vicino  alla 
morte.chiamò  il  figliuol  Giufcppe)&  fi  gli  difTe.  !^e  tu  m’ami,  figliuolo,  in  ciò  compiacimi 
Non  voler, ch'io  rimanga  fepolto  ncU'Egittomia  fà,ch’io  mi  ripofi  acanto  a‘  mici  maggio- 
ri.Portami  fuori  di  quella  prouincia,  & ponmi  co'  miei  antichi.Rifpofc  a ciò  Giufeppe . Io 
foròtuttoquelloi  chemi  comandi.  Et  foggiunfc  Gi.acob.  Fon  la  tua  mano  fo  u mia 
cofeia,  & giura.  Giurò  Giufeppe:  c'I  padre  aDio  ne  refe  molte  gratic.  Chcvuoldir 
ciò,  fratclliò  Cbefìgnifica  la  curafi  foilecitat  c'ha  il  grand'huomo  della  fcpoliura  dd 
fuo  corpo  ? 

Se  noi  uógliaittOfqifurar  qucflocon  Tufo  de  gli  hiiomini  i non  trouerettio  alcuna  cofa 
degna  dcll’cccellcnia  di  quella  mente  profetica.  Sepclifcafi  puitll  corpo  humano  in  qual 
fi  uoglia  luogo.  Che  non  ti  forger.à,  ne  mcn  perfctto.nc  men  gloilofo , Ma  ft  ncH'ofcuro  di 
quello  dubbio  noi  andtcmo  attendo  la  profondità  del  fcniomiftico,  ttoueremo  il  lume 
chiaro  della  Uctainteliigenza.  _ ^ 

1 cadaueri  de*  morti  lenificano  i peccati  di  Coloro,  che  ingiuffamcnte  vJuono . Si  come 
già  la  legge  commàiidò  • che  gli  huomini , toccatiti!  corpi  mòrtKdouefTcro  purificarli  : così 
color,chc  peccano,.!  hiQar, s'hanno  con  la  penitenza:  pcrciochedice  la  fetittura  Tonta.  Chi  fi 
battcza,tocco  ch'egli  ha  il  morto,c  torna  poi  di  fubito  a toccarlo , che  giouamento  trahe  da 
quel  battefimo?  Quel  battczaio  ritorna  di  nuouo  a toccare  il  morto,il  qual  piange  i peccati, 
& ritorna  di  nuouo  a peccare. La  fepoltura  de'  morti  lignifica  la  rcmilfionedc'peccati,di  cui 
dice  il  Profcta.Bcatiquclli,a'quali  fon  perdonate  lecolpc:  c’ peccati  de'quali  fon  coperti. 
Doue  adunque  s'haucano  a rcpelim  i cadaueri  de'  Patriarchi , fe  non  in  quella  terra , nella 
qual  quegli  ciTcr  douca  TcpoltOiil  cui  fanoue  cancellò  i peccati? 

Per  la  medclima  ragione  adunque , che  il  fanto  patriarca  Giacob  fii  fepolto  in  Canaan: 
fìi  fan  Vitale  fepolto  in  Kauenna.  Bramando  il  Patriarca  d'olfer  fepolto  in  quella  regione, 
diede  ad  intcndcre,chc  haucano  ad  clTere  in  quella  parte  del  mondo  cancellati  i pcccati,do- 
uc  Chriflo  doueua  clTcr  crocefifro:&  quefto  Santtzd  manifcftò  , che  quella  fclicìifima  città 
douea  effer  degnata  dal  Signor  del  battefimo . 

Perche,  fratelli  amati,  ui  priego,  Stuiconfopo,  che  uogliateinpcrpetuorlcordaruila 
gran  dignità, che  lenza  uoflro  merito  già  da  Dio  riccucfle:  & gli  rendiate  le  deuute  gratic  , 

fcr  tanti  benefieij  ,che  u'ha  fatti , non  lolamcntc  con  la  bocca , o co'l  core  ; ma  ctiandio  con 
opere.  Sprezzate  i uaai,&  caduchi  diletti  di  queAo  pazzo  mondo,&  afpiratc  con  tutto  l'a- 
nimo a'  gaudij  della  patria  cclefte . Ammorzatel'inccndio  della  carnc:&  quello,chc  udite 
de*  precetti  diutni,quel  prontamente  ad  cfl'eguir  poncteui-Non  lia  alcuna  mondana  profpc 
ricà,chc  ui  pofl'a  Tiiiare  dall'amor  del  Signore  : ne  alcuna  auualità , che  ui  fàccia  mcn  forti . 
N cn  lafciatc  macchiare  i voAri  corpi  dalla  lufTuria . Non  ui  confumi  il  fuoco  dcll'inuidia. 
Non  ui  renda  gonfi  la  fuperbia,non  ui  graui  la  cupidità  delle  cofe  terrene.  Non  lafciatc  che 
l’ira  ui  Tpogli  del  fraterno  amorc:nc  che  il  difordmato  affetto  ui  fàccia  fceuirci  vitij.Lauate 
co'l  patito  le  uoftre  paffatc  colpe, e fuggite  cautamente  ogni  occafione  (unuoui  mori.  Mci- 
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teteuiinanùagliocchiquclgiudicetTcnnciuio  , c'haaueniiciSchabbiatépiiìradiquells 
ciramerigorofo,&  feuero, ch'egli  haa  fàrriacciochcuoi, i quali credcrc.ch’eglihabbiaaue- 
nire.qua  giù  con  lui  portiate  la  croce  della  fua  humanità . Equando  ucrràpoicon  la  mac-i 
{là  della  fua  gloria , lìcuri.c  lieti  uediate  Giefu  Chrìflo^ignor  noAio>chc  viue>  c regna  od 
Padrc,e  con  lo  Spiiitofanto  nel  fecolo  de  fecoli.  Amen. 


. T 


ANNOTATIONE  SOPRA  LA  VITA. 

DISANVITALE. 


Hltronime  di'Heffihuemc  iottijjimt  Midi 
CQ  Filofofo,  & tloijucntif- 

fmt  HiSimcù,in  fariuendoU  >iu  di  fm 
yiul  tocca  furile  tre  cofe,  che  tocca  aa- 
ehe  fa»  Tierto  di  Damiano. 

Trimieramentt  exli  tocca  Fottaftone  del  martirio 
di  ijneflo  Santo,ehe f»  il fno  Xflo  chriHiano,  il  quale 
eoa  pani  ardore  lo  fpinfe  a coufoturt  yrftciao  me- 
dUo,eh'era  tutto  eommt£o,detieado  efiere  decapita- 
to per  ChrMo.  Dopai  tocca  il  martirio  del  Santo,  che 
fu  pieno  di  mille  tormentile  di  mille firatij.  Final- 
mente narra  qucUo,cbefexuì  dopi  la  fua  motte  : che 
fitil  martiriodifanta yaleria,  odiCeruafo,eTro- 
tafoxerneUi:  futUa  moxlie  , e quefìi  filiali  ^ fan 
ritaU. 

San  "Pietro  di  Damiano  fu  da  Pjtuenna , e'I  Pfilji 
ifomirliantemente  Hauexnano.  Qjul  fu  della  piche, 
e quefio  i nobile . Quelfantt,  quefto  ottimo  cMJtìe- 
no.l’uno,etaltroeloquentiJlimi, 


Splende  la  cìttddi  ^auennaperla  foro  finxolar 
virtù  , enexodel  Italia , ene  fentonopan  contento 
tutti  i buoni.  L'uno  & f altro  quanto  ali  Hifioria  di 
quejii  martirijtanno  beuta  ad  un  mede  fimo  fonte.  ' 
Sant'~4mbrofto  uide  una  uifione , che  gli  riueli  i 
tarpi  d/  dnextmclli,Geruafo,tT  ’Protafo-.  e trouatili, 
treni  infieme  thiRoria  del  Ut  martirio , t 
di  quel  del  padre  loro  , e della  I 
madre  jentta  da  colui,  che  li  i 

feptli  : ilquaU  chU-  , 

wu^t  Filippo.  lu- 
eomineiail 

libro.  j 

Ego  Fhilippus  fcruos  ChrillL  ’ . ’ ^ 

Lafefladi  quefii  martiri  fi 
celebra  il  giorno  ig, 

diCiugnt.yedi  , 

edfuolu»-  " . 
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L A V I t A D I S A N PIETRO 

MARTIRE. 

I com’efcono  fuori  della  fivdda  felce  le  fcintille  ardenti  del  fìioco , & delle  19 
foine  pungenti, e de’  roueri  fterili  nafeono  le  rofe  odorate,e*  uaghi  .fiorirco-  A PR# 
il  fon  bene  fpeifo da’  vitiofi , e federati  padri  generati  figliuolinotiefti , fle 
fanti.Il  che  quantunque  (ia  per  fe  palefe;  io  intendo  nondimeno  di  darlo  a 
uedere  diiaramente.defcriuendo  la  vita  di  fan  Pietro  martire, lumcr  chiaro 
deiritalia,fingolare  ornamento  de  religiofi,&  gran  difenfore  dellat  catoli- 
ca  verìtà,chea’  fedeli  è infegnata  dalla  Tanta  Romana  Chiefa. 

E dunque  in  Lombardia  la  dttà  di  Vcrona,Ia  quale  p«  la  bellezza  del  iito,  e per  l'eccel- 
lenza dell  aria,pcr  la  vaghezza  del  fìume,e  per  lo  lago  uicino,  per  l’ampiezza  de'  ca  mpi,  & 
per  la  corteiiade'drradmi.al  pardiqual  fi  uogiiaaltra  città  d'ltalia,celcbre,  & illuil  re . Fù 
già  V erona  molto  pienad’heretici  dcircnor  Manicheo:  fia'  qaali  erano  due  fiatelli  della  £1 
miglia  de’  Milanì,sì  di  maniera  accecati  dalle  tenebre  di  queft 'empia  herefia,  di’erxno  la  di 
ièfa,&  lo  feudo  de  gli  al  tri.  Di  quefliprefe  moglie  il  maggiorc:&  li  come  a Dio  piacque,  un 
figliuol  n'hebbe,chc  Pietro  nominofn. 

Quello  bambin,nafcendo,portò  feco  dal  ventre  l’odio  deU’herefia,  Laonde,  bt.'ndteil 
padre,&  la  madre  fi  sforzaflero  d’ammaetlrarlo  nelle  loro  dannateopinioni,&  di  firgli  col 
latte  bere  inficme  il  veleno.-egli  perciò  non  uolIe,che  giaroai  gli  parlalTero  contra  la  ver.ità. 
la  qual  non  era  da  lui  conofeiuta  ancora.  Ma,fi  come  il  topo  naturalmente  fiiolfiif^ir' dal 
gatto, & l'agnello  dal  Lupo:cofi  egli  hauca  da  Dio  infiifo  nel  core  il  feme  della  verità.&  l’o 
dio  della  fàlfa  dottrina . 

Auuennc  adunque,che  elTendo  egli  di  età  di  fei  in  fette  anni,  vfeito  in  fu  la  fera  dalla  1 co 
la  per  tornarfene  a cafa,  s’incontrò  nel  zio  heretico,  dal  qual  fudomandatodiquel  ch’ctjli 
apparato  hauea  quel  giorno.  A che  rifpofe Pietro.  lobo  apparato  il  _Credo:&  quiinoomii  i- 
aò  a recitare  il  fìmbolo  de  gli  Apoftoli , 11  zio,  vditolo.gli  difle,ch’cgli  non  hauea  recitar  a 
bene  la  lettionc.hauendo  detto, Iddio  cfler  Creatore  delle  cofe  vifibili:conciofbfTe  cofa,dv  e 
il  Dianolo  hauede  create  le  cofe,chc  fi  vcggono.T urbato  di  ciò  il  fiinciullo  gli  rifpofe.Cof  i 
flà  fcritto  fui  mio  librome  io  voglio,  ne  dire,ne credere altrimente . Orche fccel’heretico?  ’ 
Trouò  il  padre  di  Pietro:  nanogli  la  coftanza  del  fanciullo  re'lpcrfuafe,  che  aquellafcola 
più  non  doueffe  mandarlo. Ma  limarlo  non  volfedaquel  maefltoil  padre,  dicendo,  ch'egli 
con  l’età  fi  farebbe  dato  a perfeguitar  la  chicfa,intendendo  per  la  chiefa  la  federata  adunan 
zadcglihcrctid.  Malddio,che  rendeuaniiconfiglideglicmpij.difcfeilfantofàndul- 
lo  dalla  patema  perfidia , & gli  diede  tal  gratia  , ch'egu  ne’  luoi  primi  anni  uinfc  gli 
hcretid . 

Quando  hebbe  Pietro  apprefa  l’arte  della  Grammatica,  fii  da  fuo  padre  mandato  a Bo- 
logna, acciò  ch’egli  fi  deffe  a gli  (ludi  più  graui . Qiiui  Pietro  non  fù  noiato  da  gli  hereti- 
ci,  ma  da  gli  appetiti  camali:i  quali  fogliono  affalire  i giouani  con  tanta  moleflia , quanta 
a ciafeuno  è pur  troppo palcfe . Che  fece  allhora  il  giouanetto  Santo?Conofccndo,che  Id- 
dio glihaueua  donatorineegnopronto,e  uiuo,debbcroindiuolerconferuait  edandioil 
corpo  puro,  & fenza  macchia  : c’n  dò  fpefe  tal  cura,  ch'egli  non  perdè  mai  il  fiore  della  Tua 

verginità . 

M a,conofcendo  i pericoli  del  mondo,lafdò  il  mantello  in  mano  dell’adultera:!!  come  fé 
ce  Giufeppcpatriarca,&  fuggendo  fi  chiufe  ne'chiollridc’religiofi  di  fan  Domenico,  det- 
d Prcdicatori,applicandofi  con  tutto  il  core  allo  fludio  della  vita  perfotta. 

Il  prim'anno, ch’egli  udii  le  udle  monacali,  incominciò  a combattere  contra  i fòcofi  de- 
fidcrij  della camecon tal fèruore,checo’digiuni,conleaftinenze,& conaltremoitificario- 
ni  di  manieras'afHillc,ch‘cgli  quali  s’uceife.Gli  fi  atttafleto  i nerui,  c’n  guifàgli  fichiuferoi 
dcnti,pcr  la  Ame,che  a gran  fatica  tanto  gli  fi  apriuano,che  a gran  pena  gli  fi  potea  mandar 
giù  per  Ugola  qualche  gocciola  di  llillato.  Ma  non  uolle  il  Signore,  die  quella  boccata 
qual  con  tanto  frutto  doucua  feminar  U lua  paroU,fi  fielfe  lungamente chiulà:&  perdò  gli 
rendè  tofto  U fanità.Non  perdò  uolle  il  Santo  riiirafi  dal  fuo  proponimento  : ma  légui  l'a- 

flincnza. 
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ere  {frano  eli  Iwtid , ch'egli  hauer  non  doueflc  ueramente  tan»  fàuor  <la  T)io,che  gli  ba- 
^flCjper  fare  il  miracolo,  ch’egli  promeflb  hauea  di  douer  fare . Dall’alfra  parredubitò  il 
Manicheo.non  forfè  douciTeabiurarl  herefia:  per  la  qual  oorapronurrernon  nelle. 

Che  fece  allhop  il  Santo?fenza  punto  turb^rfi.ne  per  la  paura  dc'carolici,  nc  per  l'info- 
lenza  degli  herctici.riuoltoa  Diocolcore.leuandopi  occhi  al  ciclo.cofidiilc.  Priegoti.à 
Signor  mio,che  afauor della  tua  fcdecatolica, a confulìone degl’increduli, & aconfolaiio 
ne  dc’tuoi  fcdeli.tu  uoglia  ftendere  una  nebbia  Irà  il  Sole  ,&  quello  popolo,  che’l  difènda 
dall’intenfoardorc.ond’cgli  fente  cuocerli.  A penahebbe  finito  di  dirquelÌo,che  fi  fteife 
una  nebbia  fopra  il  popolo,che  parca  un  padiglionedaqual  coprendolo  per  affai  lungo  tf- 
po.il  difcfe  dal  caldo.  Penfi , dii  può  penfare,  qual  fblfe  allhora  il  gaudio  dc’carolici , & la 
confufioncdcgli  hcretid . 

Deputando  uno  hcrctico,intorniato  da  molti  fuoi  difcepoli,  & uegeendo,  che  il  Santo 
non  hauea  in  fua  compagnia  fc  non  un  frate , ch’cgli.com'c  il  coftumc dc’rcl igiofi , condu. 
cca  fem'pre  feco,incomiiiciò  con  parole  uillanc  a largii  ingiuria;  & a dirgli  con  glande  info 
Icn  ?.a.K  ifpond  i.fratc.a  gli  argomenti  ; ribatti  fé  tu  puoi  quefte  ragioni:  non  r aggirare:  non 
ti  n3r{'ondere:efci  in  campo:  corri  il  cuoarringo:&  ciòdiffccon  piu  arroganza,  che  non  lì 
può  di  Lriucre.L'huomo  allhora  di  Dio,  elfendo  fopra  fatto  dalla  moltitudine  de  gli  hereti 
’ci.S:  dairinfolrnza  del  maeflro  loro,chc  lutrau  la  oltraggiandolo,non  gli  lafciaua  fpatio  di 
rilpirare.non  che  di  rifponderciuoltolfi  all’arme  dcII'orjiionc,&  con  quelle  acombatrer  fi 
difpofc.Or.mcnirc  egli  pregaua.l'Hercfìarca  ammuti.ne  potè  gianui  formar  parnla.neper 
domandarc.nepcrriTponderc.Gli  heretici  fi  dileguarono:  ma  nefi  conuenirono,  neglicr> 
lori  lafdarono.Lunga  farebbe  il  raccontare  i fuoi  molti  miracoli. 

Rilànòcgli  un  (ìgliuol  pargoletto  di  Goffredo  di  Lomclo,  il  quale,  per  una  grande  «!• 
fìagionc, nella  gola  ucnutagli  flaua  per  affogarli, & auolgcndoli  intorno  al  collo  la  fua  co> 
colla, in  brit'uc  tempo  dal  mal  libcrollo.Goffrcdo,dò  ueggendo,  la  cocolla  ritenne;  & una 
noua  foce  fame  al  Santo . Ne  guari  andò , ch’egli  infermò  di  mal  di  ucrmini  si  fattamente, 
di'era  dato  da’mcdici  per  morto.Ricordatnlì  allhora  della  cocolla  di  frate  Pietro, la  fi  pofe 
con  gran  diuotionc  fopra  il  petto , & ghiò  incontanente  fuori  per  la  bocca  vn  vermine  di 
grandezza  notabile..^  guari. 

Refe  la  fanità  a molti  indiauolari . 8c  elfendo  vna  pcccatrìce.per  mandar  fuori  l'anima, 
nc  potendo  ella  confc{farlì,pcrcioche  hauea  perduto  1 ufo  della  lingua,  egli  da  Dio  leottcn 
nclalaiuezza  del  corpo, & appreffodeiranima. 

Se  dea  Innoccmio  quarto,ncl  leggio  Pontifìcio , quando  faceua  frate  Pietro  rifplendere 
l’ordine  di  fan  Domenico  con  la  dottrina,&  co’miracoli:ne  d’altro  in  Roma  fi  parlaua  alf- 
hora.chc  della  ficondia,dclla  tiniità, delacIo,&  dellacarità  di  frate  Pietro  Vcroncfc.Di- 
ceuaft  da  tutti, che  gli  heretici  col  lot.  veleno  haurebbono  gallata  tutta  TEuropa , fe  non  fi 
Iqlfc  fiate  Pietro  oppoflo  alla  loro  empietà . Perche  volle  il  Pontefice,  ch'egli  iolfe  Inquifi. 
tore  nello  fiato  di  Milanotilqualcomcio  hi  daluiellcrcitatocon  zelo  ardente  dell'honor 
diuino.con  molta  carità, & gran  confidenza. 

Non  tcinciia  gli  alfalti , ne  le  minacele  dc’rci  Manichei,  o d'altri  heretici,  percioche  rac- 
co nunandandoli  egli  alla  teina  del  ciclo,  & pregandola,  che  donar  gli  volclfe,  & conftan- 
za,&  là  pere,  a fine,  ch'egli  potclfc  gli  heretici  confondere,  a lei  tanto  nimici:  folle  detto  da 
lei  in  vilìonc  quello, che  dille  Chrilto  al  Prcncipc  degli  Apolloli.Picuo,io  ho  per  teprega 
to.acdochc  la  tua  fede  non  manchi. 

Più  volte  egli  s’offtrfe  dàndar  nel  viuo  foco , & di  foftener  viua  con  la  fua  morte  la  veri- 
tà caiolica  Credefi, che’l  Signore  gli  riuclalfe  il  fin  della  fua  vita , & la  felicità  del  fuo  matti 
tio,c  1 luogo  apprclfo  della  lua  fepoltura:  perche  egli  dilfea'frati.Io  hòa  morire  per  man  de 
» I i heretici, & la  mia  fepoltura  fia  in  Milano , Piacque  a Dio  finalmente, ch'egli  folfe  inco- 
ronato Martirc.il  che  Icgui  in  tal  modo. 

Douea  egli  fulminare  vna  fcucra  fentenza  contra  vno  hcrctico  : & elfendo  foptagiunca 
1.-1  Domenica  delle  palme, il  Santo  al  reo  tcrmincconcedcttc  di  potere  allegar  le  fuc  ragio- 
ni fino  alla  Domenica  de  gli  ,Apolloli;3c  fu  qiicflo  termine  pcrcntorio.comc  fuolc  elfer  det 
to  cla’Lcgifti.Qucll'heretico,a  cui  ben  nota  era  la  fua  con(cicnza,&  perciò  afpcttaua  d’clTcr 
condcnnato,trouò  uno  Ighcnodi  quei.chc  per  denari  fpargono  l’altrui  languc;  cheuiuono 
dell  altrui  mortc;chc  flan  lui  dare  hot  delle  buffe  a quello , & hor  dclleferitc  aquell’altro  : 
hucnniuiji  quali  fanno  brauare  con  gli  humili,&làre,comc  fi  dice,  dcll’Orlando  co’quieti: 
Voi.  II.  Vu  beftein- 
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bedetnmiator^  vbiiachhgiuoeatork  & promìre^liejuaranca  libre  di  monef*  Milancfc,s'^ 
gUatnaazaua  l’Inquifitorc.  Accettò  il  manigoldo  la  promefià,  & per  dar  compimento  alla 
Icclcrità  col  modo  diuifato  fra  di  loro,in  aguato  fi  pofe  alla  ftxada,pcr  axi  da  Milano  ti  fiio- 

Jc  andare  a Como.  , . i . . /•  j • t* 

Venia  da  Como  il  Santo,dou’egIi  hauca  celebrata  la  Pafea  conquei  irJigiofi,  deiqoali 
era  Prioi-eific  voleua  in  Milano  ritornarti,  per  ilt>cdir  la  cauli  di  colui»  chei  fece  Manirc:& 
ecco  il  crudcl  boia  dcH  herctico , che  gli  ti  auticnra  adoflb  col  frno  ignudo  in  mano , & gk 
dà  prima  vn  fiero  colpo  foprala  tefta,3t  apprcltb  la  feconda  frrirai'mdi  riuolto  al  frate, 
ra  in  fua  compagflia,de  domandauaad  alu  uocc  aiuto«diedeanche  a lui  quattro  grani  frn- 
le.Il  ùnto InquifitOfC altro  noh  difle,  fhori che qutllé parole.-  InmuHm  taM,  Vamiaeijm- 
mcndtfpiritammcum . Tornò  pofcia  Io  fghcrro,  fcritò  l’altro  frate  confra  il  Santoific  ueggea 
do, che  ancora e^liapcna era uiuo.^iiicde  uha fioccata  nc'franchi,ondc  rucciic inre- 
lamcntc.  v; 

Alle  dolenti  firida,  che  fuori  mandate  hauea  frate  Donnenioo,  compagno  del  òfard^ 
nfeirono  in  campagna  tuta  que'icbe  ruditono:& reggendo  il  Santo  morto  fopra  lauia,s’ia 
uiarono  diccroal  manijoldo.che  l'hauca  amnuzza(o;dt  fr  nai  mente  il  prcfero-Tal  & il  fine 
del  nuouo  fan  Pictro.Uon&lIbrc, Dottore, Apoftolo,  Profrta, Vergine, & Martire. 

Egli  fri  Conièiroreipcrciochcnc'tormcnti  conièùò  la  fcdcdcl  Sigiwrc.  Fu  Dottore, cioè 
gran  Teologo, & frngolare  interprete  delle  fante  fcritturc.Fu  Apoftolo,percÌDch'egii  pooè 
S fuon  del  V angelo  per  tutta  la  prouincia  delf  Italia , Fu  Profrta  i percioch'cgli  prediflc  il 
liiofine,ladiftruttic)nedc'Manichcial  profitto  ilc'Milancfi,  illuogodcllarualcpoltura,5c 
molti  altri  accidcnti,auanti  cheaiiuenifiero . Fu  Vergine,  pcrcioch’cgli  non  vuoile abban* 
donar  giamai  la  purità  petictta,  ne  macchiarla  purool  pcnficro,Fu  Martire:  pctciocbctpcr 
difr-ndere  la  verità  con  gran  zclo.fparfc  il  fuo  langue. 

Non  potrebbe  narrare  alcuna  lingua,nèalcuna  penna  fcriuerc.quanto  firrpito,&  quanr 
topiantu  fecero  i Milanefi,vdiioctehbcro,cflCT  fiato  motto  il  lor  unto  predicatore.  Vicito 
no  i nubili, & la  plebe  tutta,c'tcbgiulì  ad  incótrar  le  lue  fante  icliquie:&  per  lo  gran  aumCr 
ro delleperfoncmonfripolfibilc, che ilcorpo  dd Martire allhorafbfic portato  inMilanoc 
onde  il  ripofero  nella  Chiefa  di  fan  Simpliciano. 

Furono  le  fuc  circquie  honorate.dt  dairArciuefeouo,  & da  tutti  i Cherici,&  da'religio* 
ii,&  da  i'aloo  Iddtoól  qual  molti  miracoli  iui  fcccdouegiaceail  fuo corpo,  che  fii  fcpoltoai 
fine  con  le  lagrime  di  tutti  i buoni,&  pij.  Molti  hcfetici  fi  oonuertironoidc  non  pochi  di  lo? 
lOiprefo  l'habito  di  fan  Domcmco.vtflero  fantamentc. 

Vna  monacha.ch'era  nel  monaficriodi  Kipoli.pre(roa  Firenze.ncll'hora,  che  fi)  U San- 
to vccifo.fiaua  in  orationciondc,  mentre  tram  liciie  fonnoinuolta,  le.  parucd'circt  portata 
in  luogo  ameno,  & nobilmente  adorno;  & quiui  uedere  la  beata  Vcrgincafiifa  in  alto  tro- 
no con  un  fiate  di  (an  Domenico  daogni  lato  : dt  che  mofirando  cfla  con  la  mano  quello» 
che  gli  ftaua  dal  latodefito.oofi  a lei  diifc.  Quefio  è irate  Pietro  V eroncfc,ch'cfali<o  fino  al 
trono  di  Dio, quafi  com'egli  folTc  vn  fumo  d aronwtiili 

L'altrofrate  èdaCTcdcre.chc  iblfe  frate  Domeaico,vccifbcon  loi.-ma  non  fit/òrfè  nomi 
nato  dalla  V ergine.pcrciochc,  fc  bene  ècredibile,  ch’egli  volaflibal  paradifo,non  per  tanto 
fi)  pollo  fi~a’Sanci,(ìcnmefii  fan  Pietro.  . : d: , 

Fece  fare  il  fommo.Ponteficc  vn  diligentceffamc  della  vita,&  de'miracoli  del  Santo:  8{ 
vn’anno  dapoì  ch'egli  fu  vccifo.I'annoucrò  fra'Santi.  Traffero  i frati  allhora  il  Santo  corpo 
fuori  dd  frpolao , oucera  fiato  pofio , per  bonorarlo,  come  fi  debbono  honorarc  i Santi  : c 
irauarono  il  corpo fcnzaalcun  fcgno,ancurche picciolo  dicorruttìonciaozicofi  bello, & co 
fi  intano, come  le  puf  allhora  ne  fòlle  ufeita  l'anima. 

Fu  penato  fuori  della  Chàda  in  luogo  emì  ncnté  prefTo  alla  piazza , acciocheciafcuno  il 
porcile  ucdere:&  poi  che’l  popolo  con  gran  diuotionc  Ifacbbe  vcduco.dc  honorato,fii  ripo- 
fio  in  un'audio  nobile  : douc  iddio , rinotundo  ogni  hor  miracoli  .linouò  infieme  l’honor 
ddfuoMattiic,Siabcocik:ttoillimcifruBonoinc  clellaluaMacfii.  Amen. 
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ANNOTATI  ONE  SOPRA  LA  VITA 

DI  SAN  PIETRO  MARTIRE. 


Tt' ttii  Tredicttari^'htmi»  hauito  pènde  fpi 
rito , e pM  gniio  di  Dia , hantufonf orlata 
gU  huammi  aBapeniten'^,Cf  al canfijfarft, 
tcammmiuarfifptlJe  fiate.  ^ 

La  prima  predita. che  fece  Cbrifla  fu  ^efla.  Ff  ai 
twiam  agitcìippiopinquabit  enirn  rcgnumccc 
lòrum . Di  fa»  Giaaanni  i fcrìtta,  eh  egli  dimafiraj^ 
af Giudei  ■ Przdicans  bapeirmum  pemeentia;.  CU 
spallali  preditarOHa  U penàen7^a,difcnda.PaDÌce 
miaì,8c  ctedite  EiungcUo. 

i haaniTredicatori  admjue  predicano  a' fedeli  la 
penilen^atCf  afme.che  nonperdinail  fnato  delle  fan 
te  fatiche  lara,li eanfartanoa gkardarfi  dalnano  ca- 
éimentai  cantra  il  rptale  nnico  rimedia  i il  canfeffar- 
ftettommimitarflfp^e fiate, pertenerpuraU  con- 
fden^aa. 

Laonde  fono  da  efitr  apamente  riprefi<inei,che 
daXuna  aU'altraTaJca  flannalontani  dalla  fiera  ci- 
eaarfiane  T^o»  i qnefio  M fermar  fi  nella  battaglia  di 
farmata,erutdainon  è ^ncHa  nn’affedta  mlantario  i 
■rana  yolantaria  cariHial  mw  fame,  >n  patimento  da 
noi  Hejfi  prainratoi 

Taccio  di  qatUifeammunicatitcheflannogli  anni, 
è i luflrifen^  copfefiarfi,non  curando  punta  del  feue 
ro  decreta,  dato  cantra  di'  loro  del  /acro  concilia  Late- 
rantnfe. 

La  onde poi,che  fiamo  nelle  fcHe  Tafcali,cbefano 
il  termine  Terentariafper  yfarle  voci  ddLrgiftiJcan 
tra  gfimpenitenli.-ia  nonpoffo  fare,  che  non  accufi  in 
forte  quei,  thè  notano  iherefia  coloro,  ebefianno  gli 
tenni  fentaamrnttniiarfi.e  troppo  in fame,e  brutta 
^efU  nttadi  berefia;ne  da  efier  facilmente  impeffa 
nella  faccia  de'nelhi  prosimi. 

Menlignor  Defiderie  Guidoni  .4 fcaìanapotonota 
rio  apafiolicoiectellentiffima  dottare  deU'una,e  deli  al 
tra  leggejmtmo  dipende  ifperitn^a,  di  gran  giudi- 
tio,edi  gran  pietd;non  menefiitreitato  n^giudiof  del 
fanto  officio,di  quello  ch'egli  fra  ne'gouertti  deteprf 
atiruie,e  de  gli  fiati t ne' quali  da  piu  JommlTontefiei, 
con  molti  carichiti  flato  lungamente  adoperato.  Qiit- 
SU  in  vna  fua  qucfiioqe , inuefiiga  quefia  veritd . Sa 
quei,  che  fanno  profefiione  di  chrifiiani  ,non  com- 
mtmicandofi  almeno  ma  folta  Canno, pofibuo  efier  te 
muti  fofpetti  d bere  fra.  Da  poi  ch'egli  ha  tonuinie  tut- 
te l'berefie,che  fono  legate  eoi  dubbio  prineìpale,a  fi- 
ne eheiminifiri  del  fanto  qffich  feppiano  comereg- 
ger/i,nel  formar  i pocefii  lontra  eiafeuno  , che fopra 
di  di  fofie  deuontiato;conehiudefinalmente,che  t al- 
cun laida  paffartanno,&  ahnen  nel  tempo  deBaTa 
fot  non  fi  eommuniea,  pò  con  ragione  efier  tenuto  fio 
/petto  iherefitatt  pnofii  credtrc^b'tglirtitrtda  pel 
lo  che  s'bi  da  creder  de'SantiJapamenti  della  Chie- 


fa,e  della  podefii  dette  cbiaui . Ha  non  deueperò  tal 
efier  il  fo/petto4 tanto  rebemente,eh'egli  debbia  ef- 
feriaftrptto  d'abiurarr.ma  folamentegli  fi  può  inti- 
mare la  canonica  purgalKiie  adarbitno  dtigiudiee, 
confideratala  qualità  delleptrJóne,dtU  cafi,&  del- 
la  lunga perfenttangamt/li. 

Da  quefia  fua  rniuerfal  prcpofitione,  o fentenga, 
aglinecauagU infedeli,  che  non  hanno  ,che  far  rutta 
Cbiefa;edipiu  tuHÌifedeli,chenon  fono  ancor  pene 
nudo  gli  anni  detta  difcretione,t  di  piu  ancor  i men- 
tecati furiofi^  paggi.\c  caua  anche  quei.chc  Cafit 
gono  dada  communione,cofi  configliati  dal propio  cS 
f e fiore  'Nj  anche  moUtcbe  ciò  t'intenda  di  quei , che 
auanti,  ebt  fieno  denoutiad,  fi  confefiano,  e t'emenda 
no,  pigliando  i fantifi'tmi  Sacramenti.  T(el  qual  cafh 
egli  allega  molte  autorità  dd  Dottori, 

y nolo edandio,  chela  fua  m'inerfal  concia finne 
a«B  abhraeet quei,  ebendtoro  efiami  confi fianoiCef- 
fer  Siali  qualcb’anna  fenga  communicarfi  ,nonper 
difpegiotma  per  qualche  altra  eagione,aneor  che  m- 
giufia  . Cioi,o  per  l'amata  toncubiua,  o per  ardenti 
de  fiderio  di  far  yendetta. 

QueSii(dice  igli)le  battrà  lodalo  pei,cbe  fitom- 
mMnicaHo,i'baurà  deuoiameue  adorato  il  fauifiimo 
Sacramentoahautà  fatto  honarc  dSaterdoii\non  ci- 
uiunitandofigrautmfte  pecca,  e merita  gran  gafiigon 
ma  non  merita  fefier  gaftigaio  fi  come  herelico . 

Vuofsi  eofiui  almeno  in  va  certo  modo  iforgpt  a 
lafeiar  la  concubina.  Codio,  e fimili  altri  peccati,  ma 
non  potrà  egli efiereieforgato  a pugarfi  fi  comefo- 
fpetto  iCherefia. 

Gli  heretid  noi  fidamente  non  fi  confefiano  , ma 
hiafimano  la  confejihnt , e fi  fanno  enandh  fchemo 
di  quei, che  ficonfiefiano.'Honodono  tamefia,mafi  ri 
dono  elianto  di  qnei,cbe  C ofcoltano  "Perciò  conuient 
y far  con  quefii  tali pittà,  e non  l'hà  fnbito  da  tonde» 
nar  fi  come  herelico. 

Tarmi,  che  quefia  fentengadi  Monfignar  Guido 
ni  fia  dolta,pia,ealolka,gÌMdidofa.E  frà  Coltre  pn- 
tie,e‘hà  fatto  Iddio,  e fa  continuahienie  atta  miapa- 
tria, dimo  grandtmeue  quefia,  th'egliChà  iato  fer 
aiuto  aU'iUuStriJfimo,e  rtuerendifiimo  Turiarca  mS 
fignor  Giouanni  T riuifano,net  gwiaraa  di  quefl'aui- 
me.  nel  che  egli  ha  dimofiratoil  giudicio,  cladiligen 
ga,cb'tglihaneU'rfiequirilfuouffidoi&  etiaudio  il 
gufo  ,ch'egli  ha  delle  buone  lettere. 

Del  qual  "Prelato  illuftrifimo  non  bidafarcom- 
menaratione  in  quefie  anguflo  luogoima  faroBa  qui 
do  baurò  piu  largo  campo-,  frà  tanto  confòrto  eiafeu- 
no dC  fuoifoggetii , che  pieghi  Iddioptrlafita  lnn- 
ga,t  felici  ytta. 
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Delle  vite  de  Santi 

L A V I T‘A  DI  SAN  HERMIGILDO 

RE  DE' VISIGOTI. 

O non  credo  poter  chiudete  ne  con  gntia  maggiore,  ne  con  fine  piu  lieitfc 
o piu  grato  a (cdcli  il  fecondo  volume  delle  vite  de' Santi,  che  col  dar  loro 
a leggere  la  vitad'un  Re,defCTÌtta  da  un  Ponteficespoi  cTian  dalla  natura 
gli  huommi  d'honorare,  eternerei  gran  Ptencipi . Vengo  adunque  a fòt- 
nirquefta  feconda  parte  della  mia  hifioria  con  la  uita.opiu  rollo  col  mar- 
tiriodifan  Hcrmigildo, raccontato  dalfommoi&fantilfinio  pontefice 
Gregorio  primo.II  che, le  non  m'inganno, apporterà  diletto,&  vtilé  a ciafeuno . 

La  fetta  de  gli  hcretici  Arriani  fu  gran  tempo fauorata , & difèlà  da  non  ptKhi  Prendpi: 
fiaqualiunfiiLiuigildo,  Rede'Viligoti,  gente  crudele,  sbarbara,  che  già  regnò  buo> 
nap^zza in  Ponente.  Nacquero  a Liuigildo  piu  figliuoli,  iquali  daluimrono  allena- 
ti nella  impictà  Arriana . E oui  peniì  ciafeuno,  quanto  fblTcro  abbarbicate  ne'  petti  de'  Ma- 
ciulli le  vclenofe radici  dcirncrelia,  in  loro  fcminata,  cifendo  anche  in  affiati  dal  latte  del- 
le balie. 

HaueanoiI  lorfeggio  iRede' Viligotinel  Reame  di  ^agna,  nella  città  di  Siuiglia,  di 
cui  era  a que'  tempi  Vefcouo  vn'huoino  non  men  pio,  & Catolico,che  dotto,&  eloquente, 
appellato  Leandru.Quclli,attendendo  diligentcnK-nte,  & con  ardente  zelo  a tutto  quello, 
che  toccaua  al  fuo  officio  ; ne  lafciando  pallate  alcuna  occafione  di  fare  acquillo  al  Signor 
di  qualche  anima;  in  guifa  adoperò , che'l  figliuolo  primo  del  Re.  appellato  Hermigildo, 
fecretamente  incominciò  a godere  delia  fua  lama  conuerfatìone.  La  onde  il  buon  Prelato 
hebbe  piu  fiate  modo  di  Predicare  il  vero  al  giouanctro . 

Soieua  adunque  pe'  ragionamenti  ch'egli  lacca  col  Prcncipe,mefcoIar  femore  alcuno  at 
goraento.o  fentcnza.o  auttorità, contraria  a gli  Arriani . Ne  molto  andò,  che  le  radici  fuci- 
le dal  cor  tenero  del  mal  nato  feme , c'haueano  in  lui  Icminato  i perfidi  minilhri  di  fuo  pa- 
dre. Di  chediede  tal  fegno  il  giouanetto,  già  diuenuto  Catolico,  chcl  padre  chiaramente 
s'accorfe  della  muta  rione  della  fua  mcntc,&  del  fuo  conuertimcnto.  S'egli  di  ciò  lì  dolfcdè 
ne  fccequerele,non  èda  raccontare. 

Gli  pareua  d’hauer  perduto  il  R cgno,  la  libenà,  & la  vira . Perche  ogni  arte , ogni  in^ 
gno , & ogni  diligenza  impiegò , c l^fe , per  ritrarlo  nel  Iczo  degli  errori.  Se  dcU'herciie: 
quinci  adoperando  con  larghe  promcfi'eiquindi  con  le  minacele:  mircon  la  fòrza  della  dot 
trina  ; intorno  a che  voleua , che  fatica  prendelféro  tutti  que' , che  tenuti  erano  dotti  fra  gli 
Arriani  ; bor  con  la  foauità  dell'  eloquenza,  nella  quale  imponeua , che  mettelTe  ogni  llu- 
dio  qualunque  era  tenuto  grande  Òrator  fra  fuoi  vafalli  heretici:  ne  finalmente  a dietro 
lafciò  cofa,  ch'egli  atta  conoliccfre.a  poter  vincere  ilfaldo  proponimento  del  Catolico 
giouanetto . Ma  il  tutto  riufd  vano  : perche  Hermigildo,  fondato  ottimamente  fopta 
ferma  pietra  della  Catolica  verità,  non  illimaua punto  nMepromeflc,  nèleminaccicdcl 
padre. 

Perche  adirato  il  Re , finalmente  fcordolTi  d'clTer  padre , e*n  suifa  incrudelì  contra  il  fi- 
gliuolo,che  il  fece  chiudere  in  unoofeuro  carcere.  Ne  contento  di  ciò,  commandò , ch'egli 
folTe  pollo  in  ceppi,e  tutto  incatenato, & poi  lafciato  folo,fenza  feruirii  alcuna,  & fenza  al- 
cun conforto.Quando  lì  uidc  il  Prencipc  chiufo  in  quella  prigione , gittò  dopò  le  fpalle  la 
memoria  del  regno,  il  pcniìcro  della  libertà,  e'I  defiderìo  dclu  uitaic  tuttoa  Diodonatofi. 
di  nuouo  fi  fermò  fopra  il  proponimento,  ch’egli  haueua  già  fatto  di  uolcr  morir  Catolico, 
dt  di  non  uolcr  punto  temer  l'ira  del  fuo  padre  tcrreno:&  ogni  fuo  penfiero  alla  gloria  riuol 
fedel  Redi  tuttii  Re.  Perche  di,  & notte  oraua,fprezzando  le  grandezze  fùggiciuedel 
mondo.dt  adirando  a gli  honori  eterni  del  paradifo.Accoppiò  Iddio  in  quel  petto  reale  la 
giouentù  con  la  conAanza,rinefperien;^  con  la  prudenzada  magnanimità  con  rhumiltà, 
c’pochi  anni  col  poco  fenno. 

PalTarono  molti  giorni,prima,che'l  Re  di  lui  fi  rrcordalTc. Venuto  al  fin  il  dì  celebratilli- 
mo  della  Rifurrettionedi  Chrillo  Redentore,alui  mandò  vn  Vefcouo  Ariano, acciochc  il 
cominunicalfc  di  fua  mano.  Entrò  l'hcictico  di  notte  tempo  nella  prigione,  oue  (laua  Hcr- 
. migildw 
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mìgH<3o:&  multandolo  alla  commonionci  da  lui  raccolto  fu  con  farparole . Io  non  potrei 
rccucrmqueifo  fante  giorno,  ne  piu  cara,  nepiu  bramata  cofa.nepiii  vtile , chelafacra 
wmmunione, quando  la  miporgeflc  alcun  Vcloouo.oSacerdoreCatolico.  Madatc  non 
^0  IO  già  TCrnceucrlarperche  tu  fc’Atriano, nimico  della  vcrità,fcommunicitoi&  fe  non 
r roco  etcrno-Volca  Iherctico  col  giouanecontcndcrc  intorno  alle  co- 

I farcbbecon lui tappatumaio,quan-  ! 

dolio  '^°  *"'**  ^'^****^  * dottrina  : nu  egli  noi  potendo  pure  vdire , da  fe  tolte  fcac- 

Re^  al  padre  il  ^rfido  la  cònftanza  del  Prendpc:perche  s'accefe  di  fdegnò,&  di  furo- 
che  man^  due  foldati  alla  prigione;a’  quali  egli  ordinò.che  vccidclTcro  il  Santo.  An- 

Piacque  a Dio  d’honorar  la  morte  fua  con  non  pochi  miracoIi.Molte  vod  sudiionocan 
tare, & lalrae«iare:  &pareua  , che  vfdirerofoori  del  corpo  del  Martire.  Siuidcroanche 
ITquic  deT^n  to  cotpo.il  che  ammonia  i fedeli,  chonotar  doueOcto  le  rc- 

Il  crudcl  Liuigildo,  middial  del  figlinolo , fra  poco  li  penti , & conobbe , che  gli  Arria- 
ni , li  quali  in  quello  errore  fpinto  l'haueano,  erano  heretid  ; «cliondimcno  non  pafsò  tan- 
t oltre  in  cotal  pentimento,  che  fcoprirli  Catolico  uolelTe,  con  ufare  il  rigore  conna  eli  Ar- 
S'findSaTainfeTul^^^^  iannecontradiluii&perdò  fopponò  gli  errori  loro  fino 

MafinalmCTteoppreirodaqucllainfrrmità.delIaqualpoimori.afcchiamatoil  Vefeo-  ' 

uo  Leandro, eh  egli  gran  tempo  hauea  perfeguitato,raccommandogli  il  figliuolo  Ricaied- 
•f  ^ regno , & dell'herelìa  : pregandolo  a uofcre  adoperare  i» 

cuna, cneglidiuenilTe Catolico,  comegià  diuenuto  era  il  mo  fante  fiatello  Hennicildo. 

M 1^"*  fua  raccommandatione , mandò  fiiori  lo  fpirito . 

, ,P°  L'uigildo , R icareddo,  imitando  il  Santo  fuo  fratcllo,laldata  Thcrefia,  ab. 

Diaccio  ron  tanto  ardore  la  fede  Catolica , che  tutta  la  fua  gente  conucrd  . Videfi  allhora 
manitelt^ente,  chelgrano,gittatonelcampo,&fepoltonel terreno,  fuolprodur copia 
condo  fblTecofa,  che  la  morte  d’Hermigildo  folle  la  uica  di  tutti  i Vili 
gOD,  oc  i cflalnooiK  ideila  ucrità  lauta,  a gbria  eterna  di  Chtilte, Signor  aofìxo  Amen . 
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& de  Difcorfi , che  fi  con  tengono  in  quefto 
Quarto  Libro. 
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